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r. 


1  primi  successori  del  «luca  'li  Francia,  Ugo  Capei",  lasciaro- 
no sfasciarsi,  senza  forc  alcuna  opposizione ,  la  monarchia  fran- 
cese ristabilita  ilai  bareni;  e  la  serie  di  questa  pareva  giunta  al 
suo  termine,  se  non  che  dalle  sue  rovine  sorgeva  un'  unilù  più 
potente  ed  ordinala  che  valse  a  renderlo  superiore  a  quella  insli- 
tuita  per  un  istante  eia  Carlomagno.  Già  fin  dai  tempi  degli  ultimi 
Carolingi  il  nuovo  ordine  di  cose  era  prevalso  in  Francia,  e  l'ec- 
cesso delle  sciagure  e  dei  pericoli  aveva  folto  che  tutti  ili  interessi, 
anco  i  pili  opposti,  ciuk' orresscro  alla  comune  salvezza.  Fu  questo 
il  sistema  feudale ,  il  quale  nel  tempo  slesso  che  si  ondava  for- 
mando, non  solo  salvava  lo  uaiionc  da  una  totale  rovina,  ma  era 
benanco  ne'  suoi  primi  clfctti  favorevole  ed  utile  oli'  umanità. 
Poiché  il  trono  non  valeva  a  far  argine  al  torrente  distruttore  de' 

vegliare  olla  propria  difesa  ;  \:  intanto  che  Carlo  il  Semplice  non 
aveva  potuto  rientrare  in  Francia  se  non  a  costo  di  enormi  sacri- 
lici, la  gratitudine  lo  dica  mosso  a  far  grandi  cessioni  territoriali 
ai  suoi  partigiani,  mentre  il  Umore  lo  aveva  obbligato  a  farne 
eziandio  a'  suoi  nemici.  Allora  ciascun  signori',  postosi  nel  centro 
delle  sud  terre,  eresse  in  mezio  allo  stalo  ima  piccola  sovranità 
individuale.  La  necessità  di  opporsi  colle  proprie  forze  alle  reite- 
rale invasioni  dei  Mormanni  costrinse  cioscun  de'  signori  a  for- 
marsi per  proprio  conto  una  personale  difesa,  ragonando  intorno 
a  sè  quante  più  truppe  pcrmeltevangli  di  assoldare  le  sue  fortu- 
ne. I  più  deboli  si  misero  agli  stipendi'  e  nella  prolezione  dei  più 
forti:  chi  aveva  solo  un  castello  difendcvnlo  da  colui  che  ero  si- 
gnore di  una  citta;  chi  possedeva  una  città  sola  tributava  i  suoi 
omaggi  a  chi  comandava  ima  provincia;  e  i  governatori  dello  Pro- 
vincie dipendevano  solamente  dall'  autorità  reale.  Gettaronsi  cosi 
in  quest'  epoca  le  fondamenta  del  vasto  governo  feudale  che  si 
consolidò  poi  sollo  la  terza  dinastia. 
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Fin  dall'  877  Carla  il  Calvo  aveva  reso  oredllarie  le  cariche 
yli  nllicT  ih'i  niiiLi.  QnrflL  signori,  finn  a  quel  tempo  magistrali 
amovibili,  diventarono  altrettanti  sovrani  ereditari  nelle  provinole 
che  essi  amministravano  in  nome  del  sovrano.  Cosi  lutti  gli  iiffi- 
ciali  preposti  all'  amministrazione  dei  distretti,  i  conti  per  la  giu- 
stizio, i  duchi  per  il  governo  militare,  i  marchesi  per  la  difesa 
delle  marche  c  delle  frontiere,  cangiarono  il  loro  potere  di  delega- 
zione sul  territorio  che  era  stato  loro  assegnato  in  un  vero  diritto 
di  proprietà  feudale.  I  .Vissi  Dominici  già  erano  scomparsi,  e  que- 
st'  assenza  di  sorveglianza  immediato  aveva  favorito  colali  usurpa- 
zioni, in  maniera  che  divenuti  proprietari  feudali  dei  distretti  che 
amministravano,  i  delegali  del  principe  presero  il  nome  di  esse 
terre  e  sì  chiamarono  conti  di  Auvcrgnc,  di  Tolosa,  di  Champa- 
gne ecc.,  a  ragione  che  essi  amministravano  l'uno  di  queste  Pro- 
vincie. Abusando  questi  delle  loro  magistrature,  già  falle  eredita- 
rie, non  d'altro  si  curavano  in  principio  che  di  ammassarli  ne' 
loro  domini  i  frutti  delle  rapine  che  estorcevano  ai  IrikitarT,  di 
trascinare  dietro  agli  eserciti  reali  ì  loro  sventurati  vassalli  e  di 
accrescere  il  loro  erario  col  bottino  tolto  agli  stranieri.  Sia  allo 
guerre  esterne  erano  soltenlrale  le  intestine,  ed  i  ré  a  poco  a  poco 
non  potettero  più  conquistare,  ne  difendere;  non  donare  e  nem- 
meno proteggere.  Ciascun  duca,  allora,  ciascun  conte,  ciascun  ve- 
scovo, ciascun  aliate,  costretto  a  pensare  alla  propria  sicurezza, 
si  diede  Ofjni  cura  per  accrescere  la  sua  potenza,  aumentando  il 
numero  e  le  facoltà  degli  abitanti  della  propria  signoria.  Dall'ai' 
Irò  lalo  i  signori  più  deboli,  per  non  rimanere  schiacciati  ed  op- 
pressi dai  più  potenti,  ne  imploravano  In  protezione,  offrendo  in- 
vece le  loro  spade  e  i  loro  servigi  solto  il  nome  di  vassallaggio; 
>■  la  reciprocità  del  bisogno  fece  quindi  che  si  contraessero  fra  loro 
durevoli  legami. 

1  grandi  signori  avevano  diviso  Ir  loro  contee  o  ducali  in  gran- 
ili sezioni  cui  avevan  dato  il  nome  di  eonlee  particolari  o  di  vi- 
^contadi,  e  che  eroi»'  fiale  per  lo  più  distribuite  tra  i  propri  nuli; 
id  a  Une  di  seriore  I'  unione  delle  famiglie,  l'itti  ■  figli  cadetti 
conseguivano  una  parli-  del  patrimonio  paterno  con  obbligo  di  pre- 
sine fede  ed  omaggio  oi  fratelli  primogeniti.  Anche  i  cadclii  dai 
i-anlo  loro  dirtrilui':i:iim  linmnii' ,  i  d  i  baroni  rrnft-rivano  ni  loro 
figli  cocleiti  ed  agli  uomini  d'  arme  die  si  facevano  ligi  alla  loro 


fortuna  feudi  cosi  dclli  ili  hnuberl  la).  La  stessa  investitura  ripa- 
levasi  fino  iil  più  infuno  ornilo  ilelln  scala  feudale  ;  e  quando  i  ca- 
valieri non  avevano  più  nulla  da  dividere,  vivevano  fra  loro  in 
comunione  entro  un  lungo  Torte  predandosi  reciproco  giuramento 
di  scambievole  ilil'esa.  Gli  stessi  ve  di  l' rancia,  gli  ultimi  della  stirpe 
carlovingìa.  avevano  cercato  dì  convertire  in  feudi  le  poche  terre 
demanio!!  die  avevano  conservalo  nelle  vicinanze  dell'  Oisa  alle 
stesse  condizioni  praticate  dai  grandi  signori;  ma  il  numero  de' 
loro  vassalli  immediati  era  cns)  ristretto  che  non  bastarono  tulli 
gli  sfora  di  Luigi  IV,  di  Lotario  e  di  Luigi  V  per  formarne  un 
esercito.  Ciò  non  pertanto  il  numero  dei  grandi  baroni  che  aveva- 
no diviso  fra  loro  il  territorio  della  nazione  e  che  si  riguardavano 
allora  come  vassalli  immediati  della  corona  era  illimitato  e  sarebbe 
stata  cosa  malagevole  il  distinguerli  do  quelli  di  grado  inferiore; 
e  solo  dopo  molle  generazioni  si  pretese  che  fussero  unicamente 
in  numero  di  sette,  i  quali  allo  scadere  della  seconda  dinastìa  era- 
no: Arnaldo  li  conte  di  Fiandra,  Eri  berta  HI  conte  del  Verman- 
dese  ,  Ugo  Capeto  conte  di  Parigi  e  d'  Orléans.  Enrico  di  lui  fra- 
tello duca  di  Borgogna,  Riccardo  senxa-paura  duca  di  Normandia, 
Guglielmo  fi  ero- brace  io  duca  d'  Aquitania  e  conte  di  Poiliers,  e 
Guglielmo  Tagliaferro  111  conte  di  Tolosa.  Ma  il  primo  e  più  pò- 
lenle  Tra  i  fondatori  del  feudalismo  era  sialo  il  cognato  stesso  di 
Carlo  il  Calvo,  Rosone,  il  quale,  eletlo  al  concilio  di  Maniglie  ria 
ventitré  vescovi  del  mezzodì  e  dell'  oriente  della  Gallio,  prese  il 
iitolo  di  re  di  Provenza  o  Ilorgognn  Cis^iuriuna;  e  quasi  contem- 
poraneamente Rodolfo  Welf  aveva  occupata  la  Borgogna  Tiansgiu- 
rinnn  di  cui  aveva  fallo  un  altro  regno  (b). 

Allorquando  sali  sul  trono  di  Francia  Ugo  Capeto,  il  demanie 
della  corona  si  arricchì  di  tutta  l' Isola  di  Francia  di  cui  era  egli 
il  signore,  e  potè  di  quelle  terre  esser  largo  verso  allri  signori, 
per  modo  che  il  numero  dei  feudi  della  corona  crebbe  a  tal  pun- 
to, che  uscente  il  decimo  secolo  se  ne  contavono  cinijuantacinque. 
Eccone  il  prospetto  che  noi  ci  compiacciamo  di  estrarre  dalla  fa- 
migerata storia  universale  di  Cesare  Cantù: 

(aj  II  feudo  di  ftaniti-I  era  quello  che  obbligava  il  tsiiilalario  a  servire  il 
re  nelle  guerre  col  dirilio  di  portare  il  piastrone  o  giaco, 
(b)  Anna/.  Siti.  Apud  Script.  Fraoc.  Vili.  68. 
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Tulli  questi  piccoli  sovrani  che  si  eran  divisa  fra  loro  tu 
Francia  governarono  in  principio  con  massime  gingie  e  palerne, 
e  raddolcendo  il  servaggio ,  moderando  i  [rilutti ,  lasciando  cre- 
scere l'agricolture,  l'industria  e  la  popolazione,  crearono  de' loro 
vassalli  altrettanti  cittadini  per  aver  buoni  soldati;  in  moda  elle 
In  Francia,  poco  prima  senza  difesa  e  quasi  deserta,  vide  {iner- 
itile di  torri  le  muro  delle  sue  città,  ciascun  villaggio  validamente 
armato,  ciascuna  montagna  protetta  da  un  castello  e  le  terre  po- 
polale di  collivatiiri  snidali.  Ogni  signore  esercitava  ne'  propri  pos- 
sdliitiPiUi  i  poteri  legislativo,  giudiziario  e  militare;  faceva  guerre, 
batteva  monete,  emanava  leggi  ecc.;  insomma  egli  era  il  sovrano. 
Ogni  duca ,  ogni  conte  riconosciuto  come  signore  do'  nobili  vas- 
salli meno  potenti,  i  quali  avevano  pur  essi  soggetti  altri  vassalli 
inferiori,  più  non  prestavo  al  monarca  che  un  semplice  vassal- 
laggio e  non  aveva  olir' obbligo  verso  di  lui  Iranne  quello  di  se- 
guirne co'  propri  vassalli  le  insegne  durante  la  guerra  e  pel  corso 
di  un  dato  numero  di  mesi  e  di  settimane.  La  corono  reale  per- 
tanto non  fu  considerata  più  che  come  un  gran  Tendo  dal  quoltì 
dipendevano  tutti  gli  altri  feudi.  Luigi  VII,  Filippo  Augusto  e 
Luigi  Vili  ebbero  l'accortezza  di  ammettere  il  sistema  feudale  , 
e  facendo  valere  le  regie  prerogative  clic  per  nulla  erano  stale 
per  lo  innanzi  considerate,  pervennero  a  padroneggiare  il  feuda- 
lismo e  fecero  risorgere  l'autorità  reale  giovandosi  di  quelle  stesse 
leggi  feudali  che  sembrava  l'avessero  distrutta;  e  sotto  calore 
di  fede  e  di  omaggio  ottennero  dai  sudditi  quella  obbedienza  che 
i  grandi  signori  ottenevano  dai  propri  vassalli,  i  grandi  feudatari, 
die  per  lungo  volger  di  anni  avevano  trascurato  di  prestare  omag- 
gili ai  loro  monarchi,  furono  quindi  solleciti  di  dar  loro  quelle  di- 
mostrazioni dì  obbedienza  che  essi  ricevevano  dai  loro  inferiori, 
traendo  da  questo  primo  vincolo  una  specie  di  guarentigia  per 
I'  osservanza  di  tutti  gli  altri  doveri  feudali. 

Gli  obblighi  del  vassallo  verso  il  proprio  signore  erano  di 

ne ,  de'  suoi  interessi ,  de'  suoi  disegni  per  agevolarne  l' effet- 
tuazione, delle  sue  imprese  per  allontanarne  gli  ostacoli.  Ma  ta 
vera  essenza  però  del  legame  feudale  consistevo  principalmente 
nel  .servizio  militare  che  doveva  prestare  il  vassallo  a  prò  del  suo 
signore,  solo  o  con  un  dato  numero  di  nomini,  col  gioco  o  nò, 


entro  il  Icrrilorio  fendale  o  fuori,  per  la  sola  difesa  o  per  l'of- 
feso eziandio,  fecondo  i  palli.  Doveva  indire  servire  il  signor 
suo  a  corte  e  nei  piacili,  riconoscerne  lo  giurisdizione  e  non  de- 
clinare dal  suo  foro,  dar  sussidi  in  denaro  determinali  o  volon- 
tari qualora  il  signore  si  dovesse  riscatlare  di  prigionia,  o  mari- 
tasse la  primogenita,  o  armasse  eavalicro  un  figlio.  Questi  erano 
gli  obblighi  i  più  comuni;  ina  il  caprìccio  e  lo  prepotenza  non 
mancarono  d'  imporne  molti  altri  slro vagantissimi  ebe  non  è  no- 
stro srnpo  il  descrivere. 

Ij'  impegno  clic  conlraevasi  dal  vassallo  verso  il  suo  signore 
prendeva  vigore  dallo  triplice  cerimonia  dell'omaggio,  dello  fede 
c  dell' investitura.  L'omaggio  era  una  solenne  dichiarazione  colla 
quale  il  vassallo  si  professava  di  essere  V  uomo  del  suo  signore. 
Colia  testa  scoperta,  deposto  bastone  e  spada,  senza  sproni,  colle 
inani  giunte  fra  quelle  del  signore,  e  prostrato  alle  sue  ginocchia 
pronunciato  ia  seguente  forinola:  «  Da  quest'oggi  io  divengo 
vnslr'  uomo  e  vi  terni  fede  dei  possessi  che  impetro  da  voi.  n 
Ciò  dotlu,  il  vassallo  baciava  la  guancia  del  suo  signoro  che  lo 
baciava  allo  sua  volta  sulla  bocca  se  era  nobile.  Se  però  il  vas- 
sallo era  capo  di  una  comunità  religiosa  variava  in  parte  lo  for- 
molo dell'omaggio,  nella  quale  si  omnielleva  di  dichiararsi  l'uomo 
rlcl  suo  signore;  e  se  era  donila  non  diceva  nell'alto  della  ceri- 
monia di  riirciilore  la  donna  del  suo  signore,  ma  solo  di  fargli 
iimtiii'iiii  per  Ir  pussessiniii  ricevute.  Per  v inculare  la  coscienza 
soleva  il  vassallo  prestar  felle  ol  suo  signore  ripetendo  le  stesse 
forinole  dell' omaggio  run  solenne  ìIÌiiìm  iiu'nln  rirnmip.ngnalo  da  ce- 
rimonie religiose.  Tebaldo  conte  di  Champagne  prcslò  a  Filippo 
Augusto  nel  -1220  il  seguente  giuramento:  «  1»  Tibaldo  fo  sapere 
a  lutti  di  over  giurato  sui  santi  allori,  ol  mio  carissimo  signore 
Filippo,  illustre  re  de'  Francesi,  die  lo  servirò  bene  e  fedelmente 
come  mio  signor  ligio,  contro  lutti  uomini  e  donne  che  possono 
vivere  e  morire;  e  elle  non  inanellerò  al  mio  buono  e  fedele  ser- 
vigio fintanto  ch'egli  ini  farà  diritto  nella  sua  corte,  col  giudizio 
di  quei  che  possono  e  debbono  giudicarmi.  F.  se  mai,  ciò  che  a 
Dio  non  piaccio ,  io  manco  ol  mio  buono  e  fcdel  servigio  verso 
il  mio  signor  re,  finlanto  ch'egli  vorrà  farmi  e  mi  fari  diritto 
innanzi  alla  sua  corte  pel  giudizio  di  quelli  che  possono  e  deb- 
bono giudicarmi,  il  signor  re  potrà,  senza  forni  torto,  riprendersi 
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ciò  che  io  tengo  ila  liti ,  e  ritenerla  in  sua  ninna  finché  non  sia 
rulla  ammenda  (In!  giudizio  della  sua  corte  e  di  quei  clic  mi  pos- 
sono e  devono  giudicare,  n  In  con  traccimi  Ilio  degli  obblighi  ossunli 
dal  vassallo  nella  prestazione  dell'  omaggio  c  dello  fede,  i!  signore 
gli  clava  l' investitura  della  terra  fendale  ,  h  quale  consisteva  nel 
consegnargli  un  rnmo  di  albero,  una  zolla  o  un  pugno  dì  terra, 

0  comiucendnlo  sul  luogo.  Nelle  provincie  meridionali  della  Fran- 
cia si  dava  I'  investitura  altresì  qualche  volta  con  un  cappuccio. 
Onesto  cerimonia  si  faceva  in  pubblico  nella  corte  del  signore,  se 
aveva  giurisdizione;  se  nò,  nel  capoluogo  del  feudo  dominale, 
alla  presenza  degli  officiali  del  feudatario  e  de'  testimoni,  e  di 
tutto  stendersi  pubblico  alto. 

Ma  ad  anta  dell'  omaggio  prestalo  con  tanta  solennità  e  del 
giuramento  profferito  sui  sacri  libri,  non  mancavano  esempì  di 
rassalli  che  si  rilìutovano  di  soddisfare  ai  propri  doieri  inverso 
ni  loro  signori.  K  celebre  la  risposta  fotta  da  Adalberto  conte  di 
l'erigord  ad  Ugo  Cupcto  allorquando  questi  gì'  imponeva  di  non 
muover  più  le  armi  contro  linde  conte  di  Champagne.  Al  rifiuto 
di  obbedire  di  Adalberto,  il  re  gì'  ingiunse  di  nuovo  di  desistere 
da  quella  guerra,  aggiungendo:  t  Ha  chi  è  dunque  che  vi  è  l'otto 
conte?  »  Alla  quale  domanda  l'audace  vassallo  rispose  con  questa: 
«  Y.  chi  è  dunque  che  vi  a  fallo  re?  »  Questo  specie  d'indipen- 
denza e  fierezza  dei  grandi  vassalli  aveva  prodollo  in  tutto  il  re- 
gno uno  stalo  di  continuo  anarchia,  di  guerre  citili  interminabili. 
Il  vivere  dei  grandi  feudatari  era  il  muover  guerra  e  il  soffrirla; 
le  offese  le  producevono,  gli  odii  le  alimentavano;  le  amistà  erano 
alleanze,  i  padroni  principi,  le  abitazioni  fortezze.  Sopra  quesel 
erano  di  continuo  collocale  vedette  che  segnalavano  coloro  che 
venivano  al  castello  o  quei  che  ne  partivano;  e  col  mezzo  di  fuochi 
si  prolungnvono  da  lorrc  a  torre  i  segnali.  Cosi  avvertivansi  gli 
amici,  cosi  si  era  al  sicuro  dalle  sorprese,  cosi  intimavaosi  le 
spnliiinni.  Il  feudalismo  aveva  prodollo  l' isolamento  e  la  prepon- 
deranza sechile  ;  e  il  governo  della  società  era  passato  tutto  ad 
un  tratto  dulie  ciltù  alle  compagne,  e  la  vita  c  io  proprietà  pri- 
vate avevano  preso  il  posto  dello  vita  e  della  proprietà  pubbliche. 
Il  feudatario  vivevo  rintanalo  nel  suo  caslelio  conia  solo  moglie. 

1  figli  e  con  qualche  uomo  libero  clic  non  essendo  proprietario  si 
era  dediroto  olla  sua  persona  c  continuavo  a  vivere  con  lui  alla 
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suo  Invola.  Al  di  fuori  di-1  castello  viveva  aggruppala  una  piccola 
popolazione  di  coloni  c  di  servi  die  coltivavano  lo  terre  del  pos- 
sessore del  feudo.  Ecco  I"  intero  ramigli»,  ecco  tutta  la  società  del 
signore  feudatario.  In  quesle  solitudini  gli  animi  s' imbestialivano, 
gli  sdegni  Taceiansi  eterni  c  la  violenza  prendeva  1'  impero  sulla 
ragione.  Quando  i  campi  non  offrivano  il  bisognevole  ni  censii  ma- 
lori e  le  spese  di  molli  orinoti  superavano  le  entrale  della  piccola 
signoria,  non  polendosi  far  preda  sul  nemico,  foce  vasi  allora  sui 
vicini  o  più  deboli  o  più  ricchi ,  e  colali  violenze  davan  causa  o 
lunghe  ed  accanite  guerre  particolari  che  diventavano  necessita  di 
quella  condizione  di  cose.  Una  lieve  offesa  del  fiorone  vicino,  un 
molto  soverchiamente  ardito,  uno  sguardo  iracondo  erano  altret- 
tanti pretesti  per  muover  guerra.  Oneste  gurrre  private  però  men- 
tre sconnettevano  la  macchina  del  governo,  mantenevano  I»  spirilo 
marziale  della  nazione;  e  il  Beaumonoir  compilando  nel  secolo 
J.UI  le  coiuue/uditii  di  Benuviisis  determinavo  le  (bnnalila  per 
le  guerre  privale  : 

«  Guerra  può  muoversi  in  più  maniere:  per  via  di  falli  • 
in  causa  di  parole.  Nasce  da  parole  quando  uno  minaccia  l'olirò 
di  far  villania  o  noia  nel  suo  corpo,  ovvero  lo  sfida;  viene  da 
folti  quando  nasce  litigio  tra  gentiluomini  d' uno  parte  e  dell' altro. 
E  sappiate  clic  quando  viene  da  fallo  quei  che  vi  si  trovano  ca- 
dono immediatamente  in  guerra;  non  cosi  i  parenti  dell'  una  e 
dell'olirà  parte  i  quali  non  vi  cadono  che  quaranta  giorni  dopo 
il  fallo;  se  ia  guerra  nasce  da  minaccic  o  slida,  minacciali  e  sfi- 
dali cadono  in  guerra  poco  dipoi.  Ma  perchè  in  questo  caso  ta- 
rebbe  grande  impaccio  se  alcuno  avesse  spialo  il  fatto  suo  per 
minacciare  o  slìdore  quando  ciò  gli  tornasse  opportuno,  fa  d'uopo 
ehc  il  geni  il  uomo  die  minaccia  o  slida  lasci  che  lo  sodato  possa 
garantirsi  c  difendersi,  allritnenli  non  potrà  scusarsi  di  misfallo 
e  dovrà  renderne  ragione,  » 

»  Guerra  non  può  farsi  tra  fratelli  germani  per  nessuna 
contesa,  neppure  se  l'uno  avesse  baltulo  l'altro;  giacche  nessuno 
di  essi  fi  pnreniela  che  non  sia  legala  anche  eoli'  olirò;  e  i  pros- 
simi parenti  dell'uno  e  dell'altro  non  debbono  prender  parte  nella 
guerra  fralricida.  Se  dunque  due  fralclli  vengono  a  rissa,  od  uno 
oltraggia  l'altro,  l' Miraggi  al  ore  non  può  scusarsi  dall' accettar  la 
guerra,  ne  alcuno  di  suo  lignaggio  deve  aiutarlo.  In  tal  caso  dun- 
que i  signori  anno  a  punir  1' ollraggialnre  e  fare  giustizia  «. 
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»  Benché  abbinino  dello  che  la  guerra  non  può  farsi  fra  due 
fratelli  germani  del  padre  c  della  madre  slessa,  se  fossero  fratelli 
solo  di  padre  o  di  madre  potrebbero  mantenerlo,  avendo  ciascuno 
una  parentela  elio  non  é  dell'  atiro  a. 

Queste  abitudini  di  guerra  avevano  fallo  adottare  nella  legi- 
slazione fendale  il  combattimento  giudiziario.  Pei  casi  che  presen- 
tavano qualche  difficolta  a  distinguere  il  diritto  o  I'  innocenza  si 
erano  adattate  tre  guide:  i  congiuratori,  ossia  il  giuramento 
prestato  da  un  eerto  numero  di  emici  dell'  accusalo  o  del  difen- 
sore; le  pruore  di  Dio  ,  valendosi  del  ferro  rovente,  dell'acqua 
caldo,  o  fredda  ecc.;  e  il  Audio  o  combattimento  giudiziario.  La 
usanza  del  duello  cominciò  a  farsi  universale  in  Francia  allor- 
quando Gondelmldo  re  di  Borgogna,  die  regnò  dal  *0i  al  516, 
promulgò  una  legge  colla  quale  si  stabiliva  che  se  uno  dei  con- 
tendenti ricusava  l'offertogli  giuramento  in  giudizio  e  sì  offeriva 
invece  di  provar  coll'armi  le  sue  ragioni,  il  re  avrebbe  permesso 
il  duello  quand'anche  l'avversario  si  ricusasse  di  accettarlo.  Da 
quel  tempo  il  giudizio  del  duello  fu  ammesso  nella  le^ìslaiinne 
Tendale  dei  Francesi.  Durante  però  il  regno  degli  ultimi  carolingi, 
nel  qual  tempo  il  valor  nazionale  era  di  mollo  scaduto,  il  giura- 

altrihniva  il  merito  di  aver  abolito  il  combattimento  giudiziari:)  : 
ma  quando  l;i  l'rvmcui  riacquisti)  la  sua  guerresca  energia,  i  ca- 
valieri lo  rimisero  in  vigore,  ne  regolarono  le  condizioni  c  le  for- 
me, e  tutta  la  loro  giurisprudenza  si  ridusse  a  dare  ordinamento 
ali'  impero  della  fona  (a).  M  governanti  piacevo  questo  esercizio 
il  perchè  serviva  a  mantenere  Tra  gli  uomini  d'arme  l'abitudine 
della  guerra;  il  popolo  se  ne  dilettava  siccome  di  uno  spettacolo 
quale  anticamente  era  quello  dei  circhi;  e  i  ricchi  vi  trovavano 
il  loro  tornaconto  perché  avevano  sempre  a  loro  disposizione  al- 
cuni campioni  i  qsirili  si  (.■serriti! vano  sempre  in  modo  da  far  ren- 
der ragione  ai  loro  signori.  Quando  qucsli  trovaronsi  abbastanza 
potenti  per  dispregiar  le  sentenze  dei  giudici,  l'unico  modo  per 
ottenere  giustizia  fu  il  combattimento  giudiziario.  Alle  domande  e 
alle  doglianze  si  rispondeva  esser  disposti  a  sostenere  il  proprio 
diruto  col  duello;  e  chi  era  accusato  offeriva  di  giustificarsi  in  un 
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combattimento  giudiziario.  Il  giudico  stesso,  die  condannava  una 
delle  parli,  poteva  sfidarla  se  ricusava  di  sottometterti  alla  sua 
decisione,  siccome  egli  poteva  olla  sua  volta  essere  sfidato  per 
cagione  d' ingiusta  sentenza.  Quando  erovi  una  guerra  privata,  ed 
uno  dei  parenti  dova  e  riceveva  i  pegni  di  combattimento,  ces- 
sava il  diritto  della  guerra,  e  gindicovasi  die  le  parli  volessero 
seguire  il  corso  ordinario  della  giustizio,  e  quella  che  avesse  con- 
tinuato la  guerra  veniva  condannala  a  ripararne  i  danni. 

Il  jas  duetti»»  tenvndi  non  npporleneva  a  tutti  i  feudatari 
indistintamente  ma  a  quelli  soltanto  che  lo  avevano  per  leggi? 
acquistalo  e  per  consuetudine ;  e  nel  caso  di  pacifica  aggiusta- 
mento, o  prima  di  battersi  o  dopo  dì  aver  cominciato  dovevasi 
pagare  a!  signore  un'  ammenda  che  si  prelevava  siti  pegni  dati  , 
perei. «'die  le  parti  nel  giorno  della  disfida  deponevano  un  pegno 
nelle  mani  del  signore  che  concedeva  campo  chiuso,  e  tale  am- 
menda era  maggiore  o  minore  secondo  i  luoghi,  trovandosene  di 
sette  soldi  e  sei  denari,  ed  anclie  di  soli  due  soldi  e  mezzo.  Il 
Ituconge  ne  riferisce  un  lungo  edillo  di  Filippo  il  Bello  nel  quale 
sono  registrate  ed  esposte  per  ordine  le  cerimonie  ed  usanze  che 
si  dovevano  osservore  nei  combattimenti  giudiziari.  Un  accusatore 
traeva  il  reo  in  giudizio  e  se  il  delitto  do  quesli  commesso  era 
provato  ad  evidenza,  veniva  irremisibilmente  condannato;  se  nò, 
la  legge  concedeva  il  duello;  l'appellante  gettava  innanzi  al  giu- 
dice un  guanto  od  altra  cosa;  l'appellalo,  avutane  licenza  dal  giu- 
dice, lo  raccoglieva;  e  eoa  ciò  intendevasi  accettata  la  sfida  c  si 
stabiliva  il  giorno  del  combattimento.  Le  parli  contendenti  non  po- 
tevano far  pace  senza  il  consenso  del  signore,  e  Dno  al  giorno  sta- 
bilito erano  tenute  in  custodia  n  sotto  sicurtà,  e  dichiarata  infame 
quella  die  tentasse  sottrarsi  al  duello  collo  fuga. 

II  combetlimenlo  non  era  mai  permesso  senza  testimoni,  ai 
quali  troviamo  darsi  il  nome  di  patrini  fin  dal  4230;  anzi  giunlo 
il  di  stoliilito  una  folla  di  popolo  curioso  ed  avido  di  speltocoli  ac- 
correvo allo  steccato  dove  entravano  il  principe  o  signore,  i  giu- 
dici eletti  ed  i  combattenti  accompagnati  da  un  sacerdote,  lino  bara 
veniva  portata  siili'  arena  per  accogliere  il  tr afillo.  Va  araldo  dopo 
aver  intimalo  ai  parenti  di  ritirarsi  e  al  volgo  di  mantenere  il 
silenzio  e  di  non  prestare  aiuto  ai  duellanti,  chiamavano  questi  ad 
alta  voce  ;  e ,  montati  sopra  destrieri  mognificamenle  bardati ,  i 
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rombati  enti  entravano  nella  slcccoto  colle  visiere  alte  od  aperte, 
collo  scudo  penderle  dal  collo  in  so!  petto,  colla  lancia  in  su  la 
coscia,  con  dui;  spade,  culla  daga,  e  preceduti  da  una  bandiera 
nella  quale  era  dipinto  Cristo  Crocefisso  culi'  immagine  della  Ver- 
gine o  di -quel  santa  cui  avevano  particolare  devozione.  Giunti 
avanti  al  cospetto  dei  giudici  del  ciunpu,  1'  accusatore  ripeteva 
l'accusa,  e  l'accusato  la  mentito,  e  giurando  poscia  ambedue  di 
entrar  nel!'  agone  soliamo  per  la  causa  della  verità,  si  accingeva- 
no alla  pugna  mentre  i  padrini  esaminavano  le  armi  e  gli  araldi 
dividevano  fra  essi  egualmente  il  Sole.  Dato  il  segno,  i  duellanti 
cominciavano  dal  rinfacciarsi  lo  colpo,  e  quindi  dalle  parole  veni- 
vano alle  anni,  né  il  coni  battimento  poteva  aver  termine  se  l'uno 
de'  combattenti  non  cadeva  o  non  davasi  per  vinto,  gridando  ora- 
ria o  merce.  Allora  il  vinto  veniva  disarmato,  perdeva  coli' onoro 
la  causa,  e  dal  vincitore  e  dai  giudici  obbligalo  a  disdirsi  e  quindi 


giudiziario  era  ordinalo  per  delitto  di  morte,  il  mandante  e  il  man- 
datario vinti  venivano  impiccati.  Se  il  surrogato  era  di  tale  con- 
dizione che  potesse  farsi  sostituire  da  un  altro,  venendo  questi  ad 
esser  vinto,  tntli  Ire  dovevano  esser  impiccali.  Se  il  campione  di 
una  donna  era  vinto,  la  donna  veniva  condannata  alle  fiamme  c 
il  suo  campione  impiccato. 
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I  nubili  co  in  balte  va  no  o  cavitilo  o  coperti  doli'  armi  toro  ;  l 
villani  perù  dovevano  battersi  a  piedi  ed  ormali  unicamente  di  ba- 
stone. Allorché  un  gentiluomo  sfidava  un  villano  doveva  presentarsi 
a  piedi  c  collo  scudo  ed  il  bastone,  c  se  veniva  a  cavallo  e  colle 
armi  di  gentiluomo,  gli  veniva  tolto  il  eavallo  e  le  armi,  rimaneva 
in  camicia  e  doveva  combattere  cosi  mezzo  ignudo  col  villano.  Se 
però  il  nobile  difendevasi  appellalo,  presentava»!  colle  armi  proprie 
dei  cavalieri,  né  il  villano  potevo  rifiutargliene  1'  uso  (a). 

La  prutica  dei  combattimenti  giudiziari  Fu  costanlcnicnte  con- 
dannala dai  pontefici,  dai  vescovi  e  dai  concili;  e  quello  celebratosi 
in  Valenza  ne!l'  855  scomunicò  cbi  avesse  in  duello  ucciso  il  suo 
avversario,  e  ordinò  che  al  corpo  ili  questo  Tosse  negata  la  sepul- 
tiira  in  luogo  sacro.  Ma  le  proibizioni  e  le  pene  della  Chiesa  poco 
giovarono  ad  impedire  i  duelli,  e  la  cosa  si  spinse  toni' oltre  ebe 
in  alcune  parti  della  Francia  i  giudici  permisero  il  duello  giudi- 
ziario per  ogni  debito  maggiore  di  12  danari.  Anche  i  principi  se- 
colari non  si  ristettero  però  dal  condannarlo,  e  San  Luigi  lo  vietò 
non  solamente  ne' propri  stali  ma  ben  anche  in  quelli  de' suoi  vas- 
salli. L'  esempio  di  quel  pio  re  fu  imitato  nel  1270  da  Alfonso  con- 
le  di  Poìliers  e  dell' Àlvcrnia.,  concedendo  a' suoi  sudditi  il  privi- 
legio di  non  poter  essere  forzati  al  duello  do  chicchessia.  Simili 
privilegi  erono  -stali  cuocessi  fin  dal  J187  a  parecchie  citta ^  ab- 
bazie e  monasteri  da  Guglielmo  conte  di  Fiandra,  quindi  da  Filip- 
po Augusto  nello  stesso  anno  1187  e  da  ultimo  da  Filippo  il  Bello 
nel  1510.  Le  disposizioni  di  questi  principi  ne  temperarono  ma  nnn 
ne  sradicarono  1'  abuso.  Quando  poi  il  potere  reale  fu  abbastanza 
forte  per  proteggere  le  sentenze  de'  tribunali,  i  combattimenti  giu- 
diziari cominciarono  a  scadere,  e  più  non  si  permise  la  prova  del 
duello  se  non  quando  riusci  impossibile  scoprire  il  vero  con  altri 
mezzi.  Un'  ordinanza  poi  di  Filippo  VI  del  lóó3  ne  proclamò  l' abo- 
lizione in  qualsivoglia  coso;  ma  sendone  il  costume  talmente  ra- 
dicato in  Francia,  lo  stesso  parlamento  di  Parigi  ordinò  nel  1586 
un  combattimento  giudiziario  tra  due  signori;  e  questo  fu  l'ulti- 
mo che  ebbe  luogo  in  Francia. 

■  Db  questa  instituzione  del  feudalismo  ebbero  origine  le  mili- 
zie feudali  per  le  quali  gli  eserciti  e  le  guerre  mutarono  di  aspetto. 

(i)  Bcauroaiwir  —  Golamit  dt  Bini  unii!  —  Cap.  LXIV.  pag.  328. 
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I  conLi ,  i  durili  ,  i  baroni  e  i  ricchi  proprietari  cu  ni  pone  va  no 
soli  le  armate  e  In  loro  indipendenza  non  permetteva  dì  trarne 
grossi  eserciti.  Ciascuno  di  i|uesli  grondi  signori  si  manteneva  eia 
se;  anzi  traeva  e  pacava  i  propri  vassalli  ormati,  e  serviva  il  prin- 
cipe per  dovere  di  vassallaggio  tre  mesi  dell'anno,  il  servi/.»]  mi- 
litare dei  vassalli  solla  le  bandiere  de'  loro  signori  era  regolato  in 
proporzione  dell'  importanza  del  feudo  e  del  carattere  dell'  mnn^iu. 
L' uomo-ligio,  astretto  ai  doveri  i  più  rigorosi  dello  feudalità,  do- 
veva seguire  il  suo 'signore  in  lutti  i  luoghi  ove  piantava  la  sua 
bandiera  e  durante  tutta  la  stagione.  Pei  feudi  ordinari  non  si  era 
obbligato  che  ad  un  servizio  dì  iO  giorni  o  al  pi  ti  di  60,  e  onesto 
ero  il  tempo  fissalo  dai  castellani:  pei  feudi  di  cavaliere  si  dove- 
vano 20  giorni  di  servizio,  e  per  quelli  di  hauieri  soli  -10.  I  vec- 
chi vassalli  che  avevano  superato  i  00  anni,  le  spase,  le  figlie  e 
ì  fanciulli  in  tenera  età  non  erano  obbligali  di  n-guire  la  liandiero 
del  Ioni  signore,  ma  doverono  tutti  invece  Tornire  uomini  alti  olle 
armi  per  rimpiazzarli ,  o  pagare  un  indennizzo  designato  sotto  il 
nome  di  leu idi/;/i'i.  Nei  luoghi  però  ove  il  servizio  militare  ero 
indispensabile  per  difendere  recenti  conquiste,  lo  donne  nubili  o 
vedove  che  non  avessero  superalo  i  60  anni  erano  costrette  pren- 
dere uno  sposo.  Il  servizio  militare  limitalo  dal  tempo,  lo  ero 
eziandio  da!  territorio.  Secondo  alcune  osarne  il  signore  non  pale- 
rà condurre  ì  suoi  vassalli  al  di  là  del  suo  fendn  o  al  di  là  di  uno 
mezza  giornata  di  cammino,  mentre  alcune  altre  gli  permettevano 
di  servirsene  anche  in  terre  lontane.  Colali  usi  ineommodì  e  vari 
provano  che  il  servigio  feudale  non  fu  fondato  in  origine  sopra  un 
principio  di  politica  nazionale,  ma  ebbe  esso  nascimento  Tra  l' anar- 
chìa e  le  guerre  intestine.  All'  obbligo  del  militare  servizio  che 
costituivo  la  sostanza  del  contralto  feudale  andavano  congiunti  altri 
di  natura  totalmente  cavalleresca.  Quindi  il  vassallo  era  obbligato 
sostituire  il  proprio  covallo  se  il  signore  perdeva  il  suo  in  batta' 
glia;  doveva  col  suo  corpo  parare  i  colpi  al  signore  nel  pericolo, 
cosliluirsi  prìgìooc  ed  osteggio  per  lui.  custodirne  ì  segreti,  ren- 
derlo avvertilo  delle  macchinazioni  do'  suoi  nemici  e  difenderne 
l'onore  unitamente  a  quello  di  lutto  la  sua  famiglia.  Olire  i  vas- 
salli che  il  signore  convocavo  solo  per  un  tempo  determinalo  e  per 
espressa  spedizione,  possedeva  egli  forze  sue  proprie  che  gli  pre- 
slavano  un  servizio  continuato,  ed  erano  distinte  eoi  nomi  di  icura 
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c  di  miunodo.  La  prima  era  composta  ili  servi  e  famigli  armali 
che  custodivano  il  Luogo,  difendevano  lo  persona  del  loro  signore 
e  mantenevano  il  huon  ordine  nel  distretto  feudale.  I  capi  di  essa 
venivano  appellali  Scuri/ini,  e  gli  nomini  Scarili  a  Searamimni 
La  masnada  si  componeva  di  lutti  i  coltivatori  clic  possedevano 
piccoli  pintori  delti  maii.it;  e  questi  dovevano  rimanere  a  guardia 
del  castello  quando  le  bisogne  dello  guerra  ne  traevano  il  signore 
lontano,  ovvero  seguitarlo  come  soldati  a  pie' nelle  sue  spedizioni. 
Da  iiKHiiniln  colali  uomini  furono  detti  jiiasiiadieri,  nome  che  più 
tardi  servi  a  dinotare  i  banditi  che  assaltavano  In  brigata  ;b). 

Nei  primordi  dell'  epoca  feudale  le  forze  militari  dello  slato  si 
riducevano  solamente  a  quelle  che  fornivano  i  grandi  feudatari,  le 
quali  consistevano  nelle  truppe  clic  dovevano  essi  som  ministra  ru 
per  il  contingente,  e  i  re  di  Francia  avevano  ruoli  esattissimi  in 
cui  era  registrato  il  numero  e  la  qualità  degli  uomini  che  ciascun 
feudatario  doveva  condurre  al  servizio  del  prìncipe.  Uno  de'  più 
antichi  che  se  ne  eia  conservalo  è  quello  del  iìii  per  la  convo- 
cazione e  assembramento  dell'  armata  destinato  a  combattere  l' im- 
peratore Ottone  e  il  conte  di  Fiandra.  Trovasi  in  questo  ruolo  : 
1."  la  lista  degli  arcivescovi  e  dei  vescovi  che  dovevano  il  servi- 
zio militare  per  i  loro  fetidi;  2."  quella  degli  abati;  5."  quella  dei 
duchi  e  conti;  4°  quella  dei  baroni  che  formavano  un  t e rx' ordi- 
ne nell'alta  nobiltà;  5."  quella  dei  castellani,  cioè  dei  signori  che 

stizia;  6°  quella  dei  valvassori,  cioè  di  coloro  che  por  i  loro  fendi 
dipendevano  immediatamente  dal  re;  7.°  quella  dei  semplici  cava- 
lieri. Nei  campo  i  duchi  erano  i  generali  dell'  armata  e  i  conti 
dipendevano  (lai  loro  ordini;  a  questi  erano  soggetti  i  signori 
{seniore* };  e  i  podestà  (viguiersj  e  i  centenari  (eenteiiUn /  con- 
duce vano  alla  guerra  i  loro  dipendenti.  Tutti  questi  feudatari,  del 
pari  che  i  baroni  e  i  cavalieri  fornivano  più  specialmente  i  gen- 
darmi the  erano  soldati  a  cavallo.  Fin  dai  tempi  dei  primi  re  ilei- 
la  terza  dinastia  i  cavalieri  formarono  un  corpo  dislinlo  nello  slato 
e  nelle  armate,  e  col  loro  seguito  fecero  la  forza  di  queste. 
Quando  il  re  voleva  radunare  un  esercito  per  condurlo  a 

fa)  Baratoti  —  Aniqtitala  Mliii  Aiti  —  Hisscrt.  iV. 

(li)  Ricolti  — Stwia  dilli  Compagnie  di  ««uni  in  halia  —  Parie  1.  Cap.  2  5.  «. 
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dine  apposita  che  veniva  distinto  col  nome  iti  retro-banda  (  Ar- 
rlireban  ).  Alcuni  però  opinami  che  il  fumilo  si  riferisse  ni  servizio 
ordinario  efie  ciascun  vassallo  dovea  seconda  la  naiura  de' suoi 
Tendi,  mentre  il  retro-bandi}  vogliono  si  riferisse  Solamente  ai  sot- 
to-feudi. Queste  assemblee  di  vassalli  convocale  dai  loro  signori 
dietro  gli  ordini  n  la  requisizione  del  re  eliliero  comincinmenlo  in 
Francie  ni  [empi  della  seconda  dinastie,  ma  sotto  i  re  della  terza 
stirpe  sono  state  piò  frequenti.  Da  un  ruolo  del  nhlilaimi 
memoria  che  i  signori  IViidnliiri  citali  ila  Filippo  1'  Ardito  doveva- 
ns  trovarsi  ad  un  giorno  prefisso  a  l'euri  con  un  certo  numero 
di  cavalieri  e  di  fanti,  di  cui  gli  tini  andavano  a  loro  spese  e  gli 
altri  erano  stipendiati;  e  quelli  die  si  dispensavano  dal  servizi» 
se  ne  redimevano  eun  una  somma  di  argenta  o  con  una  certa  quan- 
tità di  foraggi.  Un  altro  ruolo  [iel  iói7  contiene  il  nome  dei  prin- 
cipi, dei  conti,  dei  baroni,  dei  signori,  dei  gentiluomini  die  furo- 
rono  mandali  a  Parigi  alla  festa  di  San  Giovanni  per  andare  in 
forma  di  rei  co- fraudo  a  combattere  i  Filini  mingili,  e  di  cui  gli  uni 
avevano  100  nomini  d'arme  al  loro  seguitò,  gli  altri  CO,  60,  o 
un  minor  numero.  Nel  13-ìO  il  re  Giovanni  11  radunò  In  nobiltà 
del  suo  regno  per  marciare  contro  gì'  Inglesi,  e  nel  1503  ordinò 
ai  borghesi  di  Severa,  di  Chaumont  e  di  altre  eilta  del  regno  elle 
si  dovesse  mandare  a  Compiégne  il  maggior  nomerò  di  cavalli  che 
si  potesse  per  marciare  in  retm-bandu  contro  il  re  d'  Inghilterre. 
Carlo  V  nel  43G9  convocò  anch' egli  il  fiondo  e  il  retro-bando , 
e  Luigi  XI  si  secvl  del  fiondo  assai  frequentemente;  ma  a  parlire 
dal  XV  secolo  non  fn  più  consideralo  die  come  milìzia  straordi- 
naria e  come  un  mezno  secondario  nelle  armale,  sebbene  Fran- 
cesco I  facesse  più  lordi  un  regolamento  col  quale  ordinava  che 
tulli  gli  anni  si  farebbe  una  mostra  del  fiondo  e  del  relro-nondo, 
e  che  ciascun  vassallo  vi  comparirebbe  in  persona  c  in  anni  (a). 

(a)  Ile  In  Roquc  —  Trilli  dt  Bau  ti  ImMli. 


DigitizGd  by  Cuogle 


Fino  di  tempi  ili  Luigi  VI  il  Grosso  il  bando  fu  la  sola  mi- 
lizia di  Francia;  ma  avendo  questo  re  impiegato  quasi  (ulta  la  sua 
vita  per  abbattere  il  potere  dei  signori  feudatari,  ebbe  di  bisogno 
di  forze  popolari,  che  produssero  un  olirò  elemento  militare  rifili 
eserciti  francesi.  La  feudalità. era  diventata  tanto  potente  da  mi- 
nacciare il  trono,  e  una  lotta  formidabile  si  era  impegnata  fra  i 
baroni  che  volevono  conservare  le  prerogative  usurpate  e  i  re  che 
volevano  ricondurli  alla  condizione  di  vassalli  obbedienti.  Fu  perii 
di  mestieri  allo  corona  di  procedere  con  cautela  verso  la  feuda- 
lità, accarezzarla  lincile  sopraggiungesse  occasione  propizio  di  com- 
batterla apertamente,  e  cercare  intanto  un  valido  appoggio  per  op- 
porsi alle  sue  esigenze.  E  quesf  appoggio  non  potevano  i  re  spera- 
re se  non  dal  pupolo,  vessalo  dai  baroni,  ridotto  in  condizione  ili 
schiavo  ed  impaziente  di  scuotere  il  giogo  clic  lo  avviliva.  Le  pri- 
me rivoluzioni  comunali  avevano  preceduto  o  seguito  da  vicino 
1'  anno  1100,  e  fino  n  questo  tempo  il  pensiero  dell'  eginì-limuri 
non  si  era  ancoro  moni  festa  ni  ente  prodotto.  Si  racconta  che  prima 
del  mille  i  contadini  dell»  Normandia  si  crono  ammutinati ,  ma 
questo  tentativo  era  stalo  represso  senza  grave  difficolta,  il  perche 
alcuni  cavalieri  avevano  corso  le  campagne,  disperso  i  villani,  ta- 
gliati loro  piedi  e  mani,  e  distrutto  cosi  in  essi  ogni  pensiero  d' in- 
dipendenza (a}.  Ma  rotoli  idee  di  affrancamento  erano  nate  nei  bor- 
ghi i  più  popolali  a'  pie'  de'  costelli  o  intorno  olle  chiese  perchè  i 
signori  laici  ed  ecclcsiaslici  avevano  incoraggialo  la  popolazione  ili 
essi  con  cessioni  di  terre,  desiderosi  di  aumentare  la  loro  forza  e 
il  numero  de'  vassalli. 

La  liberti  dei  Comuni  doveva  però  over  cominciomento  nelle 
città  del  centro  della  Francia,  le  quali  colsero  I'  occasione  di  di- 
fendersi contro  I' oppressione  e  il  brigantaggio  dei  signori  feudata- 
ri, e  particolarmente  nell'  Isola  di  Francia  la  quale  dovette  fare 
altrettanto  contro  il  paese  feudale  per  eccellenza,  contro  la  Nor- 
mandia. Le  citta  che  desideravano  il  proprio  affrancamento,  scosse 

(ri)  Annidi  mommo  jwr  dittrm  (orius  nanwinnirnc  ftlriat  plurimi:  njeiiti 
ronrmlirii/a.  juila  mei  Ubimi  «fan  tlictrueianl  :  quaitnas  imiun  11  («uni  iam- 
fndiii  jiHini  in  acjuorii"!  commercili,  tulio  obiàiinti  nule  imbuì  /imi  olire. 

icfii.u  Nf.-rrniur  siiis          V'.'-,r:i  'ir,:s  inumila  ne  peiibu,  imitila  iiiii  remili!  

ìlis  miiiii  txptrtu,  fatatala  costituì  idi  j  munii,  ori  juo  arale*  suri  musi.  — 
Vvill.  Gemelic.  Lib.  V.  ,ipuil  Ssrijit.  Frano.  X.  185.        1  i  '  : 
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clic  si  fossero  dal  giogo  de' loro  limimi,  vinto  il  contrasta  dei 
vescovi  e  dei  conti,  cercavano  guarentigia  ai  loro  diritti  col  far- 
seli confermare  dal  re,  ottenendo  da  questi  le  carte  di  comune. 
I  re  dunque  riconoscendo  1'  indipendenza,  delle  città  nnn  inslilui- 
rono  i  comuni,  ma  li  riconobbero  c  ne  riscossero  sensibili  vantag- 
gi, il  perchè  con  tali  concessioni  umilili  vano  i  feudatari  e  traevano 
a  sl'  una  parte  principale  della  regia  autorità  dando  ad  essi  regale 
di  diritto  civile  e  criminale,  inslilueudo  e  convalidando  le  costu- 
manze locali,  ciò  che  per  lo  innanzi  era  attribuzione  dei  feudata- 
ri. Ciononperlanlo  !'  istituzione  dei  Comuni  viene  generalmente 
attribuita  a  Luigi  VI  il  Grosso,  il  quale  emanò  le  prime  regie 
carte  contenenti  concessioni  di  comuni  la).  Ma  più  che  a  Luigi 
il  Grosso,  l' emancipazione  delle  citta  di  Francia,  si  deve  at> 
tribuire  ai  grandi  feudatari  ;  il  perchè  (in  dal  princìpio  del 
Xll  secolo  la  cessazione  delle  schiavitù  si  era  introdotta  in 
quasi  tulle  le  città,  e  la  causa  delle  municipali  franchigie  si  era 
dibattuta  fra  i  signori  e  i  vassalli  senza  l'intromissione  dell'auto- 
rità regia.  Diluita  fin  dal  Hia  una  sommossa  generale  accaduta 
in  Angers  costrinse  Folco  V  ad  accordare  a  questa  città  il  diritto 
di  comune  [bj.  Guglielmo  IX  conte  di  Poitiers  aveva  conceduto 
altrettanta  a  questa  città  nel  1H8;  e  quando  Filippo  Augusti)  nel 
IL'Oi  ne  diventò  il  possessore,  confermò  a  lei  lutti  i  privilegi*  che 
le  erano  stati  accordali  dal  duco  di  Aquilanìa  (e).  Sei  1-H8  i  cit- 
tadini di  Verdun  si  erano  ribellali  a  Rinaldo  conle  di  Bar  il  quale 
non  voleva  riconoscerne  i  privilegi;  ma  pacificatisi  ne  ottennero  dal 
conle  la  sanzione  (di.  A  que'  medesimi  tempi  anche  le  citta  di  Toni 
e  di  Metz  godevano  de'  diritti  municipali,  e  la  prima  guerra  che 

(r)  t.uipi  il  fìrriisn  acclini.,  )'>  fialnliwMi  rli  un  regimi!  municipale  alla 
'-■il  li  ili  Lami,  d'Aiutali;  ,  di  Soyon  c  di  Sainl-IJueiilin  ;  ma  mollo  tempo  in- 
nanli  le  granili  cillà  «Iella  Provenza,  della  Liuguiiiloca  e  della  Borgogna  jjm- 
,i>dfvanri  Irciji  prtsprii»  i1  nia^i-lrali  ili  [ut  IìIutìl  cliriiimu .  «  ila  li'UL|ni  iimufl- 
niraliilc  NaMiona,  lti^icrs,  I.innc,  Storsinlia  ci  Arie-  si  reggevano  a  cuninru;. 
ìjc  dunque  Lnijti  il  Grosso  nUrancò,  come  credesi,  k  cillà  del  nnrd  ilelli  Frani- 
ci» e  vi  fondo  il  governo  raunicipalo,  tuli  non  fece  elio  imitare  ciò  che  di  .lià 
caleva  n>:I  incoili.  V.  Tlik'iTY  —  l)ix  nru  d'inulti  hiuoriqta  —  pan-  *ÌS. 

(li)  Cirmiru  Sanrri  Aitai  Àndtgac.  Apud  Script.  Frane.  Tom.  Xll.  p.  ififl. 

(o)  QrionuMis  da  rais  de  Pratici  —  Tom.  XI.  pag.  290. 

(d)  Calmai  —  UtiUirt  sreJwwjfijiK  ti  citile  di  Lormt  —  Nanev  1"S8  — 
Tom.  II.  Ltb.  XXI.  Gap.  1S3  pag.  S3. 
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queste  libere  città  ebbero  a  sostenere  per  lo  difesa  ili  l»r  franchi- 
gie si  combutte  nel  4483  [a).  Le  città  di  Normandia  avevano  ot- 
ri' Inghilterra;  quelle  del  mezzogiorno  e  del  levante  dui  loro  diver- 
si conti,  e  quelle  che  nei  tre  regni  di  Loreoo,  llorgogna.  e  Pro- 
venza erano  soggette  all'imperatore  conseguilo  avevano  gli  stessi 
privilegi*.  Al  contrario  le  sole  cinque  città  clic  dipendevano  dal 
dominio  diretto  di  Luigi  il  Grosso,  cioè  Parigi,  Orleans,  Elompes. 
He] uno  e  Compicgne  ava  ottennero  inai  da  questo  re  la  permis- 

si  era  ampliato  il  dominio  della  corona,  la  piccola  citta  di  Com- 
piegne fu  costituita  in  comune  (li). 

Nelle  citli  perii  dominate  dai  signori  feudatari,  e  specialmen- 
te in  quelle  dipendenti  dagli  ecclesiastici.  Luigi  il  Grosso  favoreg- 
giò 1'  inslituzione  dei  Comuni  perchè  questo  gli  procurava  nuovi 
sudditi  od  almeno  alleati  più  potenti.  Tutto  lo  spazio  intermedio 
fra  le  suddette  cinque  ciltò  che  dipendevano  dal  di  lui  diretto  do- 
minio, essendo  occupalo  dai  baroni,  i  quali  rinserrati  nelle  proprie 
fortezze  mantenevansi  in  continuo  ribellione  contro  di  lui.  Luigi  il 
Grosso  fu  costretto  chiedere  i  soccorsi  di  tutti  i  vescovi  della  Fran- 
cia col  pretesto  di  reprimere  la  tirannide  dei  malandrini  e  dei  se- 
diziosi, ed  allora  fu  instituito  dai  prelati,  come  si  esprime  Orde- 
rico  Vitale  |c],  il  comune  popolare  acciocché  i  sacerdoti  accom- 
pagnassero il  re  negli  assedi  e  nelle  battaglie  colle  loro  bandiere 
e  con  tutti  i  parrocchiani-  Luigi  VI  fu  dunque  il  primo  re  di  Francia 
che  favoreggiasse  l' instiluzione  dei  Comuni  per  giovarsi  di  loro 
contro  i  nobili  avversi  al  maggior  potere  dei  re,  e  che  confermasse 
l'esistenza  municipale  cui  parecchie  città  de'  suoi  domini  avevano 
riconquistato  sui  loro  signori;  sebbene  più  d'una  tolta  avess' egli 
fatto  guerra  ai  Comuni  onde  costringerli  a  rinunziare  alle  loro  li- 
berta municipali.  Le  carte  di  franchigia  che  egli  accordava  alle 
Città  emancipate  non  servivano  che  o  riconoscere  i  diritti  che  esse 

(a)  firn.  Ibidem  -  C«p.  101  pag.  76. 

(b)  OrifDiiHitn!  da  roil  di  frana  Trini.  XI.  p.lg.  ItO. 

[e)  Tira*  trip  (om munirai  in  Francis  Matura  al  ■  jjrrjjsulilni,  *  prKishytri 
rjmifnrfiirur  regi  ad  oliiihntm  til  pugnai»,  «un  vtiiltit  il  paroch'anu  santini.  — 
Disteni  ccclcìiaglica  -  l.ib.  XI.  836. 
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avevano  acquistalo,  ed  andavano  sorelle  ad  una  lassa  pecuniaria; 
e  siccome  Luigi  aveva  bastante  sibarita  per  riconoscere  quale 
aiulo  dovesse  trovare  il  trono,  collegandosi  colle  città  contro  i  loro 
signori,  la  sua  politica  fu  in  complesso  favorevole  olla  istituzio- 
ne dei  Comuni. 

Ai  tempi  di  Filippo  I,  il  Irono  feudale  non  aveva  che  prero- 
gative assai  ristrette;  ma  siccome  non  eravi  alcuna  legge  die  de- 
finisse il  suo  potere,  tutti  quelli  clic  si  trovovano  in  caso  d'invo- 
care la  protezione  del  monarca  gli  attribuivano  i  diritti  inerenti 
in  altri  tempi  e  in  altri  luoghi  al  titolo  di  re,  e  lo  invitavano  a 
far  risorgere  1'  antica  autorità  e  le  sue  prerogative  cadute  in  dis- 
suetudine. Allorquando  Luigi  il  Grosso  figliuolo  di  Filippo  fu  dal 
padre  associalo  a!  trono,  si  vide  l'autorità  reale  ricuperare  a  poco 
a  poco  !a  sua  antica  importanza.  Sebbene  il  dominio  dello  corona 
COmprendeMe  in  quel  tempo  tulio  1'  Isola  di  Francia  e  una  parte 
dell'  OHeanesc,  questo  piccolo  paese  era  però  ben  lontano  dnll' es- 
sere interamente  sottoposto  si  dominio  reale;  il  perché  lo  scopo 
più  importante  di  Luigi,  Kn  do  quando  In  posto  a  parte  ilei  trono, 
si  Tu  di  ridurre  all'obbedienza  i  conti  di  Cliaumont  e  di  Clermont, 
ì  signori  di  Hnnllhery,  di  Monlfort.  di  Coucv,  di  Montmorenrv,  del 
Puìset  e  parecchi  altri  i  quali  gli  negavano  omaggio  e  obbedienza. 

di  18  o  5t)  anni,  e  a  quasi'  età  era  un  perfetto  cavaliere,  il1  per- 
chè nessuno  meglio  di  lui  sapeva  domavo  un  corsiero  e  palleggiare 
!a  lancio  e  la  spada.  Egli  era  prode,  coraggioso,  franco  ed  attivo; 
e  la  sua  lealtà,  l'amore  che  aveva  per  lo  giustizia  c  il  suo  fer- 
mo proponimento  di  proteggere  gli  oppressi  gif  cattivavano  la  sti- 
ma e  l'allerto  de' suoi  soggetti.  Tirile  le  virtù  che  costituiscono  un 
buon  re  si  trovavano  riunite  in  lui,  ed  egli  avevo  la  massimo  es- 
ser meglio  mille  volle  morire  gloriosamente  che  vivere  senza  ono- 
re. Si  racconto  che  in  un  combat  li  mento  da  lui  sostenuto  contro 
gì'  Inglesi  un  soldato  nemico  avendo  preso  la  briglia  del  suo  ca- 
vallo gridasse:  «  il  re  è  preso  »  cui  Luigi  senza  spaventarsi  del 
pcrirolo  rispondesse:  «  Ignori  tu  dunque  che  non  si  prende  giam- 
mai il  re  nel  giuoco  degli  scacchi'.'  v  e  nel  medesimo  tempo -gli  fen- 
desse il  capo  con  un  colpo  di  nccello.  Per  regnare  sopra  i  signori 
dell'  Isola  di  Francia  bisognò  a  Luigi  spiegare  molla  destrezza  e 
coraggio,  ed  essendu  egli  meno  polente  di  alcuni  de'  suoi  vassalli. 


dovette  passare  tutia  li  sua  vita  a  cavallo,  sempre  sollo  le  anni, 
e  combat leniln  di  continuo  que' riottosi  ed  insubordinati  sr^p-iii 
11  più  piccolo  castello,  il  più  umile  villaggio  teneva  occupate  le 
Sili:  dir /.e  e  h  Min  ln-.n neri.  <■  rti.vi'lk'  £1  njiic jfure  tre  anni  interi  per 
impadronirsi  (Iella  fortezza  del  Puiset.  Ognuno  di  quc'baroni  co' qua- 
li ebbe  a  lottare  Luigi  lo  pareggiava  forse  in  forza  militare,  e 
riuniti  sarebbero  slati  di  gran  lunga  a  lui  superiori;  il  perchè  si 
guardò  egli  di  suscitarne  la  gelosio  e  di  provocarne  le  alleanze; 
ed  anziché  mettere  in  campo  le  prerogative  reali  si  dichiarò  sol- 
tanto il  difensore  delie  chiese  di  cui  i  baroni  devastavano  i  domi- 
ni. Non  potendo  disporre  ebo  di  piccoli  eserciti,  combatteva  egli 
slesso  alla  lesta  di  un  drappello  di  cavalieri,  dando  e  ricevendo  di 
fieri  colpi,  abile  specialmente  ad  usare  stratagemmi.  Ma  quando 
Arrigo  V  imperatore  di  Alcmogna  entrò  in  Francia  alla  testa  di 
un  formidabile  esercito  per  sostenere  il  di  luì  suocero  Enrico  li 
re  d'  Inghilterra,  che  ccu  in  lotta  con  Luigi  il  Grosso,  tutti  i 
Francesi  sì  armarono  per  la  difesa  del  regno,  e  quello  stesso  re 
che  stentava  poco  prima  a  sottoporre  alcuni  castellani,  si  vide  n 
un  trailo  alla  lesta  di  nume  rosi  ss  imo  esecrilo,  al  cui  solo  avvici- 
narsi, gli  Alemanni  tornarono  indietro  senio  colpo  ferire.  Oneste 
dimostrazioni,  nuche  senza  combattere,  valsero  a  provare  quanto 
avesse  progredito  sotto  il  regno  di  Luigi  la  potenza  reale. 

Hello  ostilità  ibi1  l-ui.Ji  nbbe  a  sostenere  contro  il  re  d'  In- 
ghilterra, il  fallo  più  memorali  ilo  si  fri  il  combattimento  di  Itrcn- 
neville,  in  cui  ii  re  di  Francia  vinto  Tu  per  cadere  in  podestà  de! 
nemii'ii.  Uopo  qursln  l'alto  Àiii.inrigi  di  Montarle  consigliò  ;i  ì,i!Ìi:i 
il  Grosso  di  opporre  ai  rionuandi  gli  uomini  dei  Comuni  sotto  la 
bandiera  delle  loro  parrocchie.  Volendo  Luigi  seguice  il  consiglio 
del  .Montarle,  invitò  le  milizie  delle  cittì  a  riparare  il  danno  sof- 
ferto dalla  sua  cavalleria  alla  giornata  rli  Brénne  ville;  ed  a  talli 
eifelto  si  volse  agli  arcivescovi  e  vescovi  di  Bourges,  di  Sens,  dì 
Clcrmiinl,  di  Parigi,  di  Orleans  c  di  Brauvais  che  furono  lutti  pre- 
sti a  secondarlo.  1  prelati  ordinarono  ai  parrochi  di  far  prender  le 
anni  ai  loro  parrocchia  ni,  e  con  queste  genti  Luigi  i-ienlrò  nella 
Normandia  avanzandosi  verso  Breteuil  per  vendicare  l'onda  rice- 
vuta (a).  Colai  glicldra,  dopo  aver  commesso  infinite  depredazioni, 

(i)  Meriti  nuiit  nói.  Età.  -  Lib.  Kit.  m.  m. 
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abbandono  la  iV'ormandia,  e  condotta  quindi  a  comballere  contro  i 
(bidalai'T,  fu  per  ossa  una  scossa  elettrica  l' over  veduto  una  vol- 
ta l'uggire  dinnanzi  alla  sua  bandiera  parrocchiale  i  grandi  cavalli 
e  i  nobili  cavalieri,  di  aver  posto  un  termine  con  Luigi  il  Grosso 
ai  brigantaggi  dei  Rochefort,  e  di  aver  forzato  il  riparo  dei  Coucy. 
Sperimentato  cosi  il  loro  valore,  e  icnulì  in  cognizione  delia  loro 
l'orza,  non  tardarono  più  in  seguito  i  borghesi  di  accorrere  sotto 
la  bandiera  parrocchiale  ogniqualvolta  il  suono  della  campana  mag- 
giore li  chiamavo  alla  battaglia  contro  il  vescovo  o  il  signore,  e  le 
islfsse  donne  non  mancavano  quasi  moi  all'  appello.  All'  assedio 
del  castello  di  Amiens  vollero  prender  parte  ottanta  donne,  le  qua- 
li vi  si  fecero  lotte  ferire  (a);  e  più  tardi  Giovanna  llaehette  fece 
altrettanto  all'assedio  di  Beauvais. 

Dopo  che  Luigi  il  Grosso  ebbe  sperimentato  assai  ulilmenle 
il  servizio  militare  della  borghesia,  volle  stabilirne  lo  regole  (li  re- 
clutamento, secondo  le  quali  crano'lo  cittì  obbligate  di  far  leva 
esse  stesse  di  un  numero  determinalo  di  combattenti  a  piedi  e  a 
cavallo,  clic  dovevano  marciare  per  parrocchie  solto  la  condotta 
ile'  loro  rurali  con  la  bandiera  delta  chiesa,  la  quale,  secando  il 
Daniel  (b),  era  come  il  labaro  degl'  imperatori  romani,  cioè  un 
drappo  pìccolo  e  leggero  attaccalo  ud  un  bastone,  il  quale  con  lo 
lancia  cui  era  sospeso  formata  una  croce.  Quelle  dell'  infanteria 
frano  di  lela  dipinta  e  quelle  della  cavalleria  di  velluto  o  ili  taffetà; 
e  si  giudicava  ordinariamente  della  qualità  del  vessillifero  dalla 
ricchezza  della  bandiera  della  suo  compagnia.  Il  numero  dei  sol- 
dati die  dovevano  le  città  Tornire  allo  stalo  era  stabilito  nelle  car- 
te dì  lor  franchigia,  e  non  superava  mai  i  quattro  o  cinquecento. 
TI  re  convocava  per  il  servizio  militare  i  comuni  come  solca  con- 
vocare i  suoi  vassalli.  La  milizia  comunale  era  comandata  dai  si- 
gnori (  t (ilio rei  J  che  amministravano  la  giustizia  nei  borghi  e  nei 
villaggi,  e  formava  nella  maggior  parie  l'infanteria  composta  di 
arcieri  e  di  balestrieri,  sebbene  avesse  in  assai  picco)  numero 
de' gendarmi  a  cavallo.  Ciascuna  citta  obbligata  a  fornire  allo  sfato 
il  contingente  militare  aveva  una  commissione  composta  di  sei  a 


(a)  Cui'StrI.  ffea.  Àpod  itripl.  Frane.  Tom.  XII.  pi£.  363. 
(li)  Uiitoirc  ii  la  milict  /ranfaÌK. 
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dodici  membri  incoricali  special  monte  di  assicurare  l'esecuzione  di 
qncsl'  obbligo.  Lo  milizia  comunale  era  man  tenuta  ed  equipaggialo 
a  tulle  spesse  del  comune  stesso  cui  apparteneva,  e  solamente 
ollorquando  esso  usciva  da  certi  lìmiti  territoriali  venivo  assol- 
data, abbigliato  ed  armata  dal  re.  Cessato  il  pericolo  doveva  essa 
rientrare  ne' suoi  focolari  (a).  Vi  erano  alcuni  Comuni,  e  Ira 
gli  altri  Rouen,  le  cui  milizie  non  dovevano  allontanarsi  dallo 
cittii  per  molta  disiamo,  affinchè  potessero  lo  sera  stesso  rien- 

I  re  di  Francia  nel  servirsi  della  milizia  comunale  avevano 
compreso  che  vi  ero  maggior  sicurezza  per  la  corona  nell'  affidarsi 
silo  borghesia  piuttosto  che  ai  grandi  vassalli,  dal  che  ne  nacque 
clic  fu  tolto  a  questi  il  comando  delle  milizie  ed  affidato  alle  stes- 
se citta.  I  signori  che  sentivano  sfuggirsi  il  potere  assoluto  c  che 

le  quali  si  difendevano  valorosamente  co'  loro  uomini  d'  arme,  che 
lungi  dall'  esser  coperti  di  ferro  come  quelli  de'  signori  ,  né  og- 
goerrlti  per  corse  lontane,  ma  invece  semplici  contadini,  pacifici 
operai  orinati  per  lo  propria  sicurezza  e  in  difesa  dello  loro  liber- 
ta, sapevano  for  rispettare  da  que'  prepotenti  il  lom  comune.  Le 
milizie  coinn itali  reprimendo  la  \iulenza  e  In  crudeltà  dei  signori 
feudsli,  prnic^iiondo  i  i-o'ii!v.tiiTi.  fli  ortigiani,  il  commercio  e  l'in- 
dustria, furono  in  breve  tempo  lo  vero  difeso  e  salvezza  della  Fran- 
cia. Formavano  esse  truppe  più  mobili,  più  permanenti  e  meno  ire 
subordinate  delle  milizie  feudali,  e  sì  potevano  raccogliere  in  mi- 
nor tempo  e  io  più  gran  numero  per  difesa  dello  stalo  senza  ti- 
more di  vergognose  defezioni.  Nei  pencoli  i  più  imminenti,  le  mi- 
lizie dei  Comuni  combattevano  sempre  per  la  corona  mentre  elio 
le  milizie  feudali  ne  disertavano  spesso  In  bandiera  per  passare 
dalla  parte  dell'  inimico  (e).  La  convocazione  generale  delle  milì- 
zie comunali  per  lo  stato  di  guerra  formava  corpi  di  truppe  con- 
siderevolissimi, i  quali  non  solamente  imponevano  olle  feudali  e  al- 
le Straniere  per  il  loro  numero,  ma  ancor  più  per  il  loro  vigore 
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e  forili  fisica.  Esse  anno  bagnato  del  loro  sangue  molli  compi  di 
battaglia  ed  inno  combattuto  con  onore  a  Tiberiudc.  a  Gerusalem- 
me, ad  Acri,  a  Chàteau-Gaillard ,  a  Bouvinrs,  a  Taillebourg.  a 
Fontenay,  a  Mona-m  Puelle,  a  Kicea,  a  Crecy ,  a  Cueherd ,  a 
Poiliers,  a  llosbecb  ecc. 

La  maggior  parie  degli  storici  e  scrittori  militari  anno  cre- 
duto dover  attribuire  1'  orìgine  dell'  infanteria  regolare  allo  stabi- 
limento della  milizia  comunale;  ma  essi  son  caduti  in  grave  erro- 
re, U  perchè  essendo  questa  mantenuta  ed  equipaggiata  dai  Comu- 
ni e  non  uscendo  che  di  rado  da  certi  limiti  territoriali,  più  ra- 
gionevolmente dovrà  esser  considerata  siccome  l' origine  della  guar- 
dia nazionale.  L'  eruditissimo  Ambert  ò  di  questo  avviso  (a). 

Abbiamo  veduto  nel  racconto  della  prima  epoca  gli  Ecclesia- 
stici non  andare  esenti  da!  servizio  militare;  ami  essere  olilili^iti 
per  !»  qualità  de'  loro  feudi  condurre  i  propri  vassalli  nelle  mili- 
tari spedizioni.  Qucsf  obbligo  però  non  si  reslrinso  solamente  a 
quelli  che  possedevano  dei  feudi,  ma  dopo  la  instiluzionc  della  mi- 
lizia comunale  fa  esteso  eziandìo  a  tutti  i  parrochi  i  quali  dove- 
vano condurre  i  propri  pnrrocchioni  alla  guerra  in  difesa  de' loro 
Comuni  ed  ogni  qualvolta  i  re  ne  facevano  1'  appello  per  sostegno 
dei  diritti  del  trono.  Quando  Luigi  il  Grosso  volle  vendicare  la 
disratta  di  Brenncvillc  si  volse,  come  abbiain  detto  dì  sopra,  ad 
alcuni  prelati,  i  quali  ordinarono  ai  Curati  di  far  prender  le  armi 
ai  loro  parrocchiani,  o  questi  ecclesiastici  marciarono  ossi  mede- 
simi davanti  al  loro  gregge  ed  invaserà  la  Normandia  (b).  Raccon- 
ta il  Suger  elio  all'  assedio  del  l'uisct  i  vassalli  di  San  Dionigi 
combattessero  sotto  gli  ordini  dei  loro  Curati,  uno  dei  quali  ebbe 
parte  principale  nella  conquista  di  quel  castello  (ci  Dopo  l'asse- 
dio di  Dreval,  nel  H9i,  Filippo  Angusto  rese  giustizia  ni  coraggio 
degli  abati  e  dei  parrochi  clic  conducevano  il  popolo  a  combatte- 
re, ed  ordinò  il  sequestro  di  tutte  le  rendite  dei  vescovi  di  Orleans 
e  di  Auxerrc  i  quali  non  si  erano  punto  distinti  in  quella  guerra  (d). 

(n)  Eiqui'its  A  ii  lo  ri  p«  Jti  iiftrrittt  eorjii  i/vi  tompottni  l'armò:  ,' ,<«j/ir<? 
pog.  Si. 

(I,)  thdirUi  Vie/i,  nitori»  (cc/«i«jiirn  —  Lih.  XII.  pa$.  SSG. 
(r)  Supini  nini»  Sita  /.«dotiti  troni  —  Cap.  XVIII.  puf.  31. 
(il)  ttigordus  —  Dt  gufa  PMippi  II.  tosi.  19. 


Quest'  ullìnio  fallo  prova  rbe  vi  sono  itati  alcuni  ecclesiastici  i 
quali  si  sono  distinti  nelle  battaglie  colli-  proprie  azioni  e  per  le 
disfalle  liti  nemici.  Mnnstrelel  rimarca  the  Plein,  arcivescovo  di 
.Srn*.  fratello  di  Giovanni  di  Monleifiii  Gran  Maestro  rti  palazzo  ili 
Frani  ia,  portava  un  elmo  invece  dell»  mitro,  una  corano  di  ac- 
ciiio  In. luogo  della  pineta  ed  un'accetto  invece  delift  croce.  Mat- 
teo Paris  nella  vita  di  Riccardo  1  re  il'  Inghilterra  e  ilirca  di  Nor- 
iu. indio  rarrooto  ancora  che  Filippo  di  Drenx  principe  del  sorgile 
di  Francia  e  vescovo  di  Beta  vai  I  a  ccom  pannalo  dal  tuo  are  idia  co- 
no era  stato  fallo  prigioniero  in  una  balloglia  contro  pi'  ln.'l.  «i . 
nella  quale,  come  il  papa  Celestino  HI  In  scrìveva  al  ce  d'  Inghil- 
terra, a  cjjll  aveva  preferito  la  lancia  al  bastane  pastorale,  lo  col- 
ta di  maglia  ni  munge,  lo  scudo  alla  stuolo  e  In  spada  alla  paro- 
la di  Db».  Il  perche  gli  aotichi  pitlnri  facendo  i  ritrotti  deipari 
di  Francia  ci  i  h'Mistici  Snn:>  voppresenlato  il  vescovo  e  conte  di 
Beanvaia  con  una  ditta  d'arme  al  di  sopra  dello  sua  cotta:  e 
Luisi-I  dice  che  deriva  da  ciii  die  i  vescovi  suoi  successori  anno 
portalo  la  cotta  d'  arme  del  re  nella  cerimonia  della  sua  unzione 
e  coronazione.  Inoltre  i  vescovi  di  Chorlrcs,  i  quali  avevano  ser- 
vilo nelle  armala  Mei  re  di  Kraocia,  erano  oncb'  essi  rappresentati 
rivestiti  de' loro  ornamenti  di  chirsu  coli' elmo  in  testa  e  la  spada 
al  fianco  e  cui  loro  stemmi  fregiati  di  un  pastorale  e  di  lina  spa- 
da. Si  vedevano  in  fine  gli.slemnvi  dei  vescovi  di  Dole  sormontali 
da  una  mitra  a  dritta  e  da  un  elmo  a  sinistra  (a). 

Abbiam  dello  che  i  pontefici  fecero  dal  canto  loro  ogni  sforzo 
per  Impedire  "gli  ecclesiastici  di  andare  alla  guerra,  ma  non  man- 
carono però  alcuni  i  quali  si  compiacquero  di  ricompensare  coloro 
die  si  distinguevano  nella  armate.  Nel  d  17i  Gregorio  Vili  scri- 
veva a  Guglielmo  di  Partlienay  arcivescovo  di  Bordò  per  congra- 
tularsi con  esso  lui  della  buona  condotta  in  molle  battaglie,  ed 
autorizzava  questo  preloto  a  far  portare  ni  suoi  figli  maschi  il  ti- 
tolo di  nrcivesrovo.  Gli  stessi  ecclesioslici  si  sforzarono  più  volte 
di  ottenere  dai  re  di  Francia  l'esenzione  dal  servizio  militare,  c 
Filippo  Augusto  nel  d200  si  degnò  di  dispensarne  il  vescovo  di 
Parigi.  Nel  -1224  molli  ecclesiastici,  e  fra  questi  il  vescovo  di 
Lisieux  supplicarono  il  re  per  essere  esentati  dal  servizio  personale 

(a)  Dj  la  Rnquc  —  Traili  da  Boa  (I  Xniènbim. 
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adduccndo  plausibili  ragioni;  ma  Luigi  Vili  avendo  fa  Ito  esaminare 
il  loro  reclamo  do  uno  commissione  composto  di  tesemi  c  di  uffi- 
ciali ,  fu  rigettato  e  fu  deciso  che  i  vescovi  marcerebbero  come  gli 
ollri  signori  (a).  Ciò  nonpertanto  nel  1270  Filippo  l'ordito  fece  k 
grazia  all'  aliale  de  Saint-Germain-de-Prez  di  esentarlo  dui  serviiio 
militare.  Ha  Filippo  il  Bello,  nel  1302  e  1303,  scriveva  ai  baili: 
u  Per  consiglio  e  consentimento  de' nostri  prelati,  baroni  ed  altri 
consiglieri,  culliamo  ordinalo  che  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi, 
aliati,  cauli,  duchi,  baroni  ecc.,  ci  aiutino  a  proseguire  la  guerra 
di  Fiandra  per  quattro  mesi  (b)  ».  Filippo  il  Lungo  convocò  i  pre- 
lati c  capitoli  per  la  guerra  di  Fiandra  nel  1314  e  li  chiamò  al 
campo  di  Arras  ne!  1318  in  armi  a  cavallo  [c|.  Sci  1337  Filippo  VI 
emanò  una  circolare  ai  preloti  colla  quale  in  tutta  fretta  li  chia- 
mava presso  di  lui  per  entrare  in  campagna  (d).  Carlo  VI  in  uno 
sua  ordinanza  sugli  obblighi  militari  indica  gli  ecclesiastici  fra  co- 
loro die  cron  «si  di  brandire  le  armi  e  che  erano  in  istnlo  di 
seguire  le  orinate  (e).  In  una  rivista  del  bailaggio  di  Houen  ,  nel 
1436,  si  trovarono  presenti  tutti  i  religiosi  dell'  abazia  di  Soint- 
Ouen,  e  fu  condannato  il  sulo  vescovo  di  Houen  per  non  essersi 
trovato  presente  in  quella  rivista  (f).  Le  guerre  della  Lega  e  del- 
la Fiondo  furono  le  ultime  alle  quali  gli  ecclesiastici  presero  por- 
te personalmente;  ed  un  olio  del  29  aprile  1G36  fra  Luigi  XI li  e 
il  clero  di  Francia  accordò  ai  medesimi  la  dispensa  dal  serviiio 
militare  mediante  alcune  sovvenzioni  che  essi  si  ohhligarono  di  da- 
re al  re  per  i  bisogni  dello  stalo.  Il  cardinal  Flenry  primo  mini- 
stro sotto  Luigi  XIV  e  eoIIo  Luigi  XV  fece  decretare  la  definitiva 

Durante  l'anarchia  feudale,  le  città  che  avevano  acquistato  i 
diritti  municipali  formavano  al  coperto  dietro  le  loro  mura  uno 

(a)  Xavier  Auiìouin  —  Ctarti  dv,  Travr  in  rsi  tipcdiéc  à  Tmn  cu  1311. 

(h)  Belleforèt  —  Traiti  d,  Ban.  Gap.  VL 

{0  La  IIoituc  —  Traili  di  In  KMiut. 

(A)  .Wmorimix  de  la  Chambre  dis  Compia,  fogl.  1Ì8. 

(e)  Ordinante  de  lilJ. 

(I)  U  Roqw  —  Traiti  is  k  IfoUtue. 

lo)  Siamo  ritornali  sopra  quost'atgoiiiento  snclic  contro, .il  noslro  proposilo 
ili  r.rui  jiiii  jiitrlariic.  [icr-hò  ci  si  è  offerì»  di  hi  !'  ii]i|njrliinilil  ili  doverne 
ragionare,  e  jji>n-h*  l.t  co*iania  de'  nubili  ~ l li ■  3 l  n  ,t  ci.mloiin  a  scoprire  di  re- 
cante alcune  par  li  col  arili  clic  ci  crino  per  !o  inumi  ignote. 


massa  compatta  di  popolazione  in  mezzo  alla  quale  si  sviluppava 
lo  spirilo  militare,  e  mentre  lo  loro  importanza  Anilina  di  i-outi- 
riuo  aumentando,  cercavano  di  assiemarsi  uno  forza  militare  Imi- 
stani?  per  difendersi,  consistente  principalmente  in  infanteria,  la 
cui  azione  consisteva  nel  getto,  o  in  artiglieria  numeroso,  le  quali 
si  aumentarono  semprepiù  verso  la  line  delle  crociate,  e  di  cui  i 
re  si  servirono  abilmente  per  sottomettere  i  signori  feudatari  e 
per  formare  le  armate  nazionali.  11  feudalismo,  le  crociate  e  l'af- 
francamento dei  Comuni  furono  dunque  i  tre  grandi  falli  elle  nel 
Xll  secolo  dominarono  lo  stato  militare  dell'  Europa.  Avendo  in 
principio  il  feudalismo  ridotto  tutta  in  suo  potere  la  forza  militare 
del  regno,  le  ormate  nnn  si  componevano  che  di  sole  truppe  ren- 
dali comandate  dai  grandi  signori;  ma  avendo  ciascun  di  questi  un 
interesse  particolare  a  diminuire  la  forza  del  suo  contingente  e  la 
durala  del  militare  servizio,  ne  risultò  una  sensibile  diminuzione 
in  numero  nelle  armate  nazionali.  Più  tardi,  quando  la  feudalità 
aveva  incominciato  a  declinare,  le  citta  clic  avevano  eostanlemen- 

integrantc  della  nazione  dovettero  contribuire  nelle  armate  nazio- 
nali illoro  contingente  col  somministrare  soprolutlo  imo  numeroso 
infanteria  ed  un'  artiglieria  bene  addestrala  ed  esercitala  nella  di- 
fesa delle  loro  mura.  Ma  questi  contingenti  dei  feudatari  e  delle 
ritti  offrendo  molla  incertezza  e  dipendenza,  forono  costretti  ì  re 
di  assoldare  truppe  mercenarie  e  Tornirsi  di  una  particolare  arti- 
glìerìo.  Cosi,  a  partire  do!  XII  secolo,  tre  poteri  concorsero  allo 
formazione  delle  grondi  ormate  nazionali,  cioè:  lo  stalo  clic  contri- 
buivo t  suoi  diretti  vassalli,  i  merce-nari'  e  l'artiglieria  raccolti  per 
mezzo  delle  risorse  provenienti  dalle  rendite,  dai  riscatti  di  ser- 
vizio o  dalle  contribuzioni  di  guerra;  i  signori  che  fornivano  una 
massa  di  cavalleria,' forza  principale  delle  armate,  ed  una  eattiva 
infanteria;  e  le  citta  elle  somministra  vano  una  buona  infanteria  ac- 
compagnata quasi  sempre  da  numerosa  artiglieria  (a).  Fino  al  re- 
gno di  Carlo  VII  continuarono  cosi  le  annate  di  Francia  od  esse- 
re un  complesso  bizzarro  di  milizie  feudali  e  borghesi,  e  di  un 
numero  spesso  assai  grande  di  stranieri  stipendiati,  la  maggior  par- 
ie, come  vedremo,  llarbansoni,  italiani  e  Scozzesi. 

(j)  Bronci  —  ffùltt'n  jiuttaU  di  V  mUltm  —  Ep.  I.  Liti.  II.  pai;.  81. 
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Le  cruciale  che  avevano  spinto  in  Oriente  i  signori  feudatari 
e  li  avevano  costretti  ad  alienare  i  loro  rendi,  e  lo  stabilimento 
ilei  comuni  nelle  principali  città  di  Francia  furono  i  principali 
appoggi  dei  monarchi  per  riacquistare  hi  loro  onlorilÈ;  e  questi  due 
avvenimenti  fecero  rinascere  In  consideratone  e  l'importatila  per 
le  mosse  d' infanteria  e  svilupparono  le  idee  sulla  natura  e  siili'  im- 
piego dell'artiglieria.  Sebbene  l' infanteria  non  riprendesse  tosto  uno 
preminenza  rimarcala,  acquistò  essa  perù  un  rango  nelle  ormale.  Que- 
st'arma combinò  la  sua  azione  con  quella  della  cavalleria,  ed  alcuna 
volta,  come  accadile  in  Antiochia,  essa  agi  sola;  e  in  quel  tempo,  poco 
audace  e  trascinalo  dall'esempio  dei  Saraceni,  fece  naturalmente 
uso  del  getto.  Quella  moltitudine  .di  uomini,  elle  era  passata  d' Eu- 
ropa in  Asia ,  fu  costretta  in  presenza  dei  Saraceni  u  combattere 
valorosamente,  e  quella  folla  di  villani  che  in  Europa  si  sbandava 
al  menomo  pericolo,  nelle  pianure  di  Mnnsourah  e  di  Ascatons 
non  potè  che  serrarsi  strettamente  per  opporre  ai  Mussulmani 
ima  più  efficace  resistenzo,  mentre  i  signori,  che  soli  componeva- 
no la  cavalleria,  dovettero  dopo  qualche  marcia  e  combatti  mento 
trovarsi  smontati  e  combattere  nei  ranghi  dell' infunlcrio;  il  per- 
ché quivi  non  avevano  più  altri  castelli  clic  i  campi  riuniti  solto 
1'  insegna  dell»  croce,  né  altri  guordiani  clic  quegli  uomini  della 
gleba  clic  poco  innanzi  avevano  trovato  disprezzabili.  Sentirono 
essi  allora  In  propria  debolezza  numerica  e  individuale,  compre- 
seni  l' importai}/.;)  e  la  furz.ii  dell'infanteria  e  ne  presero  il  comando 
diretto.  1  soldati  d'  infanteria  riconoscendo  la  propria  impotenza 

per  adottare  quello  del  gelto  la  quale  permetteva  loro  di  agire 
contro  i  terribili  cavalieri  senza  essere  oblienti  ili  ai  vicinarli.  E 
perché  le  loro  ormi  consistevano  in  archi  e  balestre  ,  venivano 
essi  distinti  in  arcieri  e  iti  balestrieri,  e  formavano  corpi  parti- 
colari determinali  dalla  natura  del  contingente.  Sci  combattimenti 
essi  arrivavano  in  truppe  che  generalmente  si  sparpagliavano  in 
liragliori  per  l'azione  del  getto,  e  qualche  volta  agivano  eziandio 
in  linee  composte  di  più  ranghi. 

Ad  onta  dell'importanza  riocqnislata  dall' infonlerin  nelle  or- 
male, la  cavalleria  era  considerata  l'arma  principale,  il  perchè 
i  signori  non  volevano  servire  che  a  cavallo  ed  impiegavnno  quasi 
tutto  le  loro  militari  risorse  nell'organìzzare  un  seguilo  di  cavalieri. 
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Pieni  di  ur^lin  e  di  coraggio  non  confidavano  essi  die  nella 
Mn;i  lui  ii  'm  dividila  le  azione  e  si  spìngevano  innanzi  soli  od  incon- 
trare i  cavalieri  nemici.  Ma  nel  loro  .isolamento  venivano  spesso 
cirrandiiti  da  ogni  parie,  e  dovettero  perciò  cercare  il  modo  di 
mettersi  in  salvo  dai  colpi  e  coprire  interamente  di  Terrò  la  pro- 
pria persona  o  i!  cavallo.  E  sentendo  sempre  più  la  debolezza 
prodotta  dall'  isolamento  si  fecero  accompagnare  da  un  certo  no- 
merò di  vassalli  a  cavallo  che  erano  i  loro  satelliti  e  che  dove- 
vano preparare  c  sostenere  i  loro  colpi,  e  soccorrerli  nel  peri- 
colo. Il  numero  e  I' ufficio  dì  questi  satelliti  variavano  assai,  il 
perchè  alcuni  coperti  di  ferro  e  sotto  il  nome  di  paggi  e  di  scu- 
dieri agenti  eoli'  urlo  seguitano  costantemente  i  loro  signori  , 
mentre  nitri,  montati  sopra  cavalli  più  leggeri  di  quelli  dei  ca- 
valieri ed  armati  della  sola  mazzo  o  p i cozza ,  non  combatteva- 
no in  linea  cogli  uomini  li'  arme  [  eosl  venivano  appellati  i  ca- 
valieri ),  ma  era  loro  officio  di  battere  le  strade,  di  molestare 
il  nemico,  di  persegui  tarlo  nelle  ritirate,  di  far  la  guardia  du- 
ranti le  notti  e  i  riposi,  e  dì  fare  insomma  tntloquanlo  spello 
agli  attirali  cacciatori.  Questi  nomini  a  cavallo  furono  l'origine 
della  moderna  cavalleria  lajtjira.  Luigi  il  Grosso,  favorendo  1*  af- 
francamento dei  Comuni,  trasse  dalla  milizia  di  questi  una  caval- 
leria leggera  indipendente  dulia  grossa  cavalleria  e  dall'altra  che 
era  condotta  dai  signori,  con  capi  propri  e  con  particolare  ordine 
di  battaglia.  Questi  cavalieri  leggeri  presero  successivamente  il 
nome  di  arcieri  a  coeatlo  e  di  balestrieri  a  cavallo  [a).  Le  cro- 
nache del  medio  evo  parlano  spesso  inoltre  dei  praticoni  / 'rentier* } , 
truppe  leggere  ,  di  cui  una  porzione  era  n  piedi  e  1*  altra  a  ca- 
vallo. Alcuni  uomini  a  piedi  seguitavano  i  cavalieri,  od  erano  servi 
che  non  godevano  di  alcuna  considerazione,  per  cui  le  antiche 
cronache  li  chiamavano  catgut,  e  formavano  la  truppa  più  indi- 
sciplinata del  medio  evo.  11  re  pagava  ai  cavalieri  ì  cavalli  che 
essi  perdevano  alla  guerra  fb),  e  tutti  quelli  uccisi  o  resi  inabili 
al  servizio.         .  ■ 

11  feudalismo  e  la  insliliizione  dei  Comuni  avendo  moltiplicato 

(b)  Li  tsJaiM  dui!  fàiii  prijtr  par  io>  maraetwf  la  cAemu  i"  orati  il 
martteial  y  "il,  te  ni  lai  dvii  rimiri.  Eriviifga  iìu  Connclabls. 
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in  Francia  i  forti  casLelli  e  cinto  di  validi  ripari  le  cittì  pi»  Im- 
portanti s  la  diresa  c  1'  attacco  di  qui:'  castelli,  e  sopratutlo  di 
quelle  città  fortificate .  svilupparono  grandemente  l'impiego  dcl- 
I'  artiglieria ,  In  quale  congiunto  alle  milizie  de' Comuni  contribuì 
a  formare  una  forza  militare  solido  clic  numenlò  sempre  più  verso 
la  line  drllc  crociale,  e  di  cui  i  re  si  servirono  abilmente  per  ilo- 
niare  la  riottosa  arislocrazio.  Si  cominciò  allora  a  comprendere 
l'Importanza  e  la  potenza  dell'artiglieria  e  si  cercò  di  aumen- 
tarlo e  di  perfezionarla,  od  onta  che  i  signori  feudatari,  i  quali 
ne  temevano  il  polere  contro  il  Iriro  dominio,  si  sforzassero  di 
far  dichiarare  dal  Concilio  Lateranensc  che  sarebbe  punito  di  ana- 
tema chiunque  impiegherebbe  contro  i  cristiani  1'  empia  e  micidial 
orto  delle  macelline  che  lanciavano  du  lungi  enormi  mosse  o  un 
gran  numero  di  proietti  ad  ima  volta.  Queste  opposizioni  della  feu- 
dalità contribuirono  assai  a  ritardare  i  progressi  dell'artiglieria, 
ma  1'  incremento  della  civiltà  e  della  forza  militare  valse  polcn- 
temcnle  a  distruggere  le  prevenzioni  e  i  pregili  ili  i'i  il/  stjiiwi'i  clii; 
stimavano  sleale  e  degno  di  disprezzo  l'impiego  delle  macchine 
da  guerra.  Lo  rinascente  artiglieria  fu  neuroki  lift  ita,  cinu  ìi  diri: 
ebbe  per  base  le  antiche  moccliinc,  e  fra  queste  la  balista  c  la 
catapulta  acquistarono  una  rimarchevole  preponderanza.  Ciononper- 
tanto  subirono  queste  importanti  modificazioni ,  il  perché  lo  cata- 
pulta fu  spesso  rimpiazzata  do  pelrieri  o  macchine  a  contrapeso 
the  lanciavano  ogni  sorta  di  proietti  e  corpi  di  smisurata  gran- 
dezza. All'assedio  di  Thyn-1'  Evèque,  nei  l'aesi  Bassi,  il  duca  di 
iNormandia  figlio  di  Filippo  di  Valnis  reco  lanciare  d:i  queste  mac- 
chine cadaveri  di  cavalli  entro  la  piazza  assediata  e  tosto  la  città 
ne  fu  piena,  e  gli  ahitanli  non  potendo  resistere  all'aria  pesti- 
fera ed  ammorbata  furono  costretti  di  arrendersi.  Foco  dopo  il 
conte  di  Loille  luogotenente  generale  di  Filippo  VI  in  Guascogna 
assediava  Auberocbe ,  e  gl'Inglesi  che  difendevano  la  piazza,  ve- 
dendosi ridotti  agli  estremi,  fecero  sortire  un  valletto  incarican- 
dolo di  una  missione  presso  il  Conte  Derby  loro  generale.  Caduto 
I'  infelice  scudiero  nelle  moni  degli  assedianii,  gli  fu  appesa  al 
collo  la  lettera  che  dovevo  portare  al  Derby,  e  caricala  di  que- 
sto sventurato  una  di  dette  macelline,  fu  crudelmente  rigettalo 
colla  forza  dì  essa  entro  la  piazza  (al.  Anche  le  baliste  furono 

(a)  l.ars  ;ir,i!n(rf.it  le  falci,  ri  ini"  pc,i<lirti,l  Igs  filtro  «I  cui,  ti  II  mirtnl  cu 
un  muiiccim  a»  finii  li'  un  cjijiu.  u*'ì  fc  rdiiiijrrij.i  ci  jrtércit  ea  kabiiuiht.  Lt 


nini  itolo  ad  antiche  macchine  militari ,  e  noi  ritmiamo  Fin  derivalo  l'errorn 
de' sui- ci  tali  stritlnfi  dui  ritnicrn  essi  .-ìitoiiic  assioma,  che  le  prime  arLiidirrii- 
tosterò  quelle  Ji'IIj  -ne™  ili  Ciliegia,  dal  elie  seni  lini  sia  segnilo  eho  essi 
rigettarono  tra  le  antiche  macchine  militari  tulle  le  bocche  a  fuoco,  fra  le  quali 
crAno  compreso  le  tsmiaras. 

(hj  Et  mei  le  "lift  a  Fonlcnai 

l.à  ol  dsnx  pAÌres  de  dosliiros 

FeiiphVs  par  drnitos  mesuret 

A  l'environ  do  tour*  espcsses ; 

Francis  se  logenl  à  iraiHt  presse, 

S'  onl  soia  do  chastel  cschevcr; 

Li  It'jys  lail  tours  de  fusi  loier; 
.    U  mei  sergeans  qui  Inirjours.  traienl, 

Ctietn  du  chislcl  de  quarriau*  pnienl. 
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anche  per  difetto  ili  abili  ed  intelligenti  cosi  ruttori.  L'  Artiglieria 
risertula  quasi  esclusivamente  alle  città,  cominciò  ad  uscirne  quan- 
do le  milizie  dei  Comuni  Cecero  parte  delle  armale  nazionali.  Sen- 
l  invio  allora  i  re  rapi  ilo  ni  ente  i  grandi  vantaggi  ili  quest'arma, 
ni  inficiarono  tosto  tutte  le  loro  cure  od  ossìcurorsene  il  pos- 
sesso e  lo  maggiore  perfettibilità.  Furono  iustitnili  vari  corpi  ili 
artiglieri  o  ingegneri  per  costruire,  conservare  e  diriggere  le 
macelline  militari,  le  quali  incominciarono  alloro  od  ogìrc  nelle 
operazioni  di  eompogno  e  nelle  battaglie.  Le  marchine  di  grosso 
rnliliro,  quali  le  catapulte  e  le  baliste,  venivan  pianiate  nelle 
posizioni  offensive,  e  genero  Unente  sopro  alture  dominanti,  mentre 
i  ribadocchhii ,  cioè  1' artiglieria  leggera  veniva  diretto  doi  lira- 
gliori  dell'armata  e  cernia  od  impegnare  I' azione.  Oli  sodo  i  re 
conobbero  l'utile  dell'  artiglieria  e  lo  prepondero  ni*  che  avrebbe 
acquistato  quest'arma  sopra  lo  cavallerie  feudale,  incorni ur-icxor.ii 
a  poco  a  poi»  ad  occuparsi  degli  a  pj  irò  vi  ginn  a  m  enti  di  css»  in 
tulle  le  parli  del  regno. 

Tele  era  la  condiiiine  delle  tre  armi  combattenti  negli  eserciti 
francesi  durante  quasi  tutto  il  lungo  periodo  di  questa  secondo  epo- 
ca, c  ciascuno  di  esse  non  presentava  almi  che  una  riunione  estre- 
ma niente  confuso  di  elementi  diversi  e  troppo  povera  di  un  volere 
cllìtoce.  Tutti  questi  elementi  erano  Aggruppali  in  piccoli  corpi,  c 
la  composizione  di  questi  era  estremamente  variabile  ne!  numero, 
noli'  onnomento.  nell'  istruzione  e  nell'ordine  interno  perché  dipen- 
devo dall'organizzamento  feudale ,  dallo  stato  inlerno  delle  citta, 
dalle  risorse  destinate  ai  mercenari  e  dai  cnpricei  dei  capi;  o  cosa 
"ben  difficile  riusciva  a  mantenere  e  a  dirìgere  regolarmente  nelle 
operazioni  questi  corpi  e  t  e  ruiit-  ri  e  i  leciti  debolmente  fra  loro.  I  capi 
dei  corpi,  ed  anche  i  semplici  individui  non  agivano  che  per  pro- 
prio capriccio,  e  piuttosto  che  indicare  progetti  e  direzioni  da  se- 
ììulit  m  [niscmm  ano  la  n  ioli  il  iuIìiu1  col !' csi'uipn  {aj.  I,u  prime 
crociate  offrono  un'ideo  della  condotto  delle  ormate,  lo  quale  con- 
siste»» negli  sforzi  parziali  di  un  numero  infinito  di  signori  ci* 
guidavano,  ciascuno  a  suo  modo,  i  propri  dipendenti.  Son  fissavano 
essi  preventivamente  un  disegno  grandioso,  non  immaginavano  un 
piano  ragionalo  di  guerra,  non  regolavano  le  marcie,  né  stabilivano 

(a)  Brinici  —  ///sloire  jsntrals  di  l' aUiUeric  —  Toro.  1.  pag.  Si 
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epoca  ti.  unto  i,  39 
prima  le  vie  da  tenersi,  ina  da  un' impreso  procedevano  all'olirà 
a  seconda  delle  circostanze  e  (Irgli  eventi  clic  offerivano  Inni  azioni 

gli  stessi  re  gnnliiiaiio  i  passaggi,  si  pensò  al  sostentamento  degli 
eserciti,  s'  introdusse  nini  catena  di  dipendenze,  sì  guidarono  meglio 
gii  assedi,  s' insegnò  alle  truppe  l'obbedienza  e  la  vita  del  campo, 
e,  si  disposero  piani  strategici ,  di  cui  se  ne  ebbe  una  prova  nel- 
T  occupazione  dell'  Egitto. 

Picllc  guerre  nazionali  però  ritornavano  in  campo  i  difetti  di 
cui  abbiamo  fatto  purola,  il  perchè  i  doveri  militari  fendali  erano 
di  natura  più  adatti  a  sostenere  querele  particolari  fra  signori  vi- 
cini che  alimentare  gli  eserciti  nelle  guerre  nazionali,  tisi  fondati- 
sulla  povertà  della  piccola  nobiltà  avevano  limitalo,  come  abbinili 
visto  di  sopra,  l'obbligo  del  scnizio  militare  nd  un  termine  chi- 
di  rado  eccedeva  i  40  Riunii  a  clit:  iliiiimiiiv:i  io  i  asione  della  sud- 
divisione de' feudi.  Cosi  SÌ  potevo  intraprendere  una  spellinone, 
ma  non  mai  una  campagna;  si  poteva  bruciare  una  citta  senza 
difesa,  ma  si  aveva  di  rado  il  tempri  di  Tare  l'assedio  di  una  for- 
tezza. Nelle  guerre  sostenute  dai  Francesi  contro  I"  Inghilterra, 
I'  insufficienza  della  milizia  nazionale  divenne  evidente  il  perche 
si  provava  molta  difficolta  d' impiegare  i  vassalli  militari  delle  fron- 
tiere dei  regno  sui  confini  della  Normandia  e  dell' Isola  di  Francia 
nei  limiti  del  termine  del  loro  servizio. 

Piel  lungo  periodo  di  tempo  che  noi  abbiamo  percorso  e  in 
quello  che  dobbiamo  seguire  in  questa  seconda  epoca,  noi  non 
possiamo  trovare  stabilito  alcun  regolamento  per  1'  ordine  delle 
marcie.  Ciascun'  armata  era  preceduta  da  un  piccolo  corpo  inca- 
ricato di  far  Ironie  ni  primi  sforzi  del  nemico;  e  tutto  il  resto, 
cioè  infanteria,  cavalleria,  artiglieria,  bagagli  si  traevan  dietro  in 
una  osi  rema  confusione  al  seguito  di  quesf  avanguardia.  Sino  a 
Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna,  il  quale  fece  nel  -1475  un 
regolamento  militare,  le  marcie  degli  eserciti  francesi  somigliavano 
a  processioni,  mentre  andavano  essi  a  volontà  o  come  potevano, 
e  le  colonne  parevano  armenti  disordinati.  Giunti  sul  campo  di 
battaglia,  vi  bisognava  molto  tempo  per  sbarazzarsi  e  per  Formare 
il  suo  ordino  di  combattimento.  In  quesf  ordine  lo  cavalleria  era 
divisa  in  più  corpi  situali  ai  fianchi  e  negl'intervalli  dell'infan- 
teria, e  questa  formava  un  picco!  numero  di  corpi,  di  cui  alcuni. 
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destinati  sii  n^ire  coli'  urlo,  venivano  rtislriluiili  in  masse  profon- 
de, e  gli  altri,  agenti  cnl  gelici  erano  formali  in  linee  mollo  estese 
n  si  collocavano  a  mudo  ili  tiragliori.  1  ribudoccltini  combattevano 
isolatamente  fra  questi  ultimi  o  (brinavano  lince  attorno  alle  grandi 
masse  d'infanteria,  lo  quale  veniva  copi  da  essi  efficacemente  pro- 
ietta. Le  grossi?  macchine,  die  assai  di  rado  si  portavano  sul  campi) 
di  battaglia,  iigiv;nin  snliirurn!"  mi h1  [ìnsi/iiini  ilil'riisive,  od  eranp 
per  lo  più  collocale  sopra  alture  dominanti, 

Il  modo  di  adunare  gli  eserciti ,  Io  co  in  posizione  di  essi  fi  il 
breve  tempo  stabilito  per  il  servizio  mililare,  rendevano  quasi  im- 
possibile n(tni  grande  operazione  ben  combinala  e  ben  condotta,  r 
1'  arte  militare  era  riloriietn  nella  suo  infanzia.  Due  armale  ne- 
miche nitro  scopo  non  avevano  rhc  di  precipitarsi  l'  una  contro 

u  ilisprrp  Ir  liiitiiiplie  ,  dnllr  des rri/.ioni  che  ne  fanno  gli  storici 

disposizioni,  La  tanica,  la  strategica  e  i  più  semplici  metodi  dei 
Greci  e  dei  Romani  erano  slati  obliati,  e  ie  battaglie  si  ridiircva- 
no  all'urto  delle  due  masse;  laonde  possono  quelle  esser  piuttosto 
considerate  siccome  altrettante  molliplieila  di  duelli  fronle  a  fronte, 
e  ne'  quali  i  capitani  e  i  re  si  esponevano  egualmente  che  i  fanti 
e  i  cavalieri.  I  cavalieri  gravemente  armati  erano  formati  sopra 
un  rango  per  combattere,  e  ciascun  di  essi  sceglieva  il  suo  ne- 
mico sopra  il  quale  si  slanciava  per  scavalcarlo,  per  opprimerlo. 


un  coraggio  straordinario,  e  quando  i  nemici  avevano  rrsis 
cavalieri  del  primo  rango  si  avanzavano  essi  per  rombatici 
arcieri  e  i  balestrieri,  che  formavano  la  cavalleria  leggera 
prendevano  parte  ai  rombatlimenti  coi  cavalieri  gravemen 


Zulfe  particolari  c  non  battaglie  erano  dunque  quelle  che 

nelle  guerre,  e  battevano  I  inimico  per  date  convenzioni  che  i 
recavano  sangue.  IWconlo  Orilerico  Vitale  che  nella  battaglia 


Digilizcd  by  GoOgfe 


epoca  il.  Liano  r.  i[ 
Brenne  ville  combattuta  nel  H  19  da  quasi  novecento  cavalieri  non 
ve  n'ebbe  che  tre  di  uccisi  (a).  «  Infatti  crani»  vestili  lutti  di  ferro 
e  studiavano  di  risparmiarsi  reciprocamente,  per  timore  ili  Dio, 
ii  forse  per  aver  avuto  qualche  consuetudine  insieme,  e  quindi, 
anziché  voler  uccidere  i  fuggiaschi,  cercavano  soltanto  di  farli  pri- 
gionieri ».  Ecco  come  il  Iticotli  descrìve  l'ordine  delle  battaglie  ili 
qiiest'  epoca  [hj:  «  La  battaglia  offeritasi  e  accettatasi  a  guisa  di 
privala  temone.  Prima  che  se  ne  desse  il  segno,  gli  uomini  d'arine 
e  le  bandiere  si  schieravano  in  ima  linea:  alle  spalle  i  sergenti 
o  valletti;  davanti  od  a'  lati ,  per  cominciar  I' attacco  gli  arcieri 
e  balestrieri.  La  restante  minutaglia  a  pie  come  cosa  ila  paco, 
raggrnpavasi  un  po' discosto  a  custodire  i  padiglioni  e  spiare  il 
momento  in  cui  vittoria  o  sconfitta  la  chiamasse  a  preda  o  a  foga. 
Ritiratisi  gli  arcieri  dallo  scaramucciare,  avaniavensi  i  cavalli  in 
ordine  parallelo,  stanicene  l' obliquo  per  la  natura  di  quelle  armi 
fosse,  non  che  insolito,  vano.  Al  primo  urto  succedeva  la  mischia 
e  ima  serie  di  singolari  ducili.  Quindi  occorrevano  ad  aiutar  la 
prima  schiera  uno  seconda  e  terza;  i  satelliti  porgean  l'arme  ai 
padroni,  levavnnli  da  terra,  rimeltevanli  a  Cavallo.  Alla  fine  la 
bravura  e  la  sorte  risolvevano  il  furibondo  conflitto  ».  Le  halla- 
fllie  riuscivano  però  sanguinose  per  la  disgraziata  infanteria  e  per 
gli  uomini  che  facevano  da  artiglieri,  il  perche  le  numerose  sca- 
riche dei  ribadocebini  e  di  tutte  le  genti  da  tiro  non  colpivano 
indarno  quegli  uomini  p  piedi  mal  difesi  mentre  la  solidità  delle 
armature  dei  cavalieri  li  faceva  sortire  sani  e  salvi  dai  più  mi- 
cidiali combattimenti. 

Nessun  progresso  neh"  arie  militare  potevasi  sperare  durante 
il  regime  fendale  fra  quello  sminuzzamento  di  sovranità  die  si 
opponevo  ad  ogni  melodi)  di  guerra  basato  sopra  l' osservatone  e  la 
riflessione.  Il  valor  personale  esercitatasi  è  vero  incessante™™ te 
nelle  guerre  privale  da  virino  a  vicino,  mo  l'arte  non  vi  spiegava 

superbi  signori.  La  lattica  di  que' tempi  stava  intera  in  queste  pa- 
role tir  eri'tim  U'ijil,  e  Ì  capi  erano  più  occupali  ad  iiccirlerp  che 
a  comandare;  e  l'arte  consisteva  solo  nel  raiTorzore  l'armatura, 

(j)  Tra  (ijfummi-h  i:.fjr-(m,;;r.s  ,0,-isf  wptri  —  lUslwii!  Camitica.  I.ih»Xll. 
Kjl  —  Sujl.il  Min       Vini  (,'runi  15. 

(li)  Storia  ititi  Cnmpmjnit  di  natura  in  Italia.  Top.  I.  Caji.  ì.  pag.  53. 
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menar  giusti  e  vigorosi  colpi,  e  proicgger  sè  e  i  cavalli  con  una 
trincea  ili  villani  e  piedi  malamente  armali  e  destinati  a  cadere 
tralìlti  dai  dardi  o  sotto  i  colpi  del  terribile  cnvaliero.  Allora  la 
cavalleria  non  aveva  più  lo  scopo  a  lei  naturale  della  celerità  ma 
serviva  come  ima  macchina  da  far  fona  c  si  schierava  cosi  ina- 
mente in  una  sola  linea.  11  disporre  i  cavalieri  di  grave  armatura 
sopra  due  file  era  fatto  non  comportevole  dall' altera  aristocrazia 
perchè  nessuno  di  essi  avrebbe  tollerato  di  esser  posto  in  seconda 
fila.  Qualche  raro  esempio  ci  offrono  però  le  storie  di  coinlieri 
sopra  due  file  distanti  fra  loro  da  50  a  60  passi.  Allorché  lo  pri- 
ma fila  venivo  disordinala,  si  ripiegava  per  le  sue  ali  sopra  l' altra , 
detta  ateonda-primn,  col  miai  nome  si  salvavano  lo  arislot  r\i!u-li'.' 
convenienze;  La  velocità  degli  odierni  movimenti  rende  indispen- 
sabile una  seconda  fila  per  dare  agli  squadroni  tma  profondità  a 
■in  dipresso  relativa  all'estensione  della  loro  fronte,  mo  nei  tempi 
di  coi  parliamo  non  era  essa  indispensabile  per  la  quasi  immobi- 
lita dei  cavalieri  che  componevano  1'  unica  o  prima  linea  di  bat- 
taglia. La  cavallerìa  leggera  poi  non  lien  diretta,  né  meglio  eser- 
citata senza  la  forza  collettiva  che  anno  i  nostri  squadroni  e  man- 
caute  di  quella  individuale  perchè  leggermente  armati  e  privi  dei 
soccorso  dei  satelliti,  operava  a  guisa  dei  Tartari  e  dei  Cosacchi. 
Guerre  eterne,  sanguinose  stragi,  spaventevoli  distruzioni  erano  le 
conseguenze  di  questo  modo  di  combattere,  col  quale  non  si  ot- 
tenevano quasi  inai  decisive  battaglie,  né. utili  risultati  dalle  più 
grandi  vittorie. 


II. 


Conquesti  imperfetti  elementi  delle  forze  militari,  con  questi 
metodi  erronei  privi  di  arte  e  di  sapere  strategico  furono  combat- 
tute tutte  le  guerre  dello  seconda  epoca;  guerre  che  non  presen- 
tano quasi  mai  all'osservatore  un  perìodo  che  mostri  il  progresso 
della  tattico  o  un  concetto  sapientemente  premeditalo  nelle  grandi 
operazioni  militari;  guerre  che  noi  dovremmo  passar  tutte  sotto 
silenzio  se  alcune  di  esse  non  ci  astringessero  a  farne  la  narra- 
zione a  fine  di  seguire  nel  cammin  della  glorio  I'  eroica  nazione 
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francese  e  di  mostrare  i  piti  splendidi  futli  clie  resero  temuto  e 
celebre  I'  invitto  valore  dei  Francesi. 

A  Luigi  il  Grosso  era  succeduto  sul  Irono  di  Francia  Luigi  VII 
il  Giovane  di  lui  figliuolo,  il  quale  aveva  veduto  cornine  in  rsi  il  sim 
regno  sotto  i  migliori  auspici,  il  perchè  la  maggior  parte  dei  gran- 
di vassalli  che  erano  slati  ribelli  a!  padre  suo  avevano  deposto  le 
anni  e  ri  co  riescili  lo  I'  autorità  reale,  ed  avendo  Luigi  menato  in 
moglie  Eleonora  figlia  di  Guglielmo  IX  duco  di  Aqnilonio  In  Fran- 
cia si  era  di  mollo  ampliata  cogli  slati  di  questo  principe;  e  mentre 
le  guerre  civili  desolavano  l' Inghilterra  el'AIemagna.  la  nazione 
francese  incominciava  a  gustare  i  rrutti  dello  pace.  La  liherlà  di- 
latto gettava  profonde  radici  nelle  citta  che  avevano  acquistato  i 
diritti  comunali,  il  commercio  e  le  manifatture  prosperavano  e  la 
popolazione  crescevo  col  crescere  delle  ricchezze.  Il  giovioe  re  eb- 
be però  net  primordi  del  suo  regno  a  lottare  con  Tebaldo  conte  di 
Champagne  perche  questi  aveva  dalo  ricetto  ni  vescovo  dì  Bourges 
cui  Luigi  ero  avverso,  ed  invase  e  posle  a  guosto  le  terre  del  suo 
vassallo,  fece  appiccare  il  fuoco  al  borgo  di  Vitry,  di  cui  una  gran 
parie  degli  abitanti  si  erano  rifugiati  nella  chiesa  maggiore.  Sgra- 
ziatamente le  fiamme  invasero  ancor  questa,  e  milletrecento  per- 
sone vi  perirono  vittime  del  furore  di  Luigi  [a).  Questa  scena  di 
orrore  agghiacciò  di  spavento  e  di  rimorsi  l' animo  del  re,  che  non 
era  poi  chiuso  ad  ogni  sentimento  di  pietà,  e  sentendone  gli  ama- 
ri rimproveri  mossigli  da  San  Bernardo,  fece  voto  per  riscattar- 
sene di  guerreggiare  ih  TerrasonU. 

Nel  tempo  di  cui  favelliamo  regnava  in  G  erti  salem  in  e  Baldo- 
vino 111,  ragazzo  di  43  anni  quando  successe  a  suo  padre  Folco 
d'Angiò.  In  cosi  giovane  eia  faceva  mostra  Baldovino  di  grande  va- 
lore ma  noti  di  molta  saviezza,  mentre  spingevasi  di  continuo  in 
guerre  oro  imprudenti  ora  ingiuste;  e  le  cose  andavano  a  traboc- 
co per  il  moltiplicarsi  delle  sette  che  si  disputavano  il  predomi- 
nio. Profittò  accortamente  di  que'  subbugli  Zcnghi  sultano  d'Iconio, 
ed  assalì  Edessa  baluardo  del  regno  gerosolimitano.  Giosselino  di 
Courtenoy  reggeva  questa  citta  eoi  titolo  dì  conte,  e  ne  sostene- 
va la  difesa  con  i  atra  ordinar  io  valore,  e  costante  fermezza;  ma 


(a)  È'i  aSIt  Uretnii  alitisi  dirmi  |txu  ci  scindi  mm  ignt  emnunpfu.  ~~ 
Àaonjni.  Itisi.  Frnimornm.  —  Apiid  Script.  Frane.  Tom.  XII.  paj.  110. 
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cijlpilo  dalle  mine  di  ima  torre,  come  udì  clie.il  sultano  si  avvici- 
nava, si  fece  levare  nella  lettiga  e  rasi  infermo  marciò  contro  il 
nemico,  ed  ebbe  il  conforto  di  spirare  vedendolo  posto  in  fuga  pre- 
cipitosa. Succeduto  n  lui  il  proprio  figlio  dello  stesso  nome  ma  di 
ben  altro  animo,  né  abbastanza  prode  e  volonleroso,  lasciossì  sor- 
prendere da  Zenjjhi,  il  quale  prese  la  città  di  viva  fona  e  l'ab- 
bandono al  sacco  e  alla  strage  de'  suoi  soldati.  Trentamila  Cristia- 
ni furono  uccisi  e  sedicimila  caddero  prigionieri  drgl'  infedeli.  Lo 
spavenlo  s'impossessò  dell'animo  de' Cristiani  d'Oriente,  i  quali 
domandarono  sollecitamente  aiuti  al  papa  e  ni  principi  europei. 

La  notizia  della  presa  di  Edessa  e  della  strage  di  tanti  Cri- 
stiani pervenuta  in  Francia  vi  sparse  per  ogni  dove  1"  orrore  c 
1'  indignazione.  Tutto  sembrava  quivi  in  quel  punto  disposto  per 
favorire  una  nuova  crociata,  non  essendo  la  nazione  francese  mi- 
nacciala da  alcun  pericolo  e  fiorendo  nel  suo  seno  una  brillante 
gioventù  che  agognava  ardentemente  la  guerra.  Luigi  Vii  era  al- 
lora nell'età  di  2G  anni,  partecipava  ai  sentimenti  cavallereschi 
della  sua  nazione,  era  amato  e  stimato  da'  suoi  sudditi,  era  riu- 
scito vittorioso  nelle  sue  prime  imprese,  ed  aveva  inspirato  una 
grandissima  opinione  de' suoi  militari  talenti.  Quand'egli  apprese 
lo  perdita  di  Edessa  e  i  mali  sofferti  dai  Cristiani  in  Palestina,  si 
crede  chiamala  alla  glorio  e  ad  una  necessaria  espiazione  delle  sue 
colpe;,  e  (anlopiù  SÌ  tenne  obbligalo  di  favorire  lina  nuova  crocia- 
la e  di  accorrere  in  soccorso  de'  Cristiani  di  Oriente  in  quanto 
che  il  suo  maggior  fratello  Filippo,  da  mi  aveva  credalo  il  trono, 
aveva  fatto  voto  di  consacrarsi  alla  difesa  di  Terrasanla  ed  era 
morto  senza  aver  pollila  adempiere  il  suo  volo  (a).  La  voce  di  San 
Bernardo  tuonò  allora  per  tutta  Europa  e  mosse  i  popoli  e  i  prin- 
cipi della  Cristianità  a  porsi  sotto  alla  bandiera  della  croce.  In 
i!n'  assemblea  generalo  convocata  dal  re  di  Francia  in  Vezeloy  pre- 
dicò 1'  Abate  di  Chiaravalle  ad  un'  immensa  moltitudine  di  popolo 
die  lo  interrompeva  spesso  con  grida  e  con  lagrime.  Tulli  doman- 
davano la  croce,  e  Luigi  per  il  primo  sì  prostrò  ai  piedi  del  santo 
nrnlorc  dalle  cui  mani  ricevette  il  simbolo  della  redenzione,  dive- 
nuto allora  segnale  di  guerra.  Dopo  il  re.  prima  ad  ornarsi  di  que- 
sto segno  fu  la  regina  Eleonora  risoluta  di  seguitare  lo  sposo. 


(»)  Duo  Friiiofl.  Dà  rihai  jtsfi'i  F'iitrìci  l.  —  l\b.  I.  Cap.  ai. 
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e  ne  imitaron  t' esempio  i  vosco»!  di  Noyon,  di  Langres,  dì  Lisietrx, 
di  Arras;  gli  abati  di  San  Pietro  it  Vivo  e  di  Santa  Colombo;  i 
conti  Alfonso  di  San  Gilles,  Teodorico  di  Fiandra,  Enrico  di  Maaux, 
Enrico  di  'Biuta,  Guglielmo  di  Nevers.  Rinaldo  di  Tonnerre,  Ivone 
di  Soissons,  Guglielmo  di  Ponthien,  Arcimbaldo  di  Borbone,  En- 
guerrondo  di  Couey,  Ugo  dì  Lusignano,  Guglielmo  di  Yarennc;  il 
conte  dì  Dren\  fratello  del  re;  il  conte  dì  Morienna  suo  zio,  e 
molli  altri  cavalieri,  oltre  ad  un  immenso  numero  di  sergenti  a 
cavalla  e  di  fanti  (a). 

Dopò  questa  famoso  assemblea,  nella  quale  si  obbligarono  i 
Crociali  gli  imi  verso  gli  altri  ad  essere  in  punto  entro  un  anno, 
nuove  assemblee  si  cenvocarono  in  Laone,  in  Cbartres  e  in  molte 
altre  città  della  Francia  per  continuarvi  la  predicazione  della  cro- 
ciata; e  alle  più  ragguardevoli  di  esso  San  Bernardo  andò  di  per- 
sona, e  per  ogni  dove  fece  sentire  gli  efletli  del  suo  zelo,  ed  in 
ogni  luogo  eccitò  I'  entusiasmo  delle  moltitudini  per  lo  santa  im- 
presa. Nella  dieta  di  Cbartres  si  decretò  di  conferirgli  il  comando 
dell'  esercito  crociato,  ma  II  santo  oratore  ricordevole  di  quanto 
era  avventilo  precedentemente  all'  cremila  Pietro,  rifiutò  il  peri- 
coloso incarico.  Un  giorno  eh'  egli  dìcea  messa  ad  uno  dieta  ge- 
nerale convocata  a  Spira,  presente  1*  imperatore  Corrado  e  molti 
principi  e  signori  di  Alemagna,  d'improvviso  s' interrompe,  e  vol- 
gendosi agli  astantì  predica  lo  crociata  con  tonta  forza  dì  rogìpni 
e  di  parole  ebe  commosso  l' imperatore  si  prostra  alle  sue  ginoc- 
chia  e  domandogli  con  vive  istanze  la  croce,  esempio  che  fu  se- 
guito do  un  numero  immenso  di  signori  e  dì  popolo  tedesco.  Ve- 
scovi, principi  e  gente  di  ogni  condizione  o  costume  di  Germania 
e  d'Italia  (li)  furori  solleciti  di  rispondere  anch'essi  all'appello  del 

(ii)  HiUona  Ludovici  VÌI  —  pag.  120. 

(b)  Fra  i  principi  italiani,  clic  presero  parie  alla  seconda  crociali,  di  stu- 
rici iiuiiiin.ìjid  Aim'dtd  HI  duca  tii  Turino,  Guglielmo  marchese  di  Hnni'urrai,,, 
Guide  di  Biandratc,  Martin  lidia  Torre  milanese,  clic  vi  fu  preso  c  ucciso,  ed 
Elicli™  il  Balbo  da  Romano  il  quale  essendo  cupo  de'  venturieri  linniiaidi  ti 
si  legarti  coro  bai  le  mìo  a  corpo  a  corpo  con  un  saraceno  ebe  era  il  terrore  di 
lutti,  per  cui  rimpatrio  pieno  di  gloria  e  di  onori,  e  divenne  l'oggetto  della 
^rjtilLiiiiiic  tli'l  jutriarca  di  Aiusileia  c  de.i  vescovi  di  Feltra,  Belluno,  'frenai 
clie  ki  U'iluiarini'i  ili  fenili  e  di  rio:hi'/ii'.  il  liiiii'lienon  nella  sua  ifmria  ji'.icj- 
logita  delta  Sanniti  (Tom,  1,  pug.  -li!)  dii  la  lista  di  tulli  i  signori  s.iui.inli 
ebe  seguirono  il  dura  di  Torino  in  questa  crociala. 


Manto  oratore,  il  quale  arerò  fallo  convocare,  una  nuova  dieta  Ìli 
Baviera  dove  presero  la  croce  Federico  A'  Holicnstaufcn.  Ylodìslao 
duco  di  Boemia,  Odoacrc  marchese  di  Sliria,  Bernardo  conto  di 
Corinzia,  i  vescovi  di  Passavia  e  di  Ilalisbona,  il  savio  Ol Ione  di 
Frisinga  fratello  dell'  imperatore,  ed  altri  che  deponevano  le  guer- 
re private  per  accorrere  in  aiuto  de' fratelli  cristiani  dell'Oriente. 
Me  vennero  onche  di  Fiandra  e  d' Inghilterra,  e  il  furore  delle  cro- 
ciote  ridestossi  con  lutta  la  prima  forza.  1  popoli  sorgevano  come 
un  sol  uomo;  le  ciltù  e  le  compagne  si  spopolavano  e  San  Bernar- 
do potè  scrivere  ni  pontefice  Eugenio  111:  «  I  villaggi  e  ì  castelli 
sono  fatti  deserti  ;  ovunque  si  veggono  vedove  ed  orfani  che  anni) 
ancor  vivi  i  loro  mariti  ed  i  loro  padri  ».  Un  grido  generale  di 
guerra  suonava  dal  Danubio  ai  Pirenei,  dall'Oceano  ;il  IkdilciTa- 
neo.  Un  gran  numero  di  donne,  mosse  dall'  esempio  della  regina 
di  Francia,  si  armavano  anch'esse  di  lande  e  di  spade.  Vergogna 
gravissima  ero  il  non  seguire  i  guerrieri  della  croce,  e  a  chi  lar- 
dasse crociarsi  mandavnnsi  fusi  e  c  ninrilii.'  in  soano  di  disprezzo, 
tanto  che  si  pervenne  a  radunare  insieme  un  grosso  di  duecento- 
mila combattenti,  senza  tener  conto  dello  donne,  dei  fanciulli,  dei 
preti,  dei  monaci  e  dei  contadini,  fra  quali  si  trovava  un  nume- 
ro grande  di  belle  dame  e  di  eleganti  trovatori  e  menestrelli ,  ed 
una  schiera  di  amazzoni  armale  ad  usanza  di  cavalieri  e  guidate 
da  una  che  chiamavano  la  dama  delle  gambe  ti'  oro  per  indicare 
che  questa  aveva  i  stivali  e  gli  sproni  dorali.  ■■ 

Luigi  VII  aveva  progeltolo  in  principio  di  far  per  mare  il  tra- 
gitto in  Terrasanfo;  il  perchè  si  era  data  ogni  cura  per  approntare 
nei  porli  della  Provenza  una  llolia  per  imbarcare  le  sue  truppe  [a). 
Avendo  fatto  egli  adunare,  nel  febbraio  dcM  147,  ad  fctainpes  gli 
Stali  del  regno,  gli  ambasciatori  di  Ruggero  re  di  Puglia  e  di  Si- 
cilia quivi  intervenuti  offersero  in  nome  del  loro  Signore  navi,  vil- 
lo, e  lo  stesso  figlio  di  Ruggero  purché  i  Crociali  volessero  pren- 
dere la  via  di  mare,  insistendo  sui  vantaggi  didla  navigazione,  la 
quale,  dopo  breve  riposo  sulle  coste  della  loro  patrio,  porterebbe 
l'esercito  in  poche  settimane  ai  porti  della  Soria;  ricordando  altre- 
sì il  mal  animo  dei  Greci,  i  tradimenti  che  si  potevano  da  quelli 
aspettare,  e  l'estrema  lunghezza  e  i  piriruli  del  cammino  virino- 
la) Sue  -  Rimiri  (fc(a™rinj  mititairc  dts  tool  tu  ptiplts  —  Cip.  CSVIk 
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do  per  terra.  Sembra  che  in  quest'assemblea  gl'Italiani  consiglias- 
sero nnn  di  fare  soltanto  una  punta  sovra  Gerusalemme ,  ma  ili 
piantare  colonie  tutto  Inni!"  le  roste  e  iirll'  Asia  Minore  [a!.  Ma  i 
cavalieri  non  sapendo  indursi  a  sopportare  la  noia  e  le  privazioni 
ili  una  lunga  navigazione,  credendosi  illesi  da  qualunque  pericolo 
lincile  vestivano  le  armi  e  montavano  i  propri  destrieri,  e  consi- 
derando che  il  cammino"  ili  terra  era  consacrato  dalla  memoria 
della  prima  crociata  e  dalle  Irnrcie  di  tanti  marliri,  indussero  i 
capi  degli  eserciti  a  rinunciare  alfa  via  di  mare,  e  quindi  il  re  di 
Trancia  e  l' impernine  ili  Alemagna ,  dopo  over  raccolto  i  pareri  di 
lutti  i  princìpi  e  baroni  quivi  adunati,  risolvettero  di  tenere  la 
strada  di  terra  calando  per  la  valle  del  Danubio  e  di  ondare  a 
Costantinopoli  (b). 

Kel  giorno  di  Pasqua  parli  da  Ratisbona  1'  imperatore  Cor- 
rado alla  testa  dell'  esercito  tedesco,  il  quale,  secondo  la  iperbo- 
lica espressione  di  Ottone  di  Frisinga,  era  tanto  numeroso  che  i 
limili  nun  bastavano  a  trasportarlo,  e  le  campagne  mancavano  di 
spazio  capace  a  contenerlo-  1  Greci  protestando  sempre  amicizia  ed 
ossequio,  fecer  ili  tutto  per  la  perdita  dei  Crociati.  Son  vi  fu  in- 
ganno, non  tradimento,  non  pcrlidia,  non  crudeltà  che  non  fosse 
da  essi  adoperato  a  danno  dei  guerrieri  alemanni.  Giunti  questi 
presto  C:istiiE)lir:o|ioli .  I"  imperatore  Kimnanuele  Comncno,  onde 
disfarsene  al  più  presto  possibile,  perchè  il  loro  numero  lo  spa- 
ventava, aveva  preparati  molti  vascelli,  e  fece  che  con  questi  pas- 
sassero lo  stretto.  Corrado  disceso  in  Asia  s'incamminò  coli' eser- 
cito verso  la  lSitinia,  condotto  dalle  guide  greche  che  per  luoglii 
difficili  lo  facevano  di  continuo  i Ribattere  negli  agguati  dei  Turchi. 
La  farina  die  i  Greci  vendevano  ai  Crociati  ero  mischiata  collii 
calce;  gli  sbandali  erano  possali  a  (il  di  spada;  le  monete  che  si 
davan  loro  era»  false.  Tra  per  gl'inganni  de' Greci  e  per  l'impre- 
videnza dì  Corrado,  gli  Alemanni  perderono  nove  decimi  del  loro 
esercito  nelle  inantagne  di  Laodicea,  e  l' imperatore  fu  gravemen- 
te ferito,  e  non  isfuggl  se  non  per  miracolo  ai  Saraceni  che  lo 
inseguivano  (c). 


(a)  Canlù  —  Storia  ilejC  Italia»  —  Trini.  III.  Cip.  Sì. 

(U)  (Monis  de  tihjita  il  Lutatiti  VII  iliun  —  Lib.  I.  pag.  Iti. 

(e)  Mietami  -IliUeirt  ili!  tìuìiadH  -  Tom.  Iti.  Liti.  VI.  paS.  132,  IjÌ. 
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Il  re  di  Francia  parli  da  Metz  coli' esercito  de' Crociali  fran- 
cesi nel  di  della  Pentecoste,  e  passalo  il  Rrn<i  e  ||'[>nmihin,  tra- 
versò I'  Austria  e  l'Ungheria  e  giunse  a  Collant  Enopoli  sul  prìnci- 
|iio  di  ottobre.  Quivi  Eiiimannole  adoperò  eoi  Francesi  cgualuicn- 
te  area  fatto  coi  Tedeschi,  e  fe'  transitare  sopra  i  suoi  vascelli 
l'armata  di  Luigi  in  Asia.  I  Francesi  fatti  più  cauti  dall'esempio 
degli  Alemanni,  seppero  render  vani  i  tradimenti  del  greco  impe- 
ratore e  sfuggire  gli  agguati  dei  Saraceni  prendendo  ultra  vìa  per 
la  quale  arrivarono  solle  sponde  del  Meandro  ove  ollennero  sui 
Turchi  una  segnalata  vittoria,  die  dovettero  ben  presto  scrollare 
con  sanguinosa  disfiiltn.  si  Saraceni  che  avevano  distrutto  l'eser- 
cito tedesco  si  prepnrovono  a  contraslarc  ai  Frantesi  il  passaggio 
del  fiume.  Gli  uni  erano  accampati  sulle  montagne,  gli  altri  se  ne 
statano  sulle  rive;  e  poiché  le  pioggie  avevano  fatto  ingrossare  il 
Meandro,  il  passaggio  diventava  assai  difficile  e  pericoloso.  1  Fran- 
cesi incoraggiali  dai  discorsi  e  dall'  esempio  del  loro  re,  non  si 
lasciavano  orrcstare  da  alcun  ostocolo.  Invano  i  Torchi  fecero  pio- 
vere su  di  essi  una  grandine  di  dardi,  invano  si  presentarono  in 
ordine  di  battaglia  sulla  riva  opposta,  che  l'esercito  francese  at- 
traversò il  fiume,  ruppe  le  schiere  dei  barbari ,  e  falla  che  n'eb- 
be una  gronde  slrage  gli  insinui  lino  alle  falde  delle  montagne.  Le 
due  rive  del  Meandro  restarono,  coperte  dai  cadaveri  dei  Torelli, 
e  lo  storico  Piireta  ,  che  alcuni  anni  dopo  vide  le  loro  ossa  atu- 
moiiiici  libic,  non  potè  lasciare  di  dire,  in  lodando  il  coraggio  dei 
Franchi,  che  se  (ali  uomini  non  avevano  preso  Costantinopoli  bi- 
sognava attribuirlo  olla  loro  moderazione  ed  alla  loro  pazienza  (a].  « 

Battuti  e  dispersi,  si  riordinarono  i  Mussulmani  in  poco  tem- 
po e  cenarono  l'occasione  di  sorprendere  i  vincitori,  la  cui  im- 
prudenza non  tardò  molto  a  presentarla.  1  Crociati  lasciando  Laodl- 

sidia,  i  quali  non  olir  ivano  che  angusti  c  pericolosi  passaggi  dove 
Y  esercito  era  costretlo  di  camminare  frammezzo  alle  rupi  e  ai 

(a)  Mìchaui!  —  Itatoìrt  4a  Milito  —  Toni.  IH.  Lil».  Vi.  png.  15S,  156. 

i:i  :i:i.i  flcih-  ili  :i  ]?;.-:i:i.i  :  }te-ji  Mfi.'.'u  uà  Urun't  rcluii,  /ve  „i -.,(->  /ritinta 
chu.  In  un' ultra  im'ili.;]! j  iti  -t.it'i  r,L|i[);o-i'i.i,il:i  il  >!■■;! mJ in  con  un  trofeo 
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pmi|ii7.i.  Mei  secondo  giorno  di  questo  difficile  cammino  unii  im- 
prudenza (li  Goffredo  tloncnn  signore  di  Toilleboiirt!  che  conianda- 
vu  il  corpo  di  avanguardia  sacrificò  melo  dell'  esercilo  de'  Crocidìi. 
Aveva  questi  ricevuto  ordine  dal  re  di  occupare  ì  primi  possi  del- 
le montagne  e  di  quivi  fermarsi  tultn  In  notte;  ma  essendoli  giun- 
to molte  ore  prima  che  terminasse  il  giorno,  ed  avendo  osservali) 
ctit  que'  luoghi  non  offrivano  ai  soldati  allrn  ricovero  che  fresie, 
burroni  e  nudi  sassi,  mentre  olle  fnldc  della  monlagna  scorge».! 
un  ubertosa  ed  amena  pianura,  continuò  a  marrinrc  con  Lullo  il 
corpo  di  avanguardia,  e  pervenuto  alla  vullopnsla  «oliala,  unni 
pianto  il  campo  in  quella  notte.  I  Mussulmani  si  giovarono  imme- 
diatamente del  fallo  ed  occuparono  le  allure  obbamlonate  dalla  van- 
guardia francese,  separando  in  tal  modo  da  essa  il  retrogunrd-j 
dell'esercito.  Ingolfale*'  questo  nelle  gole  dei  monti,  ove  non  so- 
spettava incontri  co!  nemico,  camminava  seni' ordine  e  seni' armi 
che  erano  slate  deposle  fra  le  bagaglie,  quando  i  Saraceni  subita- 
mente gli  furon  sopra  colla  scimitarra  alla  mano.  In  quelle  rupi 
scoscese  e  fra  quelle  strettissime  gole  non  potetnno  i  Francesi  difen- 
dersi contro  nemici  che  assdlivdnli  dall'alto  lanciando  sopra  di 
essi  massi  enormi  di  scogli  che  ne  schiacciavano  le  centinaio.  Non 
avendo  modo  quegl'  infelici  di  marciare  innanzi  o  di  rìlitarsi,  cad- 
dero quasi  tulli  solto  il  ferro  mussulmano,  e  le  loro  hagsglie  in 
potere  del  nemico.  Lo  slesso  Luigi,  costretto  a  cercare  salvez- 
za sopra  una  rupe,  appoggialo  ad  un  albero,  affrontò  imperterrito 
gli  assalti  di  parecchi  Saraceni,  dai  quali  schermendosi  con  gran 
valore  potè  scampare  dalla  cattiviti  e  dalla  morte,  soccorso  da 
un  corpo  di  Francesi  della  vanguardia  che  avvertita  dell'  assalto 
de'  Mussulmani  era  tornata  indietro  ed  era  giunta  in  tempo  per 
salvare  il  prode  monarca  con  uno  parte  dei  fuggiaschi  (a). 

Dopo  questa  sconfitto,  il  cammino  de'  Francesi  fu  segnalalo 
da  continue  battaglie,  e  perche  Luigi  VII ,  dopo  que' perniciosi 
(sili,  aveva  rassegnalo  il  comando  militare  ad  un  cavaliere  chio- 
mato Gerberto ,  il  quale  godeva  la  stima  e  la  fiducia  ili  lultu 
l'esercito,  questo  guidalo  dalle  prudenza  e  doli  abiliti  del  nuovo 
duce  non  solo  stira  ver  so  due  fiumi  si  cospetto  del  nemico,  ma 

(a)  (Moiu  it  ft  V  tu*nmi  VII  ur.n*  —  Lo.  V|  pie  «  a  lep.  - 
Gala  Lu Satin  VII  —  Cip.  XII.  e  \tll  ipuJ  Dutbeioe  Tom.  IV. 
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lo  rinchiuse  esso  stessa  fra  questi  due  fiumi.  Io  Assai),  ne 
fece  orrenda  strage  e  si  ridusse  (inni  mente  in  Attalia  sema  in- 
contrare nuovi  pericoli  (a).  Quivi  la  penuria  ,  li  talliva  stagione 
e  la  perfidia  dei  Greci,  che  ricusavano  ostinatamente  di  riceverli 
in  città,  vennero  ad  accrescere  i  inali  dei  Francesi:  orribili  fu- 
rono i  loro  disnstri  che  la  storia  a  più  accennali  che  descritti. 
Occorrevano  ancora  40  giorni  di  cammino  per  giungere  ad  An- 
tiochia per  terra  e  si  dovevano  traversare  le  strette  e  pericolose 
vallate  della  Cilicia  Trachea  ,  mentre  i  Greci  sostenevano  che  in 
Ire  giorni  di  prospera  navigazione  si  poteva  giungervi  per  mare. 
Chiamali  Luigi  i  principi  a  consiglio,  fu  deliberato  di  fare  il  tra- 
gitto sopra  navi  che  somministravano  i  Greci;  laonde  pattuito  col 
governatore  di  Attalia  di  poler  spedire  la  fanteria  per  terra  sotto 
la  scorta  di  una  banda  di  cavalieri  greci  che  promisero  di  ac- 
compagnarla fino  a  Tarso  in  Cilicia,  il  re  di  Francia  s'imbarcò 
colle  dame  e  la  solu  nobili*,  e  venne  od.  approdare  il  19  marzo 
■1118  al  piirto  di  San  Simeone  all'  imboccatura  dell'  Ornnte,  cin- 
que leghe  al  di  sotto  di  Antiochia. 

L' infanteria  lasciala  in  Attalia  si  pose  in  cammino  alla  volta 
della  Cilicia,  ma  abbandonala  perfidamente  dalla  cavalleria  greca 
e  dai  suoi  generali  Arcambaldo  di  Borbone  e  Teodorico  di  Fian- 
dra, circondata  e  molestala  continuamente  dai  Mussulmani,  pe- 
rirono tulli  pel  ferro  nemico,  per  la  miseria,  per  la  disperazio- 
ne ,  eccetto  soli  tremila ,  i  quali  camparono  la  vita  rinunciando 
alla  fede  cristiana. 

Allorquando  Luigi  arrivò  nel  principato  di  Antiochia  aveva 
perduto  tre  quarti  del  suo  esercito.  Quivi  onorevolmente  e  genero- 
samente accolto  dal  principe  Raimondo  di  Poitiers  si  ristorò  dai 
sofferti  travagli,  ma  amareggiato  per  la  perdita  di  tanti  prodiche 
I'  avevan  seguito,  e  più  dalle  galanterie  della  sua  bella  e  sedu- 
cente Eleonora,  lasciò  bruscamente  Antiochia  per  recarsi  a  Ge- 
rusalemme ,  trascinando  seco  a  forza  la  consorte ,  i  cui  amareg- 
giamenti con  Cristiani  e  Saraceni  erano  di  grave  scandalo  all'eser- 
cito. Giunto  alla  Sanie  Città,  trovò  che  l'imperatore  Corrado  vi 
era  di  già  arrivalo  coi  vascelli  datigli  da  Emmanucle  Comneno 

(a)  Wiltelmi  Tgrii  Bistorta  billi  acri  a  pri»o>ihu  ttrìHimit  in  Palatina 
ti  in  Ornali  gali  —  Liti.  XVI.  C»p.  26  pag.  906. 
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presso  il  quale  si  ero  trattenuto  lutto  I'  inverno  in  Costantino- 
poli. Questi  duo  sovrani  d'accordo  con  Baldovino  III  re  di  Ge- 
rusalemme risolvettero  in  un'  assemblea  tennis  in  San  Giovanni 
d'Airi  d'impadronirsi  od  ogni  costo  di  Damasco,  il  cui  territorio 
offriva  ai  vincitori  un  ricco  bottino  e  campagne  coperte  di  biade. 

L'esercito  crociato  mosse  sotto  il  comando  dei  re  di  Fran- 
cia ,  dell'  imperatore  di  Germania  e  del  re  di  Gerusalemme,  pre- 
ceduto dal  patriarca  clie  portava  il  legno  della  Santa  Croce.  I  ca- 
valieri di  San  Giovanni  e  del  Tempio  congiunsero  le  loro  armi  a 
qnelle  de' Crociali.  Damasco  munita  dalla  parte  di  mezzogiorno  e 
di  levante  do  fosse  profonde  e  da  saldissime  muro,  a  settentrio- 
ne e  a  ponente  non  era  protetta  che  da  soli  spalti  di  terra,  da 
palafitte  e  da  molti  giardini  guernili  di  alberi  assai  Tutti,  ne'  quali 
s'  erano  formate  varie  trincee.  Una  volta  presa  questa  favorevo- 
lissima posizione  di  ponente,  la  città  non  offriva  più  che  una  de- 
bole difesa,  e  il  trionfo  de'  Crociati  era  sicuro:  il  perchè  questi 
rivolsero  tutti  i  loro  sforzi  da  questo  lato  per  impadronirsene. 
Il  re  di  Gerusalemme  alia  lesta  dei  cavalieri  del  Tempio  e  di 
San  Giovanni  si  precipito  contro  le  schiere  de' Mussulmani  che 
difendevano  quella  posizione  e  fece  prodigi  di  valore,  ma  trovù 
sempre  un'  invincibile  resistenza.  1  Saraceni  dopo  un'  ostinata  di- 
fesa si  erano  riuniti  sulla  riva  del  fiume  die  scorre  sotto  albi 
muro  della  citi à  per  allontanarne  ed  opprimere  con  più  vantag- 
gio i  Cristiani  di  già  oppressi  dol  caldo,  dalla  sete  e  dalla  fatica. 
L*  imperatore  Corrado  che  trovatosi  alla  retroguardia  dell'  annoto 
seguito  da  un  piccol  numero  de' suoi  volle  prender  porle  alla  mi- 
schio, e  traversando  l'esercito  francese  che  venivo  impedito  di 
combollerc  dalla  dillicoltà  de' luoghi  andò  a  porsi  alla  vanguardia 
de'  Crociati.  All'  impetuoso  assalto  di  questo  prode  nulla  potè 
più  resistere,  e  già  i  nemici  cadevano  in  gran  numero  sotto  i 
suoi  colpi  e  cedevano  il  disputato  terreno,  quando  un  saraceno 
di  gigantesca  statura  osò  sfidare  il  terribile  guerriero  alemanno, 
il  quale  raddoppiando  il  suo  naturale  coraggio  gli  fu  tosto  sopra,  lo 
battè  dispcrotomenle,  e  dopo  averlo  scavalcato  vibrò  sopra  di  luì 
un  fendente  con  tanta  forzo  che  gli  divise  il  corpo  in  due  parti  (a). 

(a)  Firmati  rum  l'ittr  lollnm  ti  tnu'tfrum  Aumtram  ìrlu  mintoli,  ili  quei 
iati  tmi\  intani  jwc.'ui  ckiii  Immuti,  il  iuccndil  obliquando  ujjut  ad  foias  dt- 
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In  lai  prodìgio  ili  fornii  e  di  valore  ridestò  il  coraggi»  ile'  Cri- 
stiani e  sparse  il  terrore  e  lo  scora ggiaiuenlo  Tra  i  Saraceni,  i 
quali  abbandonala  lo  riva  ilei  fiume  si  salvarono  in  i-scompiglio 
nella  cilìft. 

1  Crociali  s'  impadronirono  allora  losto  della  favorevole  po- 
sizione clip  aveva  loro  rosi  sito  molta  (tenie,  ma  elle  la  ni  amen  te 
li  ricompensava  di  acque  abbunilanli,  di  frescura  e  di  gran  copia 
di  frulli.  Damasco  era  nel  più  allo  spavento,  e  già  i  principi  cri- 
stiani su  ne  disputavano  il  possesso,  quando  tutto  ad  un  tratto 
i  Crociali,  slancili  forse  dalle  giornaliere  zuffe  che  dovevano  so- 
stenere, abbandonarono  questo  luogo  per  trasportare  l'esercito 
in  una  gran  pianura  al  levante  e  al  mezzogiorno  di  Damasco, 
ove  apparivano  allo  scoperto  le  mura  della  tilt*.  Gli  assediati  ri- 
cevevano in  quel  punto  un  soccorso  di  20,000  uomini  Ira  Curdi 
e  Turcomannì,  e  i  Crociati  nella  nuova  posizione  si  trovarono  di 
fronte  ad  alle  e  saldissime  inora  ,  e  il  terreno  da  essi  occupalo 
era  nudo  e  seni'  acqua.  I  Lalini  diedero  ancora  alcuni  inutili 
assalti;  ma  l'eccessivo  calore,  la  mancanza  dell'acqua  e  la  scar- 
sezza dei  viveri  ridestando  in  loro  il  desiderio  della  primo  sta- 
zione, accusando  i  Sìrii  di  tradimento,  e  non  poteudo  riacqui- 
starla perchè  i  Turchi  vi  si  erano  tosto,  fortificati,  coni' ebbero 
udito  ohe  questi  sspettavano  nuove  forze  guidate  dai  sultani  di 
Aleppo  e  di  Mossili,  abbandonarono  l'impresa  (a). 

Le  cronache  contemporanee  nulla  ci  olirono  che  spieghi  que- 
sta improvvisa  ritirala  delle  armi  cristiane,  e  sopratutlo  quel 
trasporlo  del  campo  che  decise  della  sorle  di  quella  spedizione. 
Le  dissensioni  de'  principi  crociati  ebe  riguardavano  le  citla  come 
presa,  e  l'ignoranza  e  l'incapacità  dei  capi  della  crociata  che 
seguirono  un  piano  non  bene  prima  esaminato,  e  si  mostrarono 
inetti  a  riparare  una  disgrazia  che  non  avevano  saputo  prevedere, 
possono  sole  risolvere  la  quistìone. 

Dopo  questa  vergognosa  ritirala  si  dove  disperare  del  buon 
esilo  della  guerra,  e  lo  scoraggiamento  s'insignorì  di  lutti  gli 
(mirai;  il  perchè  il  re  di  Francia  e  1'  imperatore  di  Alemagna 

xinm,  taiittr  guwi  pan  iaunnr  «butta  j«pu'iui  tum  (aprii  iteidii  tvpir  urmm. 
il  Ime  omna  Uni,  Ili  itfura  lam  fimiMUm  i  (J<v,n.i  fivptfwti .  ;<,«,-:•. 
r.'s.rrf.o  iicsi rari,:,,  j.Wmj  aaxmd.  —  <>.'-U  J.miniiri  VII.  Cu,,,  ili. 

(il)  WiiMan  lyn'ut-Lib.XYtl.  Cap.  I  a  G.~  Olici  Frìàgtait  —  Gap.  XXV. 
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pensarono  tnslo  di  Tur  ritorno  in  Europa,  il  primo  non  avendo 
acquistato  olirà  gloria  se  non  quella  di  aver  difeso  solo  In  pro- 
pria vita  sopra  uno  scoglio  di-Hit  Panfilio  contro  molti  guerrieri 
turchi,  e  il  secondo  iti  aver  tagliato  in  due  »n  giganle  saraceno. 
Corrado  s'imbarcò  sui  navigli  del  greco  imperatore,  e,  dirigi-nilosi 
verso  l'Adriatico,  dogli  stali  della  veneta  repubblica  passò  in 
Alemanno.  Luigi  VII  rimase  ancoro  olirò  tempo  in  Terrasonla 
unicamente  occupato  in  esercizi  di  devozione,  e  solo  nel  luglio 
del  1149  parli  collo  regina  e  cui  pochi  avanzi  del  suo  esercita 
sopra  un  navìglio  dal  porlo  di  Tolemaidc  e  giunse  in  Francia 
nel!' ottobre  dello  stesso  anno.  Cosi  ebbe  termine  questo  seconda 
Crociala  nella  quale  peri  il  Gore  della  nobiltà  di  Francia  e  di 
Alemanna  senza  aver  potuto  recare  alcun  vantaggio  ai  principali 
crisliani  dell'  Orienle. 

Rapporto  agli  avvenimenti  inililuri,  questa  Crociata  non  offre 
alcun  fallo  rimarchevole,  e  noi  vi  troviamo  la  stessa  mancanza 
di  disposizioni  e  di  previdenza,  e  gli  stessi  errori  che  abbiamo  os- 
servato nella  prima  spedizione;  il  perchè  i  Crocioli  di  Luigi  VII 
e  di  Corrado  non  solo  fecero  coso  estremamente  dannosa  nello 
scegliere  la  via  di  terra,  ma  commisero  grave  errore  eziandio  di 
non  impadronirsi  di  Costantinopoli  a  fine  di  distruggere  un  ini- 
mico che  avevano  di  conlinuo  alle  spalle,  o  di  non  fondare  co- 
lonie nell'Asia  Minore,  come  ovevan  consiglialo  loro  gì'  Italiani, 
che  potessero  proteggerli  nelle  ritirate  e  dai  nemici  che  lascia- 
va» dietro  il  loro  cammino,  e  render  sicura  la  marcia  dei  so- 
pravvegnenti  Crociali  verso  la  Siria.  I  due  monarchi,  in  luogo 
di  combinare  le  loro  operazioni,  agirono  isolatamente  e  si  fecero 
battere.  Riuniti,  essi  potevano  vincere;  separati,  non  potevano 
sfuggire  uno  doppio  disfatta.  E  la  moderazione  colla  quale  i  guer- 
rieri della  seconda  Crociata  soffrirono  gli  oltraggi  e  le  perfidie 
dei  Greci  fu  altra  causa  non  meo  grave  di  loro  rovina  ;  c  se 
meritii  lode  come  virtù  religiosa,  debb' esser  però  condannata 
come  impolitica  opportunità.  Inoltre  spregiavano  essi  soverchia- 
mente i  Turchi,  il  perchè  non  si  occuparono  mai  del  modo  utile 
di  combatterli;  anzi  ci. riferisce  piiceta  che  gli  Alemanni  special- 
mente facevano  cosi  poco  conto  del  valore  de'  Saraceni,  che  pieni 
di  fiducia,  invece  di  lance  e  spade,  vennero  armati  quasi  solo 
di  zappe  e  di  pale.  Inoltre  avendo  il  Concilio  Laleranense  del 
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H39  condannalo  I"  uso  delta  balestra  perché  troppo  micidiale,  i 
fiitilì  crociati  si  trovarono  senza  quest'arma  pressoché  disarmati; 
f  perciò  quando  essi  furono  abbandonati  in  Ailalia  dai  cavalieri, 
rimasero  seria  difesa  e  furono  facilmente  dai  Turchi  sterminati 
e  dispersi.  Ma  i  Crociati  nel!"  abbandonare  l'uso  delle  balestra 
nel  momento  che  dovevano  adoperar  quesl'  arma  caulro  gì'  infe- 
deli, nei  pensiamo  commettessero  grave  errare  c  facessero  cosa 
contraria  allo  spirito  della  legge  lateranense;  il  perchè  questa 
proibiva  I'  uso  di  qucil'  arma  soltanto  contro  i  Cristiani  c  i  Cat- 
tolici ,  non  già  contro  gl'infedeli  (a). 

Ad  onla  pero  dei  molti  errori  commessi  dai  Crociati,  non 
si  può  negare  ai  loro  capi  di  aver  inlrodotto  una  qualche  disci- 
plina negli  eserciti,  mentre  in  questa  seconda  spedizione  nulla 
vedìam  noi  che  assumigli  ai  disordini,  alle  sregolatezze  e  agli 
eccessi  cui  si  erano  abbandonati  i  guerrieri  della  prima.  Ci  è 
forza  anzi  ammirare  la  su  hindi  nazione  dei  principi  allorquando 
dovettero,  dopo  la  fatale  disfalla  soneria  nei  monti  della  Frigia, 
momentaneamente  abolire  la  feudale  soggezione  a  seconda  della 
quale  si  era  candotto  fino  allora  i'  esercito,  e  pone  sé  stessi  e 
i  propri  vassalli  sollo  il  comando  di  mi  solo  cavaliero,  Gilber- 
to, il  quale  divenne  l'assoluto  superiore  del  monarca  francese 
e  dei  principi  crociali.  Inoltre  i  guerrieri  cristiani  in  questa 
seconda  spedizione  presero  alcune  ili  quelle  precauzioni  che  si  ri- 
chiedevano in  un  lontano  viaggio,  essendosi  provveduti  di  tulli 
gli  slromentì  necessari  per  fabbricar  pnnli  e  macchine,  tagliar 
boschi  c  spianare  le  strade.  I  monarchi  che  dicessero  quesl»  Cro- 
ciata, sebbene  valorosi ,  non  avevano  però  idee  vaste  e  profon- 
de, né  quell'energia  che  é  madre  ilei  grandi  fatti;  quindi  il  loro 
carattere  servi  di  misura  e  di  modello  alle  azioni  ed  agli  nomini 
che  vi  prendevano  porte,  né  in  questa  guerra  si  vidcre  sorgere 
grandi  capitani,  nò  combattere  gloriose  e  meravigliose  pugne  oo- 
iiiK  si  erano  ammirate  nella  primo  Crociato,  in  questa  campeg- 
giò eminentemente  l'eroismo;  nella  seconda  una  pietà  che  lenen 
dello  divozione  claustrale.  Con  molli  sacrifici  pervennero  i  primi 

(a)  Alili»  l'Unni  morti/tram  a  lìto  odiiilem  Bniislnriorum  ti  sajwnriwnin 
(tJìtjìvì  CAri'sii'iijiui  ti  L'ntAohcw  turati  de  raeffrs  juS  nntoiirirmc  pMiemu 
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Crociali  a  strappare  i  Luoghi  Sanli  dalle  ninni  degl'infedeli;  con 
maggiori  sacrifici  di  uomini  non  furono  capaci  i  secondi  di  con- 
quistare la  pili  piccola  citta  dell'  Oriente. 

Eron  scorsi  circo  iO  anni  dopo  la  secondo  Crociata  allorché 
in  Europa  si  sparse  In  notizia  che  Gerusalemme  era  di  nuovo  ca- 
duta in  potere  degl'infedeli,  e  che  l'ultima  armata  de' Cristiani 
era  slatn  disfatta  alla  fatai  liattajflia  di  Tìheriade.  Dopo  la  parten- 
za di  Luigi  VII  e  di  Corrado  da  Terrasanlo ,  IWrodino  sultano  di 
Aleppo  aveva  fallo  rapide  conquiste  nella  Palestina  Placcandola 
all' oriente,  all'occidente  c  al  nord,  nel  mentre  che  dalla  parte 
di  mezzogiorno  veniva  assaltata  da  Saladino  sultano  di  Egitto. 
Amanti  re  di  Gemsalcoime  si  era  opposto  ni  progressi  del  conqui- 
statore Saladino,  e  avendolo  voluto  attaccare  prima  che  diventato  fos- 
se più  possente,  aveva  posto  1'  assedio  a  Damasco  da  cui  ne  era 
ritornato  seonlìtto.  Saladino  non  uveva  tardalo  u  trarne  vendetta, 
perciocché  avanzatosi  colla  veloeilii  di  un  lorrcnlc  verso  la  Pale- 
stina atevo  sconfino  gli  eserciti  cristiani  parecchie  volle  sulle  rive 
del  Giordano  e  nelle  vicinanze  di  Panca.  Per  una  violazione  di 
tregua  commessa  da  Rinaldo  di  Chatlllon  era  slato  costretto  Sa- 
ladino di  riprendere  con  più  vigore  le  oslililS,  ed  i  Cristiani  tra- 
diti dal  conte  di  Tripoli  erano  stati  da  esso  sconfitti  alla  famosa 
battaglia  diTibcriode,  nella  quale  era  rimasto  prigioniero  lo  sles- 
so re  di  Gerusalemme,  Guido  di  Lusignano.  Dopo  questa  battaglia, 
tutte  le  citli  del  regno  franco,  Acri,  Beirut,  Asealona,  erano  ca- 
dute rapidamente  dinanzi  alle  orini  del  terribile  Saladino,  e  il  suo 
trionfo  ero  stalo  coronalo  dalla  preso  di  Gerusalemme  che  si  era 
arresa  dopo  quattordici  giorni  di  ossedio  (2  ottobre  1187)  e  dopo 
4'  essere  Stata  per  88  anni  soggetta  al  dominio  dei  Franchi.  I  due 
anni  successivi  erano  stati  da  Saladino  impiegali  in  soggiogare  gli 
avanzi  del  dominio  latino  e  nel  sottomettere  tutte  le  cittì  della 
Terrasouto.  Anche  Tiro  ero  stala  stil  punto  di  aprirgli  le- porte, 
ma  un  fortunato  caso  avendovi  condotto  il  prode  Corrado  marche- 
se di  Monferrato,  la  citta  si  era  potuta  per  gli  sforzi  di  questi  so- 
stenere contro  le  armi  degl'  infedeli  e  rimanere  nel  dominio  dei 
Cristiani.  Tripoli  e  Antiochia  si  erano  egualmente  sostenute,  ma 
lutto  il  rimanente  della  Terrasanta  era  stato  invaso  dalle  armi 
vittoriose  di  Saladino. 

La  notizia  che  la  ciltè  santa  era  ricaduta  nelle  mani  degli 
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infedeli  giunta  in  Kmqu  dilfnsr  per  ogni  drive  il  (errore  e  la  de- 
solazione. Tulli  i  Cristiani  piangevano  sul  destino  ili  Gerusalemme, 
ovunque  si  ndiv.-iEio  inclini  ialiti  rn'  quali  si  laiiieul av.i  l;t  |:ri:iioiiia 
del  re  di  Sionuc  e  de'  suoi  cavalieri,  la  morie  di  tanti  prodi  Cri- 
stiani, e  In  sorte  delle  vergini  alilianitimale  ligi"  insulti  de' Saraceni. 
Predicatori  e  missionari  isiravuini  per  tulle  le  corli,  in  lutle  )e 
assemblee  dei  grandi  e  dei  ricchi,  ed  iscuolevann  il  popolo  tuli' an- 
nunziare che  il  legno  della  Sanili  Croce  era  caduto  nelle  mani  de- 
gl'  infedeli.  La  perdila  di  questa  prezioso  reliquia  risvegliò  l'en- 
tiisia-imi  aìijiiantii  rjlt'redil.iln  ili  circa  un  inei«i  secolo  per  la  guer- 
ra santa,  e  uno  nuova  crociala  Tu  bandita  in  lutti  i  paesi  della 
Cristianità.  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro,  uno  de' più  celebri  per- 
sonaggi de'  suoi  tempi  per  sapere  ed  eloquenza,  e  che  era  venuto 
appositamente  in  Europa  per  afl'reltare  i  soccorsi  dei  principi  di 
Occidente,  ebbe  il  talento  d'indurre  i  due  monarchi  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra,  Filippo  li  e  Riccardo  1,  Tra  loro  nemici  ed 
in  continua  guerra,  ad  unirsi  per  combnllere  i  Saraceni  e  a  col- 
legarsi come  fratelli  d'armi  per  la  causa  di  Dio  (a).  L'imperato- 
re Federico  Iiarbarossa,  nipote  e  successore  di  Corrado,  cui  rra 
slato  compagno  nella  seconda  Crociala,  coni'  ebbe  saputo  che  i  re 
di  Francia  e  d'  Inghilterra  eransi  posti  fra  i  Crociati,  giurò  an- 
ch' esso  con  molti  potenti  princìpi  della  Germania  di  muovere  in 
difesa  de' Luoghi  Santi.  Guglielmo  re  di  Sicilia  promise  d'inviare 
uomini  e  vettovaglie;  e  il  grido  della  guerra  santa,  dopo  aver 
commosso  lutti  i  popoli  che  abitano  le  rive  del  Mediterraneo  e 
dell'  Adriatico,  penetrò  nell'  Oceano  e  risuonò  in  Norvegia  e  nella 
Danimarca.  Tutta  F.uropa  prese  la  croce,  che  in  questa  spedizione  fu 
adottata  di  vari  colori;  cioè  rossa  per  i  Francesi,  bianca  per  gì'  In- 
glesi, verde  per  i  Fiamminghi,  nera  pei  Tedeschi,  e  gialla  per 
gl'Italiani.  I  monarchi  e  i  principi  nell'alto  di  ricevere  il  santo 
segno  giurarono  di  non  deporlo  mai  fino  al  ritorno  dalla  santa 
guerra.  Molti  signori  di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Alemanna  fe- 
cero lo  stesso  voto  trascinali  dall'  esenipio  dei  loro  sovrani,  dal- 
la speranza  della  remission  de' peccali,  dall'universa!  desiderio 
che  fosse  riacquistala  la  santa  città,  e  perfino  dalle  canzoni  in 

(a)  Ei  {ut  jiriiij  kwia  ermi!,  Uh  praiiitami,  falli  «ni  amici.  —  Rogar,  da 
Hoved.  pai;-  MI.  Àpnd  Script.  Frane. 


epoca  ii.  unno  i.  57 
lìngua  minare  n  in  lingua  Ialino  une  allora  circolavano  per  tulio 
Europa  [■). 

stabilirono  di  recarsi  in  Palestina  per  In  \to  ili  mare  e  recero 

lino  in  Inghilterra ,  vi  ecrii»,  ne  riferisce  RtiEgtrn  ile  ilo* 
un  gran  nume™  di  immilli  ,i  ]n-i'inl i-j-  ],i  c, HY r o n lI ti  questa  canionc 

pronta  vivissima  delle  iiicn  i'  dello  siile  ili  quell'epoca,  noi  vogliamo 
alla  cognoÌDOe  ile'  nostri  lettori.  Eccola: 

«  il  legno  della  croco  ù  il  vfssillo  Liguam  croca, 

■  del  nostro  .luce,  quello  che  guida  il  Sijtam  darà, 

•  nostro  esercito.  Sijuiiur  ertrciiBj. 


io  de' prodi;  là  si  deb- 


.inill''i:?';'.l. 


■  Ma  per  questa  guerra  abbisogna- 
lo combattenti  robusti  e  non  «omini 
.  molli:  culurii  che  anno  curi  del  loro 
•  corpo  non  sì  tendono  propino  il  Si- 
lura colle  loro  preghiere. 

>  A  colui  che  non  i  denaro,  se  è 


iVttl  mia  qui  jdarilius 
Cnun  cura  ni  nmptitu 
Sonni  Dui»  preci tits- 


Satis  cu  di 
Corpus  mi  i-in  ne  ui» 
Ikùtm  iiftnima. 


'  Uri-li  -'illoni^lll'liilii-.  ut  .;o;iji]i;;o 

■  lece  un  prestilo  al  peccatore:  se  lu 

>  o  peccatori:  non  vorrai  morire  per  chi 
.  diede  la  vila  per  le,  non  restimi™ 

■  quanto  Iddio  ti  presiti. 

■  Ascolla  dunque  il  mio  consiglio; 
é  prendi  la  croco,  e  nel  faro  il  Ino  volo 

>  ]iM[iii'u'i.i  ili  cuore:  lo  mi  raccoman- 
•  do  a  lui  che  è  morto  por  dio,  ebe 

■  diede  per  me  il  uno  corpo  e  la  vila. 


ss 
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diversi  regolamenti  per  assicurare  l'ordine  e  lo  disciplina  nell'eser- 
cito crocialo;  e.  siccome  le  donne  avevan  dolo  ennsa  a  parecchi 
disordini  nella  seconda  Crociala,  venne  loro  proibilo  di  prender 
porle  a  questa  nuova  spedizione.  1  due  re  si  giurarono  quindi  eter- 
no fede  e  stabilirono  d' imbarcarsi  subito  dopo  aver  provveduto  ai 
mezzi  di  trasporto  e  egli  allestimenti  militari. 

Federico  Borbarossa,  il  quale  aveva  reso  relebre  il  suo  nome 
in  quaranta  battaglie  combattute  in  Italia,  prese  la  croce  in  com- 
pagnia di  suo  tìglio  Federico  duca  di  Svevia  e  de'  più  illustri  si- 
gnori e  prodi  cavalieri  dell  Alrmognu .  e  dopo  matura  dehberazir. 


I'  II  i.  ..  I"  .  .1 
di  160,000  uomini, 
e  allroiersn  l' Unghei 
Bulgaria  però  ebbe  a 
fierfidia  del  ((reco  ini 
temente  concertalo  c 
il  posso  ai  Tedeschi  : 
tfalo  dal  iluca  di  Su 
Bulgari  <he  volevent 


il  perché  1  a 


retto  di  . 


altrav 

.  Qoesl'  esercito,  forte 
ila  primavera  del  1 189 
cattato  e  soccorso.  rWlla 
(fienili ,  massime  prr  lo 
o,  il  quale  aveva  serre- 
uno  d' Iconio  dì  serrare 
lo  dell  esercito,  couinn- 
e  di  balterc  i 
e  di  espugnare  v 


impedirgli  il  possi 
ritio  greche  che  negavano  le  vello  voglie  Ad  onta  pero  di  Inli  i: 
ciampi.  Federico  penelrù  nell'Asia,  riportò  due  vittorie  sui  Tur- 
chi presso  Iconio  di  cui  s'  impadronì,  e  dopo  aver  Ir» versato  vit- 
ioriosamenle  i  monti  della  Coppadoctn  volle  tentare  il  tragitto  del 
fiume  Selefodel  Cidno,  dove  trascinato  dalla  corrente  perde  mi- 
seramente la  vita  (o).  Morto  lui,  gli  succedette  nel  supremo  co- 
mando dell'  escrcilo  il  figliuolo  Federico  dora  dì  Svevia;  ina  le  bat- 
taglie che  i  Tedeschi  dovettero  sostenere  coi  Saraceni,  gli  stenti, 
le  fatiche  e  le  malattie  ridussero  presto  l'esercito  alemanno  a  so- 
li 700  eavalli  e  a  5,000  fanti,  i  quali  attraversata  la  Siria  per- 
vennero a  rafforzare  il  campo  dell'  armala  cristiana  ehe  da  circa 
due  anni  teneva  assediata  Tolnnaidc  ,  San  Giovanni  d'Acri). 

Guido  di  Lusignono  re  di  Gerusalemme  avevo  con  una  pic- 
cola ormata  posto  l'assedio  dinanzi  a  questa  importante  piazza 


(a)  Qaeslo  tinaie  evo  sialo  pernii/raso  mirili-  ai!  Al,-.. nini™  Maglio,  il  i\:m\c 
fu  mi  ;:k.cìiiIci  ili  [onlervi  lo  »ila  quaailo  allcttala  dalla  frescura  ili  iju^ilo 
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difesa  da  furti!  guarnigione  e  dall'esercito  di  Salodinn  che  la  soccor- 
revo di  fuori.  I  Cristiani ,  non  osando  attaccare  il  sultano  di  Egitto, 
né  potendo  prendere  la  citta,  erano  vicini  a  perir  tutti  per  la  fa- 
me e  per  le  anni  nemiche,  allorché  l'arrivo  de' Crociali  alemanni 
e  di  una  flotta  di  50  vascelli  composta  di  Francesi,  Inglesi  c  Da- 
nesi, cui  la  premura  di  recare  un  sollecito  sollievo  ai  Cristiani  di 
Palestina  aveva  indotti  a  partire  prima  de' loro  sovrani,  rianima- 
rono Io  stremato  coraggio  degli  assedianti.  Parecchie  truppe  di 
avventurieri  italiani  (a),  greci,  tedeschi,  che  avevano  voluto  pre- 
cedere il  grande  esercito  per  porsi  sotto  gli  ordini  di  Corrado  di 
Monferrato  signore  di  Tiro  erano  poco  prima  giunti  nel  campo  dei 
Cristiani.  Con  questi  potenti  rinforzi  I'  esercito  de'  Cristiani  era 

(a)  Anche  nella  lena  Crociata  presera  gran  parie  gl'Italiani,  e  il  loro  Ta- 
llire Mii Iril'iii  adissimo  alla  presa  'li  Tolcmaidc.  Guglielmo  re  di  Sicilia  'pedi 
in  soccorso  de'  Ciisli.ini  in  l'nleslinn  ima  llolla  ili  60  galere  ■oli  300  cavalieri 
i'  S.rlOO  [aiilaeriui  solili  gli  ordini  del  prode  ammiraglio  llargaril,  il  quale  a 
molilo  (Iella  *ua  perizia  e  delle  sue  vittorie  si  era  acquistalo  il  soprannome  di 
ri  iti  man  e  di  uots/to  Addino.  1  Genovesi,  i  Veneziani,  i  Pisani  vi  accoitcro 
con  flatie  numero. <■  sono  pli  orilini  dedi  arcivescovi  di  Pisa  e  di  Ravenna.  11 
limile  jwnovi'-r;  (iiiiiln  Spinola  itii  capo  de"  suoi  r  'iltailini,  Piacila  vi  inali- 
li.'. fMI  yni'ii-ii'ii.  Cremini.!  una  urn-sa  nave  con  molli  militi  ili  ([nella  citNi.  f 
i  Uolojincii  4.0il€  uomini.  —  Slcrcè  il  valore  de'  soldnli  siciliani  comandati  ila 
un  iieii  limonili  spngnuoln,  cono»  iota  BOtla  il  nome  di  Casali/ri  dtlV  armi  ardi. 
fi:  reslrcllo  Siiliiikii'i  ili  rifinirsi  ilallu  rilià  ili  Tri[n:lì  cui  ineva  |io-lo  l' j.-soiliii. 
]  Pisani  sconfissero  due  volle  la  Unita  mn-siilniniia,  i  (iemiTcsi  portavano  Am- 
basciatori a  tulle  lo  potenze,  e  questi  e  quelli  all'assedio  di  Tolcmaidc  arava- 
no tolto  sopra  di  se  esclusivamente,  la  costruzione  della  mine  sollo  alle  mura, 
e  la  direziono  delle  macchina  guerresche.  In  mano  od  un  assalto  generale  dato 
a  Tolcmaidc,  un  cavaliere  liun.-iiiiini  ili  casa  Kiina'iiisi,  in  compagnia  di  alcuni 
dc'saoi,  essendo  penetralo  in  una  torre  degl'infedeli,  impadronissi  di  uno 

nii  nel  campo  do'  Crociali  recando  seco  la  liandicra  che  aveva  lolla  a'Sarace- 
ni.  —  Corrado  di  Monlerralo,  attestilo  un  naviglio,  foce  vela,  con  molli  de'auoi. 
per  la  Siria  e  arrivò  in  lempo  per  impedire  agli  abitanti  di  Tiro  di  arrendersi 

Guglielmo  [Il  il  Vecchio,  che  lo  avea  preceduic  in  Terrasanla  e  cho  era  sialo 
Lillo  prigioniero  alla  battaglia  di  Tiberiade,  quand'egli  cedesse  Tiro,  minac- 
ciandolo in  caso  contrario  di  dare  la  morie  al  vecchin  marchese,  Corrado  rispo- 
se che  quand'  anche  avesse  vcdulo  il  vecchio  padre  suo  in  pericolo  sulla  brec- 
cia, avrebbe  egli  lanciato  il  primo  dardo  e  procacciala  a  sé  medesimo  la  gloria 
di  esser  fijlie-  di  un  martire.  La  ci  Un  si  difese  valorosamente  solto  la  direiio- 
ac  ili  Corrado;  c  Saladino  costi-elio  a  levare  due  volle  l'assedio,  finalmente, 
vi  riauniió. 
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snlìti.  a  90,000  uomini  co' quali  si  diedero  ad  investirò  le  muro  di 
Ti  i  lem  ai  de;  ina  perché  la  riltn  non  si  poteva  aver  per"  fame,  rice- 
vendo continui  soccorsi  dalla  parte  di  mare,  si  dovè  continuar  l'as- 
sedio per  lutto  l' inverno  sema  poler  ottenere  alcun  utile  riattitelo. 

Intanto  i  due  monarchi  di  Francia  e  d'  Inghilterra  nell'  agosto 
del  -1190  si  erano  imbarcati  co' loro  eserciti,  il  primo  a  Genova 
con  cui  già  da  un  anno  aveva  stipulato  un  trattato  perché  gli 
l'ossero  somministrate  navi  che  lo  trasportassero  in  Sorìa,  il  se- 
condo a  Marsiglia  dove  aveva  fatto  radunare  tutte  le  sue  navi 
della  Normandia  e  dell'  Aquilnnia.  A  Messina  fu  il  punto  di  riu- 
nione dei  due  re,  da  dove,  costretti  a  passarvi  tutto  l'inverno, 
salparono  alla  volta  di  Tevrasanla.  Filippo  Augusto  giunse  primo 
col  suo  esercito  sotto  le  mura  di  Tolemaide,  e  lliccerdo,  perdu- 
tosi nel  conquistar  lungo  il  viaggio  l' isola  di  Cipro  sopra  un  prin- 
cipe della  stirpe  dei  Comneni,  arrivò  due  mesi  più  tardi  nel 
campo  de'  Crociati. 

Filippo  Augusto  poti!  ben  presto  col  suo  senno  ed  operosità 
ravvivare  lo  speranza  e  riparare  le  perdile  degli  assedienti  nello 
spirito  de' quali  sottentrò  tosto  l'ardire  all'abbattimento.  Kurom> 
quindi  ripigliati  i  lavori,  restaurate  le  fortificazioni,  costruite 
nuove  trincee  e  scavati  larghi  fossi  intorno  al  campo  onde  respin- 
gere nello  stesso  tempo  gli  assalti  di  Saladino  e  quelli  della  guar- 
nigione di  Tolemaide,  e  fabbricale  nuove  torri  e  nuove  macchine 
a  minacciare  le  mura  della  citta  assediata.  I  Mussulmani  però 
cu  ramosamente  prevenivano  gli  essalti  cori  ardimentose  sortile, 
rovesciavano  di  continuo  le  nuove  opere,  e  col  fuoco  greco  (a) 

(a)  Era  questa  una  sorta  di  fuoco  lavoralo  eoa  late  artificio  elio  siluri  mi  do 
liquìoo  si  poteva  mandare  all'  insù  e  all'  insili  em  nomili  o  sifoni,  e  cho  in- 
vece di  estinguersi  nell'  ocqoa,  accquisiava  in  «ssa  maggior  Iona.  Vcgeiia  aello 
..m  /«srirujioni  militari  (  l.ib.  IV.  Gap.  8)  lo  chiamava  oltmn  inccndiariam  c  Io 
credevi  composto  di  bitume,  solfo  e  pece  liquida.  I  Saraceni  lo  coni  pone  va  no 
colla  nallao  petrolio  elio  si  raccoglieva  in  abbondarne  nel  tcrriiorio  ili  llagdad. 
Ili  .l  ini  insiti  ilo  poterlo  estinguer  coli'  acqua  ,  ma  invece  t'anitaiva  adoperar 
ialibij ,  .ice lo  ed  urina.  Sembra  cho  i  Persiani  ne  siano  stali  gì'  inventori ,  ed 
è  errare  connine  atiiihnira  l' invenzione  all' a  reti  ile  Ito  emiliano  Callinico,  il 
quale  avendola  iiiq>aral,i  da  alni  la  l'eiininiiii  ai  Grevi  ili  Gislaulinopli.  !■  quindi 

Grecia  della  natia,  la  quale  si  trova  in  sran  quantità  in  Persia  o  sulle  rivo  del 
mar  Caspio,  lira  gii  esjo  da  niello  tempo  [ilio  ai  lituani,  i  quali  però  non 


ponevano  in  fiamme  le  macchini!  fabbricate  dagl'ingegneri  fran- 
cesi e  genovesi.  Incitalo  Filippo  da  questa  vigorosa  resistenza 
opponeva  i  più  ardenti  sforai  ai  nemici  e  li  costringeva  a  chiu- 
dersi entro  le  mura  nel  mentre  clic  colmava  le  fosse  ed  apriva 
ima  breccia  che  permettevo  l'assolto.  I  Francesi  avrebbero  voluto 
tosto  spingersi  per  quello  breccia  e  sforzar  da  quel  lato  la  piaz- 
za ,  ma  Filippo  volte  che  Riccardo  si  trovasse  presente  a  quello 
prima  conquista:  cortesia  cavalleresca  che  diede  agio  ai  nemici  di 
afforzarsi  e  ricevere  aiuti  novelli  (a). 

All'arrivo  di  Riccardo,  essendo  nato  fra  cristiani  alcune  qui- 
stioni  intorno  al  trono  di  Gerusalemme  che  Corrado  di  Monfer- 
rato disputava  a  Guido  di  Lusignnno,  l'esercito  cristiano  si  divise 
in  due  fazioni,  ie  quali  sarebbero  venute  fra  loro  alle  armi  se 
la  voce  autorevole  (lei  prelati  non  avesse  imposto  un  freno  alle 
loro  passioni  facendo  rimettere  la  decisione  de'  contrasti  alla  fine 
dell'assedio  di  Tnlemaide ,  e  costringendo  i  due  re  di  Francia  e 
d'  Inghilterra  n  giurare  di  nuovo  che  fino  a  quel  giorno  avrebbero 
adempito  religiosamente  i  doveri  di  fratelli  d'armi,  e  che  quoti* 
diananieiile  e  a  vicenda  un  de' due  re  avrebbe  direlto  gli  assol- 
ti contro  la  città.,  mentre  l'altro  avrebbe  tenuto  fronte  a  Sa- 
ladino e  avrebbe  assunto  l'incarico  dì  difendere  !e  trincee  del 
campo.  Riconriliote  cosi  fra  loro  le  due  fazioni,  i  Crociati,  rieo- 
niinciornno  l'assedio  con  maggior  zelo;  ma  avendo  i  Saraceni  ap- 
profittato di  quel  tempo  di  vane  dissensioni  per  fortificare  la  citta, 
incontrarono  essi  una  resistenza  che  punto  non  si  aspettavano. 
Per  ben  due  volte  i  Crociali  diedero  l'assalto  generale  alla  cìtlà, 
c  per  ben  due  volte  furono  costretti  a  ritornarsene  verso  1'  accam- 
pamento che  era  di  continuo  minacciato  dall'  esercito  di  Saladino. 

«  I  Crociati  ogni  dì  rinnovavano  il  loro  ardore,  ed  ora  respin- 
gevano l'esercito  di  Saladino,  ora  minacciavano  la  citta.  In  uno 
degli  assalti  essi  giunsero  a  riempire  i  fossi  della  piazza  co'  ca- 
valli estinti  e  co'  cadaveri  de'  loro  compagni.  Gli  ostacoli  incon- 
trati, lungi  di  stancare,  riaccendevano  il  loro  coraggio;  lo  spet- 
tacolo della  morte  non  li  arrestava.  Allorché  erano  stale  incenerile 

ut  temo  uso.  se  non  nella  decadenza  dell'impero.  Il  luoco  green  contribuì 
perii  Bollissimo  a  ritardare  per  più  secoli  la  cadala  dell'impero  di  IJrieiilc 
dando  ai  Greci  mr  arine  icmbilc  eoiitro  il  valore  e  il  numero  dei  nemici, 
(a)  «arisi  Snuli  Stenla  fiMìum  crucis  —  P.  X.  Lia.  IV.  pai.  1«: 
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le  loro  lorri  di  legno  e  le  loro  macchino,  essi  scavavano  il 
lerreno  e  penetravano  fin  sotto  allo  fondamenta  (io' ripari,  cam- 
minando per  vie  sotterranee,  ed  ogni  di  inventavano  una  ntinvu 
maniera  o  una  nuovo  macchina  per  battere  le  mura.  Uno  storico 
ambo  narra  coni'  essi  avessero  presso  il  loro  campo  oliato  collo 
terrò  un  colle  d'  altezza  prodigiosa,  e  come  incessantemente  get- 
tando dell'  altra  terra  innanzi  a  sè,  facessero  a  poco  a  poco  av- 
vicinare alla  ciltù  quel  monte  artificiale.  Di  già  questo  era  di- 
stante dalle  mura  di  Tolemaidc  per  più  di  un  mezzo  tiro  di 
freccia,  allorquando  i  Mussulmani,  usciti  dalla  cittA,  si  sraglia- 
rono contro  di  cotesta  massa  enorme  che  di  giorno  in  giorno 
appressandosi  minacciava  le  mura.  Armati  di  spade,  di  zuppe  e  di 
pale  combatterono  onde  impedire  che  essa  più  si  avvicinasse  alla 
citta,  ma  non  arrivarono  ad  arrestarla  se  non  iscavando  delle 
ampie  fosse  che  s'opponevano  al  suo  ingrandimento  (a)  ». 

Infrenante  anche  Saladino  aveva  ricevuto  polenti  rinforzi  dal- 
l'Egitto,  dall'  Arabia,  dalla  Sorla  e  da  lotte  le  Provincie  mussul- 
mane dell'Oriente,  e  il  campo  di  Ini,  o  avanzasse  o  indietreg- 
giasse, poche  miglia  sempre  si  discostava  da  Tolemaide  a  Dne  di 
esser  sempre  a  portata  di  liberare  i  propri'  fratelli  assediati  e  di 
portare  l'ultimo  sterminio  ni  Cristiani.  Move  battaglie  si  diedero 
nelle  viciname  del  monte  Carmelo  durante  l'assedio  di  questa 
piazza,  e  tali  furono  le  vicissitudini  della  fortuna,  che  il  sultano 
si  aperse  una  volta  la  via  persino  alla  città,  e  altra  volta  i  Cri- 

I  Francesi,  ostinandosi  a  diriggere  gli  assalti  contro  una  forre 
della  città  chiamata  la  torre  m  aie  del  tei ,  riuscirono  finalmente  a 
far  crollare  quel  baluardo  ebe  sembrava  inespugnabile  ed  aprirono 
con  la  caduto  di  questa  una  larga  breccia  nelle  mura  già  in 
gran  parte  scassinale  e  minanti.  Gli  assediali  die  mancavano  di 
vettovaglie,  di  provvisioni  di  guerra  e  di  fuoco  greco,  e  che  erano 
stremali  di  numera  per  la  guerra  e  per  le  malattie,  non  potendo 
più  oltre  dirender  la  piazza,  mandarono  nmbascialnri  al  re  di 
Francia  e  al  re  d'  Inghilterra  per  negoziarne  la  resa.  Per  prezzo 
dello  vilo  che  i  due  re  dovon  solva  agli  abitanti  di  Tolemaide 
chiedevan  essi  che  Saladino  reslituisse  tulle  le  piazze  da  esso 
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conquidale  si  Cristiani  nella  Giudea,  restituisse  loro  tulli  i  pri- 
gioni, e  rendesse  il  legno  della  vera  croce.  Saladino  clic  ordente- 
mente  bramava  salvare  i  guerrieri  da  cui  era  stato  diresa  tonto 
eroica  1 11  ente  In  cittì  non  ricusò  di  trottare  su  queste  condizioni, 
eri  ofltrse  di  restituire  ai  Cristiani  tutte  le  conquiste  da  liti  fatte 
nel  corso  di  cinque  onni ,  In  città  sup'a.  le  Provincie,  i  prigio- 
nieri c  il  legno  della  Santa  Croce  a  condizione  che  i  Crociati  gli 
lasciassero  ol  snida  pel  corso  <ii  un  anno  duemila  cavalieri  e  cin- 
quemila fanti  co'  quali  si  proponeva  di  combattere  il  figliimlo  e  il 
fratello  di  Jiorradino  che  gli  disputavano  le  Provincie  poste  al  di 
lì  dell'Eufrate.  Queste  vantaggiose  proposizioni  furono  alteramente 
respinte  dai  Crociati,  c  perchè  la  città  non  potè  più  a  lungo  so- 
stenersi contro  i  loro  replicati  e  vigorosi  assolti,  gli  abitanti  di  essa 
si  arresero  ni  patti  imposti  loro  dai  vincitori,  sebbene  fossero  per- 
suasi di  non  poter  mantenere  perchè  contrari  alla  volontà  <li  S/ibiliiu. 

In  tol  guisa  ebbe  termine  il  famoso  assedio  di  Tolemoidc  che 
andò  in  lungo  per  circa  tre  anni,  durante  il  quale  sotto  le  mura 
della  ci  tu  assediata  furono  combattute  nove  battaglie  campali  e  più 
di  cento  combattimenti  parziali.  La  presa  di  questa  piazza  costò  ai 
Crociati  tin  numero  immenso  di  uomini  e  di  motti  principi  illustri 
che  vi  perirono  vittime  del  ferro  mussulmano  e  delle  più  crudeli 
malattie.  Fra  le  illustri  vittime  di  questa  guerra  furono  annove- 
rati Federico  duca  di  Svcvia,  Filippo  conte  di  Fiandra,  Tebaldo 
conte  di  Sciampagna,  Stefano  conte  di  Blois,  Guido  di  Castiglione, 
Bernardo  di  San  Valerio,' Vautricro  di  Hony,  Raolfo  di  Fougé- 
res,  Odone  di  Gonesse,  Rinaldo  di  Magny,  Goffredo  d'Aumalc, 
il  visconte  di  Cliatellernult,  Giossclino  di  Montmorcncy,  Raolfo 
di  Marie,  gli  arcivescovi  di  Bcsanzone  e  di  Cantorbery,  e  Alberico 
Clemente  che  fu  il  primo  maresciallo  di  Francia  (a). 

La  conquista  di  Tolemaide  fu  il  termine  delle  gesta  de'  Cro- 
ciati francesi  durante  questa  terza  spedizione.  Filippo  Augusto, 
malconcio  di  salute,  rammaricalo  per  la  perdita  di  tanti  illustri 
principi  e  cavalieri  e  ancor  più  disgustalo  dal  carottere  violento 
del  suo  rivale  Riccardo,  prese  la  risoluzione  di  tornar  tosto  in 
Europa.  Dopo  over  affidalo  il  comando  dì  diecimila  fanti  e  cinque- 
cento cavalli,  eh'  ei  lasciava  in  Palestina  assegnando  loro  il  soldo 
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iti  Ire  noni  per  proseguirti  la  guerra  santo,  ad  Ugo  !1I  duca  di 
Borgogna,  s'imbarcò  tori  lutto  il  suo  seguita  nei  porlo,  di  Tiro 
sopra  tre  galero  di  Genoia,  die  Ruffo  di  Vulto  console  di  quella 
repubblica  aveva  a  tal  elicilo  allestite'  (a). 

Riccardo,  rimasto  in  Palestina  dopo  la  partenza  di  Filippo 
Augusto,  si  trovò  alla  lesta  di  un  esercito  di  ben  100,000  Cro- 
ciati co'  quali  ci  fece  i  più  grandi  prodigi  di  valore  e  vinse  sotto 
le  mura  di  Ascalona  l'armata  di  Saladino,  che  gli  storici  ambi 
fanno  salire  al  numero  di  500,000  combattenti,  e  de' quali  -10,000 
rimasero  sul  campo  di  battaglio.  Il  risultato  di  questa  giornata 
fu  tale  che  tutto  il  paese  restò  aperto  al  vincitore  da  Tolemaide 
lino  a  Gerusalemme;  ma  il  re  d' Inghiltrrru  si  arrestò  nel  mezzo 
de'  suoi  trionfi  e  condusse  una  tregua  con  Saladino  che  dovevo 
durare  tre  anni,  tre  mesi,  tre  settimane,  tre  giorni  e  tre  ore,  ne 
si  curò  di  riprendere  Gerusalemme,  scopo  principale  di  tanti  sforzi 
sostenuti  e  di  tanto  sangue  tersalo.  Dopo  questo  trattato,  Riccardo 
fece  allestire  la  sua  flotta  nel  porlo  di  Tolemaide  da  dove  salpò 
per  l'Europa  nell'ottobre  del  1492. 

Cosi  ebbe  fine  questa  memorabile  Crociala  nella  quale  l'Eu- 
ropa perde  più  di  400,000  guerrieri,  ed  i  Cristiani  non  ottennero 
che  il  possesso  della  sola  Tolemaide  e  di  qualche  altra  città  sman- 
tellata. L'  Europa,  dovette  tonto  più  rom  mancarsi  delle  perdile  fatte 
in  questa  spedizione  in  quanto  ebe  gli  eserciti  dei  Crociali  erano 
composti  dì  gente  assai  migliare  di  quella  che  aveva  formato  parte 
delle  precedenti  Crociale.  Più  non  era  essa  un'immensa  moltitu- 
dine di  poveri  e  mal  armati  fanatici,  devastatori  di  paesi  amici 
per  i  quali  transitavano,  che  spargessero  per  ogni  dove  la  deso- 
lazione e  il  terrore,  e  che  servissero  d'  inciampo  alle  operazioni 
de' capi;  ma  invece  i  due  monarchi  di  Occidente  avevano  condotto 
seco  i  cavalieri  i  più  illustri  e  i  soldati  i  più  valorosi  di  lor  na- 
zione. Le  armi  e  la  disciplina  (li)  di  questi  erano  assai  migliori 

(a)  Risonili!  —  D;  -jrsii:  Philipp;  .Inotuii  —  pai.  31». 

(b)  1  due  sovrani  di  Francia  i:  d  I  usiti  i  Lt^rr.i  prima  di  mettersi  in  mare 
per  Torneanti  lecere  pubblicare  ne'  due  campi  la  seguente  ordinanza. 

i  Sappiale  ojscr  proibito  ad  ogni  individua  dell'  e;cmlu,  i  cavalieri  e  i 
etilene  i  eccettuati,  ili  giuocan'  denari,  a  t|ual.*ia..i  aiaoerj  durante  la  IraTCT.'ala. 
1  chierici  e  i  cavalieri  fT'l  puh-irnuj  cingale  lino  alla  peritila  di  20  soldi  in 
un  fiorile-  ed  una  tiene:  i  re  fiuceberanno  a  piacer  loro  ». 
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ili  quelle  de'  guerrieri  delle  [^cedenti  Crociate;  il  percliè  i  far 


do 


liuon  succe 
Questo  for 


me,  ed  si  Saraceni  prrchó  assir 
a  h  Siria  e  l'Egitto.  Il  tragitto  f. 
cndo  prodotto  grandi  progressi  ii( 


(n)  .Meriti  pure  allcniiona  particolare  il  piano  dei  Crociali  immaginato  per 
iii]|];i<lr.>mr-i  (iciìa  torri  Mi  vinchi  la  i|ii:i!e  -nvr.^l.ui  a.)  |.nrli-  ili  inl.Tiuiilc. 
Ecco  Ij  ilcv.-riiimie  che  ne  (,i  il  Vicliriaii;  ■  M..]iihn>c,->  p^i- tnrjlij  «miro  ulb 
IcrU'/ij.  cin;  vdiMiin  ìiivi'slin:,  va  j;;ivij;lj<i  sul  ijuale  eri  .^IjIj  bljLiit-.v.i  fu 
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alle  prime  aiiniii  ilei  due  monarchi  occidentali;  il  perchè  mentre 
Filippi)  Angusto  attaccava  la  piazza.  Riccardi)  difendeva  le  trincero 
del  campo,  e  quando  questi  nel  giorno  sussi'*! nenie  dirigeva  l'at- 
tacco, quegli  provvedeva  alla  sicurezza  degli  assediatili.  Agendo 
così  le  due  arinole  di  concerto  poterono  felicemente  sostenersi 
contro  i  continuali  e  vigorosi  sdora  dell'  esercito  di  Sii  ladino  ed 
impadronirsi  in  breve  tempo  di  quello  forte  citta  che  aveva  resi- 
stilo per  circa  due  anni  a  lauti  replicati  assalti  ilei  Cristiani 
di  Oriente. 

1  Crociali  mostrarono  in  questa  guerra  di  aver  molto  pro- 
gredito nella  civiltà;  e  lo  spirilo  cavalleresco  degli  Europei  sali 


no  Ì  minatori  dei  due  parliti,  quando  s*  inrnu tra  vano  nelle  loro  cave 
sullt'tTLuiee,  convenivano  di  non  nuocersi.  Quando  poi  si  riaccen- 
deva la  guerra,  i  snidali  cristiani  e  mussulmani  si  sfidavano  l'oli 
I' altro  a  siui'ulai'c  ìrri/one,  e  .spesso  alcune  ;IÌ  iv. mi  dimmi  Cristiane 
m  Ir 1 1 e 1 1 1 1 1 i _n ■  1 1 i ; i % ìi 1 1 i-i  ni  rum l>iitl enti  c  contrastavano  per  forza  c  per 
eor.-iitiiio  tu'  più  valorosi  Saraceni.  Si  videro  perfino  «Icuna  fiata 
uscire  dulia  città  schiere  di  fanciulli  i  quali  venivano  n  combatte- 
re co'  figliuoli  di''  Cruciali  al  cospetto  ile'  line  esereili  helliiierauli  (a). 

ilio  ad  onta  delle  gaggie  disposizioni  dei  due  monarchi  occi- 
dentali, della  miglior  disciplino  introdotta  negli  eserciti,  e  dei 

litvrt  iti  Isario,  niriitre  die  nua  barra  zeppi  ili  male i fi-  (arili  ;n!  auidc,  a  cai 
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progrcssi  militari  ottenuti  in  questa  guerra,  noti  mancarono  errori 
c  dissidi'  die  resero  mlru linosa  anelli;  questa  terza  spedizione.  Du- 
rante I'  assedio  di  Tolem.iidc,  in  unto  del  giuramento  di  fedeltà 
reciprocamente  prestatosi  dai  due  monarchi ,  essi  a  i  rispettivi  sol- 
dati si  odiavano,  s' ingiuriavano  e  calunniavano  senza  riguardi  ,>!, 
c  l'esercito  crocialo  si  divìdeva  spesso  in  due  fazioni  le  quali  si 
mostravano  più  accanite  «1  reciproco  danno  che  a  quello  de'  comuni 
nemici;  it  perchè  furor  esse  più  volte  in  procinto  dì  venir  fra  loro 


to  per  ordine  di  Ric< 


lo  proposta  de'  Saraceni.  E  quando  Saladino  ofleriva  ad  essi  le  fa- 
vorevoli condizioni  di  resa  che  noi  olihiamo  di  sopra  esposto,  non 
si  sa  comprendere  il  perché  fossero  egualmente  dai  principi  crislia- 


ciali  non  ritrassero  alcun  frutto  dalle  loro  conquiste,  mentre  in 
luogo  d' impadronirsi  della  sunto  città ,  scopo  |iriini[ialc  di  lor  mis- 
sione, di  garantirne  il  possesso  con  stabilimenti  di  difesa  e  di  fis- 
sare Ì  limili  del  regno  gerosolimitano  in  un  raggio  proporzionato 

(a)  lìt!  Frantali  ri  gin*  lati  pan-i  jj'.irjf  Sii  r<>:ui  .Inj.'ì.Il'  fi  nsrllJiB  tu  il  ni  , 
»  '    -  B"*'r.  ^  n„yiA.  psg.  (ni. 

(h)  I»  clwam  itijctri  -  Script,  rer.  Frane.  Tom.  XVIII.  pas.  21. 

(r)  Turpitir  i,ir/yhiit;n,>::.s  s«»t  jim/K.jrum  ti  cotum  dwtlìqaii.  —  Roger,  dt 
Homi,  pag.  96». 
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ai  bisogni  'Iella  suo  sicurezza,  i  capi  dello  Crociataci 
i  loro  eserciti  in  brillanti  Talli  d'armi  mn  che  non  recavano  iti 
utile  reale.  La  tregua  slabi  li  la  da  Riccardo  con  Saladino  fu  a  que 
sii  forse  ìli»  utile  di  miti  strepitila  vittoria  lasciandolo  padrone  il 
lolla  la  Palestina  ad  eccezione  delle  coste  marittime  da  Giaffa  sin- 
a  Tiro  ehi;  rimasero  in  potere  de'  Cristiani. 


...0»  Enrico-  VI  adunò  tre 
rie  egli  spedi  in  Siria,  dopa 
conquistare  il  regno  di  Na- 
ia dinastia  di  Tancredi  di 


cesi  non  presero  alcuna  parte;  quindi  ci  terreni  paghi  di  accen- 
nare come  i  guerrieri  alemanni  giunti  in  Siria  rompessero  la  Ire- 


mossi  dalla  loro  patria,  e  sol  lecita  mente 


Diali:  o-"J  ìlv  Ci 
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recero  riltìrno  in  Aleinagim  iiiiliimilimrmi!»  i  Cristiani  ili  Oriente 
quando  appunto  la  forluiui  cominnava  a  favorirli.  Per  colai  mod" 
la  quarto  Crociala  riuscì  vana  e  di  nessun  proti  ilo  per  le  colonie 
cristiane  dell'  Asia  ;  ami  servi  essa  invece  a  riunire  in  parlo  gli 
avanzi  del  regno  di  Saladino;  e  Molcck-Adcl  fr dello  di  lui  fu  ad 


e  a  riconquistare  i  Luoghi  Snnlì.  D"  ora  innanzi  noi  v 
grandi  spedizioni  de' Cristiani  dirigersi  sotto  pretesti  | 
speciali  verso  Coslantinopoli ,  verso  i'F.gilloein  lult'a 
file  in  Terrasanto.  L'  entusiasmi!  rcligiiuii  si  era  di  molli 
Io,  e  ad  esso  era  soltenlraln  l'interesse  politico  delle  n 
ropec  che  si  armarono  sollo  il  vessillo  della  croce. 

Dopo  la  partenza  dei  Crociali  tedeschi,  t  Cristiani 


quiste  nella  Siria  clic  Tiro  e  Tnlcinaidc;  e  Simone  dì  fllonfurt, 
clic  era  rimasto  con  pochi  cavalieri  francesi  in  Oriente,  dopo  una 
vittoria  che  gli  era  costala  quanto  una  disfalla,  aveva  concluso 
coi  Mussulmani  una  tregua  di  sei  anni,  sei  mesi  esci  giorni  col 
privilegio  ai  Cristiani  di  poter  visitare  Gerusalemme,  il  Giorda- 
no e  gli  altri  Luoghi  Santi,  ed  era  ritornalo  anch'esso  in  Europa. 
Tante  disgrazie  commossero  scnsihilmenlc  il  pnlorno  cuore  d'  In- 
nocenzo 111  assunto  appena  alla  cattedra  politicale  nel  \  198; 
e  questo  papa,  rispettabile  per  le  sue  virtù,  per  la  sua  dottrina 
e  pel  suo  zelo  apostolico,  e  degno  di  essere  ammiralo  da  tutti  i 
secoli  e  do  tulle  le  naiioni,  si  die  loslo  ogni  rara  di  scrìvere  a 
tulli  i  principi  ecclesiastici  e  laici  della  Cristianità  per  esortarli 
all'impresa  di  Trrrasontn.  Inoltre  egli  doin  rulle  sue  proprie  moni 
U  croce  a  due  cardinali,  spediva  vescovi  e  legali  in  ogni  parie  ili 
Kuropa  per  predicare  la  pace  ai  Cristiani,  la  guerra  api' infedeli. 
lnsisl*va  perchè  il  dura  d' Inglieria  passasse  in  Paleslina  a  coni 
pierc  t\  volo  del  suo  genitore,  per.hè  uno  peee  fosse  concluso  fra 
il  re  di  Krancia  e  qui-lhi  il'  Inghilterra,  ]erche  il  conte  ili  Tu  Iosa 
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prendesse  la  croce  per  espiare  i  umili  suoi  peccali.  Piè  pago  di  tan- 
le  sue  sollecitudini,  contribuito  ancor  egli  alle  spese  della  guerra 
col  decimo  delle  sue  rendile.  Tacerà  fondere  ti  suo  vasellame  di 
argento,  allestiva  un  vascello  di  nuora  costruzione  e  caricavalo  a 
sue  spese  di  vettovaglie  (o).  Egli  minaccia»!!,  predava,  esortava 
e  metteva  in  opro  le  anni  tulle  spirituali  e  temporali  a  fine  di 
spingere  in  Oriente  un  esercito  atto  o  liberare  il  sepolrro  di  Tri' 
sto  delle  moni  degT  infedeli. 

Comparve  allora  un  gran  numero  di  predicatori  che  percor- 
rendo da  un'  estremila  all'altra  I'  Europa  liandivano  la  nuova  Cro- 
ciala; e  Ira  nueMi  dislingucuisi  quel  Folco  di  fieuilly  che  la  Fran- 
cia riveriva  cui  nome  di  snnlo  e  di  profeto.  Costui  dal  vivere  dis- 
sòluto erasi  l  idollo  al  rcllo  sentiero  e  faccia  udire  per  tulle  Fran- 
cia il  tuono  delle  minaccic  evangeliche  ed  osava  intrepidamente 
annunziarle  ai  regi.  Ignorante,  ma  pieno  di  fervido  zelo,  nel  lin- 
guaggio popolare  esprìmeva  medili  i  sentimenti  comuni,  e  la  forza 
delle  dì  ini  parole  assistila  dalla  grazia  divino  e  sostenuta  dalla 
santità  della  di  lui  vita  penetrava  nel  fondo  de' cuori  e  faceva  tre- 
mare  il  vizio  fin  nel  santuario.  Spesso  non  otteneva  silenzio  se  non 
minacciando  coloro  clic  più  facciali  rumore,  c  talvolta  maneggia- 
va a  due  mani  un  grosso  bastone  per  aclietarc  le  turbe  clic  schio- 
inazzavano;  e  citi  ne  era  tocco  liaciuva  il  sangui'  che  sprizzava 
dalle  ferite  ricevute.  L'eloquenza,  o  se  non  altro  l'impetuosità, 
la  perseveranza  ,  il  coraggio  irremovibile  di  cui  era  dotato  procu- 
ro Yangti  un  impero  prodigioso  sulla  moltitudine  (b).  Costui  parve 
Fil  pontelìee  l'uomo  adallo  a  far  rivivere  l'eremita  Pietro  e  San 
Bernardo,  e  tosto  gli  affidò  !'  incombenza  che  mezzo  secolo  innanzi 


■  (a)  limnccrii"  III  fumi  alcuni?  navi  iut  il  ti-.i-itlu  il<''CM.'i,ri  indiani  <■  pri 
trasportare  il  grano  con  ™i  agli  tetlovagliai  voleva  i  pochi  Cristiani  cno 
iincur  remavano  in  Terrayiinta:  «ni  In  [cni|..- -  :  .■  iiL-ìiIìcìi  mai;  ij  n  i'l  Li  piemia  squa- 
dra a  cercare  un  rilusi!)  «et  purlo  iti  111:?-!       dove  i  capi  esieiidiisi  m-corli 

i-Ili!  il  grano  cominciava  a  ^ua.-tar.-i ,  ceedctli.T  ben  fallu  ili  venderlo  e  il  de- 
naro ritrattone  tu  divi-io  in  ini  eguali  imrzmni,  ile- tinaie  l'inni  a  riedificar  le 
inora  ili  Tiro,  l'altra  ad  assoldar  genie  e  la  lena  a  far  limo-ine  ai  poveri, 
mentri!  la  nave  die  ne  era  urina  tu  consegnala  ai  Templari.  —  lluinr,  — 
(ìikIiHii  Innati*:  liti  III  —  Tom.  I.  Lib.  i. 

(b)  Rannidi  .Unnks  «riuinsori  —  Tom.  XIII.  Ann.  1198.  p.  la  —  fli- 
ounim,  de  gisiis  PUilippi  Auoiwi.  p.  45,  1S. 


era  stota  (iato  all'  abate  di  Cliiaravallr.  Il  nuovo  burlatore  del- 
la Cruciata,  preso  tosto  lo  croce  in  un  capitolo  generale  ilei!' or- 
dine ite*  Ci  si  crei  crisi,  vo  predicandola  a  tulli  scorrendo  la  Francia 
e  I'  Alemagna ,  e  lo  fona  dello  di  Ini  eloquenza ,  semplice  ina  per- 
suasici, ravvivo  nei  prìncipi  e  nei  popoli  quello  fioinmn  ili  religio- 
ne che  in  quell'epoca  non  si  estingueva  anche  in  mezzo  ai  pio  gra- 
vi disordini.  Mie  sue  peregrinazioni  arriva  un  giorno  al  costello 
ili  Ecry  situalo  nella  selva  delle  Ardenne  in  Sciampagna  mentre 
vi  si  Irovnvo  raccolta  una  splendida  brigato  di  signori  per  un  tor- 
neo clie  vi  faceva  celebrare  Tebaldo  IV  mule  ili  quel  paese  du- 
rante la  tregua  Ira  la  Francia  e  1'  Inghilterra,  Folco  si  presenta 
in  mezzo  o  une'  baroni ,  si  mette  a  predicar  loro,  e  Ira  le  profa- 
ne feste  bandisce  la  Crociata;  né  si  tosln  queir  eroica  gioventù 
ebbe  udii»  l'illustre  oratore  clic  ella  si  senll  infiammala  dolla  fede 
de' padri  suoi  e  dal  desiderio  di  conquistare  in  Terrosonta  la  più 
bella  corona  die  ornar  possa  un  cavaliere  cristiano;  e  scordale  ad 
un  trailo  le  giostre,  i  volpi  di  lancia,  i  Tatti  d'armi  e  la  presenza 
delle  dame  e  damigelle  clic  davano  il  premio  del  valore,  lutti  quei 
cavalieri  e  baroni  domandarono  ad  nltc  grido  lo  croce  aH'eloqncn- 
le  predicatore,  e  fecero  giuramento  di  andure  alla  Terrasanta  a 
coniboltervi  gì'  infedeli. 

Fra  i  più  illustri  principi  e  baroni  che  si  volarono  per  la 
Crociata  noi  dobbiamo  nominare  In  stesso  Tcnbohlo  IV  conte  di 
Sii;iiH|iiigua,  (li  soli  22  anni,  maestro  ti  pi  I*  armeggiare  c  nel  ver- 
seggiare, signore  di  mille  e  otloeentn  feudi  di  cavaliere  (a),  nipote 
dei  redi  Francia  e  d"  Inghilterra,  fratello  de!  re  di  Gerusalemme 
e  nipote  di  quel  Navarro;  Luigi  conte  di  Blois  e  di  Charlrcs  clic 
pur  vantava  regali  attinenze  ;  Simone  dì  Confort  il  quale  tutto 
rollcgravasi  al  pensiero  ili  dover  tra  breve  ritornare  uno  seconda 
volto  con  simili  compagni  in  quello  regione  che  tullnvio  mulina- 
va della  bravura,  della  perseveranza  e  dello  prudenza  sua  ;  i  due 
fratelli  Rinaldo  e  Bernardo  di  Munlmiroil  della  polente  famìglia 
di  Domi;  i  conti  Gualtiero  e  Giovanni  di  B  ri  ente  ,  destinato  il 
primo  a  trovare  in  Italia  la  sua  tomba  e  il  secondo  una  corona 
in  Oriente;  Gualliero  di  Montpellier  che  per  !fl  sua  prudenza  si 
lucrilo  il  governo  del  regno  di  Cipro;  e  Mijone  dì  Brabante  e 

I»  Cibimi  -  bcdiai  aad  fall  af  ili  fl™sn  Bit  fin.  Tom.  XII.  Cip.  ìi . 
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Manasse  di  Lilla  e  Macario  di  Sainlc-Mcnchiiuld  e  Ri  nardo  Dampìerre, 
lutti  nomi  chi:  divennero  illustri  ridi'  assedio  ili  C.uslanlinnpoli.  Con 
parecchi  alivi  nobili  c  vassalli  (Itila  casa  di  Sciampagna  press? 
pure  la  croce  il  celebre  Goffredo  di  Villardoino  maresciallo  rli 
Sciiiitip;i^ni!  e  quindi  ili'llii  lìouKmi.i.  In  slnl'icn  fjiirilnv)  di  questa 
jliMii'ti:  s[ii>Ji/,iriin- i:  il  [iriiiio  pcos;iliin:  ilrll»  V'ciini'ia  in  lingua  1  ul- 
gare  (al;  e  Mi  Ione  di  Bracante,  cui  l'eroico  coraggio  e  lo  sala- 
rila della  niente  meritarono  che  l'osse  eletto  a  fucinar  parte  de' 
nunzi  inviati  dai  Crociali  ali*  imperatore  di  Costantinopoli.  Fra 
lineili  che  dimoravano  nelle  terre  privale  del  re  di  Francia  si  cro- 
ciarono il  celebre  Malico  di  Moni m ore ncy  il  quale  ora  in  Ini  con- 
cello  di  prodezza  chi-  il  più  esperto  duellalo]-;  non  avrebbe  osato 
porsi  con  la  spada  a  paragone  con  Ini,  c  che  lo  stesso  Riccardo 

in  tenzone  jb;  ;  Roberto  di  Manvoisin  che  die  prova  dì  suo  bravu- 
ra alla  Tannisi  laU.iijlb  ili  linmioes;  l.ui^i  1 V  conte  del  Lione^e, 
il  quale  ebbe  la  sventura  di  morir  lungo  il  viaggio.;  Ugo  Broye 
ijuell'  altrettanto  celebrala  dai  Greci  quanto  do' suoi;  e  Guido  di 
Couct,  e  Pagano  d'Orleans,  e  Gervasìo  di  Castel,  ed  Enguerrondo 


in  francese  da  Ri  agio  di  Vigantre. 
iel  151H;  ma  quella  ilei  Dwango 
è  sema  dubbia  la  miglioro, 
nani  :  .Tsj  <um  uno  Inatta  fnltn- 
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ro  nomo  con  mirabili  gestc  c  con  prove  di  straordinario  va- 

Lu  nobiltà  di  Fiandra  e  dell'  llalnont  volle  imitare  aneli' esso 
I'  esempio  di  quella  di  J>dam|Mgna  e  delle  altre  provincic  della 
Francia  e  mostrare  il  suo  zelo  per  lo  liberazione  de'  Lunghi  Sun- 
ti. Quindi  Baldovino  «mie  di  Fiandra  e  dell'  llainaiit,  tgjlnato  di 
Filippo  Angusto  e  del  conte  di  Sciampagna,  e  il  più  stimabili!  fra 
i  principi  di  quell'  epoca  per  V  intemerato  onor  suo  cavalleresco, 
fere  giuramento  ridili  chicli  di  Sun  IIiuki/ì.hio  di  Ilnigcs  di  an- 
dare in  Orienlr  a  couihnltiTvi  jff  infedeli.  Ilaria  di  Ini  sposa  e  i 
sjioi  fiotclli  Eustachio  ed  Arrigo  non  volendo  Abbandonare  il  conte 
presero  anch'  essi  la  croce.  L'  esempio  di  Baldovino  seco  trasse 
molli  allri  Tavolieri  liaumiinghi,  e  Jacopo  d'Avesnes  figlio  di  rollìi 
che  sotto  lo  slesso  nome  si  era  reso  celebre  nella  terza  Crociata, 
Cenone  e  Guglielmo  di  Belluine,  Giovanni  di  Sesie  castellano  di 
Bruges  e  molti  allri  baroni,  giurarono  ili  dividere  essi  pure  le  fn- 


Alfonsn  conte  di  Baione.  Fra  gì'  Incesi  i  soli  eonli  ili  Norwich  c 
di  Sortaiupton  con  pochi  del  loro  seguito  presero  la  croce,  e  in 
Alemanna  furou  solleciti  d'  iinil.-nie  I'  esempio  i  vescovi  ili  Basilea 
e  di  llalbersladt  e  i  eonli  di  Spantieim,  di  Naumbourg  e  di  Cari- 
ne nel bogen  (hj. 

Fra  gli  ecclesiastici  frinitesi  presero  la  croce  Diveltai  e  ve- 
scovo di  Suissons  che  per  la  sua  condotta,  per  la  sua  eloquenza 
e  pel  suo  zelo  per  In  santa  guerra  acquistò  grande  autorità  sui 
Crociali  e  mollo  credilo  appresso  il  pontefice;  Gunrncro  vescovo 
di  Langres  il  quale  aveva  lasciato  i  pacifici  studi  per  prender  par- 
te «He  spedizioni  e  alle  battaglie  che  si  dovevano  combattere  in 
nome  di  Gesù  Cristo;  l'abate  dì  Val  di  Cornai,  il  quale  era  pieno 
di  santo  entusiasmo  e  di  lodevole  zelo  che  poi  mostrò  trnppo  so- 
viTcbiainenle  contro  gli  Albìgcsi  e  i  partigiani  del  conte  di  Tolo- 
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Ilum  prucel  kate  prtilur,  otail 


ili  premiere  la  via  di  terra  perché  troppo  pericolosa  n  cagione  ilclle 
ilì.sposi/.ioiii  listili  e  dello  mala  fede  dei  Greci,  La  perfidia  di  questi 
ora  troppo  ben  conosciuta,  e  recentemente  a  veroni)  essi  massacra- 
to i  Latini  clie  si  trovavano  a  Costantinopoli  (a),  ed  avevano  len- 
irli.) ili  f::r  ili-vive  ni'l  suo  pns?,i^!iu  l' imperatore  Federilo  Ilnrba- 
rossa.  Convennero  dunque  i  baroni  esser  necessario  di  prendere  la 
vìa  marittimo;  ina  siccome  bisognava  un  gran  numero  di  navi 
onde  trasportare  in  Sirio  il  considerevole  esercito  de'  Crociati, 
così  fu  risoluto  di  rivolgersi  ai  Veneziani  i  quali  formorono  alloro 
lo  piti  considerevol  potenza  marittima  dell'  Europa. 

Rifatto  ncll'  aprile  del  1201  furono  inviati  a  Venezia  sci  amba- 
sciatori scelli  fra  i  primi  baroni  della  Francia  per  ottenere  l'as- 
sistenza di  quella  possente  repubblico  e  convenire  con  essa  del 
nuvolo  pel  trasporto  di  lutti  i  Crociali  in  Terrasanto.  L'  accordo 
fu  convenuto  fra  il  vecchio  doge  Enrico  Dandolo  e  Golfredo  di  Vil- 
lardnino  maresciallo  di  Sciampagna,  e  da  ambe  le  parli  si  procede 
con  lealtà  pori  allo  zelo  che  esse  nutrivano  per  la  santa  guer- 
ra. Il  Dandolo  promise  in  nome  della  repubblica  di  allestire  tonte 
novi  du  corico  chiamote  lucicri  o  palmulre  (b)  quante  bastassero 
per  4,500  cavalli  e  9.000  scudieri;  vascelli  per  1,500  cavalieri  e 
20,000  uomini  d' infanteria;  le  provvigioni  per  nove  mesi  per  tutte 
queste  truppe  e  SO  galere  armale  per  istoriarli  e  per  prender  par- 
te ai  pericoli  della  Crocialo.  In  compenso  il  Maresciallo  di  Sciam- 
pagna si  obbligò  in  nome  de'  principi  francesi  crociali  di  pagare 
quattro  marchi  di  argento  per  ogni  cavallo  e  due  per  ogni  uomo  (e) 

(a)  IV.V/f/mi  Tyrii  nàtoti*  belli  neri  a  prùuijiiiis  iktàtìtuìs  in  Padrino  ci 
in  Orimi,  jjiiì  —  l.ib.  XXII.  Can.  11.  12.  III. 


Valutando  il  marca  SD  lire  si  amtibo  a 
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saruhbcr  falle  tanto  per  lerr.i  die  per  mare.  Il  [rollata  avrebbe 
«tuto  il  suo  euetlo  a  principiar  dal  giorno  in  cui  la  fluita  salpasse 
dal  porto,  e  sarebbe  stnto.  duraturo  per  un  anno  (o).  Si  stabili 
inoltre  che  prima  avrebbero  fatta  tela  per  alla  volta  dell'  Egitto 
aliìn  d"  impadronirsi  ili  Alessandria  e  di  cominciar  cosi  con  un  gran 
colpii  contro  i  Saraceni,  e  fu  convenuto  clic  i  Crociati  si  sarei  ber 
trovati  ivi  ad  un  anno  tutti  raccolti  s  Venezia  e  per  aneli'  epoca 
tulli  t  legni  sarebbero  stali  in  assetta  di  vela.  Ambe  le  parti  pre- 
starono giuramento  sui  sacri  Evangeli  di  mantenerne  le  convenzioni, 
e  quando  queste  furono  dal  Unge  esposte  al  popolo  ventilano  nella 
chiesa  di  San  Marco,  tulli  ad  una  voce  applaudirono  al  Imitalo,  c 
!' entusiasmo  della  moltitudine  quivi  accolla  giunse  al  colino  quan- 
do 1'  ottuagenario  Dondolo,  il  quale  era  quasi  cieco,  mettendosi 
la  cruce  sul  bercilo  dogale  giurò  di  seguire  i  Crociati  nella  Pa- 
lestina (b). 

Nel  susseguente  anno  i  Crociati,  dopo  di  aver  ottenuto  dal 
ponteOrc  V  approvazione  del  trattato  coi  Veneziani,  mossero  alla 
volta  di  Venezia,  dove  dopo  aver  attraversato  le  Alpi  giunsero  i 
conti  dì  riandrà,  di  Blois,  e  di  San  Paolo  seguiti  da  un  gran 
numero  di  guerrieri  fiamminghi  e  il  Maresciallo  di  Sciampagna 
con  parecebi  gentiluomini  dello  sua  provìncia.  11  Marchese  di  Mon- 
ferrato non  tardò  mollo  a  raggiungerli  conducendo  seco  i  Cro- 
ciati di  Lombardia,  del  Piemonte,  della  Savoia  e  de'  paesi  situati 
Tra  le  Alpi  e  il  Rodano.  I  Veneziani  al  giungere  de1  Crociali  ave- 
vano di  già  adempiuto  esattamente  le  condizioni  stipulale  facendo 
trovar  loro  pronti  più  bastimenti  di  quelli  che  avevan  promesso 
e  le  provvigioni  patinile;  ma  molli  dei  Crociali  mancarono  ver- 
gognosamente ai  loro  obblighi,  il  perché  i  più  valorosi  vassalli 
di  Baldovino  guidali  da  Giovanni  di  Nesso,  i  quali  avevano  pro- 
messo di  andarlo  a  raggiungere  a  Venezia  salparono  dai  porli  di 


crii  ci  alla  devanl  l'anta]  al  le  misi  k  pnoili  m 
i  croii  cn  un  grani  cbapel  de  colon,  porco  que 
sai  ..  —  Gtnnot  di  WiLitHiuoviir  -  Ut  la  c, 
a  Script.  Bi;a«  tiil.  Vinti.  Tom.  XX.  Cip.  31. 
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Fiandra  sopra  una  (lolla  ili  IÌG  legni  riccamente  equipaggiali  c. 

nova  sopra  navi  mercantili  c  tennero  la  stessa  via  del  Fiammin- 
ghi. T.  Rinaldo  <li  Dampierre,  cui  Tebaldo  conte  di  Sciampagna 
avea  lasciato  una  parte  de'  suoi  tesori  alTmche  lenissero  spesi  por 
la  guerre  santa,  era  andato  od  imbarcarsi  in  compagnia  di  un 
gran  numero  di  cavalieri  della  Sciampagna  in  on  porlo  della  Pu- 
glia ed  aveva  fatto  vela  anch'  egli  direttamente  per  le  coste  della 
Siria.  Per  colai  modo  la  mela  appena  dei  guerrieri  che  avevano 
preso  la  croce  si  recò  a  Velleità  dove  tutto  l'esercito  cristiano 
si  doiea  radunare  a  seconda  dei  palli  fra  lor  stabiliti. 

Per  la  diserzione  di  un  numero  cosi  considerevole  di  baroni 
e  militi,  i  Crociali  francesi  trasferitisi  a  Venezia  si  trovarono 
neh*  impossibilita  di  pagare  per  intero  alla  repubblica  la  somma 
punitila,  ubbenchè  i  conli  di  Fiandra,  di  lilois,  di  San  Paolo, 
il  marchese  Unnifjiio  c  molti  altri  ricchi  signori  sacrificassero 
lutto  il  loro  denaro  e  il  loro  vasellame  per  supplire  ad  un  tale 
difetto;  ma  l'accorto  e  generoso  Dandolo,  non  volendo  ohe  si 

Interi  qualora  consentissero  di  aiutar  la  repubblica  a  riprendere 
la  citlù  di  Zara  in  Dalmazia  che  le  si  era  sottraila  per  porsi 
sotto  il  potere  del  re  di  Ungheria.  Molti  non  mancarono  di  op. 
porre  esser  rosa  sacrilega  rivolger  contro  Cristiani  lo  ormi  che 
.ivcian  giuralo  impugnare  a  daono  degl'infedeli,  e  il  papa  stesso 
proibì  l' impresa  preposi:]  niiwiidiè.  il  re  d'  L'nglicrà  avendo  preso 
la  croce,  restava  protetto  dalla  tregua  di  Dio;  ma  astretti  doli» 
necessità  e  più  dalle  insinuazioni  dei  Veneziani,  i  Crociati  frantesi 

del' doge. 

Essendo  lutto  disposto  per  la  partenza,  ed  accrescili I usi  il 
numero  de'  Crociati  mediante  quelli  vernili  dal  Erabante  e  dal- 
l' Alemanna ,  dopo  over  caricalo  tutte  le  macelline  da  guerra  ne- 
cessarie ad  un  assedio,  l'armata  alleala  s'imbarcò  sulla  flotta 
veneziano,  e  nell'ottobre  del  Ì202  salpò  da  Venezia  diretta  alla 
volto  di  Zara.  1!  golfo  adriatico  non  aveva  vista  giammai  una 
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più  bella  o  più  farle,  e  pili  ricca  «.  1  Veneziani  l' avevano  primii 
volili  conquistato  nel  997  insieme  con  lotto  il  liltorele;  ma  essa 
si  era  più  volle  sottratta  al  liinninio  della  soperba  repubblica  sot- 
t omettendosi  ai  re  di  Ungheria.  Sondo  ricodnla  quindi  in  potere 
de' Veneziani ,  fu  riconquistata  nel  4105  dal  re  ungherese  Colo- 
mano,  il  quale  colse  1' op  por  toni  tè  che  le  forze  principali  della 
venda  repubblica  si  trovarono  in  Siria  durante  la  seconda  Cro- 
ciata [a).  Sei  1187  crasi  per  l'ultima  volta  sottomessa  ,  dopo 
over  sostenuto  uno  strettissimo  assedio,  all'  Ungheria  regnante 
.Bela  III  il  quale  ne  rimase  padrone  per  inframessa  del  pontefice 
Clemente  HI. 

Le  navi  dell'  antiguardo  della  Dotta  crociata  il  giamo  mede- 
simo del  loro  arrivo  gettarono  le  ancore  rimpetlo  alla  città,  e  le 
altre  il  giorno  appresso.  1  foratini  non  avevano  veduto  mai  tanto 
apparato  di  fune,  e  ({rande  fu  perciò  la  toro  costernazione  giac- 
ché eransi  lusingali  che  l'impresa  non  avrebbe  avuto  luogo  lino 
alla  primavera  ventura.  Ciò  nonpertanto  malgrado  la  enorme  spro- 
porzione di  forze,  incoraggiati  dalle  truppe  che  il  re  d'Ungheria 
aveva  spedile  per  difenderli,  affidandosi  al  palrocinio  del  pimi  eli  ce, 
l'  superni»  d'altronde  che  nel  campo  nemico  buon  numero  di  ca- 
valieri  opporli". ìi usi    n-nlutr  nU:   n\    Yrnrziiniì  ,   benché  forzali 

dalle  circostanze  gli  avessero  seguiti,  i  cittadini  risolvettero  (li 
resistere  e  giurarono  dì  sepellirsi  sollo  le  rovine  della  loro  ciltà 
piuttosto  che  ricadere  sotto  il  dominio  della  veneta  repubblica. 
Nella  mattina  sesluenlc  i  Crociati  trovandosi  tutti  riuniti  fnrzeron 
I'  ingresso  del  porlo  rompendo  la  ealena  che  lo  chiudeva,  e  mal- 
grado i  proietti  e  il  fuoco  greco  che  gli  abilonli  facevano  piovere 
dall' òlio  delle  mura,  sbarcarono  alla  riva  settentrionale  dello  cit- 
tà .  c  schieratisi  in  ordinanza  dinanzi  alle  porle,  dopo  aver  al- 
lesso le  macchine  d'assedio  e  rizzale  le  scalo  per  l'assalto, 

(a)  !,' iapn>-n  rrinril.il.'  ili  Celomaii*  vinn  rjcnnlatr.  ila  un'  iscrizione  che 
csisl.*  nillnra  ili  Zara  nel  campanili;  della  chiesa  ili  Mania' Maria: 
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cominciarono  a  baltor  le  mura  e  le  torri  con  bota  violenza  clic  fili 
imitanti  vedeiirb  allora  impossibile  di  resTslere  a  forze  Inni»  su- 
periori, proli  ersero  di  rimcIUT  In  risa  «Ila  decisione  del  papa: 
olla  quale  proposta  i  Veneziani  si  rifiniscono  iti  aderire.  Allora  gli 
assediati  appiccarono  alle  muro  della  Icro  cìltà  le  immagini  del 
rrnii'^Mi  liisiii^nniliisl  clic  queste  riverito  elliiic  gli  avrebbero 
protetti  meglio  assai  che  non  le  inocchine  guerresche;  ma  (Ili  as- 
salilo™ nepptir  queste  rispettarono  come  non  avevano  dato  mente 
od  una  lettera  del  papa  (minta  ni  campo  clic  recava  min  uccie  di 
scornimi nics,  e  l'assedio  fu  proselito  sempre  con  energia  e  con 
violenza.  11  combntlimenln  durò  cinque  giorni  consecutivi  sempre 
ostinato  dilli' una  parie  e  dall' altra,  e  benché  i  Francesi  vi  spie- 
gassero il  loro  abituo!:!  valore,  non  mostrarono  però  tulio  il  lori, 
buon  volere.  Il  seslo  giorno  avendo  i  minatori  diroccalo  una  torre 
e  praticato  una  larga  breccia  nelle  mura,  gli  abitanti  si  arresero 
in  onta  del  giuramento  clic  nvcvon  fatlo  di  morire  difendendo  i 
loro  ripari  e  non  otlcnnero  re  non  la  liberti  e  !a  vita,  giacché 
la  città  venne  abbandonata  al  saccheggio  e  il  bollino  fu  in  eguali 
porzioni  diviso  Ira  i  Veneziani  e  i  Francesi. 

Lo  sdegno  d'  Innocenxo  111  colpi  di  scomunica  ì  Veneziani, 
mentre.  ì  Francesi  che  gli  avevano  mandalo  le  loro  scuse  e  pro- 
messo dì  raddrizzare  i  loro  torti  Tnmno  rilienedetli  coli' ingiun- 
zione di  passar  tosto  in  Soria  senza  volgersi  a  destra  né  a  sini- 
stra. E  veramente  l'occasione  era  propizili,  il  perchè  la  mancala 
inondazione  del  Nilo  aveva  prodotto  in  Kgitki  un'  orribile  fame 
accompagnata  do  lutti  gli  orrori.  Al  Cairo  in  un  sol  giorno  erano 
state  bruciate  trenta  donne  mangiataci  de' propri  mariti,  c  in 
pochi  mesi  cento  undicimila  persone  erano  morie  per  lo  peste  se- 
guirne; in  modo  che  il  Nilo  e  il  mare  rigurgitavano  di  cadaveri 
che  si  dissero  sommare  ad  un  milione.  Sé  ciò  era  tutto,  chi- 
ruìnosi  e  replicati  terremoti  avevano  smantellalo  nell' Kgillo  e  in 
Siria  le  più  solide  rorche  e  demolito  le  più  forli  citlà ,  quasi 
Iddio,  cosi  si  esprime  Cesare  Canlù,  le  preparasse  sguarnite  e 
vuole  ai  conquistatori  cristiani. 

L' armala  de'  Crociati  svernò  in  Dalmazia;  e  quando  nel!'  apri- 
le del  susseguente  anno  mise  alla  vela,  non  Tu  già  per  avviarsi 
in  Sorto  a  sciogliere  il  volo  fallo  prendendo  la  croce,  bensì  per 
volger  le  prore  a  Costantinopoli. 
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potesse  recarvisi  in  peranno,  e  dì  inanimare  perpetuamele  iiflO 
cavalieri  a  guardia  de'  Luoghi  San  li  (a)  Il  glotaoe  Alessio  tenne 
volentieri  oseollato  da  une'  cavalieri  lo  cui  divisa  era  difender  l' in- 
nor ri i in  ,  raddrizwre  !u  jJniMi'ia  r  sostener  iili  oppressi;  laonde 
fu  stabilito  ili  assihrc  Cosljmuuipoii  r  il:  runclli-ri:  mi  quel  Imo» 
In  spodesto  lo  Isacco,  ad  onta  i-lic  non  mancassero  opposiiioni  per 
parte  di  un  gran  numero  di  baroni  i  quali,  noti  essendo  loro  riu- 
scito di  sviarne  l' impresa  che  veniva  condannala  dai  legati  del  pa- 
pa, si  separarono  dilli'  oste.  Oneste  diseprioni  assoltigliarono  I"  eser- 
cito, ma  i  Veneziani  che  avevano  contro  i  Greci  dei  torli  da  ven- 
da] Pisani,  e  che  a  Costantinopoli  avevano  interessi  lien  nltramen- 
le  elie  nella  Palestina,  stettero  forti  ed  indussero  i  baroni  francesi 
e  iloliam  a  sottoscrivere  il  trattato  stabilito  ron  Alessio.  Il  ver., 
chio  doge  Dandolo,  il  quale  era  stalo  per  lo  ino  eoli  dai  Greci  ab- 
bacinai", avevo  sostenuto  il  progetto  del  principe  greco  rnn  tulio 
l'ardore  del  patriottismo  e  della  vendelU;  ed  alcuni  assicuranti 
ebe  it  Sultano  Maleek-Adel  minacciato  da  onesta  nuota  Crocino 
aveva  fatto  contribuire  tutta  la  Sirie  per  comprare  l'amicizia  dei 
Veneziani  e  distornnrc  sopra  Costantinopoli  il  pericolo  che  minac- 
ciavo I'  Egitto  e  la  Giudea.  Comunque  sia,  il  giovane  Alessio  fu 
salutalo  imperare  dall'esercito  crocialo,  e  rolli,  sua  presenza 
avendo  infervorato  lo  spedizione,  l'armato  diede  alle  vele  il  7  apri- 
le Ì303,  dopo  aver  demolito  le  mura  di  Zara  in  onta  alla  prote- 
zione ar'rsrdato  dal  pontefice  n  quella  città. 

Passata  la  flotta  crociata  senza  fermarsi  dinanzi  a  Spalalro, 
l'antica  Salirne,  andò  o  prender  porlo  od  Epidamnn  o  Durazzo, 
ote  i  guerrieri  alleati  intece  di  trovar  contrasto  furono  oiuicha- 
volmente  accolli  da  quegli  abitanti  i  quaii  riconobbero  il  giovane 
Alessio  per  loro  signore;  ne'nien  cordiale  accoglienza  ottennero  o 
Corei r a  (  Corfù  )  ove  si  riposarono  per  tre  settimane  non  infasti- 
diti da  altra  opposizione  fuorché  da  quella  di  alcuni  Crociali  i  qua- 
li volevano  abbandonar  l'armato  per  portarsi  in  Sorìa,  dalla  qua- 
le determinazione  furono  distolti.  Postisi  di'  nuovo  in  more,  do 
Corcira,  passalo  il  capo  ìllatapan,  1'  antico  Tcnaro,  situalo  allo 
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punta  meridionale  del  Peloponneso,  dirizzarono  le  vele  ella  volta 
di  >cgropontc,  da  dove  mandarono  il  principe  Alessio  con  una  par- 
te dell'ormala  sotto  il  comando  del  marchese  di  Monferrato  e  del 
conte  di  Fiandra  a  sottometter  l'isola  d'Andro.  II  reslo  dell'ar- 
mata continuò-  la  soa  navigazione  verso  lo  stretto  dell'  Ellesponto 
e  venne  a  por  piede  a  terra  presso  ad  Abido,  dove  diinoro  otto 
giorni  finché  fu  raggiunta  dalla  squadra  distaccala  elle  ritornava 
dall'  impresa  t!i  Andro.  La  flotta  per  colai  modo  riunita  riprese  il 
suo  cammino,  ed  entrando  maestosamente  nel  canale  aodn  a  por- 
re 1'  àncora  nel  porlo  dello  badia  di  Santo  Stefano  situalo  stilla 
riva  della  Propontide  dalla  porte  della  Tracia  a  ire  leghe  di  di- 
stanza dallo  capila  le  dell'  impero  greco. 

Avvegnaché  già  da  lungo  tempo  fosser  noti  a  Costantinopoli 
i  inanimi  del  principe  Alessio  e  la  rìsoluziooe  ostile  dei  Crociati 
e'  nei  cantieri  di  quella  capitale  vi  fossero  stale  io  ogni  tempo 
^00  navi,  l'armala  degli  alleati  non  aveva  incontrato  nel  com- 
mino alcun  ostacolo,  e  le  isole  ove  si  era  fermata  si  erano  tutte 
sottomesse  sema  resistere,  ed  avevano  riconosciuto  per  imperato- 
re Isacco  I'  Augelli  padre  del  principe  Alessio.  Sembrava  cosa  me- 
ravigliosa che  Ì  Greci  non  si  fìnsero  opposti  eolie  loro  navi  ai  Cro- 
ciati impedendo  loro  di  appressarsi  alle  spiogge  dell'  impero.  Ma 
l'imperatore  Alessio  si  era  di  continuo  beffato  dei  prrpiiriiliii  dii 
Latini,  e  perciò  aveva  disdegnato  di  provvedere  olla  difeso  del 
minacciato  impero.  Inoltre  il  comando  delle  sue  flotte  aveva  egli 
affidato  a  Michele  Stnifnos  suo  cognato  che  tutti  gli  appreslamcnli 
della  marina,  ancore,  sartiami  e  vele  venduto  aven  per  suo  uti- 
le; talché  all'  avvicinarsi  dei  nemici  non  trovaronsì  nei  cantieri 
vascelli  lunghi  alti  a  combattere,  e  gli  eunuchi  del  palano,  che 

principe  pei  diletti  della  caccio,  non  vollero  permettere  che  se  ne 
atterrassero  le  piante  per  costruirne  dei  nuovi  (a).  «  Si  sarebbe 
potuto  ciò  nondimeno,  dice  il  Sismondi  (b),  apparecchiare  altri 
mcizi  di  difeso;  perciocché  i  Crociati ,  ritardati  ed  impacciati  dallo 
quantità  delle  palandre  e  degli  altri  vascelli  necessari  al  trasporto- 

(a)  D'  Oulrcman  —  CorufanOnopoIii  Btijita  —  Lib.  IT.  Can,  3  paB- 
—  Hittm  GbmiMi,  b  Moiaia  —  t,ib.  III.  Gap.  »  pa?.  2K6. 
(li)  Uiuoiti  da  Bt?Miq*it  hnlìtwu  —  Tom.  li.  Gap.  IL. 
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di  un'  intera  oste ,  non  poteano  ghmjlcrc  a  Coslonlinopoli  senza  dar 
fondu  pili  volle  (come  abliiam  vedalo  )  per  procurarsi  i  viveri  c 
ristorare  i  cavalli  dogi'  incoili  limili  del  mare.  Su  lungo  le  spiagge 
dell'  impero  fossero  siali  Putii  apparecchi  per  una  gagliarda  resi- 
si enza  ;  se  le  munizioni  ed  i  vis  eri  fossero  stali  d'asportati  nel- 
l' interim,  l' aitami  sordi  lic-i  reso  cosi  dillicile,  che  molli  e  molti 
Crociali,  i  quali  erano  avversi  a  cjocst'  impresa,  sarebbero  siali  in 
piò  occasioni  asrollatì  ed  avrebbero  fui  Lo  rivolgere  la  (tolta  verso 
Terra  soni  a  pruno  oggetto  della  loro  iotrnpresa  ». 

Ma  allorquando  si  seppe  a  Costantinopoli  l'arrivo  della  Dolio 
nemica  al  porto  di  Santo  Stefano,  1'  usurpatore  Alessio  fu  trailo 

poneva  di  difendere  la  rapitali'  o  Ai  abbandonare  il  trono.  M  prò- 
fondo  terrore  che  subitamente  lo  invase  ordinò  in  fretta  alcuni 
preparativi,  ma  quando  seppe  che  tulio  il  materiali:  della  ilotln  era 
sialo  sollralto,  ricorse  spaventato  al  genovese  Campiscano,  secon- 
do generale  di  mare  dell'  impero  greco,  nomo  prode  e  leale,  e  sino 
allora  temilo  lontano  dal  servilo  perchè  si  era  allomcnlc  lagnato 
con  Slriifnos  dello  slato  vergognoso  in  cui  era  stala  abbandonala 
la  dolio.  Deplorando  il  prode  Italiano  la  ruinn  ngnor  crescenle  del- 
la marina  aveva  proposto  al  cognato  dell'  imperatore  di  mantenere  a 
lutle  sue  spese  otto  galee  purché  di  questa  piccola  squadra  fi  dasse 
a  lui  il  comando  e  la  direzione  esclusila.  La  generosa  oiferla  ero 
stala  punita  con  l'esilio;  ma  quando  il  Campiscano  fcnll  minac- 
ciata Costantinopoli ,  dimenticando  le  ingiustizie  palile,  accorse  allo 
chiamata  del  suo  signore,  e  radunando  colla  massima  sollecitudine 
una  dozzeua  di  galeazze  disatlrazzale,  le  fece  restaurare  e  armare 
de'neeessari  attrezzi  e  di  gente  la  piò  intrepida  e  valorosa,  e  fati» 
stendere  fra  1"  Acropoli  e  il  castello  di  Galata  la  grossa  catena  clic 
impediva  l'ingresso  del  porto  (a),  quivi  si  appostò  co' suoi  bastì- 

Inlanlo  i  Crociali  avevan  temilo  consiglio  nello  badia  dì  Santo  . 
Stefano,  da  dove  dopo  aver  deliberato  sul  modo  di  condurre  l' im- 
presa avevano  sciolto  le  vele  dirigendosi  alla  nuova  citi à  dei  selle 
colli,  le  cui  mura  avendo  ie  loro  nav  i  rasentato,  andarono  a  sbarcare 

fu)  Ollnin  fatta  positi  nii„is  /wild  srtj.w  Ugna  tra  Hit  im  mure  [runj- 

nalatst  —  Cani.  Will  Tyr. 
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elle  ubertose  pianure  della  alcionia  presso  il  magnìfico  pai 
nperiale  dirimpetto  a  Costantinopoli.  Tra  il  golfo  che  i  Greci  , 

>pro  un  triangolo,  di  cui  due  lati  sono  bagnali  dalle  onde 

Ulta  di  solide  mura  di  sei  ad  oltii  cubili  di  grossezza  e  in 
ioghi  alte  ben  22  cubili  clie  occupavano  1  ulto  lo  spolio  post 


ponente  lungo  il  golfo  di  Chrysoclicras.  Duecento  cinquanta  Ion  i 
u  cavaliere  d' ognuna  di  queste  muraglie  le  difendevano,  e  dieriot- 
lo  porte  ponevano  la  citta  ni  conninicaiinne  colla  lampHgoa  men- 
tre «lire  ventitré  erano  aperte  dallo  porte  del  mare.  All'estremi- 
li del  muro  settentrionale  verso  il  fondo  del  porto  snrgpvn  il 
pale:»)  imperiale  di  Btaeherna,  e  ad  ogni  punta  del  triangoli) 
una*  rocrn  ben  monita  Posta  rnm'  e.  Costnniinopnli  tra  I'  Asia  e 
I'  Europa,  ira  t'  Arcipelago  e  il  Mar  Ni-ro,  veniva  fin  dai  più  an- 
tichi tempi  chiamata  I'  ampia  porta  rie  due  mori  |o),  e  nel  tempo 
del  suo  maggior  fplcndore  essi  lenoa  a  suo  piacere  chiuse  od 
aperte  le  vie  del  commercio,  ed  il  suo  porto  che  accoglieva  !c  navi 
di  tutti  i  popoli  del  inondo  era  dai  Greci  chiamalo  il  corno  d' oro 
o  dell'  a filwnd n»s a.  A  borea  della  citta  sulle  coste  di  Europa  gia- 
cevano siccome  oggi  i  sobborghi  di  l'era  e  di  Galata,  e  sull'altro 
spiaggia  del  Bosforo  apportenen'.e  all'Asia  Irnvovosi  la  piccola  città 
di  Crisupoli,  oggi  Sentaci .  da  cui  un  giorno  erasi  partito  Senofonte 
per  tornar  co'  suoi  diecimìllo  alle  piogge  d'  Europa  (b). 

Non  essendo  troppo  sicuro  11  Irngillo  da  Calcedonio  in  li,  do- 
po tre  giorni  la  flotta  de'  Crociali  veleggiò  per  Crisopolì  seguila 
dall'  esercito  per  lo  via  di  terra.  Quivi  ristoratisi  i  guerrieri  al- 
quonti  giorni,  e  tenutosi  mililare  consiglio,  si  stabili  d'  incomin- 
ciar tosto  I'  assedio  di  Costantinopoli.  Fu  divisa  1*  armalo  in  sei 
corpi  o  battaglie,  di  cui  il  primo  che  dovea  formar  l' aiitiguatdo 
fu  posto  sotto  gli  ordini  di  Baldovino  conte  di  Fiandra.  Enrico  di 
tni  fratello,  Matteo  di  Volinconrt  e  Baldovino  di  Beauva's  ebbero 

(a)  Gemini  /««  culo  »«rii  -  Diluii  Trislium  —  Lio.  L  «10. 
(li)  Bandoli  —  /mpjrimn  «itala  f:  —  Tom.  il.  Pari.  I. 
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il  comando  della  seconda  schiera,  ossia  del  corpo  di  battaglia;  quel 
della  terza  tenne  confidalo  al  conte  di  San  Paolo;  la  quarta  fu  sot- 
toposi! agli  ordini  del  conte  Itlnìs;  e  a  capo  della  quinta,  di  cui 
formava  parlo  lo  storico  Vìllardoiuo,  venne  a  collocarsi  il  conte 
Malico  di  [llnntmorcncy.  Il  relroguardo  composto  dei  guerrieri  lom- 
bardi, toscani,  piemontesi  ed  alemanni  e  che  formava  la  sesta 
schiera,  fu  sottoposto  al  comando  del  marchese  di  Monferrato.  I 
Veneziani  comandati  dal  loro  doge  dovevano  tenere  il  oiare  rolla 
flotta.  Disposte  cosi  le  bisogne  dell' escrcilo,  i  cavalieri  crocioti, 
armali  di  tuli'  armi,  tenendo  per  la  briglia  i  loro  cavalli  sellati 
ed  apparecchiati  por  la  battaglio,  s'imbarcarono  sulle  palandre  e 
i  fanti  sapra  i  legni  onerari.  A  bordo  di  una  divistone  di  grandi 
barche  piane,  i  costelli  d1  ovanti  e  di  dietro  egualmente  che  le 
coffe  fiirono  provviste  di  arcieri  e  di  balestrieri  destinati  a  proteg- 
gere lo  sbarco  de'  cavalieri.  Le  navi  rolondr  furono  caricate  di 
frecciatori,  e  sul  cassero  fuiono  allestiti  i  mangani  servibili  per 
caricar  que'  proietti.  Finalmente  a  prua  delle  galee  furono  collo- 
cate le  scale  che  i  marinai  dovevano  impiantare  per  l'assalto,  po- 
tendosi le  delle  navi  accostare  in  modo  alle  mura  clic  il  piede  del- 
la scala  riposando  sulla  loro  prora,  la  cima  di  essa  andava  ad  ap- 
poggiarsi ai  bastioni.  11  di  8  luglio  la  flotta  salpò  dalla  riva  asiatica 
fra  il  suono  de' cembali  e  delle  trombe,  e  fra  le  grida  di  allegrez- 
za de'  marinai  c  de'  saldali. 

L'imperatore  Alessio  quando  vide  prossimo  il  pericolo,  si  au- 
parecchia  in  fretta  a  resistere  agl'invasori  nemici;  ma  la  capitale 
perù  dell'impero  greco,  come  dice  il  Michaud,  non  aveva  allro 
schermo  se  non  la  memoria  della  sua  gloria  ed  il  rispetto  delio 
nazioni  che  ignoravano  la  suo  debolezza.  >ell'  escrcilo  imperiale 
nnn  cranvi  di  veri  sditali  se  non  duemila  risani  che  dispregiava- 
no ì  Greci  e  la  soldatesca  mercenaria  dei  Varangi,  la  cui  origine 
procedeva  dalle  contrade  settentrionali  dell'Europa,  ma  che  era  quasi 
affatto  sconosciuta  in  Grecia  (a).  Ciò  nonostante  riuscì  all' imperatore 

rìuforano  /'jfoi .'  Mr.-Li:  ii  muli;:  di  S.i:i  Im-.Im  in   i  Mt-r.i  .scrina  da  Co- 
rd Altammì.  La  [.nn.l.i  Vhjunjj  ]>.«■!■  i-li.-  -i.i  Alila  parola  inglese  'l'orino 
elio  significa  Bucrrioro;  e  questa  paiola  trovasi  puro  lidi»  lingua  danese,  non 


(li  radunare  un  esercito  di  cima  1)0,000  nomini  col  quale  si  schie- 
rò sitila  riva  europeo  risultilo  ili  cpporsi  nllu  sbarco  de*  Oncinli. 
Appressai  isi  questi  olla  riva,  fecero  aprire  le  porle  delle  p.iluml re 
e  colorir  o  liutai  ili  ponle  per  focililnre  lo  sbarco  de'  cavalieri ,  i 
quali  gettandosi  l\wr  degli  uscieri,  armali  di  tulio  punto,  coli' el- 
mo allaccialo  e  culla  spada  in  mono,  geliamosi  a  gore  in  mare 
lino  a  mezza  vita  seguiti  dagli  arcieri  u  dai  balestrieri  (al  Tosta- 
tili' i  Greci  li  videro  acoislarsi  ;il  Lilio  ,  bi  nclié  di  mimerò  supe- 
riori,  ruggirono  a  briglia  sciolta  senza  pur  abbassare  la  lancino 
scaricar  l'arco,  e  rientrarono  in  Coslonlìnopnli  con  tanto  precipì- 
zio che  I*  onlignardii  de'  Cruciali  comandalo  da  Baldovino  potè  met- 
tere a  sacco  il  campo  abbandonato  de' Greci  e  la  tenda  stesso  del- 
l' imperatore.  Rimasta  sgombra  la  riva,  si  eseguì  toslo  senza  dif- 
ficolta lo  sbarco  di  tulto  il  resto  dell'armala  olleata. 

Abbcnchc  il  di  Inori  della  piazzo  fosse  così  abbandonata  dai 
nemici,  faceva  però  mi'slirvi  ai  Onciali  furiare  l' entrata  del  por- 
lo, chiusa  da  una  formidabil  calcno  e  difesa  dalla  squadra  greca 
comandata  dal  Campiscano  ;  ed  avendo  il  doge  Dondolo  superilo 
di  assalir  tosto  ic  forlilicazioni  dalla  parie  di  terrò  e  di  mare  a 
un  lenlpo  stesso,  l'esercito  crociato  andò  a  piantare  il  campo  op- 
piò della  torre  di  Galala  mentre  la  flolln  veneziano  schicravasi 
in  battaglia  nel  canale  più  su  di  Crisopoli  di  r impello  olle  galere 

clsn  in  prec  eli  io  n!lro  lincili!  -olli'iilriimnli  A'  Eiimp.i.  l)-.i--:ins>-  è  d'  upininni; 
che  i  Virarci  vi-nisfi'ro  <l:ill'  Intdiilterra  danese,  pìiu-.ila  pmiincia  della  nani- 
mare»,  posili  Ira  il  Jutland  e  I  Itolslein.  Il  siijnoT  Ualle-llniii  nelle  nnle  aliti 
.stariti  ili  Russia,  stridii  ila  l.rirn|in>,  credi;  clic  i  Varanti  liai'sscni  le  Ioni  re- 
chile iliillti  Scamli ii tiv in,  e  die  Ami  vcni^eni  dulia  Svisila  |ier  la  strada  di 
Nuvoli  rei!  c  kioiv.  e  ;li  allri  dalla  Nonettia  i;  itili  J  lliiiiinaitj  pusjiaiii!»  il» 

mar  Atlantico  e  il  .M .ililci muto.  (;i  tunnur  „,la  dìssertii/imie  ilei  sis  «11- 

lliismi  suora  i  Varaoio.  m'Ha  «E»i  »1  ■■  Iroiiaiioi  ma;!;iolv  oiLidiliclo'  etili  l'ritica. 
L'opinione  pili  vi'ii.-iuiil.- 1:  i|ii--l;.i  il.-l  iluitn  lim-.n.i  Id  •i-nin  M  ali.'-lti  "ti. 

nini  sesuissiiro  la  dottrina  uYlli  Clii.'-a  loniaiia;  |n'it,uiln  seguivano  la  re- 
ligione greca,  non  -i  |n,ln-lilie  civili'in  i-lio  a)i|iarlciu!?M'm  a  qn.':ii'  na/ioni  del 
nord,  prfssu  alle  .[nul i  eia  .luta  inlroiloiu  nidesla  r^ligtiino'!  •  —  'Mietutili  — 
tlitloin  du  OnÙKlia,  —  Toni.  V,  Lib.  1U. 

(a)  •  Il  ne  iteninnili'nt  ini,!  rtia>nill-t  <|i:i  c  I  si  5  L  «Hit  [lev  ani-  mais  '|ui  ainruis 
puet,  iiinciiis  arrive,  et  li  ehevoliee  issimi!  des  visiere,  et  s-illeii!  on  la  rocr 
[rosi(iie  ,i  la  cr-iiititre,.  tuit  arine.  Ics  Melino?  lacicis,  ci  lo-  ulaives  ei  nmitrs 
—  WiUMuuravu  —  Di  In  conqviit  de  CwUUituiptt  —  Cap.  LXXXII. 
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greche,  che  sehhene  disollrezzalc  erano  piene  ili  risoluti  (Jiiorriori 
e  Wmaiano  allrellanlr  fortezze,  iella  vegnente  mille  ,  i  Greci  che 
erono  di  presidio  nella  torre  fecero  una  sortite  por  cogliere  ali"  im- 
provvisi» fili  essedianli,  ma  Giovanni  il'  \vesnes.  che  con  "in  pu- 
gno ili  vuloriisi  iip  guardava  le  usrilc,  sostenne  co' suoi  Turili  <mj1 
rslnrolD mente  l'assalili,  die  soprawennli  Mal  campii  nuovi  romlial- 
lenii,  fu  falla  tanta  slrago  dei  Croci  i  ho  rooll issimi  n"ti  poterono 
pili  ridursi  enlro  ai  loro  ripari,  alcuni  accorsero  alla  rinfusa  sulle 
navi,  od  nitri  si  rifugiarono  con  tanto  precipizio  entro  la  lorre. 
dnoiie  erano  sorlili  che  non  avvisandosi  ili  chiuderne  lo  purlp.  In 
tortezza  fu  preso  da  coloro  olio  li  inseguivano.  r'raUanto  tari  in- 
trepidi marinai  guidali  da  un  mio  lloria  miniarono  un»  lancio 
e  con  lolla  (ori»  di  remi  si  diressero  verso  il  moro  dove  grossi 
«rpiani  di  ferro  sostenevano  la  grossa  catena  che  sWroia  il  por- 
lo. Ad  mila  di  uno  continualo  r  litio  pii^cij  di  frocro  clip  veniva 
loro  addosso  dalle  galeone  di  Compiscano,  nnegli  autlaci  marinai 
pervennero  con  zeppe  e  Ipvp  a  spiombare  dnp  enormi  pietre  dal 
muro  del  porto;  la  quale  operazione  fi'oe  cader  In  calona  che  lo 
chiudeva  e  rese  lihero  il  passo,  che  forzato  tosto  dalle  liniere  ve- 
neziane, riusci  di  grave  danno  olla  squadra  nemica  che  fu  facil- 
menle  vinla,  e  Campiscano  riioa.se  ucciso  nell'azione.  Alcune  delle 
galee  greche  furono  prese,  altre  andarono  a  rompere  sulla  rivo 
oppnslu  di  Costantinopoli  ove  i  marinai  le  abbandonarono  dandosi 
a  fugo  precipitosa  (a). 

Dopo  nueslì  falli  d'  armi,  l'oste  crociata  tenne  mi  nllro  con- 
siglio di  guerra  per  delerminare  la  maniera  con  cui  si  doveva  at- 
laccare  la  cillù.  1  Veneziani  opinavano  si  do  tesso  tentare  l'assalili 
dal  luto  del  mare  per  mezzo  di  scale  e  ponti  levatoi  posti  sopra 
le  navi;  i  Francesi  per  lo  contrario  sostenevano  esser  cosa  piò 
facile  e  più  sicuro  attaccar  la  cilU  dalla  parie  di  terra,  il  pcr- 
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(erro,  rotuballendo  cosi  le  due  nazioni  sopra  I'  elemento  che  era 
più  confacele  alle  proprie  ahìiudìnì.  Dopo  aver  Fallo  quest'  accor- 
ilo ,  i  Crociali  si  riposarono  per  tre  giorni,  e  il  umido  clic  era 
il  -IO  di  luglio,  i  Francesi  sì  avanzarono  verso  In  pillila  a  maestro 
dello  cilla  scodali  dalla  flotta  dei  Veneziani  fino  all'  imboccatura 
del  fiume  Ilarlnsse.  1  Francesi  fecero  alto,  e  le  navi  veneziane 
quivi  gettarono  !e  loro  àncore.  Per  accostarsi  dal  lato  di  terrò 
alle  mura  della  citta  i  Francesi  dovevano  fare  il  giro  del  golfo  e 
varcare  il  fiume,  di  cui  il  gran  ponte  di  pietra  che  posava  sopro 
dodici  archi  ero  stalo  troncalo  dai  Greci.  La  profondili  delle  ncque 
tojiiicnili!  in  t;ucl  plinto  qualunque  speranza  di  poterlo  valicare, 
ed  essendo  grande  imprudenza  il  tenersi  a  troppo  grande  distan- 
za dalle  navi,  fu  giocoforza  ricostruire  il  ponle,  e  postisi  i  Cro- 
ciati alacremente  al  lavoro,  in  un  sol  giorno  e  in  una  sola  notte, 
senza  esser  punto  molestati  dal  nemico,  ripristinarono  il  pas- 
saggio. Il  giorno  susseguente  i  Francesi  vennero  ad  accamparsi 
in  faceta  al  palazzo  di  Blasclierna  presso  la  torre  di  Bnemondo. 
Strana  e  pericolosa  maniera  di  assedio,  cosi  il  dotto  Sismondi , 
ero  quella  di  oppugnare  uno  sola  porta,  ma  l'esercito  de' Cro- 
ciati non  era  abbastanza  numeroso  per  poter  baliere  alcun  allrn 
porle  della  citta,  tranne  quella  edificala  sulla  spiaggia.  L'arma- 
ta crociala  contava  appena  trentamila  combattenti  allorquando 
assoli  Costantinopoli,  la  quale,  al  dir  di  alcuni  storici,  racchiu- 
de! fra  le  sue  mura  mi  milione  di  abitanti  e  circa  400,000 
uomini  alti  alle  armi. 

Plel  silo  dove  sorgeva  il  convento  de'  Santi  Cosma  e  Damiano 
piantarono  i  Francesi  il  loro  campo  che  per  le  frequenti  sorlile 
rìedi  assi'dioli  l'unni  co.'lretli  cingere  di  argini  e  di  palizzate.  »  I 
Crociati  costretti  a  star  giorno  e  notte  eolle  ormi  indosso,  non 
avevano  tempo  di  pigliar  cibo  o  sonno.  Jion  essendo  provvisti  di 
\itlovaglie  clic  per  tre  settimane,  potevano  sol  confidare  in  una 

sali  ed  in  tentare  d'avvicinarsi  alle  mura.  Le  baliste,  le  catapulte, 
gli  arieti,  tutte  insomma  le  macchine  che  recar  potevano  nella  rittn 
la  distruzione  e  la  morie  secondavano  il  coraggio  e  1' infaticabile 
ardore  degli  assedinnli:  ognora  dall'alto  dei  ripari  piombavano  con 
Srnnde  strepi  In  enormi  massi;  e  Iole  era  la  meravigliosa  fona  del- 
le macelline  guerresche  di  qiic'lempi.  che  le  case  ed  i  palagi  di 
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itili-  fondamenta  srossi 
eri  (a)  ». 

te  assoli  ignava  sonsibìl- 


nnle  «Ila  guardia  del  campo,  e  le  altre  quattro  furono  ««idoli* 
all'  assalto  sotto  il  comando  supremo  del  prode  Baldovino.  Quella 
parte  delle  mura  contro  la  qunle  si  rivolsero  "tulli  gli  sforzi  dei 
Crociali  era  difesa  dai  Varnngi  armiti  di  scurì,  e  dagli  ausiliari 
pisani  che  per  la  loro  rivalila  eoi  Veneziani  erano  devoli  al  greco 


contro  l'altra. occupava  una  fronte  dell»  larghezza  di  circa  li 
traiti  di  lialrstrn  c  muoveva  verso  il  eentro  della  muraglia  di 
porto  in  faccia  n  Galata.  Le  galere  cariche  di  arcieri  e  di  bah 
«rieri,  e  [.orlanti  ciascuna  la  sua  balista  oltre  un  caslello  congc 
guaio  in  cima  delle  antenne  da  cui  rnmhailcr  potevano  quatti 
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loro  fuoco  greco,  i  secondi  ricoperti  dell'  anni ,  si  mandarono 
a  vicenda  lo  spavento,  1'  incendio  e  la  morie  dalle  muro  c  dalle 
navi  che  tulle  erano  ricoperte  d'  mimili  stranienti  sleriuimtori.  Lo 
strepilo  dell'  onde  battute  dai  remi,  lo  scontro  de'  navigli  ehe  ur- 
lavano T  un  contro  1'  nitro,  le  grida  de'  marinili  e  de'  rouihallenti, 
il  fischio  de'  sussi  e  de'  giavellotti,  il  fuoco  greco  che,  solcando  il 
mare,  s'appiccava  ai  vascelli  e  bolliva  sui  fluiti,  presentavano 
tulli  uniti  uno  spellacelo  cento  Date  più  terribile  della  tempe- 
sta (n).  »  Dal  sommo  delle  loro  scole  e  dei  loro  cnslelli  i  Vene- 
ziani signoreggiando  le  mura  potevano  scagliar  Trecce  e  proiettili 
dall'  alto  al  bosso  e  giltar  ponti,  mentre  avevano  coperto  le  loro 
nati  di  pelli  fresche  bovine  per  difenderle  dal  fuoco  greco.  Ma  ad 
onla  di  questi  vantaggi  non  osavano  le  galere  approdare  alla  ri- 
va, n  Ora,  cosi  narra  il  Yillarduino,  potete  udire  le  strane  pro- 
dezze. Il  duca  di  Venezia,  vecchio  e  cieco  com'  era ,  venne  lutto 
armato  sullo  prora  della  sua  galea,  facendo  portare  innanzi  a  se 
il  gonfalone  di  San  Marco,  e  gridava  a' suoi  di  porlo  a  terra,  o 
di'  ci  li  farebbe  mettere  a  morie.  Allora  fecero  che  la  galea  pren- 
desse terra,  e  saltando  fuori,  portarono  innanzi  a  Ini  il  gonfalone  di 
San  Marco  verso  la  citti  (b).  s  A  tal  vista  tutti  i  capitani  nrros- 
aendo  dì  vergogna  sì  alfrcllarono  a  raggiungerlo  e  a  sostenerlo 
facendo  avvicinar  tulle  le  galee  alla  riva.  1  grassi  navigli  cIib  fino 
a  quel  momento  erano  siati  immobili  si  avanzano  anch'essi  per 
porsi  in  mezzo  alle  galere,  e  tutla  la  flotta  spiegasi  allora  in  un 
sol  ordine  di  battaglia  ed  offre  agli  assediali  la  sembianza  di  una 
formidabile  muraglia  che  sorga  dall'  onde.  Il  vecchio  Dandolo,  co- 
perto di  una  nera  armatura,  colla  visiera  alzata  e  col  fuoco  negli 
occhi  incoraggiava  i  valorosi  e  rampognava  i  timidi ,  mentre  ar- 
mato del  solo  bastone  del  comando,  che  poteva  paragonarsi  od  una 
grave  mazzuola  sondo  di  bronzo  indorato  e  dì  molto  peso,  «1  slan- 
ciava arditamente  contro  i  nemici.  Le  galere  veneziane  diedero  prin- 
cipio all'assalto.  Le  torri  galleggianti  dei  vascelli  lanciarono  allora 
i  ponti  levatoi  contro  i  ripuri  della  cittì,  e  mentre  che  al  loro 
piede  si  piantavano  le  scale  e  ai  fueevan  muover  gli  arieti .  sul- 
l'alto delle  mura  si  combatte  vii  colle  lamie  c  colle  spade.  In  mezzo 


(»)  Hiehud  -  Iliiuin  in  CteUadu  —  Tom.  V.  Lib.  18. 
(li)  Di  la  rosjirflt  de  CvittaniUapIt  —  Cip.  XC. 
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Ha  i  Francesi  in  q'iesla  giornali  erano  meni  fortunali  dei  Ve- 
neziani, il  prrche  l' imperatore  mn<sn  dalle  grida  del  popolo,  (ste- 
ro sul  suo  cavallo  aiem  duo  nscirr  per  Ire  diiersc  porle  un  cor- 
po numeroso  di  Iruppe  per  assalirli.  I  Francesi  ni  loro  avvicinarsi 
avevano  abbandonalo  I' assallo  della  citta,  e  ridonisi  nel  campo, 
protelli  quivi  do  ogn'  intorno  dalle  loro  Irincee.  aspettavano  di  pie 

incorrere  nel  pericolo  di  essere  avviluppali  da  mosse  lien  dieci 
volle  di  essi  più  numerose.  Quando  il  doge  Dandolo  ebbe  udito  il 
grave  pericolo  da  cui  erano  minacriali  i  suoi  fidi  compagni  di  guer- 
ra, ordinò  alle  Mie  genti  di  ritirarsi  e  di  abbandonar  le  torri  che 
avevan  preso;  dichiarando  di  voler  vivere  o  morire  con  essi.  I 
Veneziani  risalirono  allora  sulle  navi  e  veleggiando  a  traverso  il 
porlo  andarono  a  sbarcare  a  capo  a!  golfi»  e  a  ricongiungersi  rol- 
1'  csrrcilo  dei  Francesi.  Malgrado  questo  rinforzo,  se  l' imperatore 
si  fosse  altenlato  di  assalire  i  Crociati,  difficilmente  avrebbero  que- 
sti trovolo  scampo;  ma  tosto  che  gli  arcieri  greci  ebbero  scara- 
muccialo un  po'  di  tempo,  Alessio,  o  per  diffidenza  delle  sue  truppe, 
o  per  limare  ispiratogli  dalla  villa,  e  dai  rimorsi  de'  suoi  debili 
fece  suonare  a  ritraila  e  rienlrò  in  cittiL  senza  combattere,  impre- 
cato dagli  abilonli  e  ron  grande  meraviglia  de'  Crociati,  b  E  sap- 
piate, aggiunge  il  Villarduino,  ciie  Ilio  non  liberò  mai  da  maggior 
perìcolo  niuno,  come  in  questo  giorno  l'oste  de'  Crociali  ;  e  sap- 
piale che  non  vi  fu  alcuno  tanto  ardilo  die  non  ne  sentisse  estre- 

L»  nolle  slessa,  1'  imperatore  disperalo  se  ne  fuggi  sopra 
una  nave  carica  de'  suoi  tesori  che  porlollo  a  Dibclto  (a)  ;  il  po- 
polo (resse  dalla  prigione  il  vecchio  Isacco  di  lui  predecessore,  e  i 

«  dio  Alessio  ic  ne  fuggi  ad 
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Cruciali  il  giorno  susseguente  entrarmi)  trionfanti  entro  Costanti- 
iirijMili.  Isacco  volle  farsi  compagno  il  Mio  nel  Iromi,  e  ÌI  giorno  di 
San  Pietro  in  Vincola  hi  Alessio  incoronato  con  lui  pompa  che 
o' i|ue"  di  altrove  nnn  veti  e  va  si  che  oliti  corte  di  ISizanzin.  Rinno- 

ininciò  n  pacare  ai  liberatori  quanto  si  poli-  della  su  tu  ma  pattuito 
c  a  rimborsarli  dello  speso  in  Venezia  per  il  tragitto.  Il  giorno 
appressa  volendo  Isacco  ani i venire  ogni  scontro  Irò  i  Greci  e  i 
Onciali,  prego  questi  a  ridursi  nel  loro  campo  presso  Galaln,  al 
che  dì  buon  grado  aderirono;  e  ne  furon  conienti  perchè  vissero 
quivi  udì'  ubboudonzo,  e  con  qtiesla  separazione  non  fu  punto  per 
molto  tempo  alterato  I'  imitine  Tra  i  due  popoli. 

Ma  I'  ira  de'  Greci  contro  i  Crociali  non  poteva  rimanere  o 
lungo  noscoslo.  11  nuovo  imperatore  era  impossibilitalo  n  soddisfare 
le  esigenze  de'  sooi  liberatori  c  gli  obblighi  clic  aveva  contratti  con 
essi.  1  suoi  sudditi  mormora  vano,  t  i  Latini  pressavano  e  minac- 
ciavano. Si  spogliavano  le  chiese  greche  de'  loro  tesori  pel  mante- 
nimento de'  Crociati,  si  obbligavano  i  Greci  anche  con  la  forza  od 
abiurare  Io  scisma  per  cougiungr.rc  (ilio  latina  la  chiesa  greca, 
s' insulla  va  il  popolo  in  mille  modi,  e  lo  stesso  imperatore  era 
fatto  segno  dello  scherno  dei  Latini.  Alcuni  Fiamminghi,  e  Pisani, 
e  Veneziani  avevano  stabilii"  di  succi  tediare  il  quartiere  e  In  mo- 
schea de'  Saraceni  in  Costantinopoli,  e  cimentatisi  all'  impresa  nve- 
von  trovalo  una  valoroso  ed  energirn  resistenza,  per  vincer  la  quale 
era  stalo  da  essi  appiccalo  il  fuoco  alio  case  pio  vicine,  ed  uno 
spaventevole  incendio  aveva  divorato  un  terzo  della  cillà. 

Questo  disaslroso  avvenimento  avendo  posto  il  colmo  all'  in- 
dignazione de!  popolo,  si  suscitò  un  generale  sollevamento  contro 

pacuore  e  di  spavento,  c  lo  scetlri.  imperiale  fu  usurpato  da  Ales- 

nrrnsbin/.e  in  cui  trovava»  l'impero.  Dilatici  egli  cumiueiò  dal  re- 
spingete le  proposte  dei  Veneziani  che  offrivano  di  ritirarsi  me- 
diante il  compenso  di  una  rilevante  somma  di  denaro,  mise  a  con- 
tribuzione il  popolo  ma  per  far  In  guerra  agli  stranieri  invaso- 
ri .  armò  elciini  vascelli  greci,  e  per  due  volle  lento  di  appiccare 
il  fuoco  alla  flotto  dei  Crociali  ;  ed  in  fine  postosi  alla  testa  di 
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numeroso  esercito,  in  un  incontro  sulle  rive  nel  Barbisse  c  presso 
al  ponte  di  Pietra  Forala,  di  eui  voleva  egli  vietare  il  passaggio 
ai  Latini  clic  ritornavano  dall'  assedio  e  presa  dì  Filea,  diede  prove 
di  grandissimo  valore  c  corse  pericolo  di  esser  Tolto  prigioniero. 

Dopo  questa  Tatto  i  Crociati  non  pensarono  ad  altro  che  ad 
impadronirsi  di  nuovo  di  Costantinopoli,  a  castigare  la  perfidio  di 
MurzuOln  e  a  domare  il  turbolento  e  incostante  carattere  dei  Gre- 
ci. Raccoltisi  pertanto  i  capi  a  consiglio  per  deliberare  del  come 
avessero  a  condursi  nel  caso  che  riuscissero  vincitori,  t  baroni 
Francesi  conclusero  col  doge  di  Venezia  un  trattato,  le  cui  prin- 
cipali condizioni  erano  le  seguenti  :  Se  la  citta  disse  presa,  si  do- 
vessi; deporre  NurzuMn  c  sostituirgli  un  imperatore  latino,  al  qua- 
le si  cederebbe  in  proprietà  ta  quarta  parte  di  ciò  clic  sarebbe 
stato  conquistato  coi  palazzi  delle  Bnlchcrne  e  di  Bncolenne,  e  le 
Ire  altre  parli  si  dovessero  dividere  tra  Ì  Francesi  e  i  Veneziani 
insieme  ni  bottino  raccolto  nella  capitale,  con  patto  però  di  pre- 
stare omaggio  al  nuovo  imperatore. 

Spartita  cosi  la  predo  prima  di  acquistarla ,  i  Crociati  si  die- 
dero con  tutta  alacrità  a  far  i  loro  apparecchi  di  guerra  si  nel- 
I' esercito  e  si  nella  flotta  .  allestendo  le  macchine  d'assedio,  ca- 
ricando le  navi  di  baliste,  drizzando  contro  le  antenne  altissime 
scale,  alfa  Mondandosi  a  munire  i  legni  contro  le  offese  delle  pie- 
tre e  del  fuoco,  e  provvedendosi  a  tutto  quanto  si  stimava  neces- 
sario oli'  oppugnazione  della  citt.ì.  ?iè  minore  ardore  mostrarono 
i  Greci  negli  apparecchi  di  difesa  dirrtli  dallo  stesso  Jlurzuflld,  il 
quale  era  deliberato  di  morir  coli'  anni  in  mano;  e  perchè  avevan 
essi  sperimentato  più  volte  con  proprio  danno  il  valore  dei  Latini 
in  aperta  campagna,  pensarono  non  rimaner  loro  scampo  alcuno 
se  non  nelle  (orticazioni  della  citta.  Sì  aflaticaron  dunque  ad  in- 
nalzar di  parecciii  piedi  con  travi  e  legnami  le  mura  e  le  torri 
che  difendevano  ia  oitlà  dal  lato  del  porto  e  nei  luoghi  lutti  più 
esposti  agli  assalti;  eressero  nuove  torri  frammezzo  alle  antiche 
facendole  comunicar  fra  loro  per  via  di  ponti  levatoi;  distrussero 
sui  ripari  gallerie  di  parecchi  piani  donde  i  soldati  dovean  scagliar 
le  frecce  e  far  muover  le  macchine  guerresche,  ed  ubbarrarono 
le  porle  della  eitti  dalla  parte  di  terra.  Un  mese  abbondante  fu 
consumato  dall'  una  parte  e  dall'  altra  nel  prepararsi  all'  attacco 
ed  alla  difesa.  Finalmente  il  giovedì  8  aprile  1204  i  Francesi,  che 


questa  volln  rolli  rnnli  ojII  l'epe  r  lenza  nun  volrvnn  con: Ii.t t tnr  il.i 
se  ed  attaccare  In  città  dilla  parie  di  torre  ,  imbarcaronsi  stillo 
un  vi  icoezione,  ed  Ogni  schiera  ili  orinoli  ebbe  In  scorta  ili  una 
flottiglia.  Si  era  convenuto  di  dorè-  l  assolili  ivi  ippuolo  me  i  Ve- 
neziani lavevino  dato  la  prime  volte;  c  M  irz  i!  ,  che  aveo  pre- 
veduto qiirlìe  disposizioni .  aveva  fallo  erigere  lo  sua  tendo  in  mer.- 
so  alle  mine  ed  ospetlnva  preparato  a  fnribimila  lollo  £lj  assali- 
tori. Il  venerdì  i)  aprile  1' ormata  degli  albati  lasciò  lo  rive  di 
Pero  per  attraversare  il  porto.  Le  galere  cron  poste  tra  i  vascelli 
da  carico  e  le  palandrc,  e  lo  filo  di  battaglia  si  allungava  i|iiasi 
nnn  mezza  lego  dirimpetto  al  quartiere  clic  slcndevosi  dal  palazzo 
di  Blachema  fino  al  monastero  di  Soni'  Evergetc.  Valicalo  il  ea- 
nale si  die' tosto  principio  all' assalto.  I  Francesi  balzarono  a  ter- 
ra in  più  luoghi  inlantoche  dall'  aito  delle  gabbie  i  Veneziani  im- 
pazienti di  pugnare  colla  lancio  gettavano  ponti  sulle  torri,  do  mi- 
schia durò  molle  ore  e  si  comliolté  da  ambe  le  parti  con  indici- 
MI  fororc;  ma  perchè  ogni  torre  della  citta  superava  di  forze  la 
galea  clic  I'  Ritoccavo,  c  perchè  tulle  le  navi  che  formavano  una 
sola  linea  non  essendosi  potute  avanzare,  le  pielre  e  i  dardi  lan- 
ciati da  quelle  riniostc  indietro  riuscivano  egualmente  perniciosi 
a  quei  che  assalivano  e  agli  altri  che  si  difendevano,  i  Latini  fu- 
rono costretti  ritirarsi  con  gran  perdita  di  uomini  e  di  macchi- 
ne da  guerra. 

I  Greci  trionfavano  per  In  ritirata  dei  Crociati;  ma  questi 
punto  scoraggiati  da  quel  sinistro,  nella  sera  medesima,  risolve- 
vano un  nuovo  attacco,  il  quale  segui  Ire  giorni  dopo  e  allo  stes- 
so luogo.  Furono  legati  i  vascelli  che  dovevano  attaccar  le  torri 
a  due  a  due  ntlinrhc  ogni  lurre  fosse  attaccata  da  due  navi,  e  cen- 
to marchi  di  argento  l'uron  promessi  ai  primi  soldati  che  superns- 
ser  le  mura.  Il  combattimento  cominciò  all'  alba  del  giorno  e 
durante  il  mollino  i  Greci  resistettero  con  coraggio:  ma  sul  mez- 
zodì levatosi  on  gogliardo  vento  settentrionale  spinse  i  grossi  va- 
scelli die  non  avevano  polnlo  approdare  contro  il  muro  della  citta 
e  die'  cosi  un  possente  rinforzo  a  quei  clic  già  combattevano  in- 
fruttuosamente. Due  navi,  una  francese,  il  Purodijo.  c  l'olirà  ve- 
neziana, il  Ptllegrino,  che  erano  legale  assieme  e  sulle  quali  tro- 
mvansi  i  vescovi  di  Troies  e  di  Soisscms,  furono  le  prime  ad  ab- 
bassar le  scale  sulla  torre  die  esse  avevan  impreso  od  oppugnare; 


c  fosti»  un  veneziano,  Pietro  Aitarli,  e  un  francese,  Andrea  d'Ara- 
Imise  vi  montarono  i  primi,  e  segnili  da  parecchi  altri  valorosi 
s' iinpndrnniriuio  ili  una  torre  dopo  avervi  sostenuto  un  fiero  con- 
nine, e  la  bandiera  dei  vescovi  fu  piantala  sul  bastione.  A  que- 
sta vista  gli  assalitori  raddoppiao  la  lena  e  il  coraggio;  quattro 
torri  sono  superale  ;  tre  porte  cadono  all'  impeto  dell'  ariete;  i  ca- 
valieri haliann  allora  sui  loro  destrieri,  si  precipitano  entro  In 
dita  c  traggnn  seco  tulio  l'esercito.  Muriufflo  che  avevo  schierato 

10  suo  guardia  per  riceverli,  a  unno-tono!.,  da  q-.eslo,  fu  costretto 
ripararsi  nel  suo  palazzo  di  Ho,  lasciando  in  balla  di 
.oic.  !a  tenda  imperiale,  molle  armi  e  macchine  do  guerra.  1 
tino  io  .«volli  e  muli  fu  immenso,  la  slragc  spaventevole, 
mensa  e  popolosa  citta  dì  Costantinopoli  fu  presa,  ed  un 
di  Crociali  atterrò  in  quattro  soli  gi.iri.i  il  Irono  dei  padror 
I'  Oriente  (al- 

.ìl.irmnlo,  la  notte  die  successe  elio  sua  .libila,  aveva  enrs- 
le  principali  vie  della  città  non  ancora  occupale  dai  vincitori  per 
tentar  di  raccogliere  il  popolo  e  di  rinfuriar  con  esso  il  suo  eser- 
cito, ma  non  avendo  trovato  negli  abitami  che  spavento  e  coster- 
natone, disperando  della  sua  causo,  si  era  gelato  in  un  l.oltelln 
e  fuggilo  verso  In  Tracie  (b). 

Occupato  mleromenie  la  cilli,  t  Crociali,  dopo  che  n'ebbero 
partilo  fra  loro  I  immenso  bollino,  procedettero  alla  deliberali,.- 
ne  di  clrggcre  il  nuovo  imperatore;  ed  avendo  i  Veneziani  affidato 

11  mandate,  di  elettori  a  sei  de'  loro  nobili,  ed  ì  francesi  n  sei  ec- 
clesiastici, questi  si  accordarono  tutti  u  n  ani  mani  e  n  le  in  favore  di 
DoMovino  conte  ili  riandrà,  il  quale  fu  s^lennemenle  incoronalo 
mila  chiesa  di  Sonia  Sofia  il  Iti  moggio  dello  steiau  anno.  Dopo 
ciò  si  detenne  ali  ordinamento  dell'  impero  e  alla  spari  mori  dello 
sialo.  Vo'endo  Moldovino  stabilir  lo  roMil.iilnne  sulle  basi  feudali 
c  ordinar  la  sua  code  a  ma  di  quelle  di  Occidente,  fece  venir 
gli  statoti  del  re-m.  <li  Cerusotcmme.  v  fallili  leggere  in  un'odu- 
unnzo  di  baroni,  furono  accettati  quelli  che  panerò  più  orconci 
.■  oc  fu  giuralo  I"  applicarne  in  Inllo  I'  impero-  Furono  quindi 
stabilito  le  servitù  feudali  e  sottoposte  alle  seguenti  rnndizìoni 
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francesi  e  si  veneziani  possessori  ili  fetidi  resero  nbbliSati  di  se- 
guirle dal  primo  di  giugno  fino  al  giorno  di  Sun  Michele;  s.-  le 
loro  possessioni  l'ossero  situata  in  sulla  frontiera  nemica,  non  do- 
ver unirsi  con  lui  piò  che  con  la  meli  dei  vassalli  ed  essere  sciolti 
al  tutto  da  quest'  obbligo  se  stretti  eglino  stessi  dui  nemico;  po- 
tersi anche,  in  caso  di  nemica  invasione,  prolungar  il  tempo  dei 
servizio:  dover  allora  l'  imperatore  sostener  (ulte  le  spese  della 
difesa  co'  redditi  della  quarta  parte  dell'impero  cedutaci;  fosse 
assistilo  d'  un  consiglio  dì  sei  nobili  veneziani  e  sei  baroni  fran- 
cesi; se  un  cavaliere  non  osservasse  il  trattalo,  avesse  1'  impe- 
ratore facoltà  di  denunziarlo,  non  di  privarlo  de' suoi  feudi;  cosi 
poter  esser  accusato  I'  imperatore  medesimo  se  ledesse  j  diritti 
alimi  (a],  »  Furono  quindi  introdolte  nella  corte  imperiale  le  digni- 
tà civili  e  militari  delle  corti  di  Occidente,  e  la  carica  di  con- 
neslabile  fu  conferito  al  conte  L'go  di  San  Paolo,  quella  di  ma- 
resciallo a  GiiHVhIo  di  Yilhnt'iinn,  di  siniscalco  a  '("erigi  di  Loos, 
di  coppiere,  di  scalco  e  di  maggiordomo  a  Manasse  di  Lillo,  di 
gran  cantiniere  n  Milane  di  Provins,  di  gran  panalliele  a  Macario 
di  San  Menehould,  e  di  gran  ciambellano  a  Conone  di  Belluine. 
Il  doge  di  Venezia  conservo  il  titolo  di  despota  che  gli  era  stato 
dato  dalla  torte  greco,  e  venne  per  dignità  ni  autorità  subito  dopo 
I'  imperaliH'c,  ed  era  il  solo  die  avesse  i!  privilegio  di  portare  i 

sigliu  composto  di  dodici  patrizi  veneti  e  di  dodici  baroni  france- 
si, tulle  le.l>:n-«  conquistale  e  queile  da  o.ioquislar-;  appartenenti 
all'impero  ;U\to  vennero  divise  fra  le  due  nazioni.  Secondi!  il  con- 
vèlluto Bnldovino  ebbe  la  quarta  parie  dell'impero,  e  Venezia  tre 
degli  olio  t[oai-MtTÌ  della  citlà  di  Costantinopoli  e  un  quarlo  e  mez- 
zo dell'  impero,  cine  tulle  le  spiagge  lìtlorsli ,  i  porti  e  le  isole, 
lasciando  ai  barrii  la  ferra  l'ernia  (b).  Onesta  sfarli /.ione  rese  pa- 
droni i  Veneziani  delle  Cicludi  e  delle  Sporndi  nell'  Arcipelago,  ili 
Egira,  di  CMtÌI'u.,  della  cosla  orientale  dell'  Adriatico,  di  ciucila 

|s}  Iturler  -  Cuciti  oh  le  Innotfni  dets  MI  —  Tom.  !..  Lib.  3. 
(b)  In  salii  ad  Uro*.  Anirtaf  «amlu/i  —  Lib.  X.  C*p.  3.  m,  32S. 
STOMA  >l!LLl..r.E  1)1  FRANCIA  TOH.  11.  ' 
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della  Proponlide  c  del  Ponto  Ensino,  delle  rive  deli'  Ebro  e  del 
Vanii!,  di'lli'  terre  rnanlliiiic  della  Tcsj^lie .  e  delle  rista  ili  Cipse- 
('('.  ìlhlìmulìiM  ed  Adt  ì(iiiii|inli  :  insniiinin  di  una  sopcrlicic  ili  sul- 
le III  ntlomila  ledile  quadrale  con  circa  olio  milioni  di  sudditi  e 
una  catena  di  banchi  lungo  le  coste  ma  ri!  (ime  da  (taglisi  finn  al 
Mer  Nero.  I  Frantesi  ebbero  la  llilinio.  la  Tracia,  la  Tessalonicu, 
la  Grecia  dalle  Termofili  al  S'innio  e  le  isole  nis(!j)Ìorì  dell'Arci- 
pelago. I  paesi  di  lì  dal  Bosforo  e  1  isola  di  Cardio  furono  ce- 
duti al  Marchese  di  Monferrato;  ma  questi  li  cambiò  contro  la 
proiincia  di  Tessalnnica.  vendette  Csndie  ella  repubblica  di  Veoe- 
lia,  e  dupo  essersi  iucoronulo  re  di  Tessaglia  assedio  e.  preso  >a- 
fo'.i  di  MnlioMB  e  tornilo. 

l,e  provintie  dell' Ai-aia  furono  trasformate  in  ducali  e  prin- 
fipnli  ed  editinole  quelle  drll'Asi.i  o  coloro  che  dovevano  rnoqui- 
starle.  Cosi  Demolie:*  e  l'ulicrlosn  suo  Icrrilorif  toccarono  per  sua 
porzione  al  conle  di  San  Paolo;  di  FilippopoN  si  fere  un  ducalo 


di  Arata  da  cui  dipendevano  come  feudi  i  ducati  di  Tebe  e  di  Ate- 
ne conquistali  in  segnilo  dal  boranone  Gitone  de  lo  Roche.  Usi 
coni'  erano  i  Crociali  a  partirsi  le  Provincie  coinè  se  ìiiìi  fossern  in 
poter  loro,  trassero  a  sorte  Alessandria  clic  era  tuttavia  sotto  il  do- 
minio dei  Saraceni,  e  la  Libia  e  la  Porsia  e  le  parli  settentrionali 
dell'  impero  por  sempre  pitssedule  dai  Greci  e  di  recente  cmiqui- 


le  provincie  che  aver  a  n  formalo  l'impero  di  Costantino;  ed  alcuni 
con  veri  irono  perline  la  loro  pora'on  di  bolline,  in  comperar  feudi 
nell'impero  conquistalo  c  non  ancora  ben  soggetto.  Tornarono  dal- 
la Terrasonta  i  pochi  Crociati  che  avevano  abbandonato  l'esercitò 
franco-veneziano  per  esser  fedeli  al  voto  folto  nel  prenderla  cro- 
ce; accorsero  Templari  e  Spedolieri;  accorsero  nuovi  Crociali  dal- 
l'Occidente a  prender  parte  ad  imprese  focili  e  lucrose;  e  perfi- 
no la  eillù  di  Cremona  spedi  mille  uomini  per  arricchirsi  delle 
spoglie  di  Costantinopoli.  Ma  i  Crociali  non  erano  più  in  istoto  di 
far  conquiste,  e  limilo  meno  dì  conservarle;  e  le  loro  intraprese 
nella  Tracio  e  nella  Grecia  non  od  altro  servirono  che  a  disvelar- 
ne la  debolezza. 
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Lo  repubblica  di  Venezia  ennsi (lem rido  non  poter  mantenersi 
nelle  conquiste  Tiitle,  e  elle  queste  avrebbero  esaurito  le  forze  del- 
la nazione,  pubblicò  nel  1207  un  editto  co!  quale  concedeva  a  tulli 
i  cittadini  veneziani  il  pi'cmcsso  di  armare  a  proprie  spese  vascelli 
da  guerra  e  di  sollomcllerc  le  isole  de!  l'Arci  pelilo  e  li?  citta  gre- 
che poste,  sulle  s-piaiiiv  rionuscciHliile.  come  s'empiici  feudi  per- 
petui della  repubblica  ,  e  riscrbnndosene  soltanto  la  tutela.  Sur- 
sero  allora  vari  principali  veneti,  e  i  Sanuto  fondarono  il  ducalo 
di  Rosso  il  quale  si  resse  fino  ni  l ìj 70  ;  i  Navagoro  il  granducato 
di  Lemno;  i  Vicari  il  ducalo  di  Gallipoli  :  i  Mietiteli  il  principato 
di  Geo;  Ì  Dandolo  quelli  di  Andros;  i  Gliisi  quel  di  Tenne ,  Mi- 
conc  c  Scirus  ;  ed  altri  le  sitinone  di  Mclelinn  e  Lesbo,  di  Fnceo, 
di  Enos  ecc.  (a).  1/  isola  di  Gondia  e  quelle  del  mar  Jonìn  furono 
riserbale  al  diretto  dominili  della  rcptiHiliea  ;  e  perché  la  prima 
era  la  più  importante  per  il  Iranico,  fu  sorella  a  cure  e  rego- 
lamenti speciali.  Scudo  gli  abitanti  di  Caodia  gente  perfida  ed  in- 
costante, vi  fij  introdotta  una  colonia  come  più  opportuna  a  tener 
in  soggezione  ì  vinti,  e  si  edifico  e  numi  di  valide  fortificazioni  la 
città  di  Canea.  La  costituzione  del  governo  introdotta  dai  Vene- 
ziani in  quasi'  isola  ci  vien  cosi  dettagliata  da  Cesare  Canili  (b): 

»  La  giurisdizione  di  essa  città  (  la  Canea  )  e  del  distretto 
spellava  al  capitano  e  consigliere  delia  repubblica  eletto  a  Vene- 
zia :  del  comune  veneto  erano  gli  Ebrei,  ti  porlo,  I'  arsenale,  le 
porte,  li  paese  fu  distribuito  in  centolrotitaiiite  feudi  di  cavalieri 

artnadura  ,  e  condoni  ila  Venezia  e  lettere  due  cavalli,  uno  del 
valore  almeno  di  lire  ottanta  venete,  ed  uno  di  cinquanta,  e  del- 
l' età  di  tre  anni;  poi  fra  un  mese  e  mezzo  comprarne  un  altro 
di  lire  ventìcinque;  inoltre  aver  un  sergrnte  con  bel  cavallo  or- 
inalo a  ferro,  e  tre  scudieri  pure  con  corazza  e  ogni  orma  di  ca- 
valleria ;  e  due  balestre  di  corno  con  due  scudieri  almeno  che  sap- 
piano trarlc.  Ialini,  fra  i  venti  e  i  quarant'  anni.  I  sergenti  clic 

(a)  Audio  i  Genovesi  i-olleto  dire  le  loro  fi:i:i]iiisle  in  i[iie'  pesi  i|ua<i  ,i!i- 
ba[itlo:ial-  elio  [li\i'[iliiv,iii  l.ii'il  |iri:d:l  (iti  ui/ium  nectipaulc  ;  eli  armali  cil!i|UU 

rito  ei:iiii:  ili  citiiiilinn  genovese  il  quale  crasi  n'sn  pdiuiie  ili  i[no-t'  is..- 

la.  Dopi)  rs-orr  siali  ti  locare  io  ti  dai  Yiuir/ijni  dall'  ì><i!,l  di  Candia  s'impilro- 
nirono  di  Hoilono  o  di  Corono  nella  Storci  e  poi  dell'  isola  di  Corta ,  ma  na- 
tii'; di  i|iieste  miein  eon:|iiirte  lui-unti  Leu  [ire-Io  .-[lediali  dai  loto  Pinoli. 
O)  Sturi»  uffll' /loiiiisi  —  Tom.  111.  Gap.  81.  pag.  S3Ì. 
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hanno  mezza  cavalleria,  conducano  da  Venezia  un  cavallo  di  lire 
cinquanta  dimeno  e  due  scudieri;  poi  Tra  un  mese  e  mezzo  pro- 
caccino un  allro  cavallo  di  lire  venticinque,  e  fieno  ben  in  arme. 
La  cavallerie  non  polranno  impegnarsi  n  staggirsi  per  debito,  e  lo 
stipendio  di  sellecento  lire  deve  convertirsi  anzitutto  nell'acquisto 
di  essa  terra.  Del  resto  aiutino  in  ogni  modo  i  rettori  dell'isola, 

riguardi  e  si  diede  partecipazione  al  governo;  e  il  gran  consiglio, 
composto  d'  indigeni,  eleggeva  i  magistrali  minori.  1  Mussulmani 
furono  sofferti,  ma  in  istillo  di  servitù  ». 

Cosi  un  pugno  di  valorosi  era  prevalso  a  milioni  di  Greci, 
aveva  distrutto  un  vasto  c  possente  impero  e  creato  un  numero 
infinito  di  piccoli'  sovranità;  se  non  elle  ima  conquista  rulla  senza 
senno,  e  un  governo  nuovo  organizzato  con  istituzioni  multiformi, 
eterogeneo  ed  incompatibili  coi  costumi  e  col  carattere  dei  vinti 
non  potevano  a  lungo  durare.  Bnldoi  ino  dopo  due  onni  periva  prì- 
gionicro  dei  Bulini;  linricn  [laminili  morii  a  a  Costantinopoli  senza 
poter  riparare  alla  rapida  decadenza  dell' impero  latino  che  si  era 
manifestata  lui  vivente.  Succeduti  a  Baldovino  Enrico  d'  Hainnnlt 
(120o),  Pietro  di  Courlcnai  (1216)  c  Roberto  di  Courtcnai  [1219), 
I'  impero  andò  sempre  più  declinando,  e  delle  conquiste  fatte  dai 
Crociati  non  rimase  più  che  la  sola  Costantinopoli,  la  quale  ricad- 
ile aneli'  essa  in  potere  de'  Greci  nel  I2GI  regnante  Baldovino  II 
clic  fu  I'  ultimo  imperatore  latino  che  sedesse  sul  trono  orienta- 
le. Assai  più  breve  di  quella  di  Gerusalemme  Ai  la  durai*  del- 
l' impero  latino  di  Costali  li  no  [ioti  per  sostenere  il  quale  i  Francesi 
e  i  Veneziani  spesero  molto  sangue  e  molle  vile  senza  ritrarne 
notabili  e  durevoli  vantaggi  e  senza  conseguire  lo  scopo  per  cui 
avevano  essi  impugnalo  le  armi. 

Il  resultalo  di  quesla  Crociata  non  fu  per  i  Francesi  cosi 
grandi;  come  avrebbero  potuto  aspettarsi  ,  c  ad  eccezione  di  una 
grande  influenza  sui  costumi  e  sulle  lingue  dell'  Oriente,  essi  non 
ne  conseguirono  alluna  notabile  utilità  [h!.  I  Veneziani  furono  più 

(a)  fìaraam  ttatlam  apud  Canciani  —  V.  121. 

(li)  Milito  tc[ii|ii)  lini"!  i.i  ('ridilla  iteli'  impili  Intimi  iti  C'Hiialircr-pli,  tirca 
il  Utili,  il  catalano  Miirilainir  ci  a.-.-inira  rlic  nel  |irii.r:i|i.iin  ili  ìtirea  c  ad  liu- 
tai» (lì  Alene  si  parlava  li.-nc  il  luiirree.  caino  a  l'arili.  •  E  parlava  n  aii 
("ili  Iranc-cs,  coni  ilius  cn  l'aria  ..  fin  ini.  Multanti-  (i;.uJ  !ii  -:,:ii'j:  —  l'raefaùu 


EPOCA  TI.  LIBRO  I.  101 

fortunati,  il  ricreili-  ne  ril russerò  rasi  immensi  vantaggi  materiali 
per  il  loro  commercio,  sebbene  in  seguito  l' indebolimento  dell'ini- 
pero  hiiontino  agevolasse  la  conquista  dei  Turchi,  co'  quali  ebbe 
la  veneta  repubblica  a  sostenere  molti  unni  ili  guerre.  La  spedi- 
zione però  contro  Costantinopoli  ri  pone  a  portata  di  conoscere  il 
progresso  dell'arte  degli  assedi',  e  prima  volta  ne  è  dato  di  veliere 
l' influenza  di  un'  armata  di  mare  nella  presa  delle  nitrì  I'orlilicate. 

Ritorneremo  fra  non  molto  sull'argomento  delle  Crociate.  In- 
tanto necessita  mostrare  le  molteplici  innovazioni  operatesi  in  Tran- 
eia  durante  il  regno  di  Filippi'  Augusto  nelle  insliluzioni  guerresche 
e  nella  militar  gerarchia,  e  descrivere  la  lunga  lolla  do  questo 
principe  sostenuta  contro  l'Inghilterra. 


III. 


I  predecessori  di  Filippo  Angusto  si  erano  sforzati  di  prepa- 
rare la  via  alla  concentrazione  del  potere  favorendo  le  instituzioni 
dei  Comuni ,  proteggendo  gl'interessi  della  nascente  industria  e 
facendo  loro  prò  dell'  indebolimento  causato  ai  grandi  feudatari' 
dalle  guerre  delle  prime  Crociate.  Filippo  Augusto,  dotalo  di  grandi 
(|ualilti  politiche  e  coadiuvato  da  fortunati  occidenti,  abilmente  ave- 
^a  profittalo  dell' abbassamento  dei  baroni  e  delle  turbolenze  che 
avevano  straziato  1'  Inghilterra  sotto  il  regno  dì  Giovanni  Senza- 
leri'a  per  ingrandire  i  suoi  siati  a  ilanno  di  questo  suo  competi- 
tore facendo  protferire  contro  di  esso  dallo  corte  dei  pari'dl  Fran- 
cia la  conlisca  della  Nonna  odia,  dell'  Augi»,  del  Maine,  della  Tti- 
rena  e  del  Poiton  che  lo  oieva  posto  in  grado  di  formare  una 
possente  monarchia  da  opporre  alla  formidabile  casa  inglese,  e  di 
far  preponderare  la  stirpe  salirà  sopro  la  gallo-romuna. 

L'infanzia  di  Filippo  Augusto  nulla  à  di  straordinario  che  val- 
a  l'orlo  ilislinpuere  dai  giovani  baroni  di  cui  i  primordi  della 
vila  castellana  facilmente  si  rinvengono  in  tulli  i  monumenti  del 
medio  evo,  e  la  prima  educazione  dpi  giovine  Filippo  non  differisce 
punto  da  quella  dei  donzelli  per  i  quali  erano  precettivi  i  princìpi 
di  una  grossolana  devozione,  l'amore  e  il  rispetto  perle  dome  e 
I'  arte  di  menare  tremendi  colpi  di  spada.  Salito  Filippo  sul  trono 
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ili  Francia,  leghe  e  combollimenli  segnalarono  il  primo  periodo 
del  suo  regno  conturbalo  doli*  arditezza  dei  grandi  vassalli  die 
avevano  (etilato  di  spezzare  violentemente  i  legami  della  feudali- 
tà. Illa  colali  movimenti,  clic  noi  possiamo  caratterizza rt;  più  ca- 
vallereschi ohe  nazionali,  non  oli'iìrnno  die  ambizioni  isolate  e  falli 
militari  condotti  senz'arte  e  seni'  intelligenza  ,  i  quali  andarono 
(osto  ad  estinguersi  senza  alcun  resultalo,  né  volsero  a  spezzare 
il  legame  feudale  che  teneva  suggelli  alla  corono  di  Francia  i 
conti  di  Fiandra  c  di  Sciampagna  c  il  duca  (li  Borgogna, 

Sopra  più  vasta  scala  sì  opri  in  seguito  la  lizza  dei  combat- 
timenli,  allorquando  sodo  Enrico  11  la  rivaliti  dell'  Inghilterra  e 
della  Francia  si  spiegò  ron  (ulta  1'  energia  di  un  odio  inestingui- 
bile. Cinque  volte  si  riaccese  qnesla  fatai  guerra,  che  in  seguito 
produsse  un'iliade  di  rcnto  anni,  sospesa  altrettante  volle  dalle 
infauste  novelle  di  Terrasanla  e  dalla  predicanone  di  nuove  cro- 
ciale lino  alla  morie  di  Enrica  II.  Sotlo  il  regno  del  successore 
di  questo  re  i  rapporti  di  Filippo  Augusto  e  dei  Planlagcneli  fu- 
rono una  lotta  laborioso,  continuala  e  spesso  indecisa;  e  scimene, 
come  abbi  a  in  visto  di  sopra,  i  due  re  nel  prender  la  croce  si  giu- 
rassero reciproca  fratellanza,  anche  in  Terrasanla  continuo  liti  non 
cessarono  di  tener  divisi  i  due  monarchi  rivali  di  potenza  e  di 
gloria.  Il  bollente  coraggio  di  Riccardo  contrabilanciava  la  caval- 
leresca intrepidezza  di  Filippo  Augusto  e  dopo  il  ritorno  del  re 
d'  Inghilterra,  lo  vittoria  arrise  più  frequentemente  alle  armi  del 
Piantacene  E  n,  che  a  quelle  dei  cavalieri  del  re  ili  Francis. 

Ma  la  morte  di  Riccardo  volse  in  favore  di  Filippo  la  fortu- 
na delle  armi  e  della  politica  ;  ÌI  perché  salito  sul  trono  d' Inghil- 
terra Giovanni  principi!  pieno  di  codardìa  e  di  villi,  le  forze  feu- 
dali inglesi  si  rìderò  tosto  sminuzzale  e  divise,  i  grandi  vassalli 
disertarono  la  causa  del  re  d'Inghilterra,  e  la  uccisione  del  pre- 
tendente Arturo  duca  di  Uretagna  sollevò  la  gran  quislione  della 
confisca  dei.  fendi  inglesi  dinanzi  la  corte  dei  pari  di  Francia  per 
la  quale  Filippo  potè  accresce  ce  del  doppio  la  propria  signoria.  Dopo 
questo  riunione  anche  il  duca  di  Uretagna  fù  costretto  di  solto- 
meltersi  alla  supremazia  del  re  Filippo  e  di  seguirlo  come  un  fedcl 
vassallo,  mentre  la  figlia  del  conte  dì  Fiandra,  che  per  uno  delle 
più  favoloso  fortune  era  siato  innalzato  rome  abbiom  visto  sul  tro- 
no di  Costantinopoli,  si  era  sottoposta  alla  guardia  e  tutela  del  re 
di  Francia. 
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Il  regno  di  Filippo  Augusto  apparivi!  in  qnesl'  epoca  piò  glo- 
rioso di  quanli  no  l'ossero  trascorsi  dopo  quelli)  di  Ciirlomagoa  La 
Francia  doveva  a  questo  principe  i  maggiori  progressi  del  suo  so- 
ciale ordinamento,  pcrciocdni  rranu  opera  sua  la  cattedrale,  l'uni- 
versità, il  mercato,  gli  ospedali,  e  le  mora  erette  a  Parigi  (a)  ;  si . 
dovevano  a  Ini  le  nuove  direzioni  dote  allo  spirilo  nazionale,  c  Ir. 
leggi  proni  ni  (la  le,  e  la  in  augii  va  zinne  dell'  assemblea  dei  pari,  c  la 
nioncip azione  dei  cadetti  dalla  dipendiiii7.il  dei  primogeniti  e  lanle 
utili  instituzionr  elle  Inumo  elliraeissiine  allo  sviluppo  ed  incre- 
inenlo  di  una  sodo  civiltà.  Ma  i  meriti  di  Filippo  Angusto  nun  si 
restringevano  alle  chili  insti  Unioni,  die  le  sue  provvide  cure  volle 
egli  estendere  etto  lidio  alle  militari  bisogne.  Sebbene  non  godesse 
di  quello  splendida  fa  irta  cavalleresca  die  formava  I' aureola  di 
alcuni  suoi  euulcmpnrarid  pur  tuttavia  egli  si  meritava  gli  (imnaaj 
delia  sua  bel  Mensa  nazione  prrdic  alla  bramivi  persi.'nnle,  die  non 
poteva  conlrostorglisi,  aveva  congiunta  molta  accortezza,  ero  av- 
venturato in  guerra  e  delle  militari  insliluzinni  nitro  ogni  dire  sol- 
leciti. I). n'alio  l'ssrud»  sialo  egli  il  primii  della  stirpe  dei  Capeti 
che  avesse  a  cuore  di  far  rispellare  la  nazionalità  francese  e  dì 
assodare  la  regia  muorili  ,  introdusse  i  primi  cangiamenti  nelle 
iuslituzioni  guerresche,  o  eoi  rendere  obbligatorio  il  militare  ser- 
vizio sotto  pena  del  delitto  di  lesa  maestà  e  di  fellonia  (b),  o  col 
cìngersi  di  un  corpo  scelto  di  guardie,  o  coli' organizzare  nuovi 
corpi  d' infanterìa,  o  ini  prendere  al  suo  servizio  truppe  assoldale, 
o  collo  stabilire  le  attribuzioni  della  militar  gerarchia,  o  Doni- 
io  ente  colla  ]H'iiioulg,i/.iiioi- di  provvide  leggi  perla  disciplina  degli 
uomini  d'  arme. 

(a)  Filippo  Annusiti  [o  il  primo  a  eiu-.-et  l'arisi  di  mi  lumi  liguri  di  uhi™ 
nomile  ai  traila  in  ira; lo1  ila  (arri.  Sai  pihiiijiii,  del  san  rrgni.  cjili  intuì  ne 
loiniiieialo  ipie-lo  vie  ini.  i  rial  late  -.'Hi.' al  maiale  ilclli.  aerma,  e  nel  liill  ciiiu;h.; 
I'  impresa,  cili^ciiin  la  filici  a  uri  (1  li-In)  ilei  limili'.  Sua  i  i-e  in  pari  tem- 
pi (li  pl.ivvcilf  ir  alla  -ii'ine/./.a  e.  ililc-a  ileik  alile  lilla  ilei  Miei  atali,  l'Ile  eianil- 
inenlB  m'unì  di  forti  torri  e  ili  alto  mora.  Doi»Vbb  —  ffulairt  Ai  Paris  —  Tom. 
11.  pas.  18. 

ped irò  alla  maggior  porle  dui  va. ...Ili  Ui  .  liniere  la  iv:ìii,  ei diminuì.  Per  ripa- 

iln  i|iielle  liaiiili'  di  venlmieri  appartimeli  li  alle  oleie  luiinni.  elle  desolarono 
laali,  lariiiilinenli:  il  leiiim.  e  delle  [pilli  avivin  ani  lr.ru  [ireilo  ad  iiiiiuparei. 
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Sella  spedizione  di  Terrasanin  aveva  Filippa  Augusto  abituali! 
l'esecrilo  n  rimanere  in  campagna  più  lunari  tempri  clic  non  so- 
lesse™ lu  fouilnli  milizie,  e  seguendo  I'  «so  stabilito  dai  signori 
elio  avevano  condoli*  le  proprie  Irnppe  nlln  Crociata  e  die  le  ave- 
vano indolte  a  rimaner  lungo  tempo  sollo  le  insigne,  sostituì  ad 
esse  una  milizia  stallile  snidala  eolie  Torli  somme  elle  esigeva  dnflti 
Ebrei  i  quali  espulsi  prima  domandavano  poi  la  concessione  di 
rimirare  nel  regno.  Enrico  11  re  d"  Inghilterra  glie  ne  avevo  porto 
V  esempio  ia\  i  primi  nummi  d'  arine  che  io  Francia  ricevettero 
un  Baldo  furono  alcuni  vagabondi  d'ogni  paese  che  in  <|uel  tempo 
infestavano  il  regno  e  che  riuniti  in  bande  si  tentò  di  servirsene 
nella  guerra.  Ila  queste  bande,  di  cui  avremo  in  seguito  a  por- 
lare  distesamente,  divennero  in  breve  tempo  cosi  formidabili  da 
destare  in  Francia  l'uni  versale  terrore;  e  l'odioso  nome  di  ban- 
diti trasse  origine  dalle  loro  file. 

Filippo  Angusto  nel  H80  volle  creare  un  corpo  permanente, 
di  armali  per  guardia  della  sua  pedona  crmosciuli  eoi  nome  di 
eenfo  nomini  forme,  e  pochi  anni  dopo,  nel  1192  in  sii  luì  al 
medesimo  nggelto  hi  r.mupftt/ttiii  tiri  .viv^vi/i  d'ormi,  o  pt>rtti-mu:- 
se.  L'ordinamento  delle  guardie  del  corpo  dei  re  di  Francia  erasi 
mantenuto,  quale  abbinili  visto  esistere  sntlo  Carlomngno,  fino  a 
Filippo  1  il  cimile  vi  fece  nel  1060  alcune  leggero  mutazioni;  ed 
altre  pure  ve  ne  introdusse  nel  I I0S  Lutei  VI.  Finalmente  Filip- 
po Augusto  diede  agli  uscieri  di  Carlomagno  il  suddetto  titolo  di 
tergenti  d'  ormi,  e  il  loro  uffizio  diventò  d'alloro  in  poi  liuto  mi- 
litare per  modo  che  alla  famosa  batlngilìa  di  Bovines  li  dovremo 


(aj  Anche  prima  di  Enrico  II  alcuni  re  d'  Inghilterra  avevano  adunalo 
1  uso  ili  servici  .li  Iroppe  stipendiale.  Cannili  il  Grandi'  aveva  manicamo  mi 
(0l|m  stello  ili  fi. (Hill  minimi  rlio  iTaiM  i-i.i.r.fiuli  ritiri  il  rinmn  ili  Ftvsrarli,  " 
•ai  quali  egli  aveva  Barin  dubbio  conialo  per  mantenere  gl'Inglesi  ia  ohbedioa- 

glielmo  di  Normandia  lece  la  conquista  lioll'  Inaili  II  erra'' e  che  gli  storici  cre- 
dono soinia»i!C  a  «0,111»  nomini,  li  quando  sicssn  fi u-li.-lruf.  dm  è  allestire 
un  cserciui  per  r«J!Mii»cii!  ìin'imasiriisi!  ili  Koi-vi-.!;iiin_i,  jirni,!  al  sua  -otilo  Minili 
nomini  d'anni' di  liimr-i  pai'-i.  (lni'-ln  fì.lnma  fu  mi  aili.tlaln (òiilirlmn 
il  Rosso:  ma  e  Tona  riconoscere  die  le  truppe  stipendiale  non  furai  a  ni  no  in 
generale  una  poninne  consirleraliilo  dello  armale  fino  allo  guerre  di  Enrico  11 
e  di  Filippo  Augusto. 
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ammirare  per  belle  e  straordinarie  prove  ili  valore.  Ci  riferisce 
un'antica  cronaca  essere  stata  mollo  numerosa  In  compagnia  di 
tali  guardie  composte  di  lutti  ((entità omini  e  di  persone  di  alto 
grado  che  dovevano  vegliare  giorno  e  notte  intorno  olla  persona 
del  re,  o  esercitare  airone  funzioni  nelle  terre  appartenenti  alla 
corona  o  ai  signori  particolari;  erano  essi  in  cerio  modo  piut- 
tosto considerati  come  ufficiali  di  giustizia  riie  soldati  d'infanteria 
c  prestavano  eziandio  il  Inro  servìzio  od  alnmi  Capitoli  e  Comu- 
nità. Olire  i  sergenti  d*  armi  di  cui  abbiamo  tenuto  parola  altri 
ve  n'  erano  elie  colla  stessa  denominazione  servivano  nelle  arma- 
le; e  gli  antichi  storici  danno  generalmente  il  nome  di  sergenti 
a  tutti  gli  uomini  appartenenti  lento  ai  signori  feudatari  quanto 
ai  Comuni,  che  facevano  il  servizio  nello  truppe,  eccettuati  i  Ca- 
vano distinti  con  quello  di  mi/ilei.  Alcuni  snidali  portavano  il  nome 
di  sergenti  in  forza  dei  biro  Ondi  che  si  chiamavano  sergenterie, 
molti  de'  quali  appartenevano  alla  Normandia  e  alla  Brettagna. 
Sappiamo  di  fatto  che  nell'assemblea  degli  stali  tenuta  a  Vanne! 
nel  -14(12  solto  il  duca  Francesco  H  furono  chiamati  come  ser- 
genti fendali  molli  de'  pili  nobili  siglim  i  di  Brettagna,  come  Ric- 
cardo signore  di  Kspioay,  il  sire  di  Cnmbour,  il  sire  di  Malestroit, 
quello  di  Qiiintin  e  molti  altri.  Si  distinguevano  nelle  armate  tre 
classi  di  sergenti;  allo  prima  appartenevano  quelli  che  possede- 
vano le  jerociilerie;  alia  seconda  i  pili  ricchi  gentiluomini  che  col 
loro  seguito  servivano  a  cavallo;  la  terza  era  composta  di  tutti 
fili  uomini  a  piedi  che  erano  inviali  dai  Cornimi  e  che  formavano 
coi  domestici  dei  gentiluomini  c  cogli  alici  che  seguivano  la  trup- 
pa l'infanteria  dell'armata  (a). 

Solto  il  regna  di  Filippo  Augusto  vi  erano  altri  corpi  d'in- 
fanteria che  portavano  il  nome  di  Clienti,  Satelliti,  Ribaldi,  e  Pi- 
guicliini.  I  primi  erano  gentiluomini  che  servivano  i  loro  signori 
o  sotto  il  pennone  del  cavaliere,  o  sotto  In  bandiera  del  bande- 
rese,  n  sotto  quella  dell'avvocato  di  qualche  abbazia  di  cui  erano 
vassalli.  Si  dava  a  questi  gentiluomini  il  nome  diiclieirli  in  ragio- 
ne dei  loro  capì  che  essi  riguardavano  come  padroni.  Erano  ar- 
mali di  un  giaco  o  diploide,  di  uno  scudo,  di  uno  cervelliera  , 

(a)  Daniel  —  Ilitteire  dt  la  Slitici  /rantolìi.  Lih.  HI.  cap.  7. 


ossi,!  cuffia  ili  ferro  e  di  spada  e  lancia  lunga  per  il  pillili)  dieci- 
olio  piedi,  e  lolor  di  ima  mazza.  1  tafanili  formjrano  un'  ritira 
truppa  composto  secondo  i!  parere  di  Gioacchino  Amberl  [«)  dei 
vassalli  dui  re  che  non  erano  gentiluomini.  Il  Padre  Daniel  (b] 
a!  contrario  opina  che  Filippo  Angusto  li  traesse  da  ciascun  corpo 
del  Comuni  e  formasse  tante  compagnie  del  migliori  nomini  per 
servirsene  nelle  occasioni  che  abbisognavano  di  vigore  e  di  ener- 
gia. Comunque  sia,  gli  è  cosa  imluliitalit  che  tali  uomini  fossero 
ardimentosi  e  prodi  il  pen-lif-  vengon  appi-liuti  datili  antichi  storici 
robusti  suteililes  e  probissimi  mìlila;  e  il  Rigord  ne  riferisce  che 
essi  combattevano  egualmente  a  piedi  clie  a  cavallo  (e).  Un'  altra 
specie  di  milizia  a  piedi  clic  formava  parte  delle  armate  di  Filip- 
po Augusto  ero  un  corpo  di  soldati  conosciuti  col  nome  di  ribollii 
ebe  da  Guglielmo  il  Brettone,  dal  Rigord,  e  da  l'ietro  del  Vau- 
cernay  vennero  dichiarali  per  i  migliori  snidali  d"  iitliinlerin.  Era- 
no questi  armali  alla  leggero,  ma  risoluti  ed  audaci  per  modo  da 
affrontare  i  più  gravi  pericoli.  Avevano  essi  il  privilegio  di  preci- 
pitarsi primi  agli  assalti  e  in  quasi  lutti  gli.  assedi  furono  visti 
insultar  le  muraglie,  darti  la  scolata,  c  prender  di  vivo  forza  le 
più  robuste  pinne  d  arnii,  le  rocche  ed  i  castelli  più  saldi.  In  pro- 
gresso di  tempo  venne  meno  la  loro  disciplina  e  si  discreditar  odo 
in  modo  per  mala  condotta,  che  il  nome  di  riholdo  diventò  un'in- 
giuria popolare  manlenutasi  fino  ai  nostri  giorni.  Tra  gli  ufficiali 
che  seguivano  lo  corte  e  l'armata,  ve  ne  era  uno  distinto  col  no- 
me di  re  ilei  ribaldi.  Questo  titolo  derisorio  gli  era  stalo  attribui- 
to per  I'  ufficio  che  gì'  incombeva  di  sorvegliare  le  donne  di  mola 
vita  e  i  luoghi  di  bordello  che  erano  frequentati  doi  ribaldi.  1  cro- 
nisti di  Filippo  Augusto  Tanno  menzione  di  questa  carica  che  sem- 
bra scomparsa  ai  tempi  di  Carlo  VI  (d).  Fra  le  genti  n  piedi  che 
servivano  nelle  annate  di  Filippo  Augusto  eranvi  alcuni  uomini 
che  portavano  il  nome  di  /'ici/iiic/iiiii,  i  quali  però  non  Insogna  con- 
fondere coi  Picchieri  che  furono  conosciuti  inolio  più  tardi.  I  pri- 
mi erano  villani,  uomini  non  combattenti ,  saccardi,  servi  dei 

(a]  f;'f}UÌJ5«  kiltoriqua  dis  iijfifcalt  turpi  qui  compostili  l'urto;!  [r,ui-;<li,t . 
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(e)  ;\tc  minili  pjgnaùant  sìat  fjuii  furti»  i:i  fjuis  —  filili [ipiiì.  I.ìli.  111. 

(il)  Ducane  —  aitmrùm. 
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soldati  elle  sopportavano  le  pili  gravi  fatiche  del  campo;  mentre 
gli  altri,  coirne  vedremo  in  segnili),  erano  snidali  .ir  ma  ti  dì  picche. 

ti  silenzi»  dei  cronisti  fa  credere  die  la  balestra  non  Tosse 
per  qualche  tempo  adoperala  dai  Franresi,  e  pare  che  i  primi  Cro- 
ciali ne  riprendessero  I'  usa  e  lo  recassero  novellamente  in  Eu- 
ropa oi  tempi  di  Luigi  VI  il  grosso;  sebbene  seconda  quel  elicne 
riferisco  Guglielmo  dì  l'olino  fosse  stala  adoperala  dei  Normanni 
con  mollo  vaniamo  nel  -IO(i(i  alla  liotlajilia  di  Mastini  1!  Concilio 
Laleronense  (Con.  29;  proibì  I'  uso  di  quest'  arma  come  orribile 
ed  abominevole  agli  aeebi  di  Dio,  e  Luigi  VII  il  (limane  si  con- 
formò «  questo  decisione.  Ma  i  Crociali  pensarono  di  pnlerscnc 
servire  contro  gì' infedeli,  e  llicrardo  1  cuor  di  leone  (a)  e  Filippo 
Angusto  ne  trassero  grandissimo  prolilto  all'assedio  di  Tolcmaide. 

tornarono  le  balestre  od  essere  adoperate  in  Europa  e  Filippo 
Augusto  istituì  un  corpo  di  -  Balestrieri  che  gli  furono  utilissimi, 
singomrmenle  alla  battaglia  di  Itovines  ib).  Ad  onta  che  la  bale- 
stra, perchè  feriva  di  lontano,  non  fosse  slimata  orma  nobile  ed 
era  nel  numero  di  quelle  die  venivano  considerate  come  nemiche 
di  prodezza,  i  successori  di  Filippo  ne  resero  I'  uso  generale  in 
Francia  ;  e  specialmente  Carlo  V  aveva  decretalo  premi  per  cu- 
loro  che  si  distinguevano  nel  liro  di  quest'arma  clic  solevo  farsi 
nei  wllaggi  la  domenica  aliti  line  de' vespri.  Il  di  lui  successore 
Corto  VI  clic  faceta  per  gran  conto  di  quest'  arma,  con  sua  or- 
dinamo  dell'  1 1  agosto  Hit)  instilul  in  l'arigi  una  compagnia  di  li!) 
Balestrieri  per  difesa  e  sicurezza  della  cilla  concedendole  gli  slessi 
privilegi  di  coi  fruita  l'altra  compagnia  di  iluuen.  e  che  consi- 
steva nella  esenzione  da  taglie  e  gabelle.  1  boleslrieri  erano  sol- 
dali  a  piedi  e  n  cavallo  che  umicamente  csercilavano  negli  escreiti 
le  funzioni  dei  moderni  co  vai  leggeri;  e  Francesco  1  nel  1515  ne 

(a)  Sfiondo  quello  che  □<  rKoriiM  Guglielmo  il  finitime  Riccardo  il'ln- 
gtollflrr»  avrubbt  primi)  ini  rodono  l'uso  della  bai  ci  Ira  e  ne  sarchile  rinia-ln 
vittima. 

Ilac  «afa.  non  olia  iiickardum  moni  finn, 

Tradidit,  ipi«  lai  rtnt  erimifuj  ixftriatar , 
Quamqiw  atiis  incuti,  in  si  tini  un/ini  arlii. 
Dt)  lìigonlus  —  Pt  gala  Philipp!  Auguri. 


aveva  200  che  nper;in>ii£i  [.n.il^i  alla  battaglia  di  Malignano.  II 
Pascal  c  Cesare  Canili  appaiali  forse  alla  aotorila  di  Guglielmo 
Di!  Bellay,  il  quale  nel  sua  libro  'aprii  la  disciplina  militare  as- 
serisce die  nel  132!!  min  eravi  più  die  un  siilo  balestriere  nelle 
troppe  franici,  e  qm-sl n  enti? ---n ;iin  per  In  sua  straordinaria  de- 
ll Loutiec  si  servi  nei  1328  ili  un  corpo  di  balestrieri  all'assedio 
di  Napoli,  e  che  in  un  trattato  cnnchmso  nel  1572  ilo  Carlo  IX 
con  Elisabetta  d' In^hillrrra  sì  fa  menzione  di  questa  mi  litio,  l'orò 
nei  secoli  XVI  e  XVII  la  lialeslro  in  Francia  fu  quasi  esclusiva- 
menle  orma  ciltadinesra  ed  utili  privilegi  furono  accordati  dni 
principi  regnanti  a  coloro  che  si  esercitavano  con  essa. 

La  milizia  dei  balestrieri  non  fu  mai  molto  numerosa  negli 
eserciti  francesi;  pur  nondimeno  sembra  che  sia  stala  l'arma  te- 
nula  in  mngg  ìor  conio  il  peroni  oi  comando  di  essa  fu  proposto 
un  gran  maestro,  dignità  che  era  la  più  eminente  dopo  quella  di 
Maresciallo  di  Francia  e  che  corrispondeva  all'ufficio  d'ispettore 
in  capo  delle  truppe  di  ogni  orma.  «  Il  gran  Maestro  dei  Bale- 
strieri [  così  i  vecchi  statuti  )  fi  di  proprio  diritto  giurisdizione 
sulla  carie  a  guardia  della  casa  del  re,  su  tutte  le  persone  a  pie- 
de ncll'oslc  ave  cavalca  il  principe  e  sii  tulli  i  balestrieri,  arcieri 
legnaiuoli,  fossaioli,  iiigrgiieri  e  genie  il'  artiglieria;  à  I'  ordinanza 
sopra  questi  alla  battaglia,  primo  pone  le  scolte,  manda  a  doman- 
dar la  parata  la  notte;  e  se  citta,  fortezza  o  castello  è  preso,  è 
di  sua  proprietà  l'artiglieria  tutta  che  vi  si  trova;  e  se  l'arti- 
glieria dell'  esercito  vien  comandata  di  trar  sul  nemico,  i  profitti 
di  questa  san  suoi;  fieni  à  il  diritto  sulle  oche  e  capre  che  siano 
prese  al  nemico.  »  Dalle  grandi  [Irerngalive  del  Gran  Maestro  dei 
Balestrieri  e  facile  immaginare  quanto  fosse  eslesa  la  di  lui  giu- 
risdizione, e  qual  grado  d' importanza  avesse  acquistalo  in  Francia 
quest'arma.  Gli  storici  francesi  non  fanno  menzione  di  questa  di- 
gnità militare  prima  del  regno  ili  San  Luigi,  nel  qua!  tempo  ne 
esercitava  le  funzioni  un  lai  Tebaldo  di  Monlcarl,  ma  è  cosa  proba- 
bilissimo, elle  fin  dal  tempo  della  insliluzione  delle  comunali  milizie 
e  de!!' origine  delle  bandiere  esistesse  una  carica  analoga,  ina  con 
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snidali,  ili  artieri,  ili  operai,  sntlnp'.ista  autorila  ili  essi  nel  di- 
pailhuenlo  eli  Inni  giurisilmniie.  Cfiiv^nni  Chollct  comandava  In 
prima  truppa  (iella  In  ^l'nrjrlr  Intuiti;  Giacomo  Galiot  di  Genuii- 
fac  era  alla  tesln  (Iella  seconda  chiamala  banda  di  lìcrlrandu  di 
Smunti,  perché  questo  Bertrando  n'era  il  capitano;  c  la  forza, 
distinta  i  n]  ninne  di  Immìii  ilcllc  masse,  era  sottoposta  ajlli  ordini 
di  l'crrovai  di  Dronx.  F.iavi  iuollre  coolempornneamente  c  indi- 
pendente da  questi  mi  nitro  Maestro  chiamato  Geraldo  dì  Sa  man, 
il  quale  avoia  giurisdizione  sullo  artiglierie  della  IWimindio.  Que- 
sta divisione  durò  per  parecchi  anni,  e  i  qnallrn  Maestri  die  ab- 
biamo nominato  ebbero  i  laro  successori  finché  il  potere  non  ne 
fu  rìcnncenlrotn  in  una  sola  persona;  lo  ciie  avvenne  nel  -IÌ93 
sotto  Carlo  Vili,  il  quale  ne  rioni  di  nuovo  le  attribuzioni  tutte 
in  Guy  dì  Laussieres,  coi  fu  dato  il  titolo  di  Gran  Maestro  delle 
artiglierie  [a). 

Le  [ire rogatiti'  e  i  privilegi  più  speciali  di  questa  carica  con- 
sistevano nella  snprn  in  tendenza  clic  esercitava  il  Gran  Maestro 
tanto  nell'  interno  del  regno  che  all'  estero,  in  tutti  i  paesi  e  terre 

■snllnpnsle  .ili' iildji'ilieiua  e  alla  protezione  (tei  re  di  Francia:  nella 
nomina  degli  uflii  iali  rhe  erano  io  gran  numero;  nelle  dìsposi/.inm 
di  tutti  i  movimenti  di  munizioni  immediatamente  dipendenti  dn' 
suoi  ordini  o  da  quelli  de'  suoi  luogotenenti:  nel  saldare  il  conto  ge- 
nerale dell' artiglieria  che  il  tesoriere  rendeva  alla  camera  dei  conti, 
dove  il  Gran  Maestro  duicvo  essere  riguardalo  rome  legittimo  or- 
dinatore di  lutti  i  rondi  che  avevano  rapporto  alle  spese  dall'  ar- 
ligiitTin.  di  ci  n.ili:  rupie  iKilni'ii  es^e  l'ussero  :  nel  ilirilio  d'impadro- 
nirsi, prr  utile  suo  particolare,  di  tulle  le  campane  ed  utensili 
di  rame  o  di  altro  metallo  appartenenti  alle  chiese  e  che  sì  fusser 
trnvati  in  una  cittì  o  fortezza  .  per  prender  la  quale  I'  uso  del 
cannone  fosse  stato  necessario;  e  Ilo  ni  mente  nei  diritto  di  esser 
Salutato  eoo  cinque  scariche  dei  ;!n>ssi  pezzi  di  ramimm  quando 
egli  entrava  in  una  piazza  munita  di  artiglierie  (b). 

Non  possiamo  asserire  se  la  carica  di  Capitanti  venerale  esistes- 
se ai  tempi  di  Filippo  Angusto,  perciocché  gli  storici  contemporanei 

(a)  Lo  l'idra  Ari3.;!:r.i;  (laihour!;  —  Munire  da  UntrM  (Jjficiirs  de  la  cen- 
no»* -  IV.  15. 

(U)  Daniel  —  llitloin  ic  fa  vilìu  fmcaìu  —  Lib.  III.  Cip.  10.  ' 
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sua  orbine  rimonti  od  epoca  essai  remota.  .Vbo.amo 
rn  i-nicnte  .lei  13*0.  rolla  c|.-ulu  Filippo  di  Valois 
|-  autorità  di  capitano  generale  Cuy  di  Mis^p  ,  ed  i 
esposte  tolte  le  ellrihniioni  di  una  lai  carie»,  cl.e  et 
die  illiiniiale  nel  distretto  di  ina  giù  ri  «dizione.  Il  titolo 
generale  -«leva  quanto  quello  di  governatore  di  pro- 
le alirp  prerogative  ehi  ne  era  investilo  oveva  il  i 


combmre  le  guarnigioni;  e  di  eri-are  e  rimuo<cre  i  castellani,  i 
haliti,  i  prevosti,  i  ricevitori  ed  ogni  Altra  sorta  di  ufficiali.  Luigi 
Mll  conferì  nel  1653  il  titolo  dì  capitano  generale  delle  sue  (rup- 
pe d'  Italia  al  linea  di  Sa-oia,  e  il  Maresciallo  di  Creqiii  che  le 
comandata  fu  I.  .  ■  di  sc-lloporsi  ai  di  lui  ordini;  dal  che  ne 
«enne  che  le  altribiriioni  del  savoiardo  furono  molto  più  estese, 
e  la  di  li»  corica,  che  gli  clava  il  diritto  di  comandare  a  tutta 
l'ormala,  cnrri«Fundeva  a  quella  di  generalissimo. 

Filippo  Augusto,  sempre  intento  a  perfeJiunare  le  militari 
inslituiinni  -ed  a  rendere  indipendente  la  regia  autorità  dulia  ti- 
rannia fendale,  volle  sopprimere  la  dignità  di  Grò»  .JiitMcairo , 
le  cui  estese  prerogative  si  oppongano  ai  diritti  sovrani  Questa 
conca  Subordinala  ai  prefetti  de  palalo  setto  i  re  della  prima 
dituslia  e  dipendente  da.  dnrhi  di  Francia  sullo  quei  della  secon- 
da, era  di-enlata  la  prima  disila  del  regno  d.,po  lo  soppressione 
dei  prefelli  e  dei  duchi,  e  ai  primi  tempi  della  terza  dinastia  era 
stata  ad  essa  eon.fi.inla  hi  direiinoe  delle  armale  come  ci  viene 
riferito  dei  Ricord,  il  quale  parlando  di  Tebaldo  conte  di  lllois, 
che  peri  all'assedio  di  Totcmaide  e  elle  sembra  sia  stalo  l'ultimo 
siniscalco 'dì  Francia,  eli  da  il  titolo  di  priiwps  mlliltoe 

La  dignità  di  (Iran  Si  ni  stalco  fu  una  delle  prime  dello  stalo, 
c  le  sue  altribuiioni  e  pr  vilefti  erano  forse  maggiori  di  quelli 
die  avevano  usurpato  ('prefetti  di  palano.  Aveta  egli  il  diritto 
di  str.ire  a  tavola  il  re  sedendo  in  un  seggiolone  in  faccia  ad 
esso  e  di  essere  ricondolto  dopo  il  servilo  alla  sua  ohilaoone 
sopra  un  palafreno  die  egli  rcgal.ua  ordinariamente  al  cooco  reale; 
era  in  sua  facoltà  il  disporre  de' fendi  militari  per  i  quali 


Digiiizcd  t>y  Cciogle 


M2  STORI*  MILITARE  Di  FRANCIA 

gli  omaggi  ilei  vacilli;  quando  arrivava  all'esordii)  il  re  doveva 
forgli  npparecehiarc  una  lentia  capace  ili  cento  persone;  a  lui  toc- 
cava il  comando  «Iella  vontidardin  nuli"  assalto  e  della  relniguurdia 
lìtlla  ritirata,  ni1  il  re  poteva  furgli  nleun  rimproccio  quai  che  si 
l'ussero  gli  sbagli  commessi  e  le  disgrazie  sull'erte  (n).  Qu«t'  dia  di- 
gnità ero  ereditaria  nella  casa  dei  cnnli  di  Angió,  i  qniili  I'  ove- 
vanu  ottenuta  dal  re  Roberto  in  premia  dei  soccorsi  prestatigli 
nel  lempo  dell'  invasione  dell'  imperatore  Ottone.  1  re  di  Francia 
della  terza  dinastia  min  tardarono  però  mollo  ad  ingelosirsi  di  un 
tanto  potere  divenuto  ereditario,  e  Luigi  VII  lenlò  di  spulciarne 
la  casa  di  Angiò,  conferendo  il  titolo  di  Gran  Siniscalco  ad  An- 
selmo dì  Garlando;  ma  Slitta  guerra  tra  Enrico  11  d'  Inghilterra 
e  il  re  di  Francia,  avendo  i|iiesli  intimato  al  conte  d'Aoglù  di  se- 
guirlo nelle  battaglie,  l'ardilo  vassallo  sostenne  alteramente  i  suoi 
diritti  rispondendo:  «  io  non  ti  debbo  alcun  servizio  perche  tu  mi 
ì.i  spigliato  della  mia  carica  j>;  ed  avendo  Luigi  VII  bisturi  dellr 
milizie  del  tonte,  fu  costretto  rendergli  la  dignità  di  Gran  Sini- 
scalco dichiaro ndol a  ereditaria  nella  di  lui  casa,  ma  a  condizione 
che  in  assenza  dei  conti  di  Anaiò  ni'  dovessero  disinipcgnar  le  l'un- 
zioni i  signori  di  Garlnnda  (li). 

Il  titolo  di  gran  siniscalco  fu  per  lungo  tempo  luutcrito  ai 
figli  dei  re  d'  Inghilterra  come  bramii  feudatari  della  corona  di 
Francia,  ma  questa  dignità  era  soltanto  onorìfica,  e  uno  degli  ul- 
timi principi  inglesi  clic  ne  ondava  insignito  fu  l'infelice  conte 
Arturo  di  lire  lag  oa  crudelmente  a;  sa  cimilo  d,i  Giovanni  sema-ter  ro. 

Oltre  il  Gran  Siniscalco,  secondo  I'  opinione  dui  l'adrc  Daniel, 
vi  era  un  altro  ufficiale  che  portavo  il  titolo  di  finisca/co  di  bron- 
cia, ma  ebe  era  obbligato  di  Sur  imiaggiu  di  questa  carica  al  Gran 
Siniscalco  di  cui  era  come  il  luogotenente.  Tebaldo  eonte  di  Bluis 
c  di  Chartres,  che  avea  sostenuto  la  carica  di  Gran  Siniscalco, 
rimase  Siniscalco  di  Francia  allorquando  ijnclh  dignità  fu  resa  ai 
tigli  del  re  d' Inghilterra;  ma  dopo  la  di  lui  morte  la  seconda  non 
fu  rimpiazzata,  c  il  co:iv>idi>  dille  annate  fu  conferito  qualche 
tempo  dopo  ai  Cuneslìibili. 
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11  prima  conestabile  the  abbia  esercitato  la  suprema  anlorilA 
militare  in  Francia  fu  Matteo  di  Slonlmnrency,  il  quale  avendo 
accompagnato  il  figlio  di  Filippo  Augusto  nella  sua  spudiziune  con- 
tro gli  Alliigesì  nel  1218,  ol  suo  ritorno  fu  nominato  eontslahlk 
di  Francia,  ed  alle  ultribuzioni  della  sua  carica  fu  congiunto  il 
comando  delle  armi.  Da  queir  epoca  fino  al  regno  di  Luigi  XIII, 
la  primo  dignità  militare  fu  quella  di  conestabile.  Abbiamo  dello 
nella  prima  epoca  (  pag.  HO)  die  l'origine  di  questa  carica  ri- 
iiionld  ai  tempi  di  Clodoveo,  e  gli  antichi  autori  fanno  spesso  men- 
zione dei  coneslabili.  Dirai  la  sullo  Teodorico  re  di  Metz  Ebroino 

persona  di  Geilone  che  fu  mandalo  a  combattere  contro  gli  Scliìa- 
voni  ;  Lendegesilo  aveva  questa  carica  sotto  Gonlrono  re  di  Or- 
leans fratello  ili  Chilperico,  e  un  tal  Guglielmo  ai  tempi  di  Luigi 
il  Buono.  Sotto  Ì  re  dello  prima  e  seconda  dinastia  i  coneslabili 
furono  spesso  in  gran  numero  e  incaricali  ili  diversi  uffici'  dome- 
itici  interni,  ora  presiedendo  al  servizio  della  mensa,  ora  a  quello 
della  guardarobba,  ora  alle  scuderie  reali  ecc.  Creile  antiche  cro- 
nache appaiono  essi  rivestiti  di  uIBcT  simili  a  quelli  di  governolori 
dì  castelli,  e  d'ispettori  ai  pubblici  lavori.  Quindi  tute  impiego  si 
estese  nulle  armale,  c  di  ulliciide  della  casa  del  re  il  conestabile 
diventò  ufficiale  della  corona;  sebbene  la  sua  dignità  non  fosse  più 
polente  di  quella  dei  ciambellani  e  dei  cancellieri,  sottoscrivendo 
insieme  e  con  eguale  oulorilà  le  carte  e  le  ordinanze  reali;  ma 
sotto  la  terza  dinastia  il  conestabile  incomincio  ad  innalzarsi  al 
di  sopra  degli  altri  nlHcioli;  la  sua  persona  diventò  cosi  privile- 
giala che  non  si  poleva  attenderla  per  via  di  fatto  senza  olftndere 
quella  del  re,  e  tutti  coloro  clic  erano  al  campo  gli  dovevano  ob- 
bedienza dopo  il  sovrano. 

Sotto  Luigi  il  Grosso,  Froge!  di  Chalons  fu  conestabile  ed  ebbe 
il  comando  nelle  urinate,  e  allorquando  Luigi  VII  parti  per  la 
fiuienno  a  fine  di  concludere  il  suo  matrimonio  con  Eleonora  fece 
invitare  settecento  fra  i  migliori  cavalieri  del  suo  regno,  e  creo 
lord  conestabile  il  nobile  conte  Tebaldo  di  Sciampagna  suo  cugi- 
no. Questa  carica  non  era  confidata  unicamente  ad  un  solo  vas- 
sallo, ed  allorché  il  sovrano  marciava  alla  tesla  de'  suoi  baroni, 
I'  annata  si  divideva  qualche  volta  in  più  corpi,  ciascun  de'  quali 
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aveva  il  suo  concstaliile  [a].  Però  nei  più  antichi  monumenti  ([«Ila 
lìngua  francese  questo  lilolo  richiama  sempre  I'  ideo  di  un  co- 
niando di  ordine  inferiore  ;  e  solo  quando  Ai  conferito  a  Malico  di 
Monlmorency  si  nobilito  in  modo  da  divenire  la  prima  carico  del 
regno,  e  Tu  ad  un  tempo  sinonimo  di  primo  rnpittiiiu  degli  eser- 
citi; e  chi  ne  era  investita  fu  distinto  col  nome  di  gran  carnuta* 
uile.  o  emrstabile  di  Francia. 

.  Le  attribuzioni  sue  e  i  privilegi  erano  estesissimi.  Egli  non 
conosceva  altro  superiore  che  il  re;  ed  i  principi  e  grandi  signo- 
ri, qualunque  fosse  il  loro  rango,  erano  ad  esso  soggetti  Ih).  Il 
eoncstiibilc  godeva  di  una  larga  giurisdizione  su  tutta  la  cavalle- 
ria ;  regolava  tulli  gli  affari  della  guerra;  giudicavo  sulle  diffe- 
renze che  insorgevano  fra  gli  uomini  del  re;  manteneva  la  pace 
uri  rampi  ;  oreva  il  diritto  sulla  ritenzione  di  una  giornata  di  soldi 
sui  generali  ed  ufficiali  di  ogni  grado,  c  sui  semplici  soldati  (c); 
ed  era  di  stia  spettinilo  la  più  gran  parie  di  bollino  che  si  facevi 
nei  castelli  e  fortezze  prese  d'  assalto  o  per  capitolazione.  Il  co- 
neslaliile  inoltre  riceveva  e  ritenevo  in  feudo  la  spada  del  sovrano 
perla  quale  dovevo  rendergli  omaggio  nelle  occasioni  solenni,  cki* 
nella  di  Ini  unzione,  nei  grandi  tornei  della  cavalleria  ecc.  (i); 
per  il  che  egli  aveva  il  diritto  di  fregiare  la  sua  bandièra,  il  'SHo 
scudo,  i  suoi  stemmi,  di  una  spada  ornata  di  gigli.  Se  il  cornista - 
bilc  era  presente  olla  presa  o  alla  capitolazione  di  uno  Tortezza  , 
la  suo  bandiera  era  a  preferenza  inatnerata  sulle  mura  e  rimpiaz- 
zava, eziandio  .quella  del  re  che  sì  soleva  piantarvi  subilo  dopo  lo 
resa  o  la  conquista  allorquando  II  principe  avevo  preso  parte  al- 
l' assedio.  Delle  armate  il  ennestohile  prendeva  il  primo  rango  dopo 

(a)  Bix  mille  boiunics  corcai  chacun,         '"'  ,'  .'  ' 
El  cn  citatilo  di*  corinclablcs ,  ' 

,  .  Tous  ù  eh  ovai ,  yreu*  ti  nolablcs.  ■■■■  i 

Roman  de  Jadm  Storkalte.   <    ....  I, 

(b)  .  T.c  conncslablc  c*l  par  flessila  Io»;  aulrcs  qui  soni  cu  l'osi,  ciceplC 
le  pe'rsonne  da  roy,  ci  s' il  est,  sovcnl  ducs.  baroo?.  rlicmlicrs ,  cViijcrs , 
(jiudoj-crs,  lant  de  rilevai  quo  de  pied ,  de  qnelqiif  estai  qu'  ili  soienl,  dor- 

:  ;.[!■-.  ili  Vdoia  con  speciale  ordinauia  soli  in  s  so  i  principi,  i  suoi  Ggli  a  i  lo™ 

(c)  I  principi  nini  arami  escuti  da  qupjia  riteiuinnc  amie  prinfipi,  ma  jicr- 
i-li*  liii-cmlo  c.-fi  la  pienti  a  loro  spc=e  min  rircvci.iiui  d.il  rn  «siji.'miii  di  sulla.' 

(A)  Snvoron  —  Traili  ic  f  itpii  fimpHU  —  l'aris  161". 


_'  u  n:l'"j  L1..  t_.i 


il  re,  e  lidie  cerimonie  ed  ingressi  solenni  del  sovrano  nella  co- 
piale egli  marciava  dopo  Ini  colla  spada  nuda  in  mano  vestilo  di 
abili  sfar/osi  tutti  seminali  di  spade  e  di  guaine  con  una  cintura 
di  velluto  turchino  fregiata  di  gigli  d'  oro. 

Dn  .Malico  di  Monlmorcncy  lino  al  duca  di  Lesdiguières  che 
fu  1'  ultimo  conoslabilc  di  Francia,  questa  carica  fu  occupata  da 
trenta  ufficiali,  sei  de'  quali  morirono  sul  campo  di  battaglia:  Gual- 
tieri di  Brienne  n  Poitiers  nel  (356;  Giacomo  di  Borbone  a  Bri- 
gnois  nel  1561;  Carlo  d'  Àlbret  ad  Agincotirt  nel  1415;  Giovanni 
Stuart  a  Verneuil  nel  -142-i;  Carlo  dì  Borbone  all' assedio  di  Ro- 
ma nel  Ì327;  ed  Anna  di  Monlinorcncy  morto  in  seguito  delle 
ferite  riportate  alla  battaglia  di  San  Dionigi  nel  1567. 

.  La  dignità  di  conestahile  supressa  da  Luigi  XIII  nel  1627  fu 
più  volte  sospesa,  c  la  più  lunga  sospensione  fu  di  2i  anni.  Cio- 
nonpcrlanlo  anche  dopa  la  soppressione  di  essa  nelle  unzioni  dei 
re  figurava  sempre  un  signore  che  rappresentava  un  concstabile. 
Sella  consacrazione  di  Luigi  XIV  fu  il  maresciallo  di  Estrees  che 
ne  fece  le  veci  nel  105-i;  e  in  quella  di  Luigi  XV  ne  esercitò  le 
fitniioni  Luigi  Ettore  duca  di  Villars  pari  c  maresciallo  di  Fran- 
cia. Da  ultimo  Mapcdcone  il  Grande,  ristabilendo  quasi  tutte  le  ca- 
riche degli  antichi  grandi  ufficiali  della  corona  con  attribuzioni  pu- 
ramente onorifiche,  creò  gran  coneslablle  dell'  impero  il  principe 
Luigi  suo  fratello  che  fu  poi  re  di  Olanda,  e  vice- concitatile  Ber- 
thier  principe  di  Wograui  e  di  Neufehàtel. 

Al  coneslabile  erano  soggetti  i  Marescialli  de'  quali  si  parla 
nello  legge  salica  (a).  Comandavano  questi  I'  avanguardia  dell'  ur- 
inala composta  per  lo  più  di  un  brillanto  baronaggio;  e  in  tempi 
in  cui  il  corsiero  del  paladino  era  tenuto  in  altissimo  pregio,  le 
funzioni  che  quelli  avevano  delle  stalle  o  scuderie  del  re  dove- 
vano essere  elevatissime  (b).  Il  comanda  dell'  anliguardia  veniva 
loro  a  preferenza  conferito  perchè  dovevano  essi  esercitare  inoltre 
le  funzioni  che  iu  seguito  furono  attribuite  al  maresciallo  di 

(a)  Si  un  msritkal  qui  tnmnndt  a  imzt  cAetaix  est  lui,  on  p/titra  a*:* 
loat  de  camfaùllm.  —  Ari.  IV.  Tit.  79. 

(b)  Il  Tadri!  Daniel  opini  clic  il  corno  di  nurc-cinlln  >i:i  cleri  vaio  i!a!le 
duo  parole  j(crcnanichc  march  o  Mctrnrli  elio  significa  un  tatuilo,  e  lenirli,  pn- 
drou,  cioè  clic  il  mnroscialln  aveva  amicamente  la  soprintendenza  sui  cavalli 
del  principe  come  il  concslabila,  ma  eri  a  questi  subordinalo. 
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campo;  e  da  ciò  deriva  che  ì  ti  Ioli  di  marescialli!  di  Francia  e  di 
maresciallo  di  compri  andarono  per  limilo  tempo  confusi.  Prima 
di  Filippo  Augusto  i  concslabili  e  i  marescialli  esercitavano  le  fun- 
zioni di  aiutanti  di  campo  e  di  scudieri  del  re,  ma  quando  il  co- 
neslabile  crediti  l'autorità  di  gran  siniscalco,  il  maresciallo  diventò 
suo  aiutante  di  campo.  Carlomngno  nel  783  avevo  due  marescialli 
di  Francia  che  lo  secondavano  nelle  sue  imprese  militari,  sebbene 
il  titillo  non  corrispondesse  alle  funzioni  che  vennero  in  progresso 
di  tempo  ad  essi  attribuite.  Durante  la  seconda  dinastia,  i  sovrani 
di  Francia  continuarono  ad  avere  due  marescialli  i  quali  solevano 
portare  un  gonfalone  particolare  e  qualche  volta  il  gonfalone  rea- 
le; ma  bisogna  rimarcare  die  il)  que'  remoti  tempi  non  erano  essi 
che  i  marescialli  dei  re  e  non  i  marescialli  di  Francia.  Solo  ai 
tempi  di  San  Luigi  presero  essi  il  titolo  di  mnrejeallui  /"mucine. 

n  Dire  che  il  maresciallo  [cosi  Gioacchino  A m beri )  esistesse 
nei  secoli  di  Corlomagtio  e  di  Filippo  Augusto  quale  oggi  ci  ap- 
pare, sarebbe  un  errore.  In  alcuna  epoca,  ed  anche  durante  il 
gran  secolo,  non  fu  vedulo  cosi  maestoso  come  ai  tempi  dell'im- 
pero francese.  Allora  noi  avemmo  ì  nostri  Turenne,  i  nostri  Ga- 
ttoni, Ì  nostri  Lussemburgo,  i  nostri  Vanbon  ,  i  noslri  Fahcrt  ; 
uomini  di  guerra  sopra  tutto  clic  ondavano  dal  campo  di  battaglia 
ai  regi'  palazzi  e  non  du  questi  alle  armale.  I  noslri  marescialli 
d'altronde  non  ànno  bisogno  di  secoli  di  nobiltà;  i  Soult,  i  Murai, 
i  Slonccy,  i  Jourdan,  i  Massena,  i  Rcrnadotle,  i  Brune,  i  Lon- 
nes,  l  Key,  i  Davonsl.  i  Itessières,  i  Kellermann,  i  Macdonald. 
gli  Oudinot,  i  Suchet,  i  Gouvion  Sainl-Cyr,  e  i  Molitnr  non  anno 
Insogno  per  essere  immortali  che  i  marescialli  di  Corlomagno  li 
abbiano  preceduti  nella  loro  carriera  ». 

Ciononperlanto  lo  storico  diligente,  che  crede  suo  debito  rin- 
tractiore  I'  origine  di  tutte  rose,  vorrebbe  far  rimontare  il  ma- 
resciallato al  -IH8  sotto  Luigi  VII  verso  la  fine  della  seconda 
crociata  fra  le  montagne  di  Laodicea  ,  dove  per  l'imprudenza  di 
Goffredo  di  Rangon  trovandosi  in  pericolo  1'  esercito  francese,  il 
re  diede  il  comando  dell' armata  ad  un  povero  e  sconosciuto  gen- 
tiluomo per  nome  Gilbert  il  quale  Tu  proclamato  marcsciollo  dì 
Francia  e  salvo  l'esercito  de' crociali.  Ma  il  nome  di  Gilbert 
è  scomparso  fra  F  oscuriti  di  quo'  tempi  remoli ,  e  forse  queste 
prcleso  maresciallo  non  a  mai  esistito'. 


EPOCA  II.  LIBRO  I.   '  \\1 

Non  È  clic  sotto  Filippo  Augusto  che  alla  dignità  di  mare- 
sciallo ili  Francia  si  trova  congiunto  il  comando  delle  annate; 
e  forse  bisogna  attribuirne  la  instilo/ione  all'  uso  ili  già  introdot- 
to dì  divìder  l'armata  in  più  corpi,  o  alla  necessitò  di  duro  a 
ciascun  di  questi  un  capo  particolare.  Rigord  e  Guglielmo  il  Bre- 
tone ci  riferiscono  enine  nella  spedizione  militare  fatto  nel  1204 
da  Filippo  Augusto  contro  I'  Angiò  e  il  Poi  Uhi  soproinlendesse  ni 
comando  generale  dell'  armata  Enrico  Clcment  signore  di  Metz  . 
il  quale  vien  generalmente  consideralo  per  il  primo  maresciallo 
di  Francia. 

Fino  al  regno  di  San  Luigi  non  vi  ebbe  in  Francia  die  un 
solo  maresciallo .  la  cui  dignità  non  era  punto  a  vita;  e  quegli 
elle  ne  era  rivestilo  la  lasciava  allorché  ero  nominato  a  qualche 
altro  impiego  che  si  giudicava  incompatibile  con  le  funzinni  di 
quella  carica.  Quando  San  Luigi  fece  nel  -1270  la  sua  spedizione 
militare  in  Africa,  eranvi  nella  sua  armata  due  ufficiali  che  eser- 
citavano le  fiutimi  di  marescialli  :  Knul  di  Sores  signore  di  Eslréei, 
e  Lonrillolio  di  Saint-Maur.  Più  tordi  Francesco  I  ne  aggiunse  un 
lerio  (a),  Enrico  II  un  qiiorlo,  e  molli  altri  i  suoi  successori, 
sebbene  si  tempi  delta  riunione  degli  stati  di  Bloìs  sotto  Enrico  111 
*e  ne  fosse  limitato  il  numero  a  sali  quattro.  Ma  i  cangiamenti 
■oprnvveunli  nell'  organizzamento  delle  armale  e  nel  metodo  di 
condor  la  guerra  resero  necessario  la  Eosliloztonn  di  nuovi  gradi 
nella  militar  gerarchia,  e  nello  slesso  tempo  un  aumento  nel  nu- 
mero dei  marescialli;  ed  Enrico  di  Novorra  fu  il  primo  a  tu- 
predire  ta  leggn  di  Enrico  111  per  ricompensorc  gli  ufficiali  che 
metano  sostenuto  la  sua  causa  e  per  riconciliarti  in  seguilo  col 
partigiani  della  !egu ,  i  quali  avevano  anch'essi  creato  vari'  ma- 
rescialli di  Francia.  Sotto  i  regni  di  Luigi  Xlll  e  Luigi  XIV,  it 
numero  dei  marescialli  fu  accresciuto  considerevolmente,  e  dopo 
te  promozioni  del  1703  se  ne  contarono  fino  a  venti.  Ne'  tempi 
che  corrono  però  il  loro  numero  è  sloto  invariabilmente  fissalo 
a  dodici. 

(a)  Àlrani  vogliono  che  il  nomerò  dei  marescialli  soltu  Francesco  1  fossi 
di  quali™,  contandovi  Gasparo  di  Loligay,  il  quale  fu  erralo  iiiiiie-i  ialin  i]u,i:nh. 
erano  di  già  occupali  i  Ire  pu-li  slslnlili  ;  prò  inni  ikir.u  nniiii-calo  nelle  carie 
ili  nomina  clic  questi  veniva  disimi»  rr.1  liinlo  ili  s.:/ir « ii ri r.i L-i-0 ,  c  clic  «un  di- 
venti di  fallo  maresciallo  se  non  dopo  la  morie  del  TriTOliio. 
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Sollo  il  regni  rli  Francesro  I ,  i  marescialli  di  Francia  riee- 
ietterò  per  segno  della  loro  dignità  il  bastone  it  quale  era  lungo 
lenii  poi  liei,  coperto  ili  trillilo  turchino,  ricamato  in  rilievo  e 
tempestato  di  aurei  fiori  di  giglio.  I  sedili  dello  loro  dignit»  erano 
effigiati  oe'  loro  Slemmi,  e  rnppresenlavonn  due  bastoni  incrociati 
di  colore  o/.iirrn;  ed  nuche  si  presente  sono  quasi  gli  slessi,  se 
non  che  i  bastoni  vanno  a  terminare  con  due  cerchi  d  oni,  sul- 
I'  un  de'  quali  si  legge  il  nome  drl  maresciallo  e  siili'  altra  le  se- 
guenti parole:  lerror  btlti,  iter»!  paca. 

Al  titilli)  di  marescialli)  di  Francia  andava  alcuna  volta  con- 
giunta  la  carici  di  maresciallo  generale  dei  compi  e  delle  armale, 
e  i  marescialli  di  Birnn,  di  Lesdiftnifres,  di  Turenne.  di  Villars, 
e  di  Sassonia  ne  andarono  insigniti. 

Sì  é  al  tempi  di  Fìliprn  Augusto  che  ili  storici  francesi  fanno 
prime -tolto  meniiune  dei  cavolicri  oonrirreji  (n\  Pif-.tto  nello  rac- 
colta del  Duetiesne  (h)  noi  troviamo  i  nomi  dei  suddetti  cavalieri 
ni  tempi  di  quel  prìncipe  distinti  per  prnvinrie;  e  forse  ernn  lineili 
elie  co  m  ha  1  le  Po  no  alla  famosa  linttoglìa  di  lioimnes.  11  titillo  di 
imirJerese  ,ì  nviilo  origine  da  Ilo  parola  bandiera  eh.»  avevano  il 
diritto  di  portare  i  cuvstteri  di  itilo  rnngn.  Quando  il  reggimento 
feudale  ebbe  ridai  lo  ereditari  i  titoli,  le  dignità  ,  i  benefici  stoti 
(ino  a  quel  tempo  amovibili  e  revocuhiii.  I'  ufficio  di  pnrlosten- 
darilo  ossia  di  hanilercsc  divenne  un  dirillo  di  nascita  il  quali,1 
andava  unii»  ol  possesso  di  un  Tendo  la  cui  rendita  fosse  suffi- 
ciente al  manlenìnienlo  di  una  compagnia  d'  uomini  d'  armi  al 

(a)  La  inslituiioae  dei  cavalieri  banderesi  viene  da  alcuni  atlribuiui  od 
Alessandro  il  tirando  all'  epoca  della  sua  conquista  persiana,  0  da  altri  a  Canai) 

li  Bretagna  da  lui  conquistala  in  iO  ca'nloni ,  ne'  quali  distribuì  10  cavalieri 

ne' lem  pi  presemi  '  V  Inghilterra.  Ai  juddelli  cavalieri  Ilo  nan  elicila  Ire  capi 
lll-lilili  cui  nomi'  di  rniu/iileru.  St-ru).r,i  (!imi]in;  Limili!  aulica  la  ìiistilllfiiilit!  lini 
liandcresi,  ed  t  cosa  corla  abbiano  lialtu  1'  (inaine  in  Inghilterra,  da  dov* 
[ni, .rmiu  in  Francia,  a  quanto  pare,  nati  prima  di  Filippo  Augusto. 

(li)  IlisliiTÌa!  Frnntorum  scriylvres  n  l'Iulipyi  .\\ujiata  rtt)t  nifne  oJ  fi.  PAi- 
/'|i/ifn'  IV  dilli  p u.':/i;i  lempira  —  Tom.  V,  i>aa.  2Gi  0  seg. 
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CAVALIERE  BANDERESE  ALLA  TERZA  CROCIATA 


servizio  del  re.  Si  distinguevano  i  banderesi  dogli  altri  cavalieri 
elle  erano  appellali  baccellieri,  cioè  bassi  cavalieri,  in  quanto 
che  ì'pririii  '  appartenevano  nil'  alta  nobiltà  e  i  secondi  alla  me- 
dia (a).  Bisognava  che  il  cavaliere  banderese  fosse  gentiluomo  di 
nome  e  d'  arme,  e  che  avesse  tanti  gentiluomini  quanti  sì  richie- 
devano per  Ture  una  compagnia  di  soldati  mantenuti  alla  sua  ta- 
volo e  stipendiali  da  lui.  Alcuni  dicono  che  il  banderese  doveva 
avere  almeno  50  lande,  ossieno  nomini  d'  arine,  altre  gli  arcieri 
e 'i  balestrieri  ;  cioè  25  per  combatlere  e  un  egunl  numero  per 
difendere  la  proprio  bandiera.  Le  spese  che  doveva  a  tal' uopo 
sostenere  erano  immense,  il  perchè  ogni  uomo  d'arme  aveva, 
olire  a'  suoi  binigli,  due  cavalieri  per  servirlo,  e  per  conseguenza 
50'  lancie  formavano  almeno  450  eavalli. 

ve  ne  ebbero  di  quelli  che  riunivano  fin  32  bandiere  sotto'  il  loro 
stendèrdri.  Tommaso  dt  Suint-Vallois  condusse  alla  battaglia  di 
Kouvincs,  oltre  50  cavalieri,  2000  pedoni  tratti  da' suoi  domini, 
e  alla  guerra  di  Fiandra  del  4504  il  Cimle  di  Cmriniing.es  aveva 
80  cavalieri  e  1000  sergenti  solto  la  sua  bandiera. 

Fieli»  gerarchia  dei  feudi  bauóVrcsi  si  ilislinguevatio  ire  gradi; 
cW:  i  feudi  dei  conti  o  grandi  banderesi,  quelli  dei  tfecònli  o 
baroni-;  e  quei  dei  castellani.  In  una  convocazione  di  guerrieri, 
i  cavalieri  baccellieri  si  riunivano  solto  la  bandiera  del  banderese 
di  lerifr  trasse  di  cui  erano  vassalli;  questi  si  poneva  co' suoi 
seguaci  sotto  la  insegna  del  visconte  o  dei  barone;  e  allorché  il 
cónte  o  gran  banderese  marciava  nelle  armate  del  re,  conduce»» 

".:,'(?)  Il  *'8-  di  Itreui  Ircc  iniprinn're  a  Coen  ubi  breve  coni  post  li  un  e  ili 
irrii  lr.i:in.'.;  seri  II»  ili  «n  rnoiwro  SUI]  ji nni  nr  m>ii",  ImcìiiLc  l'ordine  e  l'un- 
irà ilfel  lamiere. i  e  b  loi-n  disiin/imif  iliii  bacci'lliori.  Ci-iuimia  rosi: 
Batterti  al  mani  grand  limar, 

.,„  .  :r„  ,      r«i  «  n*.  Prìm  ?*i  Sijjwr,  :     .  i 

.        E  la  fmtttrio*  primiere 

.    ììbi  d' Alitatiti  ti  n  Bnttitre , 
Qaitì'h  l'ine  ni/or'l  ™?i«ra*l , 
■i  iiliiiei;  .  iv    Et.iaxt  V  \sie  fatnW. 

L' triti  de  Smura  tu  phtt  pu  Cftnwffer; 
.  Camme  tpréi  ckteatiir  aerar  itit  Barhelier, 

Ì'uji  aprii  Ihraclier,  tmair  de  mnaitrc. 
■'     -      '  ■  -  Qti  aprii  le  Dt!  at  Rai;  eii  titjatn  U  flmiirt. 


sullo  la  sua  bandiera  tutte  quelle  della  secondo  e  della  terza 
classe  the  erano  soggette  alla  sua  signoria  (a).  ... 

Lo  dignità  di  banderese  non  si  accordala  ordinariamente  che 
in  un  giorno  di  battaglia  ,  nei  quale,  secondo  quel  che  ne  rifu» 
riscc.il  Diicongc  (hj  «  i  geni  il  itomi  (li  che  aspirarono  ed  un  Iute 
onore  si  presentavano  davanti  al  principe,  tenendo  in  mano  una 
lancia  fui  era  altercato  il  pennone  piegato,  facevano  essi  stessi 
la  loro  domanda  .  o  per  la  bocca  di  un  araldo  d'armi,  e  lo  pre- 
gavano di  crearli  banderesi,  avuto  riguardo  alla  nobiltà  della  loro 
origine,  ai  servigi  resi  elio  slato  dogli  anleiinli,  e  al  numero 
snQicienlc  de' propri  vassalli:  allora  il  principi;  o  il  I  ungili  e  nenie 
di  questi  spiegando  il  pennone  presentatogli  ne  tagliava  la  coda 
e  lo  rendeva  per  colai  modo  di  forma  quadrata;  quindi  lo  rimet- 
teva nelle  mani  del  supplicante,  dicendogli  e  facendogli  dire  dal 
suo  araldo  d'armi:  Ricevete  l'onore  che  vi  vien  o;fgi  concesso 
dal  vostro  principe  ;  siate  buon  cavaliere ,  e  portando  la  vostro 
bandi  ere  fate  onore  alla  vostra  schiatta  u.  Oliviero  delle  Marche 
racconto  in  questo  modo  la  cerimonia  colla  quale  il  Duca  di  Bor- 
gogna crei  bande  rese  Luigi  della  Vieti  ville.  ,      .  ■ 

Non  solamente  i  cavalieri  avevano  il  privilegio  di  esser  creati 
banderesi;  ma  anche  i  scudieri  che  possedevan  feudi  con  dirillu 
di  bandiera  potevano  aspirare  a  questa  dignità,  e  gli  sproni  bian- 
chi li  distinguevano  dai  primi  che  li  portavano  dorali. 

In  origine  il  titolo  di  banderese  fu  personale;  poi  divenne  ere- 
ditario passando  a  coloro  che  ne  possedevano  il  feudo.  Anche  la 
donna  vedova  di  un  banderese  aveva  questo  titolo,  e  al  primo  ap- 
pello faceva  essa  marciare  i  suoi  uomini  d'armi  con  la  propria 
bandiera  sotto  la  condotta  di  un  gentiluomo  che  la  rappresentava  e 
che  nel!'  esercito  prendeva  il  posto  ed  assumeva  il  grado  voluto 
dalla  qualità  del  feudo  senia  che  si  avesse  riguordo  alle  sua  na- 
scilo e  qualilA  personali, 

I  cavalieri  bonderesi,  specialmente  i  principali,  godevano  ne* 
propri  feudi  degli  attribuii  della  sovranità ,  it  perché  statuivano 
issi  ordini  e  leggi,  impune  ran  tasse,  depulavan  giudici  e  essici- 
Uni  fhe  rendevan  giustizia  in  loro  nome  'cj.  La  loro  bandiera 

<j?  Pascal  —  flu'oin  it  fjtnurt  —  Tom  I.  pia  SI. 
(..;  OiKtrMitea  «      I'  aittoin  de  JtMlU 

(e)  Cibrai  io  —  Lelia  (comma  politica  del  media  no  —  Tom.  I.  pig.  iìi 
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fra  ,  come  abhiacn  dello ,  di  Torma  quadrali)  ,  mentre  quella  dei 
baccellieri  terminava  in  punta  e  diiidevasi  in  dire  rornelte  o  punii' 
come  le  banderuole  diesi  veggono  ne'  culmini  dei  campanili.  Da 
ciò  ero  derivoto  il  privilegio  di  Blenni  cavalieri  della  Ilrctagna  e 
del  Poitoii  di  porlare  le  loro  armi  gentilizie  in  un  quadralo,  men- 
tre ai  castellani  non  era  permesso  di  portarle  die  in  uno  scudo. 
Diverti  ornamenti  caratterizzavano  il  merito  e  le  gtsla  dei  ban- 
de resi ,  e  nei  vari  trattati  blasonici  si  posson  vedere  i  differenti 
limpri,  elmi,  cimieri,  grate,  ghirlande,  imposte,  lambelli,  so- 
stegni, cinture  o  corone  da  cui  erano  gli  scudi  accompagnati. 
Molti  di  questi  emblemi  portoti  in  origine  da  coloro  cui  apparte- 
nevano, avevan  fatto  parte  della  loro  armatura  di  lesln  e  del  loro 
abbigliamento.  Le  stesse  dimore  dei  honderesi  avevano  segni  pro- 
pri che  ne  manifestavano  il  potere  e  la  dignitfi;  e  nulle  battaglie  nn 
grido  particolare  di  guerra  li  distingueva  dagli  nllrì  cavalieri  (al. 

I  baccellieri  ricevevano  il  doppio  della"  paga  dei  scudieri  e  la 
mela  meno  di  quella  dei  bandercsi  quando  prestavano  al  sovrano 
il  militare  servizio.  Da  un  dorumento  del  1425  rileviamo  rhe  il 
handrresc  scudiere  riceveva  un  compenso  di  trenta  lire  loinesi 
mensili  dal  tesoro  della  guerra,  ed  altrettante  erano  pagale  ni 
fjvti'ien  che  seco  conduccie.  Queste  somma  era  raddoppiala  quan- 
do al  grado  di  to>aliere  venivo  promosso,  lo  semplice  scudiere 
.vveva  quindici  lire,  ed  un  orrirre  lire  selle  e  dieci  soldi.  Colali 
compensi  non  davnnsi  a  titolo  di  soldo,  ma  solamente  per  ciba- 
rie; erano  variabili  mi  luoghi  e  colle  rircoslaoze ,  e  cessavano 
ni  ci-ss.ir  della  guerra. 

All'  epoca  di  Vilippo  Augusto  i  bandercsi  formavano  tioa  delle 
principali  forze  dell' ormato ,  e  il  numero  delle  loro  bandiere  e 
quello  dei  pennoni  dei  baccellieri  servivo  o  contare  la  forza  nu- 
merico delle  truppe.  Cosi,  secondo  il  Froissarl,  la  forza  dell'e- 
sercito francese,  che  ai  tempi  di  Filippo  di  Volois  si  trovò  olla 
presento  dell'  armala  inglese  nelle  pianure  di  Piccardio  presso 
Viron fosse,  fu  calcolala  in  ragione  di  220  bandiere,  le  quali  com- 
prendevano un  loiale  di  11,000  combattenti.  Quando  le  bandiere 
erano  riunite  in  corpo  di  armala  i  banderesi  si  assoggettavano 
al  comando  di  un  maresciallo  di  Francia  e  a  quello  di  un  suo 

(a)  Sajale-Pilaye  -  Mtmei'es  tur  ('  t  attenni  Otraltrit  —  Tobi.  1.  pag.  SM. 
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luogo  le  nenie.  Sul  canino  di  battaglia  sceglievano  essi  nel  loro  seno 
un  comandonlc  il  più  esperto  e  ragguardevole ,  la  cui  bandiera 
serviva  di  guida  nei  movimenti  e  il  ed  grido  particolare  di'guerrn 
dìvcailova  il  grido  generale  deli'  esercito. 

Quando  Carlo  VII  inslitul  le  compagnie  di  ordino  aia  degli 
uomini  d'urini,  i  banderesi  non  meno  che  i  baccellieri  comincia- 
rono ad  andare  in  dimenticanza,  ed  in  breve  tempo  scomparvero 
all'alio  dogli  eserciti  francesi. 

Abbiamo  parlalo  della  forma  delle  insegne  dei  banderesi  e 
dei  baccellieri,  ino  oltre  queste  particolari  bandiere  allre  ve  ne 
erano  negli  eserciti  francesi  appartenenti  alle  comunali  milizie, 
la  cui  forma  c  grandezza  poteva  paragonarsi  a  quella  del  lobarunj 
dei  Romani.  Lo  bandiere  dell'infanteria  erano  di  tela  dipìnta,  men- 
tre quelle  della  cavalleria  ,  pili  sfarzose,  erano  di  velluto  o  di 
(ulfeU;  ed  ordinariamente  si  giudicava  della  qualità  e  rango  del 
vessillifero  dalla  ricchezza  dello  stendardo  della  soo  compagnia. 
Allre  bandiere  particolari  appartenenti  a  volontari  estranei  alle 
annate  feudali  e  che  si  distinguevano  col  nome  di  Rolticri.  di  Col- 
terelli  ecc.  comparvero  pure  negli  eserciti  di  Filippo  Augusto,  ed 
erano  sormontate  di  bizzarri  attributi ,  di  figure  di  animali  o  di 
segni  di  riconoscimento  che  lasciavano  credere,  dice  il  Capeli- 
gue  la],  che  una  mistica  iniziazione  preparasse  l'ammissione  di 
delti  volontari  nelle  grandi  compagnie  di  cui  avremo  in  breve  a 
ragion  ore. 

Olire  le  insegne  dei  cavalieri,  dei  comuni  e  dei  volontari* 
si  portava  quasi  sempre  ne  II'  esercì  lo ,  e  specialmente  quando  vi 
si  trovata  il  re,  il  pennone  reule  che  era  la  bandiera  della  na- 
zione, (indio  che  Filippo  Augusti)  portava  alla  battaglio  di  Bmw 
vines  era  dì  colore  azzurro  sparso  di  fiordalisi  (h);  e  gli  storici 
di  Carlo  VI  e  di  Carlo  VII  parlano  in  vari  luoghi  dello  stendardo 
reale  colla  croce  bianca,  non  conoscendosi  precisamente  il  colore 

(.1)  //rilavi  rfi  Philipp  j)ujuii<  —  Tom.  V.  pag.  4SI 
(l>)  (ì.itau  ile  Honliipiy  porli. 

l)u  la  croniiiac  f.iui  in'  cnseigno,         .  . 

Hi!  lìn  mir  taluni  enieigna. 

A  flcurs  de  lys  <T  or  aornee. 

GdilliOìh  Gciiit. 


Oifliiizoo  D/Googh 
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ilei  Tondo  che  alcuni  vogliono  che  Tosse  cremisino.  Della  cornei!» 
bianca  *i  Tn  più  volte  menzione  nelle  slorie  di  Enrico  III  n  di 
Enrico  IV  come  ili  una  renio  insegna.  11  Legendre  ci  riferisca 
che  sul  cominciare  del  Xil  secolo  si  praticasse  I'  uso  di  appen- 
derla ad  una  lunga  pertica  o  per  meglio  dire  ad  un  albero  pian- 
tato sopra  un  palco  in  Torma  di  carro  tirato  da  buoi  coperti  di 

gnnnte.  Questo  palco  era  così  grande  da  sostenere  un  piccolo  al- 
tare sul  quale  allo  spuntar  del  giorno  ce!  e  lira  va  si  la  messa,  e 
dieci  cavalieri  che  giorno  e  notte  Tacevan  la  guardia  alla  bandiera 
insieme  a  dieci  trombettieri  che  col  loro  suono  animavano  le  trup- 
pe in  tempo  di  combattimento  [a).  Collocata  per  lo  più  nel  centro 
dell'armala,  i  più  ostinali  combattimenti  si  davano  intorno  a 
questa  macchina,  e  i  nemici  Tacevano  i  più  grondi  sforzi  per  im- 
padronirsi dello  stendardo  reale,  mentre  clic  i  soldati  francesi  dui 
canto  loro  facevano  altrettanto  per  difenderlo;  riputandosi  vinci- 
tore quel  partito  soltanto  che  lo  avesse  rapito,  come  diceva» 
vinto  quello  che  lo  avesse  perduto.  L'uso  del  carroccio  riuscendo 
all'esercito  francese  sommamente  imbarazzante  non  durò  che  stili 
490  anni  o  450  al  più. 

Illa  un'  altra  militare  insegna  era  stata  posta  in  uso  negli 
eserciti  francesi  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Crosso.  Essendo  la  pub- 
blica venerazione  più  particolarmente  rivolto  o'  que'  leiupi  verso 
San  Dionigi,  un  nuovo  stendardo  con  religioso  studio  conservalo 
nella  celebre  obbazia  di  questo  patrono  della  Francia  era  suben- 
trato alla  Cappa  di  San  Martino  col  titolo  di  Oripamina  [b).  Con- 
sisteva questo  stendardo  in  una  stona  di  color  d'  oro  e  di  fuoco 

(u)  Il  co  mi  te  in  è  irm-mione  dm  a|]]iaiLinic  esclusi  vilmente  all' lidia, 
esu'mki  nulo  CI rj  dui  lr.i:M  iiriina.  volla  pi";iiisni  dall 'ari'ivc^uvii  L'ribcrlo  a'suti 
diocesani  riniif  isli'iinn'iilu  ili  riunione,  ci;  i^i  ni  la  favuli  e  ria.  l' ir.-e  il  firdito  mi- 
lanoso  aveva  hallo  la  sua  idea  il.i  rr>rl«  carri,  fini  perii  fa  sopravi  mi  tani[,a- 
uéllo  appeso  dm  i  inoiiasldri  in  tempo  ili  rii-nlla  Hilevaiin  iiiainlarc  in  cìto 
SUUIUridii  rier  imilare  i  ni-urlli  a  pillare  i  loro  (  I  a  L>  LI  1  r .  I.n  filili  i-Iji!  forniamo 
pane  della  leia  IhuiImi Ja  inalarono  l' c;enipio  ili  Milano  ed  el.'iit'ro  aneli'cf-t 
il  carroccio.  Bologna  lo  ndolto  noi  1171  e  Parma  nel  imi.  1,'  uso  di  (uiesU 
macchina  durò  in  Italia  mollo  più  die  in  Francia,  e  fu  abbandonalo  allora  sol- 
iamo dm  i  cernimi  [lurilellera  la  ] oro  liberti. 

(b)  Il  lineanti'  curii;  jiin  vi'ri-iiiiiliiiniìf  che  '[-acslii  hanJiiTj  disfi:  apji.'l- 
llla,  fiammù  dalla  parola  famulum  die  negli  autori  lidia  media  lalinilà  sipii- 
Ooova  iliaiario. 
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sema  aver?  alcuna  immagine  net  ali™  ornilmenlo,  era  verso  l'in- 
ferìor  parie  intaglialo  in  modo  ila  formare  tre  acutissime  pun- 
ii: (a),  ciascuno  delle  quali  facea  capo  ad  un  grosso  fiocco  di 
seta  verde,  ed  era  sospeso  per  traverso  alla  cimo  ili  uno  lancia 
dorala  ;b).  Ogni  volta  che  i  monaci  dell'  abbazia  di  San  Dionigi 
«■ano  costretti  impugnare  le  armi  contro  i  vicini  e  che  i  loro  di- 
ritti correvan  pericolo,  1'  orifiamma  veniva  spiegala  in  guerra  e 
snidatane  la  custodia  a  quel  signore  cui  veniva  imposta  la  difesa 
del  monastero  e  che  sì  distinguevo  col  nome  di  signìfer  ecclesia*. 
Prete  ridi'si  far  rimontar  l'orìgine  di  questo  stendardo  ni  tempi  di 
Dagobcrlo;  anzi  correvo  voce  Ira  il  popolo  che  l'oritiamma  fosse 
venula  beli'  e  fatta  dal  cielo  il  di  che  Clndoveo  riceveva  il  bat- 
tesimo da  San  Remigio.  Ouesta  tradizione  accendeva  per  colai 
modo  gli  spirili  dei  combattenti  che  il  trionfo  dell'abbazia  ren- 
devasi  certo  quondo  1"  orifiamma  sventolava  in  mezzo  alle  loro 
file.  Salilo  coleSlo  stendardo  in  altissimo  grido,  i  monorebi  dì 
Trancia  dello  terzo  dinastìa  stabilirono  per  legge  che  esso  fosse 
quindinnonzi  l' anlonomostica  insegna  di  lutto  quanto  il  regno,  ed 
in  questa  qualità  fu  per  la  prima  volta  dispiegalo  negli  eserciti 
di  Luigi  VI  nel  4424  allorché  questo  principe  marciava  contro 
I'  imperatore  Enrico  V. 

La  contea  del  Vessino  ebe  dipendevo  dall'abbazia  dì  San  Dio- 
nigi essendo  slata  riunita  olla  corono,  i  re  di  Francia  diventa- 
rono i  vessilliferi  di  questo  monastero  ed  in  certo  qoal  modo  i 
vassalli;  laonde  quando  Luigi  VII  prima  di  partire  per  la  cro- 
riata  andò  a  prendere  I'  orifiamma  chiese  nel  tempo  slesso  al- 
l' abate  dì  San  Dionigi  suo  signore  per  ìl  feudo  del  Vessino  il 
permesso  di  partire.  Da  Luigi  VI  lino  o  Luigi  XI  l' orifiorama 
venne  più  volle  astratta  ed  oftrrlo  alla  pubblica  vista  si  nelle 
liete  cerne  nello  tristi  vicende  della  Francia.  I  re  andavano  a 
prender  in  gran  cerimonia  questo  specie  di  bandiera  a  San  Dio- 
nigi allorché  marciavano  a  qualche  militare  spedizinne;  e  al  loro 

r»  B*  gain  it  fn/aiM  à  Iroii  futuri  —  llronique  de  Fiandre. 

(b)  Alcuni  scrii  lori  (rancai  tiinim  nifniionc  di  un'altra  Iwndicra  nnpdlaU 
ji.iriEin'iili  anf.ìiaiiia  e  clic  (ipiwrli'iifva  alla  casa  A'  llarrurl.  Era  natila  uno 
tlriidanlo  quadralo  nel  cui  contro  si  vedeva  ima  corona  di  color  rosso  con 
ulto  rosoni  Icrminiiti  in  cimo  e  nei  hit  da  pomelli  d'  oro.  IJucsla  corona  era 
.i  LTiniingiiiLia  (In  finranic  e  la  Iiandicra  coirfurnaia  ne'  Ire  lati  da  [music  vit- 
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rifornii  veniva  rimessn  sopra  il  suo  altare  fra  le  più  venerale 
reliquie  da  cui  non  si  ri  tuo  Ve  va  se  non  ni  momento  che  nuovi  e 
grandi  pericoli  sorgevano  a  minacciare  la  Francia.  ÌVci  casi  poco 
minaccevoli  per  lo  sialo  inalberuvosi  un  allro  vessilli!  fallo  sullo 
slesso  modello  dell'  oiiliamma  di  San  Dionigi  (a), 

L'  ultimo  ru  di  Francia  che  sia  andato  a  prendere  questo 
stendardo  all'abbazia  Fu  Luigi  XI  nel  1465.  e  lino  a  questo  tempo 
l'ori  rianima  fu  più  volte  perduta  dai  Francesi;  e  la  storia  ci  ri- 
corda ia  disparizione  di  essa  alla  prima  crociata  di  San  Luigi  e 
alle  battaglie  di  Mons-en-Puclle,  di  Creoy  e  di  Poitiers.  Un  prode 
cavaliere  era  quegli  che  veniva  incaricalo  di  portare  l'orinammo 
alla  guerra;  e  quest'onore  appartenne  per  luogo  tempo  ai  conti 
del  Vessino  in  qualità  di  primi  i assalii  di. San  Dionigi,  ala  dopo 
l'unione  di  questa  contea  alla  corona,  spellò  ai  re  di  Francia  il 
diritto  di  eleggere  chi  dovesse  godere  di  tale  prerogativa,  e  fu 
statuilo  che  il  più  prode  fra  i  duci  fosse  il  prescelto  e  s' intito- 
lasse porlo- ori/in  un  un.  Questa  dign  la.  veniva  concessa  a  vita  e 
retribuita  con  duemila  lire  di  pensione.  Previe  apposite  cerimo- 
nie religiose  secondo  lo  stile  di  que'  tempi  faceaglisi  la  consegno 
dell'orilìamma,  ed  egli  dopo  essersi  pubblicamente  coi  unnica  lo  giu- 
rava "  sul  prezioso  corpo  di  Gesù  Cristo  e  sii  quello  di  San  Dionigi 
di  tenere  e  custodire  in  persona  propria  l' orinammo,  del  re  ad 
onore  e  profitto  di  lui  e  del  suo  regno,  di  non  abbandonarla  per 
timore  di  morte  ni  per  qualsivoglia  altra  ventura,  e  di  fare  il 
suo  dovere  dovunque  come  buono  e  leale  cavaliere  ».  11  porla- 
orifiamina  dopo  aver  ricettilo  dal  re  il  prezioso  vessillo  non  doveva 
piti  lasciarlo.  Staccava  egli  la  stollo  dall'asta  e  ra  v  voi  gea  sei  a  in- 
torno al  collo;  ed  è  soltanto  sul  primo  appiccarsi  della  zuffa  che 
l' orinammo  riattaccata  alla  sua  lancia  sventolava  per  l'aere. 

In  virlù  del  suo  impiego,  il  porta-ori  Gannii  a  aveva  il  comando 
dello  truppa  a  capo  della  quale  ci  portava  la  bandiera;  e  questa 
truppa  era  sempre  composta  di  cavalieri  e  di  gendarmi  scelti.  Una 
tal  carica  era  cosi  onorifica  che  veniva  preferila  alle  più  alle  di- 
gnità militari;  ed  Arnoldo  di  Andrehen  rinunciò  nel  1568  al  grado 
di  maresciallo  di  Francia  per  essere  onoralo  della  dignità  di  porla- 
oriGanima.  1  soli  nomi,  conservatici  dalla  storia,  degli  ufficiali 


(a)  Galaat  —  Traiti  de  t  Ori  fuétti. 


rivestiti  ili  questa  corica  sono;  Ansaldo  signore  ili  Clievreuse  il  quale 
portò  l'orinammo  alla  ballagli  a  di  Mona  cn-PuelIe  nel  12M;  Raul 
signore  di  Erqueri  sotto  il  regno  di  Luigi  X  nel  1515:  il  signore 
di  Pioverà  clic  nel  -1528  portò  l' or  ili  a  min  a  alla  battaglia  di  Mont- 
Cassel;  Goffredo  di  Cliarni  nel  )55t  sullo  il  regno  di  Giovanni  il; 
Arnoldo  di  Andrchrn  sotto  Carlo  V;  Pietro  di  Villicrs  signore  del- 

l' Isle-Adam  sotto  lo  stesso  re;  Girino  sire  delia  Tre  lille  Mio 

Carlo  VI  uri  1585,  l'ielro  di  Aitiuont  i.el  1597;  Guglielmo  Murici 
signore  di  DaqHc ville  nel  UI4;  e  Renato  lloreaii  nel  1 130  re- 
gnante Carlo  VII.  Oltre  questi  nomi  non  se  ne  trovano  altri  nelle 
Giurie  e  oei  monumenti  ,n|. 


Le  crociate,  I'  nrganizzamerilo  dei  comuni  e  la  "istituzione  di 
ima  foria  stipendiata  dovevano  produrre  gravi  conseguenze  politi- 
che e  far  nascere  negli  eserciti  francesi  un  nuovo  elemento  mili- 
tare. Le  spedizioni  di  Terrasanta  avevano  abituato  l'esercito  n  ri- 
manere sollo  le  insegne  più  a  lungo  che  non  solessero  le  truppe 
feudali  ed  avevano  fallo  impugnare  le  armi  n  moltitudini  feroci, 
le  quali  divezzandosi  dalle  loro  tranquille  abitudini  del  traffico  e 
de'  mestieri  si  erano  accostumale  ai  pericoli  della  vita  militare 
che  in  evo  loro  fatto  sentire  mille  nuovi  bisogni  e  volger  gli  animi 
il  mille  nuovi  desideri.  Ritornali  in  patria  riusciva  lor  duro  la- 
sciare il  mestiere  e  le  passioni  dei  soldato  e  ritornare  a  laboriose 
abitudini.  D'  altronde  ei  trovavano  i  campi  abbondanti  ed  incolli, 
le  urti  neglette,  le  citta  sconvolte  da  gare  intestine,  i  ricchi  ri- 
masti in  patria  prepotenti  ed  usurpatori,  e  il  peritolo  di  rimaner 
da  quuslì  spogliati  ed  oppressi,  finn  si  presentavano  a  que' reduci 

l'umiliazione  e  all'indigenza;  od  imitare  le  prepotenze  dei  grandi 
culi1  opprimere  e  spogliare  valendosi  della  perizia  acquistata  nelle 
armi  in  Oriente.  A  sceglierne  una  non  misero  molto  tempo  in 
mezzo;  e  perchè  la  seconda  offeriva  od  essi  prede,  ricchezze  e 

(<0  Daniel  —  Uklein  de  la  mitici  franta'**  ~  L.ib.  li!.  Cip.  10. 
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fors'anco  uno  sialo,  sliinolaii  eziandio  dall' esempio  dei  Normanni 
die  ìli' qualità  di  semplici  venturieri  avevano  conquistalo  Ire  re- 
gni, non  vollero  più  abbandonare  il  mestiero  delle  armi  e  si  die- 
dero al  snido  dei  principi  e  dei  polenti  baroni,  o  a.  far  la  guerra 
per  conio  proprio.  1  tempi  correvano  favorevoli  ol  loro  scopo,  il 
perché  i  re  di  Francia  e  d'  Inghilterra  sendo  in  guerra  fra  loro 
e  agognando  a  maggiori  ingrandimenti  di  dominio  ebbero  bisogno 
dì  terrore  ausiliari  al  di  fuori  dell'  alta  feudalità;  e  quegli  anti- 
chi crociali,  cui  ben  presto  si  aggiunsero  molti  sfaccendati  e  mal- 
viventi del  Brabante,  dell'  Anuitania  ,  dell'  Inghilterra  e  dell'  Italia, 
nelle  guerre  che  vi  ebbero  Tra  i  due  rivali  monarchi  e  in  quelle 
ohe  i  principi  francesi  dovettero  sostenere  contro  Ì  sudditi  riirosi, 
cu  in  Imiterò  no  per  gli  uni  e  per  gli  altri  in  ragione  del  soldo  più 
o  meno  alto  di  cui  venivano  retribuiti. 

Le  lunghe  guerre  di  Luigi  VI,  di  Luigi  VII  e  di  Filippo  An- 
gusto uve  vano  troppo  spesso  costretto  le  milizie  dei  comuni  ad 
abbandonare  le  proprie  città  per  sostenere  in  guerra  i  diritti  dei 
loro  sovrani;  ma  cessalo  il  bisogno  il  loro  scioglimento  era  dive- 
nuto impossibile.  Gente  senza  disciplina,  e  per  la  più  parie  senio 

noia  libi-rin  alle  cure  dei  campi  e  all'esercizio  dei  mestieri  e  delle 
arti;  laonde  anche  questi  si  congiunsero  ai  reduci  di  Terrasunta 
e  fecero  causa  comune  formando  fra  essi  solln  i  nomi  di  Culle- 
relli.  Bar  bainovi ,  Banditi,  Praticoni,  Hottieri ,  Malandrini, 
Briganti,  ecc.  parecchio  associazioni  che  diventarono  ben  presto 
il  flagello  delia  Francia.  Anche  i  baroni  e  i  cavalieri  che  per  qual- 
che delitto  sfuggivano  i  giudizi  entrarono  a  far  parie  di  questa 
Hbaldoglia. 

(Juuudo  Stefano  di  lilois  re  d'  Inghilterra  lii  costrello  nelle 
guerre  civili  di  Kornwndia  d  impugnar  le  armi  contro  l'impera- 
trice Matilde,  diffidando  delle  feudali  milìzie,  preso  a  soldo  tutti 
quegli  uomini  di  venlura  che  erano  usi  di  vendere  le  loro  vile  al 
migliore  olferenle  e  lì  uose  sullo  il  comando  del  conle  Guglielmo 
d'  Ipri  (o).  Perchè  la  maggior  parie  di  essi  erano  Barbantesi,  i 
soldati  mercenari  di  tutto  il  XII  secolo  tanto  in  Francia  che  in 

(j)  Gina  Slittasi  rcjii  in  Duihejne  Scrijil,  Normmin.  png,  D2S  —  Ordenti 
Wtafii  —  Lio.  XIII.  ì'S.  'Jlli. 
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Inghilterra  furono  chiamali  col  lori>  nome.  Appellarnnsi  rziandio 


rattieri  {  ruptuarii  ]  perché  erano 

rolli  o  sbandali  quando  enlro- 

vano  al  servili»  di  u 

n  principe,  e 

enlterctti  pei  coltelli  che  essi 

portavano.  Difalto  US 

■vano  quasi  1 

ulti  una  coltellaccio  poco  dis- 

limile  ilnl In  aciniiUrr 

a;  di  lama  la 

rga,  corta  e  alquanto  ricurva, 

ornala  per  In  più  A 

a  un  risulto 

sulla  costa  ricino  alla  punta. 

Queaf  arma  era  corn 

une  anche  ai 

saccardi  e  ai  ribaldi,  i  quali 

appena  passala  la  carif 

»  desìi  uomini 

d'anni  si  gettavano  coi coltelli, 

coslnlieri,  e  coltellacci  aoprai  feriti  e  ne  spiccavano  il  capo  dal 
busto.  Enrico  II  successore  di  Stefano  ne  aveva  assoldati  10,000 
allorquando  mosse  alla  volta  di  Verneuil  che  Luigi  VII  di  Francia 
teneva  assediata;  e  il  di  lui  successore  Riccardo  cuor  di  leone 
ne  assoldò  in  maggior  numero  e  se  li  affezionò  cotanto  che  i  rot- 
lieri  e  i  col  lerci  ii  preferivano  di  servir  sotto  la  sua  Landiera  per- 
che  ne  aiti  mi  r  a  va  uo  il  valure  alla  prova,  l'audacia  sul  campo  di 
battaglia,  e  queir  ine  li  nailon  e  per  lo  rapina  e  pel  bollino  che  tanto 
lo  distingueva.  Molte  di  queste  bande  di  rotlieri  dopo  la  morte  di 
Riccardo  passarono  al  soldo  di  Filippo  Augusto,  il  quale  colla  luro 
ammissione  negli  eserciti  di  Francia  poli:  completare  il  sistema 
dell'  armata  permanente  presa  al  di  fuori  del  servizio  feudale,  da 
cui  ebbe  origine  il  principio  di  decadenza  per  la  feudalità,  e  la 
corona  potè  allora  calcolare  sopra  una  forza  indipendcnle  da  quella 
dei  baroni  ed  opporla  in  seguilo  con  successo  ai  loro  moli  tur- 
bolenti ed  insubordinali. 

Sia  colali  bande  di  mercenari,  di  cui  sì  servivano  i  principi, 
combattendo  senza  sentimento,  senza  Tede  e  senza  onore,  non  ispi- 
ravano molta  fiducia  ai  loro  compratori,  il  perché  questi  dovevano 
spesso  lem  eroe  la  discrimine  se  una  migliore  offerta  veniva  loro 
proposta  dji  nemici  contro  cui  guerreggiavano.  Son  mossi  da  ira 
e  da  sentimento  di  nazionalità .  ma  solo  ormeggiami  per  mesi  ieri* , 
ogjii  nemici,  domani  insieme  sotto  la  slessa  bandiera,  convenivano 
i  venturieri  tulli  delle  due  parti  belligeranti  di  cuccerai  il  meo 
possibile,  risparmiare  i  cavalli,  e  piuttosto  che  uccidere  guada- 
gnar prigionieri  e  ricambiarseli.  Filippo  Villani  ci  descrive  gli  or- 
dini militari  di  una  compagnia  di  venturieri  per  la  maggior  parte 
nati  e  cresciuti  nelle  lunghe  guerre  Ira  Francesi  e  Inglesi.  Ogni 
lancia  era  composta  di  Ire  uomini  a  cavallo;  guerreggiavano  cosi 
d  interno  come  di  estale;  usi  agli  omicidi  e  alle  rapine,  correvenu 


Ltetized  ti:  Gì 


vcrsavopi  sanano  clic  |>rr  inavvertenza  ;  siedili 


di  danaro  per  legarne  gli  stipendi  e  ricchi  donativi  per 
darli  dopo  cessato  il  bisngni).  Da  coloro  clic  li  prendevano 
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a  punirne  i  più  capitali  misfatti.  Di  rat  lo  colesti  uomini,  genie 
Penìa  patrio,  sema  onore,  senza  legge,  si  tìivcrtivuno  nell'empietà 
[■rnlYitnnilo  li'  chiesi'  cnn  ogni    nin nii- cn  ili   so  1.7. li re ,  spezzando  le 

immagini  dpi  eroccQssi  e  dei  santi,  mutilandoli  sacrilegamente  e 
vestendo  le  loro  donne  degli  abili  sacerdotali  (a),  «  Erano,  narra 
la  cronaca  ili  San  Dionigi,  briganti,  [linciatori,  ladri,  infami,  dis- 
soluti, scomunicali;  ardt-v.1110  i  niiinnslei'i  «  le  chiese  dove  il  popolo 
si  rifugia vn  ,  tormentavano  i  preti  e  i  religiosi,  li  chiamavano  cnii- 
lolori  per  derisione  e  dicevano  loro  quando  li  battevano:  canta- 
tori cantale  ».  Cosi  i  popoli  erano  eoslanlcmenlc  alllilli  dai  di- 
sordini dolili  jliitTtti  qnaml'i  aiirlic  la  suspensii'iiL'  dilli:  i;tiill:i'i  i.ii 
propri  nemici  doveva  ristorarne  i  danni. 

A  sterminare  i|i.u:sl'  ii.l'ainc  rilialdaglia.  Luisi  VII  re  di  Frail- 
cia  e  Federico  1  inijn-ratore  ili  Alemanna  s'iipnNiriiiio  a  Tirile  nel 
■1170  un  trattalo  speciale  cui  (juale  .si  proibiva  ai  due  re  ed  a  lutti 
Ì  baroni  ed  essi  sugl'Ili  di  a^Mil.lnre,  o  faionre,  o  riccllare  ipie' 
venturieri  (ho  non  fermassero  stanza  e  non  prendessero  servìgio 
presso  biro:  i  contravvenlorì  ondavano  sotloposti  alla  pena  del 
bando,  n  guerra  continua,  e  al  divieto  del  dire  le  proprie  ragioni 
■  li  .ii  l.fiuij         It  Ivr.,     uh  t  ii-ii  <y..n«  li 

bande  con  un  forte  stuolo  di  armati  e  le  botte  presso  lìrìves  tic- 
ridendo  qualche  migliaio  di  que"  malandrini.  Più  lardi  lo  stesso 
Filippo  Angusto  fu  obbligalo  di  spedire  nel  1I&5  le  sue  genti  con. 
Irò  i  Venturini  clic  de  ni  sta  vano  i  dintorni  di  iSruirgrs  dove  furono 

i'rmiSii'ra  del  ni!"/.// idi  e  J.-l  mini,  india  .Ibirci,  nell'Aivernia  e  nel 
Limosino  crebbero  le  stragi  e  le  rapine,  e  un  teatro  di  estorsioni 
c-  di  carm'lìcino  diventarono  que' sciagurati  paesi.  Il  popolo  tribo- 
lato ed  oppresso  non  potè  più  resistere,  e  riacquistata  la  propria 
,r<i:  alii:  armi  per  liberarsi  dall'  oppressimi  de'  venturieri. 

(,i)  /'finn  Va/i.  Som.  Clip.  10. 
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Ciù  En  ilal  -t  1 S2  sì  era  formula  tino  società  per  reprimerne  In 
licenza  c  le  devastazioni.  Un  povero  falegname  dcll'Alvcrgna  per 
nome  Durando  aveva  credulo  nell'apparizione  della  Vergine  che 
gii  aveva  comandalo  di  predicare  una  lega  per  la  difesa  della  pace 
e  per  disperdere  tiriti  i  venturieri.  Ad  esso  si  era  congiunto  il 
vescovo  di  Puy  nel  Vclay  con  dodici  cittadini  per  istituire  ed  or- 
dinare le  regole  della  socieliì  che  avevo  preso  il  nome  di  lega  -ilei 
pacifcutori  a  imbacuccali  a  motivo  di  un  cappuccio  di  tela  elle 
servivo  di  divisa  ai  confratelli ,  i  quali  portavano  inoltre  ap- 
pesa al  petto  una  piccola  medaglia  di  piombo  coli'  ima  (line  della 
Vergine  e  eolla  leggenda:  Aijnus.Dei  fini  lolla  peccata  mundi, 
doiin  nnbis  paceiu.  Le  regole  di  questa  società  non  comandavano 
di  rinunciare  nè  al  proprio  ordine,  uè  al  proprio  abito j  non  ob- 
bligavano ai  voti  di  povertà  e  dì  obbedienza,  né  proibivano  il  ma- 
trimonio. Dovevano  invece  gì"  imbacuccati  promettere  di  non  gio- 
care ni  dati,  ne  ai  scacchi,  di  non  frequentar  le  taverne,  di  non 
jiorlur  vesti  sforzose  e  coltelli  a  punta,  di  non  far  giuramenti  falsi, 
e  di  non  nominare  disonestamente  i  nomi  di  Dio,  della  Vergine, 
dei  Santi,  né  di  alcun  membro  al  di  sotto  della  metà  del  corpo. 
Il  giuramento  che  si  cslggeva  da  loro  eradi  distruggere  i  nemici 
della  pace,  cioè  i  rottici-i  (a]. 

Questa  lega  si  diffuse  ben  presto  in  molli  paesi  della  Francia 
e  s'invigorì  per  numerose  abroga /.ioni  di  leseovi,  cavalieri  e  po- 
polani chi-  alla  loro  ammissione  pagavano  dodici  denari.  Coloro 
die  si  riGuUtr'iiio  di  |jiYii:k-m  parte  Iiicìioo  ritenuti  per  nemici  e 
come  tali  trattati.  Fattisi  presto  arditi  nel  goen'rgiiinre,  ed  animati 
da  Filippo  Augusto  che  li  affarsi)  colle  proprie  truppe,  a  dì  90  lu- 
glio 1 183  avvilupparono  presso  Castellino  un  corpo  di  circo  17.01X1 
venturieri,  de'  quali  un  solo  non  potè  campare  la  vita.  Altri  tio- 
vculila  furono  egualmente  indi  a  poco  disfalli  dagli  stessi  imbacuc- 
cati, i  quali  porlarono  in  trionfo  la  testa  del  capitano  nemico  che 
si  chiamava  CucbaranL  Brevi  furono  però  i  trioni!  della  lego  dei 

(a)  ■  Celu y  qui  entrerà  dans  resto  p.lix,  no  jouora  nui  dei.  ri  aui  uliles, 
ni  ira  aus  uveine-,  ne  aura  ve -lenii.'!.!;  e»  lnmilij:il ,  ne  ciilol  à  ponile.,  ne 
[era  fauli  serniefil,  ne  lisshooneslemciii  ne.  nominerà  le  nmn  ile  fliou,  un  ite 
>o;li^  li™»!,  ne  do  sainl  et  sninle,  oc  il'nuliiiii  inguine  nV-,onbs  le  num- 
tiril.  Ki  jusjì  jn;,"rnnl  Ioni  cruk  qni  soni  do  ivìLìS  u,ii\  :te  délruirc  les  eiuic- 
uiis,  e' O.-l-j-Jire  tei  luaù/rs  :  O.-i'rirf  u;i  ili  MidinS.  i)rr.';cui(  dli  l'aij. 
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parifica  [uri.  il  perche  non  lardò  inoltri  che  Luppariu,  forle  e  |io- 
l  cri  ic  capitano  dei  rollicri.  :  ■■  ■  per  .  i  .  modo  pi'  imbaca  oca  ti 
che  non  vi  ebbe  più  alcuno,  rinpi  quesla  sconfina,  il  quale  messe 
osalo  ventarsi  di  aver  appartenuto  olla  ronfrolcrnita. 

Cessale  le  villorie  dei  pncifical"ri.  anclie  i  preti  inoslrornnsi 
8  questi  avversi,  e  si  fiiai  .1  irono  rii  il^usinn-  i  cnlirrrlli  i>  i  nit- 
lieri  conlrn  i  quali  schivavano  ili  fulminare  le  peni"  ecclesia  si  ic  he, 
ndnpcrando  nn;i  con  essi  i  rr.n^i-iri  nun.TJi,  iulgendn  ali  incontri) 
I  ira  luro  cimi™  pli  umili  f diari  die  si  distinguevano  dati  eser- 
cizio delle  virili  e  dalla  pratica  di  quelle  oustere  mortificazioni 
per  le  quali  avevano  buscato  il  .nome  di  Pater  ini.  I  costoro  inse- 
gnamenti, cnnlrari  del  tulio  a  i|iirlli  del  clero  si  meritarono  min 
condanna  e  una  persecuzione;  lannde  avendo  Guglielmo  arcivescovo 
di  Reiois  e  il  conte  Filippo  di  Fiandra  alzato  a  tal  uopo  un  tri- 
bunale in  Arras  o  molli  eretici,  nobili,  plebe,  sacerdoti,  cavalieri, 
contadini  ,  vergini,  vedove,  donnr  marlalr,  vennero  al  cospetto 
loro  accusali;  i  .  ,i,  U  per  decretale  srnlenw  dell'arcivescovo  e 
del  curile  furono  tulli  imprigionati  e  dannali  alle  Gamme,  ed  ì  loro 
averi  confiscati  a  prò' del  prelato  e  del  conte  (a)  ». 

Colali  per  set- unioni  ndi^iupe  si  i- irun>v  lii-oko  in  sriinila  durante 
l'eresia  e  la  jUierra  desìi  Mlii^'si ,  la  quale  produsse  aneli'  essa 
associazioni  urinate  clic  si  lacerarono  a  vicenda.  Folchelto  vescovo  , 
di  Tolosa  ai  e  va  comunicalo  il  suo  religioso  ardore  ad  una  parie 
degli  aiiilunli  di  questa  cilt.ì,  e  persuasili  essere  la  loro  comu- 
ne ar.uolò  cinquemila  in  [ojyia  tli  società  sullo  il  nome  di  com- 
pagnia bianca  e  li  costei  use  con  giuramento  a  combatterli  e  a 
distruggerli  tulli,  i.kesta  nnnpatini.i  aveva  piantalo  un  Iribnnole 
dinanzi  al  quale  tra  e  varisi  lutti  i  sospetli  di  eresia,  o  coloro  clic 
venivano  strusa  li  di  turili  pori  amen  li  o  di  i-sei-cilarc  le  usure;  e 

piandone  e  disi  riunendone  le  case.  Allorquando  Simone  di  alonforfe 
assediava  Lnvaur,  i'ult'he.lo  sii  ciuidisssi'  in  rinfuri"  la  compagnia 
bianca  la  quale  militò  convv-ilLosaincnle  i.i  quella  disastrosa  guerra. 

(a)  Hi}'i?J<ti  l'(  .lj!i(i''i'.ii'li'.iiis  .iiiiii/ii.'ii.  pau.  t!  —  .4oihiJ.  .Ijuociacl.  Tan. 
XVIII.  pag.  SSA, 
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Resliluilasi  11  Tolosa  si  (rimi  <li  fronte  una  nuova  associa/ione  ar- 
mata die  i  l'ciulci  i-i  (iella  tolleranza,  solfo  il  nomo  di  co  tu/»!;;»  in 
nera,  avevano  insti  tu  ita  per  opporli  ni  progressi  di  quello  crealo 
dal  vescovo  Folcile  Ilo.  Le  due  fazioni  vennero  più  volle  elle  ninni 
nelle  vie  della  città  a  bandiera  spiegata,  e  le  mura  della  loro 
patria  furono  orribilmente  imbrattale  di  sangue  cittadino.  Molte 

quindi  assediate  e  prese,  e  Tolosa  avrebbe  Torse  dovuto  subire  il 
suo  totale  disfacimento  se  il  suo  conte  Raimondo  Vi  non  si  fosse 
adoperalo  con  tutte  sue  forze  di  ricondurre  la  pace  fra  sudditi  e 
ili  rappaci  licore  le  due  compagnie  (a). 

Hiiiiaslo  sospesa  nel  l'J-ln  lu  guerra  degli  Aibigesi,  regnava 
in  Francia  una  pace  generale  .  e  i  venturieri  francesi  che  coni  - 


mollo  od  offrirla,  il  perche  ridottosi  a  dover  combattere  contro  i 
ti  tri  tti  della  nazione  ,  uè  potendo  sperare  di  trovar  soldati  inglesi . 
spedì  in  Francia  alcuni  suoi  emissari  per  arruolare  un  rsereilo 
di  venturieri  cui  prometterà  la  confisca  di  tutti  gli  averi  dei  suoi 
liaroili  che  lo  avevano  eoslrello  a  liberali  concessioni.  Alla  chio- 
mata di  Giovanni  risposero  i  venturieri  francesi  con  im  grido  di 
gioia,  e  raccoltisi  in  nunwro  di  40,000  tra  Barbatesi,  Fiammin- 
ghi, Normanni,  l'olevini  e  Guasconi,  solto  gli  ordini  di  Ugo  di 
Boves  s' imbarcarono  tulli  per  l' Inghilterra.  Il  capitano  con  molli 
de'  suoi  seguaci  perirono  nei  fluiti  assaliti  da  fiora  burrasca  nel 
tragitlo  della  Manico;  ma  quelli  che  toccarono  il  li  dorale  li  ri  tan- 
nini furono  pur  tanli  elle  Giovanni  po|è  formarne  duo  eserciti, 
1' un  de' quali  pose  solto  il  comando  del  conte  di  Salisbury  ,  e 
i'ullro  egli  slesso  prese,  o  capilonare.  Datisi  a  percorrere  le  pre- 


tori delle  liberali  innovazioni  massacrati  e  spenti,  e  i  venturi 
francesi  ohe  componevano  l'esercito  regio  si  comportarono  e 
ferocemente  che  meritaronsi  i  nomi  di  guardie  iH  satanasso  c 


(a)  Gmiletai  dt  Podio  Laurcntii  Cronica  —  Cap.  XV.  pag.  073. 
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ministri  del  demonio  (a).  Continuarono  questi  le  loro  barbare  de- 
laslazimti  ii!  Inghilterra  sotto  gli  ordini  del  re.  Giovanni,  (incitò 
il  principe  Luigi  di  Francia,  detto  re  dai  popolo  inglese  che 
volco  vendicarsi  del  Piantarmelo,  accolse  sello  le  sue  insegne 
la  maggior  perle  dei  venturieri  fiamminghi  o  francesi  clic  erano 
al  serviao  di  quel  principe,  e  con  essi  Tu  in  seguilo  combattuta 
la  battaglia  di  Linclon  che  stroppa  la  corona  d'  Inghilterra  dalla 
fronte  del  principe  Luigi  per  restituirla  al  legittimo  erede  del  trono 
inglese. 

Abbiamo  voluto  far  precedere  In  esposizione  dell'  origine  , 
progressi  e  costumi  delle  compagnie  di  venluro  prima  di  descri- 
vere gì'  importanti  avvenimenti  militari  che  sìam  per  narrare, 
affinchè  i  lettori  abbiano  una  pienti  conoscenza  dì  tutte  le  forze 
che  s'  impiegavano  in  guerra  nel  periodo  di  tempo  che  noi  per- 
.  inTÌ;inm.  lU'.nnii'M'iiKi  a  parlare  dei  venturieri  dopo  aver  svilup- 
palo i  bellici  fatti  che  si  accalcano  e  ci  pressano,  e  che  sono  di 
tin'  alta  importarne  tanto  per  le  storia  dell'arte,  quanto  per 
l'interesse  che  debbono  destar  nei  lettori. 

Il  re  Giovanni  d'  Inghilterra,  spogliato  do  Filippo  Augusto  dei 


lo  ingrandimenlo  del 
-  ffittàrt  da  fraifaii  - 
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«lidia  sua  amliiiime.  \nima  «ti  questa  prima  legi  fiirojd'a  formata 
per  abbattere  una  piilcnv,a  «lominarile  fu  Giovanni  d'Inghilterra, 
il  i]ilale  tedi"  1'  imperatore  Otlone  sud  nijniCtr  a  prender  le  anni 
contro  il  comune  ncinicu  simun  ini  slrundug  li  40,000  marchi  <T  ar- 
gento l>  spingendolo  n  l'iig.uisn^t'nr  i  sollevali  Fi  militili  con  uno 

stuolo  considerevole  di  .Sassoni.  0 «ifil i i: I ino  conte  «li  Salisbury,  fra- 
tello naturala  del  re  d'Inghilterra,  avera  percorsa  li!  provinole 
dei  Paesi  ìinssi  ed  aveva  cecità  tu  quo'  principi  a  radunare  le  loro 
genti  ;  laonde  'presero  parte  alla  lega  Enrico  duca  d l-3  Brattante  e 
tonte  di  Lo  vali  io  ,  Guglielmo  conte  «li  Olanda,  lìinaldo  eunte  «li 
Boulogrie,  Enrico  «luca  di  Lini  borgo.  Ferrando  conte  di  Fiandra 
ed  Ugo  di  Boves,  il  più  tremendo  fra  i  capi  de'  ItiirbimttsL  II 
piano  generale  (Itila  lega  era  «li  attaccare  la  Francia  al  nord  in- 
vadendo la  Fiandra  e.  al  mezzodì  lu  Tu  renna.  L'imperatore  Ottone 
fu  destinato  a  diriggere  le  operazioni  militari  dui  nord  e  il  re 

\  Une  di  stringere  vieppiù  la  lega  loro  col  re  Giovanni,  i 
conti  di  Fiandra,  (li  Boulogne  e  di  Salisbury  si  portarono  in  In- 
ghilterra «!a  dove  ripartirono  lusto  per  la  Fiandra  dopo  aver  presi 
gli  opportuni  concerti  sul  modo  di  condurre  la  guerra,  mentre 
Giovanni  raglinolo  il  maggior  ninnerò  di  armati  recavasi  nel  Poilou. 
Giunto  questi  appena  olla  Boccila  trovò  un  numero  grande  di  fau- 
tori che  crono  presti  di  passare  sotto  le  sue  insegne;  e  primi  fra 
i  polenti  baroni  del  Poitou  ad  accoslaeglisi  furono  Raoul  d'  Isso- 
duno  conte  d'  Ed.  Ugo  di  Lusignano  conte  dello  illarca.  CuH'redo 
di  Lusignano,  Savary  di  Manicone,  Fmerigi  visconte  di  Thouars 
e  i  signori  di  Hoccuchoiiard,  di  lìochefurl  e  «ti  Gournai. 

Filippo  Au ;ust il  no.i  si  lasciò  sorprendere  dagli  sforzi  di  questa 
formidabile  lega,  il  perché  vist  i  il  pencoli)  clic  minacciava  il  suo 
regno  si  die  ogni  cura,  do  uomo  abile  c  prudente,  di  far  fronte 
alla  doppia  invasione  de' suoi  nemici.  Convocali  tosto  i  snoi  baroni 

mone,  e  desiala  in  lutti  i  cuori  una  generale 'indignazione,  ebbe 
il  conforto  di  essere  assicuralo  che  la  Francia  intera  si  leverebbe 
in  difesa  del  regno.  Olfatto  noti  solo  risposero  alla  chiamata  i  feu- 
«lalari  della  corona  obbligali  di  seguir  co'  loro  vosalli  il  re  alla 
guerra,  ma  i  militi  delle  ritta  in  numero  di  35,000,  armati  tulli 
di  balestre,  accorsero  sotto  gli  stendardi  reali.  Lo  slancio  della 


inumili  milìzie  volle  Inipjn'  feudali  ulIVe  ni:,:  ■. j l- 3 ? -  jiiii  inliTossaiil i 
circostanze  non  solo  degli  minali  di  Francia  ma  eziandio  della  sto- 
ria del  mondo,  tra  riserhaln  a  questa  erojla  iiiiwniie  In  jlloria  (li 
offrire  il  meraviglioso  spellatolo,  Ionio  raro  quunlo  sublime,  ili 
un  popola  clic  tuli»  inlero  si  lem  ali»  vote  ilei  suo  re  per  difen- 
dere la  polria  camme.  11  pericolo  che  lor  sui  rnslnva  «ir»  cosi  tiri  - 
mìnentc  e  fu  per  colai  modo  compreso  che  ì  Francesi  tutti  di  ogni 
classe  ed  origine  si  confusero  prima  voli:  duini  Clmloico,  c  rap- 
presentarono la  nazione  In  un  Sol  corpo  riunii»  <!>;.  Una  parie  dello 
Ione  cosi  snliilamenle  rneenlie  fu,  sullo  il  minando  del  principe 
Luigi,  diretta  conico  il  Poilou  e  l'Angiò;  e  l'altra  capitanata  da 
Filippo  Angusto  marciò  contro  la  Fiandra  dmc  sapeasi  doversi  rac- 
L'ijjliiTf  il  grosso  dell'esercito  degli  alleali.  Il  (i i-i ncìpe  Luigi  aveva 
per  commilitoni  i  due  colili  di  Dreiix  soni  cugini;  Holierlo  lil 
soprannumato  Guasta-biada ,  e  il  di  Ini  fratello  Pietro  cui  si  dava 
il  soprannome  di  JUatckitrea  e  clic  s'intitolavo  duca  di  Ore  lagna. 
L'esercito  di  Luigi  sommava  ad  ottocento  cavalieri,  duemila  ser- 
genti d'  ormi  a  eavallo  e  settemila  fanti  npparleneuli  alle  ini!  ili  e 
comunali  della  Loira  (e). 

Il  re  Giovanni  nel  maggio  del  iQii  invadeva  con  un  forte 
esercito  le  antiche  sue  provincic  francesi,  s'impadroniva  del  co- 
stello di  Uìm vento  e  delio  Bitta  ili  Lim.^"S  e  pimela  1' a --ed io  a 

volendo  Giovanni  oiildigarlo  a  ritraisi  spingeva  le  sue  truppe  verso 
Porliienoy  dove  ricevette  giuramento  di  fedeltà  dai  cunli  della 
Marca  e  di  Eli,  ria  Goffredo  di  Lusignano  e  da  parecchi  liaroiii 
del  Poitou.  Avendo  quasi  tutta  questa  pruviiich  piegalo  all'obbe- 
dienza dei  re  d' Inghilterra ,  questi  passò  subitamente  la  Loira, 
entro  senza  colpo  ferire  in  Angcrs.  s'  impossessò  dei  castelli  di 
Rei  forte,  San  Fiorenzo,  Anccrris,  e  penetrando  quindi  lungo  lo 
destra  sponda  del  fiume  fin  quasi  a  Nantes,  quivi  elihe  la  ventura 

(a)  Via  ilei  jrmiJs  tapilaUtt. 

(li)  Parai  —  Bitunn  <tt  innati  —  Tom.  1.  Cap.  i. 
(a)  Guattiti  Bruì.  Plùlìppùhs  —  Lib  X.  pig.  -211. 
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di  far  prigione  il  conte  Roberta  III  di  Dreni  con  quattordici  ta- 
volieri «sciti  da  quella  citili  per  contrastargliene  gli  approcci.  Piì- 
ma  d'imprendere  l'assedio  di  Nantes,  volle  il  re  Giovanni  tenta- 
re d' impadronirsi  del  forte  castello  di  Roche- aus-Moines  posto  Tra 
Angers  e  Nantes;  ma  mentre  ei  stavo  quivi  campeggiando,  arri- 
vava Luigi  colle  sue  truppe  in  soccorsi.)  dei  finn-i  di  Censori  di  quel 


dappoco,  ne  Io  distoglievano  ponendogli  in  vista  la  prrlcsa  man- 
canza di  munizioni;  ed  egli  perdutosi  di  animo  abbandonò  le  sue 
macchine  d'assedio,  le  tende  e  ì  bagagli  nel  punto  che  i  Francesi 
attaccavano  le  sue  troppe;  e  varcata  sopra  un  battello  la  Loira 
fuggissene  precipitosamente  sopro  un  veloce  destriero.  L'  esercito 
di  Giovanni  vista  la  fuga  del  suo  capitano  non  sostenne  I'  attacco 


altri  affogaron  tra  I'  onde.  Dopo  questa  prima  sconfitta  il  re  Gio- 
vanni noiL  osò  più  cimentarsi  col  giovine  Luigi  e  rinuncialo  ad 
ogni  proposilo  di  conquisti!  volle  raggiunger  le  coste  marittime  e 
ri'-clcggi.i  per  l'Inghilterra.  I  baroni  del  Poilou  fecero  omaggio  al 


ala,  il  principe  Luigi  riportò  contro  il  monarca  inglese  luti 
antaggi  della  vittoria  [aj. 

Verso  la  fin  di  giugno  la  guerra  solla  Loira  era  presso  e 


di  Guiues  ebe  parteggiava  per  Filippo  Augusto.  L'imperatore  Ot- 
tone non  lardò  a  raggiunger  l'esercito  de' confederati ,.  i  (pali 
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158  st( 
riunitisi  tutli  a  riiicllcs,  quivi  tennero  consiglio  per  deliberare  io- 
lorno  alle  cose  della  guerra.  !  principi  alleali  troppo  fidrnli  nrlto 
villuri»,  primo  ili  conquistare  il  regno  ili  Francia  vollero  divider- 
tene le  spoglie  stabilendo  mi  Oliane  il  paese  ili  Mei»  e  lina  parte 
della  Sciampagna;  al  conte  ferrante  Partili  e  1*  Isolo  di  Francia; 
n  Rinaldo  la  Piccarilia;  s!  tonte  di  Salislinry  il  paese  di  Dreux  , 
il  palalinalo  del  Reno  e  il  Golinese;  ad  Ugo  di  Bovés  il  paese  di 
Rrie;  u  Corrado  ili  Spoletto  quello  di  Rcauvoisis;  al  duca  di  Lorena 

10  Tu  renna;  ed  F,rvco  dì  Danzi  il  paese  di  Soissons;  e  all'Inghil- 
terra la  IWinandìa  e  Inde  le  proviocie  conquistale  da  Filippo 
Augusto 

L" eserrilo  dei  confederali  andarti  sempre  più  ingroe>anilo  per 
In  venuta  dei  Lurenesi  guidati  dal  loro  dura  Ti-boldn ,  drgli  abitanti 
delle  Ardenne  che  seguivano  il  li  di  Limburgo,  e  dei  valorosi 
B.irt.anlcsi  che  erano  capitanati  dal  dura  Enrico.  Dalla  Vestfalia 
erano  temili  al  campo  degli  alleali  i  conti  Corrado  e  Porinnortn , 
Oliane  di  Talenborgo,  Crrardo  di  Uandevodu  r  Hernnrdo  di  Horl- 
smar.  La  provincia  di  Ulrecht  mandrt  il  cnnle  Pietro  di  Nassau 
con  uno  stuolo  di  truppe  scellc  liond.  Ipri  e  Ilrupgh  che  Ionio 
avevano  sofferlii  nella  tlisnslmsa  guerra  ilell'anuo  precedente  iiinn- 
ilnrouo  anch'esse  numerose  milìzie  lilttdinr  .  e  tutte  le  oltfc  città 

11  ri  l.i  h  io  miro ,  e  pc' Duo  i  villaggi  e  1  casali  contribuirono  alhi 
Siurra  cui  loro  uomini  scavallo.  Anche  In  vecchia  contessa  Mn- 
lllde  lo  quale  covava  un  odio  implacabile  rimiro  ril-ppo  Ajiguslo 
duvasi  a  sollevar  genie  dallnrno  per  sfornire  l'esercito  dr'ton 
federali.  Il  re  Ghnanni  d'  Inghilterra  ronudaia  nella  vittoria  e 
perciò  aveva  invialo  ad  Ollone  óO.HOO  Inglesi  e  umili  sussidi  in 
denaro.  L' imperutnr  di  Germania  che  aveva  di  già  dalo  prove  di 
valore  e  dì  perizia  in  guerra  ispirava  lanla  fiducia  nell'  esercito 
confederato  che  fu  da  tulli  gli  altri  principi  eletto  a  capihno  su- 
premo. L'  esercito  che  egli  aveva  condoli"  al  rompo  era  composto 
di  un  pìccol  numero  di  Sassoni  e  di  llrunsvichesi,  ma  l'armala 
dei  confederali  ili  cui  egli  prese  il  comando  fu  considerala  corno 
esercito  imperiale;  e  lo  stendardo  di  Ottone  che  rappresentava 
un'aquila  doralo  sovrapposta  ad  un  dragone,  collocalo  sopro  un 
carroccio  a  modo  degl"  Italiani,  muovevasi  nel  meno  di  una  ben 
salda  falange  innanzi  u  tutti  i  suol  guerrieri  (al.  Il  numero  lolale 

(4)  SuiVW»«i  Araoricui  —  p«g-  33. 
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delle  truppe  rhe  componevano  V  cfrtilo  ronfi-drralo  fri  di  cir- 
ro 1311.000  combattenti ,  marcienti  in  Ire  colonne  comandale  dal- 
l' imperatore  Otlonc.  d.il  ronle  ili  Bologna  e  do!  conlc  di  Fiandra  , 
e  avanianlisi  por  la  -t te  di  Coortroy,  Jlons  e  Lilla,  sperando  di 
circondar  .1n  Ire  Ioli  Filippo  Angusto  le  cui  forze  crono  di  gran 
longa  minori. 

Il  re  di  Francia  aveva  ordinato  l'  assembramento  de!  suo 
esercito  a  Perori»,  doie  follasene  la  numerazione  fi  trovò  non  su- 
perare i  cinqiianlanon-  mila  nomini;  cioè  3.000  landeicM.  )3.U0U 
uomini  di  media  nobiltà,  98,1100  snidali  opporli-nrnli  alle  milizie 
comunali,  c  11,000  coUcrclli  e  rotlicri.  I  principi  c  capitani  che 
si  posero  sdito  le  iosrgne  ili  Filippo  Augusto  vengono  nominali  con 
particolari  delibigli  dal  cck-lirc  Ilnrlcr  nello  Florio  d' Innocenzo  III 
(Tom.  Il  cap.  19  )j  e  noi  non  potremmo  far  cosà  pili  perfetta 
se  volessimo  dipartirci  dalla  bello  descrizione,  che  ce  ne  offre 
quell' autore  tedesco.  Eccolo: 

«  Fra  i  grondi  che  seguirono  il  re  splendeva  sopro  tulli  Ot- 
tone di  Borgogna,  i  cui  domimi  si  stendevano  nei  Vosgi,  Dno  al 
monte  Jura,  dal  fiume  Doubs  lino  ni  ttnda.no;  il  quale  oltre  n  mol- 
li suoi  vassalli,  conducala  ottocento  lance.  F.nrito  conte  di  Bar, 
giovine  guerriero,  picn  di  valore  e  di  prudenza,  venivo  a  far  le 
sue  prime  prove  nell'armi;  il  vecchio  Roberto  di  Drcux  accorse 
pur  esso  con  quanta  più  genie  raccor  potè  per  vendicare  la  col- 
tivila di  suo  tiglio;  Gualtieri  di  Chotillon,  genero  suo,  crede  del 
conte  di  San  Polo  e  parente  di  Ferrante  di  Fiandra,  non  rimone- 
rasi  addietro;  il  conte  Guglielmo  di  Ponlhicu,  parente  del  re  dui 
canto  di  sua  moglie  ,  vedova  di  Riccardo  d' Inghitlerrn ,  capitanavo 
i  suoi  valorosi  Ficcordi;  Pietro  dì  Conrteoay  provaia,  meglio  che 
non  fece'o  il  figlio  e  il  genero  suo,  discender  egli  dalla  casa  rea- 
le; Arnoldo  conte  di  Guines  riparata  con  la  suo  devozione*  Fi- 
lippo l'infedeltà  del  padre;  Guglielmo  delle  Marre,  fratello  uterino 
di  Simone  di  Uonforte  famoso  per  la  prodezza  suo,  veniva  esso 
pure  ad  unirsi  agli  ollri;  Pietro  di  Manvoialo,  uomo  nulo  d'ar- 
mi e  ferino  in  battaglia  al  par  d'uno  rócca,  venia  pur  oso  de- 
gnamente seguendo  l'orme  del  padre  suo;  Guido  di  Monligny,  di 
gigantesche -forme,  non  d'olirò  ricco  clic  del  valor  suo,  portava 
l'insegna  reale  sparsa  di  fiordalisi.  Molti  ollri  cavalieri  della  Sciam- 
pagna conduceano  dugenlo  lance,  e  dietro  a  loro  venivano  il  conte 
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Arrigo  di  Grandpré  che  il  re  onorava  della  suo  confidenza;  Gu- 
glielmo di  Gorlanda,  giù  illustre  jier  altre  militari  imprese,  in- 
trepido ni  par  di  chicchessia;  Guallieri  di  Nemours;  Tommaso  di 
Sari  Valéry,  illustre  anch'  esso  cosi  per  I'  origin  sua,  rome  per 
la  tastila  de' suoi  dominii,  il  quale  conduceva  sotto  l'insegna  suo 
cinquanta  cavalieri  e  duemila  vigorosi  scudieri;  Stefano  di  Long- 
charops,  pussessorc  di  vasti  feudi  in  Normandia,  accompagnato  da 
settanta  cavalieri  e  eia  molti  altri  Dormii  di  quella  provìocia;  poi 
venivano  Sovarieo  di  Jlouleun,  famoso  guerriero  di  quel  tempo; 
Mntlco  di  Wonunoreucy,  coetaneo  del  re  e  compagno  sua  nelle 
armi  fin  dalla  primo  eia,  che  più  splendea  per  le  ereditarie  vir- 
tù della  sua  I  <  <  che  pesimi  sccenlo  feudi,  e  più  si  gloriava 
dell'  incori tam inalo  fedeltà  sua  verso  il  suvrano,  che  del  suo  pa- 
rentado per  diversi  rami  con  la  caso  reale;  il  roote  Giovanni 
Kcaumuol  dell'  (lise ,  quario  marito  di  Eleonora  ,  cuo^s'a  di  Vcr- 
mandoisedi  Va  lesi  a  ;  il  conte  Stefano  di  Sancì  rre  .  (he  .1  nessuno 
la  iede«a  per  la  uotiillà  di  su.i  prnsnpio,  tranne  il  re  solo;  ti 
ghcrrondo  di  Coucy ,  soprannominato  il  Grande  a  cagione  del  suo 
valore,  de'riccbi  suoi  possedimenti  e  della  sua  passione  ud  ìimal- 
lar  soninosi  edilì/ii.  La  famiglia  di  costui  più  ^lorin vasi  del  suo 
nome  che  di  qualunque  altra  qualificazione.  Tra  i  signori  ecclesia- 
stici che  condussero  pur  essi  al  campo  le  genti  loro  notar  si  vo- 
gliono 1'  arcivescovo  di  fieims,  Roberto  di  Cbalillon  vescovo  di 
Liion.  e  Filippo  vescovo  di  Bcauvois.  in  cui  gli  anni  non  avevano 
spento  ancora  l'ardor  bellicoso  ;  esso  era  zio  di  UnhcrW,  ed  amen- 
dne  discendevano  da  stirpe  reale:  poi  Guarino  dell'ordine  degli  Sue- 
dalieri,  confidente  del  re,  da  gran  tempo  cancelliere  e  guardasigilli 
e  più  tardi  vescovo  di  Senlis.  il  quale  non  si  saprebbe  dire  se  la 
lunga  esperienza  militare  acquistata  in  Oriente  rendesse  più  alto 
ad  ordinare  un  campo  di  battaglia  0  a  condur  le  faccende  dello 
stato:  poi  l'abate  di  Gorbia  co' suoi  vassalli,  e  Milonc  abate  di 
San  Mcnardo,  seguito  da  trecento  prodi  a  cavallo:  e  Imalmento 
Guglielmo  di  Bretagna,  poeto  e  storico  spiritoso  di  quell'età  che 
seguiva  il  re  nella  qualiltì  di  eappellano  e  d'  inslilulorc  d'  uno 
de'  figli  suoi  ». 

Ala  fra  colali  nobilissimi  principi  e  prodi  cavalieri  eminente- 
mente si  distingueva  Matteo  di  Wontmorency  che  in  età  allora  ili 
quarantotto  anni  ero  il  più  grande,  il  più  prode  e  il  più  bel 
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cavalieri)  ile'  suoi  tempi.  I  suoi  antenati  avevati  preso  onorcvol  parte 
8  lutti  Ì  grandi  avvenimenti  della  monarchia.  Un  Guino  di  Slont- 
inorency  aveva  molli)  contribuito  alla  vittoria  che  i  Franchi  ri- 
portarono nel  752  conlro  i  Mori  presso  Tours;  un  altro  par  nome 
Burcardo  uicva  aerooip.iL'ualii  Carburano  nella  sua  spedizione 
contro  Ì  Saraceni  di  Spagna;  e  Burcardo  IV  aveva  si'lemitn  un'  as- 
sai valorosa  difesa  nel  suo  castello  di  Slnnlmoroncy  cnnlro  1'  armala 
di  Filippo  T  guidala  da  suo  figlio  Luii(i  il  Grosso.  Woi  non  possili  ino 
nominar  qui  tulli  i  grondi  uomini  di  così  illustre  schiattii,  né  se- 
guirne in  lutti  i  suoi  particolari  In  storia;  ci  lerrem  quindi  paghi  di 
accennare  come  il  re  e  la  milione  accordassero  ad  essi  il  titolo  di 
primi  baroni  ili  Francia,  e  come  allo  fine  del  secolo  scorso  la  loro 
casa  avesse  dato  allo  sialo  sei  connes tubili,  undici  marescialli  e  quat- 
tro ammiragli.  Malico,  di  cui  teniamo  parola,  si  era  ineritalo  per  il 
suo  valore  il  titolo  di  Granile.  Per  i  suoi  por  minili  non  che  per  quel- 
li degli  antenati  suoi  egli  era  pro-itio,  ilo,  cognato  e  nipote  di  due 


nella  guerra  di  ÌN  ori  ti  un  di  a  dove  si  era  s 
Andclys.  Della  guerra  contro  gli  Albiges 


ii  dirado  il  suo  sovrano  nel  progetto  c 
ìccinro  gl'Inglesi  dalla  Francia;  comari 
e  assediò  e  prese  Siort  e  Saint-Jennd 


:  Irono  che 
[II.  Seconda 


□igifeed  t>y  Google 


Digilìzed  by  Google 


epoc.»  li.  unno  1.  143 
Franila,  di  inarcare  olla  voi [ n  ili  Lilla;  alle  milizie  dei  comuni,  clic 
fnrmaiauo  il  centm,  ili  passare  il  ponte  di  Rouvines;  fi  a  Gurino 
clic  uvea  sotto  i  suoi  ordini  la  retroguardia,  composta  di  truppe 
della  nobiltà  e  ascendente  presso  a  poco  a  18,000  nomini  a  ca- 
vnljo,  di  spirarsi  in  liiuvi  piinildh  rilhi  ltiri',1.  pirrnlo  fiume  che 
sborra  nellu  Lys,  pir  [trule^jJi're  e  m  usuile  rare  simnllaneanifinte  il 
movimento  dell'  infanteria. 

Bmivines  giace  sopra  la  Morgo  a  due  leghe  sud-est  da  Lilla  e  a 


>  Sanguino  circondato 

.  il  disegno  di  aitarci 
ines,  e  per  t^li^li 


i  Francia  npprr».  <r.« 


segna  di  San  Dionigi  di  relroeedere  subitamente  per  ispiegar 
batlcglia  al  di  qua  della  Manga.  Mastro  Carino  intanto,  die  i 
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per  formarne  una  prima  Urica,  lui  lunga  esperienza  dir  t '  ospit ;i- 
licru  lìarino  aveva  acquistalo  rit'lle  giuTre  di  t  incute  e  In  storta 
di  cui  si  era  coperti)  in  molli  Cam  halli  menti  canini  gf  infedeli  lo 
facevano  ammira  ri1  dai  ]iiù  grandi  sianoli,  i  ipiali  lolii-i'iivano  seiy/.n 
invili  io  chi'  filli  iicni|i;issi'  il  posto  di  onori1  ili  maresciallo  e  re- 
golasse i  movimenti  dell' esercito  in  quella  giui'ilnla.  La  storia  non 
ci  a  conservalo  il  nome  della  sua  caso,  ma  appartenendo  egli 
all'  ordine  ospitaliere  di  San  Giovanni  si  dee  supporre  traesse  ori- 
gine ila  il- -lii le  schiatta.  La  sua  piata  c  la  sua  scienza  gli  avevano 
ineritalo  l'elezione  di  vescovo  di  Senlis,  ma  non  ero  ancor  stalo 
consacralo,  limoni,  slorini  ctiiilo mpu rau kii  c  die  era  al  segnilo  del 
re,  parlando  di  onesto  cavaliere,  dice  esser  egli  un  valentissimo 
capitano,  di  un' annuir  ubile  condotta,  di  un  senno  eminente  e  di 
una  rimarchevole  previdenza.  Possedeva  egli  il  cuore  e  la  confi- 
denza del  re,  ed  era  il  primo  personaggio  del  regna  dopo  ili  lui. 
Cinnonperlantìi,  aJaiimgc  il  Kimoni,  si'hlicne  quest  illustre  cavaliero 

r<i|]jii(i:][i:ra  (a;. 

stesso  lonip;i  il  [ii'L  -r.in  iM|iil  1:1:1  :t..:  ii.i/ìi.iu'.  Sulhi  i   [l'ijiii  ili  filipp" 

Auja-ln  r:  (li  LuLi  Vili  i-Ai  lìJihn  limila  parL;  nrl  priverei),  f  sirdili;  dillkik 
il  dceiiieio  ;c  noli.i  L'uinlnlta  deidi  alimi  ialiti  -!nlc  il  sud  valore  t'issi'  siipcrìnn: 
al  suo  sciiii'j  c  alla  sua  [iÌi'I.'l  Il  Jiiiiiiillc.  slnrii'o  'li  Sin  Lniui,  cn-i  ne  p;nììi: 

limlt  eaasan  svieni  nu  ima  vetj\ne  Garin, 

Par  Die"  et  pur  mmi  sens  ivasit's  miniti  il' orai?, 

l'iipiiiluin  fu,  i;l  1'  Aj-is  n;;;.:I!Ì['.>  ci'rlaliii'iin'iit. 

Bica  te  sre ni  mire  jwn's  qiii.  I"  nani  ilurcaical 

Molili  fu  de  tinnì  rouscil.  ci  J(!  lo:is  liiinis  lu  pliias. 


Ri  npreS  voire  per 
Et  In  buie  Itoinc 
(in'  on  totro  cori  i 


Simon  di  linieri  de  Ssiiueriaiu  —  pag.  16S. 
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I!  passaggio  delle  linee,  die  noi  abbiamo  deserlllo,  fu  eseguilo 
collo  massima  precisione,  e  lo  fronte  dell'orinalo  francese,  che 
presentala  in  principio  una  linfa  di  duemila  quaranta  possi  eoi 
soiira^in^Lr  delle  laminali  miliiie  si  allargò  prngressivnnienle  e 
per  lungo  trailo  si  eslese,  11  brani  Carino  nel  dispnr  cosi  licne 
I'  esercito  francese  andavo  dicendo  ai  soldati  ;  □  La  pionura  e  va- 
stissima ;  allargatevi  piò  che  potete  affinchè  il  neniiro  non  vi  cir- 
condi,  c  badi  ognuno  a  non  coprirsi  col  corpo  del  vicino,  ma  of. 
ferite  tulli  ad  un  tempo  la  fronte  al  nemico  ».  L'armata  francese 
fu  quindi  divisa  in  tre  corpi.  Filippo  Augusto  comandava  il  centro 
ed  aveva  preso  posto  dietro  le  due  prime  file  delle  milizie  dell'Isola 
di  Francia  e  di  [Normandia  che  erano  sotto  gli  ordini  dei  signori 
di  Jiesles  e  di  Coucy.  Aveva  egli  oflidatn  il  suo  reale  stendardo  a 
Gnlone  di  Monligny,  povero  ma  valoroso  e  leni  cavaliero,  e  a  guar- 
dia della  sua  persona  e  della  sua  insegna  aveva  scelta  ventiquattro 
cavalieri  Fra  i  più  bravi  e  sperimentali  del  corpo,  nelle  cui  fili'  si 
trovavano  Guglielmo  DesBarres,  Bartolomeo  di  Roye,  Pielro  di 
Mauvoicin.  Guglielmo  di  Gorlanda,  il  conte  di  Bur,  e  molli  altri 
signori  appartenenti  alle  più  illuslri  famiglie.  L'  ala  destro,  com- 
posta dei  nobili  di  Borgogna,  Sciampagna  e  Soissons  e  delle  milizie 
delle  provincìe  era  sottoposta  agli  ordini  del  duca  di  Borgogna  il 
quale  aveva  per  suoi  lungolenenli  il  conle  di  Sun  Paolo  e  i!  sire 
di  Beaumont,  e  fra  i  piò  illustri  guerrieri  il  conte  di  Ponthieu  e 
il  signor  dì  Gamache.  La  sinistra  si  componeva  dei  nobili  e  dello 
milizie  comunali  della  Piccardia  e  di  3,000  Brettoni  condotti  dai 
signori  dì  Chateaubriand,  di  Vi  tré,  di  Chaleau-Girons  e  di  Beauma. 
noir,  ed  era  comandala  da  Roberto  conte  di  Dreux,  il  quale  aveva 
per  luogotenenti  il  vescovo  di  Beau  rais  e  i  due  Mareuil.  1  più  prodi 
furono  prudentemente  collocati  nella  prima  fda,  i  meno  volenti 
nella  seconda,  e  le  estremità  delle  due  ali  furono  guernile  di  un 
forte  rarrino.  Nel  disporre  l'esercito  frnnresc ,  l'arenria  Carino 
aveva  imitato  l'esempio  di  Annibale  alla  battaglia  dì  Canne  schie- 
randolo in  modo  che  i  snidali  avevano  il  sole  alle  spalle,  mentre 
I'  armala  imperiale  estendendosi  a  ponente  e  volgendosi  al  mezzodì 
ebbe  negli  occhi  il  snle  che  in  quel  giorno  vibrava  raggi  più  ar- 
denti dell'  usato. 

L'imperatore  Ottone  aveva  spiegato  in  sua  ala  destro  sulle 
circostanti  eminenze,  e  il  suo  esercìlo  occupava  un  trailo  di  quasi 
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ili  100,000  immilli,  il  porcili:  due  fori:  distaccamenti  erniio  stali 
lasciali  n  Valenciennes  e  a  Morlognn,  e  oltre  due  divisioni  erano 
disperse  nel  bosco  di  Orchics.  L'ala  destro  dell'esercito  imperiale 
comandata  dal  conte  di  Bologna  SÌ  componeva  tutta  di  fanteria 
barbantesc  e  inglese  divisa  in  battaglioni  circolari  che  dovevano 
snstencner  l'urto  della  cavalleria  nemica  presentando  a  questa  una 
triplice  fila  di  lonce  formante  la  figura  del  porco-spino.  La'  sini- 
stra, composta  di  Fiamminghi,  era  sottoposta  agli  ordini  di  Fer- 
rante eonte  di  Fiandra.  Ottone  comandava  il  centro  ed  aveva  di- 
viso la  sua  infanteria  alemanna  in  battaglioni  quadrali.  Alberto  duca 
di  Sassonia  ne  occupava  enn  16,000  de'  suoi  le  ultime  linee.  L'im- 
peratore, preso  posto  al  terzo  rango,  aveva  collocato  innanzi  a  si; 
il  carroccio  elle  portata  il  suo  stendardo;  e  un  corpo  scello  di 
ottocento  gendarmi  brunsvichesi  comandati  dal  barone  Oslermnl 
erano  destinati  a  difendere  la  sua  persona  e  la  suo  insegna  impe- 
riale. Sebbene  fili  Alemanni,  i  quali  conservavano  a  preferenza  ile- 
fili  altri  popoli  la  tradizione  della  tattica  romana,  fossero  «si  di 
formare  un  corpo  di  riserva,  Ottone  fatalmente  lo  trascurò  nello 
certezza  che  aveva  dello  vittoria. 

La  posizione  occupata  dall' arinola  dei  confederati  era  più  fa 
vorcvole  di  quella  dei  Francesi,  il  perchè  stendendosi  il  terreno 
sul  quale  si  combattè  sopra  un  piano  inclinato  dal  sud  al  nord  , 
(ili  Alemanni  si  eran  posti  sulla  parie  più  eminente  di  esso,  men- 
tre i'esercilo  francese  occupava  la  parte  bassa  ed  aveva  alle  spalle 
la  Marga  e  le  paludi  elle  in  caso  di  rovescio  presentavano  loro 
gravi  difficoltà  perla  ritirato.  Filippo  Augusto  volle  profittare  della 
sianlappios.i  posizione  del  suo  esercito  per  metterlo  alle  strelte  e 
Dell'  assoluta  necessita  di  combattere  per  »  incere  o  per  morire; 
anzi  non  colendo  lasciare  ai  suoi  guerrieri  iprrnnza  alcuno  di  ri- 
Ir.Hla  aveva  dato  ordine  di  troncare  il  ponte  di  Bouvtnef,  cui  es- 
sendosi opposio  niaslr.i  G arino,  oe  fu  imece  confidala  la  guardia 
ni  sergenti  d'  orini  che  erano  le  migliori  truppe  die  avesse  il  re 
sotto  i  suol  stendardi. 

Persuaso  Utlnoe  di  trovare  il  maggiore  osloculo  nel  coraggio 
e  niella  rinomanza  rhe  aveva  il  suo  competitore,  I  osci  sodo  ai  suoi 
luogotenenti  lo  cura  di  diriggere  le  ah  dell'esercito,  onliuu  al  Gore 
de'  suoi  guerrieri  e  all' immenso  stuolo  di  Germani  e  di  burliamosi 


Eroe*  il.  unno  i.  U7 
dì  atlaerai'e  vigorosamente  il  centro  dell'armalo  nemica  n  di  vol- 
gere tulli  «li  sforzi  e  (ulte  le  spade  unicamente  contro  Filippo 
Augusto,  nello  convinzione  che  hi  morie  o  caduta  di  questo  pm- 
durebbu  lo  sterminio  dell'esercito  e  il  conquisto  della  Francia.  La 
battaglia  cominciò  sul  incuoili  ni  clamore  delle  grillo  degli  Ale- 
manni c  ai  suono  delle  tromlic  francesi,  rui  si  mesceo  1'  armonia 
de' sucri  cantici  intuonati  dai  cappellani  dell'armala.  Sarebbe  piom- 
balo Un  dal  principio  della  mischia  In  Ito  il  peso  della  battaglio 
sui  centro  dell'esercito  francese  se  il  duca  ili  Borgogna,  noi  punto 
che  il  conle  di  Fiandra  occorreva  per  unirsi  colle  sue  genli  al 
gri>s;o  dei  Tedeschi  clic  assalivano  Filippo  Augusto,  non  avesse 
a  lui  preciso  la  strada  facendo  attaccare  da  centocinquanta  scu- 
dieri e  salelliti  di  Soissnns  la  zolla  contro  i  nobili  cavalieri  fiam- 
minghi. Sdegnali  questi  di  veder,  contro  I'  usa,  ingaggiar  la  bat- 
taglia da  semplici  scudieri  anziché  da  cavalieri  non  vollero  com- 
battere contro  di  loro,  e  si  tonner  paghi  di  ucciderne  la  margini' 
parte  de'  cavalli.  1  satelliti  scavalcati  gittaronsi  arditamente  fra 
le  file  nemiche,  e  striscianti  onasi  carpone  pervennero  colie  Ioni 
daghe  a  troncare  i  garetti  dei  cavalli  facendo  nascere  non  lieve 
disordine  fra  le  troppe  fiamminghe. 

Per  vendicarsi  di  questo  primo  attacco,  i  Fiamminghi  guidali  da 
Gualtieri  di  Guislello,  Eiislacchio  di  Malines  e  Baldovino  Iiuridnii 
si  prccipìlarono  contro  i  nohili  della  Sciampagna  comandali  dal  si- 
gnore di  Saint-Kemi.  Il  feu ridar,  famoso  per  la  sua  bravura  ca- 
valleresca, gridava  allegra menle  ai  suoi  seguaci:  Compagni  ri- 
cordateti delle  WMlredamc:  mrnlre  Eustachio  tutto  acceso  d'ira 
tuonova:  morie  al  Francesi  Michele  dcll'Honnes  a  queslo  grido 
mortole  bollendo  di  generoso  furore  si  avventa  poderosamente  so- 
pra l'audace  Eustachio,  gli  trapassa  lo  scudo,  gli  ferisce  il  ca- 
vallo c  lo  costringe  a  stramazzare  sul  suolo.  Molti  de'  più  valo- 
rosi Fiamminghi  accorrano  allora  in  aiulo  del  soccombente,  e  il 
conte  di  Fiandra  giltasi  anch'  esso  a  briglia  sciolta  in  mezzo  ai 
nemici.  La  zulfa  allora  generale  diventa  Ira  cavalieri  e  fanti;  le 
lonce  vanne  in  pezzi;  a  queste  si  sostituiscono  le  spade,  i  pugnali, 
le  mazze,  ma  le  ferite  non  cadono  che  sugi'  inermi  cavalli  perché 
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IjvniTYok'  (li  ]i(i!(']'lo  riìt'iTiMiT,  gli  e  tosto  sopra  di  nuovo.  Io  siringe 
Tra  le  nerborute  sue  braccio,  e  strappagli  la  gorgiera  e  l'elmel- 
lo,  mentre  un  nitro  cavaliere  francese  gli  pianta  un  pugnale  nel 
seno  dicendogli  :  »  Euslochio,  tu  gridasti  morte  ai  Francesi;  ricevi 
ora  il  castigo  della  temeraria  tua  lingua  ».  Guglielma  di  Giiisteilu 
e  Baldovino  Btiridan  erano  già  caduti  prigioni  di  Ugo  di  Malaiin 
e  di  Pietro  di  Itoucy. 

Il  conte  di  San  Paolo,  della  cui  fedeltà  si  avea  qualche  dub- 
bio prima  della  battaglia,  profittando  di  questo  primo  successo 
delle  armi  francesi  gridò  ai  suoi:  Cavalieri  leguilimi  e  vedrete 
ic  io  combatto  da  buon  traditore;  e  corse  ad  attaccare  vigoro- 
samente l'ala  sinistra  dell'esercito  nemico  già  scassinala  e  mano- 
messa. Scagliotosi  co' suoi  gendarmi  sui  cavalieri  olandesi  li  com- 
batte e  li  massacrò  terribilmente,  e  Guglielmo  conte  di  Olanda  che 
listo  il  rovescio  di  questi  era  accorso  in  loro  aiuto  colle  ultime 
truppe  olandesi  fu  egualmente  posto  in  rotta  e  fallo  prigioniero 
del  terribile  capitano  francese.  Questo  bravo  guerriero,  dopo  aver 
sgominato  al  par  di  un  fulmine  le  prime  c  fitte  ordinanze  dei  Plani» 

dando  egli  quartiere  ad  alcuno,  ma  si  morte  a  tutti  del  pari.  A 
questa  rotta  porse  tosto  riparo  il  conte  di  Fiandra,  il  quale  fece 
avanzare  tutto  il  suo  corpo  d'  armata,  alla  sua  volta  costrinse  i 
Francesi  a  ripiegarsi,  e  proseguendo  il  suo  movimento  offensivo 
manovrò  obliquamente  verso  il  centro  dell'armata  nemica  a  (ine  di 
congiungersi ,  a  seconda  del  piano  stabilito,  al  corpo  di  esercito 
dell'  imperatore  per  isebiacciare  quello  di  Filippo  Augusto.  Ma  il 
divisalo  congiungimento  andò  di  nuovo  fallito,  il  perchè  Matteo  di 
Monlmorcncy.  il  quale  era  stato  richiamato  colle  sue  genti  dalla 
direzione  che  avea  preso  verso  Lilla,  sopraggiunse  opportuno  per 
impedirlo.  Ripassando  questi  il  ponte  di  ltouvines,  dopo  over  ran- 
nodato le  milizie  di  Gorbia,  di  Beauvais  e  di  Lann  e  ordinato  il 
suo  corpo  di  esercito,  in  cui  erano  compresi  i  nobili  dell'  isola  dì 
Francia,  in  colonna  serrata  attaccò  vigorosamente  le  truppe  di 
Ferrante  prima  che  polissero  fan;!; unirsi  col  centro  dell'eserci- 
to imperiale. 

Da  un  altro  lato  il  duca  di  Borgogna  menava  gran  strage  in 
mezzo  ai  guerrieri  dell'  Hainaut,  ma  cadutogli  trafitto  da  mille 
colpi  il  cavallo,  ed  egli  stesso  piombalo  sul  suolo  ed  oppresso  dal 
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peso  delia  sua  grave  armatura  non  poteva  rilevarsi  e  sarebbe  ri- 
masln  villini»  della  rabbia  dei  nemici  se  non  fossero  accorsi  i  suoi 
vassalli  a  formargli  un  riparo  inforno  co'  loro  corpi,  affrettandosi 
ognuno  ad  offrirgli  il  suo  cavallo.  Riposto  in  sella  e  consiglialo  a 
riposarsi  un  poco,  rispose  con  nobile  fierezza  voler  vendicare  l'in- 
sulto fattogli,  c  di  nuovo  slamiossi  animosamente  contro  i  nemici 
seguito  da  suoi  compagni  desiderosi  di  vendicarne  la  caduta.  La 
mischio  allora  si  fece  lerriliile  e  generali-,  e  i  combattenti  animali 
tulli  da  cieco  farcir  e  si  pressarono  per  culai  modo  che  trovarono 
appena  spazio  bastante  a  dimenare  i  loro  colpi.  Le  bandiere  dei 
cavalieri  lacerale  dalle  anni  spenzolavano  a  trìnci;  il  campo  era 
coperto  di  morti  e  di  feriti,  e  i  cavalli  ihhandonati  dai  loro  ca- 
valieri erravano  qua  e  là  alla  ventura.  Malico  dì  Montmoreney 
montalo  sopra  un  grande  corsiero,  armalo  di  una  largo  sciubla, 
incalenava  a  sé  la  vittoria  dovunque  il  passo  muoveva.  Accanto  n 
lui  combattevano  e  rivaleggiavano  di  prodezza  il  visconte  di  Me- 
lai» j  Arnoldo  di  Guinrs,  il  «ignare  di  IScaumunt  e  il  Sancerre. 
Ciononper  tanto  i  Fiamminghi  si  riordinano  ancora  una  terza  volta, 
e  la  mischia  si  riprende  di  nuovo  con  accanito  furore.  Garino, 
visti  gli  sforzi  vittoriosi  del  Munlmoroncy,  gli  monda  un  rinforzo. 

di  truppe  fresche  affinchè  possa  ['nrii^k'hiiiii.'iiU:  dislruiiilcre  1' 
sinistra  dell'  esercito  nemico.  L'  ardito  giovane  Roberui  slancia  il 
suo  cavallo  Tra  le  Gle  fiamminghe  e  traversa  solo  due  volle  i  bat- 
taglioni degli  avversari.  Animati  da  questa  bella  prova  di  corag- 
gio, i  Francesi  si  precipitano  dietro  i  suoi  passi  e  pervengono  ad 
assicurarsi  della  vittoria  impedendo  la  congiunzione  del  conte  di 
Fiandra  coi  l'imperatore  Ottone.  Ferrante  circondato  e  assalito  con 
vigore  dai  nobili  dell'  Isola  di  Francia  è  per  ben  due  volle  rove- 
sciato ed  altrettante  si  rileva,  finché  oppresso  dal  numero  e  co- 
perto di  ferite  code  una  terza  volta  e  rimane  prigioniero  in  potere 
del  Montmoreney.  I  Francesi  gridano  alloro  vittoria  e  i  Fiammin- 
ghi indietreggiano  per  porsi  sullo  In  .prolezione  del  corpo  del  duca 
di  Brabante.  Ila  il  bravo  Garino,  che  tanto  abilmente  diriggeva  la 
battaglia,  fa  tosto  balestrare  i  soldati  di  Fiandra  dalle  milizie  del 
Vermnndese  ed  impedisce  loro  di  riordinarsi,  chiamando  in  pari 
tempo  il  Montmoreney  in  soccorso  del  re  diesi  trovava  allora  in 
grave  pericolo. 

L'imperatore  Ottone  aveva  spinto  contro  il  centro  dell'armala 
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francese  la  sua  numerosa  infanteria  contro  ia  quale  il  valore 
della  cavalleria  di  Filippo  Angusto  non  era  bastante  n  sostener 
I'  urlo  precipitoso  e  soverchiente.  »  Allora  le  milizie  di  Gorbia,  di 
Amtcns,  di  Beauvois,  di  Conipiegno  e  di  Arrus  passarono  fra  i 
branchi  dei  cavalieri  e  si  disposero  in  battaglia  innanzi  al  re;  ma 
In  cavalleria  di  Ottone,  composta  dì  uomini  bellicosissimi  e  som- 
mamente audaci,  assalitele,  incontanente  le  respinse,  le  disordinò 
e  pervenne  fino  quasi  al  re.  A  tal  vista  i  cavalieri  che  compone- 
vano la  battaglia  di  Filippo  si  fecero  innanzi  per  ripararlo,  la- 
sciandolo alcun  poco  indietro,  c  frenarono  Ottone  c  le  genti  di  Ini 
che  con  furore  teutonico  miravano  soltanto  ad  impadronirsi  del 
monarca  francese.  Mentre  però  questi  cavalieri  fatevonsi  innanzi 
e  trattenevano  con  ammirando  valore  gii  Alemanni,  i  fanti  nemici 
<i  re  ondarono  il  re,  e  colle  loro  pìccole  lance  ed  uncini  lo  trassero 
di  sella,  e  lo  avrebbero  ucciso  se  la  mano  divina  e  1'  eccellenza 
dell'  armatura  non  1'  avessero  difeso,  lino  piccola  banda  di  cava- 
lieri rimasti  con  esso,  e  sopra  lutti  Galone  di  Slontigny,  il  quale, 
agitando  lo  stendardo,  chiamava  soccorso,  e  Pietro  Tristano,  che, 
disceso  da  cavallo,  esponessi  ai  colpi  in  difesa  del  re,  respinsero 
■i  fanti  nemici,  uccidendoli  o  cacciandoli  in  fuga  ;  intanto  il  re, 
alzandosi  dì  terra  più  presto  che  non  si  sarebbe  credulo,  risalì  a 
cavallo  certi  tanta  agilità  che  nessuno  1'  avrebbe  in  lui  immagi- 

In  questo  momento  arrivava  co'  suoi  Matteo  dì  Honlmorency; 
e  Guglielmo  Des-Barrcs  avvertito  egualmente  dai  movimenti  della 
bandiera  reale  del  pericolo  del  suo  sovrano  accorreva  anch'  esso. 
La  congiunzione  di  questi  due  capi  e  il  rinforzo  da  essi  condotto 
permisero  ai  Francesi  di  prendere  l'offensiva  contro  gli  Alemanni; 
e  alla  loro  volta  i  cavalieri  di  Filippo  Augusto  sfondarono  le  linee 
della  nemica  infanterìa  e  pervennero  dinanzi  a  quella  in  cui  com- 
hatleva  I'  imperatore  Ottone.  Alloro  I'  infaticabile  Guglielmo  Dea- 
r.arres,  il  prode  Pietro  Maulines  e  Gerardo  di  Truye  menando 
colpi  terribili  a  dritta  e  a  rovescio  si  aprono  tra  i  vivi  e  i  morti 
ìl  cammino  fino  all' imperatore,  intantochè  i  conti  di  Tekleiiiliui'^K. 
di  HorUmar  e  di  Rauderode  a  loro  si  opponevano  con  tutti  i  sforzi 
di  un  vaiar  disperato.  Molti  cavalieri  caddero  trapassati  dalle  lance 
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Ir.  stendardo  reale,  si  precipita  in  mei*,  alla  mischia  seguito  da 
parecchi  rutili  e  loro  scudieri  Imo  ni  luogo  dote  combatteva  0\- 
ione.  La  coraggiosa  arditezza  del  Monligoy  e  lo  presenza  di  Fi- 
lippo Angusto,  penetrato  anch'esso  in  mei/o  a  più  arrischiali  suoi 
cavalieri,  di.-.'.  .  .  nuovo  animo  ai  combattenti,  e  In  >  ■  I-  ricomiii- 
ciii  con  wngguir  furore.  Irf  spade  luccicavano  e  fischiavano  cnme 
folgori  intorno  agli  elmetti;  la  marte  mietevi  a  centinaia  ie  vite  dei 
combaltenli;  le  grida  di  rubbin  e  i  lomenti  de'  feriti  assordavano 
I'  aria.  L'  imperatore  elle  in  mille  comiinllimenli  aveva  dato  provo 

Pietro  di  Mauvoisin  afferrò  la  briglia  del  suo  cavallo;  n  e  come 
non  poteva  strapparlo  alla  folla  che  il  circondavo,  Gerardo  Scrofa 
il  colpì  nel  petto  col  pugnale  eh' ei  tenevo  nudo  in  mano;  il  ferro 
non  potè  trapassare  1'  armatura  quasi  impenetrabile  ila  cui  sono 
coperti  Ì  cavalieri  o'  di  nostri  (è  un  contemporaneo  di  Filippo  Au- 
gusto che  parla),  e  come  replicavo  il  colpo,  il  cavallo  di  Otlone 
impennandosi  il  ricevette  nella  testa;  ferito  mortalmente  nell'oc- 
chio, fece  una  giravolta  e  fuggi  correndo  per  la  strada  d'onde  era 
venuta.  Vedendosi  I'  imperatore  volgerci  le  spalle  e  lasciarci  irt 
preda  la  sua  aquila  ed  il  corro  sul  quale  era  portata,  il  re  disse 
a' suoi:  per  quest'oggi  voi. non  vedrete  più  la  sua  faccia:  non 
pertanto  poca  strada  avea  corsa  il  suo  cavallo,  quando  cadde  a 
lerro  morto;  ma  glie  ne  fu  tosto  presentato  un  altro,  sul  quale 
rincominciò  a  fuggire  :  più  quasi  reggere  non  potevo  al  valore  de' 
nostri  cavalieri,  infatti  Guglielmo  Des-Barrcs  giù  due  volte  ove- 
vnlo  preso  pel  cullo;  ma  gli  si  sottrasse  per  la  velociti  del  suo 
■  avalli!  e  per  la  densità  delle  tilc  de' suoi  guidati  (a,1  «. 

(ili  Alemanni  ledeoih.  il  loro  sovrano  volto  a  fugo  precipitosa 
sì  perdono  di  animo  e  molli  di  essi  volgono  il  tergo  al  nemico. 
Alberto  di  Sassonia  si  rilira  anch'esso  co'  suoi  (ti.OOO  uomini  ebe 
non  si  erano  ancora  esposti  ad  alcun  cimento;  ma  il  valoroso  ed 
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insili  neghile  Monlmorency  corre  sui  loro  possi  per  molestarne  la 
ritirata  e  molli  combattimenti  attacca  con  essi  lungi  dal  campo  di 
battaglia.  Soli  i  conti  di  Teklemburgo  e  di  Dormiindo  con  pochi 
tavolieri  dell'  imperatore  sostenevano  ancora  una  disperata  zuffa 
ed  erano  per  far  piegare  anche  uno  volto  i  Francesi,  quando  questi 
ricomparsi  in  maggior  numero  ristorarono  le  sorti  di  quell'acca- 
nito  conflitto  facendo  prigioni  que'  pochi  valorosi  e  costringendo 
alla  Tuga  i  duchi  di  Limburgo  e  di  Lovanio. 

La  sconfitta  del  principo!  corpo  di  battaglia  dell'esercito  im- 
periale a»eva  lasciato  allo  scoperto  le  due  ali  che  furono  subita- 
mente avviluppale  dai  Francesi.  Gli  avanzi  dell'ala  sinistra,  di  cui 
il  capo,  Ferrante  di  Fiandra,  come  abbiam  visto,  era  stato  fatto 
prigioniero,  furono  facilmente  sgominate  dalle  milizie  di  Ponthien 
condotte  dal  signore  di  Mi  retili.  L'ala  diritta,  che  nvea  conservato 
il  suo  terreno,  sostenea  pur  tuttavia  !a  pugna  capitanata  dal  conte 
di  Boulogne,  la  cui  gigantesca  statura  appariva  ancora  più  grande 
per  le  barbe  di  una  balena  eh* ci  aveva  soprnppnslo  al  suo  cimiero. 
Per  resistere  agli  attacchi  della  cavalleria  nemica  aveva  egli  ac- 
cortamente ordinato  in  cerchio  a  triplice  fila  un  certo  numero  dei 
suoi  pili  forti  lancieri  con  uno  spazio  in  mezzo  che  rappresentava 
una  specie  di  vallo  dentro  cui  il  conte  veniva  a  rinchiudersi  a 
quando  a  quando  per  ristorarsi  o  per  rifuggirsi  ogniqualvolta  ern 
troppo  strettamente  incalzato  dal  nemico.  Al  fianco  suo  comballe- 
vano  Guglielmo  di  Salisbury  e  Arnolfo  di  Oudrnarde.  Il  Boulogne 
armato  di  asta,  di  spada  e  di  pugnale  usava  or  I'  una  or  l'altra 
di  queste  armi  come  più  acconcio  gli  tornava  e  faceva  rosseggiare 
intorno  il  terreno  di  sangue.  Quando  era  pressalo  dal  sovcrcliiante 
numero  dei  nemici  si  ritirava  entro  il  suo  vallo  da  cui  spesso  im- 
provvisamente risortila  alla  lesta  de' suoi  più  valorosi  cavalieri  per 
respingere  e  battere  gli  assalitori  che  si  ostinavano  a  rompere 
quella  fortezza  di  picche. 

T  soldali  inglesi  del  conte  di  Salisbury  sostenevano  da  tre  ore 
una  formidabili  lotta  senza  indielrcggiar  di  un  sol  passo.  A  tutti 
gli  attacchi  diretti  contro  di  essi  avevano  costuntemenle  opposto 
un'  energia  impassibile  e  un  deciso  valore.  Finalmente  il  vescovo 
di  Benuvais  tenia  un  colpo  decisivo ,  e  olla  leslo  delle  milizie  di 
l'iccordia  si  slancia  contro  gl'Inglesi,  e  armato  di  una  mazza  di 
frassino  abbatte  molli  cavalieri  nemici  e  ne  rompe  le  più  salde  file. 
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Incontratosi  quindi  col  Salisbury.  tosto  gii  è  saura  colla  sua  po- 
derosa mazza,  colli  quale  scagliandogli  un  colpo  gagliardo  siili' ci- 
melio lo  stramazza  ti  terra  di  botto.  Ugo  di  Uoves  spaventato  da 
questo  lerribil  colpo  del  prelato  francese  abbandona  vilmente  il 
rampo  di  battaglia  seco  traendo  a  fuga  precipitosa  tulli  gl'Inglesi 
che  tiii  allora  avevano  combattuto  do  prodi.  Generale  allora  diven- 
ne la  rolla;  migliaia  di  cadaveri  coprirono  il  campo  di  battaglia, 
e  moltissimi  furono  i  prigionieri  caduti  in  man  de'  Francesi. 

Ciononperlanlo  il  conte  di  Bulogna  resisteva  ancora  in  mezzo 
al  cerchio  degli  eletti  soldati  suoi  e  non  parea  punto  disposto  ad 
arrendersi  o  a  baltere  la  ritirata.  Il  vescovo  di  Beauvais  per 
finirla  una  colla  riunisce  le  forze  del  centro  e  dell'  ala  sinistra 
dei  Francesi,  ordina  un  ultima  e  vigorosa  attacco  e  rompe  il  tri- 
plice ricintu  di  picche  del  conte  di  Bologna  il  quale  in  si  critico 
momento  spiega  il  più  eroico  coraggio.  Per  non  cader  prigione, 
seguito  da  cinque  compagni  si  scaglia  in  mezzo  ai  nemici,  e  ta- 
gliando a  pezzi  o  sforacchiando  di  punto  quanli  si  abbattevano 
in  esso  cerca  con  la  morte  di  molli  nemici  di  vender  cara  lo 
sua  propria  riln.  Uno  scudiero  del  conte  di  Dreux,  vislo  quel 
cieco  furore,  si  avvicina  cosi  a  piede  come  si  trova  al  conte  ed 
immerge  la  spada  nel  fianco  del  suo  cavallo  sotto  la  bardatura. 
A  tal  vista  un  cavaliere  barbar  tese  afferra  la  briglia  del  vacillante 
cavallo  per  condurre  il  conte  fuer  della  mischia,  ma  il  fedel  bnr- 
banlese  resta,  vittima  della  sua  devozione,  trafitto  do  mille  colpi, 
e  il  suo  signore  cade  con  la  coscia  destra  impacciala  sotto  il  collo 
del  cavallo.  Molti  cavalieri  francesi  gli  furon  tosto  sopra  disputan- 
dosi l'onore  di  farlo  prigioniero,  e  l'avrebbero  fors'  anco  ucciso 
per  non  cedere  ad  alcuno  i!  vanto  della  sua  presa  se  non  Tosse 
occorso  il  vescovo  di  Beauvais  il  quale  lo  tolse  dalle  loro  mani. 

Dopo  In  caduta  del  conte  di  Bologna  il  campo  di  battaglia  non 
presentò  più  die  uno  spaventevole  disordine,  e  tulio  I'  esercito  im- 
periale fuggiva  sbandato  a  rompicollo.  Soli  settecento  fonli  barhan- 
tesi,  che  I'  imperatore  Ottone  aveva  collocali  al  centro  dalla  bat- 
laglia,  si  reggevano  ancora  in  mezzo  allo  generale  disfatta  e  con- 
tinuavano ad  opporre  oi  Francesi  una  specie  di  muro  impenetra- 
bile. Filippo  Augusto  per  finirla  mandò  contro  di  loro  Tommaso  di 
Valéry  con  cinquanta  cavalli  e  duemila  fanti,  i  quali  «saltali  dal 
felice  successo  della  giornata  assalsero  con  tanto  impeto  quelle 


dai  STOMA  MILITARE  DI  FU* SCIA 

reliquie  dd  nembo  esercito,  die  quasi  tulli  vennero  Irucidoli  senza 
clic  abbandonassero  il  posto. 

L' ii  li  perii  love  colla  sua  fuga  aveva  trascinalo  seco  la  macini 
parte  delle  sue  truppe,  e  que'  coraggiosi  die  rimasero  sul  campo 
per  disputare  la  viiloria  ai  Francesi  furono  tutti  tagliati  n  pezzi. 
(Juesla  battaglio,  lina  dello  più  gloriusiì  uomballule  dai  Francesi 
In  decisivi).  Tra  i  prigionieri  annovcruronsi  cinque  conti:  Ferrante 
di  Fiandra,  Rinaldo  di  Bologna,  Guglielmo  di  Salisbury,  Ottone  di 
Tckleiiiliurgo  e  Corrado  di  Dortmund»  con  trenta  signori  banderesi 
ed  altri  molti  di  grado  interiore.  Ottone,  dopo  la  sua  suonGttu, 
disprezzato  dagli  Alemanni  abdicò  quasi  subito  la  sua  dignità;  il 
re  d'Inghilterra,  divenuto  odioso  a' suoi  sudditi,  consumò  il  resto 
della  sua  vita  fra  gli  orrori  di  lina  guerra  civile;  e  la  vittoria  di 
Bouvines,  che  aveva  colmato  di  gloria  il  re  di  Francia,  serti  a 
ristabilire  la  pace  e  la  tranquillità  in  tutta  l'Europa. 

In  questa  battaglia  si  segnalarono  per  indilo  valore  molli  il- 
lustri cavalieri  francesi,  fra'  quali  noi  dobbiamo  nominare  Matteo 
dì  Montmorcncy ,  il  conte  di  San  Paolo,  il  visconte  di  Mdun,  il 
duca  di  Borgogna  e  il  conte  di  Ponimeli.  Il  fllontiuorency  ebbe  In 
più  gran  parie  ut  successo  della  giornata  collo  sfondare  il  centro 
dell'esercito  nemico,  dall'esecuzione  del  qua!  movimento  dipendeia 
In  sorls  della  battaglia;  e  dopo  la  cessazione  del  conflitto  egli  ri- 
tornò presso  il  re  tonducendo  4,600  prigionieri.  11  conte  dì  San 

staio  per  soccombere  oppresso  dal  numero  soverchianlc  de' nemici. 

con  limile  le  braccio,  gli  die  dì  sprone,  c  non  ostante  ebe  ben  do- 
dici lance  fossero  in  resta  coulro  di  lui  per  Irarlodi  sella,  si  opri 
un  varco  nell'  esercito  nemico,  e  rizzandosi  in  mezzo  alla  squadra 
degli  m versori,  girò  a  londo  la  sua  formidabile  spada  e  liberò  il 
suo  cavaliero  clic  ricondusse  sono  e  solvo  fra' suoi.  Il  visconte  di 
Mdmi  dibe  anch'  esso  l'ardire  di  aprirsi  un  varco  nell'  esercilo 
nemico,  e  attraversatolo  duo  volte  ritornò  per  altro  canto  fra  le  file 
francesi.  Il  duca  di  Borgogna,  cui  era  toccala,  come  obhinm  dello 
di  sopra,  la  mala  socie  (li  aver  morto  sotlo  di  se  il  cavallo  op- 
presso o  sfinito  dalla  Talka  per  molle  ore  sostenuta,  anziché  pren- 
derne ristoro,  cume  ne  lo  avevano  i  suoi  consiglialo,  si  scagliò  di 
nuovo  dove  più  l'crveo  la  mischia  u  vendicò  con  la  morte  di  molli 
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nemici  l' onlii  della  sua  caduta.  11  conte  (li  Poiilhieu  si  disi i rise  per 
il  magnanimo  ardore  con  cui  assoli  c  ruppe  il  battaglione  circolare 
dei  conte  di  Bologna  ,  fra  cui  essendogli  stalo  ucciso  sotto  il  ca- 
vallo ed  avendo  perduto  lancia  c  spada  .  rimasto  solo  in  mezzo  ni 
nemici  continuò  a  battersi  a  colpi  di  manopoli  e  di  piedi  finché 
non  fu  da'  suoi  liberato  (a). 

L'ospitaliere  Garino,  consacrato  vescovo  di  Senlis,  fece  volo 
di  fondare,  in  memoria  di  questa  giornata,  nelle  vicinanze  della 
ma  chiesa,  una  badia  in  onore  di  nostra  Donna  della  Vittoria.  1 
sergenti  d'  arme  del  re  deliberarono  anch'  essi  di  edificare  uno 
ehicsa  In  onora  di  Maria  Vergine  e  di  Santa  Caterina  martire,  la 
quale  diede  in  segnilo  origine  al  chiostro  di  Santa  Caterina  in  Val 
degli  Scolari  nella  diocesi  di  Parigi.  Fin  da!  Ì376  ,  epoca  in  cui 
Carlo  V  constiti] i  in  modo  definitivo  la  confraternita  dei  sergenti 
d'arme,  si  ammirava  in  questa  chiesa  un  magnifico  monumento 
consistente  in  due  lunghe  pietre  incise  in  cavo  abbellite  di  oro  e 
di  smalli  colorati,  le  quali  rappresentavano  l'adempimento  del  voto 
fallo  dai  sergenti  d'arme  durante  il  glorioso  combattimento  di 
Bonvines.  I  fondi  di  queste  due  tavole  sono  seminoli  di  losangc  e 
di  fioroni.  Siili'  uno  de'  basso-rilievi  si  vede  San  Luigi  in  abito  reale, 
il  quale  indica  la  nuova  chiesa  a  due  sergenti  ri'  arine  che  stanno 
diritti  a  lui  dinnanzi  vestiti  in  costume  di  cerimonia  e  portanti 
mazze  ornale  di  fiori  di  giglio  come  uscieri  dello  camera  del  re. 
Meli'  allro  basso-rilievo  figurano  altri  due  sergenti  d'  arme  tutti 
coperti  di  armature  di  ferro  e  che  s' indirizzano  ad  un  religioso 
vestito  di  tunica  e  di  mantello  con  cappuccio,  L'  atteggiamento  di 
questo  monaco  fa  credere  prometter  egli  ai  sergenti  la  vittoria 
accogliendo  il  loro  volo.  La  chiesa  di  Santa  Caterina  fu  demolila 
sotto  il  regno  di  Luigi  XVI,  e  questo  monumento  fu  trasportato 
a  San  Dionigi  ove  si  ammira  anche  al  presente  (b).  Ha  a  perpe- 
tuare la  vittoria  di  Bonvines  il  più  rimarchevole  monumento  che 

(a)  GuifWmui  Armari™.  Pkippid.  Lib.  XI  et  XII  —  Culmi»  —  Ilìslain 
it  la  torrm'ne  —  Tura.  II.  Lib.  23  —  Guaio*  Guilldai  d»  ffaajij  —  |>a£.  isti. 

(Il)  Ciascuna  tavola  in  piislra  presento  incisa  in  dau  lince  u:in  i-criiiui.e. 
Eccole  ani  limi  u  e. 

Et  r  msr  li  più  mese 
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sia  rimasto  è  la  cappella  di  San  Pielro,  pasta  fra  Toitrnai  e  Lilla, 
press»  lo  quale  Filippi)  Augusto,  che  stanco  dal  pesa  delle  armi 
e  del  lungo  cammino,  riposava!*  all' ombra  di  un  frassino,  elide 
t'annunzio  che  si  appressava  il  nemico,  e  nella  quale  ancW  a"  giorni 
nostri  si  celebra  il  di  27  luglio  di  ciascun  anno  una  inessa  in  rom- 
memnrozionc  della  splendida  viteria  di  Bouvines. 

vittoria  vuol  esser  considerala  come  una  delle  più 
fl-ondi  di  cui  la  storia  faccia  menzione  tanto  per  rispetto  agli 
ruVtli  pulitici  die  ne  derivarono,  quanto  per  il  progredì,  dell'arte 
militare.  Difaltn  ['  esilo  fortunato  di  questa  giornata  non  solo  deb- 
!>'  esser  ritenuto  per  uno  vittoria  riportata  sul  nunirro  e  sulla 
fona  materiale  dei  confederati,  ma  si  aurora  sui  vasti  e  temerari 
disegni  da  essi  concepiti  a  danno  della  Francia.  Per  essa  la  na- 
zione francese  acquisto  la  sua  indipendenza  contro  la  Germania, 
si  liherrt  per  tango  tempo  delle  molestie  dei  re  d' lufthilierra,  freno 
l'audacia  e  le  mire  ambiziose  di  due  potenti  vassalli,  salvò  il 
remili  potere  seriamente  minaccialo  e  vide  accrescersi  l'autorità 
del  suo  re.  Dal  lato  dell'arte,  la  battaglia  di  Buuvines  ci  offre 
lo  specchia  in  cui  sona  ritratte  tutte  le  guerre  dei  bassi  tempi; 
le  quali  consistevano  in  un  numero  infinito  di  duelli  in  cui  cia- 
scun cavatiero  attaccava  il  sua  avversario  elle  era  a  lui  dirim- 
petto f  vir  vi  rum  tegil  )  ,  o  di  combattimenti  i  quali  non  differi- 
vano in  altro  dalle  giostre  che  nell' accanimento  con  cui  iniravasi 
ad  incìdere  i  vinti.  Colali  battaglie  consistevano  in  mischie  san- 
guinulenti ,  nelle  quali  cornila tleudosi  corpo  a  corpo  né  essendo 
abìlitii  che  incatenasse  lo  fortuna  delle  armi,  tutto  si  decideva 
dall'ardire,  dalla  forza,  dall'azzardo.  Inoltre  ci  danuo  esse  a  co- 
noscere la  maggiora ii za  dei  nobili  in  confronto  della  plebe,  ossia 
la  preponderanza  della  cavalleria  sopra  l'infanteria.  I  cavalieri 
scndo  catafratti  di  ferro  uccidevano  senza  poter  essere  uccisi, 
mentre  i  satelliti ,  i  scudieri  e  i  sergenti  d'  armi  non  avevano 
altro  ufficio  che  di  far  riparo  cu'  loro  corpi  ai  padroni,  c  la  loro 
sorte  era  quella  di  cader  sotto  i  colpi  dei  cavalieri  nemici  senza 
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poler  far  valere  contro  di  essi  la  fori»  de)  loro  braccio.  Gli  è 
vero  che  alla  battaglia  di  Donvin.es  !'  infanteria  Tu  presa  in  qualche 
considerazione,  il  perchè  non  solomenle  furon  veduti  i  satelliti  e 
gli  scudieri  cotnbolicrc  a  piedi,  ma  le  milizie  comunali  eziandio 
innollrarsi  ardite  nel  folto  dello  mischio  ed  esporsi  ai  colpi  di 
uomini  che  erano  pressoché  invulnerabili  [ni.  Ciononperlenlo  eo- 
tali  milizie  a  piedi  furono  più  nocive  che  utili  in  questa  giornata, 
il  perche  essendo  stale  spinte  contro  I'  infanteria  alemanna  ne 
ritornarono  cosi  malconcio  e  in  tanta  confusione  da  mettere  in 
pericolo  lo  persona  stessa  del  re. 

Ad  onta  perà  del  deterioramento  in  cui  trovavasi  a'  que' 
tempi  in  Francia  l'arte  militare  posta  a  confronto  con  quella  dei 
Romani ,  non  possiamo  negare  clic  Filippo  Augusto  fu  debitore 
della  vittoria  di  Bouvines  a  manovre  accortamente  combinate,  le 
quali  consistettero  nei  falsi  attacchi  dati  dolle  truppe  francesi  con- 
tro i  fianchi  dell'esercito  nemico  per  tenerlo  a  hado  e  nel  dirifl- 
fiere  tutta  In  forza  delle  armi  contro  il  suo  centro,  nello  scopo 
il' isolarne  le  ali,  dopo  averlo  combattuto.  «  Questa  manovra, 
saggiamente  riflette  il  Pascal  (h),  riprodotta  in  seguilo  spessissimo 
e  dai  pio  celebri  capitani,  prova  che  le  regole  generali  delia 
guerra  sono  piuttosto  1'  opero  del  huon  senso  applicato  alle  cir- 
costanze che  della  scienza  acquisita;  e  che  la  Strategia  a  esistilo 
in  lutti  Ì  tempi  nella  mente  dei  grandi  generali  ».  Dobbiamo  quindi 
osservare  che  in  questa  battaglia  I'  armala  francese  fu  divisa  in 

sioislra  ;  chp  fu  schierala  sopra  più  linee  ■ci:  e  ebe  fra  i  batta- 
glioni e  i  squadroni  si  erano  lasciali  dei  spazi  per  i  quali  le  mi- 
litir  romnneh  di  Corbia,  di  Compiega»,  d  Amirns,  di  Brauvais 
e  di  Arras  poterono ,  dopo  essersi  cominciata  l'azione,  traver- 
sare lutia  I'  armata  froncesc  e  prendere  il  posto  luru  destina- 
to dinnjnii  alla  linea  dove  combatteva  Filippo  Aulirsi»  [A].  Per 

(j)  Qolodicl  comuni  Irjnccsi  limarono  le  loro  radine  »"a  ballanha  d-  Bfu- 
noes,  e  furono  Noyoo,  Moodidìer,  Honteml.  Soi-sons,  Braverei.  Uno'in, 
f.etn.iy,  Crtspy,  CranJclcu.  Voley.  Cmlna,  Cmnpionne .  Bo;e .  Aroiens  e 
Uciuidn  —  Gnu  lumi  Aanoucra  —  Dt  yeim  Pltltfpi  Anouiii  rt^ii  —  fi  101. 

(S)  flMiu.n;  dt  C  Armrt  —  Tom.  I.  fan.  Ì  pag  173- 

(c)  Fitrtnu  Httaliai  proiiniM  —  R.ronJ, 

(d)  PeMlrarmlM  c«ii(M  William  il  «ciafr»*!  Il  uni!  ifnm  rrjsm  —  Uiiil- 
)cI«iuì  Anuoricus  —  pag.  336. 
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quak  n  parer  nostro  vn  erralo  nel  sostenere  il  diri  Ilo  di  ogni 
arie  e  la  mancanza  di  ogni  metodo  nelle  battaglie  di  i|Tiest'  eporn, 
appoggiandosi  ol  follo  rìel  vescovo  di  Hcauvais,  il  quali;  nella  gior- 
nata di  Bouvir.es,  per  non  lordare  (e  sue  moni  di  sangue,  rì^id=> 
osservatore  dei  canoni  della  Chiesa,  coiuliallevn  e  perruuleva  i  ne- 
mici con  una  mazzo  anziché  servirsi  di  arma  più  ulile  e  micidiale. 


(«)  Cisti  temfl4l  d'ari  j:  i"  kiiiviri  nililairu  —  Tuia.  I.  pao,  ii'i. 
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V. 


Slentre  In  Francia  sol  In  il  regno  di  Filippo  Augusta  riacqui- 
stava Ili  sua  politica  importanza  e  sì  copriva  di  gloria  nelle  fa- 
/inni  m  ìli  [uri  che  fi  combattevano  sopra  il  suo  territorio,  non 
trascurava  un  nitro  demento  dì  forza  chi'  valessi!  a  renderla 
temuta  e  rispettata  da'  sudi  nemici  e  a  farle  sostenere  In  inter- 
minabile lultii  clic  si  era  accesa  fra  lei  e  la  rivale  Inghilterra. 

Min  stesso  i'ilippo  AhjJuMiì  ti  li  ?  sì  la  iJlurin  di  :imt  riami  un  lo  In 
marina  militare  che  setto  i  anni  antecessori  era  rimasta  trascu- 
rala e  negletta.  Ai  primi  re  cnpeti  non  si  era  mai  offerta  alcuna 
cireoslanza  di  equipari  are  navi  da  guerra,  né  dì  mettere  in  piedi 
armate  navali;    il  perchè  sondo  il  rnnlìnenle  il  solo  tealro  delle 

guerre  the  agitarono  i  loro  regni  nel  corso  delle  lunghe  e  famose 
lolle  impegnatesi  fra  i  conti  di  Sciampagna  e  i  duchi  di  Norman- 
dia, di  Borgogna  e  di  Guicnnu,  non  poterai  que'  principi  volgere 
le  loro  cure  alle  rose  dello  marina,  e  solo  ebbero  a  cuore  in 
conseguenza  di  rendersi  formidabili  por  terra  n  (ine  di  reprimere 
fili  nudaci  tentativi  di  emancipazione  de'  loro  possenti  e  riottosi 
vassalli.  [)'  altronde  i  primi  re  della  ter/.a  dinastia  non  avevano 
in  loro  |iolere  che  pochissimi  porli,  perché  la  maggior  parie  delie 
Provincie  marittime  del  regno,  quali  la  Normandia,  la  Bretagna, 
la  Guienna,  la  Llngnndoca,  erano  sottoposte  al  dominio  dei  grandi 
vassalli  che  ni  tempi  degli  ultimi  Carolingi  si  erano  resi  pressoché 
i itili r-emk'ii li  ;  né  avevano  più  a  temere  le  incursioni  nordiche  e 
sa  rt  cine  ,  perché  dopo  lo  stn  bili  meli  lo  d>;i  ^rmonriì  nella  Pro. 
venia  non  si  erano  più  vedute  !e  loro  flotte  infestare  lo  coste 
dulia  Trancia,  e  i  Saraceni  di  Spagna  che  per  lungo  tempo  erano 
stali  f.iniudnbili  in  mare  non  erano  più  da  I emersi  per  essere  troppo 
occupali  in  casa  propria  nel  difendersi  contro  i  principi  cristalli 
ilei  paese.  Inoltre  gì'  Inglesi  non  si  erano  ancor  folti  estremamente 
formidabili  alla  Francia,  e  le  guerre  civili  da  cui  erano  stati  di 
cnnlinun  agitali  dopo  la  morte  di  Guglielmo  il  Conquistalo^  non 
avevano  loro  permesso  di  fare  grandi  arnia  inculi  in  mare.  Per 
queslj  molivi  i  Francesi  non  si  trovarono  obbligati  di  prendere 
alcuna  precauzione  da  questo  lato. 
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Gli  è  ben  vero  che  le  spedizioni  d'  oltremare  avevano  co 


abbiamo  veduln  come  Luigi  Vii  avesse  approntato  a  lai' uopo  una 
llolla  nei  porli  della  Provenza,  come  Filippo  Augusto  avesse  te- 
nuto la  via  di  mare  per  recarsi  col  suo  esercito  in  Palestina,  c 
come  i  conquisi  a  tori  di  Costantinopoli  sì  fossero  serviti  di  ima 
poderoso  fluì  In  per  condurre  ad  esilo  fortunato  la  loro  impresa, 
ila  noi  sappiamo  già  ebe  il  passaggio  di  Luigi  VII  e  del  suo  eser- 
cito in  Terrasanla  fu  fallo  per  la  via  (li  terra,  che  Filippo  An- 
gusto co' suoi  crociali  s'imbarcò  sopra  vascelli  della  repubblica 
di  Genova  colla  quale  aveva  un  anno  prima  stipulalo  un  trattalo 
n  tale  efletlo,  e  che  i  Francesi  impegnatisi  nella  quinta  crociata 
furono  costretti  servirsi  di  navi  veneziane.  1  soli  crociali  fiam- 
minghi condotti  da  Giovanni  di  Nesle  e  que'  pochi  Francesi  sot- 
toposti agli  ordini  del  vescovo  di  Aulun,  del  conte  dì  Foresi  e  di 
Rinaldo  di  Dampierrc  si  portarono  in  Terrasanla  sopra  navi 
francesi,  fiamminghe  ed  italiane  che  però  erano  tutte  mercan- 
tili. Noi  peri')  intendiamo  parlar  qui  di  ormate  navali  composte 
di  vascelli  francesi  e  armali  a  spese  dei  Francesi  sotto  gli  ordini 
dei  re  di  Francìn  o  ile'  loro  luogotenenti  e  per  il  servi/io  del  re- 
gno; quindi  dobbiamo  asserire  che  prima  delle  guerre  di  Filippo 
Augusto  coli' Inghilterra  non  siavi  stnta  in  Francia  traccia  alcuna 
di  marina  militare. 

Nonostante  tutte  le  guerre  civili,  gì'  Inglesi,  sendo  diventali 
padroni  della  Guienna  e  del  Poitou  per  I'  imprudente  divorzio  di 
Luigi  VII  con  Eleonora  ereditiera  di  queste  provincie,  e  della  lire- 
lagna  ,  dell'  Angiò  e  del  Maine  per  varie  alleanze,  e  costretti  di 
trasportar  spesso  truppe  in  Francia  per  conservarle,  si  diedero 
ogni  cura  per  assicurarsi  il  dominio  del  mare.  La  crescente  po- 
tenza marittima  dell'  Inghilterra  mise  Filippo  Augusto  nella  ne- 
cessità di  Tornirsi  anch' esso  di  vascelli  propri  senza  aver  bisogoo 
di  ricorrere  nelle  occorrenze  a  navi  straniere.  Ritornato  dalla  sua 
spedizione  di  Palestina,  ci  si  die  a  tutt'  uomo  ad  ordinare  la  co- 
struzione di  umile  navi  in  tulli  i  porti  del  regno,  e  ben  presto 
si  tidc  in  ìslnlo  di  poter  assembrare  una  formidabil  flotta,  collo 
quale  ristabilì  lo  potenza  dei  Francesi  sul  more. 

Un  primo  esperimento,  sebbene  non  molto  rimorchevole,  ne 
fece  Filippo  Auguslo  all'  assedio  di  Andely  sette  leghe  ol  disopra 


stretto  ì  Francesi  di 


A  per  il  tragitta  de'  Crociali  ,  ed 


di  vndely.  ;i  i..  .  ■]■  ..;,  ]  ..  „  ,..,  che  hfei  deva  le  rrootieru 
di  quel  ducalo.  .  Cuor-di-lcone  vi  ave.a  speso  grondi  curo 

e  grm  denaio  per  l  eu  munirla  •■  renderla  In  piana  più  iiupnrianltr 
del  paese.  Un  costello  ossoi  forte  situato  soprn  un'  isola  della  Senno, 
Il  borj<o  di  Andely  circondalo  da  [loppio  giro  di  saldissime  unirò, 
e  un'altro  castello  dello  Gagliardo  ere  Ito  sopra  una  remo  sco- 
sceso, cinto  do  precipizi  e  chiuso  da  doppia  fossa  scavala  nel 
sasso  e  da  due  rami  del  fiume  die  univi  era  profondissimo,  co- 
slituivano  tulio  insieme  una  fortezza  pressoché  inespugnabile.  11 
re  Giovanni  ne  aveva  affidata  la  difeso  at  valoroso  Ruggero  di 
Loscy  connessile  di  Chester,  il  quale  vi  sostenne  con  numeroso 
presidio  unii  ostinatissimi!  lotln.  Filippo  Augusto  ne  cominciò  l'as- 
sedio nel  settembre  del  1205  e  dovi'tte  in: melare  cinque  mesi  por 

derla  di  viva  Tirza,  risolse  di  affo  mure  gli  assediati;  e  per  tron- 
care alla  piazza  qualunque  comunicazione  coi  paesi  vicini  fece 
costruire  un  ponte  sulla  Senna  e  si  dispose  a  bloccarla  dal  lato 
di  terra.  Il  re  Giovanni,  il  quale  conosceva  l'importanza  di  que- 
sta piazza  da  guerra  e  quanto  vantaggioso  fosse  il  conservarla  , 
lorchè  la  seppe  attaccata,  non  ommise  alcun  mezzo  di  soc- 
correrla. Armati  scttiiiitii  vascelli  pialli  basir. ni): mente  forti  per 
veleggiare  sul  mare  e  assai  leseti  per  manovrare  sui  fiumi  con 
molti  altri  corichi  di  viveri  per  vettovagliare  la  piena,  entri) 
per  In  Senna  odio  scopo  di  rompere  il  ponlc  costruito  dagli  os- 
scdianli  e  clic  serviva  a  transitarne  dall'ima  ali* altro  spondo  le 
truppe,  mentre  il  cinte  di  Peinliroke  segnilo  da  4,0C0  fauli  e 
•'a  3,000  ciivolieii  dnuva  forzare  i  Iriiiceromcn'i  dei  Francesi 
sTOitu  iiiLiiinE  m  fraici.v  rono  n.  Jl 
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e  accorrere  ad  aumentare  il  presidio  dello  piazza.  Le  mosse  di 
questa  bravo  ed  ardilo  generale  furono  cosi  pronte  e  segrete  elle 
il  re  di  Francia  non  ebbe  il  menomo  seniore  del  perìcolo  che  gli 
sovrastava;  laonde  il  Pcmbroke  sorpreso  ed  assalito  di  notte  tem- 
po l'esercito  francese  vi  cagionò  sul  principio  dell'azione  non 
lieve  disordine,  che  sarebbe  stato  forse  irreparabile  se  Gugliel- 
mo Pes  ilarres,  Gualchiero  di  Bologna  e  Malleo  di  "lontmorency 
con  prodigi'  straordinari  di  valore  non  avessero  sbigottito  e  for- 
zato e  sostare  il  nemico  e  min  avessero  riordinato  le  spaventale 
soldatesche.  Ripreso  animo,  si  avventarono  allora  i  Francesi  fu 

e  dispersero  quanti  poleron  sfuggire  ni  loro  colpi  tremendi.  In- 
tanto il  navilio  di  Giovanni  pervenuto  presso  il  ponte  lo  assaliva 
eoo  tutte  forze  procurando  di  distruggerlo,  ma  i  Francesi  ebe  ne 
curavano  la  difesa  sfracellarono  lo  maggior  porle  dei  vascelli  ne- 
mici facendo  precipitar  su  di  essi  enormi  travi  e  costrinsero  gli 
altri  a  dar  di  volta.  Filippo  Augusto  però  in  questo  congiuntura  fu 
lieto  di  over  creato  una  marina  che  fosse  a  suo  disposizione,  il 
perchè  fece  tosto  inseguire  le  navi  nemiche  da  quattro  suoi  va- 
scelli leggeri,  ben  armati,  i  quali  molestarono  grandemente  la 
ritirata  della  squadra  nemica,  cui  tolsero  due  novi  cariche  di 
viveri.  Dopo  questo  rovescio,  il  re  Giovanni  non  fece  altri  sforzi 
per  soccorrere  la  fortezza  di  Andely;  per  lo  quol  cosa  Filippo 
Augusto  ebbe  tutto  1'  agio  di  dirigerne  e  condurne  a  buon  fine 
1'  assedio.  Dopo  varie  lolle  sostenute  col  presidio,  i  Francesi  pre- 
sero di  viva  forza  il  6  marzo  f204  il  castello  Gagliardi!  che  più 
degli  altri  forti  aveva  resistito  alle  loro  ormi,  e  con  ciò  si  aper- 
sero una  slrodo  al  conquisto  della  Hormandio  [a). 

Non  lardò  però  molto  il  re  Giovanni  a  procurarsi  in  more 
una  rivincila  ciintro  Filippo  Augusto.  Già  da  cinque  unni  la  Santo 
Sede  aveva  interrotte  le  sue  comunicazioni  coli'  Inghilterra  in 
causa  dell'  ostile  accoglienza  fatta  da  re  Giovanni  al  cordinole 

Gaithlmus  Affliimmi.  Philippidoi.  —  Lib.  VII,  pagg.  19j-21»  —  Qnc- 
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EFOCA  II.  LIBRO  I.  IfiÓ 

Langlon  nominato  da  pupo  Innocenzo  111  alla  sede  arcivescovile 
di  Contorbery,  perlochè  il  monarca  inglese  era  stalo  scomunica- 
lo qnal  persecutore  delia  Chiesa,  e  dichiarato  indegno  dui  Irono. 
ISè  pago  il  pontefice  di  questi  spirituali  costigli!  aveva  fatto  pre- 
dicare, giusta  il  coslnme  di  que'  tempi,  una  crociata  contro  Gio- 
vanni, ed  avevo  stimato  opportuno  ili  sollecitare  Filippo  Augusto 
ad  impossessarsi  del  regno  d' Inghilterra  mandandogli  uno  bolla 
con  la  quale  glie  ne  faceva  il  dono  (a).  Il  re  di  Francia  aveva 
ricevuto  con  rispettoso  giubilo  il  comando  di  aggiungere  un  nuovo 
regno  a  quello  che  possedeva ,  ed  ansioso  di  profittare  di  questo 
inaspettato  favore  della  fortuna  aveva  folto  convocare  pel  giorno 
8  aprile  Ì2Ì3  un'assemblea  degli  stali  del  suo  regno  inSoissons, 
etti  intervennero  i  più  illustri  e  polenti  signori  della  naiione,  me- 
no Ferrante  conte  di  Fiandra,  il  quale  sendu  alleato  del  re  Gio- 
vanni si  rifiutò  di  prendervi  parte.  Tutti  i  signori  intervenutivi 
si  obbligarono  con  un  trottato  di  confederazione  di  assalire  di  con- 
serva l' Inghilterra,  e  in  pari  tempo  rinnovellarono  al  re  di  Fran- 
cia l'omaggio  e  il  giuramento  di  fedellù  (b).  Dopo  questa  dieta, 
tutti  i  vassalli  della  corona  furon  solleciti  di  radunare  i  propri 
guerrieri,  ed  uno  de'  più  poderosi  eserciti  che  inai  si  fossero  da 
luugo  tempo  veduti  in  Francia  venne  a  far  capo  grosso  nella  città 
di  Ronen.  Filippo  Angusto  .si  era  doto  contemporaneamente  ogni 
cura  per  allestire  una  flotta  formidabile  raccogliendo  da  tutti  i 
porli  di  iNormondia  e  di  l'iccardia  navi  d' ogni  grandezza,  e  giovan- 
dosi in  parte  dello  spirita  fanatico  del  secolo,  in  parte  della  con- 
siderazione di  cui  godeva,  aveva  potuto  ragunare  una  forza  degna 
della  grandezza  dell'  impresa  consistente  in  mille  settecento  va- 
scelli, i  quali  furono  lutti  raccolti  nella  rada  di  Boulogne.  Dopo 
questi  preparativi  guerreschi ,  1'  arcivescovo  di  Cantorbcry,  i  ve- 
scovi di  Londra  e  di  Hely,  già  da  lunga  pezza  esiliati  dall'In- 
ghilterra, promulgarono  nuovamente  la  sentenza  di  scomunica 
proferita  da  Innocenzo  III  contro  il  loro  monarca,  ed  intima- 
rono a  Filippo  Augusto  di  mondar  tosto  ad  effetto  l' impresa  cui 
e  rasi  preparato. 

Dall'altro  lato  il  re  d'Inghilterra,  avvertito  da'  suoi  fautori 

(a)  Manti.  Pari*  -  pag.  212. 
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(li  lerraferinn  degli  Eij'[iLii'rci-lii  ili  Filippo  Augusto.  ;ivevn  emanato 
ordini  ni  tenutari  militari  della  corona  di  ragunarc  Lutti  i  loro 
guerrieri  a  Douvres,  ed  invitò  quanti  esìstevano  atti  olle  unni 
uni  obbligati  a  militare  per  servìgio  fcudule  a  schierarsi  con 
promessa  ili  paga  sotto  le  regie  insegne  a  fine  di  difendere  il  re- 
gno nell'  esigenza  dell' imminente  pericolo.  Pie  a  soslenere  In  lotta 
(In  cui  era  minaccialo  aveva  Giovanni  fatto  fondamento  sulle  sole 
forze  del  suo  regno,  clic  si  era  dala  eziandio  ogni  cura  di  tro- 
var collegati  stranieri,  i  quali  colle  loro  armi  gli  prestassero 
njuto  rflicacc.  E  difalto  il  conte  Rinaldo  di  Onulogne,  Tebaldo 
(unte  di  Bar,  il  duca  di  Limburgo  ,  il  dura  di  Lo  valilo,  il  vi- 
sconte di  Tliouurs  e  i!  conte  Guglielmo  di  Olanda  gli  avevano 
promesso  di  prender  parie  alla  guerra  a  di  lui  favore.  Il  timore 
di  perdere  i  loro  feudi  indusse  il  11  gran  numero  di  vassalli  a  re- 
carsi co'  loro  guerrieri  nel  luogo  della  massa;  e  perlin  dall'Irlan- 
da giunse  il  vescovo  di  Pionieri  con  cinquecento  cavalieri  ed  altra 
gente  armata;  per  modo  che  tutto  l'esercito  sommava  bene  li 
110,000  cotnballcnli.  Inoltre  avevo  Giovanni  ordinalo  die  ogni  nave 
oneraria,  capace  di  sei  cavalli,  fosso  fornita  di  esperti  marinili 
e  facesse  capo  a  Portsmouth,  e  che  un  numero  considerevole  di 
galee  si  ponessero  in  crociera  dinanzi  alle  coste.  Con  tali  appa- 
recchi Giovanni  si  tencn  certo  di  distruggere  il  nemico  prima 
ih'  egli  ponesse  piede  sui  lidi  d'  Inghilterra, 

Il  cardinale  Potidolfo,  legato  della  Santa  Sedo  e  destinato  a 
diriggere  questa  importante  spedizione,  od  onta  clic  sapesse  esser 
Giovanni  preparato  con  forze  ragguardevoli  ad  mia  vigorosa  dife- 
sa, giudicando  ila  salili  politico  intoni»  ad'  interessi  «Iella  corte 
ponliticin ,  e  persuaso  clic  il  re  d'Inghilterra  tremasse  per  gli 
effe  Iti  della  scomunica,  per  gli  apparecchi  immensi  di  Filippo  Au- 
gusto, e  più  ancora  per  un  probabile  tradimento  de' suoi  baroni 
che  esso  aveva  disgustato ,  pertossi  segretamente  »  Douvres , 
e  venuto  ad  abboccamento  col  re  Giovanni,  lo  seppe  per  colai 
mudo  spaventare  che  lo  persuase  trovarsi  egli  sull'orlo  dell'abisso 
e  non  rimanergli  altra  via  di  salvezza  se  non  quella  di  una  piena 
riconciliazione  e  di  un'intiera  sottomissione  alla  Chiesa  romana  [a). 
Il  re  d'Inghilterra,  fingendo  sensibilità  c  penti  inculo  delle  offese 

(.1)  Stilili.  Piris  —  pag.  C!ÌG. 
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recali;  olio  Chiesa,  ma  in  renili  paventando  l'esito  di  ima  guerci 
fatale,  aderì  alla  proposla  del  legalo  ponliDeio,  e  por  dar  peso  alla 
sua  penitenza  lece  dono  de' suoi  stali  olla  Santa  Sede;  c  l'andolfo 
in  nome  della  Chiesa  romana  si  degnò  di  riceverli,  riconcedendn- 
glicli  però  in  fendo  sotto  condizione  della  fede  ed  omaggio,  e  di 
un  annuo  tributo  di  mille  inarchi  slerlini  (a).  Con  questa  sotto- 
missione di  Giovanni,  tolti  i  di  lui  domini'  venivano  posti  solto  la 
prolezione  della  Santo  Sede,  e  ninno  poteva  d'ora  innanzi  aggre- 
dirli solto  pena  di  scomunica.  Satisfatto  Innocenzo  da  quest'  albi 
del  monarca  inglese,  cangiò  tosto  di  parere  e  di  politica,  ed  inviò  lo 
slesso  Pandolfo  in  Francia  con  ordine  di  proibire  a  Filippo  Air- 
gusto  I'  impresa  cui  era  apparecchiato,  e  di  nulla  osare  contro  il 
nuovo  vassallo  della  corte  romana. 

Filippo  all'  udire  dell'  accodato,  non  potendo  sopportare  una 
pacificazione  conchiusa  senza  che  egli  vi  avesse  preso  parte,  e  la- 
gnandosi di  vedersi  per  cotol  modo  defraudato  dello  scopo  per  il 
quale  ad  istigazione  del  papa  aveva  fatto  un  considerevole  arma- 
mento, dichiarò  che  avrebbe  continualo  ne' suoi  disegni,  e  solle- 
citando i  suoi  apporecehi  fece  tosto  partire  il  navilio.  Se  non  che 
a  stornarlo  dalla  sua  determinazione  sopravvenne  una  circostanza 
t'iie  lo  disviò  dall'impresa  propostasi.  Ferrante  conte  di  F'iandra. 
il  quale  erasi  di  già  mostrato  ostile  a  Filippo  Augusto  coli' essersi 
ricusalo  di  prender  parie  all'  assemblea  di  Soissons,  cam' ebbe 
conosciuto  la  riconciliazione  di  Giovanni  colla  corte  romana,  non 
volle  partecipare  alla  guerra  contro  il  monarca  inglese,  dichiaran- 
do di  averla  per  ingiuste,  e  si  collegò  segretamente  col  re  d'In- 
ghilterra. Filippo  Augusto,  per  non  lasciarsi  indietro  un  nemico 
tonto  pericoloso,  stabili  dì  volger  prima  le  ormi  contro  i  suoi  do- 
mini, ed  ordinò  alla  (lotto  di  volger  le  prue  verso  le  coste  della 
Fiandra.  Comandante  il  navilio  francese  era  un  certo  Savary  di 
Mauleone,  il  quale  con  un  gran  numero  di  pirati  della  Normandia 
e  della  Bretagna  era  slato  assoldato  dal  re  di  Francia,  e  dopo  la 
famosa  spedizione  di  Guglielmo  II  Conquistatore  era  questa  la  pri- 
ma volta  che  una  flolla  sì  numerosa  salpava  dai  porti  della  Fran- 
cia. Il  numero  però  Iragramlc  delle  navi  francési  non  deve  de- 
stare le  meraviglie  dei  lettori  se  vorranno  considerare  che  a'  quei 
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tempi  la  maggior  parte  di  esse  non  erano  che  barche  costiere, 
cioè  grandi  scialuppe  o  navi  o  (re  alberi,  mentre  l'altra  consìste- 
va in  qualche  galeri!,  specie  di  vascello  da  guerra  a  vele  e  a  remi 
rolla  prua  arinola  di  uno  sprone  a  becco,  o  tridente  di  rame  col- 
locato quasi  a  fior  d'acqua  (a).  La  navigazione  ora  perù  poco  co- 
nosciuta e  i  marinai  poco  sperimentati;  laonde  i  vascelli  francesi 
navigavano  lungo  la  riva,  ne  si  scoslavan  gran  trailo  dalle  coste. 
Sopra  ciascuna  nave  era  un  pieni!  numero  di  uomini  d'arme  che 
nell'assieme  formavano  un  corpo  dì  45,000  lance,  ed  avevano  i 
loro  cavalli  cinghiati  come  b  sono  ancora  ni  presente  allorché 
vengono  trasportali  per  mare.  Mentre  la  flotta  francese  s'  impa- 
droniva di  Gravelincs  e  poscia  di  Dani,  Filippo  Augusto  conduceva 
l'esercito  di  terra  contro  Casscl ,  !pri  e  Bruges  che  gli  aprirono 
mano  mano  le  porte;  quindi  allettato  dalle  ricchezze  di  Gand  e 
dal  desiderio  di  abbassare  la  nazionale  alterìgia  de'  suoi  aiutanti 
si  volgeva  verso  la  Fiandra  settentrionale  ed  andava  a  porre  il 
rampo  dinanzi  a  quella  città  persuaso  di  ridurre  colla  presa  di 
essa  tutto  il  paese  all'  obbedienza  e  di  poter  quindi  mandare  ad 
effetto  la  progettata  spedizione  contro  I'  Inghilterra. 

Giovanni  avuta  contezza  dell'  invasione  di  Filippo  nella  Fian- 
dra, stimolalo  dalle  preghiere  del  suo  ollralo  Ferrante,  gli  mando 
in  soccorso  una  poderosa  flotta  composta  dì  cinquecento  navi  con 
sopra  sctlecento  cavalieri  ed  una  eletta  schiera  di  cavalli  e  di 
fanti,  e  comandata  dal  conte  Guglielmo  di  Salishury  e  dal  duca 
Guglielmo  di  Hutland.  Spinta  questa  da  vento  fovorerole  si  trovo 
presto  dirimpetto  al  porto  dì  Dam,  dove  raggiunta  dai  bastimenti 
del  conte  di  Fiandre  diede  tosto  l'assalto  alla  flotta  francese  che 
quivi  trovava*!  tutta  raccolta.  L'equipaggio  francese  avido  di  bot- 
tino si  era  dato  a  percorrere  il  paese  circostante;  laonde  quando 
le  navi  nemiche  diedero  l'assalto  alla  flotta,  sol  pochi  marinai 
poterono  opporre  una  breve  resistenza;  e  gl'Inglesi  caricati  tre- 
cento vascelli  di  viveri  e  di  armi  tagliarono  i  cavi  e  veleggiarono 
indi  iosto  con  questo  ricco  bollino  alla  volt»  d'  Inghilterra ,  dopo 
aver  oppiccato  il  fuoco  a  più  di  cento  legni  francesi  spinti  verso 
la  rivo.  Filippo  augusto,  il  quale  stringeva  d'  assedio  la  città  di 

(a)  Saint-Croi*  —  BÙIoìh  dei  ftogrii  de  la  pm'jipnft  invali  di  f  Angle- 
lin  e  —  Tom.  I,  Lib.  1,  m-  6S- 
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Gami,  coni'  ebbe  appreso  che  In  meta  del  suo  navilio  era  slato 
predato,  posto  in  fiamme  e  disperso  dagl'inglesi,  elle  l'altra  mela, 
la  quale  crasi  rifugiala  nel  porto  di  Dani,  vi  si  frovava  rin- 
chiusa e  non  poteva  uscirne  colle  sole  sue  forze,  che  le  milizie 
di  tutte  le  cìltA  fiamminghe  accorrevano  sotlo  le  insegne  del  conte 
Ferrante,  e  che  Raoul  di  Ni  vello  conte  di  Soissons,  cui  era  stato 
allidato  il  comando  della  flotta  francese,  sarebbe  ben  presto  obbli- 
gato a  capitolare  se  egli  non  alfrettavasi  a  soccorrerlo,  levò  tosto 
I'  assedio  ili  Gatid  e  in  due  sole  giornate  giunse  davanti  a  Dani, 
abbastanza  in  tempo  per  salvarne  il  presidio.  Gl'Inglesi,  clic  erano 
scesi  a  terra  per  dar  fuoco  alle  rimanenti  navi  francesi  che  si 
trovavano  bloccato  nel  porto,  furono  battuti  dall'esercito  di  Filippo 
Augusto,  il  quale  recò  loro  la  perdila  di  duemila  uomini,  e  co- 
strinse gli  altri  a  rimbarcarsi  precipitosamente.  Convinto  però  il 
re  di  Francia  dell'impossibilità  d'impedire  che  i  suoi  vascelli 
rinchiusi  nel  porto  e  nel  canale  cadessero  in  potere  dell'inimico, 
fece  ad  essi  dar  fuoco,  dopo  che  ne  furono  levati  gli  attraili  e  le 
monizioni;  o  con  ciò  si  tagliò  la  strada  a  procedere  più  oltre 
nell'  impresa  di  assalir  1'  Inghilterra. 

Per  vendicare  In  distruzione  del  suo  navilio  Filippo  Augusto 
lece  appiccare  il  fuoco  olla  ciltl  di  Dani,  perchè  gli  abitanti  par- 
teggiando per  gl'Inglesi  avevnn  follo  qualche  segnale  per  favorire 
la  loro  intrapresa,  ed  inasprì  in  pari  tempo  a  più  doppi  contro 
tutte  le  citta  delle  Fiandre.  Bruges  ed  Ipri,  che  gli  oveven  dali  cia- 
scuno sessanta  oslaggi,  furon  costrette  pagargli  una  taglia  di  30,000 
marchi  per  salvare  a  quelli  le  vile.  La  città  di  Gand,  cui  ritornò 
a  stringer  d'assedio,  aceonsenli  pur  essa  a  pagargli  grossa  som- 
ma di  danaro  per  riscattarsi,  Oudenarda  fu  sollecita  ad  aprirgli 
le  porte,  e  Courfray,  Douai  e  Lilia  si  arresero  anch'  esse  dopo 
un  assedio  di  tre  giorni.  Quest'ultima  fu  data  alle  fiamme,  e  Cassel 
fu  smantellata;  dopo  di  che  Filippo  Augusto,  conducendo  seco  un 
un  gran  numero  di  oslaggi  per  guarentigia  delle  sue  spese  e  della 
soltomissiune  della  Fiandra,  ricondusse  V  esercilo  ne'  suoi  stati  e 
lo  accomiatò,  lasciando  ai  Fiamminghi  un'orribile  ricordanza  delle 
devastazioni  dei  Francesi  (a). 

Giovanni  re  d'  Inghilterra  riconciliatosi  col  papa  e  liberatasi 


(n)  (laitlclmus  Armarteli;.  —  PliMppidta  —  Lib.  IX,  pag|.  236-210. 
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(Idi  timore  ili  un'  invasione  francese  ebbe  peni  fra  nnn  molto  il 
rammarico  di  vedersi  pressoché  detronizzalo  da' suoi  stessi  baroni. 
Angariati  questi  dalle  soldalesr.be  mercenarie  ilei  re  e  disgustati 
da  esso  perche  voleva  ritoglier  loco  qui''  privilegi  die  poco  prima 
aveva  giuralo  col  conceder  loro  la  mni/ua  caria,  ridotti  alla  di- 
sperazione, risolvettero  di  togliere  a  Giovanni  una  corona  di  cui 
per  tanti  diversi  liloli  si  era  mostrato  indegno,  e  si  rivolsero  olla 
Francia  offerendo  di  riconoscere  per  loro  sovrano  Luigi  figlio 
liriinopcnito  dì  Filippo  Augusto  purché  li  jiruk'ggMsu  contro  le  vio- 
lenze del  monarca  inglese.  11  re  di  Francia,  cui  si  presentava  di 
nuovo  In  insperola  circostanza  di  mandare  ad  effetto  i  suoi  anti- 
chi disegni,  nnn  istetle  in  forse  ad  onta  delle  minacele  del  papa, 
e  richiesti  ed  ottenuti  dai  baroni  inglesi  venticinque  ostaggi  fra  ì 
nobili  primari  del  regno  per  guarentigie  della  loro  fedeltà,  spedi 
poche  milizie  in  aiuto  de' confederali  inglesi  intanto  elio  il  prin- 
cipe Luigi  faceva  gli  apparecchi  per  una  grande  spedizione. 

Radunali  molti  conti,  baroni  c  cavalieri  con  numeroso  se- 
guilo, il  principe  Luigi  fece  prestar  loro  il  giuramento  di  accom- 
pagnarlo nella  sua  impreso  contro  l'Inghilterra,  e  venula  la  pri- 
mavera del  1216  si  avviò  frettoloso  coi  medesimi  alla  voi  (a  di. 
Cnlais  dove  avevo  follo  allestire  un  numeroso  navi! io  clic  Matteo. 
Paris  accerto  si  componesse  di  quatlrorento  vascelli,  di  oliatila  coc- 
che o  navi  a  punti  che  non  f aver  a  no  uso  di  remi  e  di  ventiquattro 
galee  ben  armate.  Imbarcale  le  sue  genti.  sul|iù  Luigi  (olla  sua 
fiotta  alla  volta  dell'Inghilterra;  ma  nel  tragitto  sorpreso  da  fu- 
riosa tempesta  fu  costretto  di  far  rientrare  un  gran  numero  delle 
sue  navi  nel  porto  d'onde  eran  partile,  menlr'cgli  sprezzando  i 
pericoli  della  procella  si  spingeva  arditamente  innanzi  cogli  altri 
vascelli  e  approdava  il  Si  maggio  all'  isolo  di  Tunnel  sotto  gli 
occhi  dello  stesso  Giovanni,  il  quale  temendo  di  vedere  la  maggior 
parie  de'snoi  mercenari,  che  erano  quasi  lutti  francesi,  passare 
nelle  file  dell'esercito  nemico,  non  fece  alcuna  mossa  per  impe- 
dirne lo  sbarco,  e  si  ritrasse  a  Guilford  e  poscia  a  Winchester, 
dopo  aver  affidala  ad  liberto  del  Borgo  lo  custodia  del  castello 
di  Dunvrcs.  fon  appena  apparso  Luigi  in  Inghilterra,  i  soldati 
stranieri  che  erano  ol  soldo  del  re  Giovanni,  come  aveva  questi 
preveduto,  lo  abbandonarono  per  seguire  le  insegne  dell'erede  del 
proprio  sovrano,  cui  si  aggiunger  toslo  i  baroni  inglesi  che  Io 
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avevano  ccciloto  n  quella  spedizione.  All'orzo  lo  per  colai  modo  il  suo 
esercito,  il  principe  francese,  vincitore  senza  combattere,  s'  in- 
nollrò  ncli' interno  del  rrgno,  e  sottomessi'  Sandwich,  Rochester 
tulio,  la  contea  di  Kenl,  giunse  senza  ostacolo  a  Londra  ove 
fu  accolto  con  entusiasmo  dal  popolo.  Quivi  dopo  di  essere  stalo 
solennemente  acclamato  re  d'  Inghilterra  ricevette  il  giuramento 
dì  fedeltà  dai  primari  baroni  e  cittadini,  e  promise  dal  ennto  suo 
di  luaiilenerne  i  privilegi  e  di  conservarne  le  franchigie;  dopo 
di  che  avanzassi  senza  trovar  chi  gli  si  opponesse  sotlomellendo 
città  e  castrili,  e  levando  contribuzioni  di  guerra,  finché  tutta  la 
regione  meridionale  del  regno,  ad  eccezione  dei  soli  due  castelli 
di  Douvres  e  di  Windsor,  riconobbe  la  sua  autorità  (a). 

Ma  nllmvtiè  i!  giovane  conquistatore  era  per  colai  modo  fa- 
Torito  dalla  fortuna,  la  morte  del  re  Giovanni  sopraggiunse  a 
troncargli  il  progresso  della  conquista.  Spento  il  tiranno,  gì'  Inglesi 
si  avvidero  tosto  quanto  pericoloso  l'osse  il  ricorrere  ad  aiuti 
stranieri,  e  dichiaratisi  quasi  lutti  contro  il  principe  Luigi,  si 
volsero  ad  Enrico  111  figlia  del  defunto  loro  monarca  e  lo  accla- 
marono re.  La  sola  citta  di  Londra  rimase  fedele  a  Luigi,  i- 
ollorcfic  questi  mondò  seieenlo  cavalieri  per  far  levar  l'assedio 
del  costello  di  Montsorcl  investilo  dalle  truppe  del  nuovo  monarca 
inglese,  riiresi  che  la  lillà  di  Londra  lo  soccorresse  con  ventimila 
uomini  di  sue  milìzie.  Giunte  le  truppe  di  Luigi  dinanzi  alla  piazza 
trovarono  che  l'esercito  di  Enrico  erosene  di  già  allontanato; 
laonde  mossero  alla  vollo  di  Linclon  dove  furono  compie  tornente 
battute  dogi'  Inglesi.  Questa  battaglia  decise  della  sorte  di  Luigi, 
il  quale  vistosi  così  alle  slictlc  sì  volse  al  padre  per  ottenerne 
que'  soccorsi  de'  quali  sentiva  un  estremo  bisogni.  Filippo  Angu- 
sto ,  per  non  inimicarsi  il  pontefice  che  sosteneva  le  parti  di 
Enrico  NI,  ricusò  ostinatamente  di  dargliene,  ma  Bianca  di  Ca- 
sttglia  moglie  del  [irmelo  Luigi  si  die  tosto  ogni  cura  per  alle- 
stire una  flotto  ed  arruolare  il  maggior  numero  di  guerrieri. 
Raccolti  pertonlo  trecento  cavalieri  e  molti  sergenti  d'armi  li  pose 
sotto  il  comando  di  Roberto  di  Courlenoy  e  li  mandò  al  marito 
sopra  ottanta  nasi  guidate  do  Eustachio  lo  Monaco,  famoso  pirata 
liammingo,  il  quale  un  tempo  ero  stalo  al  servi/io  ilegl'  Inglesi. 


(a)  tutta.  Paris.  -  Hi*.  A*,!.  m.  !Ì0. 
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Le  città  marittime  dell"  Inghilterra,  cono  sdii  te  sotto  il  nume 
ilei  cinque  porti  (a),  avvertite  degli  apparecchi  di  Bianca,  ave- 
vano armato  un  navi! io  inferiore  di  numero  a  quello  ilei  Francesi, 
ma  supcriore  dì  mollo  pel  valore  de' marinai  e  per  la  loro  de- 
strezza nel  maneggio  delle  navi,  di  cui  avevano  confidalo  il  to- 
rnando n  Filippo  di  Allieney.  Le  due  flotte  s'  incontrarono  nelle 
acque  di  Douvres;  quella  dei  Francesi  fu  sconfitta  e  sperperata, 
e  il  suo  comandante  per  alto  d'  inaudita  crudeltà  fu  decapitato  n 
bordo  del  suo  proprio  bastimento  sotto  gli  ocelli  slessi  de'  suoi 
seguaci.  È  fama  che  1'  ammiraglio  inglese  ricorresse  ad  uno  strot- 
tagenima  il  quale  influì  moltissimo  alla  sua  vittoria;  poiché  cólto 
il  favore  del  vento  e  precipitatosi  impetuoso  sopra  i  legni  fran- 
cesi, getto  sugli  occhi  degli  avversari'  una  gran  quantità  di  cal- 
cina viva  ,  e  li  acciecò  in  modo  che  si  trovarono  noli'  impossibi- 
lità di  difendersi  e  di  diriggerc  le  loro  navi. 

Questo  combattimento  terminò  di  rovinare  la  posizione  di 
Luigi  in  Inghilterra;  laonde  perduta  egli  ogni  speranza  di  ulle- 
riori  soccorsi,  e  già  convinto  di  non  poter  più  regnare  sopra  una 
nazione  che  per  eccesso  (li  volubilità  gli  si  manifestava  quasi  tutto 
avversa,  negoziò  e  contìiiuse  col  suo  competitore  un  trattato,  in 
forza  del  quale  ci  potè  ritornar  sicuro  con  tutie  le  sue  genti  in 
Francia.  Sotto  il  regno  dì  Filippo  Augusto  fu  questa  1"  ultima  spe- 
dizione marittimo  cui  si  trovarono  impegnati  i  Francesi;  e  salito 
si  trono  Luigi  Vili,  non  ebbe  questi  veruna  occasione  di  jtrninr 
navi  da  guerra.  Le  famose  spedizioni  di  San  Luigi  rianimarono  In 
marino  franceserta  quale  sostenne  una  parte  gloriosa  nelle  ultime 
crociate,  di  cui  noi  oro  entriamo  a  tesser  la  storia. 


fa)  Le  citili  ilei  cinqui;  porli  anno  ilsslings,  Huruncj ,  IliUi,  Douvres  c 
Siiiii1v.ii!!.  te  ijiuii  luitc  godevano  di  molli  priiil«j!l  e<l  frano  oliMipiir  di 
.■i;i:il>.i^i,irc  cimi  un  ut  aie  II  e  vascelli  per  il  servizio  del  re.  —  Ssiitb-Csoi*  — 
Hùtoiri  dti  fruirà  de  la  puiuanre  amiate  de  I'  Axgltlercc  —  Tom.  i ,  pag.  iìl 
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La  smanio  di  conquistarli  si  era  resa  duina  dei  cavalieri  e 
ricchi  baroni  europei  (lupo  b  quinta  crociala  ;  c  mentre  questi 
non  pensavano  die  ad  impadronirsi  dei  territori  dell  impero  Id- 
ranti!») o  n  fondarvi  nuovi  principali  e  signorie,  nulla  operavano 
per  la  lilirrozionc  di  Gerusalemme;  scopo  principale  che  li  aveva 
mossi  ud  impugnare  le  armi.  La  conquista  di  Costantinopoli  amu 
cilè  aprire  »i  Crociati  lo  via  di  Terrasnnla ,  non  produsse  che 
nuovi  ostacoli  alla  redenzione  di  essa;  anzi  le  loro  imprudenti 
imprese  non  fecero  che  porre  nel  maggior  pericolo  le  colonie  cri- 
stiane, il  perchè  collo  caduta  dell'  impero  bizantino  fu  distrutta 
da  copo  o  fonilo  1'  unica  barriera  che  i  Cristiani  aver  potevano 
contro  i  Saraceni.  Or  dunque  mentre  io  Grecia  trovatasi  in  predo 
a  tulli  i  mali,  della  guerra,  1' Egitto  e  la  Siria  erano  desolale 
dalla  siccità,  dalla  carestia,  dalla  peste,  dai  terremoti;  e  per 
colmo  di  sciagura  i  Cristiani  di  Oriente  furono  costretti  pian- 
gere nel  losso  di  pochi  mesi  la  morte  di  Corrado  di  Tiro  re 
di  Gerusalemme,  e  della  di  lui  sposa  Isabella;  periochè  il  re- 
gno cristiano  ero  divcnulo  il  retaggio  di  una  giovane  principes- 
sa ia  quale  non  poteva  essere  in  grado  di  riconquistarlo  contro 
ì  Saraceni  che  se  ne  erano  resi  padroni.  I  baroni  cristiani 
della  Palestina,  che  sentivano  il  bisogno  di  un  capo  ardimentoso 
ed  energico,  stabilirono  dare  uno  sposo  alla  lor  giovane  regina; 
ed  a  fine  di  non  far  nascere  nuove  dissensioni  se  la  scelta  fosse 
caduta  sopra  alcuno  di  essi,  si  rivolsero  a  Filippo  Augusto  di 
Francia,  cui  mandarono  ambasciatori  per  pregarlo  a  voler  dar 
loro  on  cavaliere  il  quale  fosse  rapace  ili  riconquistare  quella 
porte  di  regno  che  si  era  perduta  e  difender  I'  altra  che  rima- 
neva ancora  in  loro  potere. 

La  generosa  ambizione  di  acquistar  gloria  e  fama  non  peri- 
ture ,  e  I'  onesto  desiderio  di  rialzare  un  Irono  stato  rondalo  dui 
valore  del  gran'  Goffredo  stimolavano  i  più  ardimentosi  e  prodi 
cavalieri  di  Francia  ad  agognare  la  mano  della1  giovane  regine  ili 
Gerusalemme.  Filippo  Augusto  prescelse  fra  tulli  i  signori  e  della 
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*uo  corlc  Giovanni  dì  Brienna,  prode  ed  ordito  covalicro,  il  quale 
si  era  acquistala  una  grande  ri  pula /.ione  por  il  suo  valore  in  mol- 
le imprese  militari,  e  specialmente  in  quella  che  fu  concini ta  da 
(".unllieri  ili  lui  fratello  quando  si  portò  alla  conquista  del  refino 
(ti  Napoli.  Giovanni  accettò  liclanienle  !a  mano  della  regina  di 
Gerusalemme,  risoluto  di  redimer  questo  regno  dolle  moni  dei 
Saraceni;  ed  incaricò  tosto  i  messi  di  Palestina  di  far  ritorno 
presso  i  baroni  cristiani  e  di  annunziar  loro  il  prossimo  suo  ar- 
rivo c  quello  di  un  gronde  esercito.  Il  Brienna  confidandosi  pie- 
namente nella  causo  elio  dovea  difendere  si  lusingavo  di  muovere 
oncor  uno  volto  I'  Europa  o  mandare  i  suoi  guerrieri  in  soccorso 
de'  Oistbuii  di  Oriente;  ma  i  tempi  non  correvano  favorevoli  ai 
suoi  disegni ,  dappoiché  Io  lunghe  e  funeste  guerre  che  contur- 
bavano la  Francia,  I'  Inghilterra  c  l' Alemagna  non  permette- 
(■!:>■  i  jiiMTTÌt'i'i  di  queste  nozioni  si  esponessero  nd  una  nuova 
crociala.  Giovanni  fu  costretto  partir  dalla  Francia  con  soli  Ire- 
cento  cavalieri,  e  con  questa  miserabile  scorto  giunse  a  Tole- 
maide  ,  dove  eitnonpertnnto  i  suoi  nuovi  suddili  lo  ricevettero  n 
guisa  di  un  liberatore.  Il  matrimonio  della  giovane  regina  con 
Giovanni  di  Brienna  venne  celebralo  con  gran  pompo,  e  la  inco- 
ronazione del  nuovo  re  Tu  seguita  da  feste  sontuose;  o  turbar 
le  quali  sopravvenne  però  un  forte  esercito  di  Saraceni  condotti 
dal  sultano  Mulek-Àdcl,  il  quale  appena  spiralo  la  tregua  con- 
chiusa  sci  anni  prima  co' principi  cristiani,  entrò  in  Palestina 'e 
cinse  Tripoli  d'assedio  mentre  minacciava  la  slessa  Tolemaide. 

11  nuovo  re  di  Gerusalemme  accompagnato  da  un  picco!  nu- 
mero dì  fedeli  guerrieri  si  mostrò  degno  della  fiducia  che  in  lui 
avevano  riposta  i  baroni  di  Palestina,  e  fece  ammirare  il  suo  vo- 

mn  dalla  presenza  d'i  questi  non  potè  liberare  !c  cristiane  Pro- 
vincie perché  abbandonalo  da' suoi  guerrieri,  i  quali  spaventati 
dal  numero  soverchiente  de'  nemici  si  scoraggiarono  c  fecero  ri- 
torno in  Europa.  Giovanni  di  Brienna,  il  cui  regno  si  restrin- 
geva allo  sola  Tolemaide,  non  svendo  guerrieri  bastanti  per  di- 
fenderla, e  persuaso  di  non  poter  lungamente  resistere  alle  so- 
verchionti  forze  de' nemici ,  mandò  ambasciatori  al  pontefice  e 
scrisse  lettere  supplichevoli  ai  principi  di  Occidente  per  ottenere 
immediati  soccorsi;  ma  le  sue  grida  non  furono  punto  ascoltale 
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in  Europa  dove  la  guerra  conturbava  i  più  polenti  regni,  mos- 
sili! a  inculo  la  Francia  in  preda  allora  agli  errori  (Iella  crociata 
die  si  combatteva  contro  gli  Albigesi.  Solo  il  pontefice  Innocen- 
ìio  111  si  provò  ili  ravvivare  lo  spirito  de'  Cristiani  esorlandoli  a 
prender  la  croce  per  correre  alla  riconquista  de' luoghi  santi; 
ma  anche  la  sua  voce  non  fu  punto  ascoltata,  e  le  sue  esorta- 
zioni non  sortirono  altro  effetto  se  non  quello  di  produrre  uno 
straordinario  avvenimento  che  unico  trovasi  registrato  negli  an- 
nali del  mondo. 

La  predicazione  delle  crociate  contro  i  Mussulmani  di  Orien- 
te, contro  i  Saraceni  di  Spagna,  e  coatro  gli  Albigesi  aveva  in- 
fiammato per  colai  modo  la  fantasia  degli  ascoltatori  e  suscitalo  in 
tutte  lo  Provincie  della  Francia  lanta  commozione  dì  fanatismo  che 
pedino  gli  stessi  fanciulli  si  credettero  obbligali  d'  impugnare  le 
armi  per  ricuperare  il  Santo  Sepolcrn.  Un  giovine  pislorc  del 
villaggio  di  Cloies  presso  Vcndòine  in  Francia,  per  nome  Stefano, 
il  quale  era  in  voce  d'inspirala  c  che  la  natura  aveva  dotato  di 
un'efficace  elnqucnza  ,  abbandona  un  giorno,  come  più  tordi  la 
Pulzella  d'Orleans,  lu  sua  capanna  e  lo  sua  gregge,  spedisce 
lettere  al  re  di  Francia  colle  quali  gli  annunzia  aver  ricevuto 
da] 'Signore  commissione  di  predicar  la  Crociata,  e  incomincia 
a  percorrer  borghi,  villaggi,  città,  cantando  ad  alla  voce  la  nuova 
antifona:  a  Gesù  Signoro,  aiutateci  a  riconquistare  la  Santacro- 
ce. «  Con  queste  ed  altre  simili  parole  trae  dietro  a  sè  un  gran 

rito  da  Dio  col  dono  dei  miracoli  e  giurano  di  seguire  l'imberbe 
banditore  e  duce  di  questa  nuova  crociata,  l'orlato  il  giovanetto 
eroe  saprà  un  carro,  adorno  di  ricche  vesti,  circondato  da  bi- 
lustri o  trilustri  guerrieri  arinoli  elle  gli  faceano  la  guardie,  ci 
percorrevo  le  più  popolate  provincic  della  Francia  e  si  avviava 
alla  volta  del  Mediterraneo.  Traili  dall'  esempio,  anche  nelle  altre 
contrade  della  Francia  per  le  quali  Stefano  non  transitava,  sor- 
gevano altri  somiglianti  piccoli  predicatori,  e  fanciulli  d'ambi  i 
sessi  attraversavano  a  schiere  il  paese  portando  croci,  bandiere, 
fiori,  armi  e  turiboli,  assordavano  l'  aere  de' loia  canti,  proli-' 
cavano  diverse  cerimonie  ed  andavano  ad  unirsi  col  promotore  di 
questa  meravigliosa  spedizione. 
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•  Clì  abitatori  delle  tilta  e  dello  campagne  i  cosi  il  bravo 
1,8  Farina  che  più  nmpinmentc  degli  allri  scrii  lori  a  follo  la  nar- 
razione dì  questo  strami  avvenimento  [a])  abbandonavano  le  loro 
case,  correvano  a  vedere  quelle  fanciullesche  professioni,  bene- 
dicevano  Iddi"  che  inelle  la  Honda  possente  in  mano  del  pasto- 
rello Davidde!  Tulle  le  porle  erano  «perle  a  piccoli  Crociati:  nulla 
a  loro  faeea  manrare  la  diiniinne  del  popolo.  Invano  i  genitori 
sforr.avnnsi  di  dissuadere  i  loro  figli  dall'  ardita  impresa  ,  invano 
vi  si  opponevano  (b).  Essi  sfondnvan  le  porle,  spezzavano  i  chia- 
vistelli, scalavan  le  mura,  saltavan  giù  dalle  finestre  e  corre- 
vano a  raggiungere  l' ispirato  pastorello.  Quando  loro  chiedevo- 
si:  — 'Dove  andate?  —  Rispondevano:  —  A  Gerusalemme.  — 
Come  passerete  il  mare?  —  Iddio  lo  asciugherà.  —  Chi  vi  mo- 
strerà la  via  ?  —  Gli  angeli  del  Signore.  —  o 

L'  esordio  de'  crociati  fanciulli  ingrossava  di  giorno  in  giorno 
lungo  il  viaggio,  e  quando  diunse  a  Marsiglia  conlava  già  tren- 
tamila individui.  Anche  la  gioventù  della  Borgogna  c  dei  paesi 
posti  lungo  il  Reno  fu  presa  do  un  simile  entusiasmo  ,  e  ie  Alpi 
non  tardarono  ad  echeggiare  dei  canti  di  ventimila  imberbi  cro- 
ciati che  scendevano  esultami  nelle  fertili  pianure  di  Lombardia. 
Kell' arcivescovato  di  Colonia  ri  ebbero  figliuoli  di  nobili  famiglie 
che  presero  la  croce,  e  ad  essi  si  unirono  perfino  i  giovinoti! ,  le 
fanciulle,  le  matrone,  i  vecchi  e  i  preti;  i  quali  tulli  si  soltomiscro 
agli  ordini  del  Goffredo  di  questa  crociata  che  si  chiamava  Nic- 
colo ed  era  in  eli  di  soli  dieci  anni.  1  seguaci  di  questo  duce 
fanciullo  credevano  che  egli  li  condurrebbe  sani  e  salvi  alla  citta 
santa  dove  con  ve  ri  irei)  he  alla  Tede  di  Cristo  tutti  gì'  infedeli  c 
fonderebbe  il  regno  della  pace  e  della  gloria.  Gli  adulti  e  le  don- 
ne che  seguivano  1'  esercito  de'  crociali  fanciulli  erano  persone  di 
malavita  e  di  perduti  costumi  che  profittavano  dell'  inesperienza 
di  quo*  giovani  guerrieri  per  appropriarsi  delle  oblazioni  che  ve- 
nivano loro  largite  dalla  carila  dei  fedeli. 

I  Crociali  ebe  si  eran  recali  a  Marsiglia,  trovarono  quivi 
due  mercadanli  francesi,  Ugo  Fcrrens  e  Guglielmo  Porcay,  i  quali 

(a)  Vedi  li  strenui  Borami  un  del  1811  intitolata  t<i  Prmareni. 
Rugg.  Ha;-.  Opus  Jl.-ijus.  pag.  231.  '  ^ 
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.si  offrirono  di  trasportarli  in  Palestina  sopra  i  loro  vascelli  senza 
alcun  prezzo  e  per  amor  di  Dio.  I  giovani  pellegrini  s' Imbarcarono 
sopra  sette  vascelli,  e  cantando  salmi  ed  antifone  salparono  da 
Marsiglia  alla  volta  dell'Oriente  (a).  Dopa  due  giorni  di  naviga- 
zione j  due  vascelli  che  erano  stracarichi  s'ingolfarono  fra  gli 
scogli  dell'  isola  di  San  Pietro  presso  la  Sardegna,  ruppero  con- 
tro una  roccia  delta  del  prigioniero,  e  tulli  que'  miseri  fanciulli 
che  vi  eron  dentro  perirono  miseramente  nell'onde  (b).  Gli  nitri 
cinque  vascelli  continuarono  la  navigazione,  diretti  però  non  alla 
Siria  o  alla  Palestina,  ma  a  Bugio  e  ad  Alessandria,  dove  que' 
sventurati  fanciulli  furono  venduti  da'  perfidi  lor  condottieri  ai 
merendanti  c  ai  principi  saraceni  (cj.  L'  altro  esercito  condotto 
da  Kiccola  a  traverso  le  Alpi  e  per  le  pianure  della  Lombardia 
andava  in  cerea  di  un  imbarco  in  un  porto  d' Italia.  Giunti  a  Ge- 
nova in  numero  di  soli  settemila,  che  le  fatiche  del  viaggio  ,  i 
soverchi  calori  della  stagione  estiva,  la  penuria  dei  viveri  ne 
avean  mietute  ben  tredici  migliaia  nelle  selve  e  per  le  solitudini 
traversate,  domandarono  alimenti  e  navi  per  il  loro  tragitto  in 
Terrasanta;  ma  il  consiglio  dì  quella  repubblica  temendo  che 
quest'  aumento  di  bocche  non  apportasse  la  carestia  in  citta,  or- 
dinò si  chiudessero  loro  in  faceia  le  porte  e  sgombrassero  lutti 
dal  territorio  repubblicano.  Respinti  barbaramente  da  Genova,  si 
misero  quegl'  infelici  fanciulli  nuovamente  in  viaggio  propunen- 
dosi di  traversar  tolta  l' Italia  per  cercare  un  imbarco  in  qualche 
porto  dell'  Adriatico.  Giunti  dopo  molti  stenti  e  crudeli  privazio- 
ni a  Brindisi,  quivi  venivano  loro  allestite  navi  che  dovevano 
portarli  dove  eran  capitati  gli  altri  partiti  da  Marsiglia;  ma  il 

(a)  El  pulii  su  ni  in  saoiisi  il  inrnunit  eindili,  lìuig.  Bai1.  0|m-  ikjii!. 
pag.  Sai. 

(b)  la  progresso  di  lempo  papa  Crcsn riti  IX  (iti:  «li Scure  un  i  chiusa  sulla 
.-p-asgia  i!i'.ll'  i-nia  ili  S.in  l'ii'lro  rkd.iToiinla  al  tieni iì  (i-ri  .Vui.n  /nuocerli,  e 
(ondulavi  mia  badia  pur  dodici  mitcsiaslici  ordini'  die  vi  fusero  conservali  i 
corpi  di  quo'  fanciulli  naufragati  che  furono  ila)  mare  residuili  i!  volli'  lusserò 
venerali  cumc  arrenante  reliquie  ili  marliri  morii  per  la  fedi:  di  Cristo.  — 
Gaia  tra:  cpp.  in  Marlene,  Co».  Ampi.  Tom.  IV.  —  Browcr  —  ,Unl-  tri". 
Tuia.  II.  pa5.  IIJ  -  liurlcr  -  GacMdto  Imecau  ia  111.  —  Tea,.  III.  - 
Lib.  17. 

(e)  El  maximam  tx  iii  imillifinfiiwm  pir  malifaa  quosdan  mratfìlii  in 
mori  Mudimi  «sfiline.  —  Tornili,  de  Clianipié  —  £io.  &'  ifils*. 
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vescovi)  elle  aveva  scoperto  lo  frode  sullo  cui  sia', ano  per  cadere 
que'  malaccorti  giovanetti,  si  oppose  energicamente  olla  loro  par- 
lai)». «  Allora  ogni  illusione  svaniva,  allora  scomparvero  i  Cro- 
ciati e  non  rimasero  che  i  fanciulli.  Alcuni  andavan  piangendo  e 
gemendo  per  te  vie;  altri  (risii  e  muti  sbandavansl  per  le  cam- 
pagne. Quegli  stessi  che  al  loro  passaggio  a'  erano  inginocchiali 
alla  loro  presenza,  come  itd  angioletti  di  Dio,  li  deridevano,  lì 
insultavano,  ricusava!)  loro  ogni  soccorso.  Fa  ribrezzi  la  cruda 
irrisione  de'  cronisti  del  tempo:  i  più  non  vi  spendono  die  un 
rigo  di  scherno:  tino  la  chiama  derisoria  tr/iedUin:  un  altro  di- 
vien  poeto  per  cantare:  Jd  mare  mltorum —  Teiiebat  iterimi/- 

rorwn  Snn  pur  crudeli  gli  uomini;  Un  buon  numero  di 

soprai  vissuti  rimasero  in  Italia  prestando  i  loro  servigi  a' conta- 
dini, quantunque  molti  tra  essi  fossero  delle  più  illustri  case- 
delia  Germania:  altri,  tentando  di  ripassare  le  Alpi,  caddero  di 
stento  long»  la  via,  ne  fuwi  anima  pietosa  che  ne  seppellisse  i 
cadaveri.  Molte  gioviiittle  [io  ri  irono  in  patria  il  fruito  vergognoso 
dello  perduta  innocenza;  altre,  arrossando  de!  loro  sialo,  rima- 
sero in  Italia  a  vivere  di  turpe  mestiere.  Cosi  finivano  in  pochi 
mesi  più  che  quarantamila  fanciulli  (a)  ». 

Il  re  di  Francia  col  consiglio  dei  dottori  dell'  università,  di 
Parigi  aveva  tentato  fin  dal  principio  di  opporsi  all' assembramen- 
to e  olla  partenza  di  quest'imberbi  crociati;  ma  gli  ordini  suoi 
erano  stali  spregiati  non  solo  dai  fanatici  ed  accecati  fanciulli, 
ma  dalla  plebe  eziandio.  la  quale  sdegnala  diceva  non  poter  es- 
sere clic  miscredenti  e  spregiatori  di  Dio  coloro  i  quali  osavano 
condannare  una  si  pia  vocazione.  I!  pontefice  Innocenzo  IH  al- 
l' udire  lo  strano  avvenimento,  sospirando  amaramente  prorom- 
peva in  questi  accenti:  «  Ah!  questi  fanciulli  formano  lo  nostra 
vergogna,  mentre  noi  dormiamo,  essi  corrono  alla  conquista  di 
Terra  santo  !  (b)  a 

(a)  Hcinnnlo  Guidine  nella  vita  il'  tmi'.THiin  111-  M'-lii?iii>  clic  quc.li 
-vi'iiliiieli  f.-.in-iiiHl  iumei.irr.iiij  fino  a  iioiaiitainila .  niclii  ile'iguati  s' ijubiiru'i 
nel  poi-Io  ili  .ìiaraijilia  e  I'  alila  n:el.i  in  i|i:r!!i>  ili  l'indisi,  —  iturlcr  — 
fk>ehìiti<e  laudai  iln  lil-  Toni.  11.  fili.  17.  —  Muraioli  ~  Srrr/jJiwcs  lima 
liBlkurum  Tom.  Ut.  Sf<2. 

(li)  L'firan.  aauN.  tttui-ix.  —  .tu;.j.  raiil.  ,ìp.  —  Itu >■ .  il;  in  iicmcil 

SVill.  p.iS.  Hit. 
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min  trascurò  opera  il  Moto  padre  ,  il  quale  spedi  ledali  in  lolle 
le  corli,  scrisse  ni  sultano  del  Coirò  per  imitarlo  o  cedere  ai  Cri- 
svieni  la  diti  santa,  ordinò  il  quarto  conci! in  di  Lalerono  in  cui 
fii  stabilita,  accettala  e  pubblicata  la  Crociala,  e  lo  fece  predicare 
in  tutte  le  cattedre  della  Cristianità.  Oneste  predicali  uni  ridesta- 
rono  da  ogni  porle  la  carità  dei  fedeli.  Filippi  Augusto  destino  per 
la  nuova  Crocialo  le  quarnnlesimn  di  sur  rendite  allodiali  ,  Gio- 
vanni Senio-terra  re  d'  Inghilterra  prese  la  croce  benché  av«<e 
in  animo  di  non  far  parie  della  sanln  impresa,  ed  nltrellanlo  fere 
Federico  II  imperatore  di  Alemanno.  Nel  concilio  Inlerancnse  fu 
comandolo  si  ponessero  tronchi  per  tulle  le  chiese  a  fine  di  rice- 
ver limosino  per  la  Crociata  ;  il  clero  vi  contribuisse  la  ventesi- 
ma dello  sue  rendile:  il  pontefice  e  i  cordinoli  la  decima.  Il  pa- 
pa inollrc  forniva  tremila  .  marchi  di  argento  e  molle  navi  pel 
trasporlo,  ed  avevo  promesso  di  condurre  in  persona  i  Crociati 
in  Palestina.  Ma  tra  i  preparativi  mori  Innocenzo  111,  e  l'im- 
preso rimase  per  un  momenlo  dalla  di  lui  morte  ollrovorsnlo. 
Succedutogli  Onorio  III,  s1  interessò  questi  al  pari  di  lui  all'esi- 
to della  Crociata  esortando  i  vescovi  a  predicarlo  e  i  principi 
cristiani  o  riconciliarsi  fra  loro  per  condurla.  Ma  continuando 
le  inimicizie  fra  il  re  d'Inghilterra  e  quello  di  Francia,  Inglesi 
e  Francesi  non  si  curarono  di  iiccnrrere  all'onorevole  impresa, 
mentre  Federico  II ,  che  prometteva  sempre  di  prender  In  cro- 
ce, falliva  olle  sue  reiterale  promesse.  Andrea  re  di  Ungheria, 
sebbene  i!  suo  regno  fosse  agitolo  da  intestine  discordie  ,  si 
accinse  alla  santa  impreso  che  fe'  predicare  nei  paesi  da  poco 
convcrtiti  al  Cristianesimo,  donde  un  numero  ragguardevole  di 
ormati  Decorse  alle  sue  bandiere.  Allora  molli  signori  ugual- 
mente  che  molli  popoli  appartenenti  in  ispc eie  alle  nazioni  scl- 
tenlrionali  si  crociarono;  e  fra  le  Illa  de  Crocesignnti  si  distin- 
guevano i  duchi  d'Austria,  della  Moravia,  del  Bralmnle,  di 


o  parti  roi  duelli 
rrivò  a  Spolo  Irti, 
il  traspari  ani  imi 
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n  Cipro  (a).  Altri  Crociati  andarono  ad  imbarcarsi  a  Genova , 
Brindisi  e  Messina.  Poiché  furono  arrivali  tutti  a  Cipro,  destinata 
qual  putito  di  riunione,  ili  la  veleggiarono  alla  volta  di  Tolemnide, 
unitosi  ad  essi  anche  Lnsignano  re  di  queir  isola.  Grande  Tu  la 
gioia  dei  Cristiani  di  Oriente  alla  vista  di  un  esercito  cosi  nume- 
reso,  c  postisi  anch'  essi  sotto  le  armi,  guidati  dal  re  di  Gerusa- 
lemme si  congiunsero  ai  nuovi  Crociali,  e  Itilti  insieme  mossero 
coraggiosamente  in  traccia  dei  nemici.  Ouesli,  spaventati  dal  nume- 
ro Iragronde  del  soldati  cristiani,  eransi  rifugiali  sul  monte  Tah or 
che  avevano  validamente  fortificalo.  Quivi  furono  assoliti  dai  Cro- 
ciati, e  benché  facessero  rotolar  sopra  questi  enormi  sassi  dalla 
cima  del  monte,  il  valore  de' Cristiani  giunse  a  superare  Intli  gli 
ostacoli  che  ad  essi  opponevano  il  luogo  per  natura  difficile  e  i 
vigorosi  sforzi  dei  Saraceni.  La  fortuna  secondò  l'ardire  degli  ag- 
gressori ,  i  quali  poterono  ascendere  lino  alla  cima  del  Taborre, 
ove  batterono  i  Mussulmani  e  gì'  inseguirono  fino  alle  porte  di  un 
fortilizio  che  era  piantato  sulla  cima  del  monte.  Ma  quando  erano 
per  cogliere  il  frullo  della  loro  vittoria,  un  panico  timore  s'  im- 
padronì dei  vincitori,  i  quali,  voltisi  in  iscompiglio  in  eausa  forse 
di  turbolenza  o  di  discordia,  rinunziurono  all'  attacco,  della  for- 
tezza ritirandosi  in  foccia  al  nemico  che  avevano  battuto.  Questa 
ritirata  ebbe  funcslissime  conseguenze,  il  perchè  i  capi  si  accu- 
sarono a  vicenda,  i  cavalieri  n  i  soldati  perdettero  ogni  fiducia  e 
coraggio,  1'  esercito  si  divise  in  quattro  corpi  per  operar  separa- 
t  amen  te  e  trovar  vettovaglie,  il  re  di  Cipro  mori,  e  quel  di  Un- 
gheria profilando  dei  disordini  e  dello  scompiglio  dell'ormata  ab- 
bandonò la  Palestina  malgrado  la  scomunico  del  papa  lasciandovi 

(a)  1,'  illustro  slnrloRra lo  della  Murino  Pontificin ,  P.  Alberto  Gngliclmolli 
c!  renile  nolo,  nel  l.ib.  Il,  Gap.  91),  uomo  non  solo  le  navi- di  Ancona  presero 
purlc  ;i  «ue-lii  Ciuciala,  r/ijiu!i(i  i[iii'!]t'  di  Civitavecchia,  ila  dova  per  or- 
coniando' dì  Piolro  Annibalico  cernie  della  Holar»  luogotenente  del  celebre 
Jacopo  Conti  conosciuto  sono  il  nome  di  Conte  d'Andria  maresciallo  di  campo 
e  espilano  generale  dello  [ruppe  pontificio ,  il  iiualq  con  il  corpo  di  battaglia  c 
collo  cavalleria  lini  per  tona  sino  a  Iti  indisi ,  donilo  Binilo  navi  di  Ancona  il 
trasportarono  in  Oriente.  —  Durante  l'assedio  ili  Damisti»  i  Crociati  romani 
si  distinsero  nel  ci  ni  [in  cri-liano  per  hi-  111'  nroir  di  valore,  e  ad  essi  fu  de- 
vota la  gloria  di  aver  sconQllo  un  forle  esercito  di  Saraceni  nella  battaglia 
di  San  Dionigi  toni  battutasi  il  10  di  ollobrc  1318. 
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però  la  mei*  de'  suoi  saldali.  Nuove  imprese  vennero  tentale  «lai 
Crociali  per  riparare  si  vergognosa  disastro  del  monte  Tnbor"  imi 
riuscirono  anche  queste  infrullose,  che  maggiori  imprudenze,  l'in- 
verno inoltrato  e  le  intemperie  della  stagione  posero  il  colmo  al- 
l' avvilimento  dei  Crocesignali. 

Giungevano  intanto  dalla  Frisia  e  dal  Reno  nuovi  Crociali,  i 
quali  avevano  combattuto  contro  i  Morì  nel  Portogallo  e  Tatto 
trionfar  In  croce  sulle  sponde  del  Tago,  ed  uniti  poscia  ad  altri  di 
Olanda,  Francia  e  Italia  e  a  quelli  rimosti  in  Palestina  avevano 
risoluto  assalir  l'Egitto,  per  dove,  volle  le  prue,  in  tre  giorni  di 
prospera  navigazione  arrivarono  alle  allure  di  Damietla  o  quivi 
sbarcarono  sema  contrasti  e  ai  diedero  cura  di  trincerarsi  vali- 
damente. Poiché  fu  lutto  disposto  per  l'assedio  della  piazza  che 
era  cinta  di  triplice  muraglia  e  difeso  da  una  Torte  torre  piantoti! 
in  mezzo  al  Nilo  e  alla  quale  era  attaccata  una  grossa  catena  di 
ferro  che  impediva  il  passo  alle  navi,  si  cominciò  I'  attacco  da 
questa  fortificazione.  Ad  oggetto  di  batterla  da  vicino  furono  co- 
ntratti sopra  alcune  navi  castelli  di  legno  entro  cui  furono  collo- 
cale le  migliori  truppe;  ma  ad  onta  di  tulli  gli  sforzi  dell'inge- 
gno, del  valore  e  della  forno,  que'  costelli  riuscirono  inolili,  e  i 
più  intrepidi  Crociali  perirono  nelle  inde.  Fu  ollura  immaginata 
una  macchina  più  grandiosa;  c  congiunte  insieme  due  novi,  vi  fu 
sopra  costruito  un  enorme  castello  di  legno,  sugli  spalili  del  quale 
era  un  ponte  levatoio  che  poleosi  colare  sulla  torre  nemici  (a). 
Nelle  gallerie  di  questo  fluttuante  costello  fu  rinchiuso  il  fiore  dei 
guerrieri  di  ciascuna  nazione,  e  il  comando  ne  fu  aflidato  a  Leo- 
poldo duca  d'  Austria,  il  quale  veniva  riputato  il  più  prode  e  ge- 
neroso de'  cavalieri  cristiani.  Mentre  I*  esercito  de'  Crociati  era 
schierato  in  ordine  di  battaglia  sullo  riva  sinistra  del  Nilo,  il  mo- 
bile edificio  si  avvicinavo  alla  torre,  e  fermatosi  sulle  ancore  si 
dova  principio  ad  uno  lotto  furibonda.  L'assolto  fu  vigoroso,  osti- 
natissima la  difesa.  Cornila  ti  evasi  colle  spade,  colle  aste,  colle 
scuri,  colle  mazze  ferrate,  e  l'esito  della  vittoria  pendette  incerto 
per  non  breve  tempo.  »  Due  soldati  cristiani  alla  fine  si  slanciano 

(a)  Il  Gudicìmnlli  ri  ri  filili:  con  multo  esalici»  (incita  macchina  firan- 
diesa  «(Ila  san  Storia  detta  Marisa  Ptmlìfitia  —  Tom.  I.  Lib.  11.  Cip.  it 
pagg.  221-SI. 
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sugli  spaldi  della  torre  e  mettono  lo  spavento  tra'  Mussulmani,  i 
quoR  discendono  olla  rinfusa  nelle  gallerie  della  torre,  e  mettendo 
fuoco  al  palco,  cercano  di  opporre  un  riparo  di  fiamme  a'  nemici 
che  li  insegnano.  Tutto  Tu  invano:  essi  vengono  assaliti  do  ogni 
parte:  ovunque  le  muraglie  scosse  dalle  macchine  guerresche 
crollano  e  minacciano  di  seppellirli  sotto  alle  loro  rovine:  perduta 
ogni  speranza  i  Mussulmani  depongono  le  armi  e  chieggono  solo 
in  dono  la  vii».  Dopo  questa  memorabile  vittoria,  i  Cristiani  fotti 
padroni  della  torre  del  Mio,  ruppero  la  catena  che  chiudeva  il 
passo  del  fiume,  e  con  le  loro  navi  poterono  avvicinarsi  alle  mura 
della  citta  ». 

Dopo  questa  vittoria  un  gran  numero  di  Crociati ,  persuasi 
di  aver  fatto  abbastanza  per  la  causa  che  li  aveva  mossi  ad  im- 
pugnare le  armi,  ad  onta  delie  esortazioni  del  clero  e  dei  lamenti 
de'  loro  commilitoni ,  abbandonarono  lo  stendardo  della  croce  e 
fecero  ritorno  in  Europa.  Ma  fortunatamente  il  vuoto  che  essi  la- 
sciavano ne!  campo  cristiano  veniva  quasi  subito  riempito  da  molti 
altri  nuovi  Crociati  che  dall' Alemagna  ,  da  Pisa,  da  Genova,  da 
Venezia  e  dalla  Francia  giungevano  sotto  le  mura  di  Damiclta  (ni. 
Rincorati  gli  assedienti  per  questi  nuovi  rinforzi,  ripigliarono  ala- 
cremente i  lavori  dell'  assedio  ed  investirono  con  tutto  vigore  la 
piano.  Dopo  vari'  eventi  e  propizi  e  sinistri  (b),  la  città  di  Da- 

(i)  Tra  i  piii  illusili  pien-icri  francesi  che  ebbero  parla  in  qutsla  spedi- 
none, li  sLoria  noia  liervfl  tonte  di  Severe,  Ugo  conte  della  Marche,  Milesio 
di  Bar,  Giovanni  di  Arlois,  Ponzio  di  Crancey,  lllicrì  ili  Tl.acy,  Savary  di 
Slaulcun,  l'arcivescovo  di  Bordeaux  c  i  vescovi  d' Angcrs,  d' Àulun,  di  Beauvais, 
di. Parigi,  di  Mcaux  e  di  Noyoo.  Più  lardi,  c  precisamente  neve  anni  prima 
della  crociata  di  San  Luìrì,  molli  altri  signori  francesi  presero  la  croce  e  si 
portarono  in  Orionle  a  sui;: u'^iiiiie  timmi  i  Lir-niLf i  ilei  nome  cristiano.  Te- 
baldo dì  Sciampagna  tu  di  questo  numero  :  (gli  crasi  obbligato  con  un  trat- 
talo a  questa  lontana  spedinone  per  ottenere  il  perdono  delle  sue  ribellioni 
rlic  avevano  coni  urinili  il  |iriiin[>iu  del  regno  di  San  Luigi  e  la  rcggenia  di 
Bianca  di  Casliglia.  Mauclcrc  [u  collocato  dal  sovrano  pontefice  alla  lesta  di 
questo  nuovo  esertilo  di  Crociali,  ed  ebbe  il  maneggio  di  tulli  i  lei  ori  adunali 
per  la  lihcraiione  di  Terrasanla. 

(b)  Durante  l' assedio  di  Damiella  furono  combattuto  sotto  le  mura  di  que- 
sta piana  varie  lj,ill;i;;lie .  utile  quali  ['  infanteria  dei  Crociali  mostrò  di  am- 
mollo progredito  nell'arie  bellico.  Difallo  renile  essa  sema  dubbio  nel  lenii» 
di  quest'  assedio  servigi  più  grandi  che  non  la.  cavalleria,  sia  in  difender*  i 
ripari,  sia  nel  d.ire  vi^orc-i  assali  alla  <:iui\  ,  -ia  nel  ninliatierc  sulle  navi. 
In  una  battaglia  i  fanti  ardirono  di  paragonarsi  ai  cavalieri ,  ai  quali  avendo 
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inietta  che  era  costata  tanto  sangue  ai  Cristiani  pel  corso  di  dìe- 
cìotlo  mesi,  fu  presa  il  cinque  di  novembre  12t!)  nello  spazio  ili 
una  notte  (a;.  Ecco  come  l"  illustre  Michaud  ci  narra  gli  «Itimi 
sforzi  dei  Crocidìi;  n  I  Cristiani  avevano  collocato  le  loro  mac- 
elline al  piede  di  una  torre;  quando  si  vide  die  alcuno  non  la 
difendeva,  il  Legato  alla  testa  de'  Crociali  italiani  proGtló  di  una 
notte  oscura  e  tenebrosa  per  penetrare  nel  primo  cerchio  delle 
mura  [b).  Il  re  di  Gerusalemme  c  gli  altri  capi  risolvettero  nello 
stesso  tempo  di  (lare  un  assalto  e  di  entrare  con  la  spada  in  mano 
in  città.  Appena  dunque  era  spuntato  il  giorno  ,  che  tosto  i  più 
arditi  salgono  sulla  torre  che  trovano*  deserta,  c  chiamano  in  aiuto 
i  compagni.  L'  esercito  cristiano  fa  plauso  ed  ovunque  sorgono 
grida  di  gioia.  1  soldati  corrono  alle  armi,  piantano  le  scale  e 
fanno  muovere  gli  arieti:  dassi  la  scalala  alle  mura,  si  smurano 
e  s'  aprono  le  porte  ;  di  già  tutto  1'  esercito  è  entrato  nella  citta. 
I  Crociati  colla  spada  in  pugno  si  preparano  a  combatlere  cogl'in- 
fcdcli  :  ma  allorquando  s'  inollrano  nelle  vie  ,  senlono  un  fetore 
pestifero,  vedono  un  orrendo  spettacolo.   Le  piazze,  le  case,  le 

attribuito  un  antecedente  disastro,  domandarono  ad  alla  voce  di  tornare  alla 

)j.Ula;lia,  e  tiiraulloarijiui'uLi;  -i  |iiT£Ì[iit.ii       fuori  del  campo  onde  dare  una 

prova  incontrastabile  del  loro  valore.  Questo  fallo  dimostra  chiaramente  i  pro- 
pressi  dell'  infanteria.  U  quote  si  credi  cosi  (orlo  sul  campo  di  battaglia  da 
essere  in  diritto  di  contristare  la  superiorità  in  qualsiasi  parte  alla  cavalleria. 

(a)  Bernard.  Thesaur.  in  Muratori  Siriptoru  forum  Italiana  —  Toni.  VII. 
in--.  R-ri-S  1(1  — Sanato  —  Setrefa  fitlìam  crani*  —  Vili.  11.  Pari.  XI.  Cnp.  -1-9. 

(b)  Ecco  un1  altra  gloria  appartenente  agi'  Italiani.  ■  Quando  fu  presa  Da- 
nnala, cosi  il  Villani,  1'  insegna  del  comune  di  Fircnie,  il  campii  rosso  e  il 
giglio  bianco,  tu  la  prima  ebe  si  vido  in  sulle  mora  per  virtù  dì  pellegrini 
toscani,  ebo  furono  do'  primi  comballenrlo  a  viacere  la  terra,  e  ancora  per  ri- 
cordama  il  dello  gonfalone  si  mostra  in  Firenze  per  Io  feste  nella  clricsa  di 
San  lìiovrmni  al  duniiio.  .  L'illusive  liarMiio  H:\yal.i  zi  il  I  n  sua  della  prolu- 
sione sull'iris  mi/ilare  in  halli  a  pag.  ,j9  ci  rendo  nolo  eoo  un  Huonagiu=o 
della  Pressa  fu  il  prime  a  piantare  la  bandiera  fiorentina  sulle  mura  di  Da- 
mielU.  —  Il  Padre  (  logli  elmo!  li ,  appoggiandosi  all'autorità  delle  Mera.  Potai. 
Rvj.  pubblicale  il. il  M  n  i.iLdiì  .  ali  ri  lincee  si  Ci  ;r-  i^i  li  niniaiii  la  gloria  ili  aver 
primi  scalale  lo  mori  di  Ilamielta  condotti  dal  Legalo  l'elagio  (Storia  dilla 
Marina  Pontificia  —  Tom.  I.  Liti.  11.  Cap.  20  pasy.  ÌÌ2-Ì3  ).  Comunque  sia  la 
cosa  &  fallo  rnconlraslabilo  olio  fi  l'Italiani  operarono  da  prudi  nella  presa  di 
questa  pinna,  e  i  «emani  in  premio  del  loro  valore  n'  ebbero  la  porla  e  il 
castello  verso  il  Cairo  elio  mutalo  il  nome  furono  chiamali  castello  e  porta 
romana.  (Ouveiics)  —  Historii,  Damialina,  ap.  Eccardum.  Tom,  IL  pag.  1119. 
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moschee,  la  città  intera  era  ricoperti!  dì  cadaveri  (a).  La  vecchia- 
io,  la  virilità,  l' infanzia,  ogni  età  insomma  ero  stala  vittima  dei 
terribili  mali  dell'  assedio,  Domiclla  all'  arrivo  dei  Crociati  aveva 
settantanni»  abitanti;  allorché  essi  vi  entrarono  ne  aveva  soli  tre- 
mila vicini  aneli'  essi  a  spirare  e  che  si  trascinavano,  come  pai- 
Midi  spettri  in  metto  alle  tombe  e  alle  ruine  (b)  n. 

Ln  presa  di  Damietta  destò  cosi  grande  timore  nell'  animo 
ile'  Saraceni  che  per  più  giorni  non  ve  n'  ebbe  alruno  che  osasse 
■ii  ailronlare  i  soldati  cristiani.  La  stessa  fortezza  di  Tannis  fab- 
bricala al  di  la  del  lago  Menzaleh  si  arrese  senza  faro  alcuno 
resistenza  ai  guerrieri  erodali;  e  dopo  questo  fallo,  molli  Cri- 
stiani dandosi  a  credere  che  non  vi  avesse  più  alcun  nemico  sulle 
sponde  del  Silo  se  ne  tornarono  in  Europa  nel  cuore  del  verno, 
e  quei  clic  eran  rimasti  sotto  le  bandiere  della  croce  si  diedero 
in  braccio  alla  mollezza,  olla  voluttà  e  ai  piaceri  che  venivano 
loro  inspirati  dal  bel  clima  di  Damietta.  L'orgoglio  e  la  tracotanza 
del  cardinal  Pelagio  legato  pontificio,  il  quale  erasi  impadronito 
del  comando  dell'  esercito,  pose  il  colmo  al  disordine  de' Crociati, 
e  lo  stesso  re  di  Gerusalemme  ne  fu  tanlo  malcontento  che  ab- 
bandonando Damiella  si  tolse  dall'esercito  di  mi  era  capitano  e 
rilirossi  in  Tolemoide'.  Pelagio  ordinò  clic  l'esercito  dovesse  muo- 
vere alla  volta  del  Cairo  per  impadronirsi  della  capitole  dell'Egit- 
to, e  ad  onta  della  contraria  opinione  di  Giovanni  di  Bricnna  che 
peritissimo  era  nelle  cose  militari,  i  Crociati  seguirono  il  loro  im- 
prudente condottiero;  ma  turpi  sconfitte  avverarono  come  il  re  di 
Gerusalemme  avesse  avuto  ragione  di  opporsi  a  quella  disastrosa 
spedizione.  Decimali  dalle  perdite  e  afflitti  dalla  fame  dovettero 
allora  i  Crociati  stipolare  un  trattato  di  tregua  coi  Musso  Ima  ni 
per  otto  anni,  dando  per  ostaggi  il  re,  il  legalo,  il  duca  di  Ba- 
viera e  molli  vescovi  sinché  non  Tu  restituita  Damietta, 

Dei  disastri  dei  Crociati  in  Palestina  il  papa  incolpava  gli 

{;t)  /iryrfi/iciifli'l!  v.r'.i;  (alar  v\l-i!iri:l;ilà  ,  nspirK!  ».  i  «ri  h\lt, ,  murlui  VOOS 
uici'lentnt  ;  l'ir  ci  unir,  dilaniai  ti  strati,  -pala  ti  filivi,  le  malati  furtaribaS  inlert- 
utriilU.  iVm  lufvn  fluitai  cium  mtiriuìs  fiinm ,  sii  io  iamibas  a  ciiii'eu/ii  et  lucia 
j.Hel-int!  dupimli;  «filini,  lini  mti/ier  i,,,f,ut„is  nn-yu.  niKf imuii  triremi  mbsìiit, 
tei  tofeu'me,  pmrimdifleiri  no*  ftrtus  trpimtit.  —  J.  Viir.  Uist.  Or.  Lib.  III. 

(li)  lliituire  ici  Croisados  —  Tom.  TI.  LiJi.  12. 
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indugi  Hi  Federico  l£  il  quale  aveva  le  mille  volte  promesso  di  re- 
carsi olla  Terrosnnta  con  un  forte  esercito,  e  che  anche  una  volta 
rinnovava  la  promessa  di  crociarsi.  Per  sollecitarne  la  spedizione, 
vennero  in  Italia  i  gran  maestri  de"  Templari,  degli  Spedalieri  e 
de'  Teutonici,  il  re  c  il  potriarca  di  Gerusalemme,  i  quali  tutti  si 
abboccarono  in  Verona  coli'  imperatore.  Onesti  aveva  sposalo  Jo- 
landa figlia  di  Giovanni  di  llrienna  ed  crede  del  trono  di  Gerusa- 
lemme, per  lo  che  Federico  si  trovava  costretto  di  difendere  questo 
regno  per  cosa  quasi  propria.  X  secondare  dunque  le  sollecitazioni 
del  sovrano  pontefice  e  per  rispondere  al  desiderio  del  suocero  e 
dei  più  illustri  baroni  della  Palestina,  fece  allestire  ne' suoi  porti 
dì  Sicilia  e  della  Puglia  una  (lotta  di  cento  galee,  cinquanta  va- 
scelli e  parecchi  altri  bastimenti  minori  costruiti  in  modo  che 
potessero  trasportare  e  sbarcare  facilmente  5,500  cavalieri  co'  loro 
cavalli  e  il  loro  seguilo.  Dai  vassalli  imperiali  dell'Alemagna  e  del 
regno  di  Napoli  levò  un  poderoso  esercito,  ed  è  fama  che  accor- 
ressero alle  sue  bandiere  fin  60,000  Inglesi.  La  primavera  del  4225 
era  il  tempo  Gssalo  per  la  partenza  di  questa  formidabile  anna- 
ta, ma  Federico  mise  in  campo  nuove  ragioni  e  prelesti  per  dif- 
ferirla. Colale  indugili  riuscì  perniciosissimo  perchè  servi  ad  este- 
nuare le  vettovaglie  e  le  forze  dei  più  poveri  fra  i  pellegrini  e  a 
diradare  l'esercito  colle  infermità  e  le  diserzioni.  Finalmente,  onde 
salvare  il  proprio  onore,  e  spaventato  dalle  minacele  del  papa, 
1'  imperatore  salpò  da  Brindisi  nel  settembre  del  4227  con  ima 
poderosa  (lotta  e  con  un  esercito  di  40.000  'immini,  ma  non  tenne 
il'  mare  più  di  tre  gitimi,  dopo  i  quali  uvemlu  fallo  girar  di  bordo 
le  sue  navi,  andò  a  sbarcare  ad  Otranto  colorendo  il  suo  ritorno 
col  prelevo  di  grave  infermili  P.ipj  Gregorio  IX,  che  ne  aveva 
celebralo  la  pnrl.iiza  siccome  un  trionfo  della  Chiesa,  riputò  il 
ritorno  ili  Federico  un»  veti  ribellione  e  fulminò  conlro  di  lui 
P  «nateli». 

Intanto  in  Oriente  era  sorta  discordia  tra  il  sultano  di  Da- 
masco e  quello  del  Cairo,  c  mentre  il  uri  lomandnva  soccorsi 

n  Gelalcddin  prìncipe  dei  Karisuiiti.  l'altro  spedivo  ambasciatori 
n  Federico  invitandolo  a  recarsi  in  Oriente  e  promettendogli  di 
rendere  Gerusalemme,  i,'  impera  Iure  nrcellò  liclanirntc  l'ntfcrta  , 
e  per  accontentare  il  papa  e  lu  suoi  ero  mosse  da  SCOou  nell'agosto 
del  1G2S  per' la  Palestina  menando  seco  venti  galere  e  seicento 
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cavalieri;  armala  piuttosto  eia  corsaro  che  d*a  imperatore.  Il  papa 
cui  sembravo  scandalosa  una  crociata  condotta  da  imo  scomuni- 
calo, rifulmin<ì  I'  anatema  contri)  Federici!  e  minacciò  di  scomu- 
nica tutti  i  Cristiani  che  «vesserò  osalo  obbedirgli.  Giunto  l'im- 
peratore nel  Levante,  si  vide  loslo  impossibili  tato  a  («ilare  ima 
guerra  con  soldati  die  per  causa  della  scomunica  non  avevano 
per  lui  fiducia  e  rispetto;  c  il  sultano  del  Cairo  dall'altra  parte 
si  trovò  impossibilitato  a  far  la  pace  con  un  principe  disarma- 
lo, siccome  si  era  fra  lor  concertato.  Per  tener  celate  le  loro 
intenzioni,  i  due  principi  usavano  di  un  mistero  profondo,  e 
perchè  ad  entrambi  era  necessaria  la  pace,  tutta  la  campagna 
fu  consumata  in  trattati,  il  cui  risultato  fu  una  tregua  di  dicci 
unni,  merci  la  quale  il  sultano  cedeva  a  Federico  Gerusalem- 
me, Jlctlem,  Nazaret  e  Toron  con  quanto  siede  fra  Gerusalem- 
me, Tolemaide,  Tiro  e  Sidone,  i  Mussulmani  conservavano  sola 
la  moschea  di  Omar  col  diritto  di  esercitarvi  liberamente  il 
culto  di  lor  religione,  e  si  faceva  Io  scambio  dei  prigionieri. 
Federico  dopo  essersi  incoronato  re  di  Gerusalemme  ripassò  al 
più  presto  possibile  con  due  galere  in  Italia.  Dopo  la  .sua  par- 
tenza dalla  Palestina,  i  Cristiani  fecero  altri  tentativi  contro  i 
Saraceni,  ma  riuscirono  tutti  infruttuosi,  e  Gerusalemme  ri- 
cadde ancora  in  potere  drgt*  infedeli.  I  Rarismiti,  chiamati  dal 
sultano  di  Damasca,  avevano  invaso  la  Terrasanta,  avevano  ri- 
portato a  Gazza  uno  strepitosa  vittoria  nella  quale  cran  periti  tutti 
i  Cavalieri  Templari  'della  Palestina,  e  s'erano  impadroniti  di 
Gerusalemme  abbandonato  da' suoi  abitanti,  nella  quale  avendo 
latto  qnc'  barbari  inalberare  lo  stendardo  della  croce  rientrarono 
i  Cristiani  che  n'  eran  partiti  per  rimanervi  tutti  vittime  di  così 
atroce  perfidia  (a). 

Rimaneva  oi  difensori  della  croce  in  Oriente  una  sola  spe- 
ranza, edera  ii  prossimo  arrivo  di  un  numeroso  esercito  francese 
comandato  da  Luigi  IX  che  sedeva  allora  sul  Irono  di  Francia  e 
che  venivo  preceduto  da  luminosissima  fama. 


(.1)  SÌ91I1I  Giri  itimi  ori™  ;ui  infilo  /«jiini  iiik'.-m::  saarr  p.'tftiijHatvIa  muro- 
<™  àmuiii  in  propalate  tfotaHrenl.  —  Siali.  Finis,  pag.  120. 


Uilo,  anzi  ero  abbandonalo  per  morto,  quando  ad  un  trailo  ria- 
perti 0  occhi,  il  primo  uso  ch'ili  fece  odia  parola  fu  quel!»  di 
domandare  la  croce  c  far  volo  di  andare  olla  Terrasnnta  per 
combattervi  gì'  infedeli  qualora  Dio  gli  avesse  restituito  lo  salute. 
Appena  risanala,  ad  onta  delle  opposizioni  della  regina.  Bianca  sua 
madre,  del  vescovo  di  Parigi,  e  de'  più  saggi  suoi  consiglieri  i 
.  quali  gli  rappresentavano  la  follia  di  uno  spedizione  che  avrebbe 
fatto  perdere  allo  Francia  tulio  il  frutto  dello  sue  insti  dizioni  e 
delle  sue  vittorie,  in  un  parlamento  di  grandi  e  di  prelati  convo- 
cato a  Parigi  ncll'  ottoilre  del  I c2 -i 3  bandisce  una  nuova  Crociata 
secondalo  dal  Legato  pontificio  Elide  di  Coslelnuovo  vescovo  Tu- 
sculano.  Dietro  l'esempio  del  re.  i  canti  d' Artois,  di  Poitou  e 
d'Angiò  suoi  fratelli,  i  duchi  di  Borgogna  e  di  Brabante,  lo  con- 
lessa di  Fiandra  con  due  suoi  figlinoli ,  Pietro  Malichiereo  di  Dreux 


fcdelmealc  alla  turi.)  |ier  ventiline  anni,  l.a  san  merli'  avvenne  nel  1.117,  dal 
clic  apparisco  di:  cyl i  avrebbe  avuto  allora  91  anni,  durauli  i  quali  «vuva 
vedala  regnare  sei  re  sai  Irene  di  Frauda.  La  celebrità  sua  più  che  alla  car- 
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occupii  d'altro  clic  (Iti  preparativi  per  la  partenza  adottando  le  più 
opportune  misure  a  consolidare  ne!  suri  regno  la  puhhlica  tran- 
quillità ,  radunando  le  più  abbondanti  provvisto  per  il  suo  esercito, 
c  raccogliendo  un'armata  che  sebbene  non  molto  numerosa,  era 
però  composta  di  truppe  scelte,  svendo  saggiamente  escluso  dalle 
medesime  quel  seguilo  inutile  che  aveva  introdotto  ogni  sorta  di 
disordino  nelle  precedenti  spedizioni. 

Fra  quinte  Crocisi  e  erano  siale  imprese  antecedentemente,  non 
ve  n'  ebbe  alcuna  che  dovesse  inspirare  maggior  fiducia  di  questa  . 
condotta  da  un  sol  capo  leale  e  valoroso,  ed  intesa  ad  un  unico 

riera  militare  devisi  attribuire  alla  storia  eh'  egli  scrisse  di  San  Luigi,  coi 
aveva  pasta  inumi  non  tanln  [ut  sudili  stare  mi  un  Li  -o^no  del  s;m  cuore  quan- 
to per  aderire  alle  islama  (Le  plie  ne  aveva  mns-ii  In  regina  (iinvanna  mo- 
glie di  Filippo  il  Hello.  ■  QiK'U)  crnmiiliMne  ili  San  t.uiiti  (reco  come  vien 
giudicalo  da  Cesure  Canili  —  Storia  Unitami*  —  Tom.  XII.  png.  Hi), 
scluello.  leale,  culi'  iiigennila  de'  tempi  e  la  vivac.ilà  della  sua  nazione,  sa 
quel  i-tir.  raceunla,  e  racconta  Lullo  quella  che  ta.  orai  paco  ordino  c  nes- 
sun'arte,  sema  indagar  ie  cause,  né  discutere  i  meni,  ma  n|>ii<i--ir>nandn=i 
n  quanto  dì  buono,  ili  strami  r,  (!i  rrfcinsn  ritrova  in''  |»:r=ii:ui!j(t  cui  si  acco- 
sta. Più  cavaliere  che  scrittore,  a  ni  .tu  ilo  Ilio  .  il  ri',  la  fnlrin.  il  entello  :u», 
i  suoi  roraniililoni  ,  lornisce  in  se  vivo  ritrailo  ili.-' guerrieri  d'allora,  e  leg- 
gendola li  pare  di  vivere  in  quei  tempi  e  ira  quelle  imprese,  quando  i  co- 
slumi  già  erano  mcn  robusti  c  più  amabili ,  c  la  cavalleria  uvea  deposta  la 
rozzczio.  Per  Torluna  sua  ebbe  od  offrir  i  lineamenti  di  un  crac  cosi  interes- 
sante eoinc  San  I. insti,  nelle  ronvcriazinrii  fai  i]iinle,  ingenue  e  talvolta  sin 
I  uenli,  spicca  il  contrapporlo  fra  il  gelili! amilo  buono  e  sehii'iln  ma  iiunish- 
no  ,  e  il  pio  re  else  di  nulla  sa  ilulnli'e  -  l'iiinliile  animi'   s'nlr.iinlii  ,  e  rieelii' 

raccomandabile  sopralullo  ai  militari  per  i  preziosi  dottagli  che  rami. e, ■  Mille 
milizia  cristiane  ed  orientali  di  queir  epoca.  SeniLra  die  qnesla  storia  sia 
stala  ulti  mata  nel  l:ìa!l  rjiiaiulo  rici:  .Iniisville  lucrava  l' altanle-iiiioseslo  an- 
no di  sua  olà:  —  Molle  edizioni  se  ne  son  falle  in  trancia,  a  in  prima  fu 
eseguila  da  Pietro  di  tlicu\  nel  l'iti  ralla  scorta  di  un  manoscritto  rho  aveva 
appartenuto  al  re  Remile,  un  rjucsia  è  una  'Ielle  pcsitinri  ]i"r<!ié  ne  tu  adulte- 
rato il  testo  animale.  C  audio  Maynard  uno  a  Lhy,>1  un  altro  manoscritto  e  In 
(ore  stampate  nel  161",  e  una  noma  editimi*  ne  pobbliro  pescia  il  eolfbrc 
Djcan;e  a  Pari;,  nel  1SS8.  in  re.  lue  ili  si  amene  n,a  al  nicol  ed  era  al 
Marcard.  tra  qua!:  die  r-il  m  lituano  p-ró  a  e  in  Mi' si  me  d  '.le  re  ni  e.  Bisopio 
ronleisari'  ifto  li  (durone  del  Ducniige,  se  con  e  la  più  fedele,  a  fcrla- 
■oeolo  1,i  piti  r.eoa  per  In  rii«-eruticri  e  io  i.,nna!.er.i  istruttive  e  cann-e  di 
cui  quel  sapiente  I'  a  accompagnala  Cionoa  peritalo  fra  le  viri  e  erliiiooi  del 
Jointille  viene  genetnlracnie  ripulita  la  puparo  quella  falla  nel  17(11  da  >|e- 
lei.  Salii"  n  Capcroonier  fapra  in  monoscriito  alloro  comprato  dalla  biblio- 
teca reale  di  Parigi. 
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scopo.  Sotto  il  comando  di  un  monarca  cosi  saggio  ninna  discordia 
come  niun  motivo  di  privata  ambizione  era  e  temersi  perche  Luigi 
■reni  schiaccialo  già  ne!  suo  regno  l'anarchia  e  perchè  uno  zelo 
purissimo  soltanto  lo  aveva  trailo  a  bandire  la  Crociata.  Lungi 
dall' aspirare  all'  ingrandimento  della  sua  potenza,  l'animò  suo  era 
esclusivamente  signoreggiato  dalla  sublime  ideo  di  ritogliere  dalie 
mani  degl'  infedeli  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo;  e  i  Cristiani  di 
Oriente  aprivano  il  loro  cuore  alla  gioia  e  alla  speranza  iteli"  ap- 
prendere come  dovesse  giungere  in  loro  soccorso  un  generale  abile 
e  valoroso,  un  conciliatore  saggio  e  mansueto,  un  rigido  rifor- 
matore di  qualunque  disordine:  in  lina  parola  (dice  il  Segur  (a)) 
un  eroe  sotto  il  cilicio,  un  santo,  sotto  la  guerriera  .armatura. 
Difatto  questo  principe,  cosi  umile  e  paziente .  cosi  uomo  dabbene 
e  cosi  pusillanime  fra  le  domestiche  pareti,  diveniva  nelle  battaglie 
ardente  come  un  leone  e  rapido  siccome  una  folgore,  nel  tompo 
stesso  che  aveva  lo  rara  prerogativa  d'  infonder  negli  altri  il  co- 
raggio e  la. fiducia  che  lo  informavano.  Egli  sembrava  debole, 
semplice  e  timido  nella  sua  corte,  ma  quando  la  giustizia  o  l'amore 
per  il  suo  popolo  eccitavano  la  sua  grand'  anima  ,  si  ammiravano 
allora  in  lui  le  prove  del  maggior  coraggio  combattendo  valoro- 
samente i  ribelli  e  i  nemici  dei  suo  slato,  e  sapendo  energica- 
mente  resistere  alle  pretensioni  dei  papi  e  dei  vescovi  quando 
poteva  temere  che  queste  eccitar  dovessero  sconvolgimenti  e  tor- 
bidi nel  suo  regno.  A  Toilleboiirg  egli  aveva  dato  una  manifesta 
prova  di  energia  e  di  valore  combattendo  contro  gl'Inglesi.  Erano 
questi  padroni  del  castello  e  del  ponte  di  Taìllebourg  sulle  rive 
della  Charente,  e  Luigi  avrebbe  potuto  contentarsi  di  chiuder  loro 
il  passo  per  impedirli  di  penetrare  in  Francia;  ma  volendo  finir 
questa  guerra  in  modo  mirabile  aveva  preso  con  lui  una  pic- 
cola truppa  d'intrepidi  guerrieri,  si  era  precipitato  sul  ponte  ed 
avea  rovescialo  le  barricale  piantatevi  dai  nemici.  La  maggior 
parte  de' suoi  bravi  sendo  perita  a' suoi  fianchi,  egli  con  soli  otto 
cavalieri  penetra  cionondimeno  alla  sboccatura  del  ponte;  i  sol- 
dati si  pressano  per  seguirlo,  c  perché  il  ponte  è  molto  stretto, 
lo  stesso  lor  numero  diventa  un  ostacolo  al  loro  ardore.  I  suoi 
otto  cavalieri  gli  Tanno  un  riposo  co'  loro  petti,  ma  essi  vengono 

(a)  BÙttk*  ii  k  Frana  —  Tom.  X.  Cnp.  DX  pag.  162. 
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abbattuti  od  uccisi  dui  soverchiente  numero  de' nemici ,  c  Luigi 
resta  allo  scoperto.  Le  picche,  i  dardi,  le  spade  si  spezzano  con- 
tro In  sua  armatura;  egli  si  difende  da  disperalo;  percuote,  fra- 
storna i  colpi  degli  avversari,  rovescia  i  nemici,  ma  ad  onta  del 
suo  coraggio  ei  coire  pericolo  di  essere  ucciso  o  dì  restar  pri- 
gioniera. Fortunatamente  un  rinforzo  gli  arriva,  per  il  quale  egli 
può  liberarsi  do  quella  stretta,  ed  alloro  piomba  sapra  i  nemici 
e  riporta  una  completo  vittoria,  cui  tenne  dietro  l'indomani  un'altra 
non  meii  gloriosa  a  Sainles. 

Ma  il  santo  re,  cosi  intrepido  nelle  battaglie,  cosi  impetuoso 
negli  assalti  e  di  animo  indi  si  ferino  e  coraggioso  in  mezzo  altg 
avversità,  pareo  abbandonato  da  tutte  !e  proprie  forze  nello  sua 
vita  domestica.  La  pietà  non  era  per  lui  un  semplice  sentimento, 
ma  una  vera  passione  che  vieppiù  si  accendeva  quando  udiva  il 
racconto  dei  mali  che  soffrivano  i  Cristiani  nella  Palestina.  Egri 
era  l'uomo  del  secolo;  devoto  e  credente,  tutto  fede  e  carità, 
eroicamente  prodigo  della  vita,  e  soprattutto  animato  dal  senti- 
mento del  dovere  eh'  era  in  lui  predominante.  «  Però  San  Luigi 
imi  appare  nella  storia  con  veruna  delle  grandi  qualità  che  ab- 
bagliano negli  eroi.  Debole  di  salute,  modesto  d'esteriore,  dotato 
più  di  senno  che  di  genio,  pili  di  perseveranza  che  d'audacia, 
pareva  il  men  opportuno  per  dominare  una  società  guerresca  e 
semibarbara;  egli  di  una  calma  sì  costante,  che  si  direbbe  privo 
di  passioni;  egli  sempre  dolce  e  confidente  cogli  altri,  incurante 
di  sé  stesso  (a)  ». 

Fin  dai  primordi  del  suo  regno  San  Luigi  aveva  dato  opera 
ad  utili  instituzìoni,  e  sua  principe!  cura  era  stata  di  rianimare 
la  marina  militare  olfatto  trascurata  dal  suo  genitore  Luigi  Vili 
il  quale  non  aveva  avuto  mai  occasione  di  fare  armamenti  marit- 
timi. Allorquando  Enrico  111  d'Inghilterra  aveva  tentalo  di  ricon- 
quistare il  Poìlou,  Luigi  IX  gli  aveva  opposto  una  Dotta  di  ot- 
tanta galere  equipaggiate  alla  HocelIa,  le  quali  impedirono  alle 
navi  fnglcsi  di  accostarsi  ai  lidi  di  Francia  (b).  Bla  i  soli  reali 
domini  di  San  Luigi  che  confinassero  col  mare  Mediterraneo  erano 

(a)  Cinlii  —  Biografa  per  correda  alla  Storia  miunab  —  Tom.  II.  — 
Uii-,Tiir^  :ti  S.n  Luisi,  pag.  13i. 

(b)  Sainl-Croii  —  //ùlcere  dei  progrà  di  la  pniHwic»  tavoli  de  ('  Anj/j- 
Um  —  Tom.  I.  pig.  71. 
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le  terre  (lolla  Lìnguadoca;  e  perché  i  porti  di  Saint-Gilles,  di 
Agde,  di  Narbonn,  di  Marsiglia  e  di  Montpellier  appartenevano  ai 
loro  particolari  signori,  c  volendo  il  monarca  francese  aprire  ni 
suoi  sudditi  la  via  del  traffico  del  Mediterraneo  c  possedere  un  porto 
per  cui  potesse  aver  comunicazione  collo  Tcrrasanta,  ne  fece 
scavare  uno  ad  Aigues-mortes,  dove  con  grandi  spese-  venne  in 
breve  tempo  editiceli  una  cillu  che  fu  in  seguilo  ricinta  di 
buone  fortificazioni  (ni  e  privilegiata  d  importanti  franchigie.  Nel 
•1248,  il  porlo  di  Aigues-mortes  fu  in  istato  di  servire  all'  im- 
barco dei  Crociati  die  seguivano  San  Luigi  in  Oriente;  ma  i  la- 
vori dell'  arte  non  poterono  a  lungo  durarla  contro  l'ingrata  na- 
tura, e  le  sabbie  anno  oggidì  colmato  in  parte  quel  porto  che 
è  discosto  mezza  lega  dalla  citla.  (b) 

Mentre  in  ogni  porte  della  Francia  lo  nobiltà  a  Atte  end  ava  si 
tutta  in  preparar  ormi,  cavalli  e  denaro.  San  Luigi  si  deva  ogni 
tura  per  allestire  una  Dotta  conveniente  per  il  tragitto  dei  Cro- 
ciati. A  tal'  uopo  egli  dimorava  in  Aigues-mortes  ove  si  trattenne 


{a)  I  bastioni  di  Aigues-mortes ,  che  secondo  la  tradizione  sarebbero  co- 
struii! sul  disegno  di  quelli  di  Damiana,  esistono  nuche  al  presenta  in  Iella 
la  laro  integrità.  Non  solamente  presentino  cut  l' ituagine  dell'  antica  città 
egiziana  a  danno  nello  stesso  tempo  un1  idea  delle  vecchia  mura  di  Gerusa- 
lemme,  ma  offrono  il  modello  il  più  inlntln  rito  ria  rimasto  in  Francia  delle 
foriificaziont  del  medio  evo.  Questi  bastioni  anno  la  torma  di  un  paralclio- 
grammu  pressa  a  poco  re  II  auge  lare,  di  cui  I'  un  degli  angoli  6  schiaccialo  e 
che  presentando  sulla  sua  fronte  uni  estensione  di  cinquecento  quarantasei 
metri  no  ì  trecento  Irentadua  di  largheiza.  Fabbricali  soiiim  mi  piano  vtìrli- 
cala  con  pietre  quadrale  tagliate  a  bozia  amie  eduli  li.i-tiimi  dan  molli  e  ine/m 
di  grossezza  alla  loro  baso  e  un  po  più  di  undici  moiri  di  alltzzu.  Neil'  in- 
terno della  cinta  larghe  scolo  costruite  allo  scoperto  di  disinola  in  di-lnnzn 
conducono  sulla  sommila  doi  ripari  che  vicn  coronata  su  tutta  la  loro  esten- 
di pietra  proprie  all'osservazione ,  e  ballatoi,  recente  importazione  dell'  arte 
orientalo  a  quel!'  opaca,  destinali  a  difendere  il  piedo  dei  bastioni.  (Juindin 
torri  si  elevano  sugli  angoli  della  cinta  e  lurido  le  iiorùie  j  ilislaii/c  irn'-i;i!i 
proteggono  l' insidio  Jl-JLu  l'orlili  razioni  —  ;Vsii«  sur  la  cittì  a"  A  ijvsi- murici 
par  F.  M.  di  Pietro  -  18Ì9. 

(b)  La  città  di  Aigues-mortes  à  innalzalo  recentemente  a  San  Luigi  una 
statua  in  bromo,  opera  del  famoso  scultore  Frndior. 
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line  mesi  che  impiegò  negli  allestimenti  di  mare.  Quivi  fece 
ragunare  tutte  le  navi  che  potè  raccogliere  nei  diversi  porti  della 
Francia,  alle  quali  altre  ne  aggiunse  che  gli  vennero  sommini- 
strale da  Genova  e  dalla  Spagna.  Anzi  per  navicellai  e  piloti  ei 
ricorse  a  queste  due  nazioni,  ed  assoldò  in  qualità  di  ammiragli 
due  esperti  marini  genovesi,  Ugo  Lercari  e  Giacomo  di  Levanto. 
Poi  che  fu  il  lutto  opprontato,  San  Luigi  si  parto  a  San  Dionigi 
per  ricevervi  dalle  mani  del  legato  pontificio  In  ciarpa,  il  bordone 
e  1' oriltammo  ;  quindi  andò  a  Lione  per  abboccarsi  col  papa,  e 
passalo  il  Rodano  Tè  ritorno  sd  Aigues-Mortcs  dove  essendosi  di 
gi.i  ragunolì  i  guerrieri  della  sua  cosa  e  le  truppe  che  aveva  as- 
soldate, s'imbarcò  con  esse  sulla  Dotta  reale  numeroso  di  trenta- 
due  grosse  navi  e  di  parecchie  minori,  fra  le  quoli  alcuni  uscieri 

0  polandre  destinate  al  trasporto  de'  cavalli  {a),  e  veleggiò  il  25  di 
agosto  del  1248  alla  volta  di  Cipro,  Ìsola  scella  avveduto  mente  per 
luogo  di  convegno  di  lutti  i  Crociali  che  avevano  salpato  da  vari 
porli  di  Europa  a  quella  direzione.  Accolto  quivi  Luigi  assai  cor- 
tesemente dal  re  Enrico  di  Lusignano,  aspettò  il  resto  dell'armata 

Durante  la  suo  dimora  in  Cipro,  non  islcttc  Luigi  inoperoso, 
e  sembrandogli  acconcio  il  sito  per  la  fabbricazione  delle  navi,  vi 
fece  costruire  molli  vascelli  pioni  pel  trasporto  delle  truppe,  men- 
tre dova  opera  ad  accrescere  ancor  più  la  sua  flotta  con  un  gran 
numero  di  bastimenti  che  compero  dai  Veneziani  e  dai  Genovesi. 

1  quali  avevano  uno  stabilimento  marittimo  nello  città  di  Tolemoi- 
ile  [b\  Anzi  per  provvedere  completamente  al  trngitto  de'  Crociati, 

sani  a  fine  d'i  attenerne  unvi  da  trasporto,  di  cui  molti  Francesi 
erano  sprovveduti,  avendo  essi  ìinlrjVblo  i  kislinH'iitì  che  !i  ave- 
vano portali  o  Cipro  per  questo  luogo  soltanto  del  generale  con- 
vegno [e).  Il  numero  de'  Crociali  era  si  grande,  come  egualmente 
grnnrie  ero  quello  dei  cavalli,  e  immensa  la  copia  dei  viveri,  delle 
armi,  delle  macchine  ecc.,  che  la  marina  sola  di  Francia  non  po- 
ta) !,a  Chaise  —  ilisloire  àt  Saint-Urna  —  Lib.  III.  cap.  ì'.  pag.  ÌM. 
(li)  Suo  —  llistoìrt  ili  la  marine  mililairt  dt  lo«  la  pcuplti.  —  Cap.  CXVll. 
paj.  315. 

(c)  Epkiola  Oilmis  in  tpkilegk  Achcrii  —  Tom.  III.  pnj.  62S. 
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teva  esser  sufficiente  a  fame  il  trasporto.  Marsiglia  (o)  e  tutti  i 
piccoli  porti  della  Provenza  avevano  somministralo  il  loro  contin- 
gente di  navi,  ed  è  pur  probabile  che  la  Fiandra,  lo  Normandia 
e  la  Piccardin,  provincie  marittime  sulle  quali  il  re  di  Francia 
esercitava  la  sua  autorità,  avessero  Tatto  altrettanto;  ma  sema  il 
soccorso  delle  navi  italiane  era  impossibile  completare  la  flotta 
necessaria  per  il  passaggio. 

Questa  flotta  ragunata  da  San  Luigi  a  Cipro  componevasi  a 
detta  di  Joinville  di  mille  ottocento  navi  di  ogni  grandezza,  le 
quali,  seguendo  sempre  le  induzioni  di  quello  storico,  non  differi- 
vano gran  fatto,  rispetto  alla  forma,  grandezza  e  proporzioni,  dagli 

gabarre  e  alle  galeotte  olandesi.  Sebbene  per  il  commercio  si  usas- 
sero navi  di  grande  dimensione,  nelle  guerre  preferivunsì  le  sot- 
tili, c  specialmente  le  galere  venete  e  genovesi  od  un  sol  ordine 
di  remi.  Le  città  marittime  italiane  e  provenzali  avevano  miglio- 
rato 1"  architettura  novale  in.  occasione  delle  Crociate,  il  perchè 
si  adoperavano  quasi  esclusivamente  le  loro  navi  per  il  tragitto 
de' Crociati  e  per  combattere  contro  i  Mussulmani.  Le  navi  allora 
in  uso  erano  di  varie  specie,  ma  in  guerra  primeggiavano  quelle 
appellale  Galee  o  Galere,  parola  derivata  dal  latino  galea  che  si- 
gnifica elmo,  forse  perchè  anticamente  si  soleva  eostruire  colali 
navi  con  questa  forma.  Si  dova  loro  eziandio  il  nome  di  vascelli 
lunghi,  naues  iongae,  perché  erano  malto  lunghe  in  paragone  delle 
altre.  Le  galere  di  quest'  epoca  erano  come  i  vascelli  da  guerra 
de  tempi  nostri,  cioè  navi  le  più  grandi,  le  più  armate  e  meglio 
equipaggiate,  e  (he  Tacevano  lo  principal  forza  delle  armate  na- 
vali. Gli  altri  bastimenti  erano  a  proporzione  di  quelle  come  son 
oggi  le  ptctiile  fregate,  le  corvette  e  le  altre  navi  minori  che  non 
combattono  in  linea.  Erano  dunque  le  galere  bastimenti  lunghi, 
poco  larghi  e  poco  elevati  {b),  aventi  olio  prua  un  pezzo  di  legno 

(a)  Da  un  cohtrallo  nunoscrillo  citalo  dal  delllsslmo  Jal  (Xnhtelogit  natale 
—  Tom.  11.  Móni.  VII.  pan-  m)  rilevasi  cbe.  la  eliti  di  Marsiglia  si  era  obbli- 
gala ili  fornire  a  Saa  Luigi  per  questa  Crociala  venli  navi  atlraziale  ed  equi- 
p.i^iiili!  [jit  ili  ini  rriiilu  i!  dicci  galeri!  nnii.ilc  a  [impiii!  spasi!  «  mrral.llc  cias- 
cuna da  venticinque  uomini  d1  arme  ben  provvisti  di  baliste  e  di  allro  mac- 
chine  da  guerra. 

(lif  tooja ,  gracìlii  il  panini  (min™  —  Gilphid  de  Wbimlif  —  fiicaardi 
rogis  iter  bicrosoljmilanuni  —  Cap.  XXXIV. 
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immobile  che  nomili  a  va  si  volgarmente  calcar  (rostro),  arma  of- 
ieiisiva  colla  quale  si  percuotevano  le  novi  nemiche.  Le  galere 
erano  i  più  grandi  vascelli  da  guerra  di  quest'  epoca  [»)  e  anda- 
vano a  remi  e  a  vela.  Secondo  l'opinione  [ivi  Wincslof,  le  galere 
avevano  in  tempi  più  remoti  parecchi  ordini  di  remi,  i  quali,  di- 
sposti per  piani  e  separuli  dalle  assi,  le  une  lunghissime  e  le  altre 
più  corte,  agitavano  le  onde  col  movimento  d' impulsione  che  da- 
vano alla  naiujb].  Sovente  le  galere  avevano  tre  o  quattro  ranghi 
di  rematori,  qualche  volta  sci  ed  anche  sette  ;  ma  ai  tempi  di  Sud 
Luigi  raramente  ne  avevano  più  dì  due  (e).  Gli  attrezzi  di  colali 
navi  si  [imitavano  ad  una  vela  latina  pesante  e  difficile  o  muove- 
re, sebbene  le  galere  veneziane  ne  avessero  più  d'  una. 

La  repubblica  di  Venezia  usava  di  cinque  sorta  dì  galere:  ic 
grandi,  quelle  di  levante,  le  sottili,  le  latine  c  le  quadre.  Un  ma- 
noscritto del  XV  secolo  della  Magliabechiuna  di  Firenze  ce  ne  de- 
scrive [e  dimensioni:  »  La  galea  grande,  lunga  da  alto  passi  ven- 
titré, piedi  tre  e  mezzo:  dì  piano  piedi  dieci,  di  bocca  diciassette 
e  mezzo:  ollu  in  coperta  piedi  otto;  non  à  opere  itiorfe:  il  timoni; 
a  poggia  muovesi  con  una  -anca  per  linneo.  La  galea  di  levante 
è  lunga  di  aito  passi  ventitré,  piedi  Ire:  di  piano  piedi  dieci,  con 
quattro  vele.  La  sottile  è  lunga  passi  sette  e  mezzo,  con  tre  vele. 
La  nave  Ialina  e  lunga  in  colomba  passi  dodici:  di  piano  piedi 
nove:  piedi  sedici  in  Irepic,  ventiquattro  in  bocca,  in  coverta  piedi 
nove  e  mezzo:  sedici  in  converta  lunga:  il  timone  passi  quattro: 
due  battelli  da  piedi  trenta,  una  gondola  da  ventiquattro.  La  nave 
quadra  era  passi  tredici  in  colomba:  di  piano  piedi  nove  e  un 
quarto,  diciassette  e  mezzo  in  trepié;  venlisei  e  mezzo  in  bocca: 
caricava  trecento  botti,  u  11  numero  delle  navi  somministrate  a 
San  Luigi  dalla  repubblica  veneta  per  la  Crociata  contro  Tunisi 
fu  di  quindici .  le  quali  doveau  trasportar  quattromila  cavalli  « 
diecimila  uomini.  La  nave  S'anla  Maria  era  lunga  piedi  centotto; 
settanta  in  colomba;  a  poppa  e  a  prua  larga  piedi  trentotto  con 

(j)  In  itrris  yalcm.  in  n():;n  f-in.i-h  juicio   Nt.nl.  Paris, 
[bj  (JuiUs  gradala»  per  tabulati  distintta  ini^nrlitnl,  ìindna  alii  limsiuiau/, 
alt;  krtcini-t  «u-rrlrinl  ii.i/Mir'iu  —  Wiscrtip  —  llitlmnli  n-sfiji-  ikT  hii'ro-i>h iai- 

lannn  -  Cap.  XXXSIV. 

(.  ]  L'lass\!  Ulhat.  ij<u t  unii  ■  i .-. i  i\rrr.iid.  il  .it.'i.ij'.m.  ;,n.ir  ti. vi!  tat'i  tjx.- 
dii  —  lj.  Ibid. 
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centodieci  marinai  ;  la  Roccaforte  lunga  piedi  centodieci ,  in  co- 
lomba settanta;  le  altre  nevi  iti  cento  e  di  ottanta. 

Il  Daru  così  ci  descrìve  la  marina  veneta  di  quest'epoca: 
«  Assai  per  tempo  seppero  i  Veneziani  costruire  grossi  vascelli, 
che,  oltre  agli  uomini  necessari'  al  remeggio,  portavano  dugento 
soldati.  Dicesi  che  la  carena  delle  laro  galeazze  fosse  lunga  di 
ben  465  piedi,  e  le  galere  sottili  155.  Le  prime,  destinate  ai  ca- 
richi, non  avevano  cne  due  vele;  le  altre  per  uso  di  guerra  cro- 
no arredate  in  guisa  che  le  mosse  eseguire  si  potessero  con  facilita 
e  prontezza  maggiore:  portovnno  Ire  vele,  cioè  la  mezzana,  l'ar- 
timone e  il  terzeruolo;  i  bastimenti  che  navigavano  il  mar  Nero 
ne  avevano  quaitro;  ma  questi  e  quelli  ondavano  a  remi.  Sì  cava 
dogli  sforici  che  sulle  galere  veneziane  erBnvi  in  arme  480,200 
e  300  uomini.  Parlano  di  galee  a  cento  remi,  lo  che  fa  supporre 
ancor  più  numerosi  i  remeggi.  Affermano  poi  che  le  cocche,  spe- 
cie di  grosse  onerarie,  contenevano  200,  800  o  4000  uomini.  Co- 
si si  comprende  come,  nel  trattato  fra' Veneziani  e  Luigi  IX  per 
passare  col  suo  esercito  in  Africa,  si  obbligassero  a  fornirlo  di 
quindici  grosse  navi  pel  trasporto  di  4000  cavalli  e  di  10,000  uo- 
mini: a' di  nostri  quindici  vascelli  di  qualunque  forma  non  sareb- 
bero bastanti;  la  chiglia  di  quelli  contava  da  80  a  410  piedi  di 
lunghezza.  1  Veneziani  avevano  tale  opinione  delle  loro  galeazze 
e  grosse  navi  da  guerra,  che  i  comandanti  doveono  obbligarsi  per 
giuramento  a  non  ricusar  battaglia  contro  venticinque  galere  ne- 
miche. Le  galere  sottili  erano  guernite  olla  prua  di  un  rostro  o 
grappino  di  ferro  ;  le  più  grandi  pollavano  sospesa  all'  albe- 
ro maestro  una  grossa  trave  ferrata  alle  estremila,  e  die  lan- 
ciavano sulla  coperto  delle  navi  nemiche.  Sulla  medesima  co- 
perta sorgevano  torri  per  assalire  i  bastioni  quando  poteano 
appressarsi  (a)  ». 

Alcune  galere  venivano  superbamente  adornate,  massime  le 
italiane.  In  cut  parte  posteriore  era  sostenuta  da  termini  e  deco- 
rata di  bassi  rilievi,  ornamenti  ed  intagli  dorati.  SÌ  gocrnivano 
inoltre  di  bandiere,  banderuole.  Damme,  stendardi;  altre  del  colore 
della  nozione  cui  appartenevano,  altre,  come  gli  stendardi,  di 
damasco  cremisino  con  ricami  d'oro.  La  bandiera  era  più  spesso 


(a)  Darn  —  Uiitoire  de  ltm's<  —  Lib.  XIX. 
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dì  taffetà  e  portava  ricamati  in  oro  e  in  seta  gli  stemmi  dcf 
sovrano  (a).  L' interno  però  di  colali  navi  era  incomodissimo  pepchè 
sappiamo  che  il  yasccllo  di  San  Luigi  portava  ottocento  persone, 
due  terzi  delle  quali  stavano  ammucchiate  nei  Irapoiili  e  due  do- 
vevano dormire  nel  posto  di  un  solo,  un  di  capo,  un  da  piedi 
funo  temale  pedts  versiti  caput  alterici,  e  i  eavalli  non  occu- 
pavano un  largo  maggiore  di  ventisette  pollici  ciascune. 

Per  attaccare  il  nemico  più  da  vicino  e  da  alto,  le  galere 
del  XI 1 1  secolo,  come  quelle  dei  secoli  anteriori,  avevano  castelli 
merlali  nella  sommità,  i  quali  venivano  sostenuti  da  puntelli  solidi 
c  ben  congegnati,  a  modo  di  quelli  che  erano  in  uso  appo  i  Ro- 
mani. Colali  torri  potevano  servire  eziandio  per  alloggiare  i  soldati. 
Le  galere  del  Ikditcrronco  si  servivano  per  le  vele  delta  cotonina 
di  Marsiglia  allora  in  gran  rinomanza,  ed  alcune,  specialmente  per 
l'artimone,  per  il  tcrzaruolo  e  per  i  doloni,  usavano  ii  fustagno 
e  il  baracome,  c  per  i  parpaglioni  il  canevaccio  (1>).  Per  governa- 
vo le  navi  ì  piloti  si  servivano  di  un  largo  remo  situato  ad  un 
lionco  del  basliinenlo  verso  la  poppa,  e  i  Marsigliesi  ne  adopera- 
vano due,  collocati  uno  por  fianco  (e).  Cionon pertanto  alcune  citta 
marittime  della  Francia,  e  specialmente  quelle  i  cui  bastimenti 
navigavano  nei  mari  del  Ponente,  avevano  abbandonato  ['  uso  del 
limone  di  fianco  ed  adottato  invece  quello  del  timone  collocalo  nel 
mezzo  dello  parte  posteriore  dello  nove  assicuratovi  con  ferramenti 
e  mosso  da  una  stanga,  cui  era  attaccata  la  testa  del  limone.  Un 
sigillo  dello  citta  di  Dam  ci  rappresenta  la  ligura  di  una  nave  col 
timone  collocato  in  questo  modo.  Koi  ne  offriamo  l'iinagine  ai  no- 
stri lettori  affinché  possano  formarsi  un' idea  più  chiara  delle  navi 
francesi  del  XIII  secolo. 


(a)  Stralici]  —  Vocabolario  di  marina ,  alla  voce  galera. 

(b)  qiwd  natii  in  proda  ila  sii  cagliala  in  ttilii.    Anita!  aminone», 

r-.-r.vi  ■.'.<'.■!  ri  dolomia  unum  de  fustagno  vel  dt  boatbasìo  tt  parpaglonem  unum  tU 
'iituttim  ;  in  «tedia.  Itala  majarim  il  dohnitm  unum  de  Èamlacio  vii  de  baracani 
ri  ;i.irj'!!yI'Hìrra  mim  de  cwuwcza.  —  CirimiaE  bivticuh.  —  Artimone,  tar- 
;  Lincio,  rluliii'f!  o.  ti.icpa^liurn:  l'i  ano  numi  ebe  servivano  a  di  ìli  ridile  re  li  divnr-e 
vola  dalla  nave. 

(e)  Eti  e»  «ef;  de  MamiUe  a  dtai  J  naturatila  qui  sua!  attacHUs  a  diui 
lii-ias  li  uiEM(li'(fii.,^Nif,j,  .ii.isi  finirne  ini  uuroil  laurné  un  ramili,  l'mpcul 
tnirner  (a  nel  "  ito"*  "  «  ««««■  —  JoutvtttB  —  Bilicare  do  Saint  Lovis. 
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1/  equipaggio  delle  galere  di  quest'  epoco  era  assai  conside- 
revole in  riguardo  alla  loro  dimensione.  La  Sonia  IH  aria  aveva 
110  marinari,  la  Roccaforte  HO,  il  San  Ficcala  86,  e  le  altre 
navi  venete,  meno  grondi  di  oneste,  70  ciascuno.  Fra  le  galere 
genovesi  che  furono  noleggiate  a  San  Luigi  per  la  sua  spedizione 
d'Africo,  la  Buona  Avventura  aveva  38  marinai,  il  San  Salva' 
tiare  20  marinai  e  Ire  mozzi,  la  Selnndra  di  Enrico  d'Oria  25 
marinai  c  tre  servitori,  la  Carità  e  lo  Spirilo  Santo  ciascuna 
24  marinai,  un  capitano  e  tre  mozzi.  Le  armi  di  colali  uomini 
di  mare  erano  la  cappellina  o  I'  elmo  di  cuoio  o  di  ferro;,  lo 
scudo,  la  giubba  di  maglia,  il  pugnale,  la  spada  e  In  lancia.  Cia- 
scun marinaio  veneto  elle  riceveva  una  paga  di  40  lire  era  ob- 
bligato di  avere,  oltre  queste  armi,  una  corazzo  e  una  cintura 
di  ferro.  Indipendentemente  dalle  armi  che  dovevo  avere  ciascun 
marinaio,  le  navi  di  ogni  sorta  avevano  due  corazze,  due  cap- 
pucci di  ferro,  due  elmi  o  due  cappelline  con  maschere,  grandi 
lande,  cento  giavellotti ,  due  scudi,  due  baliste  ecc.  (a). 

Ci  siamo  estesi  a  preferenza  nella  descrizione  delle  navi  ita- 
liane perche,  conformandoci  all'opinione  dell'eruditissimo  Jal, 
possiamo  esser  certi  che  i  bastimenti  coslruiti  nei  porti  della 

(»;  Jal  -  irchiotoaii  tavoli  —  Tom.  11.  Meni.  VII.  pig.  Ì13-11. 
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Francia  non  differivano  punto  da  quelle;  per  conseguenza  se  i  let- 
tori avranno  potuto  formarsi  una  chiara  ideo  dei  vascelli  vene- 
ziani e  genovesi  del  XIII  secolo,  avranno  pure  acquistato  una 
perfetta  conoscenza  delle  navi  francesi  di  quesf  epoco. 

Quasi  finn  al  secolo  cui  ternani  rivolta  la  nostra  attenzione, 
la  maggior  parte  dei  naviganti  non  aveva  osato  di  perder  di  vista 
le  coste,  né  ovve  ni  orarsi  a  grandiosi  viaggi;  c  lu  scienza  dei  pi- 
loti era  limitala  a  fissare  nei  lunghi  tragitti  certi  punti  speciali 
posti  ad  intervalli  sulla  via  che  si  doveva  percorrere  o  alla  cono- 
scenza pratica  dei  luoghi,  o  alla  sperienza  acquistata  per  ciò  che 
riguardava  particolarmente  il  vento  e  le  correnti.  Giono  np  eri  a  n  lo 
(in  dalla  più  remota  antichità  si  conoscevano  parecchi  mezzi  di 
misurare  il  cammino  della  nuve,  e  l'osservazione  del  molo  appa- 
rente e  della  posizione  relativa  degli  astri  fornivo  ai  naviganti  non 
pochi  mezzi  perchè  più  sicuramente  potessero  dirigere  o  raddriz- 
zare il  loro  corso.  Ma  con  elementi  di  scienza  cosi  voghi,  le  loro 
navigazioni  dovettero  essere  azzardose,  incerte  e  seminate  di  pe- 
ricoli finché  non  comparve  la  busmla,  di  cui  l'uso  in  Europa  si 
fri  comunemente  rimontare  ai  primi  anni  del  XII!  secolo,  ignoran- 
dosene perà  l'inventore,  o  chi  sia  stato  il  primo  a  servirsene, 
sehbcne  gì'  Italiani  ne  attribuiscano  il  trovato  a  Flavio  Gioia  di 
Amalfi  il  quale  viveva  un  secolo  più  tardi  (a). 

Si  sa  che  la  proprietà  direttrice  della  calamita,  cioè  il  feno- 
meno per  cui  un  ago  calamitalo  si  volge  sempre  verso  il  polo 
artico  o  nord,  era  conosciuto  dai  Cinesi  molti  secoli  innanzi  all'  era 
cristiana,  e  che  questi  ne  avevano  di  già  osservato  la  declinazione 
allorquando  si  cominciava  appena  nell'  Occidente  a  servirsi  del- 
l'ago magnetico,  il  perchè  il  Soticìct  [o]  cita  fra  gli  strumenti  di 

{a}  II  napoletano  Grimaldi  in  una  dulia  dissc-rlatione  pubblicala  nei  Snjji 
MI' lattatala  di  Cortona  (Tom.  111.  pag.  193  e  seg.  )  a  raccolto  in  favore  del 
miii  uumpairiniiu  n:u  iii'iliiindinc  ili  passi  positivi  iraili  da  scrillori  sommamente 
amorevoli  ;  ma  questi  non  i stabiliscono  aflatlo  cho  il  Gioia  sin  sialo  l'inventore 
ilclin  h[.-r,l;i,  ma  pjntloslo  atldilano  in  lui  il  pcrleiionaloro  0  quegli  che  ne 
"bilia  fariliutn  I'  uso  colla  sospensione  doli'  ago  magtielii'o,  al  ebe  ta  olfitliva- 
raenic  allusione  quel  notissimo  verso  di  Antonio  Pan  ormila  no  : 
Prima  dedit  natii!  mimi  magnila  AmpJjiAij. 
(I>|  Obsirmtm  malkimaiiqiKs  tiria  da  onritns  Urrà  tkinoii  —Paris  1729  — 
Tom.  Il,  ,)0y.  I0B. 
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cui  si  serviva  l'astronomo  Chcou-King  anche  la  bussola  (e).  1 
Cinesi  chiamavano  la  calamita  elm-c/iy,  pietra  che  dirige ,  ovvero 
liie-tdy-cliif ,  pielra  che  si  unisce  al  ferro-  In  una  storia  naturale 
ili  Pcn-ThsaoYan,  composta  sotto  i  Sung  fra  il  Ìil\  e  il  1117 
lesesi  quanto  segue:  «  Se  si  freghi  una  punta  di  Terrò  colla  ca- 
lamita, riceve  lu  proprietà  di  mostrare  il  Sud  (h),  ma  declina 
sempre  verso  Oriente  (  nord  ovest  ),  e  non  dritto  u)  mezzodì.  Perciò 
se  si  prenda 'un  filo  di  cotone,  e  s'attacchi  con  un  po' di  cera  a 
mezzo  del  ferro,  l'ago  mastra  il  sud,  sempre  che  non  v'abbia 
vento.  Se  l'ego  s'infili  in  una  cannuccia,  a  sì  ponga  a  galla  del- 
l'acqua, mostra  puro  il  sud,  ma  sempre  declinando  verso  il  punto 
I"'"!7  (3/6  sud)  (c]  ».  In  principio  i  Cinesi  applicarono  la  virtù 
della  calamita  a  due  oggetli:  prima  ai  carri  magnetici  impiegali 
per  terra,  indi  alla  bussola  impiegata  per  mare,  essendo  lo  scopo 
di  ambiduc  questi  istromenti  quello  di  riconoscere  per  mezzo  del- 
l' ago  i  quattro  punti  cardinali  secondo  la  posizione  non  già  del 
nord  ma  del  sud  da  esso  accennato.  La  storia  mitologica  della 
Cina  attribuisce  l' inveuzione  dei  carri  magnetici  od  Hoang-Ti,  il 
quale  lì  adoperò  nelle  guerre  contro  il  ribelle  Tchi-yeou  (d).  Cotali 
carri  componevansi  di  una  piccola  cassa  a  forma  di  padiglione, 
di  cui  nei  quattro  angoli  ermi  posti  altrettanti  draghi  di  legno 
intaglialo-  L'n  genia  parimente  di  legno  e  vestito  di  penne  sorgeva 
nel  mezzo  delta  cassa,  e  da  qualunque  lato  si  dirigeva  il  carro, 

(i)  Wuu-KMj,  imdait  pur  Guniti  ti  publìi  par  Dijuijnf!  —  Paris  1770  — 
I>j£.  1ÌS  —  .Miei  HkiiiusoI  —  Milana  Malica  —  Tom.  I,  pag.  408. 

(b)  A  tenore  dell'  idea  dpi  Cliinosi  I'  ago  calamitalo  si  dirige  non  vano  i! 
polo  .irti™,  ma  verso  l'antartico,  perciò  pongono  la  testa  dell'ago  in  senio 
inverso  dagli  Europei,  In  che  nou  cambia  [ut  nulla  I'  niello  Jl-11'  i-lroine:iiu, 
pmi  li..  an-i-miamlo  al  sud  accenna  iiLiplicilnnuiula  il  nord. 

(e)  Klaprolli  —  feiln  tur  f  incuniùn  rie  la  innate  ù  .11.  .Mei.  il  IhmMit  — 
l'iris  mi  pag.  68. 

(d)  I  grandi  annali  della  China  intitolati  Tong-Kian-Kang-mon  cosi  ne  par- 
lavano circa  duemila  seicento  trentaquallro  anni  avanli  Gesù  Cristo:  ■  Tchi-yeon 
portava  il  nome  ili  Kiung;  era  parcnla  dell' impera I ora  Yan-ti;  propenso  alla 
guerra  compincevasi  nelle  turbolente.  Fece  sciabole,  lancio  e  grandi  balestre 
per  c-pp-iiinirc  (iti  a.- Iure  I"  impero,  ji;sj  i)  limnc  Y.ms-fllif'in  e  coni  talli',  l' im- 
pcralore.  Dipoi  Tclii-yeuu  eecitu  unii  ^rau  neiiiiia  a  Sìrie  di  pr.rre  in,'rcé  \'m\:u- 
riti  il  disordine  nell'  eserrilo  dell'  imperatore;  ma  Hoang-ti  fece  un  carro  rhe 
indienti  il  md  per  riconoscere  i  quattro  punti  cardinali,  e  cosi  insegni  e  prese 
Tcbi-yeou  .. 


Digitized  by  Google 


193  storia  hilitìhe  di  fu  ascia 

una  freccia  posta  nella  mano  di  questa  figura  accennava  sempre 
il  sud.  In  guerra  i  generali  se  ne  servivano  per  conoscere  i  quattro 
punti  cardinali  e  guidare  dietro  le  indicazioni  del  carro  il  cam- 
mino delle  loro  armale. 

1  Cinesi  condncevono  i  loro  bastimenti  anche  primo  del  sesto 
secolo  con  le  cognizioni  magnetiche,  il  perchè  sotto  la  dinastia 
dei  Tsin  (dal  265  ai  419  dell'era  cristiana)  v'erano  gii  dei  na- 
vigli che  si  dirigevano  mediante  la  calamiti!.  Due  specie  di  bus- 
sola erano  in  uso  appo  i  Cinesi:  quella  ad  acqua  e  quella  a  perno. 
La  prima  consisteva  in  un  vaso  colmo  di  acqua,  in  mezzo  ul 
quale  l'ago  magnetico  sostenuto  da  due  piccole  canne  stava  u  galla 
alla  direzione  del  polo.  La  seconda  era  formala  da  un  ago  messo 
sopra  un  perno  simile  presso  a  poco  a  quelli  che  si  adoprono 
anche  presentemente  [a], 

In  Europa  l'uso  dell'ago  calamitato  applicato  alla  naviga- 
zione non  salirebbe  oltre  la  fine  del  XII  o  il  principio  de!  XIII 
secolo.  I  navigatori  che  trcqiicntavnnj  l'Oceano  Indiami  avrebbero 
mito  questo  strumento  ai  Cinesi  e  lo  nvieMiern  trasmesso  agli 
Arabi  ;b;,  e  da  quegli  sarrhbc  passali)  nelle  mani  dc«li  Europei  ai 
tempi  delle  Crociale.  1  marinai  della  Provenza  r  della  Hretngna 
furono  i  primi  in  Enropfl  a  servirsi  dell'  ngo  mogneUcn  nelle  loro 
navigazioni,  e  il  primo  autore  europeo  che  abbia  tallo  menzione 
dell'uso  della  calamita  fo  Gnìot  di  Provins  poeta  francese  che 
bori  verso  il  USO  e  che  scrisse  graziostssioii  versi  sopra  la  Mi-Ila 

(a)  Soe  —  Watoinde  la  marini  nilitairt  di  lotu  la  ptuplts  —  Cap.  XXXIII. 

(b)  Da  un  mwiO'C'Ulo  arali»  di  tlailac  Et-Kihjaki  rvitcn'e  odi'  imperiai 
l.ihliolcto  di  Parigi  rileva  raserà  tuli  Eh  Arabi  i  priQi  dopa  i  Cbine-i  o  far 
u-ii  di-Ila  buoriia  Fccono  un  brani  elio  prova  la  nmlra  as-i-nionA:  •  I  capi- 

.li:  ;   in  l.lf  .n.lli.i  t.  J\  ■    !■  1".,...,..    ,1   .  i|  cri  ■  -li-    :  :-.<■;.];•  • 

Rlia  il  Icino  r  ir  iir  -.i'.-rll  1,-tl  I  "i  n  r  >-■  <|m  -In  nr.a  .  ■  1.0  :  Mani 
udì'  mi)ua  ctnii-nuia  nel  «am.  e  vi  «.la  a  galli;  in  'rjuiie  pina  una  pmlra  di 
rilaniiia  as«ai  grandi:  pT  ■  tempiere  la  palma  d-'l.i  mano,  I '.ircniano  ella  sn- 
(icrtltu:  dtll  ariioa.  dani.o  alla  loro  nini  on  mMimi  nm  di  nioiionc  vpho  ].i 
rtOilra,  m  Runa  elio  l  a;»  dri  a  palla,  t  pascià  mirano  le  roani  all'  imprimi»:, 
ed  oliera  1'  ago  con  i  suoi  dna  punii  la  Ironia  al  «uil  rd  al  nord,  lo  co'  miei 
pn>pn  ocebi  vidi  adoperare  ro?i  in  un  visbK'o  per  inaia  da  Tripoli  di  Sorla  ad 
Ali'ssandria  udì' amili  liill  (l'ili  iivanli  (h-[i  C  risto  > 


polare  (a].  Sia  qucsli  fi  parlato  snllanto  dell'uso  dell' ngo  mngne- 
lico  per  riconnsciTC  il  nord  in  mare,  e  non  a  fatto  molto  dpi- 
T  origine  dello  bussola.  Giacomo  di  Vitry  vescovo  di  Tolcmaide 


Toulei  Ics  aulrcs  se  remorenl 
El  rctiangenl  lor  licus  et  tome 
tlèi  cole  csloile  do  so  must. 
L'n  ari  font  qui  mentir  no  pnel 
Par  la  «rln  de  la  maniere: 
Une  pimi!  Inule  et  brunhjre. 
Oli  li  fors  volontiers  se  joinl 
OdI  ;  si  esgnrilenl  lo  droil  poin 
Paia  e*  uno  agnilc  i  mi  tonchi. 


Cantre  l'estolle  si  sani  douto 
yuo  jl  ntts  tieni  n'  en  deuteri 
He  jì  por  ricn  no  Causerà 
Quand  la  rner  est  obscurc  el  brune, 


H  !r.:i  1 1 1-  i'  1^ - " - ■  i I . ■   in  I;.  ] :-. j L z 1 1 . ■  ^ 

Ite  la  droilo  voie  lenir. 

C  esl  un  ars  qui  ne  peni  faillir 

Li  prenne  lor  forme  et  Itir  monte 

Uno  colo  estorte  no  se  .creole  ciò. 
llilile  :ic  (i'uìiìI  ili  l'mciai  —  Sar6n;nn,  /jrj/iViui  t!  ranni  fttn^is  —  P.iris  HuS  - 
Tom.  11.  pjtf.  Tra  -(nife  ili  ima  oimine  estratti»  dai  si.an.ir  Mirliel  ria  a 
nminurrillu  ili-t  XIV  n-ctiln  -nnlji-.ino  .tbdiiinn  molla  ii  indolii  a  o>i  versi  di  Cuiol 
11  diilii-.iliKi  JjiI  (>]iina  (Titilli  strofi!  a]iparl(!rii>rn  .ni  un  (■niileiii|i.n:i  ;ien  iìMI'iii; 
Iota  della  BlHt  che  non-si  e  tallo  alcun  scrupolo  di  copiare  il  porta  ili  Pre 
lini.  Eteri  le  ( i-ri  si ro Te  in  ili-fura  che  i-i|>nidi<™ni  in  altri  innuoi  la  diisui 
ninno  della  Immuta  dala  itila  lino  ilei  \ll  secolo  da  Gniot: 

l.a  IHSmontiUgtM  est  ilo  lei  guise 

Qu'  ole  est  el  Grcoamcnt  nssisé 

Un  olle  Luisi  et  rdlamltio. 

Li  maronier  qui  vonl  en  friso 


200  STOHU  HHITARE  DI  FBAICU 

che  aveva  dimorato  lunga  tempo  in  Palestina  o  che  scrìveva  verso 
il  H204  sembro  ignorasse  anch'esse  che  la  calamita  ordinaria  ;ì  la 
propri&lfi  direttrice  e  piiù  trasmetterlo  all'ago,  perchè  egli  dice  esiste- 
re nell'India  una  pietra  che  si  chiama  mlamas  e  che  comunica  al 
ferro  la  facoll»  di  dirigersi  verso  il  poto,  ed  aggiunge  che  questa 
pietra  attrae  il  ferro  più  fortemente  della  calamito  o  maijues  \o). 


Toni  jours  se  liaat  en  uno  moie 
Tant  osi  de  li  grans  li  servisse 
Se  la.  mera  est  enftee  ou  knie 
iì,  no  seta  e'  on  ne  le  voio 
No  polir  golcrno  no  ponr  bisc. 


Pniir  Lise  ne  ponr  antro  fiTaire 
Ne  laisl  son  doni  namse  lì  fairc 
I.a  ircsmon  la  igne  clero  ci  puro: 
Los  maroniers  par  son  esclaire 
Jelc  «ranni  liors  de  conirairo 
El  do  cUeniin  les  antan  ; 
El  quanl  ìa  nuis  osi  Irop  o«curo 
S'  est  ciò  cncor  do  lei  naiuro 
Ci  l'airoanl  fai)  lo  Ter  irniro, 
Si  quo  par  lorcho  el  par  droiluro 
El  par  ruilla  qui  (oiijours  duro 
Sevenl  le  lieo  do  son  ropairc, 

Son  rapata  aevenl  »  rodio 
Quinl  li  lans  n'  a  do  ciarlo  gonio 
Toni  eli]  qui  foni  cesia  duiilrisc, 


S'  sn-j -vii usci  plain  d'  yaao  osi  miso. 
SI  que  n us  hors  ne  la  dcboulc. 
Si  1091  comnie  l'  iaiic  s'  noriso 
Car  dous  quel  pari  la  pointa  viso 
i.a  ireMBOnlaigne  i>sl  là  saus  dolilo, 
(a)  Sasl  jirarwca  in  jrar/iius  Orienti*  Ir.^iJn  j. ni ic.-i,  n.-lmitalilis  ivii'., 
i»crtdibilis.  htxpt'Ii!-  A'i'iFJins  il  vhnw  l'uim  rcf./ri;i<r.  (,ir«li  whrìs    '  ' 
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e  induce  a.  ci 


»»»  dell' ago  »  

i  color  Ira  negro  e  bis 
a  su  per  lo  stia  frigidi! 


i  Divina  Commedia 


«  /u*'  ù  /n  fin       317/  ii(rle.  —  Paris  1838  —  Toni.  II.  pus-  55- 
{li)  1»  quello  parli  scilo  IramonliTu 
Sono  li  moali  della  calamita, 
Clic  ,dan  viriate  all'  acre 


o  it  MmkiK  -  Yciielia  ri.  D.  Lib.  III.  Cj;> 


dell'Alighieri.  Ecco  il  passo  del  commento,  pubblicata  ila  Guglielmo 
Libri:  a  Si  mosse  voce  [  cosi  Dante  ),  cioè  ad  parlare  si  fatta  con 
tanto  affectione  di  carità  che  lago  ad  la  stella  partr  mi  fece, 
cioè  che  fece  parere  ad  me  Dante  quella  voce  si  fatta  che  lago, 
ilei  bussolo  che  portano  lì  marinari  et  li  naviganti  per  conoscere 
dove  e  la  tramontana  quando  e  turbato  che  non  In  possino  vedere 
al  segno  della  quale  navigano,  fosse  fermato  ad  la  tramontana 
anno  li  naviganti  un  i  imo  lo  die  nel  mezzo  e  un  perno  in  sul 
quale  Sto  uno  rotella  di  carta  leggieri  la  quale  £Ìra  in  fui  dicki 
perno,  et  lu  diete  rotella  a  molti  puncti  o  modo  d'  una  stello,  et 
ad  una  di  quelle  e  Reto  un  pezo  dago  con  la  puucta  fuoru;  et 
questa  pimela  lì  naviganti  quando  vogliono  vedere  dove  sia  lo 
tramontana  inehbriano  mollo  bene  con  la  chalamita  toccandolo 
bene  con  quella,  et  pai  girano  intorno  ol  bussolo  lo  clialomita, 
ci  quando  anno  facto  pigiare  lo  moto  di  girare  intorno  cessano  k 
cJialomiln,  et  stanno  a  vedere  tanto  che  si  posi  lo  moto  dello 
dieta  rotella,  la  quale  sempre  posa  con  la  punta  del  ago  inverso 
quella  parte  dove  e  la  tramontano  et  allora  sadvedono  dove  Simo 
ri  che  via  denno  tenccc  ».  È  questa  una  ben  chiara  deerizionr 
dell'  ago  sospeso  e  del  modo  ossai  singolare  con  cui  si  facevano 
ai  tempi  del  liuti  !e  osservazioni  magnetiche,  e  che  ci  porta  a 
credere  sieno  stati  gì'  Italiani  ì  primi  a  trovare  la  sospensione 
dell'  ago  calamitalo  fra  il  principio  e  la  metà  del  XIV  secolo,  c 
a  sostituire  la  bussola  all'  ago  flottante. 

Ai  tempi  di  San  Luigi  i  navigatori  francesi  si  servivano 
dell'  ago  calamitato  clic  tenevano  galleggiante  in  un  piccolo  vas» 
di  acqua  e  sostenuto  da  due  tubi  a  ciò  non  andasse  a  fondo.  È 
fucile  comprendere  quanto  tale  mezzo  fosse  incomodo  e  quante 
volte  l'agitazione  del  mare  dovesse  renderlo  impraticabile;  mo 
lincile,  non  si  perfezionò  la  bussola,  si  dovette  generalmente  at- 
tenersi a  questo  solo  metodo  per  dirigere  il  calumino  delle  navi. 

Il  primo  ufiiziale  delle  armate  navali  aveva  il  titolo  di  am- 
miraglio, e  i  grandi  feudatari'  di  Francia  dopo  la  morte  di  Car- 
lomogno  avevano  creati  ammiragli  gli  uffizioli  superiori  delle  loro 
flotte,  ai  quali  si  era  dato  il  nome  di  patrimoniaux.  Lo  etimolo- 
gia della  voce  (imuùratjlUi  sembra  doversi  riferire  alla  parola  am- 
ba oniir  o  emir,  principe  o  capo;  e  il  Gibbon  ci  fa  conoscere  che 
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V  finir  di  una  floila  era  il  lereo  mi  dignità.  F.  probabile  che  per 
»Ìo  delle  Crociate  si  sia  introdnim  io  Europa  la  pernia  ammira- 
ijtio.  ^el  XII  scroio  I'  ammiraglio  di  Sicilia  era  Iconio  fro  i  grondi 
uffizioli;  ed  i  Genovesi  ebbero  pure  i  loro  ammiragli  in  qne' tempi 
Il  primo  Yc  di  Francia  che  oblìi»  ovulo  un  ufficiale  maggiore  di 
inorino  col  titolo  di  Ammiraglio  Ut  Sao  Luigi;  e  prima  tolti  in 
Francia  questa  ilipnltù  fu  fsrri-ìtola  dn  Fiorenzo  di  Vnrenoea  vrr*> 
Il  1270.  1/  Ammiragli»  comandala  in  rapo  tulle  li-  dulie  del  re- 
fitto,  e  più  tardi  anche  Ir  aroialc;  egli  avevo  lo  politi*  novale  e 
nominava  lutti  gli  uffizioli  di  marino.  Dopo  il  Yorcnnes,  Engucr- 
rando  fu  ammiraglio  della  flotto  di  Filippo  ]'  Ardito,  e  io  tempi 
posteriori  Francesco  I  ne  cren  molti,  fra  i  quali  Bonnivct,  Anne- 
ttati) e  Coligny;  ma  il  titolo  che  questi  godevano  ero  piuttosto  ono- 
rifico clic  reale,  il  perchè  questi  tre  uffiiiali  comandarono  quasi 
sempre  le  armate  di  terra,  nichelici),  cui  sembravo  esorbilanle 
l'autorità  degli  ammiragli,  volle  sopprimerne  la  carico,  che  però 
rivisse  sotto  Luigi  XIV  [a). 

Esauriti  da  San  Luigi  in  Cipro  tulli  i  preparativi  militari  e 
marittimi,  ordinò  egli  l'imbarco  di  tulli  i  Crocinli.  Ma  qual'ern 
il  piano  di  compagna  dn  esso  stabilito?  Dirigerebbe  la  sua  armala 
soprn  Tolemaido  come  avevano  fatto  i  suoi  predecessori  per  mnr- 
cior  sopra  Gerusalemme,  ovvero  attaccherebbe  l'F.gitto,  ed  entre- 
rebbe nella  Palostioa  traversando  la  Siria?  Il  santo  re  maturo  in 
suo  pensiero  questi  due  piani,  e  perché  l'esempi»  delle  precedei!- 
li  Crociale  gli  mostrava  quanto  fosse  pericoloso  ovpre  olle  spalle 
un  neinic»  dalla  parie  dell'  Egitto,  e  come  i  Cristiani  non  sareb- 
bero mai  stali  padroni  e  decori  di  Gerusalemme  finche  noi  fosse- 
ro pari  meo  le  del  Cairn,  risolvè  di  occupar  prima  l'Egitto  perche 
poi  la  conquista  della  Palestina  potesse  avere  ima  qualche  stabilita. 
Questa  saggio  risoluzione  <■.  mollo  onore  all'  avvedute/za  di  San 
Luigi,  il  quale  imche  dopo  circo  sci  secoli  ne  riscuotevi!  la  meritata 
lode  dal  più  grande  capitano  degli  antichi  e  de"  moderni  tempi  fb). 

e  11  re  e  la  regina  (  cosi  il  Siniscalco  di  Sciampagna  ]  nella 
nave  loro  si  raccolsero  il  venerdì  prima  dello  Pentecoste;  e  diesa 

(a)  Pascal  —  flistom  dt  rAimA  —  Tom.  I.  pag.  idi. 
(li)  Hapolcoue  nelle  Mfainim  tt  Saitu-lliUui. 


il  re  a'  suoi  baroni  che  gii  venissero  dietro  colle  loro  rinvi .  dirit- 
tamente verso  Egitto.  Il  sabati)  il  re  fece  vela,  e  tutte  le  altre  nati 
altresì;  the  fu  assai  bello  cosa  a  vedersi,  perché  parca  che  lutto 
ilmare.  per  quanto  l'occhio  potei  vedere  d'intorno,  fosse  coper- 
to dì  tovaglie  delle  vele  delle  navi,  [e  quali  furono  numerate  a 
mille  ottocento,  tra  grandi  e  piccole.  Il  re  ancorassi  in  capo  d' una 
terra  che  é  chiamata  la  punto  di  Limisso,  e  tutte  te  altre  navi 
attorno  a  lui.  Il  re  scese  a  terra  il  giorno  della  Pentecoste.  Poi- 
ch'  ebbimo  ascollala  la  messa,  mi  vento  grave  e  forte  che  venia 
di  verso  Egitto,  levossi  di  tal  guisa,  che  di  duemila  ottocento  ca- 
valieri che  il  re  conduceva  inverso  ad  Egitto,  non  glie  ne  rima- 
sero che  settecento,  i  quali  non  avesse  il  vento  separati  dal  con- 
voglio del  re  e  condotti  in  Acri  e  in  altre  terre  straniere;  dalle 
quali  non  ritornarono  al  re  che  dopo  gran  pezza  di  tempo.  La  do- 
mane della  Pentecoste  il  vento  cadde;  il  re  e  noi  che  eravamo  con 
lui  rimasti,  si  come  Dio  volle,  leciino  vela  da  capo,  e  c'incon- 
trammo nel  principe  dello  Ilorca  e  ne!  duca  di  Borgogna,  il  quale 
aveva  soggiornato  in  Morea.  11  giovedì  Uopo  la  Pentecoste,  giunse 
il  re  in  vista  di  Donnetta ,  c  colà  trovammo  tutta  lo  possa  del  sol- 
dono  schierata  in  rivo  del  mare,  gente  assai  bella  all'  aspetto  (a)  o. 

Poiché  il  sultano  di  Egitto  ebbe  avviso  dell'  avvicinarsi  della 
flotta  nemica,  fe'salpare  dal  porto  di  Dantietta  quattro  galere  per 
ispiarne  le  mosse;  ma  tre  di  esse  furooo  calale  a  fondo  dalle  mac- 
chine delle  navi  francesi,  e  lo  quarta,  salvandosi  colla  fuga,  andò 
»  recare  al  sultano  la  nuova  della  prossima  invasione.  Gli  Egizia- 
ni si  prepararono  allora  aduna  vigorosa  resistenza,  collocando  la 
loro  fiotta  composto  di  vascelli  e  galere  in  una  delle  imboccature 
del  Silo  per  dove  si  giungeva  a  Dainielta,  situata  mezza  lega  dai 

(a)  Il  Sia  mondi  (llisioi't  da  Fran$ait  —  Pari.  IV.  Cap,  8)  nel  ripro- 
durre quello  brano  della  sturi*  del  .1, limili''  mila  nel  racconto  di  questi  qual- 
rhi'  iiio-aticiia  quanto  alle  date.  L'anno  1249,  ei  dice,  e  segnalo  culla  Intiera 
domenicale  (J  ;  Pasqua  vi  cadde  il  1  d'  aprilo ,  o  la  Pentecoste  il  23  di  mag- 
gio; onttc  il  giovedì,  in  cui  giunsero  i  Crociali  in  vista  di  Damictla,  sarebbe 
sesondo  il  Joinville  il  27  maggio.  E  tuttavia  il  i  giugno  soltanto  tu  scoperta 
la  spiaggia,  come  asseriscono  concordi  Guglielmo  di  Nangis.  Makrisì  n  le 
Cronache  di  San  Dionigi.  Sembra  perù  che  la  tempesta  di  cui  parla  il  Join- 
ville facesse  perdere  cito  giorni,  e  che  i  Crociali  giungessero  in  visla  di  Da- 
mietla nella  none  del  giovedì  al  venerdì  *usi'.'!jiic:iii  *i!;i  prina  domenica 
della  Trinila. 
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mare  sopra  un  braccio  dì  quel  fiume,  sulle  cui  rive  una  innume- 
revole cavalleria  e  infanteria  si  era  ordinala  per  contrastare  lo 
sbarco  ai  Francesi.  Fra  calali  milizie  egiziane  si  distinguevano  i 
Mirimi  a  lucerti  flaharili  divenuti  già  ramosi  per  In  loro  prodezzi 
e  comandati  da  Fiacre-Eddyn,  reputalo  valentissimo  capitano.  11 
loro  nome  aveva  il  significato  di  ichi'ad  dei  lido  dei  mare  perchè 
nei  mercati  degli  schiavi  in  Egitto  si  solevano  condurre  da  merca- 
tanti provenienti  per  la  via  di  terra  dal  centro  dell'  Asia  nomini 
di  razza  nera,  e  da  stiri  provenienti  per  mare  dai  lidi  del  Ponto 
Etisino  uomini  di  razza  bianca  tratti  dalla  Circassiu.  Questi  schia- 
vi di  razza  Manca  venivano  comperati  dai  sultano  Mal eck -Sala,  il 
quale  li  faceva  educare  militarmente  e  ne  formava  un  corpo  scel- 
to per  guardia  della  sua  persona.  V  origine  di  questa  celebre  in- 
sti! mio  ne  militare  rimonta  alla  famosa  spedizione  del  1227,  che 
Gengis-Khon  portò  fino  in  Russia  e  nel  Kubon.  I  Tarlari  dopo  aver 
posto  l'Asia  a  ferro  e  a  fuoco,  stanchi  di  scannar  gente,  ricon- 
dussero dal  teatro  delle  loro  devastazioni  una  moltitudine  dì  gio- 
vani di  ambo  i  sessi,  di  cui  furono  ben  presto  ricolmi  i  mercati 
dell'  Asia.  Un  sultano  di  Egitto  della  razza  dei  Saharitz  verso  il 
1250  aveva  fatto  comprare  12,000  di  q ne  schiavi  ed  era  stato  il 
primo  a  formarne  una  milizia  (al 


Filli  di  servaggio  in  cui  la  si  lencva,  o  simili 
arbitra  dell'impero  de'  suoi  padroni,  sul  Irono 
ile'  suoi  dopo  aver  ucciso  1'  ultimo  principe  Inr. 
roaluccbi  durò  in  Egillo  25"  nani,  nel  rjual  pei 
quesli  liranni,  che  furono  tulli,  ad  ecceiion  del 
laccio  e  col  veleno.  Solìm  saltane  degli  Oli  uni 
nel  1317  dell'  Egillo  poso  termine  alla  loro  imi 
con  altro  reggimento  la  Fortuna  dei  Mammaluc 
governar  le  Provincie,  incaricati  di  conlcner  gl 
e  sull'ordine  pubblico.  Nonostante  la  nuova  ci 
Selim  ridoni,  eglino  si  rigenerarono  cogli  sIcsh 
il  loro  corpo,  cioè  cogli  schiavi  traili  del  loro  i 
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Quando  la  flotta  dei  Crociati  fu  mollo  prossima  alle  coste  di 
Damielto,  il  re  di  Francia  chiamò  sulla  sua  nave  n  consiglio  i  ba- 
roni onde  decidere  se  si  dovesse  attaccar  gì'  infedeli  e  tentare  lo 
sbarco  prima  che  fosse  giunto  il  rimanente  della  flotta  clic  la  tem- 
pesta aveva  disperso.  Multi  proposero  di  attendere  e  d'  indugiare 
perciò  lo  sbarci),  ma  l'intrepido  ed  oceorto  monarca,  consideran- 
do essere  la  sorpresa  e  il  vantaggio  dell'istante  sommamente  im- 
portanti in  guerra,  che  un  tal  vantaggio  la  espericn/.a  mostravo 
esser  decisivo  quando  si  va  ad  attaccare  popoli  affatto  stranieri, 
ne'  quali  il  Umore  al  primo  scontro  suol  sempre  succedere  allo 
sorpresa,  e  che  non  profittando  del  ierror  de' nemici  si  corre  il 
pericolo  dì  sgomentare  i  propri  soldati,  esternò  il  parere  contro- 
rio  a  quello  dei  baroni,  ed  esposti  i  motivi  della  sua  risoluzione 
ordinò  che  lutto  fosse  apparecchiato  per  Io  sborco  allo  mattina 
dui  di  seguente. 

Durante  lo  notte  le  navi  francesi  accoslaronsi  per  quanto  po- 
terono al  lido  scaricando  tutti  i  loro  proiettili  a  fine  di  allontanare 
i  Mussulmani  che  l'occupavano.  Surta  l'alba  del  di  seguente,  le 
truppe  de'  Crociati  s' imbarcarono  negli  schifi  e  ne'  bastimenti  pio- 
ni, e  si  ordinarono  in  due  file.  San  Luigi  era  all'  ola  destra  coi 
principi  suoi  fratelli  e  col  Legalo  Pontificio,  Giovanni  d'  Ybelin 
conte  di  Giaffa  prese  il  posto  Dell'  ala  sioistra  verso  la  foce  dei 
Nilo  coi  cavalieri  di  Cipro  e  i  baroni  di  Palestina,  e  al  conte  Erar- 
do  di  Brienne  fu  affidato  il  romando  del  centro.  I  cavalieri  e  i  ba- 
roni erano  ritti  in  piedi  collo  lancia  in  pugno  c  i  cavalli  a  lato, 

irlliaii.  Essi  furono  balluti  a  R.unansch  c  distilli  nella  gloriosa  ginniila  Jell.: 
Piramidi.  Lo  slv-so  Napnlrniie  ne  pr.'sr  alcuni  .U  -oc  servizio,!!  i|iiandi>  elmo 
iin.l  sii.inli.i.  si  rircondn  ili  Ima  ™n|'nu-nii  hai  filmala  ri  llamrnnluccbi,  com- 
piisi:! dì  Ilio  nomini  elio  si  iiuiìicilIÌ.  lino  a  iSO  verso  lo  (ino  doli'  impero.  Alla 
t'-idlitì  di  Napoleone  fimmn  ijii.'-ii  parir  di-prr.i  e  parie  ammaliali  nelle  livif- 
1  mini  li  delle  Provincie  meridionali.  Dupli  la  ritirala  di  Boimparlo  dall'Esilio, 
i  Mammalucchi  aveiano  ripiidisln  li>na,  ,>,  riordinatisi  alla  miglio  1n>]  il  iranico  w. 
e  mililarnieele,  moli: stavano  di  continuo  i  governatori  che  la  Porta  inviava  ad 
esercitare  la  sua  autorità  su  nucl  parse.  Crealo  liccró  di  Ejitln  il  (amo-:' 
M,'lifiiii>d-Alv,  divisi,  ^ucsii  li.  sterili  in  in  totale  di'i  Mani  mal  urtili,  o  il  primo  di 
marzo  ilei  IMI  ordine,  ni  suoi  snidali  .llliaiinsi  li]  simularsi  -opra  di-  loro  nel 

passar  ch'  essi  facevano  per  un  sentiero  angusto  scavalo  nclU  m.  i  ia  a  m 

senj.i  polcr  vender  rara  la  loro  .  ila.  Così  cliliu  inoiin  !  tinnita  mili  ;  ur^  iniiiia- 
liwie  eoe  per  cinqui'  secoli  aveva  tirali  ne;;  gialo  l'Egitto. 
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una  moltitudine  di  balestrieri  era  stata  posta  a  fronte  e  sulle  eli 
dell'armati!  a  finti  di  tener  lontani  colle  sue  scarichi'  i  nemici,  c 
la  bandiera  di  San  Dionigi  era  stata  pfontala  sopra  una  barca  che 
precedeva  tutte  quelle  che  accompagnavano  il  re.  Dato  il  segnale 
del  movimento,  tutte  quelle  piccole  barche  cariche  di  truppe  fan- 
no forza  di  remi,  cercami  di  avvicinarsi  olla  riva,  e  ad  onta  di 
una  pioggia  di  sassi,  dardi  e  giavellotti  clic  contr'  esse  lanciano  i 
Saraceni,  a  tutta  voga  arronzano  verso  il  lido.  Primi  a  toccar 
la  terra  sono  ì  navigli  del  centro,  dai  quali  scesi  tutti  i  soldati 
coperti  de'  loro  scudi  e  colla  lancia  in  resta  eccoli  già  in  gradi) 
dì  oppor  resistenza  ai  nemici.  Lo  storico  Joinvillc  e  Baldovino  di 
Reiuis  approdarono  i  primi.  L'ala  sinistra  arrivò  nello  stesso  modo 
e  formò  un  battaglione  poco  distante  dal  primo,  ludi  a  poco  si  ac- 
costò al  lido  l' ala  diritta,  e  la  barca  prima  ad  approdare  fu  quella 
che  portava  I'  orìfiomma.  Non  appena  San  Luigi  vide  sventolare  sul 
lido  la  sacra  bandiera  ,  senza  aspellare  che  il  suo  schifo  fosse  ab- 
bastanza presso  a  terra  per  discenderne,  non  ascollando  che  gli 
impulsi  del  suo  coraggio,  si  gettò  in  mare  seguilo  da  sci  uomini 
d'arme  coli' acquo  Uno  alle  ascelle,  e  tenendo  lo  scudo  appeso  sul 
petto,  I'  elmo  in  capo  e  la  spada  in  pugno  corse  a  dirittura  ai  ne- 
mico. L'  esempio  del  coraggioso  monarca  venne  toslo  seguito  da 
lutti  gli  altri  guerrieri,  i  quali  penetrati  dallo  stesso  entusiasmo 
si  precipitarono  sulla  via  che  egli  aveva  tenuta,  facendo  echeg- 
giar l'aere  del  loro  grido  di  guerra:  Slonl-Joie  Saint  Denis! 

Appena  i  Crociati  ebbero  messo  piede  a  terra ,  e  quando  erano 
tutti  intenti  ad  ordinarsi  in  battaglia,  furono  assaliti  da  un  corpo 
di  seimila  cavalieri  mussulmani,  ai  quali  però  non  riuscì  di  rom- 
pere quel  formidabile  steccato  di  lancie  che  la  cavalleria  dei  Cro- 
ciati, serrate  losto  le  sue  file,  coperta  di  scudi,  aveva  opposto  al 
loro  impeto.  Protetti  intanto  da  questo  baluardo  di  picche ,  tulli  gli 
altri  corpi  de' Crociali  giungevano  u  mano  a  mano,  e  si  metteva- 
no in  linea.  Luigi  adunava  intorno  a  sé  il  Gore  de' cavalieri  fran- 
cesi, e  seguito  da  Baldovino  di  Iteims  e  dal  Siniscalco  di  Sciam- 
pagna, assaliva  alla  sua  tolta  i  Mussulmani,  i  quali  dopo  lunga 
resistenza  si  diedero  a  fuga  precipitosa  ritirandosi  in  disordine  nei 
loro  accampamenti.  Il  re  dì  Francia,  seguendo  il  corso  della  vitto- 
ria, è  tosto  lor  sopra,  ossole  con  vigore  i  loro  ripari,  e  un  ul- 
timo combatti  li  lento  quivi  pur  si  combatte.  Dopo  viva  resistenza  i 
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Saraceni  a  libando  ria  no  il  campo  con  grave  perdita,  e  i  Frantesi 
s' impadroniscono  delle  trincee  e  di  Inllo  la  riva  occidentale  del  Nilo. 

Mentre  gli  eserciti  si  disputavano  it  terreno,  le  due  armate 
navali  erano  venute  anch'esse  alle  prese  vicino  alla  foce  del  Nilo  ; 
e  come  erano  riusciti  i  Crociati  vincitori  in  terra,  egualmente  lo 
furono  in  mare.  La  fiotta  de' Saraceni  fu  dispersa;  parecchie  navi 
rimasero  affondate  e  bruciate;  altre  risalendo  il  fiume  si  sottras- 
sero ad  un'  eguale  rovina. 

Gli  Egiziani  dopo  la  patita  sconfittasi  ripiegarono  sopra  Da- 
rmene, dove  anziché  rinchiudersi  dentro  ai  baluardi  per  sostenerne 
un'onorevole  difesa,  avendo  gli  animi  preoccupati  dal  terrore  e 
sendo  perciò  troppo  spaventati  per  pensare  a  controstare  al  nemico 
il  possesso  di  cosi  rilevante  città  e  troppo  fanatici  per  voler  la- 
la  costernazione,  e  dopo  aver  trucidato  tutti  i  Cristiani  che  visi 
trovavano  e  appiccato  il  fuoco  ai  principali  edilìzi,  l'abbandonarono 
senza  darsi  neppure  il  pensiero  di  rovinare  il  ponte  di  battelli  che 
dava  adito  alla  città.  La  stessa  guarnigione,  che  era  composta  dei 
più  valorosi  fra  gli  Arabi,  cadde  nello  sbigottimento  universale 
ed  abbandonò  le  torri  c  i  ripari  affidati  alla  sua  custodia,  si  che 
verso  il  fine  della  notte  la  citta  era  rimasta  senza  difensori  e 
senza  abitanti  (a).  Allo  spuntare  del  nuovo  giorno  i  Crociati  en- 
trarono trionfanti  in  Damietta,  dove  non  trovarono  per  le  vie  che 
i  cadaveri  delle  vittime  trucidale  dal  furore  dell'esercito  egiziano, 
ed  alcuni  pochi  Cristiani  che,  sottrattisi  allo  sterminio,  avevano 
ucciso  que'  Mussulmani  cui  l'avanzata  età  e  le  malattie  non  ave- 
vano permesso  di  seguire  i  fuggenti.  Datasi  i  Francesi  ogni  cura 
di  estinguer  l'incendio,  corsero  tosto  nella  grande  moschea  dei 
Mussulmani  per  celebrarvi  la  loro  vittoria,  facendo  echeggiar  le 
volte  di  mieli'  edificio  dei  canti  del  Te  Deum,  umilmente  prostrati 
innanzi  allo  stendardo  della  Croce.  La  fortuna  aveva  oltre  ogni 
speranza  favorito  ì  Crociati  nella  presa  dì  questa  città,  la  quale 
net  J2i9  aveva  sostenuto  un  assedio  di  quindici  mesi,  e  che  ora 
divenuta  più  forte,  col  suo  numeroso  presidio,  con  le  immense 
provvigioni  di  viveri  accumulativi  e  con  le  ricchezze  di  cui  ab- 
bondava, avrebbe  potuto  arrestare  su  quella  spiaggia  pericolosa 


(a)  knaaltì  Gùllltmi  JVfl*jintt  —  paj.  3SÌ. 
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per  più  di  un  anno  i  Francesi,  i  quali  probabilmenle  non  sareb- 
bero riusciti  ad  espugnarla  (intonfo  che  i  difensori  non  avessero 
sentito  il  difello  rielle  vettovaglie. 

Il  sultano  di  Egitto,  cui  venne  annunziata  dai  fuggenti  In 
perdila  di  Damictl.i,  ne  fu  per  critol  mudo  adirato  che  fecp  inci- 
dere cinquanta  de'  più  colpevoli  di  quelli  che  vi  tenevano  guar- 
nigione. Tolti  i  snidati  mussulmani,  oppressi  da  timore  e  da  cor- 
doglio, disperando  della  salvezza  dell'  Egitto ,  si  erano  ritratti  lino 

alla  Hassura,  città  posta  sul  Kilo  laililmr  si  (li.-!!mi!i<.!Ni!  da  pu.., 
il  braccio  che  va  n  Doniietta  e  quello  die  portava  il  nome  di 
Thanìs  o  Aschemum,  e  colà  avevano  stabilito  il  loro  quartiere  a 
di  9  di  giugno.  Sarebbe  stata  cosa  opportunissìma  ai  Crociati  pro- 
fittare del  terrore  dei  Mussulmani  per  marciare  senza  indugio 
contro  il  Cairo,  e  di  non  dar  tempo  perei»  ih  nemici  di  riorrii- 
nnre  le  proprie  forze  e  concertare  nuovi  ostili  sistemi;  ma  becche 
un  lai  saggio  partilo  venisse  proposto  dai  più  accorti  capitani 
francesi,  fu  giudicato  intempestivo  e  lemerario  troppo,  e  si  ri- 
solve di  attender  prima  gii  altri  vascelli  de'  Crociali,  lo  cui  na- 
vigazione era  slata  ritardala  dai  venti  contrari,  e  di  passare  l'in- 
tera stagione  estira  in  Domietto,  dove  avevano  preso  alloggi  a  mento 
!a  regina  di  Francia  moglie  di  San  Luigi,  il  legalo  punlilicìo,  il 
clero  e  i  principali  baroni,  menlre  il  forte  dell'esercito  sì  rima- 
neva accampato  col  re  sulle  sponde  del  Mio,  e  dandosi  o  feste  c 
a  giuochi  purea  avesse  dimenticato  clic  vi  erano  ancora  altri  ne- 
mici da  combottere.  «  I  baroni,  poi  eb'cbber  fatta  fra  loro  la 
porligione  del  bollino  raglinolo  in  Domietta,  anzi  che  serbare  il 
suo  per  bene  usarne  poscia  a  luogo  e  tempo,  presero  a  fare  grandi 
bonchctli  con  soverchinoti  vivandi;;  e  il  comnn  popolo  appìcciossì 
alte  femmine  da  partito,  le  quali  tenean  loro  bordelli  attorno  al 
padiglione  del  re,  in  disianza  d'  un  tratto  di  minuta  pietra  la)  ». 
In  quell'  ozio  improvvido  e  in  quella  sfrenata  licenza,  il  mal  co- 
stume e  la  poca  docilità  dei  princìpi  c  dei  soldati  mise  il  colmo 
al  disordine;  la  disciplina  andurasi  rilassando  di  giorno  in  giorno; 
1"  obbedienza  non  regnavo  più  fra  le  file  dell'  esercito,  e  le  leggi 
erano  da  quegl'  indisciplinati  uomini  dispreizate. 

W  Lìdio*!.  —  JoiaviUc  —  Uìsliìn  it  Saiil-bivil  —  pus-  3" 
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I  Cristiani  erano  entrati  in  Damielta  il  giorno  selle  (li  giu- 
gno, epoca  in  cui  più  scarseggiano  le  acque  del  Nilo,  le  quali  non 
sogli on ii  crescere  che  col  solstizio  di  estate,  cioè  quindici  giorni 
dopo  l'entrata  de'  Crociati  in  Damietta;  ed  allóra  s'innalzano  len- 
tamente fino  all'equinozio  d'autunno,  nel  qual  tempo  vengono  rotti 
tulli  gli  argini  e  le  chiuse  a  fine  di  allagare  le  egiziane  contra- 
da Napoleone,  paragonando  la  sua  spedizione  d'Africa  con  quella 
di  San  Luigi,  ci  mostra  chiaramente  quanto  fosse  perniciosa  l'ina- 
zione de'  Crociati.  «  Se  agli  otto  di  giugno,  ei  dice.  San  Luigi  avesse 
operalo  in  quella  guisa  che  i  Francesi  operarono  nel  -1708,  egli 
sarebbe  giunto  il  42  di  giugno  alla  Massura;  avrebbe  passato  a 
piede  asciutto  il  canale  di  Aschemum.  poiché  gli  è  quello  il  tempo 
in  cui  più  scarseggiano  le  acque  del  Nilo;  sarebbe  pervenuto  il  26 
di  giugno  ni  Cairo,  e  avrebbe  cosi  compiuta  in  un  mese  la  con- 
quista del  Basso  Egitto  (a)  ».  Ma  all'  epoca  di  San  Luigi,  abben- 
chè  si  sapesse  ben  combattere  e  vincere,  ignoravasi  però  l'arte 
di  ben  condurre  una  guerra,  di  preparar  la  vittoria  e  di  profittare 
dei  vantaggi  di  questa  quando  si  fosse  conseguita.  .ìé  solamente  si 
trascuravano  le  opportune  indagini  per  venir  in  cognizione  esatta 
del  numero  dei  nemici  co'  quali  si  dovea  combattere,  dei  paesi  che 
si  doveono  percorrere,  dei  modi  di  mantenervisi  e  di  trovarvi  le 
necessarie  vettovaglie,  ma  non  si  oveva  neppur  contezza  delle  con- 
trade sulle  quali  erano  portate  le  armi.  Lo  slesso  Joinville.  il  più 
erudito  fra  que'  cavalieri  crociati,  ce  ne  somministra  non  dubbia 
prova  quando  ci  riferisce  che  egli  e  i  suoi  compagni  credevano 
che  il  itilo,  cui  in  tempi  anteriori  la  superstizione  egiziana  im- 
molava annualmente  una  vergine,  prendesse  origine  dal  Paradiso 
terrestre,  e  che  al  suo  sboccare  dalle  montagne  gli  Egiziani  vi 
geltassaro  numerose  reti  per  pescare  le  droghe  e  i  profumi  che 
supponevano  derivati  dall'  Eden,  trovato  e  collocalo  cosi  bizarra- 
mente  dalla  superstiziosa  fantasia  de'  Crociati.  Attribuir  dunque 
si  debbe  all'  ignoranza  de'  tempi  la  perniciosa  inazione  di  San  Lui- 
gi, il  quale,  spaventato  forse  dalla  recente  memoria  della  rovina 
cagionata  a  Giovanni  di  Brienna  dall'  escrescenza  del  Nilo  e  più 
dall'  insufficiente  cognizione  de'  tempi  in  cui  sogliono  crescere  c 
straripare  le  acque,  visto  ['  alzamento  di  queste,  si  era  rimasto 

(a)  MosiholoD  —  ìV«ì  t  Mìutllaatt  di  Napeltmt  —  Tom.  I.  pjj.  82. 
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da  ogni  intrapresa  ed  erosi  addormentato,  novello  Annibale,  nelle 
delizie  di  quello  Copua  africana  che  avea  tanto  felicemente  e  con 
si  poco  sacrificio  conquistata. 

Dopo  parecchi  mesi  d' inazione,  i  Crociati  ridestavansi  all'ar- 
rivo di  Alfonso  conle  di  Poitiers  fratello  di  San  Luigi,  il  quale  con 
numerosa  dotta  conduceva  al  campo  cristiano  un  forte  stuolo  di 
guerrieri.  Parve  allora  a  San  Luigi  esser  giunto  il  momento  di  con- 
tinuare la  sua  impresa,  e  avendo  radunato  a  consiglio  i  principi 
e  i  baroni  per  consultarli  sul  da  farsi,  il  resultato  fu  che  i  più 
sovT  proponevano  di  andare  all'  assedio  di  Alessandria  perchè  la 
bontà  di  quel  porto,  la  facilita  di  farvi  approdare  i  convogli  de'  vi- 
veri ed  i  rinforzi ,  o  le  ricchezze  che  vi  erano  a  li  h  onde  voi  mente 
ammassate  giustificavano  la  loro  scelta.  Ha  per  sua  sventura  il  re 
di  Fronda  volle  piuttosto  seguire  il  consiglio  e  le  speranze  de"  più 
giovani ,  ordenti  ed  inesperti  guerrieri ,  i  quali  eransi  ostinati  a 
voler  marciar  sopra  il  Cairo,  capitale  dell'  Egitto,  dicendo  che  per 
uccidere  il  serpente  si  conveniva  percuoterlo  nel  capo;  ma  non 
pensando  i  malaccorti  ai  pericoli  che  poleo  correre  l'esercitò  cri- 
stiano in  mezzo  ad  un  paese  sconosciuto,  nel  quale  non  poleono 
aspellarsi  che  di  trovare  nemici  Tatti  furibondi  dal  fanatismo  o 
dalla  disperazione. 

Ai  20  di  novembre  I'  esercito  francese  forte  di  quarantamila 
fanti  e  di  ventimila  uomini  a  cavallo  levò  il  campo  di  Damietta 
intantochè  una  flotta  carica  di  vettovaglie  risaliva  il  Nilo.  L'arma- 
ta diretta  alla  volta  delia  Hasrara  si  trovò  tosto  imbarazzata  nel 
dover  percorrere  un  paese  tagliato  da  tanti  canali  e  seguire  la  via 
che  era  stala  cosi  fatale  a  Giovanni  di  Brienna;  quindi  infiniti  gli 
ostacoli  che  dovette  superare,  lunga  e  penosa  la  marcia  che  durò 
un  mese,  nel  quol  tempo  furono  percorse  sole  dieci  leghe,  quante 
se  ne  frapponevano  tra  Damietta  e  la  Massura.  Nei  primi  giorni 
i  Crociali  non  ebbero  per  verità  a  lottare  rontro  gli  ostacoli  del 
terreno  e  le  forze  del  nemico,  ma  dovettero  lamentare  la  man- 
canza dei  viveri,  de'  quali  trovarono  sprovvisto  affatto  il  paese  che 
percorrevano.  Era  questo  dì  fatto  deserto  e  abbandonato;  una  pro- 
fonda solitudine  regnava  in  ogni  luogo,  c  i  nemici  non  davan  se- 
tini  di  vita.  Ma  questa  tranquilliti  non  durò  lungo  tempo,  e  a  mi- 
suro che  i  Crociati  si  avvicinarano  alla  Massura  ebbero  a  sostenere 
giorno  e  notte  continue  scaramucce  contro  infiniti  drappelli  di 
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Mussulmani  che  sena  posa  piombavano  !ur  sopra  per  molestarne 
lo  marcia.  Arrivati  al  cacale  di  Aschcmum  The  nati  trovarono  che 
1'  esercito  egiziano  stava  accampalo  siili'  opposta  riva  avendo  n 
ileslra  il  Nilo  e  alla  spalle  lo  citta  della  Massura.  Non  molto  lungi 

grossa  flotta  sul  fiume,  e  quella  dei  Crociati  crasi  avanzato  sino 
alla  testa  del  canale.  Il  destino  di  questa  campagna  sembrava  do- 
ver esser  deciso  Hi  questo  punto.  Il  canale  che  divideva  i  due 
eserciti  era  mollo  largo,  il  letto  profondo,  scoscese  le  rive,  e  il 
re  di  Francia  prevedendo  che  la  difficoltà  del  passaggio  lo  avrebbe 
ritenuto  per  lungo  tempo  in  quesf  angolo  formato  da  due  broGci 
del  Nilo,  piantò  e  fortificò  il  suo  campo  nel  sito  stesso  dove  lo 
sfortunato  esercito  del  re  Giovanni  di  Brìenna  aveva  accampato 
30  anni  prima.  Questo  luogo  avrebbe  dovuto  rendere  cauti  e  pru- 
denti i  guerrieri  di  San  Luigi  perché  rammentava  loro  un  gran 
disastro  patitovi  da  altri  crociali;  ma  i  loro  animi  cron  baldi  d'in- 
temperante fiducia  perchè  credevano  di  poter  batter  quivi  e  met- 
tere in  fuga  i  nemici  come  ovevan  Tatto  nel  Gisch  di  Damielto. 

A  line  di  altraverssre  il  canale,  i  Crociati  si  posero  a  costruire 
un  dicco,  e  a  proteggerne  i  lavori  innalzarono  due  torrioni  di  legno 
entro  cui  ripararono  molti  balestrieri  die  traevano  di  continuo 
sul!'  opposta  riva  per  tenerne  lontani  i  Mussulmani.  Gli  operai  per 
colai  modo  proietti,  ficca  vano  pali  nel  fiume  e  vi  conducevano  ter- 
ra ;  ma  coni'  essi  spingevano  innanzi  il  lavoro,  gli  Egiziani  scava- 
vano il  terreno  di  rimpetto  ad  esso  e  rendevano  per  colai  modo 
più  lontana  1'  ollr.a  sponda,  cosi  che  ni  Crociati  rimaneva  sempre 
lo  spazio  medesimo  da  colmare  ;  e  intanto  i  nemici  lanciavano  di 
continuo  sugli  operai  frecce  ,  sassi  e  fuoco  greco  clic  rendevano 
penosissimo  I'  infruttuoso  lavoro  e  decimava  quelli  che  vi  erano 
impiegati.  Finalmente  cogli  scavi  talli  dai  Saraceni  essendosi  for- 
mate larghissime  e  profondissime  buche,  1'  acqua  vi  si  precipitò 
dentro  con  ìmpeto  meraviglioso,  ed  apertosi  un  varco  diede  adito 
«1  fiume  di  ricuperare  a  destra  in  un  giorno  quanlo  aveva  per- 
duto a  sinistra  per  opera  di  Ire  sellimene  (a). 

Fiakre-Eddyn  mandava  intanto  un  corpo  scelto  di  risoluti  guer- 
rieri per  prendere  alle  spalle  l'esercito  cristiano,  il  quale  sorpreso 
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jrdè  non  isco 


Argii'.  pervengono  a  respingere  gli  Egizi 


de'  Cristiani,  e  per  <in  prtinio  di  cinquecento  nijaniioi  d'oro  pro- 
mise d'  indicare  un  lungo  per  il  quale  si  polea  guadare  il  canale 
di  Ascheiouni.  Sun  Luigi  ncceilù  V  offerì»  dell'aralo,  é  delibero 
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ci)'  egli  stesso  co'  suoi  Ire  fratelli  e  una  parie  dell'  eserciti!  ten- 
terebbe il  guado  nel  luogo  indicato,  posto  mezza  lega  oli'  incirca 
al  di  qua  degli  accampamenti,  e  che  il  duca  di  Borgogna  con  al- 
cuni altri  dei  grandi  signori  starebbe  a  guardia  di  questi.  Il  conte 
di  Artois  ottenne  l'onore  di  comandare  la  vanguardia  e  <fi  tentare 
primo  con  questa  il  pericoloso  passaggio.  Guglielmo  Lungaspeda 
conte  di  Salisbury  co'  suoi  Inglesi ,  e  Guglielmo  di  Sonnac  Gron 
Maestro  de'  Templari  co'  suoi  cavalieri  furono  destinati  a  dividerne 
il  rischio  e  la  gloria.  Ad  onta  delle  difficolta  e  dei  pericoli  incon- 
trati nel  guado,  que' tre  capitani  con  mille  quattrocento  cavalieri 
vennero  a  capo  di  passare  il  fiume  ponendo  in  fuga  trecento  cava- 
lieri egiziani  ebe  custodivano  la  destra  riva  del  canale  di  Asche- 
uium.  Roberto  d'Arlois,  od  onta  del  giuramento  fatto  al  re  di  non 
attaccar  lo  battaglia  pria  che  l' intero  esercito  avesse  guadato  il 
canale,  si  determina  d' inseguirli  e  trascinato  dal  fervore  del  suo 
coraggio  che  con  calde  parole  aveva  trasfuso  in  tutti  i  suoi  seguaci, 
è  tosto  lor  sopra,  li  spaventa,  rinversa  tutti  i  corpi  nemici  ne'  quali 
s'incontro,  li  spinge  sino  al  loro  campo,  vi  entra  confuso  con  essi 
e  lo  Ta  teatro  di  stragi.  11  terror  de'  nemici  li  rende  inabili  ad 
ogni  resistenza  ;  lo  stesso  Fiokre-Eddyn  invano  combatte ,  invano 
tenta  raccogliere  i  suoi  guerrieri  ;  ei  cade  trafitto  da  reiterate  fe- 
rite, 1'  esercito  egiziano  è  in  piena  sconfitta,  e  il  conte  di  Artois 
resta  padrone  del  campo. 

I  Mussulmani,  persuasi  che  l'intero  esercito  de' Crociati  li 
avesse  sorpresi  ne'  loro  accampamenti,  si  diedero  n  fuga  precilosa, 
gli  uni  diredi  alla  volta  del  Cairo  e  gli  altri  a  quella  della  Wassu- 
ra,  dove  furono  raggiunti  e  di  nuovo  fugati  dai  cavalieri  del  conle 
di  Artois,  resi  ciechi  dalla  fortuna  e  dalla  gloria.  Su  tutto  l'eser- 
cito crociato  si  fosse  trovato  ai  di  lì  del  canale  nel  momento  in 
cui  il  conte  Roberto  entrava  nella  citta  di  Bassure,  c  se  i  cava- 
lieri della  vanguardia  avessero  saputo  governarsi  prudentemente 
p  mantener  lo  disciplina  coll'attenderc  il  grosso  dell'esercito  pri- 
ma d*  inseguire  una  seconda  volta  i  nemici  fuggenti,  la  sconfitto 
degli  Egiziani  sarebbe  stala  compiuta;  ma  il  guado  esegui  vosi  con 
difficolta  e  confusione,  e  perciò  lentamente;  laonde  mentre  l'eser- 
cito possava  tuttavia  il  canale,  lo  vanguardia  n'  era  disiente  due 
leghe.  L' imprudente  e  temeraria  condotta  del  conte  d'  Artois  fu 
causa  invece  della  disfatta  dell'  esercito  crociato. 
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Mrntr'  egli  si  ostinava  furiosamente  ad  inseguire  i  vinti,  e 
intantochè  una  parte  de' suoi  snidati  sì  sbandava  per  la  cittì  a  fine 
di  saccheggiarla,  i  Mussulmani  si  accorsero  finalmente  che  un  pu- 
gno sol  di  Crociati  gli  aveva  assolili  e  dispersi  ;  laonde  ripreso  ani- 
mo e  punti  dalla  vergogna  si  riordinarono  sotto  l'intrepido  Ron- 
doedsr,  rimasto  per  la  morte  di  Fiakrc-F.ddyn  loro  duce,  e  si  di- 
visero in  due  corpi;  l'tm  de' quali  andò  a  tagliare  il  cammino  al 
grosso  dell'  esercito  cristiano ,  l' altro  si  pose  a  perseguitare  il  con- 
te d'  Artois  e  i  di  lui  seguaci,  n  I  Mammalucchi,  dice  uno  stori- 
co arabo,  questi  leoni  delle  battaglie,  si  precipitano  sopra  i  Fran- 
chi come  furiosa  tempesta  :  le  loro  mone  terribili  spargevano  per 
ogni  dove  ferite  e  morte  ».  Il  conte  d'Arlois  e  i  Templari  d'ogni 
bando  assaliti  indarno  operano  sforzi  di  valor  portentoso  per  re- 
sistere all'  improvviso  torrente  dal  quale  vengonn  trascinati.  Ben 
presto  sconfitti,  fugati inseguiti  ritornano  entro  le  mura  della 
Massoro  ove  gli  aspettano5  pericoli  e  morte.  1  cavalieri  cristiani  di- 
spersi per  la  citta  e  che  erano  intenti  al  saccheggio  ebbero  gran 
fatica  a  raccngliersi.  il  popolo  sommosso  è  già  in  armi;  dai  tetti 
e  dalle  finestre  cadono  su  di  loro  sassi,  sabbia,  fuoco  ed  acqua 
bollente;  una  numerosa  cavalleria  mussulmana  li  circonda  e  gì' in- 
calzo; le  porle  delle  città  son  chiuse,  nè  più  rimane  ad  essi  spe- 
ranza alcuna  (li  salvezza.  Il  conte  d' Artois,  Guglielmo  di  Salisbury, 
Raul  di  Coucy  e  Roberto  di  Ver,  ridotti  a  dover  vender  care  le 
proprie  vite,  fanno  prodigi  di  valore,  e  seminano  di  morti  lo  spa- 
zio che  li  circonda;  ma  essi  non  anno  più  sangue  da  spargere,  e 
sfiniti  ed  oppressi  dal  numero  soccombono  vittime  della  loro  au- 
dacia e  del  loro  eroismo.  Treceoto  cavalieri  del  conio  di  Poitiers , 
altrettanti  Inglesi  e  28  Templari  cadono ,  anch'  essi,  e  morendo  er- 


ti) Joinvìlle  —  Bniairt  ic  Saiii-£»cii  —  pag.  il  —  Annaffi  Gwlltlmì  .Vbk- 
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11  duco  dì  Bretagna,  Guido  di  Mnlmisin  e  il  siniscalco  di  Sciam- 
pagna ne  fecero  suliìto  il  passaggio  con  un' dello  schiera  di  bra- 
vi  cavalieri,  i  quali  per  riparare  un'  imprudenza  ne  commisero 
no*  altra  egualmente  fatale.  Questa  seconda  avanguardia,  separa- 
ta alla  sua  volta  dal  grosso  dell'esercito.  olTrontaiasi  coi  Mus- 
sulmani che  erano  ritornati  in  folla  nella  pianura  animati  dal 
bel  colpo  fatto  sui  cavalieri  dell'Arlnis,  pressala,  tribolata,  spar- 
pagliata, si  difendeva  con  tanto  disperato  valore  quanta  n'era  la 
confusione.  Knn  si  vedeva  in  lutto  la  pianura  elio  piccoli  drap- 
pelli di  truppe  disperse  di  cavalieri:  qui  vincitori,  là  vinti  che 
insegni  vano  da  questo  lato  e  fuggivano  da  quest'altro;  e  la  pivi 
parie  de'cavulieri  cristiani  travasasi  circondala  dai  Saraceni.  Quei 
prodi  guerrieri  erano  giù  per  cedere 'al  numero  soverchiarne,  al- 
lorché il  eonte  d'  Angió  sopraggiunge  a  riordinare  la  pugna  che 
pel  valore  di  questo  nuovo  campione  divien  meno  incerta,  senza 
però  decìder  la  viltoria  nelle  file  francd&i.  Ma  la  salvezii  di  quei 
prodi  che  sosteneano  cosi  furibonda  e  disperata  lolla  fu  l'arrivo 
ilei  re  col  grasso  dell'esercito.  <■  Laddove  in  ero,  così  narra 
joinville,  a  piedi  co' mei  cavalieri,  ferilo  in  quel  modo  che  ó  det- 
to, venne  ii  re  con  tutta  la  sua  battaglia,  con  grande  ressa  c  gran- 
de strepito  di  trombe  e  di  nacchere,  e  fermossi  sur  un  cammino 
elevato,  lo  mai  non  vidi  si  bello  uomo,  pecche  egli  sopra  tulio  la 
sua  genie  si  ergeva  dalle  spalle  in  su.  ed  aveva  in  lesta  un  elmo 
d'oro  ce!  una  spada  d' Ale  magna  in  pugno  (a).  Come  si  fu  ri- 

avvenlaronsi  conlro  i  Turchi:  c  sappiale  che  fu  quello  un  bellis- 
simo fallo  d'arme;  che  ninno  Iraeavi  d'arco  n  di  balestra,  ina 
era  uno  semseìo  e  un  tempestare-  di  mazze  e  di  spade  fra' Tur- 
chi c  la  nostra  genie,  che  lutti  erano  frammescolali  ».  Orribile 
era  la  confusione:  le  mazze,  le  scuri,  le  spade  fanno  ovunque  ri- 
suonar  gli  elmi  e  le  corazze,  e  il  (irido  dei  francesi  si  mischia  a 
quello  de' Mussulmani  e  al  nitrir  de'  cavalli.  Dai  canale  sino  alla 

(o)  Lù  efi  j' tìtoli  à  pieci  nvec  mes  chev.iixr;.  riu^i  !ilcs-i  vini  la  roi  avec 
luulu  sn  bulinila,  arac  grand  bruii  CI  pimeli'  imisu  ile-  ir<jtii|it*,  eio  eucaires, 
pi  il  s'arreni  sur  un  chcniin  leve1,  mais  <nu-i]in.'.  si  liei  luminili  armi  no  vis; 
e:ar  il  pureiis-eiil  dcssiis  lemle  sa  geni  dès  Ics  i'paulcs  cu  Inai,  un  liaoaic  d1  ol- 
ii san  chef,  une  cpuc  d'Allcuiagno  cn  su  muin  —  Iliatùn  il  Suini  Iati»  — 
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Massura  la  compagna  era  caperla  di  combattenti  ed  inondata  di 
sangue.  Per  vaiare  c  coraggio  nessuno  di  quelli  polca  paragonarsi 
col  re,  il  quale  dove  più  ferven  la  mischio  ed  era  maggiore  il 
pericolo  si  slanciava  animoso  menando  a  dritta  e  a  sinistro,  qui 
rollo  mazza,  là  colla  spada  i  più  mirabili  colpi  e  dispiegando  uni 
forza  che  sembrava  raddoppiato  dalla  potenza  di  Dio.  11  conte 
ri'  Angiò  che  combatteva  a  piedi  contro  uno  stuoia  numeroso  di 
Saraceni  era  per  essere  sconfitto  da  questi  ed  oppresso  dal  fuoco 
greco;  ma  Luigi  si  slancia  a  traverso  de' Mussulmani,  e  sebhene 
la  criniera  del  suo  cavallo  fosse  tutto  coperta  di  fuoco  greco,  rie- 
sce a  salvare  il  principe  suo  fratello.  Il  conte  di  Poìtiers  che  era 
caduto  per  un  momento  prigioniero  de' nemici  avevo  ovulo  In  ven- 
tura di  esserne  liberato  dai  macellai,  dai  vivandieri  e  dalle  don- 
ne del!'  armata  cristiana.  Il  re  era  addimandato  di  soccorso  ora 
dal  conle  d' Angiò,  ora  dal  conte  di  Poitiers  ed  ora  dal  conte  di 
Fiandra,  ed  egli  avrebbe  voluto  accorrer  sollecito  siccome  un  ful- 
mine laddove  altri  abbisognava  dell'  aiuto  sua;  ma  il  passo  era 
chiuso  d'  ogni  parte,  e  i  suoi  squadroni  i  quali  cronsi  gittali 
senz'  ordine  in  quella  vasta  pianura  e  senza  collegamento  fra  di 
laro,  correvano  lutti  pericolo  di  esser  disfalli.  Allora  i  più  accor- 
ti baroni,  e  fra  questi  Giotanni  di  Son  Valer)',  avvertirono  il  re 
del  pericolo  eh' ci  correva  di  essere  avvolto  dai  nemici  com'era 
stalo  sno  fratello  rimanendo  nel  mezzo  del  piano,  e  il  consiglia- 
rono di  ridursi  a  destra  in  riva  del  fiume  dirimpetto  agli  accam- 
pamenti difesi  dal  duca  di  Borgogna  a  fine  di  poter  stabilire  pron- 
tamente le  comunicazioni  fra  le  due  parli  dell' esercito  che  si  tro- 
vavano sulle  due  sponde  dell'  Aschemuni. 

Mentre  Luigi  era  intento  a  dar  gli  ordini  per  questa  mosso, 
tra  la  generale  confusione  spargesi  il  grido  essere  gli  Egiziani  vin- 
citori e  non  rimaner  altro  scampo  ai  Crociali  che  in  una  sollecita 
ritirata.  Alcuni  squadroni  spaventali  da  queste  voci  e  sordi  a  quel- 
la del  re  corrono  precipitosamente  olla  volta  dei  canale,  le  cui 
acquo  veggonsì  un  istante  ricoperte  di  cavalli  e  di  cavalieri  che 
annegano.  Indarno  Luigi  si  affatica  di  frenarne  il  cicco  impeto, 
indarno  si  sforza  di  raccogliere  la  soldatesca  :  i  suoi  comandi  ven- 
gono disprezzati.  Allora  ci  scagliasi  nel  più  folto  della  mischia  e 
dove  eran  maggiori  ì  pericoli.  Bondocdar  con  uno  spaventevole 
scontro  sbaraglia  le  truppe  che  lo  circondano,  e  Luigi  rimasto  quasi 
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soli)  vi  in  circondalo  dai  Saraceni,  due  de'  quali  all'errano  le  bri- 
glie del  5110  cavallo  sperando  di  farlo  prigioniero;  mn  il  re  llllli 
gli  opprime  col  peso  della  sua  mazza  e  coi  colpi  della  sua  formi- 
dabile spada.  1  Francesi  all' aspello  del  pericolo  del  loro  adorato 
sovrano,  ridestali  a  nuovo  valore  ,  tornano  a  farsi  assalitori;  il 
loro  coraggio  si  rianima,  la  pugna  si  rinfresco  con  vantaggio  dei 
Crociali.  Allora  Luigi  potè  Tar  eseguire  i  suoi  ordini,  e  i  Francesi 
vennero  in  fine  a  capo  di  riunirsi  a  poco  e  poco  in  rito  al  fiu- 
me, avvantaggiandosi  di  un  piccolo  ponte  posto  sopra  un  canale 
il  quale  era  guardalo  da  Joinvillc  con  pochi  cavalieri.  Se  questo 
prode  guerriero,  che  non  ne  avea  avuto  l'ordine,  non  vi  sì  fosse 
appostalo,  i  Mussulmani  passando  quel  ponte  avrebbero  pnlulo  as- 
salire il  re  da  fronte  e  da  tergo ,  e  farlo  prigioniero  Un  da  quel 
giorno  (a]. 

11  coraggio  dei  Francesi  dopo  il  loro  riordinamento  diventò  in- 
doma bil  furore;  i  battaglioni  del  conte  di  Fiandra,  di  Guido  d' Ibe- 
lin  e  di  Gualtiero  di  Chatìllon,  i  quali  avevano  sempre  conservalo 
un  deciso  vantaggio  sopra  i  nemici ,  fecero  allora  maggiori  sforzi 
per  sterminarli;  nulla  polé  resistere  al  loro  straordinario  valore, 
e  gli  F.giziani  rotti  e  sbaragliati  si  diedero  a  fuga  precipitosa  la- 
sciando in  potere  de' Cristiani  i  loro  accampameli  e  quelle  mac- 
chine micidiali  che  avevano  recato  tanto  danno  ai  costruttori  del 
dicco  di  Aschenium.  11  giorno  appresso  il  generale  egiziano  Ben- 
dnedor,  senza  disanimarsi  né  lasciar  riposare  le  truppe,  volle  ten- 
tare ancora  una  volto  la  sorte  delle  armi.  ÌSon  meo  terribile  e  san- 
guinosa della  prima  fu  questa  nuova  battaglia  nella  quale  i  Cristiani 
ottennero  pur  la  vittoria  colla  morte  di  un  gran  numero  di  prodi. 

L'esito. di  queste  due  giornote  fu  glorioso  oi  Francesi  ina  di 
grande  vantaggio  ai  Mussulmani.  Un  gran  numero  di  valorosi  cava- 
lieri ori  si  in  ni  eran  caduti  in  battaglia,  e  dopo  la  vittoria  v'  era 
più  dolore  nel  campo  dei  vincitori  che  in  quello  dei  vinti.  Difatto 
i  Mussulmani  rinvenuti  dalla  prima  sorpresa  non  pensavano  che 
a  risi  orare  le  proprie  forte  che  furono  ancor  più  aumentale  e  ria- 
nimale dal  novello  sultano  Thuran  Cali  con  una  schiera  innume- 
revole di  guerrieri  che  avea  condotti  dall'  Asia ,  mentre  quelle 
de'  Crociati  ad  ogn'  istanlc  s' indebolivano,  ed  erano  impolenti  o 


(a)  Joinfille  —  llnuirc  di  Smnl-Lmà  —  pag.  SI. 
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sostenere  gli  sforzi  di  un  nemico  che  riparava  con  faciliti  le  sue 
perdite.  1!  re  di  Francia,  poiché  avea  visto  il  buon  successo  di 
queir  impresa  andato  a  vuoto,  non  duvea  appigliarsi  ad  altro  par- 
tito fuori  che  a  quello  di  levare  il  campo  e  di  ritirarsi  pronta- 
mente a  Dnmielta  per  farvi  riposar  le  sue  truppe  ed  attendervi 
nuovi  rinforzi.  Nelle  guerre  d' invasione  il  buon  esito  dipende  dalla 
rapidità  dell'  azione,  mentre  ogni  perdita  di  tempo  é  irreparabile 
e  fotole.  San  Luigi,  io  cambio  di  risolversi  ella  ritirata,  elesse 
sconsigliatamente  di  rimaner  tutta  la  quaresima  nel  suo  campo, 
dove  i  Francesi  si  videro  in  ciascun  giorno  assaliti  dai  Saraceni 
ed  obbligati  a  singolari  certami,  che  facendo  vieppiù  risplendere 
il  loro  valore  e  scorrere  il  loro  sangue,  producevano  a  grado  a 
grado  la  loro  totale  rovina  (a). 

A  tante  gravi  perdite  un  flagello  si  aggiunse  ancor  più  for- 
midabile della  guerra.  L'armata  cristiana  accampata  Sui  fanghi  di 
Egitto,  circondata  da  acque  corrotte,  nudrita  principalmente  dei 
pesci  del  Nilo  che  mangiavano  tanti  cadaveri  abbandonati  alla  cor- 
rente, c  distretta  a  respirare  un  aere  infetto  pe'  monti  di  altri 
cadaveri  ammucchiati  sulle  sponde  del  fiume  e  corrotti  dalla  sferza 
nientissima  del  sole,  non  potè  sruggire  ai  maligni  influssi  di 
quell'ardente  clima,  e  una  malattia  contagioso  sopravvenne  a 
menar  strage  di  que'  prodi  che  erano  campati  dal  ferro  mussul- 
mano, a  E  per  questo  malanno  [cosi  il  fatale  disastro  vlen  nar- 
rato dal  buon  Siniscalco  di  Sciampagna J,  e  per  l'insalubrità  della 
contrada,  laddove  non  piove  pur. una  goccia  d'acqua,  ci  assali  Jn 
malattia  dell'oste,  la  quale  era  tale  che  le  carni  delle  nostre 
gambe  tulle  disse ccav ansi ,  e  il  cuoio  ne  diventava  chiazzato  di 
nero  e  di  lerreo  colore,  come  una  vecchia  uosa.  E  a  noi  che  tale 
malattia  avevamo,  veniva  nelle  gingive  la  carne  fradicia,  e  niuno 
scampava  da  questa  malattia,  ch'era  forza  morirne       E  lale  era 

(a)  Lo  storico  Joinvillc  narra  Moquette  proposito  un  [alto  singolare:  >  Un 

spada  in  mano  ;  si  frammette  ai  Saraceni  che  lo  credono  di  lor  genie,  piomba 
improvviso  sopra  di  essi,  ferisce  di  punto  e  di  (aglio,  li  pone  in  fuga,  ci  rilira 
indi  combat  tendo,  si  ferma,  si  svolga  più  d' una  valla  canini  i  Mussulmani  che 
lo  inscguono,  e  quando  En alni  ama  trovasi  da  questi  accerchialo,  arriva  in  suo 
•occorso  un  drappello  di  cavalieri  francesi  elio  lo  proteggono,  lo  riconducono 
in  trionfo  a!  campo,  ove  da  un'anonima  voce  gli  si  decreta  il  nomo  d'onoro  di 
trami  fr»U;  nome  d'  onora  clic  sempre  poi  gli  rimasa  ». 
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i)  sogno  della  morte,  che  allorquando  usciva  sangue  dulie  narici, 
era  forza  morire.  In  capo  a  pochi  giorni  prese  la  malattìa  tale 
incremento  che  tonte  carni  fradicie  venivano  nelle  gengive  alla 
nostro  genie,  eh'  era  d'  uopo  i  barbieri  questa  carne  fradicia  le- 
vassero via,  a  eiii  potessero  gl'infermi  masticare  e  inghiottir  le 
vivande  (a)  ».  Per  colmo  dì  sventura  lo  stesso  re  soggiacque  alla 
malattia  che  affliggeva  quasi  lutti  i  signori  e  i  soldati  dell'  eser- 
cito. Pel  campo  altro  non  ascoltavasi  che  strazianti  lamenti  e  pre- 
ghiere pe'  moribondi  c  pe'  morti;  altro  non  vedeasi  che  visi  pallidi 
c  scontra ffa ti i.  Al  contagio  era  venuta  dietro  la  carestia  nata  per 
la  perdita  di  due  convogli  di  viveri  che  erano  stati  presi  dai  Mus- 
sulmani, l-o  spavento  e  lo  desolazione  erasi  impadronita  di  tutti 
gli  animi.  Si  pensò  allora  ma  troppo  tardi  ad  uno  ritirata,  resa 

pestilenza  c  dalla  fame,  attraverso  di  un  paese  in  ctii  si  poteva 
essere  da  ogni  parte  assaliti;  ma  non  rimanendo  altro  via  di  prò- 
bohile  salvezza,  convenne  encltuorla  nel  piti  deplorabile  stalo  e 
ni  cospetto  di  un  nemico  numerosissimo  c  ardente  del  desiderio 
di  vendicarsi  delle  sue  precedenti  disfatte. 

Il  movimento  di  ritirata  s' incominciò  la  sera  del  5  di  aprile, 
e  gli  apprestamenti  ne  furono  così  malaccortamente  operali  che 
produssero  il  quasi  totale  sterminio  dell'  esercito  francese.  11  re 
aveva  dato  ordine  a'  suoi  ingegneri  di  tagliare  il  ponte  di  chiatte 
ch'egli  aveva  fatto  costruire  sul  canaio  dì  Aschemum  per  con- 
giuntore il  nuovo  suo  accampamento  con  quello  entieo  guardato 
dal  duca  di  Uorgogna;  ma  ì  suoi  ordini  sendo  stali  trascurati,  i 
Saraceni  se  ne  giovarono  per  farvi  la  traversato  e  recar  impedi- 
mento allo  ritirato  dei  Francesi.  Si  era  inoltre  stabilito  da  Luigi 
che  gli  ammalati  fossero  calati  nelle  navi  c  scendessero  pel  fiume; 
ma  non  essendosi  posto  mente  ad  una  probabile  sorpresa  dei  Sa- 
raceni che  stavano  in  agguato  sullo  galee  per  coglierli  nel  pas- 
saggio, non  fu  data  loro  alcuna  scorta  che  potesse  difenderli  in 
ceso  di  aggressione.  I  cavalieri  che  ancor  sì  sentivano  in  forze 
di  sostenere  gì' incommodi  di  una  niarcio  faticoso  avevano  divisalo 
dì  recarsi  a  Do  mi  e  Ita  per  terra  seguendo  la  via  che  costeggiava 
il  mime  e  senza  perder  di  vista  le  galee  che  trasportavano  ì 


(»)  Jaiaville  —  B'atoirt  di  Haiti  Lmìt    —  pagg.  63.  65. 
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malati,  il  re,  benché  molalo  anch'esso,  non  volle  abbandonare 
i  suoi  cavalieri,  e  dichiarò  voler  seguire  In  via  cii  lerra. 

Mentre  si  eseguiva  l'imbarco  dello  gente  inferma  ,  di  cui  sola 
una  quarta  parte  era  scesa  nelle  navi,  i  Saraceni  si  scagliarono 
furibondi  nel  campo  cristiano,  e  scannarono  quanti  maiali  rima- 
nevano ancora  in  terra.  Quelli  cui  era  riuscito  l'imbarco  fecero 
tagliar  tosto  le  gomene,  e  le  novi  impresero  il  loro  disastrosi' 
viaggio;  ma  prima  che  sorgesse  l'alba  de!  giorno  s'  incontrarono 
colle  galee  egiziane  che  stavonlc  aspettando  ,  e  od  onta  di  tutti 
gli  sforzi  dei  marinai  francesi  per  eonsarne  le  offese,  furono  as- 
solile dai  Saraceni,  i  quoli  fecero  di  que'poveri  infermi  uno  stroge 
orrendo  e  spaventosa,  non  serbando  in  vita  che  i  più  ragguarde- 
voli e  facoltosi  dai  quali  speravano  riscuoter  buone  taglie  (a). 

1  cavalieri  intonto  che  si  erono  avviati  per  terrò  lunghesso 
il  fiume,  quasi  tulli  ferili,  lo  maggior  parie  seni' armi  e  senza 
cavalli,  tribolali  da  innumerevoli  nemici,  sostenevano  contro  questi 
per  via  una  disperata  difesa  e  nelle  isolale  azioni  davan  mirabili 
prove  del  loro  inualo  valore.  Non  munito  né  di  spada,  nè  d'elmo, 
né  di  corazza.  San  Luigi  marciava  al  relroguardo  con  a  fiancoi 
valorosi  Goffredo  di  Surgines  c  Gualtiero  di  Cliulillon,  i  quali  fa- 
cevano al  re  baluardo  de' loro  petti,  ed  ogni  volta  che  i  Saraceni 
ardivano  accostarsi,  in  gran  copia  cadevano  sotto  il  formidabile 
ferry  di  questi  due  prodi.  Oltre  questi  due  lìdi  e  generosi  cava- 
lieri il  re  ne  avevo  altri  otto  addetti  olla  sua  persona,  tulli  buoni 
e  valorosi,  che  aievonu  spesso  riportato  il  premio  delle  armi 
tanto  al  di  qua  che  al  di  lo  dei  mori,  e  venivano  distinti  col 
nome  di  buoni  cavalieri.  Sei  disordine  però  dello  rilirata  non  ne 
rimase  che  un  solo  a  difendere  la  vita  del  re;  ina  questo  sol 
cavaliere  ne  valeva  ben  molti.  Era  Goffredo  di  Sorgines  il  quale, 
giusta  le  espressioni  di  Joinville,  nel  guardare  la  persona  del  suo 
sovrano  melica  la  turo  con  cui  un  sollecito  servitore  guarda  il 
calice  del  suo  padrone  per  paura  che  le  mosche  vi  ritirino.  Di 
tal  maniera  venne  Luigi  condotto,  sempre  combattendo,  ano  al 
villaggio  di  Kasel,  dove  le  estenuate  sue  forze  il  costrinsero  a 
fermarsi  infuna  miserabile  cosuccia,  u  Questa  volta  fu  Goffredo 
di  Chntillon  clie  protesse  la  vita  del  monarca  quasi  morente.  Il 
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bravo  cavaltero  erasi  appostato  sulla  strada  dov'  era  la  casa  che 
abitava  il  re  colla  spada  nuda  in  pugno.  Quando  i  Turchi  si  av- 
vicinavano, egli  piombava  sopr'essi.  li  abbatteva,  li  metteva  in 
fuga  e  ritornava  al  suo  posto  lutto  irto  di  frecce  che  gli  erano 
stote  lanciate  nel  fuggire.  Allora  ei  si  spogliava  delle  sue  armi, 
ne  toglieva  i  dardi,  e  di  nuovo  si  armava  per  esporsi  a  nuovi 
combattimenti.  Fu  veduto  più  d"  una  volta  levarsi  sopra  le  site 
slaffe  gridando:  Soccorrete  Castiglione  o  cavalieri,  joccorrete 
Catttglionel  Ove  fon  dunque  i  miei  prodi?  Ma  alcuno  non  accor- 
correva.  Poco  dopo  un  cavaliere  si  abbatte  con  alcuni  Saraceni 
che  conducevano  un  cavallo  tutto  coperto  di  sangue,  e  gli  dissero 
che  il  più  bravo  cavaliere  dell'  Occidente  aveva  perduto  la  lesta 
stando  sul  suo  cavallo,  e  che  era  il  di  lui  sangue  quello  dal  quale 
era  l' animale  inondato.  Cosi  era  morto  Gualtiero  di  Cbàtillon!  (a)  o. 

Ma  tanto  valore  non  bastò  a  salvare  nè  il  re,  nè  l'armata  dalla 
cattivili  e  dalla  distruzione.  Dopo  1'  eroica  morte  di  Cbàtillon  i 
Saraceni  arrivarono  addosso  a  Luigi,  s'impadronirono  di  lui,  e 
senza  riguardo  alla  maestà  reale,  senza  rispetto  per  la  più  alta 
delle  sventure,  gli  caricarono  di  catene  le  mani  e  i  piedi.  Prin- 
cipi, signori,  cavalieri,  soldati,  tutti  soggiacquero  alla  medesima 
sorte,  e  i  prigionieri,  1'oriiiammB,  le  bagaglie  vennero  condotti 
in  trionfo  alla  Massura.  Grande  era  stata  la  strage  dei  Francesi 
in  quella  terrìbile  giornata:  più  di  tremila  Cristiani  perirono  tra 
uccisi  sul  campo,  tra  affogati  nel  Mio  c  tra  ammazzati  dopo  il 
combattimento.  La  sola  galea  ebe  trasportava  il  Legalo  pontificio 
e  i  vescovi  potè  sottrarsi  ai  Mussulmani  e  giungere  incolume  a 
Damietta;  le  altre  caddero  in  potere  dei  Saraceni ,  e  il  fuoco  greco 
consumò  quelle  che  avevano  osalo  far  resistenza. 

San  Luigi  ritenuto  un  mese  prigione,  riscattò  sé  colta  ces- 
sione di  Damietla,  e  l'esercito  col  pagamento  di  800,000  bizantini 
d'oro  stipulando  col  sultano  di  Egitto  una  tregua  di  dieci  anni. 
Ottenuta  la  liberta,  passò  in  Palestina  coi  miseri  avanzi  della  sua 
urinata,  e  di  là  cooperò  non  poco  al  riscatto  di  un  gran  numero 
di  prigionieri  cristiani  che  la  malafede  dei  Saraceni  aveva  ritenuti 
prigioni  ad  onta  del  traitelo  stabilito  col  monarca  francese. 


(a)  Liberi  —  Mitoirt  it  la  (A»tafirii  e»  Frutici  —  pajg.  57.  58. 
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Conosciutasi  in  Francia  la  cattività  di  San  Luigi,  tutta  la 
nazione  cadde  immersa  nel  più  grave  cordoglio.  II  pubblico  dolore 
venne  spinto  fino  al  delirio.  Tutti  deploravano  la  prigionia  del  re 
e  i  disastri  dell'esercito  de' Crociati,  e  da  un  istante  all' altro  si 
aspettavano  la  notizia  della  morte  ilei  loro  adorato  sovrano.  11 
popolo  costernato  si  affollava  nei  tempi  per  sollevare  al  cielo  le 
sue  preghiere  e  i  suoi  gemili  per  la  liberazione  di  San  Luigi,  e 
gli  stessi  Inglesi,  deponendo  la  loro  nimicizia,  si  affliggevano  per 
la  disavventura  toccala  ad  un  sì  gran  principe.  Il  re  di  Castiglia 
prendeva  la  croce  c  giurava  di  soccorrerlo  e  di  vendicarlo,  mentre 
la  regina  Bianca  ordinala  in  Francia  numerose  leve  di  milizia,  e 
alla  voce  di  lei  uno  folla  di  guerrieri  si  ponevo  in  armi.  Ka'  cuori 
de'  generosi  Francesi  un  sentimento  comune  erasi  innestato,  il  quale 
suggeriva  ad  essi  andarne  dell'  onore  della  nazione  il  trarre  San 
Luigi  della  sua  cattività,  vendicarlo  e  ricondurlo  in  trionfo  nei 
luoghi  medesimi  ov'  era  stato  vinto  ed  umiliato. 

Intanto  una  turba  di  vagabondi,  mista  di  fanciulli  e  di  gente 
della  feccia  del  popolo,  si  era  messa  a  scorrere  per  ogni  verso 
la  Francia  gridando  che  bisognava  fare  una  crociata  per  la  libe- 
razione di  Luigi  e  di  Gerusalemme,  che  Dio  era  stato  offeso  dal 
lusso  dei  prelati  e  dalla  baldanza  dei  cavalieri  francesi,  ed  aveva 
scelto  i  più  umili  sulla  terra  per  confondere  i  più  forti;  ed  ag- 
giungevano esser  debito  dei  pastori  di  ricuperare  nell'  umiltà  e 
semplicità  loro  dalle  mani  degl'infedeli  que' santi  luoghi  dove  era 
slata  annunziata  ai  pastori  la  salvezza  dell'  uman  genere.  Un  mo- 
naco di  Ciicaux  per  nome  Giacobbe,  oriundo  d' Ungheria,  il  quale 
aveva  avuto  in  dono  dalla  natura  tutte  le  qualità  più  acconcie  a 
sommuovere  la  moltitudine,  si  era  posto  a  capo  di  questa  disor- 
dinata ciurmaglia.  Egli  aveva  allora  GO  ant.i;  il  suo  volto  ere 
pallido  e  smunto;  una  lunga  barba  grigia  scendeva  sul  suo  peltoi 
bianchi  n'  erano  i  cappelli .  acuto  lo  sguardo ,  grate  il  portamento- 
li  prestigio  dell'  eloquenza  popolare  era  in  lui  in  grado  eminente. 
£i  parlava  speditamente  del  pari  il  tedesca,  il  Ialino  e  il  francese; 
in  una  parola  egli  era  dottissimo,  e  ognuno  siccome  un  profeta  lo 
riguardava.  Lo  chiamavano  il  Jfoilro  il'  Ungheria,  e  correla  voce 
avergli  Maria  Vergine  consegnato  una  lettera  pei  pastori  di  Ter- 
rasanta,  il  perchè  egli  tenea  sempre  chiusa  una  mano  eolla  quale 
facea  credere  tener  serrata  quesla  carta  preziosa. 
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Alla  voce  di  Giacobbe  tulli  i  contadini  impagliarono  le  armi, 
e  il  fanatismo  conducea  d'ogni  banda  iil  falso  profeta  viveri,  armi 
e  munizioni  da  guerra.  Sostenuti  dalla  parilo,  il  volgo  credè  cu* 
Ciacobhc  rinnovasse  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  per 
satollare  i  suoi  seguui-ì.  Ouestn  binami  i-si-ri-itn  injnifsrussi  agni 
di  pio  per  l'affluenza  dei  venturieri,  dei  vagabondi  e  delle  mere 
trici,  e  i!  nome  di  Pastorelli  fu  dato  n  tutti  coloro  che  si  erano 
assembrati  sotto  le  insegne  del  Mastro  d'  Ungheria .  il  quale  non 
andò  guari  dio  si  trovò  a  capo  di  una  milizia  di  centomila  uomini. 
Giacobbe  divise  la  sua  armato  in  molte  compagnie  che  avevano 
alla  loro  testa  stendardi  bizzarri  ne' quali  aveva  egli  fatto  dipin- 
fk-rc  diverse  rappresentazioni,  di  cui  pretendeva  aver  ricevuto  il 
disegno  nelle  numerose  visioni  clic  asseriva  aver  avuto  di  Maria 
Vergine.  Il  suo  stendardo  rappresentava  un  agnello  che  teneva  una 
croce  (a).  Impossibilitato  Giacobbe  o  dirigger  solo  un'annata  cosi 
numerosa,  creò  per  comandare  sotto  i  suoi  ordini  due  capi  cui 
diede  il  nome  di  Maestri,  e  conferi  ad  essi  il  potere  di  esercitare 

luogotenenti  predicavano,  rimettevano  i  peccati  commessi,  con- 
giungevano  e  disunivano  gli  sposi  a  seconda  della  loro  fantasia  e  de' 
liTii  c ; 1 1 j i ■  t e t ■ . .  ".Vi'  si  tenevi!»  ;>i,!ilii  di  aver  usurpilo  1'  aiilneilii  mili- 
tare e  la  ecclesiastico,  che  volendo  congiunta  a  queste  la  giudiziaria 
eziandio,  comandavano  supplizi  e  profferivano  confiscazioni  a  loro 
(olenlo.  Guai  a  chi  loro  si  opponeva!  Senza  la  menoma  formolo  di 
processo  venivano  gli  oppositori  uccisi  dai  satelliti  ili  qiie'  ribaldi,  i 
quali  andavano  muniti  di  ogni  specie  di  armi  offensive  e  difensive. 

Unitisi  in  Fiandra  e  in  Piccardia  vennero  ad  Amiens  e  a  Pa- 
rigi, ove  Giacobbe  ebbe  la  sacrilega  impudenza  di  far  1' acqua  be- 
nedetta nella  chiesa  di  Sant'  Eustachio  e  di  predicarvi  in  rocchetto 
e  mantellctta.  cresciuti  sempre  colla  peggior  ciurmaglia  e  trascor- 
rendo ad  eccessi  che  nessuno  ardivi]  reprimere  per  riguardo  al- 
l' intenzione  da  essi  spiegato  di  accorrere  alla  salvezza  del  re  e 
dei  Cristiani  di  Oriente.  Gli  slessi  magistrati  furono  da  principio 
ingannali  come  gli  altri  sul  conto  dei  discepoli  di  Giacobbe,  o  cre- 
dettero forse  che  questa  mal tit odine  df  gente  indisciplinata  si 

t.  adiu  n;  ad  crntum  mltia  il  flirti  rinatili, 
igno  tonai  njnus  taìfflfiit  pgtrrìalur.  Valili. 
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dileguerebbe  spontanea  melile  senz'aver  bisogno  di  ricorrere  nd  nlli 
ostili.  La  regina  Bianco,  lasciatasi  anch'essa  adirare  dalle  elo- 
quenti ed  ipocrite  parole  del  Mastro  d'Ungheria,  non  veggcmio 
in  principici  che  i  pastorelli  potessero  aver  nulla  di  pericoloso,  li 
tollerò  e  quasi  lì  favori  nella  speranza  che  questa  povera  madre 
uve  va  in  essi  riposta  per  In  liberazione  elei  suo  figlio  Luigi  prigio- 
niero. Ma  in  progresso  di  tempo  i  delitti  commessi  da  que'  scel- 
lerati aprirono  gli  occhi  alla  Reggente.  Una  truppa  di  pastorelli 
essendo  entrala  in  Orleans  il  giorno  di  San  Barnaba  con  un  im- 
menso apparato  di  forze  e  con  tutto  il  prestigio  di  una  pompa  so- 
lenne, il  vescovo  di  quella  città,  che  era  allora  Guglielmo  di  Rus- 
sy,  vietò  a  tutti  gli  abitanti,  sotto  peno  di  scomunico,  d'intervenire 
alle  loro  prediche.  Gli  ecclesiastici  pili  prudenti  e  subordinati  ob- 
bedirono ai  comandi  del  loro  superiore  e  si  nascosero  nelle  loro 
case  che  assicurarono  con  diligenza;  ma  i  laici  che  a  dispetto  del 
vescovo  avevano  aperto  le  porte  dello  citta  ai  pastorelli,  affasci- 
nati dulia  celebrità  di  Giacobbe  dispreizarono  apertamente  la  proi- 
bizione e  le  minaccio  del  degno  prelato,  ed  alcuni  chierici  ezian- 
dio ne  oltrepussnrono  la  volontà  per  esser  semplicemente  testimo- 
ni di  una  novità  inaudito  c  di  un'  insolenza  quasi  senza  esempio 
nei  Tasti  della  storia,  il  Mastro  d'  Ungheria  predicò  circondalo  da 
una  folla  immensa  di  uditori,  e  il  suo  discorso  non  fu  che  una 
serie  di  declamazioni  e  di  bestemmie  contro  la  religione  e  contro 
il  clero.  Un  membro  dell'  università,  non  potendo  contenere  la  sua 
giusta  indignazione,  istigalo  dai  preti  che  vi  eran  presenti,  ncco- 
stossi  a  Giacobbe  gridando,  k  Taci  eretico  malvagio  e  bugiardo, 
perchè  tu  inganni  questo  popolo  innocente,  mentendo  per  la  gola  ». 
rroflerite  appena  queste  parole,  uno  de' satelliti  che  circondavano 
il  predicatore  gli  recise  colla  mannaia  il  capo.  Fu  questo  il  segnale 
di  una  spaventevole  mischia.  I  fanatici  si  scagliarono  sopra  il  po- 
polo e  perseguitarono  orrendamente  tutti  gli  ecclesiastici  Hi'cnn: 
presenti,  inseguendoli  per  le  vie  e  nelle  proprie  abitazioni.  Da  ven- 
ticinque ne  furono  uccisi  od  annegati  nella  Loira,  e  molti  altri 
furono  feriti  o  malmenati  in  varie  guise.  Lo  stesso  vescovo  venne 
assediato  in  sua  cosa ,  ma  no  rimase  illeso .  perchè  i  pastorelli,  te- 
mendo che  i  cittadini  non  sorgessero  tutti  in  difesa  del  loro  pa- 
store e  non  si  riunissero  per  vendicare  le  malvagità  da  essi  com- 
messe, abbandonarono  la  ciltà  precipitosamente. 
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La  nuova  degli  empi  eccessi  commessi  dai  pastorelli  in  Orleans 
giunse  toslo  alle  orecchie  della  regina  Bianca,  la  quale  pen- 
tita di  over  favoreggialo  quel  movimento  comandò  che  venissero 
perseguitati  e  sterminati  lutti  i  pastorelli.  L'  ordine  della  regina 
non  Tu  subito  eseguilo,  clic  le  cicche  moltitudini  avevon  preso  a 
direndere  il  falso  profeta.  Questi  condusse  a  Bourges  te  sue  trup- 
pe, le  quali  vi  commisero  eccessi  tali  che  il  prestigio  si  dileguò, 
e  il  dispreizo  e  il  furore  subentrarono  al  rispetto  e  all' ammira- 
zione. I  più  ardenti  partigiani  del!' apostata  Giacobbe  ne  divennero 
i  più  furiosi  nemici,  ed  istigati  dagli  ordini  della  regina  lutti  gli 
abituili!  di  quella  cittù  corsero  ad  un  trailo  alle  armi,  uscirono 
in  fulla  e  raggiunsero  que'  scellerati,  che  avevan  poco  prima  la- 
sciato partire  tranquillamente,  a  due  leghe  distanti  da  Bourges. 
Un  carnefice,  armalo  di  mannaia,  mandato  dulia  regina.,  frammi- 
schiatosi Tra  quell'onda  di  popolo  furibondo,  hi  tosto  sopra  a  Gia- 
cobbe cui  troncò  ù"  un  sol  colpo  la  testa.  Parecchi  cavalieri  che 
cransi  appostati  per  quella  via  diedero  allora  addosso  ai  pastorelli, 
i  quali  furono  da  essi  e  dal  popolo  di  Bourges  quasi  tutti  truci- 
dati sul  campo  o  condotti  per  esser  dati  nelle  mani  della  giustì- 
zia. Un'  altra  truppa  condotta  a  Bordeaux  da  uno  dei  due  capì 
creoli  da  Giacobbe  fu  massacrata  e  dispersa  dal  conte  di  Leicester. 
Egual  sorte  ebbero  i  seguaci  dell'altro  capo,  il  quale  era  andato 
in  Inghilterra  per  accozzarvi  gente,  denaro  e  munizioni.  Cosi  ebbe 
fine  questa  stravagante  ed  empia  crociata,  o  a  meglio  dire  questo 
formidabile  ammutinamento  formatosi  sotto  colore  di  liberar  San 
Luigi  dalla  prigionia,  ma  in  realtà  per  accendere  in  Francia  le 
faci  della  discordia,  eccitatovi  forse  Giacobbe  dall'oro  e  dai  con- 
sigli del  sultano  di  Egitto  (al. 

San  Luigi  intanto,  del  quale  i  pastorelli  proponevansi  la  li- 
berazione, si  dava  ogni  cura  in  Sorìa  di  esser  utile  ai  Cristiani 
di  Oriente ,  ed  aveva  in  animo  di  ricominciarvi  la  guerra  se  gli 
aioli  ch'egli  attendeva  dall'Occidente  fossero  sopraggiunti.  Sin  que- 
sti muncaron  del  lutto,  ed  allora  Luigi  si  limitò  a  facilitare  le 

(a)  Matta.  Paris.  Binaria  Analiae  -  puffi.  711-1!,  CattMni  de  .Tsejii 
UtronicM  in  Spicilegio  Aclicrii  —  Tom.  Ili,  pag.  3"  —  Chnniqatt  rie  Saint 
/Jenni  —  pag.  12. 
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discordie  de'  Cristiani,  ad  introdurre  una  seTera  disciplino  nell'eser- 
cito e  a  rialzare  le  fortificazioni  delle  pinzze  eli'  eran  rimaste  in 
potere  di  questi.  Tiro,  Nazareth,  Cesareo,  Sidone,  Giaffa  e  Tole- 
mside  furono  per  di  liti  opera  monile  di  forti  muro  c  torri,  e 
dopo  un  soggiorno  di  circa  quattro  anni  in  Palestina,  ricevuta 
notizia  della  morte  di  sua  madre.  San  Luigi  fece  ritorno  in  Fran- 
cia colla  reginn  e  cogli  avanzi  del  suo  esercito  imbarrala  sopra 
tredici  navi  il  di  23  aprile  del  1254. 

Frale  militari  spedizioni  fatte  dai  Cristiani  in  Oriento,  que- 
sta, condotta. da  San  Luigi,  fu  senza  duhbio  la-meglio  concepita, 
organizzato  e  direlto,  sebbene  l'esito  ne  sia  stato  inlclicissìrn.i. 
Difatto  noi  dobbiamo  ammirare  nel  santo  re  di  Francia  la  previ- 
demo  c  sagocila  colle  quali  ci  formò  il  piano  dello  sua  campagna . 
perchè  appoggiandosi  egli  all'esperienza  delle  precedenti  crociali' 
aveva  conosciuto  quanto  fosse  importante  impadronirsi  prima  del- 
l'Egitto per  poter  sperare  in  seguilo  nella  stabilita  dei  successi 
che  avrebbero  avuto  luogo  in  Palestina.  E  I"  over  scello  giudizio- 
samente l'isolo  di  Cipro  per  piazza  d'armi  e  per  eentra  d'azione, 
mostra  com'  egli  fin  dal  principio  avesse  ben  immaginata  la  con- 
dotta di  quella  spedizione.  Aia  se  il  piana  di  guerra  fu  saggiamente 
concepito,  l'esecuzione  non  corrispose  affatto  al  mirabile  concetto. 
La  causa  principale  però  dell'esito  sfortunato  a  parer  nostro  non 
debb'  esser  attribuita  al  monarca  francese,  ma  sibbene  alla  teme- 
rità dei  conte  d'Artois,  il  quale  ad  onta  del  divieto  di  suo  fra- 
tello, dopo  aver  traversato  il  canale  di  Aschcmum,  corse  dietro 
si  nemici  ruggenti  colla  sala  vanguardia  senza  attendere  il  grossu 
dell'  esercito.  Né  men  grave  fu  I"  errore  di  mandare  in  soccorsa 
dell'avanguardia  piccoli  distaccamenti  che  furono  gli  imi  dopo  fili 
altri  facilmente  battuti  dai  Mussulmani.  Non  si  sa  inoltre  com- 
prendere come  Luigi,  il  quale  si  proponeva  di  far  operare  tulle 
di  conserva  le  porti  del  suo  esercito,  le  facesse  occorrere  sul  campo 
di  battaglia  l'uno  un  anno  dopa  dell'altra.  Vogliain  dire  che  la 
mancanza  dell'  esercito  condotto  dal  conte  di  Poitiers,  partito  di 
Francia  un  anno  dopo  degli  altri  Crociati,  fece  rimanere  in  lunga 
e  perniciosa  inazione  tutta  l'armata,  e  die  tempo  ai  nemici  di 
riaversi  dalla  patita  sconfitta,  di  afforzarsi,  di  moltiplicarsi  c  di 
preparorsi  ari  una  vigorosa  resistenza.  Se  Luigi  avesse  agito  con 
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rapidità.  Tesilo  dì  quella  campagna  sarebbe  stato  fortuna lissimo. 
«  Nel  1230,  diceva  Napoleone.  l'Egitto  era  meno  in  istalo  di  di- 
fendersi che  nel  1798.  San  Luigi  non  seppe  profittarne;  egli  per- 
dette ntlo  mesi  n  deliberare  e  od  attender  rinforzi,  ed  avrebbe 
invece  dovuto  impiegarli  a  vincere  ». 


Poco  dopo  lo  partenza  di  San  Luigi  dall'Oriente,  i  Cristiani 
di  Palestina  ebbero  a  soffrir  nuove  calamità  per  parte  dei  Mus- 
sulmani, i  quali  condotti  da  Itibars  sultano  del  Cairo,  ad  onta 
della  tregua  clic  era  stata  fissata  col  re  di  Francia,  s'  impadro- 
nirono ben  presto  di  Cesarea.  Arsuf  fu  disfatta;  il  castello  di  Se- 
fcd  fu  preso  d'assalto;  Giulio  venne  in  potere  de' vincitori,  ed 
Antiochia  slessa  fu  in  pericolo  di  cadere  sotlo  il  loro  giogo.  Dopo 
la  perdila  di  queste  citta,  di  cui  molti  abitanti  ernn  caduti  sotto 
il  ferro  mussulmano  ed  un  immenso  numero  trascinato  in  dura 
schiavitù,  altro  non  rimaneva  ai  Cristiani  che  Antiochia,  Tripoli 
e  Tolemaide,  quasi  impossibilitate  di  sostenersi  per  lo  scarso  nu- 
mero dei  difensori.  I  pochi  Crociati  rimasti  in  Palestina,  non  po- 
tendo opporre  alcun  ostacolo  al  furore  de' barbari  Mussulmani, 
invocavano  invano  i  soccorsi  dell'Occidente.  La  loro  voce  suppli- 
chevole e  gli  strazianti  lamenti  non  potevano  essere  uditi  in  Eu- 
ropa nel  tumulto  delle  guerre  che  vi  si  agitavano. 

Le  .inimicizie  che  regnavano  tra  In  corte  pontificale  e  la  casa 
dì  Svevia  sedente  allora  sul  trono  dì  Sicilia  occupavano  intera- 
mente l'attenzione  d'Italia  e  di  Francia.  Manfredi,  figlio  naturale 
di  Federico  II,  aveva  stabilito  la  sua  autorità  nel  regno  di  Napoli, 
ad  oi>ta  che  il  papa  ne  avesse  dichiarato  decaduta  la  dinastia  sverà 
degli  Hohcnstaufcn  ,  ed  era  reo  del  grave  delitto  di  non  essersi 
iissnjiiii'iijio  al  iiimliiio  della  Santa  Sede  che  lo  avea  condannato 
quale  usurpatore  di  un  Irono  che  non  gli  appartenevo,  per  es- 
sersi collegato  coi  Saraceni,  e  per  la  sua  perseveranza  nel  far 
celebrare  i  santi  misteri  ne' luoghi  interdetti.  Dopo  la  morte  del 


epoca  li.  unno  i. 


229 


pontefice  Alessandro  IV,  e  thiranf.e  la  incarna  della  Snnln  Sede  i 
Saraceni  di  Manfredi  erano  entrati  nella  campagna  di  Roma.  Creato 
papa  Urbano  IV,  non  si  limitò  questi  a  farne  lamentale  al  re  di 
Sicilia  e  n  dar  ordine  dì  richiamarli,  ma  proclamò  contro  di  ini 
una  crociala  con  tutte  le  indulgenze  che  concedevansi  per  quelli' 
di  Terrasanta,  nominò  capitano  delle  truppe  pontificie  Iìuf'gero  di 
Sanseverino  emigralo  napolitani),  sotto  le  cui  insegne  furono  rac- 
colti tutti  Ì  ribelli  del  regno,  ed  obbligò  le  truppe  di  Manfredi 
alla  rifinita,  muovendo  egli  stesso  contro  di  loro  fa).  Né  contento 
il  pontefice  di  questa  legittima  difesa  del  suo  slato,  inandò  in 
Francia  Bartolomeo  Pi^nsIcHi  arcivescovo  dì  Cosenza  per  far  ri- 
vivere il  progetto,  formato  prima  dal  suo  antecessore  Innocenzo  IV, 
di  trasferire  la  corona  di  Sicilia  o  Carla  d'  Augii)  fratello  di  San 
Luigi. 

Era  Carlo,  per  il  suo  ronfio,  per  la  sua  potenza,  e  per  le 


nldolo  e  di  esperto  copìt 


promesse,  parlando  poco  e  adoperando  mollo;  non  fu  quasi  nini 
veduto  ridere;  di  temperali  modi  come  un  religioso,  zelante  cat- 
tolico, aspro  nel  fare  giustìzia,  dì  guardatura  feroce.  Fu  dì  statura 


(a)  Boatalti.  Annui.  Etela.  —  Tom.  XIV.  5.  24. 
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sita  c  nerboruta,  di  colore  olivastro,  e  col  naso  assai  grande.  La 
sua  persona  sembrava  più  che  quella  di  alcun  altro  veramente 
fatta  per  la  reale  maestà.  Dormiva  pochissimo   Fu  prodigo  d'  ar- 
mi verso  i  suoi  cavalieri;  ma  avido  di  acquistare,  da  qualunque 
parte  si  fosse,  terre,  signorie,  danaro  per  supplire  olle  sue  intra- 
prese. Egli  n"n  si  dilettò  mai  di  buffoni,  di  trovatori  o  poeti,  né 
di  cortigiani  (s),  » 

Carlo  d' Angiò ,  avido  coni'  era  di  azzardose  imprese  e  di  con- 
nuisle,  non  istelle  in  forse  nell' accettare  una  corona ,  cui  la  pro- 
pria ambizione  e  la  vanita  di  Beatrice  gli  facevano  desiderare.  Di- 
falto  al  pari  di  lui  struggevssi  la  moglie  di  dominare  sopra  un  re- 
gno e  di  portare  il  titolo  di  regina  come  le  tre  sue  maggiori  so- 
relle, tanlopiù  dacché  trovatasi  con  esse  ad  una  corte  bandita  ebbe 
1'  umiliazione  di  sedere  in  un  posto  inferiore  (b);  per  la  qual  coso 
com'ebbe  inleso  le  pratiche  che  il  papa  tenca  col  marito  per  gli 
affari  di  Puglia  e  di  Sicilia,  non  si  ristette  d'infestarlo  finché  non 
fu  stipulalo  tra  Carlo  e  la  Santa  Sede  il  trattalo  col  quale  il  re- 
gno di  Puglia  e  di  Sicilia  venivo  conferito  alla  casa  d' Angiò. 

Morto  Urbano  IV.  ed  a  lui  succeduto  Clemente  IV,  non  ap- 
pena si  fu  il  nuovo  pontefice  assiso  sopra  la  cattedra  di  San  Pietro 
clie  tosto  si  diede  a  conoscere  affatto  determinalo  a  proseguire  l'im- 
presa del  suo  predecessore,  suscitando  per  tutta  l'Europa  principi 
e  popoli  a  prender  la  croce  contro  Manfredi,  autorizzando  il  suo 
legato  apostolico  o  commutare  in  una  crociata  contro  questo  prin- 
cipe i  voli  di  coloro  che  avevano  giurato  di  liberar  Terrasanta,  e 
conferendo  perlino  ai  crociati  di  Orienti?  la  facoltà  di  lasciare  ei 
Saraceni  il  dominio  di  Gerusalemme  per  ventre  in  Italia  a  discac- 
ciare dal  trono  un  re  scomunicato.  Gran  numero  di  guerrieri  si 
lasciò  muovere  dalle  sollecitazioni  de!  ponteGce  e  del  suo  legato, 
che  il  sentimento  di  devozione  sapevano  essi  molto  bene  conciliare 
colla  sete  de!  sangue  e  del  saccheggio  e  colla  brama  di  arrischiate 
avventure.  Ma  per  radunare  un  poderoso  esercito,  i  motivi  religio- 
si non  furono  i  soli  mezzi  che  si  ponessero  in  opera  in  Francia, 
il  perché  nelle  conlee  di  Angiò  e  di  Provenza  si  ordinarono  leve 


(a)  Giovanni  Villani  —  htorii  Fiorentini  —  l.ili.  VII.  Ca[>.  t.  ]"6.  2SK. 
(li)  Dacriplio  vicloriac  Caroli  Andsgnmm  in  Dui-licne  Scr.  Kranr.  Toni.  V 
p»B-  83». 
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ronsklrrcvoli  ili  armati  (a]  e  si  ricorse  ai  venturieri  stipendiandoli 
in  parie  colle  decime  imposte  olio  chiese  di  Francia,  in  parie  coi 
lesoci  e  colle  gioie  di  Beatrice  poste  in  pegno.  Lo  slesso  San  Luigi 
provvide  per  questo  impresa  d'uomini  e  danaro  il  fratello  Carlo, 
il  quale  ricordando  ai  baroni  di  Francia  le  passate  vittorie  sugl'in- 
fedeli prometteva  i  più  ricchi  feudi  del  regno  che  andava  a  con* 
quistare  a  coloro  che  l' aiuterebbero  ad  impadronirsi  de!  regno  di 
Sicilia.  I  più  valorosi  campioni  di  Francia  e  di  Provenza,  alcuni 
per  amore  cavalleresco  verso  Beatrice  che  volevano  Tur  regina, 
altri  per  acquistare  le  indulgenze  promesse  dal  papa,  altri  per  in- 
gordigia di  bollino  e  per  procacciarsi  uno  stato  comodo  in  Italia , 
spronati  dulia  memoria  eziandio  di  ciò  che  altri  cavalieri  francesi 
avevano  altre  volle  guadagnalo  in  quelle  terre  medesime,  accor- 
sero in  folla  sotto  gli  stendardi  di  Carlo  d'  Angui.  Fra  questi  si 
distinguevano  Guido  di  Beauvais  vescovo  di  Anxerre,  Roberto  di 
Belluine  figlio  primogenito  del  conte  Guido  di  Fiandra  e  genero  di 
Carlo  d'  Augii),  cui,  perché  ancor  giovanetto,  fu  dato  per  consi- 
glieri? do  San  Luigi  il  cuuueslabile  Egidio  il  Bruno;  Bui-cardo  con- 
te di  Vendo  me,  Giovanni  di  Soissons,  Guido  di  Montmorcncy ,  il 
maresciallo  dì  llirepoix.  Enrico  di  Sally,  Pietro  il  Ciambellano, 
Filippo  dì  Manforte,  Barrai)  di  Boux  e  due  fratelli  di  Belmonle. 

(a)  Le  eondiiinni  militari  della  Provoca  ai  tempi  ili  Cai-In  d'Angui  ci  ven- 
go no  ilei  Usi  iato  dall'  illustra  Ricatti nel  modo  seguente:  ■  Uni  Comani  i  conti 

villo  e  di  albs.iio,  o  copi!  ili  i.Tvicnli  più  o  meno  grande,  secondo  la  disianza 
disila  spedizione.  Se  questi  si  compiva  nel  lerrilorio  slesso  del  Ouiiuiu1,  tifili 
uomo  come  per  propria  causa  era  obbligalo  a  prendervi  parte;  Se  il  conio  mei- 
leva  astedio  a  qualche  lerra.  tulli  i  Iwejl.i  discosti  una  giornala  mandavano  al 
campo  un  uomo  per  c fisa.  Oioiimnìiaieno  li.rniini  riscallava  servigio.  Il  servigio 
dei  mitili  e  baroni  era  in  generale  di  SU  giorni  per  anno  a  prop  rie  loro  spc-o 
e  eouim  n-ui  manico,  uni  dentro  i  eonladi  di  Provenza  e  di  Fole arjiiin-i.  !(■■!- 
1'  intervallo  di  ili  giorni  eorapnlavasi  l'andai*  ed  il  ritorno,  e  per  ciascheduni 
giorno  lo  spaiio  di  sci  leghe.  Del  resto  alle  speciali  investiture  corrispondevano 
speciali  obbligazioni:  lai  feudo  doveva  questo  o  quel  nove™  ih  mi!:ii  con  -l . i -. . > !  i 
annali  a  nò;  lai' altro  doveva  mitili  soli,  o  soli  cavalli;  i  lauti  imposti  a  i|:ii>Ci 
vassallo  dovevano  venire  colle  armi,  a  quali' altro  era  lecito  di  mandarli  co- 
uianque.  Del  resto  al  tempo  {issalo  ludi  i  vassalli  accanavano  colle  prujina 
schiere:  il  siniscalco  o  pure  il  caule  flesso  le  rassegnava  ad  uno  ad  uno  ;  un 
notaio  descriveva  gli  uomini  ed  i  cavalli,  e  li  confrunlava  al  libro,  dove  sta- 
vano nolnlo  lo  sommi nislranzo  dovuto  da  ogni  lerra  o  signore  ■  —  Stjrin  'Itila 
OrtMUjnù  di  ctaiurn  ia  /la/io  —  Tara.  I.  Par.  I.  Cap.  fi.  pig.  80S-5O3. 
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Alla  metà  di  novembre  del  1206  I'  eserrilo  crocialo  si  era  raccolto 
a  Lione,  dove  Roberto  di  Belluine  ne  aveva  preso  il  comanda. 
Tolta  l'armata  composta  di  quindicimila  fanti,  cinquemila  lonco 
e  diecimila  balestrieri  (a),  si  avviò  colla  contessa  Beatrice  alla  vol- 
ta d'  Italia,  mentri'  Carlo,  clic  avevo  fatto  costruire  alcune  navi 
nell'arsenale  di  Nizza,  adonata  una  Dolta  di  venti  galee,  con  soli 
mille  cavalieri  s' imbarcò  a  Marsiglia  e  veleggiò  alla  direzione  del- 
le foci  del  Tevere. 

Intanto  Manfredi,  fatto  accorto  dal  pericolo  che  lo  minaccia- 
va, non  trascurava  tutti  i  mezzi  die  erano  in  sua  facoltà  per  di- 
fendersi dai  nuovi  nemici  che  la  Chiesa  gli  avea  suscitato.  Sul  fior 
dell'elfi,  era  egli  il  più  amabile  e  il  più  cortese  principe  del  suo 
tempo.  Vincitore  in  molto  battaglie ,  adoralo  do'  suoi  soldati  eh'  egli 
aveva  avvezzato  a  non  coniare  il  nomerò  de'  nemici  (b),  sventando 
le  trame  della  corte  romana,  aveva  acquistato  palmo  a  palmo  il 
suo  regno,  nel  quale'  si  era  sforzato  di  diffondere  un'aura  di  ci- 
viltà e  di  progresso  oltre  ugni  dire  mirabile  in  queir  epoca  tutta 
guerriero.  Ei  riconduceva  l' Italia  verso  quell'  unitii  di  moli  e  di 
volontà,  quella  concentrazione  di  potere  che  lo  preparavano  a  no- 
vella grandezza.  Il  popolo  era  fiorente  sotto  il  governo  di  Manfre- 
di, il  quale  chiudeva  anima  d'eroe  e  si  mostrava  costantemente 
sagace  politico  quanlo  valoroso  guerriero  e  cavolier  cortese.  Egli 
era  insomma  uno  de'  più  prudi  e  generosi  monarchi  che  abbiano 
governato  l'Italia.  Per  schermirsi  dalle  olfese  dei  nemici  che  tra- 
mavano !a  sua  rovina,  in  sul  finir  di  settembre  del  avevo 
mandalo  in  Lombardia  il  conte  Giordano  Lancia  con  quatlrocento 
cavalieri  per  unirsi  al  marchese  Oberto  Pelavicino,  il  quale  erasi 
l'ormalo  uno  stato  poderoso  fra  Cremona  e  Brescia,  a  Gne  d'im- 
pedire la  discesa  de'Franccsì  in  Italia,  cd'egli  slesso  nell'ottobre 
susseguente  era  entrato  nella  Marca  d'Ancona  con  9,000  Sarace- 
ni. Sendo  stalo  eletto  nel  12G1  senatore  di  Roma  da  una  fazione 

(a)  Amala  Mirti  Mufi'neMM  in  Script.  Iter.  Ilo!.  Tom.  XI  pag.  61  —  Dr~ 
xriptio  viittriac  t'aro/i  Andreas,,  in  Duchesiie  Script.  Frane.  Tom.  VI. 
pag.  83i.  —  Alni  i-nitlori  |H'rii  ihimi  n  « |  ■. n — E  "  ferrini  mi  mri^ior  numero  di 
r.a  ni  tini  le  riti,  dicendolo  di  in, 0B0,  e  lln  di  00,090  nomini  comnoslo. 

(b)  Alla  cono  del  ro  Manfredi  ogni  bravo  sol  da  lo  ,  ili  nimUi  voglia  nnlria 
o  faiiono  Pi  tosse,  ora  torlo  di  riavenire  armi,  canili,  poderi  e  lanla  graiia, 
elio  inDno  i  nemici  vi  accorrevano  —  Ricotti  —  Storia  dille  Cmfa$*ìt  iti  ca- 
lura m  Italia  —  Tom.  I.  Parie  I,  Cap.  6.  pag<  198. 
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avversa  all'  autorità  del  pontefice,  aveva  egli  nominolo  suo  vica- 
rio io  quella  città  Pietro  di  Vico  coi  aveva  spedilo  un  corpo  di 
truppe  tedesche  afliochè  si  a  Qbr  ti  Beasse  nell'isola  del  Tevere  per 
rendersi  quando  clic  sia  padrone  di  tutta  la  citta  (a).  Aveva  inoltre 
allestito  una  polente  flotta  ne' suol  porti  di  Sicilia,  la  quale  unita 
alle  novi  di  l'i  sa  e  di  Genova  che  lo  favoreggiavano,  ammontava 
ad  ottanta  galere  che  furono  tosto  postate  fra  la  Sardegna  c  l' Ita- 
lia per  impedire  il  passaggio  di  Carlo  d'Angiò  jb}.  lii  faceta  rac- 
colto d'uomini,  di  denaro,  di  coraggio:  chiese  il  contingente  dei 
feudatari,  chiamò  nuovi  Saraceni  dalle  rive  di  Tangcri,  raccolsi; 
sotto  le  sue  handicre  i  Tedeschi  sparpagliali  per  tutta  Italia  (c), 
inuui  gagliardamente  quelle  gole  del  suo  regno  che  si  reputavano 
inaccessibili,  e  attese  di  pie'  ferma  e  con  animo  risoluta  la  for- 
midabile oste  nemica. 

Mentre  Carlo  d'Angiò  navigavo  pel  mar  di  Toscana,  diretto 
allu  volto  ili  Roma ,  una  furiosa  tempesta  costrinse  la  Natta  riuni- 
ta di  Sicilia,  Genova  e  Pisa  ad  abbandonare  il  pasto  presa  per 
tagliargli  il  cammino,  c  a  prendere  il  largo  [di.  Lo  stesso  Carlo  poi" 


(a)  Colesti  vicari  regi,  sia  da  Keiterirn  11,  sia  da  Mimavi]!,  venivano  man- 
dati con  grosse  -iiIiiit,:  di  urinali  anelili  nulla  Lombardia  o  nella  Toscana,  din 
erano  gli  antemurali  del  restio  di  Sicilia.  Oliere  j:aaidic  icr.nlc  in  Italia  dai 
[iriiici|ii  della  rasa  ili  Svcvia  servivano  a  due  si:o|ii:  per  assicurare  da' Guelfi 
c  da' fuorusr ili  le  riha  elio  in   i-ant  .-a  ili'lln  [in ■ijriii  di-cardie  si  davano 


drilli  ai  Nirurerii  ed  .11  ineiwiia.i  rlu'  vaniva. :n  annidali  ■  1 . 1 1  fi  di  Sicilia  e  pa- 
lili dalla  cimi  ..■  dai  -ignnri  die  se  ne  ui]e>inin.  Sjiessu  i  vicari  i.-i  iillunevan., 
nel  !,i  i:ilLi  indili:  \l:  i!  :.ii|>|._-ii:u  iinlir,;/.ii  il'  unni  fisa;  lalora  il  governo  assillalo 
della  guerra  col  lilolo  di  capititi  jtiKntfi.  GirAumii  Villani  ci  rendo  noto  ebo 
«li  limile  Ginrdann  tu  fi'iinaiii  in  ririini,;  cu'  -uni  l'iide-iiilii  al  ..olilo  do'  Fio- 
rentini e  eliminalo  jsiierals  cajiifano  di  guerra,  0  Vicario  gami»  del  ro  Man- 
fredi. —  Ricotti  —  Slwin  delie  Cu  ingnillii  ili  tintura  in  Italia  —  Tom.  t.  Par- 
te I.  Gap.  tì.  pagg.  199-201).  • 

(b)  Sismondi —  Oitlairt  da  BcpMiqaa  ludìituta  —  Tom.  11.  Gap.  St. 

o«=r  temili  a  mil ilari'  fiKiri  dui  re^nd.  llam'iviìi  li  hv.m  di«fifi;i-.iti  dal  servigio 
aif'  estero  mi  aveva  rulli)  in  lor  vere  a-nlnarn  di  là  dalle  Alni  per  sei  nieii 
duemila  Tedeschi  a  doppia  paga.  —  Sabac  Unitilo,  presso  Sluralori  Iter.  Ital. 
Script.  II.  ìì. 

(ti)  Il  Sismondi  (I7ùloirt  du  Btpubltqua  IfH&mn  —  Tom.  li.  Cap.  HI) 
ci  rendo  nDtD  the  l'ammiragli»  di  Manfredi,  dopo  aver  cercato  di  chiudere  la 
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con  grufi  stenti  sfuggire  alla  violenza  Hello  tempesto  essendo  stato 
gittate  con  alcune  galee  verso  Porlo  Pisano  dove  eorse  pericolo  di 
cader  nelle  moni  di  Guido  Rovello  luogotenente  dì  Manfredi  in  To- 
scano. Rimessosi  in  more  ci  giunse  primo  dell»  fine  di  maggio  olle 
foce  del  Tevere ,  donde ,  entrate  in  una  nave  leggiera ,  andò  per 
quel  fiume  a  Roma,  nella  quale,  poiché  fu  raggiunto  da'suoi  ca- 
ia Meri,  fere  il  suo  ingresso  solenne  fra  le  grido  di  gioia  dei  Ito- 
moni  che  lo  proclamavano  loro  difensore,  e  pose  stanza  nel  palaz- 
zo di  Laterano  (al.  Con  le  sole  forze  elle  Corto  aveva  condotte  per 
mare  non  volle  tentare  la  sorte  delle  armi,  ed  aspettò  nella  capitale 
del  mondo  cattolico  che  l' esercito  condotto  da  Roberto  di  Rclhune, 
il  quale  dovevo  traversare  I'  Italia,  lo  avesse  quivi  raggiunto. 

L'  esercito  crocialo  era  passato  in  Savoia,  e  superale  le  Alpi 
pel  Moncenisio  era  sceso  in  Piemonte  in  sul  finir  dell'  estate  del 
1265.  Accoglienza  ed  aiuti  avevo  trovato  nelle  terre  del  eonte 
Pietro  di  Savoia  e  del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  che  ave- 
vano disertato  dallo  fazione  ghibellina;  Torino,  Vercelli  e  Novara 
avevano  lasciato  libera  il  passaggio  oi  Francesi  i  quoti  voltarono 
al  Milanese.  11  Pelavicino  si  oppose  loro  gsgliordemente  con  le  forze 
dei  Cremonesi.  Pavesi,  Piacentini  ed  altri  Ghibellini,  ma  linose 
da  Do  vara,  il  quale  custodiva  il  piano  a  tramontana  del  Po  ed 
il  passaggio  dell' Ogl io,  non  osando  forse  di  contender  loro  il  varco 
di  questo  fiume  per  timore  di  essere  avviluppato,  o  fors'  anclie 
per  tradimento ,  come  asserisce  I'  Alighieri  (b) ,  tenne  modo  che 
i  neijiici  avessero  la  strada  aperta,  si  avvicinassero  indi  a  Rre- 
scio,  prendessero  Monlechinro  e  ponessero  in  rotta  a  Capriolo  le 
truppe  del  Pelavicino.  Evitando  la  Toscana  che  era  fedele  alleata 
del  re  Manfredi,  l'esercito  francese  si  spinse  nello  stato  di  Fer- 
rara e  nel  Rolognese,  nelle  cui  terre  incontrava  di  continuo  nuovi 
rinforzi  di  Girelli.  Quattrocento  uomini  d'arme  de'  fuorusciti  fio- 
rentini, Ì  sudditi  del  marchese  d'  Esle  e  del  conte  di  San  Roni- 
fazìo,  e  qualtfcmila  Bolognesi,  che  ad  istigazione  del  vescovo  di 
Solmona  avevano  preso  la  croce  contro  Manfredi,  si  unirono  al- 
l'oste francese,  la  quale  giunse  sul  finir  di  decembre  n  Roma, 

oavigajiooo  ilei  Tevere  eoa  serragli  o  dicchi,  crasi  appostalo  colla  sua  [lolla 
presso  to  lOilc  dolio  Sialo  della  Chiesa. 

(a)  Giovanili  Villani  —  hlorit  Fiorciùu  —  Lil>.  VII.  Gap.  tt.  \>,^.  iìi,. 

(b)  Iji  fimo  Coaatdia  —  Intono  —  Canio  XXVII  —  versi  1 13-1  IT. 


i  r  :o  J  [:■,■ 


EPOCA  II.  LIBRO  |.  955 

dove  da  lunghissimo  tempo  non  si  erano  vedute  si  numerose  e 
beile  schiere  Appartenenti  ad  amica  nazione. 

Giungeva  coli' esercito  crociato  anche  la  contessa  Beatrice  a 
Roma  dove  l'attendeva  l'ambita  corona  di  Sicilia  che  fu  imposta 
sul  capo  suo  e  su  quello  di  Carlo  d'  Angiò  nella  basilico  di  San 
Giovanni  di  Luterano,  avendo  a  tal' uopo  il  pontefice  Clemente 
IV  delegato  quattro  cardinoli  con  facoltà  eziandio  di  consegnare 
a  Caria  il  gonfalone  della  Chiesa,  di  fargli  prestare  il  giuramento 
d'osservare  le  condizioni  dello  sua  investitura,  e  di  ricevere  in 
nome  di  esso  pontefice  lo  promessa  di  vassallaggio  per  tutte  le 
terre  che  conquisterebbe  al  di  qua  e  al  di  la  dal  Foro  (o).  Le 
principali  condizioni  annesse  a  questo  investitura  vengono  così  de- 
scritte dal  Sismondi  (b):  L'eredità  per  i  soli  discendenti  di  Carlo 
in  ambì  i  sessi,  ed  in  caso  di  estinzione  della  schiatta,  il  ritor- 
no della  corona  allo  Chiesa  romana;  I"  incompatibilità  della  co- 
rona di  Sicilia  con  quella  dell'  Impero,  o  col  dominio  dello  Lom- 
bardia o  della  Toscana;  l'annuo  tributo  d'una  chinea  o  palafreno 
bianco ,  e  di  ottomila  once  d'  oro  (c)  ;  il  sussidio  di  trecento  ca- 
Talieri  mantenuti  per  Ire  mesi  ogni  anno  in  servigio  della  Chie- 
sa; la  cessione  di  Benevento  e  del  suo  territorio  al  Patrimonio 
di  Son  Pietro;  finalmente  il  preserva  mento  di  tutte  le  immunità 
ecclesiastiche  pel  clero  delle  due  Sicilie.  Fu  poi  fin  d'allora  sta- 
tuito il  decadimento  da  ogni  diritto  contro  quel  re  discendente 
do  Carlo  d' Angiò  che  non  sarebbe  fedele  montenìtore  di  tutte  le 
espresse  condizioni  ». 

Subito  dopo  la  sua  incoronazione,  Carlo  d'Angìó  stabili  d'in- 
noltrarsi  nel  regno  anche  con  la  stagione  contraria,  sio  perche 
non  era  provveduto  dì  sufficiente  denaro  per  nudrire  e  stipendiore 
il  suo  numeroso  esercito,  sia  perchè  non  avesse  impero  sufficiente 
sopra  i  crociati  per  costrìngerli  a  regolar  disciplina,  e  sia  infine 
perchè  volesse  evitare  d' inimicarsi  i  popoli  presso  i  quali  ospi- 
tava e  che  sarebbe  stato  costretto  di  opprimere  per  necessità. 
Quattro  giorni  dopo  pertanto  alla  sua  incoronazione  egli  avviossi 
coli' esercito  per  lo  strado  di  Ferentino;  ebbe,  avanzandosi  verso 


(a)  Rayitaldi  Anna!.  1263  -  S-  13.  pag.  119. 

(b)  Buttiti  da  BtpnMfUt  Italitnnu  —  Tom.  II.  Cap.  St. 

(c)  Q  uà  llrocen  (ottantamila  lire  il  aliane. 
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il  regno,  il  passo  ili  Coprono  per  Ira  dimenio  del  conte  di  Caserta, 
cui  era  siala  da  Manfredi  affidata  queir  importante  posizione; 
preso  quindi  d'assalto  la  Rocco  di  San  Germano,  creduta  ine- 
spugnabile, dopo  una  battaglia  nella  quale  i  Saraceni  di  Manfredi 
furono  completamente  battuti,  s  impadroni  in  seguilo  senza  con- 
trasto di  Aquino  c  di  altri  importanti  castelli  della  contrada; 
trovò  le  formidabili  gole  di  Alife  abbandonate,  e  pervenne  final- 
mente sema  intoppi  lino  alla  campagna  di  Benevento,  a  due  mi- 
glia da  questa  citta,  dovi-  llanfre ili,  scompigliato  ma  non  avvilito, 
aveia  adunato  il  suo  esercito  che  erasi  accresciuto  di  numerosi 
rinforzi. 

Il  fiume  Calore  divideva  i  due  eserciti;  Manfredi  avrebbe 
potuto  schivar  la  battaglili  ].n>[ìt!;iri(!i)  disile  sue  fortificazioni  na- 
turali per  tener  affatica  lo  1"  esercito  nemico,  il  quale  sarebbe  stato 
presto  ridotto  alle  più  dure  necessita  per  mancanza  di  vettovaglie; 
ma  quel  prode  non  volle  sopportar  l'onta  di  ricusar  di  combattere  . 
no  avvilirsi  pi»  oltre  indici  rrgjlianriii  in  farcia  ad  un  oemico  che 
diveniva  ail  ogni  successo  pili  formidabile  coli  alimento  de'  suoi 
partigiani.  Il  regno  di  Napoli  è  intersecato  per  ogni  verso  da  alti 
ed  aspri  monti,  dn  gole,  da  fiumi  ir  ria  foreste;  quindi  somma- 
mente otto  u  sosirnere  una  gurrrn  ostinala  e  d'astuzia  e  ad  op- 
porre agli  ossalitnrì  innumere! oli  ostaroli  ;  e  Manfredi  avrebbe 
potulo  valersi  dell'indole  di  quel  suolo  per  d struggere  sema  molli 
suoi  sacrifici  l'oste  erodala,  ma  ci  volle  aiventurar  lutto  in  una 
giornata  campale,  giornata  (he  l'esperienza  a  costantemente  mo- 
strati! esser  bastante  a  decider  della  sorte  di  quello  sloto  clic  (:x 
sempre  perduto  u  vinto  con  una  sola  battaglia.  Com'ei  si  vide  di 
fronte  il  nemico  divise  la  sua  cavalleria  in  tre  schiere:  la  primi 
di  niilledi;(tenio  camalli  tedeschi  fu  posta  sotto  gli  ordini  cri  conte 
Galvanu ;  la  seconda  forte  di  mille  cavalli  toscani,  lombardi  e 
tedeschi  era  comandala  dal  conte  Giordano  Lancia;  e  la  terza 
condona  dello  stesso  Manfredi  si  componeo  di  mille  quattrocento 
cavalli  pugliesi  e  saraceni-  Altrettanto  fece  Carlo  d'Anflic-  forman- 
do quattro  schiere  delle  suo  cavalleria:  la  prima  composto  di 
quattromila  rat  olii  francesi  e  posta  Sullo  gli   ordini   di  Guido  di 

Moofortc  e  del  Maresciallo  di  Mìrepoh  ;  la  seconda  comauriata 
dallo  stesso  Carlo  comprendeva  novecento  cavalieri  provenzali 
e  gli  .insilili  i  di  Roma;  la  terza  si  componeva  di  settecento 
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cavalieri  fi  a  in  mi  ridili ,  barbontesi  e  piccardi,  ed  era  capitanata  da 
Roberto  di  Belluine  e  da  Egidio  il  Bruno  coonestatole  di  Frauda; 
c  la  quarta  formala  dai  quattrocento  esuli  fiorentini  era  guidata 
dal  conte  Guido  Guerra. 

a  Dall'  una  e  dall'  altra  parte  s'  ingaggio  la  battaglio  dal- 
l' infanterìa,  la  quale  sebbene  cogli  sforzi  suoi  non  potesse  deci- 
dere della  vittoria,  non  pero  combatteva  con  minore  accanimento. 
Gli  arcieri  saraceni  passarono  il  fìuii.e  ed  attaccarono  con  alle 
(Irida  i  Francesi  sull'opposta  rivit.  L'infanterìa  europea,  che  al- 
lora mancata  egualmente  di  pondo  e  di  leggerezza .  non  poteva 
durarla  meglio  contro  ai  bersaglieri  die  contro  alla  cavalleria, 
ed  i  Saraceni  ne  fecero  da  lontano  colle  loro  frecce  un'  orribile 
carnificina.  Per  sostenere  lo  sua  infanteria  si  mosse  la  primn 
schiera  di  cavalleria  francese  gridando:  monl/oic  chevoVcra'.  Il 
legato  del  papa  li  benedì  in  nome  della  Chiesa,  assolvendoli  di 
tutti  i  loro  peccali  in  ricompensa  dei  pericoli  cui  si  esponevano 
pel  servigio  di  Dio.  Gli  arcieri  saraceni  non  ressero  all'urto  della 
cavalleria  francese  c  ritiraronsi  con  perdita;  ma  la  prima  batta- 
glia della  cavalleria  tedesca  scese  allora  nel  piano  (li  Grandello 
per  incontrare  nemici  degni  del  suo  valore.  Il  suo  grido  di  bat- 
taglia era  Sverna,  cnvalieril  In  questo  secondo  incontro  il  van- 
taggio fu  ancora  di  Manfredi;  ma  ossia  che  i  Francesi  fossero 
più  vicini  ni  loro  campo,  o  che  più  rapide  ne  fossero  le  mosse, 
ricevevano  sempre  essi  primi  i  rinforzi  della  seconda ,  terza  e 
quarta  battaglia,  sicché  ogni  volta  restauravansi  coM'  arrivo  di 
fresche  truppe:  e  già  combattevano  tutte  le  loro  quattro  squadre 
di  cavalleria,  quando  non  erano  ancor  venute  alle  meni  che  due 
di  quelle  di  Manfredi.  Sì  dice  che  questo  prìncipe ,  conoscendo 
le  truppe  guelfo  fiorentine  che  combattevano  valorosamente,  gri- 
dasse dolente.  «  Ove  son'  ora  i  miei  Ghibellini,  pei  quali  io  feci 

tanti  sacrifici?  Onnliinque  siasi  la  feritine  della  giornata. 

questi  Guelfi  possono  ormai  essere  sicuri  che  il  vincitore  sarii 
loro  amico  [a)  ... 

Frattanto  la  battaglia  si  rimescola  con  maggior  furore  da 
ambe  le  parti;  i  guerrieri  di  Carlo,  massime  i  Guelfi,  fanno  pro- 
digi  di   valore;  maggiori  e  con  più  arte  ne  fanno  Manfredi,  i 


(a)  Hismondi  —  /rifluire  dts  RfpMiquis  haliima  —  Tom.  II.  Lìb.  21. 
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Saraceni  e  i  cavalieri  tedeschi,  i  quali  ruotando  a  due  mani  le  lun- 
ghe lor  spade  prevalevano  ai  Francesi,  le  cui  spade  corte  e  diritte 
rintuzzavano  battendo  di  taglio  sulle  ben  temperate  armature  dei 
guerrieri  alemanni,  a  favor  de'  quali  pendeva  già  la  sorte  della 
giornata.  Carlo  allora,  vergognando  di  dare  addietro,  raccoglie  i 
suoi  soldati,  riordina  la  battaglia,  mette  drappelli  di  fanti  fra 
i  sitai  squadroni  di  cavalleria  ,  gì'  incoraggia  coli'  esempio  e  dà 
ordine  ai  suoi  di  Irorre  ai  cavalli  senza  punto  badare  alle  deli- 
catezze cavalleresche  (a),  e  di  ferire  di  stocco  colla  punta  solln 
le  ascelle  i  Tedeschi.  Retto  fallo.  1  Tedeschi  scavalcati  non  pos- 
sano rialzarsi  di  sotto  la  lovo  pesante  armature  e  mentre  i  più 
vigorosi  si  sforzano  di  alzare  il  braccio  per  aggiustore  le  sciabo- 
late, la  punta  delle  spade  francesi  trova  la  via  per  la  corazza 
e  gli  uccide. 

Quest'artificio  valse  ai  Francesi  il  vantaggio  di  far  piegare  i 
squadroni  dei  cavalieri  alemanni.  Manfredi  a  questa  sciagura  non 
si  perde  di  coraggio,  ed  ostinandosi  invece  a  vie  più  disputar  lo 
vittoria  al  nemico,  da  ordine  alla  squadra  di  riscossa  da  lui  stesso 
capitanala  e  composta  la  maggior  parte  di  Pugliesi  di  avanzarsi 
risolutamente  e  di  sostenere  colla  maggior  gagliordia  i  cavalieri 
tedeschi;  ma  i  baroni  della  Puglia  e  delle  altre  parti  del  regno 
son  sordi  alle  voci  del  loro  re  e  a  quelle  dell'  onore  e  della  pa- 
tria. Il  conte  di  Maiella  zio  e  gran  cameriere  di  Manfredi  dò  il 
segno  della  defezione;  ti  euntc  della  Cerra  gran  tesoriere,  il  conte 
di  Caserta  cognato  del  re  e  la  maggior  parte  dei  millequattrocenl» 
cavalieri  che  non  avevano  ancor  combattuto,  abbandonano  vilmen- 
te il  loro  monarca.  Fremente  Manfredi  all'  abbandono  del  fiore 
de'  suoi  guerrieri,  quantunque  non  si  vedesse  più  inlorno  che  un 
piccol  numero  di  prodi  e  fedeli  soldati,  risolve  di  voler  piuttosto 
incontrare  una  morte  generoso  anziché  vivere  una  vita  umile  e 
compassionevole  (b1.  b  Mentre  allacciavasi  la  celata,  l'aquila  d'ar- 
gento che  ne  formava  il  cimiero,  cadde  sull'arcione  del  cavallo: 
Hoc  est  sitjnam  Dei,  diss'egli  a' suoi  baroni;  io  avevo  attaccata 
Vi  cimiero  coiie  mie  proprie  mani,  noti  cade  ora  per  mero  caso. 
>on  avendo  più  questo  regal  segno  die  lo  distingueva  dagli  altri , 

(a)  Riddili  in  alienivi,  il  patini  tquòs  qaam  /umiliti  offendati!  —  UuuriN* 
nitriti  Sicilia  -  Liti.  ili.  Cap.  10. 

fa)  Politi  hodii  mio  non  rei,  qmin  pftw*  trai  a  uittr,  —  Hitiuliald.  V'crr. 
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gitlossi  non  pertanto  in  mezzo  olla  pugna.,  combattendo  da  prò' 
cavaliere;  ma  i  suoi  essendo  gii  rolli,  non  potè  impedirne  la  fuga, 
c  Tu  ucciso  iti  mezzo  a'  suoi  nemici  da  un  Francese  che  non  Io 
conosceva  ». 

Dopo  lo  rotta  dell'  esercito  di  Manfredi,  il  massacro  dei  Ghi- 
bellini fu  immenso.  I  fuggitivi  furono  inseguili  nella  slessa  citta 
di  llenevento  dove  i  Francesi  si  abbandon  aronn  in  preda  ad  ogni 
crudeltà  e  lascivia,  scannando  senza  pietà  uomini,  donne,  fanciulli, 
.vecchi,  gli  uni  in  braccio  degli  altri,  c  facendo  prigioni  i  princi- 
pali baroni  che  avevano  sostenuto  il  re  Manfredi,  fra  i  quali  il 
conte  Ciordano  Lincia  e  l'ielro  degli  liberti  che  furono  mandati 
nelle  prigioni  di  Provenza  ove  incontrarono  una  crudelissima  mor- 
te. Ugual  sorte  toccii  alla  regina  Elcna  moglie  di  Manfredi  e  ai 
suoi  figli,  i  quali  morirono  di  cruccio  e  di  stenti  cinque  anni  dappoi 
nelle  prigioni  del  feroce  vinciture. 

La  città  di  Napoli  accolse  festosa  i  suol  vincitori,  i  quali  sfog- 
giarono una  pompa  ancora  ignota  all'Italia,  e  tutto  il  rimanente 
dello  slato  piegò  la  fronte  ai  Francesi,  di  cui  i  baroni  furono  ri- 
meritali co'  feudi  e  colle  signorie  dei  baroni  di  Sicilia  e  di  Puglia 
che  il  re  conquistatore  confiscava  a  loro  vantaggio.  In  pochi  giorni 
si  videro  partire  dalla  corte  di  Carlo  per  tulle  le  parli  del  regno 
sciami  di  giustizieri,  d'  ammiragli,  di  colili,  d'  ispettori  de'  porti, 
di  gabellieri,  d'  ispettori  de'  magazzini,  di  maestri  del  siclo,  di 
maestri  giurali,  di  baglivi,  di  giudici  e  di  notari,  i  quali  tutti  fatti 
albagiosi  per  le  nuove  lor  dignità  scorrevano  le  provincic  metten- 
dole a  ruba,  e  volevano  esser  dovunque  accolli  come  vincitori, 
manifestando  da  per  tulio  il  maggiore  disprezzo  per  la  nazione  che 
avevano  vinto.  11  sislema  fiscale  introdotto  do  Federico  11  non  solo 
l'u  mantenuto,  ma  applicato  con  insolito  rigore;  e  perchè  Carlo 
aveva  giurato  la  immunità  dei  beni  ecclesiastici,  succliiavansi  il 
sangue  e  le  midolle  degli  altri  (a).  Ln  slesso  Carlo,  avido  di  ric- 
chezze, opprimi  i  popoli  di  fresco  assoggettati  sotto  gli  aggravi  i 
più  odiosi:  orgoglioso,  severo,  fallosi  invisibile  a' suoi  nuovi  sud- 
diti, dominato  da  insaziabili  favoriti,  di  cui  gli  abusi  e  le  tirannie 
lasciava  imponile,  crudele  nelle  vendette,  inflessibile  nel  rigore, 

(a)  Cruorem  tìùìal  (I  mtinìlui  —  Muorisi  —  Hisluriu  simula.  Uh.  111. 
Cap.  IO. 
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costrinsi;  i  popoli  ed  imprecare  il  suo  trionfò  e  a  ri  m  piange  re  lo 
svenlnraln  Manfredi.  I  nascosti  amici  della  rasa  di  Svevia  geme- 
vano in  segreto,  e  quelli  clic  avevano  favo  reggiato  i  vincitori,  escla- 
mavano delusi;  «  0  Iman  re  Manfredi,  mal  li  conoscemmo  da 
«ivo,  morto  li  deploriamo.  Ci  sembravi  un  lupo  rapace  fra  nei  pe- 
core, ina  dacché  per  la  nostra  volubilità  ed  incostanza  slam  caduti 
solto  il  presente  dominio,  tanto  da  noi  desiderato,  ci  accorgiamo 
clie  tu  eri  un  ugnella  mansueto.  Ora  si  che  connsciamo  quanto 
fosse  dolce  il  governo  tuo  posto  in  confronto  dello  stato  presente. 
C  incresceva  in  addietro  die  parte  delle  nostre  sostanze  pervenis- 
se olle  tue  mani;  ed  ecco  che  tutti  i  nostri  beni,  e  quel  clic  è 
peggio  anche  le  persone  vanno  in  prede  a  gente  straniera  (a]  n. 

Intanto  per  tutta  Italia  prevaleva  la  fazione  de'  Guelfi  ;  Carlo 
d' . ingiù  nominato  dal  papa  vicario  dell'  impero  in  Toscana,  volle 
prendere  in  persomi  il  possesso  di  questa  dignità  faceodo  il  suo 
solenne  ingresso  il  primo  giorno  di  agosto  del  11207  in  Firenze  che 
gli  si  assoggettò  per  dieci  anni  e  che  ne  ebbe  a  soffrire  una  guerra 
di  sterminio;  recatosi  quindi  nel  territorio  della  repubblica  di  Pisa, 
assediò  e  prese  varie  castella,  fra  cui  Porto  Pisano  e  Mutrone  ; 
come  vicario  dell'  impero  vacante  estese  la  sua  giurisdizione  sopra 
il  Piemonte  che  gli  importava  ài  aver  dipendente  perchè  vicino  alla 
sua  Provenza;  accolse  le  istanze  di  molle  citta  lombarde  clic  gli 
chiedevano  i  podestà,  ond'egli  osò  perGno  do  mandare  lo  eleggessero 
loro  signore,  ma  le  più  risposero  volerlo  amie  o,  non  padrone;  fonò 
Baldovino  imperatore  di  Costantinopoli,  cui  aveva  data  in  isposs 
ima  sua  figliti,  a  cedergli  l'Acaia,  la  Moree,  parte  dell'  impero  di 
Tessaloniea  e  il  regno  di  Gerusalemme;  ed  ottenne  più  lardi  da 
Maria  figlia  di  Rocmondo  IV  d'Antiochia  e  di  Mclisendo  di  Cipro 
la  cessione  dei  vani  litoli  clic  sperava  poter  convertire  in  realla. 

Mentre  Carlo  estendeva  la  sua  autorità  nelle  varie  contrade 
d'Italia,  il  malcontento  crescea  a  dismisura  nel  suo  regno  di  Pu- 
glia e  di  Sicilia,  dove  la  disperazione  rendeva  frequenti  le  sommos- 
se. Rinata  hi  compassione  e  il  desiderio  di  quella  stirpe  che  erasi 
pur  dianzi  maledetta,  da  tulle  le  parti  i  malcontenti  chiamavano 
in  loro  soccorso  l'ultimo  rampiillo  della  casa  di  Svevia,  il  giovine 


(a)  Malnspim  -  Bitumi  Siculo  -  Lio.  ili.  Cap.  16. 


Corradino  nipote  di  Federico  II  che  viveva  a  Landshut  eolia  ma- 
dre Elisabetta  nella  corto  dell'avo  Lodovico  di  Baviera.  >  A  sedici 
anni,  bellissimo  di  persona,  liberale  comunque  povero,  dato  olio 
caicin  e  all' armeggiare  j  colto  nel  lutino,  nel  tedesco  componeva 
poesie  che  ebbero  lodo  Tra  le  prime  di  quella  lingua.  Balocco  di 
tutti  i  partiti,  mira  di  tutti  i  malcontenti  crasi  Bn  pensato  crear!» 
imperatore  dì  Germania:  la  taccia  <i'  infingardaggine  infìttagli  dai 
Tedeschi,  le  sollecitazioni  degl'Italiani,  le  esagerazioni  dei  vicini 
alimcntnvangli  i  sogni  di  risorgimento,  abituali  ni  discendenti  di 
razze  scoronale,  cui  la  nebbia  degl'  incensi  toglie  di  vedere  la  si- 
tuazione e  di  calcolare  i  mezzi  e  le  probabilità  (fl|  n.  Tutti  i  Ohi- 
lielliui  tenevano  gli  occhi  a  lui  rivolti  e  lo  aspettavano  a  liberare 
I'  Italia  c  u  vendicare  la  casa  di  Svevia, 

Deputali  a  Corradino  della  nobiltà  ghibellina  delle  Due  Sici- 
lie si  presentarono  Galvano  e  Federico  Lancia,  Corrado  e  Marino 
Capece  stali  già  grandi  amici  di  Federico  II.  Facevano  questi  ma- 
nifesto al  giovinetto  principe  l'odio  profondo  che  avevo  eccitato  in 
mito  il  regno  la  mola  condotta  dei  Francesi,  tutti  i  partiti  esser 
presti  a  far  causa  comune  per  ristabilirlo  sul  trono,  la  Sicilia  non 
aspettar  che  un  segnale  per  ribellarsi;  i  Soroceni  di  Succivi,  me- 
mori dei  benefìci  avoli  dai  principi  della  dinastìa  sveva  esser  tutti 
disposti  ai  maggiori  sacrifìci  per  l' ultimo  rampollo  dì  essa.  Pisa  e 
Siena,  sdegnale  per  le  nstililà  commesso  da  re  Carlo  ne' loro  ter- 
ritori, mandarono  altri  ambasciatori  con  promossa  dì  sostegno  di 
una  gran  parie  della  Toscana  e  coli'  olferta  di  centomila  fiorini 
per  aiutarlo  a  far  le  prime  leve,  ed  altri  pure  ne  vennero  dalla 
Lombardia  per  parie  di  Mastino  della  Scala  che  promclleva  ì  soc- 
corsi di  Verona  e  di  tulli  i  Ghibellini  della  Marca  trevigiana,  e 
per  parie  del  marchese  Pela  vicino  il  quale  olferiva  sé  slesso  c  i 
suoi  soldati,  lutti  devoti  alla  dinastia  sveva  \h\ 

Corredino  non  seppe  resistere  nd  oflerle  cosi  lusinghiere  ,  e 
credè  giunto  I'  istante  di  riconquistare  il  regno  posseduto  da'  suoi 
antenati,  c  di  vendicare  l'avo,  il  padre  e  lo  zie  tonto  crudelmente 
u  accanitamente  perseguitali.  Fatto  appello  alla  primaria  Doblltì  di 
Germania,  molti  illustri  principi  e  cavalieri  accorsero  sotto  le  sue 

(a)  Caatii  —  Storia  dtyf  /«foni  —  Tom.  III.  Cnu.  02.  pij  USI. 
(li)  Sìimunili  —  Multi»  da  Rtp*bliqiai  IlatUimu  —  Tom.  11.  Cip.  51. 
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insegne.  Fra  questi  si  distinguevano  Federico  d>ico  d'Austri»,  gin- 
ione  principe  che,  come  Corrudinn  ,  era  sialo  spoglialo  ile' suoi 
«tali  da  Olloraru  li  re  ili  Boemia,  e  il  duca  di  Baviera  c  il  conte 
del  Tirolo  suoi  parami,  i  quali  avciano  armato  i  Inrn  vassalli  per 
accompagna  Hn  Tino  a  Verona. 

Con  diecimila  comhatlcnli  Corredino  superi  le  Alpi,  e  calussi 
a  Verona  dove  giunse  verso  In  fine  del  4207.  Quivi  rinnovali  i 
trattoti  coi  signori  italiani  si  disponeva  a  traversare  colle  sue  trup- 
pe la  Lombardia,  ma  venutoci  meno  il  denaro  vide  la  maggior 
parte  de'  suoi  guerrieri  dar  la  volta,  e  potè  a  stento,  impegnando 
il  proprio  patrimonio,  ritenerne  circa  Iremilacinqucccnlo  co' quali 
recossi  senza  il  menomo  intoppo  a  Pavia. 

pie!  frattempo  gli  Astigiani,  disgustati  dalle  prepotenze  dei  ma- 
rescialli angioini  che  tenevano  soggetto  Torino,  Alba,  Alessandria 
e  Saviglìann.  snidarono  millecinquecento  uomini,  e  Tatto  lega  coi 
Pavesi  e  eoi  marchese  di  Monferrato  ribellarono  a  Carlo  le  ciltii 
del  Piemonte  a  lui  soggette;  dal  qual  fallo  incoraggiati  i  Genovesi 
impugnarono  anch'  essi  le  armi  e  batterono  per  mare  la  (lolla  si- 
culo-provenzale. In  pari  tempo  Corrado  Capcce,  dopo  aver  portalo 
a  Pisa  la  notizia  dell' imminente  arrivo  di  Corredino,  aveva  fallo 
vela  alla  volta  dì  Tunisi  sapra  ima  galera  pisana  per  trarre  al 
partilo  del  principe  svevo  Federico  di  Casliglia,  il  quale  da  più  anni 
slava  al  servigio  di  quel  sultano  con  un'  delta  schiera  di  prodi 
Casigliani,  e  per  condurlo  co' suoi  guerrieri  in  Sicilia,  dove  lo 
trasse  dì  fatto  con  duecenlo  cavalieri  spagnuoli ,  altrettanti  lede- 
sclii,  c  quattrocento  toscani  che  cronsi  riparati  in  Africa  dopo  la 
disfalla  di  Manfredi.  Sbarcali  nell'isola,  dove  regnava  in  grado 
eminente  l'indignazione  contro  i  Francesi,  hi  loro  cosa  facile  muo- 
ver que'  popoli  in  favore  di  Corradino  ;  laonde  le  valli  di  Mazara 
e  di  Noto,  e  tutta  la  Sicilia,  ad  eccezione  di  Palermo,  Messina  e 
Siracusa,  spiegamelo  le  insi-gni-  della  casa  di  Svevia,  sollo  le  quali 
adunatisi  i  più  ardimentosi ,  condotti  dal  Capcce  e  dal  principe 
Federico,  posero  in  rolla  il  vicario  dei  re  Carlo,  coi  tocco  la 
perdila  di  molti  guerrieri  provenzali.  I  Pisani  inoltre  avevano  al- 
leslilo  trenla  galee,  le  quali  montate  da  cinquemila  risoluti  com- 
hatlcnli e  cnniEimt.ile  ila  Federico  Lancia  fecero  vela  verso  le  co- 
ste del  regno  delle  Duo  Sicilie,  dote  dopo  aver  diserlalo  il  terri- 
torio di  Molo  attaccarono  finalmente  la  Dotta  siculo- provenzale,  la 
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sconfissero,  e  prese  ventisene  galee  le  abbruciarono  in  visto  del 
porlo  (n). 

Curio  d'Anfibi,  che  per  chiudere  il  passo  a  Corrodimi  erasi 
recato  ai  confini  dei  [crrilori  di  Lucca  e  di  Pisa ,  coni"  cline  av- 
viso della  disfatta  de' suoi  Provenzali  in  Sicilia,  dell'  armamento 
do'  Saraceni  dì  Luccria  che  avevano  spiegalo  le  insegne  della  casa 
di  Svevia,  c  della  ribellione  di  Aversa  nella  Puglia,  di  quasi  tulle 
le  città  degli  Abruzzi  e  di  molle  della  Calabria,  parli  subito,  per 
reprimere  le  sedizioni  de'  suoi  sudditi  ribelli,  e  lasciali  otto- 
cento cavalieri  francesi  e  provenzali  in  Toscana  venne  n  grandi 
giornate  in  Puglia  per  imprenderli  I'  assedio  di  Luccria  contro  i 
Saraceni. 

Corredino  intanto  lasciata  Pavia,  dove  aveva  folto  accolta  non 
scarsa  di  partigiani  lombardi  ,  con  ordita  inorcia  varcò  i  gioghi 
liguri,  c  giunto  o  Varcggtn  presso  Savona  trovò  pronte  dicci  ga- 
lere pisane  che  con  lulto  il  suo  esercito  il  trasportarono  a  Pisa. 
Accolto  quivi  cortesemente  c  rincuoralo  di  olire  truppe  di  quella 
repubblica,  fece  con  esse  una  scorreria  nel  trrrilorio  di  Lucca,  e 
quindi  passò  a  Siena  clic  egualmente  lo  festeggiò  c  di  altri  armati 
il  soccorse.  Guglielmo  ili  lìeiselve  il  quale  comandava  le  [ruppe 
francesi  lasciate  da  Carlo  in  Toscana,  spiando  le  mosse  dell'eser- 
cito di  Corredino  il  quale  avanzatosi  alla  volta  di  Uoma,  e  desi- 
deroso di  tagliargli  la  via.  marciò  da  Firenze  ad  Arezzo,  ma  giunto 
a  Ponte  n  Valle  sull'Amo,  cadde  in  un'imboscata  tesagli  dalle 
truppe  del  principe  svevo,  e  fu  follo  prigioniero  colla  maggior  parte 
de' suoi  guerrieri,  mentre  gli  altri  lurono  tutti  uccisi  o  posti  in 
fugo  (b). 

Senatore  di  Roma  era  il  principe  Enrico  di  Costigli  i>akU'> 
di  Federico,  il  quale  segnalatoli  per  vittorie  sui  Mori,  dopo  aver 

n'are  io  Spegno  e  ridursi  in  Africo,  da  dove,  dopo  over  dimorato 
molli  anni  al  servizio  dal  re  di  Tunisi,  era  possalo  in  Italia  ed 
aveva  conseguilo  a  Roma  quella  suprema  dignità.  Faiorcvole  in 
sulle  prime  a  Carlo  d'  Angiò  suo  parente,  gli  si  era  follo  in  se- 
guilo nemiee  perché  lo  aveva  impedito  di  oltencrc  l'ambilo  regno 
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ili  Sardegna  e  non  gli  restituiva  le  sessentomila  doppie  d'  uro 
prestategli  che  erano  state  prezzo  de' suoi  servigi  presso  i  Saraceni 
e  frullo  de'  suoi  risparmi";  laonde  aveva  promesso  a  Corradino 
la  propria  spada  c  un.  corpo  di  combattenti  clic  aveva  accozzalo 
chiamando  sotto  le  sue  insegne  oilocento  cavolieri  spagnuoli  e  molli 
uomini  d'arme  tedeschi  e  aignori  ghibellini,  già  commilitoni  di 
Federico  e  di  Manfredi. 

Chiamalo  a  Roma  Corradino  dal  principe  Enrico,  ei  mosse 
dalla  Toscana  alla  valla  della  città  eterna  passando  per  Viterbo 
entro  le  cui  mura  stava  ricovrito  il  pontefice  profugo  da  Roma, 
it  quale  mirando  da  un  verone  il  passaggio  delle  schiere  di  Cor- 
radino disse  ai  cardinali:  <c  Quesle  sono  vittime  che  si  lasciano 
condurre  al  sacrificio  (a)  ».  11  principe  svevo  fu  accolto  in  Roma 
colla  pompa  riservala  ai  soli  imperatori,  e  il  popolo  romano, 
spesso  Incostante  c  servile,  festeggiò  con  entusiastiche  grida  di 
gioia  il  legittimo  successóre  di  tanti  Cesari.  Tra  (tenutosi  Corra- 
dino pochi  giorni  in  Roma  per  farvi  riposare  il  suo  esercito . 
per  afforcarsi  culle  Iruppe  di  Enrico  di  Castìglia  e  per  impadro- 
nirsi dei  tesori  del  clero  nascosti  nelle  chiese,  parti  il  -18  agosto 
del  1268  alla  testa  dì  cinquemila  uomini  d'urine  alla  volla  del 
regno  di  Napoli.  Preso  il  commino  degli  Abrnz/.i,  dopo  over  tra- 
versato la  valle  di  Celle,  scese  nella  pianura  di  San  Valentino  o 
Taglia  cozzo. 

Carlo  d'Angìò  perù  non  dormiva,  e  falte  spiare  le  mosse  del 
nemico,  levò  l' assedio  di  Luceria  ed  avonzolosi  a  grandi  giornale 
per  la  via  dell'Aquila  pervenne  col  suo  esercito  nella  slessa  pia- 
nura di  Tagliarono,  dove  si  trovò  di  frante  i!  sito  rivale.  Ito» 
aveva  egli  più  di  tremila  cavalieri  da  opporre  ai  cinquemila  di 
Corradino,  e  ciononperlanlo  era  ben  risoluto  di  combattere  con 
temerità  veramente  francese.  Con  avversari  maggiori  di  numero, 
incanutiti  sotto  le  armi  e  avvertì  a  vìncere  da  lungo  tempo,  la 
fortuna  avrebbe  potuto  deludere  cotanta  sua  presunzione;  ma  per 
sua  buona  sorte  lo  prudenza  dì  un  vecchio  barone  francese  per 
nome  Alardo  di  Valéry,  il  quale  era  allora  tornalo  di  Terrasanta 
dove  aveva  combattuto  per  ben  venti  anni,  fu  in  tempo  di  sedare 
tanta  foga  e  di  reprimere  l' ardore  impetuoso  del  principe  francese. 

(;.)  B«S«ald.  Amai.  Bàtta.  %.  SO.  pag.  IBI. 
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Questo  prode  eri  decurto  guerriero  gli  suggerì  un  pericoloni 
e  fi»»'  anco  crudele  strattagemma  che  volse  o  compensare  b 
svantaggio  del  numero  dei  combattenti.  Uniformandosi  ni  consiglio 
del  vecchin  cavaliero,  Carlo  divise  il  suo  esercito  in  tre  schiero;  la 
prima  composta  di  Provenzali,  di  Toscani  e  di  Campagnani  fu  pesta 
sotto  gli  ordini  di  Enrico  duca  di  Cosenza  che  perfettamente  ras- 
somigliava al  re,  e  cui  sì  recero  indossare  gli  ornamenti  reali;  la 
seconda  formata  di  soli  Francesi  fu  affidala  al  comando  di  Gin- 
vanni  di  Crary;  la  lena  che  comprendea  . ottocento  cavalieri,  il 
fioro  di  tutta  l'oste  guelfa,  veniva  capitanata  dallo  stesso  Carlo 
ni  cui  fianchi  si  crnn  posti  Alardo  di  San  Valéry  e  Guglielmo  di 
Villehardouin  principe  della  Morea.  Le  due  primo  furono  mandali! 
a  custodire  il  ponte  e  difendere  il  piccolo  fiume  che  attraversa  il 
pionn  di  Tagliocozzo,  e  la  tona  si  nascose  in  un'angusta  valle 
dietro  una  collina,  pronta  a  piombare  addosso  ai  nemici  in  sul 
finire  della  battaglia. 

Cumulino,  dopo  over  riconosciuto  le  due  schiere  avversarie 
oppostale  sul  fiume,  e  eh' ei  credè  formassero  sole  tutta  l'oste  di 
Carlo,  divise  anch'  esso  il  suo  esercito  in  tre  schiere:  lo  prima 
composi»  di  Tedeschi  c  comandata  da  lui  stesso  c  dal  prìncipe 
Federico  d'  Austria,  la  seconda  d' Italiani  nflidatn  al  comando  del 
conte  Galvano  Lancia,  e  la  terza  di  Spaginigli  posta  sotto  gli  or- 
dini dì  Enrico  di  Casliglia.  a  Guadò  Corrodimi  arditamente  il  Su  me 
olla  testa  de' suoi  valorosi  soldati  ed  attaccò  i  Provenzali  che  fu- 
rono ben  tosto  rotti,  siccome  lo  furono  poco  dopo  i  Francesi.  I 
Ghibellini  erano  talmente  superiori  di  numero,  che  l'oste  nemico 
si  vide  in  breve  distrutta  o  posta  in  disordinala  fuga.  Carlo,  che 
dall'alto  di  un  colle  vedeva  l'uccisione  delle  site  genti,  si  dispe- 
rnva  e  voleva  ad  ogni  modo  ondare  in  loro  soccorso .  ma  il  vec- 
chio sire  di  San  Valéry,  che  perfettamente  conoscendo  la  natura 
dei  Tedeschi,  aveva  calcolati  gli  cuciti  della  loro  vittoria,  non 
j0Ì  permise  di  muoversi.  Infatti  i  Tedeschi,  trovato  sul  campo  di 
battaglia  il  corpo  di  Enrico  di  Cosenza  cogli  ornamenti  reali,  lo 
supposero  lo  stesso  Carlo,  onde,  parendo  loro  d'aver  ottenuta  in- 
tera vittoria  e  di  non  aver  più  nulla  a  temere,  si  sbandarono  per 
saccheggiare  il  campo  nemico.  Quando  Alnrdo  di  San  Valéry  vide 
compiutamente  rotti  gli  ordini  delle  genti  di  Corrodine-,  e  che  i 
cavalieri  nemici,  dispersi  odi'  inseguire  i  fuggiaschi  eran  divisi 
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in  piccole  bande,  e  non  più  in  islato  di  sostenere  l'urto  della 
suu  cavalleria,  voltosi  n  Cari»,  fili  disse:  -  Fa  ora  suonare  o 
ballagli.! ,  fin:  ginn  lo  *  l' istante  opportuno  ».  lnfatli  questi  ottocento 
scelti  o  freschi  cavalieri  spingendosi  in  nie«o  ad  un  esercito  di 
cinqiiL-milu  uomini,  oppressi  dalla  fatica  e  talmente  dispersi  clic 
non  v  eruno  in  luogo  veruno  duecento  cavalieri  riuoili  e  disposti 
a  Tor  resisterne,  ne  fecero  spaientoole  strage.  Carlo  era  si  poco 
aspettalo,  clic  quando  la  sua  truppa  entrò  eli  galoppo  nel  compii 
di  battaglii.  fu  credulo  da  coloro  che  l'occupavano,  uno  squadra 
dell'esercito  di  Cnrradino  che  lurnasse  dalla  carda  dei  nemici,  e 
noi)  sì  posero  sulle  difese  per  farlo  losla.  1  Francesi  vedendo  ri- 
aliala  l'insegna  elei  loro  re,  accorrevano  ad  ordinarsi  intorno  allo 
medesima,  e  per  tal  modo  la  genio  di  Carlo  ondava  ingrossando 
mentre  scemava  quello  di  Corrodine.  1  baroni  clic  stavano  ap- 
presso a  questi,  non  vedendo  alcun  inezia  a  restaurar  la  batta- 
glia, lo  consigliarono  a  mettersi  in  salvo  co"  suoi  soldati,  onde 
scendere  in  campo  un'altra  volta,  c  non  rimanere  morto  o  pri- 
gioniero. Corradino.  il  duca  d'Austria,  il  conte  Galvano  Lancia, 
il  conte  Gualferano  ed  i  conti  Gherardo  e  Galvano  di  Donoralico 
di  Pisa  fuggirono  assieme;  ed  a  stento  Alnrdo  di  San  Valéry  con- 
tenne i  Francesi  che  volevano  inseguirli;  perciocché  se  essi  dal 
canto  loro  rompevano  !u  ordinanze,  avrebbero  potuto  esseve  egual- 
mente disfatti:  poco  manco  pure  che  noi  fossero  da  Enrico  di  Ca- 
stiglia,  che  tornò  co' suoi  Spagnuoli  in  campo:  ma  questi  ancora 
fardo  rotti,  e  Carlo  si  tenne  tino  a  notte  ordinato  in  battaglia, 
per  non  lasciar  dubbio  intorno  olla  sua  vittoria  (a)  ». 

Corradino  e  Federico ,  per  sottrarsi  alle  catene  del  vincitore 
avevano  vestilo  abiti  villerecci  e  co'  loro  amici  si  erano  allungati 
lìti  presso  il  Dumicello  die  la  Campagna  di  Roma  separa  dalle  Pa- 
ludi Pontine  non  molto  discasto  dalla  rocca  d'Astura  lontana  qua- 
rantacinque miglia  dal  campo  di  battaglia.  Quivi  montarono  sopra 
una  barca  per  passare  in  Sicilia  ove  il  Capece  teneva  elevata  la 

(a)  Qucsli  ilellagli  della  ballagli!  di  Tagliacouo ,  esposti  con  tanta  chia- 
rella o  seinpliciii'i  il. ili'  Liliisira  Si. mundi ,  ci  sdii  sembrali  iliigni  di  ossero  in- 
li'Sralaieiile  qui  ri|iri>,!uiii ,  prclu'i  mi  gli  slam-i  xu[ii:]ii  e  umilcrni  inno  megli» 
di  lui  Irall esililo  In  vii-cniln  ili  i|iic;lo  furalo  cniubillimciita,  uè  avremmo  po- 
llilo noi  far  co.-a  piii  degna  ilei  Mggetlo.  V.  V  Biuoirt  da  Hipviiiquti  MUnu 
—  Tom:  11.  Cap.  al. 
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■li  Astore  Icone  lor  dielm  sopivi  un'  altra  barca,  e  raggiuntili  e 
fallili  prigionieri  li  rimise  nelle  mani  di  Cerio,  che  in  premio  della 
sua  lilla  fili  conferì  un  feudo  pressa  Benevento  Anche' Enrico  dì 
Cosliglia  fu  fatto  prigioniero  e  consegnalo  n  Curio  dall'  ohglc  di 
Monlc  Cassino,  cui  aieva  chiesta  ospitatiti.  L'Angioino  non  pago 
iiell.i  disfo  ilo  ile' suni  nemici,  irmmda  nume  rivoluzioni,  deler  mi- 
nò ili  far  morire  sul  palinolo  I'  ultimo  rampollo  della  rasa  svevu, 
runica  speranza  do!  parli!»  jllil bellino.  I  magistrali  e  i  giudici  na- 
])o1clsinÌ  scelti  da!  re  Tra  i  più  devoti  alla  sua  causa,  violando  la 
giustizia  e  soffocando  il  (irido  delle  proprie  cnscienze  ,  pronuncia- 
rono sentenza  di  morte  contro  Corrodimi  e  gli  altri  prigionieri.  Ve- 
nuto il  fatai  giorno  dell'  esecuzioni-,  il  principe  svevo  soli  con  fer- 
mezza c  dignità  l'infame  patibolo,  da  dove  viste  le  lagrime  e  odili 
i  singhiozzi  del  suo  popolo  gillò  in  mezzo  a'  suoi  sudditi  un  guanto, 
qual  pegno  di  vendetta  [  vendetta  che  non  lardò  mollo  a  succedere 
coi  famosi  Vespri  Siciliani  ),  e  posata  la  testa  sul  ceppo,  giunte 
le  mani  versa  il  cielo,  aspettò  il  colpo  mortale.  Dopo  dì  lui  furono 
decapitali  sullo  stesso  patibolo  'il  duca  d'Austria,  i  conti  Guolfe- 
rano  e  Bartolomeo  Lancia  e  i  conti  Gherardo  e  Galvano  di  Donu- 
ralicu  da  Pisa.  Il  solo  Enrico  di  Castiglia  fu  sottratto  olla  morte, 
perché  cugino  del  re. 

1  Ghibellini  di  Sicilia,  scoraggiati  dalla  disfatta  di  Corradino, 
furono  facilmente  sconfitti  dai  guerrieri  di  Curio,  il  quale  mandò 
n  morie  tutti  quo'  fedeli  baroni  che  erano  caduti  nelle  sue  mani. 
I  fratelli  Marino  e  Giacomo  Capete,  e  Corrado  d'Antiochia  perirono 
per  le  mani  del  carnefice.  Ventiquattro  baroni  calabresi  furono  pre- 
si oel  costello  dì  Gallipoli  e  condannati  anch'essi  all'ultimo  sup- 
plicio.  1  cittadini  d'  Augusto  in  Sicilia  che  avevano  osalo  più  lun- 
gamente resistere  alle  armi  di  Carlo  furono  lutti  scannali  n  man- 
dati al  palinolo.  Poiché  la  fame  ebbe  ratta  perire  la  maggior  parie 
dei  Saraceni  di  Luceria,  Carlo  s'impadronì  anche  di  questa  citta; 
c  tulle  le  olire  del  regno  che  si  erano  ribellale  tornarono  in  po- 
testà dei  Francesi. 
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Mentre  in  Italia  combattasi  per  i  diritti  di  una  dinastia  non 
italiana  e  per  surrogarvi  una  nuova  stirpe  egualmente  straniero, 
le  cose  della  Palestina  ondavano  alla  peggio.  Ben  dori]  or,  chiamato 
da  altri  llibars.  sultano  dei  Mammalucchi  di  Egitto,  dopo  aver 
conquistalo  la  Siria,  faceva  tutte  le  sue  forze  per  discacciare  i 
Cristiani  dal  piccolo  territorio  in  cui  gli  aveva  ridotti  nella  Pale- 
stina. Di  caulinno  venivano  gl'infedeli  a  devastar  le  campagne  lino 
a  pie' delle  mura  di  Tolcmaide ,  di  Tripoli  e  (li  Ani  lochili,  uniche 
citta  clic  rimanevano  ancora  in  potere  dei  Franchi.  Quest'ultima 
non  tardò  mollo  a  cader  preda  del  feroce  sultano,  il  quale  enlrnv- 
\1  il  '20  di  maggio  del  1268  quasi  senza  colpo  ferire,  o  superan- 
do appena  una  debolissimo  rcsislonza.  Antiochia  ,  citlfi  dominatrice 
un  tempo  di  tutto  l'Oriente,  fu  disertala  borliaramenle;  diciasclte 
mila  de'  suoi  alti  latori  furono  passati  a  111  dì  spada,  e  più  di  cento- 
mila furono  venduti  schiavi  (a).  Continuando  Eibars  la  sua  marcia 
vitliiriosn  portò  le  sue  armi  contro  Talemaidc,  di  cui  volevo  ad  ogni 
costo  impadronirsi.  Ai  Cristiani  non  rimaneva  alcuna  ila  di  salvez- 
za, e  solo  il  coraggio  eroico  dì  Golfredo  di  Sargines,  il  prode  di- 
fensore della  vita  di  San  Luigi,  che  era  rimasta  nella  Palestina,  e 
di  un  piccai  numero  di  cavalieri  francesi  opponeva  un  argine  estre- 
mo a  questo  torrente  disi  ruggitone. 

Colali  infauste  notizie  pervenute  nell'  Occidente  destarono  lo 
universale  costernazione,  ina  lo  stalo  in  cui  volgevano  allora  le 
tose  d'Europa  non  era  punto  favorevole  a  risvegliare  ne' cuori  dei 
principi  e  cavalieri  I'  entusiasmo  di  uno  nuova  crociata.  Un  solo 
monarca  si  occupava  seriamenle  della  sorte  delle  colonie  cristiane 
dell'Asia;  ei  solo  ascoltava  la  voce  de' suni  fratelli  di  Palestina 
chiedenti  aioli  e  soccorso;  e  questi  era  San  Luigi  il  quale  serbava 
sempre  la  rimembranza  di  una  terra  che  era  siala  ad  esso  e  a' suoi 
guerrieri  falale,  e  la  speme  di  vendicar  nell'Egillo  l'onore  delle 
unni  rran<  esi.  Coni' ebbe  il  generoso  principe  udito  le  calamita  dn 
mi  erano  oppressi  i  Crislioni  di  Orienle  deliberò  di  brandire  un 
altra  volta  le  armi,  liberare  quel  pugno  di  eroi  dalla  trista  sorte 
die  ti  minacciava,  e  Irnr  seco  od  una  nuova  spedizione  i  suoi  va- 
lorosi guerrieri.  Chiamali  perlanln  od  un'adunanza  i  principali  si- 
gnori del  suo  regno  e  racrolli'  inlorno  a  se  que'  prodi  che  erano 

(a)  Marini  Sarn.li  Stenla  Fidili™  trarli  -  Lib.  HI.  Par.  XII.  Cip.  <!.  p.  S2S. 
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onduli  seco  lui  alla  crociala  precedente,  egli  arringò  I'  assemblea 
con  la  dignità  di  un  monarca,  1'  ardor  di  un  guerriero,  I"  entu- 
siasmo di  un  apòstolo,  tenendo  in  mano  la  corona  di  spine  di 
Gesù  Cristo.  «  F.  molto  li  ammoni  di  vendicare  l  onta  e  il  danno 
die  i  Saraceni  facevano,  a  dispetto  di  Nostro  Signore,  nella  terra 
di  oltremare.  Dopo  di  clic  tin  cardinale  fece  a  tulli  una  predica; 
la  quale  finito,  il  re  Luigi  prese  egli  primo  la  croce  molto  devo- 
tamente; e  in  appresso  i  tre  suoi  figliuoli,  Filippo  il  primogenito, 
Giovanni,  e  Pietro,  con  una  moltitudine  di  cavalieri  e  di  baroni. 
i.  \-  r  i  le  in  ill.i  t?n:*  ii  il;  li;  a  quel  parlamento  frodata,  perla 
novità  della  cosa ,  pure  dopo  alcun  tempo  crociarono  parecchi  conti 
e  barimi,  od  tempio  del  re;  vale  e  dire  Alfonso  ennle  di  l'oitier» 
e  di  Tolosa  fratello  del  re,  Tebaldo  11  re  di  iVovarri  e  conte  pa- 
latino di  Sciampagna.  Ruberto  conte  d'  Artois  'a'.  Giovanni  conte 
di  Fiandra,  e  Giovanni  figliuolo  primogenito  del  conte  di  tirella- 
fina  che  aveva  sposato  una  delle  figliuole  del  re  d  Inghilterra  (b)  ». 
A  quelli  si  aggiunsero  in  breve  i  conti  di  San  Polo,  di  Venderne, 
dello  Marca,  e  di  Soissons,  e  i  signori  di  Monlmorency.  di  Nemours 
e  di  Fiennes.  Il  solo  Joinville,  l'amico  e  il  compagno  di  San 
Luigi  nella  prima  crociato  non  volle  prender  parte  a  questa  nuo- 
va spedizione,  dicendo  che  chi  la  consigliasse  aire  peccava  mor- 
talmente (c). 

Rè  le  sol  lecita/ ioni  di  San  Luigi  furono  solamente  dirette  ai 
baroni  e  cavalieri  del  suo  regno,  che  ai  principi  snoi  vicini  ezian- 
dio mandò  fervide  istanze  e  calde  esortazioni  per  indurli  a  pren- 
der la  croce.  Giacomo  d'  Aragona  rispose  primo  all'  oppello  di  Lui- 
gi, e  raccolta  subito  nel  porto  di  Barcellona  una  flotta  considere- 
vole, salpo  da  questa  ciltù  col  tiglio  Ferdinando,  con  una  nume- 
rosa truppa  di  Aragonesi  e  con  alcuni  grandi  di  Gasliglia  alla  volta 
<!'  Oriente,  volendo  precedere  il  monarca  francese  in  Terrasania; 
ma  una  fiera  tempesta  lo  costrinse  a  ripararsi  nei  porli  di  Fran- 
cia, da  dove  rimbarcatosi  per  la  Catalogna,  dimise  quivi  il  propo- 
nimcnlo  della  crociata  (d).  Alfonso  X  re  di  Coslìglia,  indottovi  da 

(a)  Il  fi  si  in  furi.:  del  principe  di  questo  noma  cha  mori  com  ballando  alti 

(b)  GuilMmi  Mangiaci  Assai,  pag.  369. 

(e)  Joinville  —  Uùtoirt  éi  Suini- Loca.  pag.  IH, 

(d)  Mariana  —  Bùi.  lUr.  //«pan.  Lib.  XIII.  C*p.  18.  pag.  007. 
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Sdii  Luigi,  aveva  promesso  i-cnlomilo  senili  i!' or»  in  soccorso  dei 
crociali  d'Aragona.  Alfonso  111  re  di  Portogallo  prose  lo  croce  ma 
mio  adempì  poscia  il  suo  villo.  Carlo  d'Angiò  re  delle  Due  Sicilie 
dava  promesso  ol  fratello  di  seguirlo  in  breve  o  questa  nuove 
spedizione.  Finalmente  presero  la  croce  in  Inghilterra  i  prìncipi 
Enrico  ed  Odoardo  Tigli  di  Enrico  HI ,  il  cui  esempio  fu  seguito  dai 
conlì  di  W'orwick  e  di  Pemlirokc,  e  da  circa  centoventi  cavalieri 

Lungo  era  sempre  il  tempo  necessario  per  (ili  apparecchi  di 
una  crociala,  e  inolio  più  all'  epoca  di  San  Luigi  In  cui  si  erti 
grandemente  affievolito  1'  ardore  per  cosilTotlc  militari  spedizioni. 
Belle  precedenti  crociate  1'  universale  entusiasmo  rendeva  facile 
I'  armamento  dei  guerrieri  :  ognuno  mostro  vasi  ansioso  ed  era  pro- 
digo di  versare  il  sangue  e  profondere  i  suoi  tesori  pel  riscatto 
de' luoghi  santi;  ogni  uomo  era  soldato;  ogni  principe,  ogni  baro- 
ne, ogni  prelalo  spoglia  vasi  delle  sue  ricchezze  per  raccogliere, 
ormare  e  vestire  i  guerrieri  destinati  a  combattere  i  nemici  della 
fede  cristiana.  Ma  quando  San  Luigi  volle  ridestare  il  semispcnto 
iiiitti'insitio ,  si  vide  costretto  ad  immensi  saenirc'i  per  adunare  un 
esercito.  I  più  facoltosi  de'  suoi  vassalli  si  dichiaravano  ìiupu tenti 
a  pagare  le  spese  di  una  nuova  spedizione;  laonde  il  re  dovette 
sborsare  venliduemila  lire  ol  duca  di  Borgogna  per  indurlo  ad 
assoldare  vcnli  bandiere  e  quaranta  cavalieri;  ottomila  lire  fu  ob- 
bligato di  versare  nelle  mani  dei  vescovi  di  Langres  e  di  Reims, 
i  quali  avevano  promesso  ciascuno  quindici  cavalieri;  ai  principi 
Odoardo  ed  Enrico  d' Inghilterra,  che  dicevano  non  poter  compie- 
re i  loro  apparecchi  perchè  impoveriti  in  causa  delle  guerre  civili, 
fece  im  prestito  di  sellanlnmila  lire;  ed  altro  denaro  fu  obbligato 
ili  MiomiinisIraiT  ai  signori  di  Valerio,  di  Iteauveu  e  di  Slailly.  In- 
nollre  ei  dovette  alimentare  tutte  queste  truppe,  e  centotrenta  ca- 
valieri venivano  ogni  giorno  ammessi  alla  sua  mensa.  IN  è  le  spese 
di  San  Luigi  si  limitarono  agli  stipendi  delle  truppe  e  ni  soccorsi 
somministrali  ai  principi  ed  ai  baroni,  che  l' assembramento  di  uno 
considercvol  (lotta  imporlo  maggiori  sacrifici'  di  denaro.  Il  numero 
delle  navi  francesi  non  essendo  bastante  ol  trasporto  dell'esordio 
crociato,  Luigi  si  rivolse  da  prima  ai  Veneziani  per  avere  il 

(a)  ilallh.  Hbmnotf.  Bill.  Kiuji.  Firn.  pag.  399. 
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umilio  occorrente,  e  quella  repubblica  promisegli  quindici  lascelli  u 
nolo  ed  altrettanti  armali  a  proprie  spese,  ì  quali  per  un  anno 
proteggerebbero  Ih  spedizione  per  amor  di  Dio  (a).  Non  soppiamo 
per  quali  ragioni  andasse  a  vuoto  questo  negozio  coi  Veneziani, 
mentre  il  re  di  Francia  rivoltosi  ai  Genovesi  concliiuse  con  questi 
un  trattolo  allo  stesso  scopo. 

Giunto  M  marzo  del  1270,  epoca  stabilita  da  San  Luigi  per 
la  partenza,  compiti  essendone  gli  apprestamenti,  il  monarca  fran- 
cese andò  seguito  dalla  sua  corte  a  San  Dionigi  dove  ricevette 
dalle  mani  del  legato  pontificio  il  bordone  e  la  bisaccia  da  pelle- 
grino, e  di  la  avviossi  per  Meulun  ed  Anxerre  ad  Aigues-Mortes, 
luogo  del  generale  convegno  così  pei  Crociati  come  per  le  navi  dei 
Genovesi  che  dovevano  tragittarli.  Già  da  molti  mesi  erano  giunti 
in  questa  città  molti  guerrieri,  i  quali  eccitati  dalle  reiterate  esor- 
tazioni di  San  Luigi,  si  erano  posti  in  cammino  da  lutti  i  punti 
della  Francia.  Alfonso  conte  di  Poilicrs  fratello  del  re,  seco  me- 
nando la  propria  moglie  Giovanna  di  Tolosa,  era  giunto  il  primo 
alla  lesta  di  un  beli'  esercito  c  si  era  accampato  nei  dintorni  di 
Marsiglia.  Tristano  conte  di  .Nevers,  figlio  di  San  Luigi,  e  Giovan- 
na sua  sposa  giunsero  subilo  dopo  I'  arrivo  del  monarca.  Il  re  e 
la  regina  di  Navarro  non  si  fecero  attendere.  Molte  citta  manda- 
rono i  loro  guerrieri;  ogni  corpo  aveva  la  propria  bandiera,  e 
ogni  bandiera  veniva  contraddistinta  col  nome  di  una  provincia,  e 
facevano  bella  mostra  di  sé  i  battaglioni  di  Bcancaire,  di  Carcas- 
sona,  di  Cliolons  e  di  Perigord.  Dalla  Catalogna,  dalla  Castiglia  e 
dalla  Frisia  giunsero  Crociali  in  copia  superbi  di  obbedire  al  re 
di  Francia  e  di  combattere  sotto  un  capo  si  illustre  come  San  Lui- 
gi. L'  allestimento  della  flotta  e  il  ritardo  dell'arrivo  dei  vascelli 
genovesi  cagionò  l' indugio  di  due  mesi.  Finalmente  essendo  le  navi 
tutte  raccolte  ed  allestite.  San  Luigi  imbarcovvisi  il  primo  di  lu- 
glio con  tre  de' suoi  figli,  col  fratello  conte  di  Foitiers,  col  nipote 
conte  d'Artois,  colla  più  fiorita  nobiltà  del  regno  e  con  tutti  i 
guerrieri  crociali,  il  cui  numero,  dicono  i  cronisti,  ascendeva  a 
se  ss  a  n  tornila. 

La  flotta  genovese  salpò  dal  porto  dì  Aigues-Morles  alla  volta 
di  Cagliari  in  Sardegna,  prima  slnzionc  prefissa  per  raccogliere 


(a)  Trmlaiut  npui  Dwhaw  —  Tom.  V.  p»g.  43S. 
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tutte  le  navi  partite  dagli  altri  porli  delta  Francia  (a).  Quivi 
ruccollisi  tutti  i  Cruciati,  fu  adunalo  un  consiglio  generale  per  de  li  - 
Iterare  su  In  via  dn  tenersi  e  su  lo  scopo  delle  prime  fazioni  mi- 
litari. Diverse  opinioni  tennero  per  qualche  tempo  perplesso  il 
consiglio,  perciocché  alcuni  volevano  si  corresse  tosto  a  recare 
aiuto  ai  Cristiani  della  Palestina,  altri  erano  di  parere  sì  dovesse 
muover  contro  1' Egitto  per  assalire  il  sultano  nel  centro  della  sue 
potenza,  ed  altri  in  line  opinavano  doversi  approdare  in  Africa  sulle 
coste  di  Tunisi  a  fine  di  togliere  ai  Saraceni  di  Egitto  e  della  Sorìa 
i  soccorsi  die  snpponevnsi  ne  ritraessero,  e  di  obbligarli  con  que- 
sta diversione  a  lasciare  qualche  tregua  ai  Cristiani  della  Pale- 
slina.  Quest'ultima  opinione,  dopo  lunghi  dibattimenti,  prevalse 
nella  mente  del  re,  il  quale  antecedentemente  era  stalo  a  ciò  con- 
sigliato dal  fratello  Carlo  d'  Angui,  cui  era  molto  a  cuore  di  con- 
quistare quelle  coste  che  davano  asilo  ai  malcontenti  del  suo  regno, 
e  di  non  allontanarsi  troppo  dall'Italia.  Rifletteva  inoltre  San  Luigi 
che  da  Cagliari  in  capo  a  tre  giorni  i  Crociati,  Tra  i  quali  molli 
erano  olllitli  dalle  infermità,  potevano  giungere  a  Tunisi,  mentre 
non  sarebbe  ha  sialo  un  mese  di  navigazione  per  toccare  Damieltn 

0  Tolcmaìde;  e  forse  nello  sua  ignoranza  si  lusingava  che  conqui- 
stato il  regno  di  Tunisi  sarebbe  stola  cosa  facile  passar  do  questo 
in  Egitto.  E  perchè  il  re  di  Tunisi  aveva  usato  antecedentemente 
amichevoli  traili  a  San  Luigi  e  mandatigli  ambasciatori,  qiicsli 
sperava  che  presentandosi  egli  sulle  coste  africonc  con  un  podc- 

suo  popolo  ni  Cristianesimo.  Laonde  si  era  egli  prefisso  o  di  aver 
per  amico  e  coadiutore  nella  sua  impresa  quel  re  africano,  o  bat- 
tendolo come  nemico  d' impedire  che  potesse  in  seguito  prestare 

1  suoi  soccorsi  al  sultano  di  Egitto. 

Ma  una  pacifica  spedizione,  il  cui  unico  scopo  fosso  quello 
ti'  incuter  timore  nel  re  di  Tunisi  e  di  deciderlo  a  convertirsi  al 
Cristianesimo  non  era  conforme  ai  desideri  del  maggior  numero 
dei  Crociali,  i  quali  fecero  ben  presto  conoscere  a  Luigi  che  gli 
apostoli  da  lui  condotti  non  sapevano  punto  usare  il  mezzo  dello 
persuasiva.  Giunse  la  flotta  crociala  il  giovedì  17  di  luglio  in  vista 

(a)  Guido  da  Coriaria  storico  pisano  contemporaneo  dice  che  la  flotta  dei 
Crociali  era  composta  di  cenlotlo  navi  a  due  ponti  (  gabialae  ),  di  vcntollo  Ba- 
lera e  buon  numero  di  altre  na*i.  —  Frujm.  Pianai  Hill.  —  Tom.  XXIV.  p.  670. 
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del  porto  di  Cartagine,  e  l'ammiraglio  mondalo  da  San  Luigi  coi 
marinai  genovesi  per  riconoscere  il  purto.  sema  riguardo  egli  or- 
dini del  re,  cominci^  le  ostilità  callorando  i  vascelli  dei  Saraceni 
che  incontrava  su  quella  costo,  ir  scendendo  a  U  rrà  occupò  il  porto 
e  mandai  o  chieder  rinforzi  a  Luigi,  La  maggior  ir:  dei  Crociali, 
i  quali  preferivano  In  violeota,  adescali  dalli-  riiflu-iie  di  Tunisi 
mi  speravano  dar  di  mono  per  rifarsi  delle  spese  di  questa  pericoloso 
spedizione,  applaudirono  alle  ostilità  dei  Genovesi,  e  pressarono 
il  re  a  dar  l'ordine  dello  sbarco,  il  quale  ehbc  luogo  il  giorno 
appresso.  La  riva  era  gremita  di  Saraceni  annali  e  in  apparenza 
risoluti  di  far  fronte  agl'invasori;  ma  non  appena  essi  videro  ac- 
costarsi le  navi  de' Crociali  e  questi  metter  piede  n  terra,  cólti 
da  invincibile  spavento,  si  diedero  a  fuga  precipitosa  lasciando  li  - 
bero  lo  sbarco  ai  nemici. 

La  ritiralo  dei  Saraceni  avrebbe  potuto  essere  di  gran  van- 
taggio ai  Crociali  se  questi  senza  perder  tempo  si  fossero  slanciali 
ad  inseguirli  e  a  forzarli  ad  una  decisiva  battaglia;  ma  a  Tunisi 
come  in  Egitto  doveva  succedere  che  andasse  perduto  il  frutto  del 
loro  primo  successo.  I  Francesi  travagliali  do  quel  clima  infuocato 
e  soffocante  non  trovarono  su  quelle  aride  sabbie,  ove  si  stellerò 
inerti  tre  giorni,  il  refrigerio  di  un  ruscello  o  di  una  fontano,  per 
lo  die  la  mancanza  di  acqua  si  fece  sentire  orribilmente  nel  rom- 
po. Il  re  seppe  che  vicino  a  Cartagine,  clie  non  era  più  lontano 
di  una  lega  dagli  accampamenti  del  suo  esercito,  vi  erano  alcune 
cisterne,  e  mondò  alcuni  drappelli  di  Francesi  a  farne  l'esplora- 
zione, ma  datiti  AfXricnni  vennero  quasi  tutti  trucidali.  Allora  Luigi 
ordinò  l'assalto  di  Cartagine.  Questa  città,  un  tempo  la  temuta 
rivale  di  Roma,  era  ridotta  allora  olla  condizione  di  castello, 
ed  ero  presidiala  da  soli  quattrocento  Mussulmani  [«}.  I  marinai 

Itomi.  1  (ireci  I*  chiamarono  Carehcdon  (Kapxtiov}.  Sombra  the  nullo  stesso 

dizione  sono  concordi  iteli'  asserire  elio  C arianne8 fosse  fondila  da  Diilone.  I, 
quale  dopo  la  otri. ione  ili  sur.  mitilo  n>  ili  Tiro  Top:!  con  molli  servi  c  Cina 
dini  ed  approdò  in  Africa  tra  Tuniii  ed  Ulicn,  dove  comprò  uno  jpaiio  dì  lem 
.^ti  cui  fece  edificare  una  città  clic  lu  della  Be  Intra  o  Bisra,  cioè  Castello;  non. 
die  i  (ireci  cangiarmi!)  ih  Ugna,  ciué  chimo,  forse  perche  la  favola  accenna  chi 
Io  tetra  eomprala  da  Dittane  aveva  Ionia  estensione  'pianili  se  ne  poteva  ocecr 


brUtfu,  I, 
nato  resistete 
degli  assalir 


ncbé  non  cnnlnsscro  elio  la  per- 
3  uccisi!  dai  Morì,  a  In  quesiti 
loniè  tre  giorni  dopo  tu  presa  ili 


■si,  meni  re  il  grossi»  dell'  esercito  crocialo  rimase  accampa!, 
terno,  esposto  all'ardo™  del  sole,  a!  soffocante  polverio,  ali 
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furia  de'  venti  e  al  fetore  de'  cadaveri  ila  cui  era  da  ogni  parie 
circondato. 

Dnpo  la  presa  ili  Cartagine  folta  dai  trnrioll.  Umor  ci  Ulule» 
Moslonka  re  di  Tunisi,  il  quale  aveo  mostrali  benevolenza  pei  Cri- 
stiani tnl  mandarr  e  ricevere  nell'anno  Stesso  da  San  Luigi  ami- 
chevoli ambascerie,  il  cui  unico  scopo  era  forse  quello  di  Icnrr 
lontani  i  Crociali  dal  suo  re^no.  ora  che  li  vedea  sbarcati  sulle 
coste  d'  Africa  e  padroni  deMa  foriera  di  Cartagine,  lungi  dal  do- 
mandare il  battesimo,  come  si  era  lusingalo  il  re  di  Francia,  an- 
nunciava a  questo  che  sarebbe  venuto  a  cercarlo  in  compagnia  di 
centomila  numidi  c  ehe  aircbheiili  rhii-st  ■  il  battesimi  sul  campo 
di  ballatilo;  minaccia  fhe  non  lordù  inulto  ad  esser  pusta  in  ef- 
fetto, Luigi  si  >ide  allor  risolino  di  trattare  osti  li  nenie  quel  prin- 
cipe mussulmano  e  di  pnrtor  le  sue  ermi  contrn  le  capitale  del 
suo  regno;  ma  fi  non  volto  cominciar  In  guerra  se  prima  non 
fossero  orriioti  i  soccorsi  promessi  da  suu  frnlello  Carlo  d'Angui. 
■I  quale  pe'  suoi  fini  politici  aveva  consiulialo  queir  impresa.  Il  re 

Intanto  l'esercito  cristiano  accampato  ne'diolorni  di  Cartagine, 
sebbene  non  soffrisse  più  la  sete,  né  difeltosse  dì  viveri,  si  vide  ben 
presto  di  continuo  bersagliai»  dai  Mori,  i  qunli  non  passava  giorno 
che  non  cagionassero  ai  Crociati  la  perdita  di  alcuni  cavalieri.  Colali 
scaramucce,  che  si  ripetevano  due  o  tre  volte  per  ciascun  giorno, 
indussero  il  re  di  Francia  a  munire  il  campo  di  profonda  fossa 
all'  intorno.  I  cavalieri  arabi  si  avanzavano  a  torme  innumerevoli, 
e  non  osando  assalire  in  campo  aperto  i  Francesi,  molestavano  i 
lavoratori  e  impedivano  il  trasporto  dei  viveri.  Talora  B  piccoli 
drappelli,  lidali  nella  velocitò  dei  loro  cavalli,  venivano  a  tutta  foga 
a  piombare  sopra  quelli  che  si  alino  lena  va  no  dalle  tende;  ovvero 
raccolti  streltami'iile  in  un  grosso  numero  sorprendevano  i  posli 
avanzati  vibrando  su  di  essi  una  nube  di  frecce,  e  quindi  dandosi 
stia  fuga  si  toglievano  dalla  vista  dei  cavalieri  cristiani  prima  che 
potessero  questi  imbracciare  le  anni.  Per  colai  modo  i  cavalieri 
arabi,  instancabili,  ardenti,  feroci,  agili  e  pronti  del  pari  ad  as- 
salire e  a  fuggire,  travagliavano  senza  posa  l'esercito  de'Crociati, 
i  quali,  costretli  ad  essere  continuamente  Sotto  le  armi,  oppo- 
nendo ad  essi  un  imitile  valore,  combattevano  e  respingevano 
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sempre  senza  poter  nini  raggiungerli  o  costringerli  ad  una  de- 
cisiva bollagli».  Cosiffatti  combattimenti,  clic  accadevano  ad  ogni 
istante,  potevano  paragonarsi  a  quelli  con  cui  i  Parli  ti  e  II'  Asia 
e  i  Numidi  nell'  Africa  solevano  in  tempi  più  remoti  tribolare 
i  Romani. 

■  11  sole  ordente  dell' Africa  divoravo  già  quegli  nomini  avvezzi 
ad  un  clima  piò  dolce;  le  malattie  incominciavano  n  serpeggiare 
nel  campo;  in  lotte  le  gore,  in  tutti  i  pantani,  le  acque  del  lido 
del  mare,  svaporando,  iniettavano  l'aere;  le  acque  delle  cisterne 
producevano  nel  loro  seno  schifosissimi  insetti;  il  vento  del  de- 
serto, conosciuto  in  Africa  col  nome  di  Xenutno,  portava  immensi 
e  densissimi  nembi  di  minutissima  areno,  e  con  essa  miasmi  slrug- 
pitorì  ed  una  vampa  divoratrice  che  solforava  il  respiro;  e  quando 
taceva  questo  terribile  uragano,  i  Mori  radunati  sulle  cime  dei 
monti,  perchè  l'aere  si  facesse  più  sofTocanle  ed  iofetto  ai  Cro- 
ciali, sollevavano  mercé  l'uso  dì  macchine  infernali  una  sabbio 
elicente,  e  abbandonavano  al  vento  del  meifcodl  quell'ardente  arena 
che  ero  micidiale  ai  Cristiani.  I  miseri  Crociali  non  potettero  isfug- 
gire  ad  una  contagino»  più  slruggìlrice  ancora  di  quella  che  in  riva 
al  Mio  venii  anni  innanzi  avevano  sofferto.  Le  scaramucce  co' Sa- 
raceni continui) vano  senza  interruzione;  i  morti  divenivano  ogni 
ili  più  numerosi,  né  solo  contavonsi  vittime  fra  i  semplici  soldati, 
ma  anche  fra  i  più  nobili  ed  illustri  baroni  e  cavalieri.  1  primi 
a  soccombere  furono  i  conti  di  Venderne,  dello  Marea,  dì  Vinnne, 
Gualtieri  di  Nemours  maresciallo  di  Francia,  e  i  signori  di  Mon- 
tmorency,  di  l'iennes,  di  Brissnc,  di  Saint-Bricon  e  d'  Apremonl. 
fochi  giorni  dopo  il  conte  di  Nevers  tìglio  del  re  e  il  cardinole 
d'Alba  legato  pontificia  soggiacquero  anch'essi  al  fatale  contagia 
fina  si  arrivava  a  tempo  a  seppellire  i  morti,  di  modo  che  le 
fosse  degli  accampamenti  erano  piene  di  cadaveri,  i  quali  ridotti 
allo  stalo  di  putrefazione  accrescevano  sempre  più  la  corruzione 
dell'  aria,  lo  spavento  e  la  desolatone  generale. 

I  miseri  Crociali  gemevano  oppressi  da  mille  sciagure;  giorno  e 
notte  erano  costretti  a  starsene  in  armi  per  difenderstda  ogni  sor- 
presa dell'Instancabile  nemico,  La  maggior  parte  di  essi  soccombeva 
solto  la  fatico,  le  infermiti  e  la  mancanza  di  alimenti  sani  e  rin- 
frescativi. Il  contagio  si  estendeva  con  una  rapidità  senza  esempio; 
"ini  tenda  contava  un  molato  e  ogni  maialo  moriva  in  poche  ore 
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[  Saraceni  intanto  proGlloveno  delle  calamità  che  orti  invano  i 
Crociali  per  raddoppiate  i  loro  assalii.  Le  febbri  e  la  pestilenti) 
imo  incutevano  ad  essi  timore  di  sorla;  perloche  l  prezzar  do  ne 
i  peritili  assalivano  da  I  ut  te  porti  il  campo  mal  Iran 
cesi,  insultavano  alla  loro  miseria  e  si  rendeian»  pi»  ardui  in  leg- 
gendo que'  cadaveri  ambulanti  che  con  debole  ninno  Mislenevaoo 
le  armi  rese  per  il  loro  misero  stalo  inefficaci  allo  difeso,  do  dispe- 
rartene e  la  morte  regnavano  sole  nel  campo  di  quegl'  infelici  Cro- 
ciali, cui  olirò  conforto  min  rimaneva,  tranne  la  veneralo  presenza 
del  sanlo  re,  il  quale  in  meno  a  taolc  calamita  conservava  solo 
lo  propria  calmo  e  rassegnazione,  comandava  e  provvedevo  u  tul- 
io, e  sembrava  un  angelo  consolatore  dal  cielo  invialo  a  iniligare 
Je  angoscie  di  que'  miseri.  Difallo  niuno  più  eroicamente  di  lui 
aveva  mai  offerto  il  nobile  spettacolo  della  virtù  lottante  contro 
I"  avversità;  niuno  aveva  mai  saputo  meglio  di  lui  congiungere  al 
genio  guerresco  tanla  Abnegazione  e  fralellcvole  carila. 

Ma  anche  questo  supremo  ed  ultimo  conforto  doveva  venir 
meno  a  qtirgl"  infelici  guerrieri;  I'  crii.ro  San  Luigi  dovei»  mi- 
eli' esso  soccombere  non  alla  forzo  degli  uomini,  ma  a  quella  della 
nutnra.  Si  fu  assalito  ria  llusso  di  sangue,  da  cui  non  potendo  fa- 
talmente campare,  dopo  ventidue  giorni  di  angosci»'»  malattia, 
rese  lo  spirilo  al  Creatore  fra  il  compianto  di  tulio  l'esercito  che 
in  loi  perdeva  un  duce  sperimentato,  un  sovrano  benigno,  un  pa- 
dre amoroso.  Il  giorno  slesso  in  cui  avvenne  la  morie  di  San  Lui- 
gi, mentre  I'  esercito  abbandonava*]  al  più  straziante  dolore  ed 
alla  più  fiera  disperazione,  la  sospirata  Dotla  di  Carlo  d'Angiò  ap- 
prodava nel  porto  di  Cartagine,  c  i  nuovi  guerrieri  giungevano 
opportuni  a  rianimare  lo  stremato  coraggio  de'  Crociali  francesi. 
It  re  di  Sicilia  assunse  toslo  il  comando  dell'intero  esercilo  e  le 
ostilità  proseguirono  sulla  spiaggia  africana  per  più  di  due  mesi 
dopo  la  morie  di  San  Luigi;  ma  quantunque  i  Cristiani  in  tutte 
quelle  pugne  avessero  avuta  sempre  la  meglio  sui  Morì,  non  ne 
risultò  per  essi  alcun  notabile  vantaggio.  Carlo  d'  Angió  volle  quin- 
di tentare  l' assedio  di  Tunisi ,  ma  il  re  sororeno  temendo  la  per- 
dita della  sua  capitale  e  fors'  anco  del  regno,  offri  di  venire  a 
patti,  e  Carlo  che  non  altro  agognava  die  di  raccogliere  i  frutti 
de'  generosi  sforzi  di  suo  fratello  e  di  tanti  Cristiani  clic  avevano 
irrigato  del  loro  sangue  la  spioggia  africana,  indusse  il  nuovo  re 
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rli  Francia  Filippo  III  a  stipulare  col  principe  tunisino  una  tregua 
ili  dicci  mini,  (vistemeli il»  questo  »\  linimento  di  un  annuo  tri- 
bulci  di  quarantamila  scudi  d'oro  in  lavoro  del  re  di  Sicilia  e  di 
duecentomila  once  il*  oro  a' capì  dell' esercito  cristiano  per  le  spe- 
se della  ituerra.  Sottoscrìtto  questo  trottolo,  le  catene  do' prigio- 
nieri cristiani  furano  spezzate,  il  re  di  Tunisi  concedè  a  lutti  i 
Francesi  una  liberto  illimitato  di  commercio  e  una  generale  esen- 
zione dalle  tosse,  e  i  Crociati  si  apparecchiarono  tosto  ad  abban- 
donare quella  spiaggia  fatale,  dove  avevano  sofferto  tanli  dolori  e 
subito  perdile  così  gravi. 

Una  gran  parie  de'Oociali  però  non  reputava  con  quella  guer- 
ra di  aier  adempiuto  al  loro  obbligo,  e  bramava  di  accorrere  in  * 
aiuto  dì  Terrasantii,  lanlopìù  che  il  principe  Edoardo  d'  Inghil- 
terra giungeva  altura  colle  sue  navi  e  soldatesche  in  loro  soccor- 
so; laonde  Tu  stabilito  che  i  piti  zelanti  si  recassero  in  Oriente 
sotto  la  condotta  di  Alfonso  conte  del  Poitou  e  dì  Tolosa  fratello 
di  San  Luigi ,  e  Filippo  Ut  cogli  altri  principi  e  cavalieri  facesse 
ritorno  in  Francia,  dove  la  presenza  del  nuovo  sovrano  giudico- 
vasi  necessaria  alle  cure  del  regno.  Carlo  d'Angió,  intento  sem- 
pre a' suoi  privati  interessi,  trasse  dalla  sua  un  gran  numero  di 
Crociati  co'  quali  proponetesi  di  volger  le  armi  contro  Costanti- 
nopoli a  fine  di  togliere  quella  corono  a  Michele  Paleologo  (a).  Il 
13  di  novembre  tulli  i  Crociali  presero  posto  nelle  navi  ripartite 
in  tre  squadre  e  dirctlc  ciascuna  a  destinazione  diversa.  Partiro- 
no però  tutte  di  conserva  djlla  cosla  africano  e  veleggiarono  alla 
vòlla  di  Trapani,  porto  prefisso  pel  comune  convegno  e  dove  si  sa- 
rebber  divise  per  recarsi  alle  rispettive  loro  destinazioni.  Tulli  i 


3  le  zolle  della  lor 


termine  allo  stravagante  fanatismo  che  le  animava.  Dopo  due  gior- 
ni di  prospera  navigazione,  la  flotta  tutta  de' Crociati  era  gii  in 

t»  J!;nMla  Pari  di  Coniti»  ad  Vana.  oiiaKn  —  pas.  6SÌ 


DigitizGd  by  GoOgfe 


epoca  ri.  libro  I.  259 
vista  del  porlo  di  Trapani,  quando  al  tramontar  del  sole  deslossi 
improvvisamente  una  fiera  tempesta  che  ondando  perire  giorni  di 
continuo  crescendo,  imperversò  cotanto  clic  tu  maggior  parte  delia 
£  flotta  perì  in  vista  del  porto  e  con  essa  la  maggior  parie  dei  navi- 
ganti cui  non  riuscì  di  giugnere  a  terni.  Dieciotto  grosse  navi  e  molli 
piccoli  vascelli  Turono  inghiottiti  dai  flutti  con  quattromila  persone. 

La  perdila  di  si  gran  parte  della  flotta,  dei  migliori  cavalieri 
francesi  e  siciliani,  di  quasi  tulle  le  salmerìe  e  di  tutto  il  dena- 
ro ricevuto  dal  re  di  Tunisi  abbattè  per  colai  modo  1'  animo  di 
que' Crociali  i  quali  poterono  ridursi  a  salvamento  in  Trapani  clic 
ì  Francesi  dimisero  il  pensiero  di  andare  in-  Terrasanla  o  a  Co- 
stantinopoli, e  rimbarcatisi  di  nuovo  volsero  le  prue  alla  vòlto 
della  loro  patrio.  Solo  il  prìncipe  Edoardo  d'Inghilterra  continuò 
con  tredici  navi  il  suo  viaggio  per  Terrasanla  a  fine  di  sciogliere 
colà  il  suo  volo  e  di  giovare  alla  difesa  di  Tolemaide  assaltala  da 
Bendocdar  sultano  di  Egitto  (a). 

Qliost'  ultima  crociata,  ben  lontana  dati'  avere  un  successi, 
proporzionato  al  grado,  alla  possanza  ed  al  senno  di  tanti  princi- 
pi die  l' ti  veruno  condotta,  fu  come  olihiam  visto  In  più  sventu- 
rata di  tutte;  e  l'esito  infausto  e  le  tristi  conseguenze  di  quella 
persuasero  i  Cristiani  ad  abbandonare  il  pensiero  di  cosiffatte  spe- 
dizioni. Difetto  quella  di  Tunisi  fu  l'ultima  che  avesse  lnogo  per 
la  liberazione  dì  Terrasanla,  e  da  indi  in  poi,  sebbene  i  Pontefici 
tentassero  di  ravvivarne  lo  zelo,  la  perdita  di  un  infinito  numero  ili 
principi,  cavalieri  e  soldati,  gì'  immensi  tesori  spesivi  senza  Trullo . 
la  mala  intelligenza  e  i  tradimenti  degli  stessi  confederali  determi- 
narono i  sovrani  di  Europa  3  rinunciare  per  sempre  alle  Crociale. 

Ridottosi  Filippo  IH  in  ('rancia,  sia  che  avesse  poco  genio 
per  la  marina,  sia  che  lo  molte  sventure  palile  nell'ultima  cro- 
ciata ne  lo  avessero  disgustato,  non  illustrò  il  seguito  del  suo  re- 
gno con  molle  gesta  marittime.  Se  si  eccettuinogli  armamenti  da 
lui  falli  per  mare  nella  guerra  che  ebbe  a  sostenere  contro  Pietro 
re  d'Aragona,  la  storia  non  a  da  registrare  altri  fatti  riferibili  lt 
combattimenti  navali  durante  il  regno  di  questo  principe. 


(a)  «(urici  ie  XiigyAfM.  Ce  eternit w  Ànjfine  -  Lib.  il  pag.  SUB.. 
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La  morie  di  Enrico  III  ro  di  Navarro  avvetìula  nel  1976  e 
i  famosi  ftipri  Siciliani  del  1282  diedero  origine  a  dissensioni 
tali  che  produssero  uno  guerra  in  cui  si  vide  trascinata  anche  Is 
Francia.  Enrico  di  Navarro  morendo  noo  avea  lasciata  allra  di- 
scendenza fuor  di  un'  unica  figlio  per  nome  Giovanna  la  quale 
aveva  eccitato  le  mire  ambiziose  dei  re  di  Aragona  e  di  Casliglin 
che  avevano  formato  il  disegno  d'impadronirsi  della  Navarro  col- 
I'  aspirare  alla  mano  dell'  erede  di  quel  regno  pc'  loro  figli.  Fer- 
dinando di  Cartiglia,  che  volen  colla  forza  realizzare  il  conceputo 
disegno,  invase  con  un  esercito  la  Navarro  da  cui  erano  fuggile 
la  principessa  Giovanna  e  la  madre  di  lei,  riparatesi  alla  corte  di 
Filippo  111,  il  quale  ricevendole  sotto  la  sua  protezione  mandò 
in  quel  regno  un  corpo  di  truppe  francesi  sollo  gli  ordini  di  Eu- 
stachio di  Dcaumarchais.  Nel  frattempo  che  i  Francesi  penetrava- 
no nella  Navarro,  moriva  re  Ferdinando  lasciando  due  tìgli  avuti 
dalla  regina  Bianca  sorella  di  Filippo  III.  e  il  fratello  dì  lui  San- 
cio,  senza  far  conto  de'  diritti  de'  suoi  nepoli,  s'  impadroniva  del 
irono  di  Castiglia.  1  dite  giovani  orfani,  spogliati  per  cotul  modo 
del  loro  retaggio,  dovettero  sottrarsi  ai  ferri  dell'  usurpatore  ri- 
fugiandosi nell'  Aragona,  dove  però  non  furooo  meglio  fortunali, 
il  perchè  quivi  iuvec.e  di  un  protettore  trovarono  un  perlido  ti- 
ranno nel  re  Pietro  ohe  li  fece  arrestare.  Filippo  111  irritato  da 
cotante  ingiustizie  impugnò  le  armi  in  difesa  de' suoi  Dipoli;  e 
intanto  che  Roberta  d'  Artois  per  di  lui  comando  entrava  nella 
varrà  con  Borito  esercito,  egli  a  capo  di  numerose  schiere  di 
armali  prendeva  la  via  de'  Pirenei.  Aveva  Filippo  divisato  di  ol- 
troversare  la  Navarra  ed  entrare  per  quella  parte  neila  Casliglia 
a  fine  di  costringere  I'  usurpatore  di  questo  regno  a  riconoscere 
per  suoi  successori  gl'infanti  della  Cerda  suoi  nepoli.  La  sottomis- 
sione della  Navarra  fu  l'opera  di  brevissimo  tempo,  ina  riuscì 
infruttuosa  per  la  imprevidenza  di  Filippo,  il  quale  nulla  avendo 
apparecchiato  per  la  sussistenza  del  suo  esercito,  c  trascurato 
avendo  d'  impadronirsi  di  tulli  i  viveri,  fu  ridotto  a  cosi  gronde 
penurie  che  si  vide  costretto  a  ritirarsi  senza  combattere.. 

lnfrottanlo  i  re  spognuoli ,  Pietro  d'Aragona  che  teneo  pri- 
gionieri gì'  infanti  della  Cerda,  e  Sondo  di  Costiglia  il  quale  reg- 
geva ili  fatto  l'usurpato  reame,  volendo  provvedere  alla  sicurezza 
de'  loro  comuni  interessi  e  alio  necessito  di  unire  le  loro  forze 
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per  far  Tronic  alle  invasioni  francesi,  vennero  ad  un  accordo  in 
forza  del  quale  pattuirono  i  soccorsi  da  prestarsi  reciprocamente 
ove  1'  un  d' essi  venisse  assalito  da  Filippo,  e  che,  spirata  la 
tregua  che  questi  aveva  stipulalo  col  re  di  Casliglìa,  i  due  mo- 
narchi spaglinoli  assalirebbero  di  conservo  la  Navarro  per  discac- 
ciarne Ì  presidi  francesi  e  per  sottometter  questo  regno  al  re 
aragnnese,  j|  quale  erasi  in  correspetlivo  obbligato  in»erso  il  suo 
alleato  di  tener  rinchiusi  e  ben  custoditi  nella  rocca  di  Saliva  ì 
due  infanti  della  Oerda  affinchè  non  potessero  rivendicare  il  loro 
retaggio  (a).  La  Gastiglia  era  di  già  in  guerra  colla  Francia,  ma 
l'Aragona  era  con  questa  in  apparente  pace.  Doti  Pietro  però  cogli 
apparecchi  che  faceva  per  una  spedizione  contro  la  Sicilia,  sulla 
quale  come  marito  di  Costanza  figliuola  di  Manfredi  et  credeva 
avere  i  maggiori  diritti,  comprendeva  bene  dover  venire  ad  aperta 
rottura  col  regno  di  Francia  anche  prima  della  progetlala  inva- 
sione dello  Navorra.  Forse  ei  non  avrebbe  pensato  a  far  valere  ì 
diritti  della  consorte  sul  trono  siculo  se  la  tirannide  e  le  soper- 
chierie  dei  Francesi  non  avessero  esacerbato  per  colai  modo  gli 
animi  tutti  dei  Siciliani  da  indurli  ad  implorare  supplichevoli  il 
soccorso  dello  regina  Costanza,  unica  discendente  ed  crede  della 
rimpianta  dinastia  sveva. 

Giuvanni  da  Prucida  nobile  salernitano,  il  quale  era  statoli 
confidente  e  l'amico  di  Federico  II  e  di  Manfredi,  e  che  avevo 
impugnato  le  armi  in  sostegno  di  Corredino,  dopo  la  sconfitta  di 
questo  e  la  confisca  de'  suoi  beni ,  erasi  rifugiato  presso  il  re 
d'  Aragona  cui  facevo  di  continuo  presente  lo  sventura  della  sua 
patria,  I'  oppressione  in  che  gemevano  i  suoi  concittadini  e  i  di- 
ritti che  avevo  la  regina  Costanza  sul  trono  di  Sicilia.  Questo 
generoso  Italiano,  fallosi  corpo  ed  anima  dell'  impresa,  ricevendo 
di  continuo  avvisi  delle  prepotenze  de'  Francesi,  delle  loro  ingiu- 
stizie e  soperchierie ,  delle  loro  crudeltà  ed  in  particolare  del 
dispreizo  in  che  questi  tenevano  quella  infelice  nozione  che  sotto 
speranza  di  un  migliore  governo  erasi  data  nelle  loro  mani,  ado- 
peravi tutte  sue  forze  e  si  dava  instonchevol  moto  per  suscitare 
mutici  a  Carlo  d'Angìò  e  per  far  nascere  una  ribellione  in  Sicilia. 
Pietro  d'  Aragona  istigato  dalle  rimostranze  e  dai  consigli  del 
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Procida  non  frappose  ulteriori;  dimora,  e  dando  voce  di  andare  ad 
assalire  i  Saraceni  dell'Africa  per  occultare  il  suo  piano  a  tutta 
Europa  che  era  attenta  ai  suoi  apparecchi,  adunò  un  esercito  di 
diecimila  uomini  a  piedi  e  di  trecencinquanta  cavalieri,  e  fece  al- 
lestire pel  tragitto  diecianovc  galere,  quattro  grandi  vascelli  e 
otto  palandre  nel  porlo  di  Barcellona.  Corrado  Lancia  fratello 
della  madre  di  Manfredi  e  prozio  perciò  della  regina  Costanza  ero 
stalo  eletto  ammiraglio  delle  galee  di  Catalogna  e  scorreva  infrnt- 
tnnto  colla  sua  fiotta  il  Mediterraneo  sotto  colore  di  far  guerra 
ai  Mori  africani,  ma  in  realtà  per  raccogliere  i  fuorusciti  italiani 
che  accorrevano  al  re  di  Aragona  per  istigarlo  ad  assumere  la 
difesa  del  partito  ghibellino  in  Italia. 

Giovanni  da  Procida  intanto,  senza  attendere  le  operazioni 
degli  Aragonesi,  si  era  portato  in  Sicilia,  e  in  varie  fogge  trave- 
stilo percorreva  lutto  l'isola  somministrando  armi  c  danaro  a  chi 
non  ne  aveva,  nutrendo  e  infiammando  l'ardore  de'  Siciliani  colla 
speranza  di  una  sollecita  liberazione  ed  inspirando  ne  suoi  com- 
patrioti! quel  profondo  e  implacabile  odio  contro  i  Francesi  di 
•■ui  era  intorniato  il  suo  cuore  e  che  ero  il  movente  di  tulle  le 
sue  azioni.  11  risentimento  popolare  per  colai  modo  infiammato 
non  tardò  molto  a  prorompere  con  furore.  «  All'  indomani  della 
Pasqua,  lunedi  30  marzo  1282,  i  Palermitani,  coni'  era  loro  co- 
stume, sì  posero  in  via  per  andare  ai  vespri  nella  chiesa  di  Mon- 
reale, tre  miglia  lontano  dalla  città.  Era  il  passeggio  ordinario  de' 
giorni  di  festa,  e  lutto  il  cammino  era  affollato  di  uomini  e  di 
donne.  1  Francesi  dì  stanza  in  Palermo,  e  lo  slesso  vicario  reale 
entravano  a  porlo  della  festa  e  della  processione.  Questi,  por  altro, 
aveva  pubblicato  un  cditlo,  clic  vietava  ai  Siciliani  di  portar  ormi 
per  esercitarsi  nel  maneggio  delle  medesime  nei  giorni  festivi, 
secondo  L  antica  usanza.  I  Palermitani  ivano  vagolando  pei  prati 
cogliendo  fiori,  e  salutando  con  grida  di  pura  gioia  il  ritorno  di 
primavera,  quando  una  giovinetta,  non  meno  ragguardevole  per 
bellezza  che  per  nobiltà  di  natali,  s' avviò  al  tempio,  accompagnata 
dallo  sposo  cui  era  iìdonzato,  dai  genitori  e  dai  fratelli.  Un  Fran- 
cese per  nome  Druet ,  si  accosta  con  tracotanza  alla  giovine,  e 
col  pretesto  di  assicurarsi  che  non  avesse  ormi  nascosto,  le  pone 
Pronta  tu  mente  la  mano  in  seno:  la  fanciulla  cade  svenuta  tra  le 
braccia  dello  sposo;  un  grido  di  furore  si  alza  od  un  trotto-" 
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muoiano,  muoiano  i  Francesi  e  llrunf,  trafitti!  colla  propria  spada, 
fu  la  prima  vittima  della  rabbia  popolare,  l'ii  solo  non  isrampò 
da  morte  di  quanti  Francesi  d'uno  accorsi  alla  rosta.  I  Siciliani, 
quantunque  disormati,  ne  uccisero  duecento  pei  campi,  mentre  lo 
rampane  di  Monreale  suonavano  i  vespeH  Dalla  campagna  il  po- 
polo furibondo  rientrò  ili  città  gridando  sempre  :  tiitiotirim  i  Fran- 

tremenda  rappresaglia  fu  questa  delle  slmili  ili  Benevento  c  di 
Angusta:  uomini,  donne,  fanciulli,  lutloquanlo  apparteneva  all'ese- 
crata straniera  razza  di  conquislalori  ed  oppressori  furon  messi 
a  morie;  ed  il  ferro  ondò  persino  a  cercar  nelle  viscere  di  una 
sposa  siciliana  I'  aborrito  frutto  della  sua  unione  con  un  Fran- 
cese. Quattromila  persone  perirono  in  quella  prima  notte  (al  ». 
Il  furore  dei  Palermilani  a  poco  a  poco  si  rese  contagioso  in  tutta 
I'  isolo,  e  primi  gli  abitanti  di  Ridirò  e  poscia  quelli  di  Corilcone 
unironsi  a  qne'  di  Palermo  suggellando  la  loro  alleanza  col  san- 
gue de'  Francesi  che  si  trovavano  nel  paese,  e  dopo  di  essi  tutte 
le  citti  e  terre  dell'  isola  sì  accostarono  I'  una  dopo  l'altra  allo 
ribellione.  Ultimo  od  impugnare  le  armi  fu  la  città  di  Messina 
entro  le  cui  muro  si  erano  rifugiali  lutti  i  soldati  francesi.  11  28 
di  aprile  i  Messinesi  atterrarono  armala  mano  gli  stemmi  ili  Carlo 
ri' Angit),  cacciarono  il  suo  vicario  e  i  suoi  soldati  al  di  la  del 
Faro,  e  giurarono  di  far  causa  comune  con  lutti  i  Siciliani  che 
si  erano  ribellati  all'  esecrato  dominio  francese. 

Poiché  i  Palermitani  videro  sgombra  ilei  tutto  la  Sicilia  degli 
aborriti  nemici,  spedirono  ambasciatori  al  re  ili  Aragona  per  in- 
vitarlo a  venire  fi  prender  possesso  del  suo  regno  di  Sicilia  e  dar 
soccorso  ai  suoi  nuovi  sudditi  che  volonterosi  si  ponevano  nelle 
sue  braccio.  11  re  aragonese,  per  confermare  la  voce  clic  avevo 
fallo  spargere  essere  unico  suo  ìnlenln  il  far  guerra  oi  Mori  afri- 
cani, avevo  veleggiato  colla  sua  Dotta  verso  l'antica  Ippona  don- 
de, dopo  averne  devastato  le  cosle,  crasi  portato  nella  Corsica 
per  alteodervi  Io  scioglimento  dello  congiura  siciliana.  Don  Pe- 
dro ,  ricevuto  quivi  I'  amlijscuna  dei  Siciliani,  ed  accertatili  di 

(a)  Siamondì  —  Biiteirt  da  Ripuòliqsa  AsfitMH  —  Topi.  ti.  Cip.  Sì. 
Abbiamo  estralta  iriir-lu  racrr-rilei  dal  Sifinnnili  |i<-rtli.t  aulnre  una  sospetta,  a 
preferenza  desìi  alni  rln:  in  di  t crii  morii  e  secondo  le  proprio  pts'oni  i'iiino 
narralo,  esaL-iTaio ,  e  arale  eziandio  questa  tallo. 
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soccorso,  mosse  colla  stia  flotta  alla  vòlta  della  Sicilia,  dove  ap- 
pena giunto  ricevette  il  premio  della  sita  perfidia  col  Tarsi  inco- 
ronare in  Monreale  dal  vescovo  di  Cefalù  (a). 

Ciirlo  iì'  Angiù  Ira  dolore  e  rabbia,  inteso  il  fatto  de' vespri 
siciliani  e  la  invasione  degli  Aragonesi,  risolse  tosto  di  trarne 
vendetta,  e  adunale  cento  trenta  galee  o  grosse  navi,  tragittò  le 
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il  esploratori.  Erano  quegli  ardili  ed  intrepidi  montanari  deb  Aragoni.  ben.» 

capaci  di  sopportare  ogni  stenla  ed  ogni  privazione  r.  dotali  di  una  struordi- 
Enf;liitfi!la  di  corpo.  La  loro  vosle  od  armnlura  consistevano  ia  brache  di 
cuoio,  iclkella  di  terrò  a!  ca|io,  succhila  tunica,  Iitsi  uni  pano  e  per  l'ac- 
canii fu  cu:,  piccolo  pillile,  due  s.iellc,  corla  lancia  a  spila  iiculissioiii.  Iloti 
qucslo  ormi  ralla  erompendo,  rullo  rilraendusi,  Irasromnaiiti  il  ne  o  tre  gior- 
nate sullo  Icrrc  liei  nemici,  dove  operanda  insililo  ni  ridavano  o^ni  cosa  a  slrage 
n  a  sacco.  Era  pubblica  opinitirr:  dio  un  Almosavani  spaccava  d'  un  culpa  ca- 
valiere e  cavallo  e  dia  un  sola  d'  essi  valeva  a  resistere  contro  venti  uomini  d'ar- 
nie; prodcuo  elio  superavano  di  gran  lunga  quelle  che  narravansi  do'  primi 
(li  nciati  in  1', ilesini;!.  Mancando  ne'  minili  nalivi  hi  gimi-ra  n  la  rapina,  si  pone- 
vano volontari  a'  saldi  stranieri  per  torno  ricerca;  o  cosi  in  quali  là  di  mercenari 
erano  vernili  in  Sicilia,  e  come  lali  vi  rimasero  per  quel  tempo.  Sopraggiunta 
la  pace  nell'isola,  avendo  la  guerra  consumalo  ogni  cosa,  te  scorrerie  loro 
risultavano  di  poco  guadagno  c  di  mollo  perìcolo,  laonde  pensarono  quagli 
audaci  di  uscirò  da  dilanio  sfavorevoli  condiiioni.  N'era  capo  quel  famoso 
Ruggera  di  Fior,  il  quale  entralo  fra  i  Tomplart,  impaasossalosi  delle  ric- 
chciia  del  suo  ordino  e  dalosi  alla  pirateria,  era  divenuto  il  più  poderoso 


Giovanni  da  Procida,  i  quali  sprezzando  tulli  i  pericoli  e  correndo 
di  grcpp  in  greppo  entrarono  a  dispetto  dei  Francesi  nella  città 
assediata.  Enrico  de'  Ilari  ammiraglio  de!  re  Carlo,  coni'  ebbe  av- 
viso dell'  imminente  arrivo  della  flotta  aragonese  comandata  da 
Ruggero  di  Loria,  persuaso  di  non  poteroe  sostenere  lo  scontro 
perchè  le  sue  grosse  navi  oltreché  erano  affatto  disarmate  non 
potevano  prestarsi  nello  stretto  messinese  ad  ogni  maniera  di  mo- 
vimenti ,  e  posta  mente  esser  giunta  la  burrascosa  stagione  del- 
l'equinozio e  la  Calabria  non  offrire  alcun  porto  sicuro  per  ripo- 
rarvisi,  rese  subito  avvertito  il  re  del  pericolo  in  cui  si  trovava  , 
facendogli  riflettere  che  se  la  flotta  era  incendiata  dal  nemico , 
t'esercito  di  terra  avrebbe  dovuto  morir  di  fame.  Carlo  d'Angio 
convinto  dalle  rimostranze  che  gli  venivan  fatte  dal  suo  ammira- 
glio, vergendo  di  non  poter  far  lesto  alla  flotta  nemico,  stretlo 
dalla  necessitò,  dovette  rinunciare  per  il  momento  olla  presa  dì 
Messina,  e  imbarcale  con  tutta  fretta  le  sue  truppe,  in  Ire  giorni 
ripassò  lo  stretto.  ||  quarto  giorni  giungeva  Kuggero  di  Loria 

contrasto  di  ventinove  g.iìrre  francesi,  le  quali  non  oievono  ovulo 
ancor  Icir.po  di  scioglier  le  vele  per  raggiungere  le  «lire  che  le 
avevono  precedute.  Né  pogo  di  questo  ventura,  l' ammiraglio  ara- 
gonese si  avanci  quindi  vervi  Cotona  e  Reggio  di  Calabria  dove 
ovviano  dato  fi>ndu  tulle  Ir  galere  e  le  novi  do  corico  del  re  so 
gioino  in  numero  di  ottanto,  rhe  furono  tutte  dagli  Aragonesi  in- 
cendiate sullo  gli  occhi  dello  stesso  Carlo  impotente  a  difenderle 
e  ad  impedirne  la  totale  distruttane, 

.unnira^iio  dui  akdiMrraMo.  Con  dieciotlo  galero,  quattro  vascelli  grossi  e  ollo- 
ruila  venturieri  veleggio  questi  ila  Messina  alla  volta  di  Costanti  imputi  dove 
ottenne  per  quartiere  un  palano,  per  isolisi  una  nipote  dell'  imperatore  Andro- 
nico Patologo  e  il  lilolo  di  Cesarli  e  di  gran  duca  della  Romania.  Scndo  i  (iroci 
in  guerra  coi  Turchi.  trentamila  di  qnesli  perivano  in  due  battaglie,  per  il  terrò 
dagli  .Vinosa vari,  e  Ituggcro  fu  acclamalo  liberalor  dell'Asia.  Il  greco  impe- 
ratore, oppresso  dalle  pretensioni,  dai  ladroneggi  e  dai  massacri  di  quo' feroci 
venturieri  ,  te'  umilerà  a  tradimento  il  loro  capo  Buggero.  Dopo  la  morie  di 
questo,  alcuni  Almogavari  furono  trucidali  ed  altri  ripararono  sullo  navi,  dif- 
fondendosi terribili  sulle  costo  del  Mediterraneo  u  devastando  le  frontiere  del- 
l'Eurnpa  e  dell'Asia.  Penetrati  quindi  in  Greci i,  vi  stettero  per  qualche  tempo 
terribili  a  quegli  abitanti  ùncbÈ  risolsero  di  ridursi  di  nuovo  solto  l'autorità 
del  re  di  Aragona  e  di  Sicilia.  —  Sisiinsoi  —  Itìstoiri  in  Frantoli  —  Tom.  Vili. 
Par.  IV.  Cap.  18  —  Biconi  —  Storia  itili  Compagnia  ii  Kniura  in  Italia  — 
Toni.  1.  Par.  I.  Cap.  9  —  Cut*  ~  Storia  Hiwxlt  —  Tom.  XIII.  Cap.  !. 


la  distruzione  della  flotta  di  Carlo  d'Angiò,  non  si  pensò  ad  olirò 
die  a  trarne  solenne  vendetta.  I  più  generosi  cavalieri  ed  uomini 
di  guerra  della  Fronda  arsero  di  sdegno  nel  sentire  adontato  ì! 
nome  francese,  e  desiandosi  fra  essi  una  sollevazione  universale 
fecero  proponimento  di  passare  a  Napoli  per  combattere  i  Siciliani 
e  gli  Aragonesi.  Carlo  lo  Zoppo,  principe  (li  Salerno,  figlio  di  Carlo 
d'Angiò  e  suo  vicario  in  Provenza,  fu  il  primo  nd  avviarsi  a  quella 
vOHa,  dove  giunse  nel  mese  di  ottobre  con  un  gran  numero  di 
cavalieri  e  di  baroni  francesi  accompagnato  dal  conte  di  Alencon 
fratello  di  Filippo  III.  Partiva  contemporaneamente  da  Marsiglia 
uno  flotta  di  trenlasclle  galere  francesi  folle  allestire  in  quel  porto 
da  Carlo  d'Angiò  e  comandate  dall'ammiraglio  Guglielmo  Cornuto 
il  quale  aveva  ricevuto  ordine  di  andare  a  vellovagiiar  Hallo  ove 
Manfredi  Lancia  e  i  Siciliani  tenevano  assediato  un  presidio  fran- 
cese. Ruggero  di  Loria  com'  ebbe  sentore  delle  mosse  dell'  am- 
miraglio francese,  andò  tosto  colla  flotta  siculo-catalana  a  rag- 
giungerlo in  visto  di  quel!'  isolo,  e  venuto  alle  mani  con  esso  lo 
battè  completamente  predandogli  venticinque  galere  e  facendo  pri- 
gionieri otto  conti  francesi,  provenzali  e  napoletani. 

Kon  appena  ebbe  Ruggero  deposti  i  suoi  prigioni  in  Sicilia  , 
che  informato  del  prossimo  arrivo  dì  Carlo  d' Angió,  con  un'altra 
armata  navale  venne  a  mostrarsi  nelle  acque  di  Napoli  provo- 
cando ad  ima  battaglia  il  principe  di  Salerno  c  i  Francesi  che 
eransi  seco  lui  riparati  in  questa  città,  persuaso  che  il  loro  co- 
raggio non  la  ricuserebbe.  11  principe  Carlo,  sebbene  fosse  stato 
dal  padre  ammonito  dì  tenersi  chiuso  nella  dita  c  di  schivare 
ógni  scontro  primo  della  sua  venuta,  trasportalo  dal  suo  Ìmpeto 
naturale,  accettò  il  combattimento  con  sole  venticinque  galere 
contro  quarantacinque,  e  fu  completamente  battuto.  Le  galere  di 
Sorrento  e  del  Principato  si  salvarono  colla  fuga  ;  otto  novi  fran- 
cesi caddero  in  potere  del  vincitore  e  con  esse  lo  slesso  principe 
di  Salerno  e  tutti  i  suoi  più  ricchi  baroni.  Il  giorno  pii?Foii;i  nti- 
a  questa  sconfìtta,  Carlo  d'  Angiò  con  una  flotta  di  cinquantacinque 
galere  raccolte  in  Provenza  prendeva  porto  in  Gaeta  dove  seppe 
la  callidità  del  figliuolo  e  la  distruzione  della  flolta  di  Napoli.  Al- 
l'avviso di  questa  disfatta  ci  sì  sforzò  di  non  mostrarsi  coster- 
nalo, e  vendicatosi  del  poco  affetto  che  gli  avevano  mostrato  i 
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ISapolclani  col  farne  appiccare  piti  di  celilo  cinquanta ,  si  die  ogni 
cura  di  riordinare  la  sua  flotta  partendo  por  Brindisi  a  fine  dì 
sollecitare  l'armamento  delle  navi  pugliesi  e  fissando  per  luogo  di 
unione  delle  sue  tre  squadre,  di  Provenza,  di  Salerno  e  dì  Pu- 
glia, Conclone  in  Calabria.  Ha  lulla  In  sua  nperosiltì ,  incitata  ancor 
più  dallo  sdegno,  non  bastò  a  superare  gli  ostacoli  che  gli  clementi . 
la  lontananza  e  la  mala  esecuzione  frapposero;  e  sebbene  egli 
avesse  in  pronto  un'armata  di  centodieci  navi,  non  potè,  per  In 
mancanza  di  vettovaglie  e  per  l'avvicinarsi  dell"  equinozio ,  rin- 
novar tosto  con  esse  la  guerra  contro  ì  suoi  sudditi  ribelli.  Il 
dispetto,  l'ansietà,  l'onta,  l'amaro  cruccio  per  la  sua  rapida 
decadenzi  e  pel  trionfo  de'  suoi  nemici  Dppr.csero  talmente  il  suo 
cuore,  ch'egli  non  potè  più  reggere  al  travaglio  e  all'angoscia, 
ed  infermatosi  gravemente,  il  di  7  di  gennaio  del  1280  venne  a 
morte  in  Foggiu  in  età  di  sessantacinque  anni,  dopo  averne  re- 
gnato diecinove  (a). 

Filippo  IH  re  di  Francia  aveva  sentito  gemendo  le  sventure 
e  la  morte  di  Carlo  d'  Angiò,  e  non  comportando  1' onor  suo  e 
quello  della  nazione  che  egli  si  mostrasse  indiferente  a  tanti  af- 
fronti, a  tante  sconfitte  patite  dallo  zio,  e  allo  sterminio  di  tanti 
Francesi,  intimò  la  guerra  al  re  d'Aragona  contro  il  quale  aveva 
eziandio  in  animo  di  vendicare  la  prigionia  de'  suoi  nepoti,  gl'in- 
fanti della  Cerda  eredi  del  trono  di  Casliglia.  Fatti  gli  opportuni 
apprestamenti  militari,  ei  mosse  risoluto  alla  vòlta  de' Pirenei 
nell'  aprile  del  1283  alla  testa  di  ventimila  cavalli  e  di  ottanta- 
mila fanti  seguito  dai  suoi  due  figli,  Filippo  che  portava  il  tìtolo 
di  re  di  Navarro  e  Carlo  di  Valoìs  il  quale  prendeva  quello  dì 
re  di  Aragona,  e  dalla  più  fiorita  nobiltà  del  regno.  In  commino 
fu  raggiunto  do  G-iacomo  re  di  fllnioricn  e  Minorìco,  il  quale  era 
stato  spogliato  de'  suoi  domìni  dal  re  aragonese.  Alle  armi  di  Fi- 
lippo la  fortuna  si  mostrò  in  principio  favorevole,  e  pochi  giorni 
dopo  aver  egli  accolte  le  sue  truppe  a  Piarhona  s'  impadronì  di 
Perpignono;  entrò  nel  Rossiglione  dove  i  Francesi  presero  senza 
contrasto  tutte  le  rocche  di  qucll'  alpestre  contrada  c  riscossero 
ostaggi  da  tutte  le  castella;  penetrò  quindi  nella  Catalogna,  prese 

{a}  Muntnner  —  t'firon.  dils  fleji  tfc  Arnjmi,  Cap.  JOj  e  113  —  Giovanni 
Villani  —  7itori(  fiorentine  —  l.ib.  VII.  Cap.  35,  93  ,  91, 
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d' assalto  diverse  città,  fra  le  quali  Elna,  riguardala  siccome  la 
chiave  di  ([nella  provìncia  e  di  cui  gli  abitanti,  per  salvare  l'in- 
dipendenza de!  loro  paese,  sostennero  con  valore  un  lungo  e  di- 
sastroso assedio,  il  cui  termine  luttuoso  ci  viene  nel  seguente 
modo  descritto  dal  famoso  Guglielmo  di  Nangis:  a  La  domane 
dopo  il  primo  assalto,  stando  i  Francesi  per  tornare  alla  pugno, 
i  cittadini  d'  Ulna,  i  quali  sentivensi  indebolii!  assai,  mandarono 
oratori  al  re  di  Francia  chiedendo  un  armistizio  di  Ire  giorni,  e 
dicendo  die  in  questo  frattempo  terrebbero  consiglio  per  la  resa 
della  città.  Avendo  i  Francesi  sospeso  gli  assalti,  i  cittadini  ac- 
cesero un  gran  fuoco  sul  campanile  della  loro  chiesa  maggiore, 
posta  ne!  lungo  più  alto  della  città,  sperando  che  il  re  Pietro  di 
Aragona,  il  quale  occupavo  i  monti  a  non  tnolt.a  disianza,  vedreh- 
belo  e  accorrerebbe  in  loro  aiuto;  ma  il  re  di  Francia  essendosi 
addato  della  loro  frode,  comandò  tosto  che  si  tornasse  all'  assalto; 
e  il  legalo  della  Santa  Chiesa  Romana  diede  l'assoluzione  ai  sol- 
dati francesi,  ammonendoli  di  non  dar  la  vita  ad  alcuno,  ma  si 
bene  dì  trucidare  tulli  gli  abitatori  del  luogo,  come  nemici  della 
fede  cristiano,  scomunicali  e  dispregiatori  de' comandamenti  dello 
santa  madre  Chiesa.  Allora  essendo  già  gli  squadroni  della  caval- 
leria da  ogni  parte  ordinali  intorno  alla  città  per  la  pugna,  i 
fanti  e  valletti  accostaronsi  alle  mura,  e  malgrado  i  nemici  che 
si  difendevano  ad  ogni  potere ,  ruppero  le  porte  e  scalarono  le 
mura.  Allora  tutto  l' esercito  entrò  nelle  cittì,  scannando  da  ogni 
parie  i  nemici  senza  riguardo  ad  età  ni  a  sesso.  Il  popolo  dello 
città,  ripieno  di  terrore,  fuggì  verso  la  chiesa  maggiore,  spe- 
rando schivare  la  morte  colà,  o  per  la  forza  delle  mura,  o  per  la 
reverenza  del  luogo:  ma  perchè  avean  essi  dispregiato  i  coman- 
damenti della  santa  madre  Chiesa  e  de' suoi  ministri,  assecon- 
dando un  empio  condannato  da  quella  ,  non  valsero  né  la  forza 
ni  la  sanlilii  del  luogo  a  loro  salvezza:  i  Francesi  sconquassarono 
le  porte  della  chiesa  e  passarono  a  SI  di  spada  senza  misericor- 
dia e  donne  ed  uomini,  e  vecchi  e  fanciulli.  Un  solo  scudiere, 
soprannomato  il  Bastardo  di  Rossiglione ,  sendosi  rifugilo  con  po- 
chi altri  in  cima  alla  torre  del  monistero,  ottenne  grazia  della 
vita,  arrendendosi  al  re  di  Francia  (a]  o. 

(»)  Cui//,  de  jVflflj.  (foca  Ptilipfi  Audvì,  -  pag.  BiS. 
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Dopo  l'espugnazione  di  Elna,  Filippo  111  calossi  col  suo  eser- 
rilo nelle  pianure  del  Lamburdan  e  venne  oli'  ultimo  a  cinger 
d  assedio  Girono.  Pietro  d'Aragona  accorso  in  difesa  di  questa 
ritti  diede  battaglia  ai  Francesi  presso  Oslalrich,  ina  rimase  vinto 
e  ferito,  c  Girono  dopa  cinquanta  giorni  di  ostinatissimo  assedio 
dovette  arrendersi  al  re  di  Francia,  il  quale  con  questo  l'elice 
successo  pose  termine  alle  sue  conquiste  in  (spagna. 

Mentre  perii  le  armi  francesi  ottenevano  per  terra  cosi  se- 
gnalati trionfi,  per  mare  dovettero  patire  disastrose  sconfitte.  L'  ar- 
mata di  terra  nelle  sue  operazioni  militari  era  sussidiata  do  uno 
unita  clic  le  città  di  Genova,  di  Marsiglia,  di  Aigucs-mortes  c 
(fi  Narbona  avevano  allestita,  la  quale  rodeva  la  costo  deità  Ca- 
talogna e  provvedeva  di  vettovaglie  l'esercito.  Pietro  d'Arogonn 
per  tener  fronte  e  bersagliare  In  flotta  francese  avevo  fatto  ri- 
chiamare di  Sicilia  il  grande  ammiraglio  Ruggero  di  Lorio;  ma 
prima  ancor  eh'  ci  giungesse,  Raimondo  Marquet  e  Berengario 
Maglio!  che  comandavano  le  galere  catalane  assaltarono  le  novi 
francesi  tra  Roses  e  San  Feliù,  e  rottele,  s'impadronirono  di  ven- 
ticinque galee.  Giunto  Ruggero  nella  Catalogna,  poi  ch'ebbe  vet- 
tovagliata la  sua  flotta  in  liorrcllono,  si  diede  tosto  a  far  la  caccia 
olie  navi  francesi,  e  molte  ne  predava  di  quelle  che  si  dirigevano 
al  porto  di  Itoses.  fieli'  agosto  dello  sfesso  anno  il  Loria  ossali 
presso  alle  Formighc  la  flotta  francese  comandata  dall'  ammira- 
glio Guglielmo  Lodeve ,  la  pose  in  rotto,  prese  questo  prigione, 
c  avendo  fatto  strappar  gli  orchi  a  doecentoscssonlo  Fronccsi  presi 
sulle  di  lui  navi,  ti  mondò  in  sì  miserevol  stalo  ol  re  di  Francia. 
Dopo  la  resa  di  Girono,  Filippo  III  erasi  ovviato  per  ritornare 


nel  proprio  regno,  e  la  ritratta  del  suo  esercito  opera vasi  fra 
grandissimi  pencoli  e  ciin  gravissime  perdile  che  in  porticolar 
moiio  riuscivano  fatali  all'  armala  navale.  Aveva  quella  ricevuto 
nrrime  di  abbandonare  il  porto  di  Roses  e  di  far  sollecito  ritorno 
in  Francia  ,  ina  mentre  Ri  eseguiva  l'imbarco  delle  ciurme,  gli 
obilanli  di  quello  citIS,  rinforzati  dai  vicini  montanari,  piombano 
improvvisamente  e  ferocemente  su  lotti  coloro  rhe  erano  rima- 
sti addietro,  ne  fanno  orribile  macello,  saccheggiano  i  magni- 
uni  ed  appiccano  il  fuoco  olle  navi  che  non  avevono  avuto  rampo 
di  scostarsi  dal  lido,  11  prode  maresciallo  d  Horcourl,  poiché  fu 


onertiio  del  pencolo,  accorse  per  difender  l'imbarco,  ma  giunse 
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Iropp.i  lordi,  E  solo  polr  venditore  il  massacro  de'  suoi  compa- 
Iriolti  col  mandare  olle  6amme  la  ciltfi  di  Koses.  Uuclln  parte  della 
Dolio  frooeese  che  aveva  pollilo  spiccar  le  vele  da  questo  porto 
sotto  la  condolili  di  F.iigucrrando  di  Bnillru1.ru  assalito  per  via  da 
Ruggero  di  Loria  che  l'aveva  attesti  in  agnato,  subì  una  totale 
scontino,  c  il  suo  capitano  rimase  prigiune  in  poler  dei  nemici  (a). 

La  difeso  (!i  Girono  era  slata  lunga  ohhaslania  per  saltare 
il  regno  di  Aragona  e  mondare  a  vuoto  lo  spedizione  del  re  di 
Francia,  il  quali;  pressalo  dalle  lagnanze  e  dalla  modalità  che 
I'  csercilo  subiva  nelle  pianure  del  Lamburdan  per  le  felibri  pe- 
stilenziali ,  si  era  affrettato  di  sgombrare  la  Catalogna  aprendosi 
a  vivo  Forza  il  posso  fra  i  Pirenei ,  di  liei  nuovo  occupati  dagli 
Aragonesi  die  foranti  di  lii  sloggiati  con  1'  aiuto  di  truppe  fresche 
inviate  dai  comuni  di  Narhona.  di  Corcassono,  e  di  Bézicrs.  Ma 
il  morbo  che  avevo  mietuto  in  gran  numero  i  guerrieri  francesi 
avevo  còllo  lo  stesso  Filippo,  il  quole  venne  a  morte  nella  città 
di  Perpignano  il  giorno  5  di  ottobre  1283. 

A  Filippo  III  successe  il  suo  primogenito  Filippo  IV  il  Bello, 
il  quale  era  prode,  generoso,  magnifico  e  sommamente  avido  di 
gloria.  I  suoi  soldati  avevano  ammirato  il  giovanile  coraggio  di 
questo  principe  nella  guerra  di  Catalogna,  e  dopo  la  sua  assun- 
zione al  trono  speravano  M  avrebbe  condotti  di  vittoria  in  vittoria 
camminando  sulle  orme  de' suoi  predecessori,  ed  avrebbe  conso- 
lidalo la  reputazione  dello  armi  francesi,  reso  più  grande  e  glo- 
rioso la  nazione.  Ké  le  speranze  di  que'  prodi  andarono  fallite,  che 
non  appena  salilo  Filippo  sul  trono  di  Francia  ,  prima  sua  cura 
fu  quella  di  continuare  la  guerra  incominciata  dal  padre  suo  nello 
Spagna,  la  quale  fu  l'origine  di  un'ostinata  rivalili  tra  i  re  fran- 
cesi e  spognunli,  la  cui  lunga  [ulto,  che  travagliò  per  molti  secoli 
la  nostra  Ttaìio,  empiè  di  turbolenze  tutta  l'Europa,  nè  ebbe  ter- 
mine che  sotlo  Luigi  XIV  collo  pace  dei  Pirenei.  Noi  non  terreni 
dietro  alle  poco  rimarchevoli  vicende  di  questa  guerra  sotto  Fi- 
lippo il  Bello,  nella  quale  ullro  non  troviamo  di  notevole  che  le 
gesta  militari  del  grande  capitano  italiano  Ruggero  di  Loria  ali» 

.  (a)  Muntancr  —  CArouiro  dth  lìti/i  it  Arasti.  Cip.  133, 163  -  Giovanni 
Villani  —  JHorie  FiortiUint  —  Lia.  VIL  Cap.  103. 
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cui  perizia,  fedeltà  e  valore  erano  siale  confidale  le  forze  tutte 
di  terra  e  di  mare  dei  regni  di  Aragona  e  di  Sicilia.  Sei  corso 
del  I28G  il  grande  ammiraglio,  col  premeva  vendicare  l' invasione 
francese  della  Catalogna,  venne  con  una  flotta  composta  di  navi 
catalane  c  siculo  a  tentar  vari  luoghi  della  costa  di  Linguadoca, 
ed  entrato  nel  Rossiglione,  ctie  devastò,  mise  in  Tuga  trentamila 
Francesi  inseguendoli  Tino  a  Héziers.  Dirigendo  quindi  le  sue  truppe 
alla  foce  dell'  Hcrault,  prese  d'  assalto  la  città  di  Agde  di  cui  porle 
degli  abitanti  fu  passata  a  (il  dì  spada.  Per  rallentare  il  corso  di 
queste  vittorie,  Filippo  il  Bello  mando  contro  al  Loria  quallro- 

Ruggwo  sforzò  importo  di  Aigues-morles  e  le  navi  francesi  che 
quivi  si  trovavano  caddero  in  potere  del  vincitore,  il  quale  dopo 
aver  dalo  il  saccheggio  ai  dintorni  di  Sorbona  riveleggiò  alla  vòlta 
della  Catalogna  colle  navi  cariche  dei  prigionieri  e  delle  ricche 
spoglie  lolle  alla  Francia  (o).  Né  con  minor  ardore  mantenevosi 
la  guerra  fra  le  cose  d'Aragona  e  d'Angió  in  Italia  dove  il  conte 
Roberlo  d'  Artois  era  reggente  del  regno  di  Sicilia.  Aveva  questi 
confidalo  il  comando  delia  flotta  franco-napoletana  al  eonle  d'Avelli 
cui  era  riuscito  di  sorprendere  Augusta  e  di  minacciare  Catania; 
ma  ceduto  il  comando  a  Carlo  Martello  nipole  di  Carlo  d'  Angiò, 
la  sua  flotta  fu  dopo  non  molto  assalita  da  quella  dell'intrepido 
Loria,  il  quale  dopo  lunga  e  ostinata  battaglia  la  disfece  comple- 
tamente impadronendosi  di  quaranta  bastimenti  e  facendo  prigio- 
nieri quattromila  uomini  che  non  riacquistarono  In  loro  liberiti  se 
non  dopo  aver  pagato  grossi  riscatti.  Le  ostilità  in  Sicilia  e  nella 
Catalogna  non  rimasero  sospese  se  non  quando  le  parli  belligeranti 
vennero  In  cognizione  che  una  Ircgitn  era  stata  conchiusa  Ira  la 
Francia  e  l'Aragona  colla  mediazione  di  Edoardo  I  re  i'  Inghil- 
terra, il  quale  aveva  assunto  I"  incarico  di  regolare  le  condizioni 
di  pace  fra  t  due  monarchi  {b). 

Sopita  appena  la  guerra  tra  la  Francia  c  l'Aragona,  Filippo 
il  Bello  si  vide  necessitalo  d' impugnare  le  armi  contro  1"  Inghilter- 
ra. Le  vertenze  che  si  crono  agitate  fra  le  due  nazioni  rivali  ai 
tra, pi  di  Filippo  Augusto,  e  dipoi  solamente  sopite,  si  rinnovarono 

Slimlancr  —  aroiica  dèi  Btijs  il  Aragon  —  Cip.  CUI. 
(b)  Giovanni  Villani  —  luorìe  Fiorenfuc  —  Cip.  CXVI.  Big.  31G. 
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con  maggior  accanimento  sotto  Filippo  IV.  Odoardo  I  ro  d1  In- 
ghilterra vassallo  del  re  di  Francia  per  i  Tendi  che  possedeva  nel 
continente,  trovò  troppo  umiliante  quel  tìtolo  e  risolse  rendersi 
indipendente.  A  tale  elicilo,  sotto  colore  di  recar  soccorso  a  To- 
lemaìde,  armò  ima  flotta  poderosa  destinala  a  diinno  della  Fran- 
cia. Cadala  Tolcmaide,  e  il  monarca  inglesi!  min  deponendo  le  armi, 
sì  penetrò  facilmente  il  suo  progetto  c  si  venne  in  cognizione  che 
la  stia  Dotta  era  destinata  ad  una  spedizione  contro  lo  Francia. 
Contemporaneamente  era  surta  ima  differenza  fra  F.doardn  e  Fi- 
lippo in  esosa  della  nomina  l'atta  da  questo  di  un  ammiraglio 
incaricato  di  esercitar  quest'  ufficio  ne!  mar  d' Inghilterra.  Il  mo- 
narca inglese  si  ritenne  per  tal  fallo  insultalo  e  domandò  giu- 
stizia ad  un  consesso  composta  di  Genovesi,  Catalani,  Alemanni, 
Zelandesi,  Frisoni,  Danesi  e  Norvegesi  elelli  arbilri  dai  due  mo- 
narchi in  questo  contesa.  I  giudici  si  pronunziarono  in  favore  di 
Edoardo  e  dichiararono  che  i  suoi  predecessori  erano  siali  in  ogni 
tempo  sovrani  dì  questa  mare,  sol  quale  i  re  di  Francia  non  po- 
tevano avere  alcun  ammiraglio,  ma  solamente  un  inastro  o  capo 
di  flotta  [al.  Poco  dopo  una  rissa  privata  accrebbe  l'odio  fra  le 
due  nazioni  e  fé'  scoppiare  Tra  i  due  re  una  guerra  accanita.  In- 
contratisi nel  due  vascelli,  inglese  l'uno,  l'altro  normanno, 
presso  Baìonna,  bisognosi  entrambi  di  acqua,  spedirono  ad  un  tempo 
le  loro  lancio  a  terra  laiche  le  ciurme  di  ambedue  i  vascelli  si 
abbatterono  alla  stessa  fonte.  Due  marinai,  normanno  l'uno  e 
l'altro  inglese,  vennero  a  contesa  fra  loro,  volendo  ciascuno  esser 
primo  ad  attinger  acquo.  Dalle  ingiurie  passarono  alle  mani,  e 
l'inglese  impugnato  un  palosso  colpisce  il  suo  avversario  e  lo 
stende  morto  sul  suolo. 

Do  colcsla  privala  tenzone,  prodotta  da  un  sì  leggero  motivo, 
lo  maggior  parte  degli  storici  asseriscono  sia  derivata  l'origine  di 
una  guerra  sanguinosa  fra  le  due  nazioni.  Noi  però  opiniamo  che 
la  origine  dello  rivalità  tra  Francia  e  Inghilterra  rimonti  n  tempi 
molto  più  remoti,  sebbene  siam  lontani  dall' attribuirla  ai  Bretto- 
ni e  ai  Sassoni.  L'  opposizione  delle  due  nazioni  derivò  a  parer 
nostro  dalle  incursioni  e  dai  successi  dei  Normanni  sul  suolo 
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francese.  L.i  ricordanza  di  tonll  mali  cagionali  alla  Francia  per 
molli  anni,  la  vìsla  delle  rovine  prodotte  dal  loro  passaggio,  e  il 
possesso  della  ricca  e  fertile  contrada  coi  aveiann  dato  il  loro  no- 

inanni,  clic  ad  onta  della  fusione  delle  due  razze  non  restava  die 
upparenteiiienlc  sopito.  Quando  pero  Guglielmo  il  Conquistatore 
l'impadronì  dell'  Inghilterra,  gli  stessi  abitami  della  Normandia 
compresero  che  il  monarca  inglese  non  sarebbe  per  essi  che  un 
despota  straniero,  e  già  consideravano  i  suoi  successori  e  i  popoli 
a  questi  soggetti  come  i  loro  piò  crudeli  nemici.  L'odili  dei  Tran- 
cesi  si  risvegliò  contro  la  razzii  normanna ,  e  da  quel  punlu  essi 

noti  furono  die  i  nemici  costanti  e  naturali  degl'  1      s : .  I  '.  i,i- 

cizia  fra  i  due  popoli  surla  con  Guglielmo  il  Conquislnfore  dopo 
In  mela  dell'  linducìmu  secolo,  non  \mcti  il  suo  apojie»  elle  al  do- 
dicesimo sotto  i  regni  di  Luigi  VII  il  Giovine  e  di  Enrico  11,  di 
Riccardo  Cuor  di  Leone  e  di  Filippo  Augusto,  ed  ebbe  la  sua  ca- 
tastrofe gloriosa  per  la  Francia  verso  il  1200  all'epoca  in  cui  fu 
l'alta  la  confisca  della  Sonila  lidi  li  a  danno  di  Giovanni  sema  terra. 

Dalla  conquista  dell'  Inghilterra  tino  al  tempo  di  Filippo  il 
Beltri  la  politica  costante  dei  re  francesi  ero  slata  di  togliere  la 
Normandia  ad  un  rivale  divenuto  troppo  polente:  quella  dei  re  in- 
glesi di  aggrandirsi  sempre  più  sul  suolo  della  Francia.  Luigi  il 
Grosso  si  provò  di  diminuire  la  potenza  della  nazione  rivale  sul 
continente .  ma  Luigi  il  Gioiine  col  su-i  ìm  [tuli  li  cu  divui'zio  di  Fico 
tiora  di  Guienna  annullò  gli  sforzi  del  suo  predecessore  e  dovette 
cedere  all'  Inghilterra  la  melò  quusi  della  F nti i eia.  Filippo  Angusli) 
riacquistò  quasi  tulle  le  provincic  conquistale  dagl'  Inglesi,  ma 
San  Luigi,  seguendo  noe  pulitila  op]-ust;i  IuIIiti'i  il  domini"  inglese 
sul  suolo  della  Francia ,  c  il  di  lui  figlio  Filippo  IH  camminò  sulle 
sue  tracce.  Filippo  il  Bello  però  cambiò  politica  e  si  sforzò  di  se- 
guir quella  iti  Filippo  Augusto.  L' illudre  Gaillard  fa  il  confronto 
dei  sovrani  delle  due  nozioni  nel  modo  seguente:  "  Il  nostro  va- 
lutinosi) Filippo  I  non  fu  degno  rivale  di  Guglielmo  il  Conquista- 
tore; meno  doro,  meno  violento  di  Guglielmi)  il  II  orsi),  egli  fu  an- 
cor meno  formidabile.  Litici  il  Grosso  eil  Furilo  I  erano  nati  per 
»■  <»r  r  i  >  ,<  1 1  lj  .•)»»««  nliit  il  il,  pli  iti  -I  l  ululili .  I..  ;i  -  .  >  il. ii  i 
Luigi  il  Giovine  non  sarebbe  sialo  forse  internmenle  ceelìssalo  dal 
re  Slefono;  ma  lo  fu  do  F'nrieo  li ,  il  più  gran  re  deli'  lugli illcrra , 
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cui  si  mostrò  appena  esimie  Filippo  Augusto.  Questi  e  Riccardo 
avevano  tulli  gli  clementi  per  nndrirc  i  nazionali  rancori:  entram- 
bi avevano  grandi  talenti  e  grandi  passioni.  Filippo  fu  un  re  e 
Riccardo  non  fu  che  un  eroe;  ma.  questi  inspira  maggiore  interes- 
si.' l'iTrlu:  sventurato.  I'ili[i|.o  Au^i:s'.o  ebbe  a  punire,  nella  perso- 
mi del  re  Giovanni,  il  più  vile  scellerato  che  la  fortuna  avesse 
balzato  sul  Irono.  Luigi  Vili  collocato  fra  un  padre  illustre  e  un 
tiglio  supcriore  agli  nitrì  re,  sfuggì  al  giudizio  della  storia  nel  mo- 
menlo  che  questo  dnveu  giudicarlo.  Enrico  111,  suo  debole  rivale, 
visse  per  esserlo  di  San  Luigi  che  lo  vinse  co' suoi  benefici  e  colle 
sue  virtù.  L'  Inghilterra  non  a  mai  avuto  alcun  re  da  stare  a  con- 
fronto con  San  Luigi  che  fu  un  grand'  uomo  e  un  gran  monarca. 
Edoardo  1  e  Filippo  111  vissero  in  pace.  Per  una  strana  coinciden- 
za, allorché  questi  due  nuovi  sovrani  pervennero  al  Irono,  il  pri- 
mo combatteva  contro  i  Saraceni  in  Asia  e  il  secondo  in  Africa. 
Edoardo  T  d' Inghilterra  non  attendeva  che  un  rivale  più  guerrie- 
ro per  dedicarsi  al  suo  gusto  naturale  per  le  armi;  egli  lo  trovò 
in  Filippo  il  Bello  (a)  ». 

Lo  Francia,  dopo  la  confisco  fatta  da  Filippo  Augusto  della 


Normandia,  aveva  conservato  per 

in  secolo  e  mezzo  il  suo 

ascendente  sopra  la  nazione  rivale 

Aaliio 

sul  Irono  Filippo  IV  il 

Bello,  vincoli  di  amicizia  e  relazi 

rfella  p 

jee  che  aveva  attutito  ì 

nazionali  rancori.  GNnglcsi  si  co 

inpiocc. 

ano  di  parlare  l' idioma 

francese,  si  ricordavano  di  aver  mi 

lilalo  ir 

isiem  coi  Francesi  sotto 

le  stesse  bandiere  nelle  Crociate, 

i  adottato  gli  usi  cavai- 

lerescbi  della  nazione  rivale,  professavano  le  stesse  opinioni  e  an- 
dnvan  superbi  di  credersi  originari'  della  stessa  patria.  Ma  il  traf- 
fico cui  si  erano  dedicate  tutte  le  nazioni  di  Occidente  producendo 
un  maggior  contatto  fra  loro  dava  sprsso  luogo  a  frequenti  priiatc 
conlese.  Una  gara  di  guadagno  surta  fra  i  due  popoli,  inglese  e 
francese,  eoli' esercizio  dell'industria  e  della  navigazione  ridesto 
a  poro  a  poco  nelle  classi  inferiori  del  popolo  gli  odi  e  i  risenti- 
menti sopiti;  e  le  lili  privale  convertendosi  fncilmenle  in  conles» 
nazionali  suscitarono  fra  le  due  genti  una  nuovo  guerra. 
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Dopo  In  baruffa  dei  due  marinai ,  inglese  e  normanno,  a  Buion- 
na ,  1  coni  pai  riotti  dell'  ucciso  avanzarono  le  loro  querele  a  Filippo 
il  Hello,  e  questi  permise  loro  di  operare  delle  rappresoglie  contro 
gì'  Inglesi.  I  Normanni  non  si  fecero  ripetere  un  lai  consiglio  e 
passarono  oli'  istante  olle  vie  di  fatto.  Anelatili  vendetta  si  rimi- 
«cro  in  mare  risoluti  di  far  prove  del  loro  risentimento  allo  prima 
occasione,  ed  incontrala  una  nave  inglese  dì  minor  forza  che  la 
propria  l'assalirono  e  presero,  ed  appiccatine  snl  cassero  diversi 
marinai  insieme  ad  alcuni  cani  al  cospetto  del  rimanente  della 
ciurmo,  commisero  ai  superstiti  di  recar  notizia  olio  loro  patria 
elle  il  sangue  normanno  versalo  a  Raionna  era  finalmente  vendi- 
teli' una  e  dall'  altra  parie;  il  grido  della  vendetta  risuonó  per 
tutta  Inghilterra ,  e  l' odio  nazionale  ngguzzò  i  suoi  pugnali  di  cui 
«ombrava  volersi  3rniare  anche  tutta  l'Europa.  Fecero  causa  co- 
mune cogl'  Inglesi  c  co'  Guasconi  gl'Irlandesi  e  gli  Olandesi,  men- 
tre ai  Normanni  e  ai  Piccnrdi  si  unirono  i  Fiamminghi  e  i  Geno- 
vesi. Ben  presto  il  mare  si  vide  coperto  di  navi  nemiche,  ed  i 
marinai  inglesi  dei  cinque  porti  che  più  al  vivo  degli  altri  avevano 
sentito  l'affronto  accompagnato  da  parole  insultanti  dei  Normanni, 
non  volendo  lasciarlo  inullu,  armato  un  recto  numero  di  navi,  le 
inandarono  in  corso  contro  di  questi,  e  dopo  aver  preso .  saccheg- 
gialo e  colalo  o  fondo  lulte  le  navi  francesi  nelle  quali  si  obbat- 
t  trono,  ne  massacra  reno  la  maggior  parie  degli  equipaggi  Da  per- 
itino i  sudditi  di  Filippo  il  Dello  furono  moliglieli ,  imprigionali 
ed  anco  condannati  dai  tribunali  inglesi,  e  la  barbarie  fu  spiota 
a  lai  segno  che  urlio  piazza  pubblica  di  Bordeaux  fu  crudelmente 
squartato  un  Normanno  in  quadro  pezzi  che  furono  poi  gettati  al 
fiume  [a).  Uopo  questo  fatto  il  mare  divenne  un  teatro  di  pirati  e 
!e  coste  delia  Francia  si  trovarono  di  continuo  esposte  ad  un  atroce 
brigantaggio.  Duecento  bastimenli  mercantili  normanni  che  andava- 
no a  prender  >ini  nella  Guicnna  predarono  lungo  il  viaggio  tutte 
le  novi  inglesi  in  cui  si  abbatterono,  ed  appiccalene  le  ciurme  ne 
ritennero  il  carico  per  conto  proprio;  ma  al  loro  ritorno  furono 
assalili  da  una  squadra  di  sessanta  vascelli  che  facevano  parie  di 
quelli  che  il  monarca  inglese  aveva  apparentemente  armato  per 
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soccorrere  Tolemaide,  e  dopo  un'  alroce  c  oslinata  lotto  combat- 
tulasi  nlln  punta  di  San  Malico,  caddero  tulli  in  polorc  degl'In- 
glesi colla  perdita  di  43,000  uomini.  Folli  ardili  da  questo  felice 
successo  i  marinai  di  Bninnna  aggiunsero  le  loro  navi  a  quelle  dei 
vincitori  ed  andarono  uniti  ad  insultare  la  Itoceella  di  mi  devasta- 
mi™ il  territorio  e  fecero  massacro  di  molli  cintanti. 

Divenule  le  oslilila  anche  più  serie  Ira  i  due  popoli,  Edoar- 
do e  Filippo  s'  inasprirono  grandemente,  e  d"pn  infruttuose  trat- 
tative si  accinsero  ad  un' aperta  guerra.  Nel  1293  Edoardo  mise 
iu  mare  una  Mollo  imponente,  di  cui  forimi  tre  divisioni  solto  il 
comando  di  nllrellonli  esperti  capitani:  essa  venne  ad  operare  uno 
sliano  nell'isola  di  Rhè,  dove  incendiò  boschi  e  villaggi;  quindi 
sotto  lo  condotta  dell'  ammiraglio  Roberto  Tipiol  mandò  a  pieci 
una  gran  quantità  di  navi  mercantili  francesi  all' imboccatura  della 
Senna;  incamminandosi  quindi  verso  la  foce  della  Garonna  e  ri- 
salendo su  per  quel  Duine,  elibe  un  eguale  buon  successo  in  di- 
verse olir*  spedizioni  (a). 

Filippo  il  Bello,  giustamente  sdegnato  per  colali  violenze,  in- 
timi') al  re  d' Inghilterra  fili  desse  soddisfazione,  citandolo  innanzi 
al  l'orlamelo  di  Parigi ,  i:  ingiungendogli  di  restituire  le  prede  che 
.ivevano  fallo  sopra  i  Francesi  i  suoi  eserciti  di  lerrn  e  di  mare, 
ìidoardo  rispose  con  alterigia  ricusando  di  presentarsi  alla  chia- 
mata del  Parlamento,  c  Filippo  non  oltemio  nulla.  Allora  qucsli 
non  pensò  più  die  a  vendicate  l'onore  delle  sue  armi  e  del  suo 
popolo  e  ad  allestire  a  tale  eifctlo  una  poderosa  armala  navale. 
Sebbene  San  Luigi  avesse  equipaggiato  dotte  numerose  e  Filippo  UT 
suo  figlio  ne  avesse  inviata  uno  polenlissima  nelle  acque  della  Ca- 
talogna, ciò  nonpertanto  Filippo  il  Hello  sì  trovava  quasi  del  tulio 
sprovvisto  di  lascclli.  Il  perchè  egli  domile  rivolgersi  ad  Forl- 
eo XII  re  di  Piovergia,  il  quale  con  un  trattalo  del.  1295  |  pub- 
blicalo drill'  illustre  archeologo  Jal  )  (b)  promise  Tornirgli  duecento 
galere  e  cento  navi  minori  armale  mediarle  il  correspettim  pa- 
gamento di  30,000  lire  sterline  annue.  Quesln  trattolo  non  essendo 

(a)  Saint-Croi*  —  Uiilsin  Jt  la  pi  umori  numi!  dr  l' .U$tiierrt  —  Tom.  1 
Y'ig-  'fi  a  82  —  li  unte  —  lìiuiirg  ef  Aiijlacrrt  —  Tulli.  Il  Cip.  13  —  Rtinit-t 
!,  "Crrssc  —  ffaiiirre  ili  h  marini  tir  fui  In  pl*pta  —  Tore.  I  Liti,  i  pag.  2Ctt. 

(li\  Arcbistogìi  mvalt  —  Tom.  Il  na£.  23i. 


epoc*  il.  libiio  i.  377 
sialo  pesili  in  eseeiiiione .  non  sappiamo  per  qual  motivo,  Filippo 
incaricò  Giovanni  dì  Cormici  canonico  di  Senlis  a  far  costruirò,  ed 
equipaggiare  molle  galere  nel  porlo  di  Calais,  nel  menlrc  che  fa- 
ceva speciali  convenzioni  coi  comuni  di  Fonlnrabia  e  di  San  Se- 
bastiano, in  forza  citile  quali  quesl»  due  cìltà  si  erano  obbligale 
di  somministrargli  un  cerio  determinalo  numero  di  oovi.  Inoltre 
avendo  dalo  ordine  di  raccogliere  nei  porli  del  suo  regno  tolti  i 
basii  menti  che  vi  si  Innovano,  si  vide  ben  presto  in  grado  di  po- 
ter disporre  di  una  Unita  composto  di  cìnquantasetlc  galere  e  di 
doecentovcnlilre  navi  di  varia  grandezza,  di  cui  presero  il  coman- 
do Malico  di  lionlmorency  e  Giovanni  d' Ihrconrt.  Mentre  gl'In- 
glesi dall'altro  lato  opparecchiavansì  a  rìconquislare  la  Guienna, 
i  doc  ammiragli  francesi  condussero  la  loro  (lolla  tu  Inghilterra, 
dove  fallo  lo  sburro  presso  Douvrcs  s' impadronirono  di  questa  cit- 
ta che  mandarono  alle  fiamme.  Qncsln  niomcnlnnea  invasione  fran- 
cese sparse  in  Inghilterra  cosi  grande  costernazione,  che  gì'  in- 
glesi non  seppero  trorre  olirà  veodella  dell' insulto  sanguinoso  fuo- 
ri del  so  echeggia  men  lo  eh'  ci  diedero  alla  badia  di  Cherburgo. 
Edoardo  entrato  in  guerra  eoi  re  di  Scozio  dovette  rinunziare  a 
quella  di  Francia,  e  domandata  a  Filippo  la  pace,  oltenne  da  que- 

Durantc  il  regno  di  Filippo  il  Hello  la  Francia  non'  ebbe  al. 
tre  occasioni  di  armare  e  di  combattere  per  mare  fuori  dì  quella 
che  la  rivoluzione  di  Fiandra  le  porse  ncH30-l.  Risoluto  Filippo 
di  recar  soccorso  al  conte  di  Hainault  e  di  Zelanda  suo  allealo  che 
trovavasi  assedialo  in  Zìrikséc  dall'  esercito  di  Guido  di  Nainur  fi- 
glio del  conte  di  Fiandra,  c  non  essendo  a  que'  tempi  il  navilio 
francese  allo  «  far  fronte  alle  novi  fiamminghe,  assoldò  per  guer- 
reggiare in  Zelanda  sedici  galere  genovesi  comandate  da  Ranieri 
Grimaldi,  il  quale  poste  sotlo  ai  suoi  ordini  altre  venti  navi  fran- 
cesi scontrassi  nell'agosto  di  queir  anno  a  vista  di  Ziriksée  colla 
(lolla  fiamminga  composta  di  oltanla  navi  e  comandalo  dallo  sles- 
so Guido  di  Pianiti r.  Questi,  che  aveva  legale  insieme  le  sue  navi 

(i)  Bonvet  de  Cressc  —  ffuta'n  di  la  nari»  di  Imi  !e;  rinfili,  —  Tom.  t 
Lib.  2  pag.  261.  —  Saint  Croi*  —  lliiloin  de  la  puijinnct  nnenfe  dt  I' infittir- 
li —  Tom.  1  Pag.  84. 
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a  fine  di  assicurarsi  contro  alle  maree,  presentò  con  quesf ordina 
la  battaglia  al  genovese  ammiraglio,  il  quale  senilo  mollo  inferiore 
ili  Corre,  volteggio  con  tanl'  arie  che  potè  in  quel  giorno  evitare 
la  zuffa.  Sella  susseguente  giornata,  dopo  aver  fatto  gli  opportuni 
apparecchi,  il  Grimaldi  mosse  cri  ut  ni  i  Vi  (immillili  senza  darsi 
molto  pensiero  dì  salvare  le  navi  francesi,  le  quali  caddero  quasi 
tutte  in  poter  de' nemici.  Quando  però  ci  vide  i  Fiamminghi  im- 
mersi nella  ebbrezza  di  questa  fociì  vittoria,  venne  impetnosa- 
nii'iiin  ìi  sr;i  aliarsi  nnitro  di  loro  portolo  dui  flusso  marino  a  bella 
posto  aspettato,  e  rottane  l'ordinanza  e  distrutta  gran  parte  del 
loro  novilio,  fece  prigioniero  Guido  dì  Gannir  e  molti  guerrieri 
fiamminghi  e  costrinse  gli  altri  clic  cingevano  d'assedio  la  citta 
di  ZirikSée  ad  una  pronta  ritirata  [a).  La  vittoria  del  Grimaldi  fu 
attribuita  ad  uno  strattagemma  clic  rese  eclclire  il  combattimcn- 
lo  e  il  nome  del  vincitore.  Questo  bravo  ammiraglio  la  noi  le  pre- 
cedente olia  battaglia  aveva  fatto  legare  con  ealene  di  ferro  in 
cambio  dogamene  di  canape  i  suoi  vascelli  e  quando  la  mischia 
si  era  fatta  più  animata  ei  fe'  gettare  fuochi  artificiali,  i  quali  non 
potendo  nuocere  alle  sue  gomene,  consumarono  quelle  dei  legni 
nemici,  i  quali  sciolti  e  disordinati  si  ruppero  I'  un  contro  l' altro. 

Dal  regno  di  Filippo  IV  lino  a  quello  di  Filippo  VI  di  Yalois 
la  storia  militare  non  à  nulla  d'  importarne  da  registrare  e  die 
ineriti  I'  allenatone  dei  lettori. 


Vili. 


Durante  ii  lungo  periodo  che  abbiamo  percorso  di  questa 
seconda  epoca  le  armate  franeesi  subirono,  come  nbbiam  visto  in 
principio  di  questo  libro,  importanti  modificazioni,  delle  quali  noi 
accenneremo  le  principali  olire  quelle  di  cui  abbiamo  ragionato 
di  sopra.  Sotto  i  primi  re  della  terzo  dinastìa  le  armate  si  for- 
mavano, per  il  solo  caso  di  guerra,  coli' appello  dei  contingenti 

(a)  Giotanni  Villani  —  Inerii  Fìomlitt  —  l.ib.  Vili,  Cap.  77. 
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che  ì  granili  feudatari  e  i  Comuni  erann  obbligali  di  somministra- 
re ni  re.  Al  ritorno  della  pare  detli  contingenti  venivano  congedati, 
e  i  guerrieri  rientravano  ne'  propri  Focolari.  Filippo  Augusto  fu  il  . 
primo  verso  la  fine  del  XII  secolo  ad  ir»  sii  lui  re  truppe  permanenti 
assoldale  colla  creazione  delle  guardie  del  corpo,  le  quali  si  man- 
tennero sullo  slesso  piede  durnnlc  il  tempo  in  cui  regnò  Luigi  Vili. 
San  Luigi  vi  aggiunse  nel  1261  i  pnrlieri  della  guardiù  ile/  re 
che  sotto  Filippo  il  Bello  presero  il  nome  di  ufficiali  per  la  guar- 
dia della  parta  dei  re,  e  Filippo  l'Ardito  nel  127 1  sostimi  ai 
cento  uomini  d'  orme  creali  da  Filippo  Augusto  le  guardie  tifila 
prtposilura  in  numero  di  88  poste  soli»  il  comando  del  gran  pre- 
posto e  di  quattro  luogotenenti.  Onesto  corpo  si  mantenne  come 
era  stalo  instituilo  tino  a  Carlo  V. 

Filippo  il  Hello  sviluppi!  considerevolmente  le  forze  militari 
della  Francia,  il  perche  non  solo  ìnslitul  anch'esso,  durante  la 
guerra  di  Fiandra,  un  esereilo  assoldato  e  permanente,  ma  volle 
rendere  inoltro  piò  regolari  gli  appelli  o  le  chiamate  del  primo  e 
secondo  hnndo,  stabilendo  I'  eli  della  requisizione  a  18  anni,  e 
non  accordando  esenzioni  se  non  ai  vecchi  ed  agl'infermi.  Avent 
egli. comincialo  per  astringere  a  militare  in  persona  nella  guerra 
di  Fiandra' gl'ignobili  che  avevano  una  rendila  maggiore  di  2S 
lire  a  meno  che  non  Otteneturo  dìipeiuashttt  da  quii  servizio  mer- 
ci una  concernente  composizione,  e  con  altri  editti  aveva  statuito 
che  i  nobili  e  gli  ecclesiastici  gli  dovessero  fornire  un  eavnlicrr 
urinalo  per  ogni  ecnto  lire  di  renili  la,  e  chi'  per  ogni  cento  fuochi 
d'  ignobili  poveri  ci  dovesse  avere  sei  sergenti  a  piedi,  In  pari 
tempo  aveva  egli  promulgato  un  editto  col  quale  Iacea  divieto 
delle  guerre  privale  in  perpeluo  e  del  duelli  sino  alla  pare  gene- 
rale, ordinando  a  tulli  coloro  che  pretendevano  aver  diritto  di  fursi 
giustizia  da  se  dì  ricorrere  ai  tribunali  [aj. 

Per  sviluppare  semprepiù  la  forza  delle  sue  armale,  Filippo 
il  Bello  ebbe  inoltre  ricorso  ad  un  altro  espediente  servendosi 
nelle  guerre  di  ausiliari  stranieri.  Difalto  ci  fu  il  primo  re  che 
secondo  gli  storici  francesi  abbia  tratlato  cogli  stranieri  per  aver 
(ruppe  estere  al  suo  servizio;  ed  a  lai' uopo  si  era  diretto  a  Cin- 


ta) Orio«M»tt,  >in  ™s  it  Frnct  -  Tom.  I.  p35S.  %■),  m,  :!SÌ,  Iti. 
399,  Iti.  .  . 
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vanni  lìailleul  re  di  Scoria  e  od  Knrìco  re  di  Norvegia,  co'  quali 
aveva  stipatalo  appositi  trottali  che  non  furono  poi  messi  in  ese- 
cuzione. Dopo  questi,  altri  ne  avevo  latli  con  Alherlo  duca  d'Au- 
slria  e  con  alcuni  principi  dell'  Aleiongna,  i  quali  si  erano  obbli- 
gali di  render  servigio  a  Filippo  nelle  guerre  clic  questi  nvesse 
avuto  a  sostenere  contro  i  suoi  nemici  (d). 

Anche  Filippi)  V,  sebbene  il  suo  regno  sin  stalo  scarso  di 
avvenimenti  guerreschi,  si  occupò  delle  militari  bisogne,  ed  es- 
sendo stalo  richiesto  dai  Comuni  di  statuire  per  essi  una  militare 
ordinanza  allineili:  potessero  più  agevolmente  direndere  i  dirilli  pro- 
pri e  quelli  del  trono,  con  edillo  del  12  mano  1517  diede  ai  regi 
b.ilii  di  dodici  diversi  distretti  I'  incarico  di  eleggere  un  capitano 
generale  per  ogni  provincia  e  un  capitano  per  ciascuna  citta,  as- 
sumendo il  re  l'obbligo  di  stipendiare  questi  ufficiali.  Colale  ordi- 
nanza prescriveva  e  questi  il  debito  di  provvedere  di  armi  conve- 
nienti la  milizia  comunale  e  di  tenerle  in  loro  custodia  per  farne 
la  consegna  allora  soltanto  che  lo  patria  e  il  regno  abbisognassero 
de!  servizio  di  quella  milizia.  Sebbene  questo  editto  non  riuscisse 
molto  soddisfacente  ni  Comuni,  pure  la  nobiltà  ne  prese  ombra  e 
tanto  si  adoperi!  che  costrinse  Filippo  a  modificarlo  in  alcuni  pijnli 
sei  settimane  dopo  la  sua  pubblicazione  jb). 

Ecco  le  principali  modificazioni  subite  dalle  orinale  francesi 
dal  Xll  al  XIV  secolo,  nel  qual  tempo  i  re  di  Francia  non  pote- 
vano disporre  che  di  un'  urinale,  meramente  provvisorio  nelle  loro 
militari  spedizioni,  mentre  il  corpo  permanente  di  guerrieri  che 
essi  tenevano  assoldalo  si  restringeva  alle  sole  guardie  di  palazzo 
e  a  pochi  stranieri  din  Filippo  il  Bello  aveva  chiomato  solto  le 
sue  insegue. 


(i)  DjhìoI  —  llisi„ir,  it  la  utfin  /tanfata  —  bili.  111.  Gip.  1>. 
Sfumai  —  Uismin  da  rVaufflii  —  Tom.  IX.  Gap.  2". 


Li  fi  un  il. 


Dal  ir>28  al  ÌUi 


I.  Filippa  VI  di  Vaici?  —  Suoi  rfi ni ,im culi  «opra  le  pn^ie  dei  snidali  — 
(ìuerra  di  Fiandra  —  DaUgglin  ili  Slonl-Casscl  —  Piogeno  di  una  nuova  Cro- 
lli Francia  0  cui  Y.'!i.'/i.!;ii  .■inilr.i  ,1  l'in  r  i  —  ll.ii:.,-:i  i  njviil,'  il,  i  1  • .- ■  ■  | : i ■  : ■  l ■  « I ■  -  — 
Sunne  disroi.lì.'  fr.i  l' Inghilterra  e  la  Francia  —  ì.i  finita  di  Filippo  pone  a 
ruba  c  a  fuoco  Sbolliamomi  —  lUtliglia  fra  le  (IuIIe-  francese  e  iii^lp-n  [h-ji 
TEcliisa  —  Disfalla  della  Dona  francese  —  Gnorri  ili  Bretagna  —  Assedio  di 
Usnnchon  —  Eroico  valore  della  contesso  ili  llonlfiirl  —  I1.iIIjì;Iìi  natale  pres- 
so Gucmoaey  —  Campagna  di  Normandia  —  Battaglia  di  trecv  —  Uso  dpi 
annone  —  Assedio  di  Calai;  —  Trillalo  concili  oso  da  Filippo  VI  coli'  ammi- 
raglio di  Costigli, I  ]n:r  jim  Jj  i]lli'slo  un  src.iiorso  di  navi  liminole  all'  or- 
rorronia  —  Disfalli  della  llolli  francese  presso  Calais. 


III.  Lega 
duca  di  l'ar  o 
Disegno  dei  col 
Non  riesce  —  I 
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li  dislrulls  li  .il  la  compagnia  i  lui  i.iuri  d-  .Via  fJi.irjio  capitanala  di  Alberilo  ita 
Ilarlii.ino  —  Speditimi!!  di  li nK« filando  ili  Coury  coti  una  compagnia  di  ven, 
tura  la  quale  vicn  (li.-lralla  dadi  Siiiicri  —  Alleatila  di  Carlo  V  col  ro  di 
Casi  i-li:,  per  I'  avsdilaiiienlii  ili  mi.i  fJi.lla  -pagi]  imi  il  —  Dilltl^lin  ittita  Rorcol- 
la  —  Sconfina  della  flotta  inglese  —  Carlo  Y  appronta  nuovi  vascelli  die  unili 


IV.  Carlo  VI  -  Sue  guerre  contro  i  Fiamminghi  —  Armamcnli  della  Fran- 

Bosberu  -  Amiamomi  maritliuii  della  Francia  a  danno  dell'  Inghilterra  — 
Coslriliione  di  un  grandioso  porlo  all'  Eelusa  —  Foruiaiionc  di  una  poderosa 
Anita  francese  — Il  conncslabilc  fa  cnslruirc  una  citlà  di  legno  da  trasportarsi 
in  Inghilterra  —  Dislriiiinne  ili  mia  «arie  della  Unti»  irair.'»!  sorpresa  da  una 
burrasca  —  Coni  bai  li  mentì  navali  Ira  le  Dolio  francesi  e  inglesi  —  Uso  del 
nannone  nei  vascelli  da  guerra  —  Carlo  VI  ordina  un  secondo  armamento  na- 
vale a  danno  dall' Inghilterra  —  É  mandalo  a  vuotò  dal  due»  di  Bretagna  — 
Luigi  11  ili  Borbone  —  Sua  spedirono  contro  Tunisi. 


V.  Edillo  di  Carlo  VI  col  ijualo  si  sostituisco  ai  giuochi  di  sorte  il  tiro 
dell'arco  e  della  balestra.  —  nevica  di  nui'si' edillo  pei-  (pria  della  nobiltà  — 
liucrra  dei  venturieri  inglesi  in  Francia  —  Follia  ili  Carlo  VI  causa  di  lite 
Ira  i  sii  del  re  da  cui  nasce  li  roiiiji.itiiia  di-li  .Iriunjiuirrli  —  O-lilirà  mot- 
messo  dai  venturieri  Francesi  in  1  ugliill.-rra  —  Il  coti[.!'=lahìc  Carlo  d'Albrel  e 
;]  imiresi'iallo  ili  Un  uri  cani  —  Italliidi.  di  A/inronrl  —  Scontila  dei  Franre- 
ii  — Eroira  difesa  di  Ito, ilo  assediala  dad  Inglesi  —  Alla  morie  di  Carlo  VI 
la  Frauda  cade  preda  d'infiniti  runilollicri  —  I  Scurii™ tori  —  (ili  Scoliosi  al 
solilo  del  Dell'ino  ili  Francia. 


VI.  Carlo  VII  —  Prosegue  la  guerra  contro  gl'Inglesi  —  Battaglia  di  Ver- 
ueuil  —  Assedio  d'  Orleans  —  Giovanna  d'Arco  —  Coslriage  d' Inglesi  a  levare 
l' assedio  d' Orleans  -  Baltiglia  di  Patay  —  Giovanna  d'Arno  accorre  a  difender 

solicelli  di  sgombrare  Parigi  —  Tregua  stabilita  dai  re 'd'i  Francia  e  d' Ingbillor- 
ra  —  Federico  IH  d'  Ausiria  chiede  aiolo  a  Carlo  VII  contio  di  Sviiieri  ~  Bat- 
taglia della  Birsa-  Eroico  valoro  degli  Sviiieri  —  Carlo  VII  all'assedio  di  Meli. 


VII.  Armi  e  armature  in  uso  in  Fra  uria  durante  l'epoca  seeonda  —  Con- 
ilnioni  id'lr  inlniileria  francese  dal  lerapo  delle  Crociate  fino  al  regno  di  Car- 
lo VII  —  Le  goardio  del  corpo  —  Artiglieri:!  —  Il  luoco  greco  e  la  polvere  — 
l'rilii i>  iliiiiii'gD  ■Ielle  lrorelie  ria  fimeo  e  di»  -ri,'  specie  di  quesle  —  Sfrptfllirw  — 

[idillica  e  inilii.'.rc  dell  arlidiiri.-,  —  Svia  jioli'nia  etntro  la  fcudalilà  —  Insti- 
lui  io  ut  di  vari  ordini  cavallereschi  —  Conclusione. 
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Soi  abbiamo  fin  qui  descritto  una  serie  di  avvenimenti  (alti 
gloriosi  por  la  Francia,  et!  abbiamo  ammiralo  il  progresso  di  que- 
sta nazione  nelle  civili  e  militari  ìnsliluzioni  e  la  sua  iiivinriliililit 
sui  campi  ili  battaglia.  Il  periodo  però  che  ci  resta  a  percorrere 
di  questa  seconda  epoca  è  liei!  lontano  dal  corrispondere  iille  jilni-ir 
che  abbiamo  fin  qui  narrato  e  alla  fama  acquistatasi  ria  quel  po- 
polo battagliero  e  valoroso.  Duranlc  i  quattro  regni  che  terranno 
occupata  la  nostra  attenzione  e  clic  abbracciano  lo  spazio  di  ccn- 
losedicl  anni,  la  storia  non  ci  offre  che  tradimenti,  assassini, 
gnerre  sanguinose,  vergognose  disfalle,  un  re  prigioniero,  un  altro 
demente,  e  il  regno  in  preda  a  (ulti  i  furori  delle  fazioni.  Ma  in 
mezzo  n  quesl'  orribile  confusione  noi  avremo  campo  dì  ammirare 
azioni  eroiclie,  prodigi  di  fedeltà  e  di  volore,  leggi  assennale  sor- 
lile dal  disordine,  e  nel  governo  una  rivoluzione  favorevole  ci  po- 
polo, liceo  il  quadro  degli  avvenimenti  che  legano  i  regni  di  Fi- 
lippo VI  di  Valois,  di  Giovanni  II,  di  Carlo  V  e  di  Carlo  VI,  e 
die  potrebbero  offrire  ampia  materia  ad  un  dramma,  di  cui  le 
passioni  dei  principi  formerebbero  il  nodo  principale.  Una  sconfitta 
piena  di  vergogna  e  di  sangue  ecclissa  la  memoria  del  prode  Fi- 


lìppo  : 

li  Valois;  disastri  ance 

il'  piò  iirandi  fanno  cari 

ere  il  re  Gio- 

ii; Carlo  V  si 

sfor/,1 

queste  calamita;  ma 

ben  tosto  la  Francia 

dalle  contese,  dalla  cupidigia  c  dall'ambizione  rie'  suoi  principi,  il 
palazzo  dei  re  C  inondalo  di  sangue,  Parigi  in  preda  alle  proscri- 
zioni, il  regno  immerso  nei  furori  delle  guerre  inlestiiie,  1'  erede 
del  Irono  diseredalo  e  bandito  da  un  parlamento  sleale,  il  regno 
venduto  al  monarca  inglese  e  il  giogo  dello  straniero  opprime  la 
nazione  francese  lincile  questa  non  ne  vicn  liberala  da!  coraggio 
di  alcuni  fedeli  guerrieri  e  dall'  entusiasmo  eroico  di  un'  umile 
fanciullo. 


2S-Ì  STOHIA    UILIT1RE  D[  FRANCIA 

Alla  morte  del  re  Carlo  IV  clic  aveva  lasciato  la  moglie  in- 
cinta, prese  le  redini  del  «Inverno  in  qualità  di  recente  Filippo  di 
Vaiola  suo  minor  fratello,  il  quale,  poi  che  la  vedovo  di  Carlo  ebbe 
partorito  una  figlia,  fu  Declamalo  re  nel  152S  malgrado  l'opposi- 
zinne  di  Edoardo  III  d'  Inghilterra,  nato  da  Isabella,  Ciglinola  di 
Filippo»  IV  e  sorella  dell'ultimo  re  di  Francia.  Filippo  di  Valois  . 
già  uomo  di  Irentasei  anni,  aveva  credalo  dal  padre  inulte  c  grandi 
aderenze:  era  ricco  e  coniti  all.i  s-ciMilcsca .  sebbene  la  sua  im- 
presa d'  Italia  del  1 520  non  gli  avesse  fruitalo  mollo  onore  (a). 
Come  ognuno  della  sua  schisila,  eijli  aveva  nobile  l'aspello;  ero 
ammirato  per  prodezza  di  mano  e  grandemente  spiccava  negli  eser- 
cizi del  corpo  sellitene  fosse  del  tutto  ignorante  dell'arie  della 

(a)  Nelle  lurholeme  d'ilalia,  nolo  per  sostenere  i  due  completori  allo 
impero,  Luigi  IV  ili  Ilaviera  e  Federico  d' Austria,  Iloberlo  re  di  Napoli  c  il 
papa  Giovanni  XXII  avevano  indolii  Filippo  V  re  di  Francia  a  sostenere,  collo 
armi  il  parlilo  KUi'lfn,  ili  cu:  il  ii-i™ffi  nella  pf-nisr  la  irniliriiv.i  din  '[.iIc.-ìi1  sol" 
dalla  disfalla  di  alcuni  capi  pliilii'llini  clic  tloniiiiavano  in  Lombardia.  Filippo 
di  Valois  cugino  diri  re  di  Francia  assunse  volonteroso  onesta  impresa,  e  come 
te-ppesi  eh'  egli  alata  per  scendere  in  Malia ,  perchè  era  in  concello  di  aver 
credalo  li!  doli  juieirifre  al Irili ititi'  a  nuli  (latin;,  i  niiliili  [r.liH't'M  accorsero  ili 
lolla  stillo  lo  sao  uandioro  nelle  (inali  annoveraronsi  scile  colili ,  ccnlovcnli 
cavalieri  lumie  resi  f  circa  seii-emo  uomini  d'arme.  Il  legalo  pontificia  con 
una  banda  di  UH  .1  i-imi  Iti  cavalieri  prov'inali  ti  pt.i.nuii  lo  slava  as|uHtaudu  in 
Asti ,  ed  nitri  mille  mandali  da  Ki reme  e  da  Bologna  si  avamavano  prr  incin- 
Irarlo,  mentre  che  a  lui  dovevano  ii-ner  tliehn  e  m  sfinii  ini  n  nlin;  suiti  ale-che 
di  Francia.  Il  p  rosoni  uni  a  1-'ili|![n>  -J:-ua  ili  a-|i"tlar  ijur-li  aiuti,  c  credendo 
di  poter  condurre  a  [ine  prima  del  loro  arrivi?  una  qualche  glariofla  Impresa  , 
con  sali  duemila  ravulli,  i,il!e  avanzar  l.-i'llelt.'-Mi  nel  pai'si:  nemico  che  non  era 
di  lui  punte  conmcinio  Valicalo  il  Po  c  1»  Sesia,  giur.je  fino  a  Merlai*  dota 
ti  avvide  di  calere,  avviluppalo  dai  nemici  c  di  non  poter  più  nò  ateniaie 
or-  dare  addietro    Goleauo  <•  Hocco  V'Monli,  erabeiii*  prodi  non  meco  cho 


-  Lib.  IX.  Cap.  100  c  110. 
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guerra.  Lo  insperato  suo  innalzamento  al  Irono  e  la  vittoria  di 
Casse)  cliu  spannili  il  principio  del  suo  regno  gli  avevano  meritalo 
il  soprannome  ili  fortunato;  soprannome  tintogli  dal  popolo  e  che 
venne  dappoi  smentito  dui  tumulti  che  agitarono  il  regno,  dalle 
guerre  tirili  ed  esterne,  dai  disordini  dì  ogni  genere,  dalla  op- 
pressione cui  furono  soggetti  i  suoi  sudditi,  da  mia  carestia  e  da 
una  pestilenza  straordinario  che  deciinririum  la  pnirolazìono,  e  fi- 
nalmente dalla  vcrgiigiinsa  scmililta  di  Crccy  die  fu  il  sanguinoso 
preludio  di  tulle  le  calamità  che  ebbero  poi  a  soffrire  i  suui  suc- 
cessoli. Ciononpertanlo  egli  era  superbo,  impetuoso,  ostinato;  cre- 
deva nella  suo  orgogliosa  presunzione  di  poter  comandare  agli 
eventi,  e  sebbene  nato  inquieto,  diffidente,  sospettoso  non  conlava 
mai  sull'incertezza  degli  avvenimenti,  credendoli  subordinati  al 
suo  coraggio;  principe  valoroso  ma  non  destro,  fermo  ne'  suoi 
disegni  ma  ingiusto  ne'  suoi  atti  ,  ei  non  sapea  vincere  nè  le  sue 
passioni  nè  i  suoi  nemici.  La  fierezza  del  suo  carattere  alimentava 
l'odio  e  i  rancori  contro  colnro  che  avevano  lo  disgrazia  di  di- 
spiacergli c  che  esso  perseguitavo  accanitamente  lino  alla  morte; 
per  modo  che  mori  odiato  dal  popolo  e  disprezzato  dai  grandi.  Ad 
onta  però  di  queste  pessime  qualità,  Filippo  veniva  riputalo  il  più 
buon  cavaliere  del  suo  tempo,  e  questa  riputazione  inchiudeva  il 
conrclto  non  tanto  di  prodezza,  ma  più  ancora  di  galanteria,  di 
liberalità,  di  leggiadria  di  modi  che  formavano  il  distintivo  della 
cavalleria.  La  corte  dì  Francia  era  di  fatto  sotto  il  di  lui  regno 
supcriore  ad  ogni  altra  per  tulli  i  rispetti  cavallereschi,  e  Gio- 
vanni re  di  Boemia  che  erri  un  e i)'ii|iiti=simo  cavaliere  non  sapea 
staccarsene,  ed  anco  dopo  i  suoi  prosperi  successi  in  Italia  ei  si 
recava  a  godere  de'  propri  trionfi  allo  corte  di  Filippo  VI,  la  sola 
hi  cui  gli  paresse  di  poter  viveri*  cavallerescamente  fa).  F.  il  rr 
si  compiaceva  per  colai  modo  di  questa  sua  riputazione  che  si 

Mojorica  e  di  Scozia  e  degli  altri  principi  clic  gli  stavano  attorno  ; 
e  la  nobiltà  francese  insuperbiva  per  Io  splendore  del  trono,  ineb- 
briavisi  nelle  feste  di  eorle,  e  menavo  gran  ionio  di  essere  la 

(a)  Giovanili  Villani  —  hluiir  fi'.  ir.iliW  —  Lìb.      Gap.  ]St  e  135. 
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primo  nobiltà  di  Europa  per  lutti  gli  esercizi  delie  virtù  tallir- 
sene elio  la  facevano  riguardare  siccome  il  centro  di  ogni  caval- 
leria e  come  In  dispensiere  della  gloria. 

Filippo  di  Valois  oppresse  durante  il  suo  regno  i  Francesi  a 
liti  soggetti  colle  estorsioni  e  colla  gravezza  delle  tasse  imposte, 
e  la  suo  avarìzia  giunse  n  lauto  che  si  arrischiò  perfino  di  ridur- 
re le  paglie  de'  suoi  soldati,  per  vero  dire  in  quel  tempo  assai 
esorbitanti.  A  cui  fare  trasse  occasione  dulie  lagnanze  che  i  nobili 
di  Linguoduca  gli  mossero  contro  i  regi  commissari  i  quali  veni- 
vano accusali  di  negare  alle  soldatesche  raccolte  sotto  ai  vessilli 
lo  solile  paghe.  Filippo  che  vedea  i  Lingundocliesi  andar  molto  a 
rilento  nell'  ingrossare  il  suo  esercito  destinato  a  muovere  contro 
gl'Inglesi,  onde  toglier  di  mezzo  qucsre  difficoltà,  chiamò  a  sé  due 
deputati  di  ciascuno  dei  siniscalcati  di  Tolosa,  Ilelraire,  ÌNimes  . 
Carcassonn,  Beziers,  Perigneus,  Caors,  lthudez  e  Bigorre,  c  li 
indusse  ad  acconsentire  mi  una  riduzione  delle  paglie  col  ricam- 
bio di  parecchi  risarcimpnli  e  privilegi  che  per  vero  dire  non  co- 
stavano al  re  sacriGcio  di  sorta.  Le  paglie  che  vennero  stabilii* 
in  quell'occasione  erano  di  12  danari  torneai  al  giorno  pei  fanti, 
13  danari  pei  balestrieri,  6  soldi  c  C  danari  per  gli  scudieri,  40 
soldi  pei  cavalieri,  20  soldi  pei  bonderesi  e  2  soldi  pei  gentiluo- 
mini privati  che  combattessero  a  piedi  {a}.  I  soldati  armavansi  e 
inontavnnsi  a  proprie  spese. 

Salilo  Filippo  sul  trono  di  Francia,  non  tardò  a  presentargli 
occasione  opportuno  per  far  mostra  di  quel  coraggio  di  cui  era 
abbondevolmentc  dolalo.  I  Fiamminghi  (in  dal  principio  del  sno  re- 
gno sì  mostrarono  riottosi  come  per  lo  passalo  e  travagliati  ila 
dissensioni  tali  da  trarre  contro  sé  stessi  le  armi  della  Francia. 
Dopo  la  guerra  che  avevano  essi  sostenuto  contro  Filippo  il  Bello, 
e  nella  quale  le  battaglie  di  Courlrny  e  di  Mons-en-I'uelIe  avevano 


nio  clic  la  pasi  dei  («ili  era  eguale  a  21  solili  dei  ansici  ni  giurno,  quelUdei 
balcslricri  a  10  snidi,  quella  desìi  scudieri  ad  »  frenelli  circa,  quella  dei  c*- 
Talicri  a  lì  fr.mrtji .  i;ui1^l  dei  Sinderesi  a  al  Irauchi,  e  quella  dei  gonlilll»- 
inini  a  i  (ranchi  t  10  Mnluhni  circa.  —  Situo.1»!  —  Onloin  iu  Frinirmi  — 
Tim.  X.  Cap.  S,  pag.  110. 
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contrabbilanciato  le  Ione  delle  milizie  fiamminghe  col  portento- 
so valore  della  cavalleria  francese.,  era  rimasto  sempre  ne' loro 
cuori  un  germe  di  animosità  che  scoppiò  con  violenza  all'occasio- 
ne delle  imposte  da  essi  dichiarate  eccessive  ed  esaliti  con  trop- 
po rigore.  Luigi  di  Kevers  loro  conle,  ì!  quale  ora  ben  lontano 
dal  possederne  l'affezione,  fece  consapevole  il  re  di  Francia  del 
pericolo  da  cui  era  minacciato,  e  ne  invocò  la  proiezione  c  l' in- 
tervento per  schiacciare  quella  nascente  ribellione.  Filippo  TI.  che 
nutriva  non  minor  gelosio  de'  suoi  predecessori  contro  i  borghesi 
e  quel!'  odio  della  loro  indipendenza  che  pareva  innato  nei  prin- 
cipi e  nei  magnali,  accolse  multo  volentieri  le  istanze  del  eonte 
di  Fiandra,  e  perche  slimavo  inoltre  dovesse  importare  assai  pel 
rassodamento  della  stia  autorità  nella  Francia  medesima  mostrare 
ai  Comuni  eh'  egli  era  Porle  abbastanza  per  umiliarli,  non  frappose 
indugio  nella  invocala  spedizione.  Mandato  fuori  il  bando  per  con- 
vocare all' armi  l'oste  feudale  del  regno,  questa  si  trovo  in  breve 
tulio  raccolta  in  Arras,  e  fu  così  numerosa  e  bene  Agguerrito  che 
da  lungo  tempo  non  erasi  veduto  in  Francia  un  si  bello  esortilo. 
Era  questa  !n  prima  spedizione  di  Filippo,  e  la  noliillà  francese, 
die  si  era  mostrata  mai  sempre  premurosa  di  seguire  i  suoi  re 
nelle  loro  prime  guerresche  operazioni,  aveva  còlla  con  entusiasmo 
questa  occasione  per  segnalarsi  agli  occhi  del  principe  e  per  ten- 
tar la  via  della  fortuna.  Inoltre  la  guerra  di  Fiandra  andava  ad 
essa  molto  a  genio  avvegnaché  doveva  coinhatlere  a  cavallo  con- 
tro pedoni,  essa  armala  di  tutto  pnnlo  contri)  avversari'  esposti  do 
ogni  lato  ai  loro  colpì;  c  mentre  non  ora  grande  il  pericolo  cui 
si  esponeva,  la  mercede  tornavo  ad  essa  rilevantissima,  poiché 
sperava  dopo  la  vittoria  di  ottenere  il  saccheggio  delle  ricche 
citta  lì  a  in  ni  in  gli  e. 

Filippo  di  Yalnis,  fatti  gli  appreslamenli  guerreschi,  andò  a 
prender  I'  Orifiamma  a  San  Dionigi,  e,  malgrado,  le  rimostranze 
de' suoi  generali  che  gli  ponevano  sotto  gli  occhi  gl'inconvenienti 
tulli  di  una  stagione  rigorosa,  parli  alla  vòlta  di  Arras  permet- 
tersi a  capo  dell'  esercito  quivi  raccolto.  Annoverovansi  in  esso 
censeltanlu  bandiere  ordinale  in  dieci  divisioni;  delle  quali  la  pri- 
ma era  subordinata  al  comando  dei  maliscalclii  dì  Francia  e  di 
Wavarra  e  del  gran  maestro  dei  balestrieri;  lo  seconda  capitanala 
dal  conte  di  Alencon  fratello  del  re;  In  terza  posta  sotto  g'i  ordini 
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dì  Klinnc  di  Villunova  gran  maestro  degli  Spcdalier:,  giunto  d'i.l- 
I rumare;  la  quarta  comandata  dal  cniniesUnliilc  Gualtiero  di  Chn- 
1  i  Non  ;  li  quinta  cnndollu  dallo  slcssn  re  di  Francia,)]  quale  era 
sellilo  dal  re  di  Navnrra,  dal  duca  di  Lorena,  dot  conti  di  Evreiis 
e  di  Bar  e  da  Jlilcs  Desnnyers  dm  portava  l'Orifiuminn;  la  sesia 
guidata  da  Elide  IV  dura  di  Borgna;  la  settima  da  diligo  ilei  lì  no 
del  Viennese;  e  lu  Ire  ultime  dal  re  Giovanni  di  Boemia .  dal  con- 
le  di  Mainatili,  dal  duca  di  Brettagna,  da  Roberto  d'  Àrluis  conte 
di  Belinoli  le  e  da  Luigi  I  duca  di  Borbone,  nipote  per  fratello 
dì  San  Luigi. 

1  Fiamminghi,  inorgogliti  dalle  prove  sostentile  contro  le  al  - 
mi francesi  ai  tempi  di  Filippo  il  Bello,  videro  arrivare  le  truppe 
del  re  di  Francia  con  una  specie  di  entusiasmo;  ma  questa  va- 
nagloriosa lor  sicurezza  doveva  ad  essi  sortire  un  seguito  assr.i 
funesto  di  calamitosi  avvenimenti.  Abbenrh"  quasi  lulla  la  nobiltà 
del  paese  si  fosse  data  ai  nemici  e  con  lei  il  fornirne  di  Gnnd,  i 
hu'iilii'M  ii.nnii'iiiiilii  si  raccolsero  in  gran  numero  a  Cassel  sotto 
le  ìnsefloc  della  patria,  nelle  quali,  per  dileggiare  i  Frantesi,  ave- 
vano fallo  pungere  un  gallo  colla  leggenda:  r/nmido  questo  gallo 
nord  cmitatn,  il  re  conquisterà  Cosici.  Quegli  slessi  clic  ardilo  - 
mente  si  erano  posti  a  capo  de*  loro  concittadini  per  fare  argine 
alle  sopercllierie  del  conte  assunsero  il  comando  dell' esercito  fiam- 
mingo; o  fra  essi  si  distiiiiiiii'iand  i  liorgmiuisli'ì  .Niccolò  Zonnecllìn 
dì  Bruges,  Zeiro  Jansson ,  Wioot  di  Fiera  e  Lombretlo  fionnen, 
i  quali  fecero  appostare  le  milizie  di  Fiandra  sopra  una  montagna 
propinqua  alla  cittì  di  Cassel  ed  attender  quivi  tranquillamente 
f  arrivo  delle  truppe  francesi. 

Filippo  di  Valois  seguilo  dal  suo  numeroso  esercito  marciò  a 
grandi  giornate  alla  vólto  della  Fiandra,  e  penetrarvi  senza  no- 
tevoli avvenimenti  pervenne  in  min  valle  dirimpetto  alle  allure  di 
Moni  Cassel  dove  erasi  trincerato  l'esercii»  ììaiiiiiiìngn,  e  quivi  pian- 
tò il  suo  campo,  facendo  devastare  le  circonvicine  compagne  ed 
appiccare  il  fuoco  ai  propinqui  villaggi.  Stellerò  i  Fiamminghi  ino- 
perosi per  circa  due  mesi  a  fronte  dell'inimico,  non  osando  espor- 
si in  rampo  aperto  a  sostenerne  lo  posso  delle  armi,  né  azzardan- 
dosi dall'altro  lato  i  Francesi  di  assaltare  il  loro  accampamento, 
reputandolo  troppo  forte.  Filialmente  /riiitieriiiii  accortosi  che  i 
suoi  avevano  stanca  In  pazienza  e  non  potevano  più  reggere  ìuntani 
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dalle  proprie  cose,  sì  risolse  di  assalire  il  campo  francese  che  egli, 
dopo  averne  riconoscimi!  sotto  merlile  vesti  il  silo  e  la  disposizione, 
crede»  di  cogliere  allo  sprovvedili».  La  nnllc  del  2,"  agosto  ei  fece 
prender  le  armi  ai  suoi  soldati  e  divisili  in  Ire  corpi  li  fc' uscire 
Incitnillente  dalle  trincee,  condii cendnrif  imo  difilalo  al  quartiere 
de!  re  di  Francia  e  dando  ordine  agli  altri  due  di  assalire  le  ten- 
de del  re  di  itoemia  e  del  re  dì  Zavorra.  L'  esercito  lìammìnifo . 
forte  al  dir  degli  storici  di  10,000  uomini,  fu  preso  dallo  van- 
guardia francese  per  una  truppa  allealo  che  venivo  a  rolforzore 
l'ormalo  reale;  quindi  potè  senza  contrasto  farsi  innanzi  e  sor- 
prendere le  scnlinelle  del  campo  primo  che  queste  avessero  fiottilo 
dare  alcun  segnale.  Zunnerh'm  pervenne  senza  veriin  ostacolo  col 
suo  corpo  di  esercito  a!  podiglunr  di  Filippo,  il  quale  sorpreso  o 
cena  e  disarmato  potè  o  stento  sol  trarsi  al  grave  pericolo,  espo- 
nendosi a  sua  salvezza  i  pochi  cavalieri  che  lo  circondavano  e  che 
vigorosa  ni  eli  le  sostennero  la  furia  dei  nemici.  Gli  altri  due  corpi 
fiamminghi  fecero  impeto  anch'  essi  ne'  lunghi  lor  deslinati  dai 
Zonnechin,  c  t  Francesi,  die  disordinati  erano  ed  ottonili  dalle 
grida  e  dalia  presenza  del  nemico  nel  loro  proprio  compii,  cad- 
dero estinti  in  copio  sotto  le  spade  fiamminghe.  Il  terrore  diven- 
ne cosi  generale  die  la  mnUtiior  parte  dei  guerrieri  francesi  si 
dovano  olla  fuga.  Il  solo  Filippo,  degno  in  quel  giorno  dello  scet- 
tro e  scevro  di  spavento  in  mezzo  a  cosi  grave  pericolo,  si  arma 
in  tulta  furia,  si  slancia  sul  suo  destriero  e  richiamo  i  fuggenti, 

noyers  £li  si  poneva  al  fianco  agitando  I'  OriOamma.  1  conti  di 
Hainau.lt  e  di  Bar,  che  maggiormente  dislavano  dai  quartieri  as- 
solili, e  non  avevano  ancora  deposto  le  armature,  accorrono  olio 
strepilo  della  loro  gend'  arme  ordinato  ed  «vventansi  sopra  i  Fiam- 
minghi. 1  cavalieri  francesi,  stimolali  dall'  esempio  di  questi,  rin- 
cuorali dallo  voce  del  re  e  dalla  vista  dell'  Orifiaintna  spiccili, 
all'  nere,  si  arrestano,  riranno  i  loro  passi  e  si  riordinano.  L' in- 
dignazione succede  allo  spavento,  il  coraggio  subentra  ul  timore, 
e  tutti  occorrendo  presso  Filippo  per  difenderlo  attaccano  anch'es- 
si vigorosamente  l'audace  nemico.  I  Fiamminghi,  pressati  da  tut- 
te le  parli,  non  possono  sviluppare  In  loro  massa  informe;  essi 
combattono  senza  ordine  calpestati  dagli  assalitori  e  già  stanchi 
per  il  concitato  commino,  dal  menar  le  mani  e  dal  peso  delle 
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armature  elio  avevano  indossale  come  i  cavalieri.  Bentosto  non 
riesce  loro  possibile  né  di  avanzarsi  nè  <1"  tndietrejjtjiare ,  e  visti) 
cadere  il  loro  cupo  Zonnechin,  si  lasciano  quasi  tulli  trucidar 
dai  Francesi.  . 

La  vittnria  ili  Filippo  fu  completa  e  costò  od  esso  poco  gente, 
mentre  fu  immenso  la  perdila  liei  Fiamminghi.  Tre  rorpi  di  eser- 
rilo erano  cnlroti  ne)  rampo  francese  e  tre  mucchi  di  cadaveri 
segnarono  il  luogo  del  loro  valore  e  dello  loro  disfatta.  Ln  vii- 
Iorio  di  Casscl  avrebbe  dovalo  favorire  piuttosto  lo  saggezza  e 
la  disciplina  dei  Fìjl min inglii  che  la  imprudenza  dei  cavalieri 
francesi;  ma  la  infanterie  di  Fiandra  non  volevo  nulla,  il  perche 
indossando  le  armature  pesanti  dei  cavalieri  si  privarono  dell' 
ogilitn  dei  movimenti  e  della  possibilità  di  rialzarsi;  e  col  ser- 
rarsi in  masse  compatte  senza  intervalli  liberi  per  i  quali  poter 
rispondere  all'agitazione  della  mischia,  rimasero  essi  incastrati; 
soffocali  ed  incapaci  perciò  di  maneggiare  liberamente  le  loro 
ormi  e  di  offendere  gì'  incalzanti  nemici.  Se  la  fiamminga  iuiati- 
teria  fosse  stala  più  leggermente  orinola  e  meglio  diretto,  la  ca- 
valleria franrese  sarebbe  stata  di  mollo  inferiore  ed  avrebbe  pa- 
galo nssai  coro  I'  imprudenze  di  lasciarsi  sorprendere  pressoché 
del  tutto  disarmalo  [a). 

Dopo  questa  vittoria,  i  Francesi  s'impadronirono  dì  Casse! 
cui  saccheggiarono  <■  desol.minn  mise  ci  mente.  Ipri,  Bcrgs  e  linr- 
ges  si  arresero  a  discrezione.  Il  re  di  Francia  Tece  morire  i  prin- 
cipali capi  dei  ribelli,  smantellò  mnUc  delle  loro  citlà  ,  le  disarmò 
e  di  tulli  i  lor  privilegi  privolle.  Finalmente  lutti  i  Comuni  liam- 
i  :]  i  lì  lì  hi  furono  ri-fii'ttii  a  diim.miiai'  In  pn  ci;  elu;  oLSirnnero  a  gravi 
patti  e  dando  ostaggi  al  re  di  Francia. 

Lo  Tama  acquistala  da  Filippo  celli  splendida  viltnrìn  di  Cassel 
avevo  contribuito  moltissimo  a  consolidare  la  riputazione  eh'  egli 
crasi  acquistala  di  perfetto  cavaliere,  di  cui  andava  olire  ogni 
credere  superbe,  e  eh'  ei  si  sforzava  per  tnlii  i  versi  di  accre- 
scere e  di  spandere  per  ogni  dove.  IN  è  passò  mollo  tempo  a  pre- 
sentargli allra  piti  propizia  occasione  per  Tar  risplendere  le  suo 
doli  cavalleresche  agli  occhi  di  tolti  i  principi  di  Europa,  fili 


(a)  Frodar!  -  //«mire  e:  0™n";u<  rcfWsMe  -  Paris  H9i  --  foni.  I. 
Cap.  61»  —  Giovanni  Villani  —  Istorie  fJmttiliiti  —  Lio.  .\.  Cip.  SS. 


Eroc.\  ir.  tifino  il. 


SOI 


Ottomani,  clic  nel  tempo  delle  Onciale  ove  vano  combattuto  al 
fianco  de'  Saraceni,  dopo  ia  caduta  di  Tolemaide  ultime!  baluardo 
de' Cristiani  in  Siria,  sotto  la  condotta  del  giovine  Kr toglimi  fi- 
gliuolo dui  famoso  Solimano  si  erano  dilungali,  combattendo  contro 
i  Greci  bizantini  ,  fin  verni  la  Frigia  di  cui  avevano  conquistati 
Tori'  distretti;  ed  Osmano  1  figlio  c  successore  di  Er toglimi  ne 
aveva  amplialo  i  territori'  colla  presa  di  Knra-llissar.  I  Greci 
degeneri  di  Bi-oim  1.  iìà  più  volte  battuti  in  guerra  da  Osniano, 

10  furono  ancor  più  dal  suo  successore  Orano,  il  quale  nell'anno 
1526  s'  impadronì  di  lìursa  ,  città  molto  popolata  e  forte  della 
Misla  prestd  il  monte  Olimpo,  dove  pose  la  sua  imperiai  sede; 
quindi  ridusse  sotto  la  sua  potestà  Ricca  ,  che  era  il  più  furto 
baluardo  dell'impero  di  Oriente,  e  poro  dopo  anco  riicomedio.  A 
tale  era  giunta  la  potenza  di  Orcano  che  I'  imperatore  Giovanni 
Calilacuzeno  dovette  consentire  ad  accordargli  la  propria  figliuola 
in  matrimonio.  Gli  Ottomani  nella  robustezza  della  loro  potenza 
non  si  stancavano  di  molestare  can  navi  bene  annate  e  piene  di 
gente  feroce  tutte  le  marino  dei  Cristiani  in  Levante;  e.  furono 
cosi  orditi  che  nel  155".  si  presentarono  davanti  a  Cuslanliiiopoli 
con  tanlo  sforzo  di  galere  e  di  ormali  clic  avrebbero  sin  d' allo- 
ra avuto  in  mano  quella  cittù  se  non  fosse  sialo  il  valore  dei 
Genovesi  e  Veneziani  clic  trovandosi  in  quelle  porti  por  affari 
commerciali  presero  le  armi,  e  vigorosamente  combattendo  pro- 
pulsarono il  nemico  dalla  citlò  e  dal  sobborghi,  rion  disanimali 
i  Turchi  da  questa  disfatto,  ondarono  a  sfogare-  la  loro  rabbia 
nell'Arcipelago,  [love  disastrarono  parecchie  isole,  presero  molti 
schiavi  e  ridussero  scilo  tributo  il  regno  di  ÌNegroponlc ,  di  cui 
gli  abitanti  per  causare  madori  calamità  pattuirono  il  proprio 
servaggio  (a). 

11  pericolo  de'  Cristiani  sveglio  m'ir  anima  di  Filippo  di  Valois 

11  desiderio  di  vendicare  la  religione  oltraggiala  e  di  battere  gì' 
infedeli;  e  postosi  d'accordo  col  pontefice  pubblicò  dinanzi  ai  suoi 
baroni  e  prelati  come  imprendeva  di  fare  la  guerra  d'oltremare 
contro  i  Turchi,  ed  ordinò  ai  Comuni  e  al  Clero  i  sussidi  con- 
sueti e  le  decime,  e  ai  duchi  e  conti  di  prepararsi  a  seguirlo  in 
questa  nuova  Crociata.  Papa  Giovanni  XXII,  pieno  di  speranze 


(a)  Giovanni  Villosi  —  Istarit  Fiorirti*!  —  Lib.  X.  Gap.  Mi 


per  questo  generosa  risoluzione  del  re  di  Francia  ordinò  clic  sì 
jimiinisir  il  jiiissujiiii"  f  mandò  fuori  una  bolla  concili  eccitando 
tutta  cristianità  a  for  gli  apparecchi  per  la  santa  Impresa,  pre- 
dica per  la  partenza  dell'oste  crociata  la  primavera  del  4534. 
Ma  lutto  questo  andò  a  risolimi  in  sole  parole  e  m  estorsioni 
di  denaro;  che  il  re  di  Francia  avendo  poro  dopo  richiesto  al 
papa  in  premio  della  sua  milizia  tali  soccorsi,  grazie,  vantaggi, 
tesori,  investiture,  benefizi',  signorie  e  regni,  ne  Tu  il  pontefice 
talmente  disgustalo,  eli'  ei  li  rifiutò  tutti  come  oltraggiosi  e  di- 
sdicevoli; cosicché  invece  di  concertarsi  a  guerreggiare  i  Turchi, 
si  risolvevano  ad  inimicarsi  tra  loro.  Ma  i  ministri  del  pontefice 
destramente  negoziando  arrivarono  a  superare  le  difficoltà  e  strin- 
gere una  specie  di  accordo  colla  corte  di  Francia.  Portatosi  Fi- 
lippo in  compagnia  di  molli  principi  c  signori  alla  corte  pontificie 
in  Avignone,  e  quivi  avendo  ascoltato  una  predica  del  popa  sulla 
passione,  ne  fu  per  colai  modo  commosso  che  s'  indusse  a  pren- 
der  dì  bel  nuovo  la  croce  dalle  moni  del  pontefice,  e  i  re  di 
Boemia j  di  riavarra  e  dì  Aragona,  e  la  follo  astante  de' duchi, 
conti  e  cavalieri  ne  seguiron  l'esempio  (a).  Uopo  questo  fatto  ei 
mandò  in  tutti  i  suoi  porti  del  lite  di  terraneo  gli  ordini  opportuni 
per  I'  allestimento  del  naviglio  e  de' viveri,  e  lece  alleanza  coi  re 
di  Boemia  e  di  flavarro,  co'  Genovesi  e  Veneziani  per  aver  da 
questi  galere  sufficienti  per  imbarcare  4000  uomini  di  truppe  e 
renio  altri  bastimenti  per  trasportare  l'artiglieria.  Dichiaralo  Fi- 
lippo generalissimo  della  Crociata,  armò  in  Marsiglia  una  delle 
|iiiì  considerevoli  Dotte  che  sì  fosser  vedute  in  Francia,  di  cui  il 
mimerò  dei  legni,  sebbene  non  venga  dai  cronisti  indicato,  dove- 
vo essere  prodigioso,  dacché  traltovosi  di  far  passare  in  Oriente 
(10,000  uomini  (b). 

Dopo  il  regno  di  Filippo  IV  il  Bello,  la  Francia  non  aveva 
avuto  più  occasione  di  far  grandi  armamenti  marinimi;  quindi 
sotto  i  di  luì  successori,  fino  a  Filippo  di  Valois,  la  merino  mi- 
litare francese  era  stata  pressoché  del  tulio  negletta.  Ma  salito 
al  Irono  questo  principe,  parve  che  la  marina  riacquistasse  un 
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nuovo  splendore.  Prevedendo  il  Yalois  di  dover  presto  o  (ardi  lot- 
tare col  re  d'  Inghilterra,  si  era  dato  assai  per  tempo  ogni  cura 
a  rianimarla  e  ad  accrescerla.  Nò  pago  dì  raccogliere  e  di  pren- 
der a  soldo  il  maggior  numero  di  navi  nei  porli  della  Fri  pelo  (a), 
sì  era  dato  a  stipular  trattali  coi  Genovesi  e  Spagnoli,  i  quali 
durante  il  suo  regno  servirono  con  molta  frequenza  ed  utilità 
nelle  (lotte  di  Francia.  In  un  Memoriale  della  Camera  dei  Conti 
di  Parigi  del  tempo  di  Filippo  di  Valois  leggesi  un  trottalo  con 
Carlo  Grimaldi  dì  Genova  per  un  Brillamento  di  mare  e  un  altro 
con  Aiiono  Doria  per  lo  stesso  oggi'tto  (h).  In  forza  dell'alleanza 
da  Filippo  rinnovata  con  Alfonso  XI  re  di  Casliglia,  Ì  Spagnuoli 
dovevano  somministrare  novi  ed  ormati  alla  Francia;  e  per  lungo 
lempo  i  vascelli  e  i  guerrieri  spaglinoli  furono  i  compagni  fedeli 

glorie  e  sconliltc  clie  questi  ebbero  per  mare. 

Gli  ordini  più  consueti  di  battaglia  nel  XIV  secolo  si  restrin- 
gevano ai  seguenti:  talvolta  le  navi  si  disponevano  o  cerchio, 
tal' altra  a  guisa  d'arco,  spesso  in  triangolo;  non  di  rado  tutta 
hi  flotta  era  raccolta  in  un  sol  corpo,  ma  spesse  Date  ancoro 
combatteva  per  divisioni  e  per  squadre.  Quando  due  (lolle  nemi- 
che si  preparavano  ad  un  combattimento,  i  Francesi  dispoiii'nim. 
per  lo  più  le  loro  battaglie  non  in  linee  dritte  ma  in  linee  curve 
n  fini* di  poter  chiudere  agevolmente  il  passo  al  nemico  ([luiIhiìi 
avesse  tentato  di  fuggire.  Le  ali  della  flotta  venivano  dunque  di- 
sposte in  mezzaluna  e  le  galee  più  forti  erano  eollocotc  di  fronte 
perchè  dovevano  sostenere  il  maggior  impeto  del  nemico  e  re- 
spingerlo più  vigorosamente.  1  navigli  lego  votisi  I' un  coli' altro,  o 

(a)  Nel  1333  Filippo  di  Valois  colta  mediazione  di  Piolo  (liraud  aveva 

preso  a  nnlilo  cinque  galere  da'  provvo  ir,  .li  navi  laar^liwi  c  nizzarde,  le 

i|uj!ì  do v,! vani)  ijssit  i-iitnpsic  .iij!:  milim  ili  l'go  IJiiIitcI,  nioùnles  domini 
rtji'j,  e  dovevano  nudare  a  Rodi  o  al  ili  la  a  piacerò  di  quest'  ammiraglio.  — 
Jit  —  ÌTchcela,jii  natali  —  Tom.  1.  pag.  333. 

■(b)  Bistuin  di  la  Mìlht  Fronpo/js  —  Tom.  II.  Cap.  i.  -  11  Doris  crasi 
nliliìijiilu  ili  n;rvir(  il  iv  (li  l'ranci.i  [in-  il  salilo  ili  30(1  fiorini  d'oro  al  mese 
per  ciascuna  Balera  .  per  la  n i ■  ■  I : i ^  .]]  tulli  i    il^J  i_t, i  i  li,'  .-i  sareibeto  falli 

al  mese  di  suo  pinK'j.  Le  calore  genovesi  erano  equipaggiale  ciascuna  ili  31" 
mimmi  bruì  annali .  fra'  i|iiali  un  ]i,u!.  a:ii'.  .Imi  i-ninili,  disi»  «liinai,  ■>:"  Uue- 
strreri  rj  1H0  remalori,  ed  armalo  ili  ODO  wrcltooi,  300  lancie,  ùtlO  dardi  e 
di  olire  armi  a  proporzione. 
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s'  incatenavano  coi  contrari  tifi  momento  ilella  pugna;  volteggia- 
vano in  allo  mare  o  stavano  all'ancora  presso  ima  piaggili  co- 
perta ili  macelline  da  guerra.  Quando  pFro  dovevano  combattere 
iil!' ancora,  era  mestieri  prendessero  ima  disposizione  ben  diversa 
dn  quella  che  lencvono  quando  avevano  a  lottare  sotto  vela.  Ili 
questo  caso  una  flotta,  clic  doveva  respingere  un  attacco  di  novi 
da  guerra  contro  cui  non  te-leva  imprudentemente  esporre  i  ba- 
stimenti a  remi  riserbati  per  la  fine  del  combollimento,  disponeva 
in  quattro  file  di  profondità  le  sue  navi  da  carico  allineili  il  loro 
ordine  quadruplo  servisse  dinanzi  al  nemico  come  di  una  mura- 
glia protettrice,  ile  si  arrischiava  di  abbandonarle  mio  nil  uno  ai 
capricci  del  vento  e  del  mare,  ma  si  dava  ogni  etira  perchè  t  suoi 
quattro  ranghi  formassero  un'  unica  massa  e  le  navi  onerarie  rima- 
nessero al  loro  posto  rispettivo  legandole  insieme  con  grosse  funi 
i'  formando  di  loro  un  accampamento  navale  in  forma  acuta  con 
fronte  di  grandiosi  bastimenti  per  ogni  lato.  Quando  sì  combat- 
teva presso  terra  si  avevo  gran  cura  perché  il  fianco  della  flotta 
più  prossimo  alla  riva  serrasse  assai  da  vicino  la  costa  per  non 
lasciar  libero  lo  spazio  ol  nemico  di  poter  passare  dalla  parte  del 
lido  e  circondar  da  quel  conto,  o  investir  l'  armala  per  fianro, 
ne  per  poppa.  In  ogni  tempo  si  era  ovulo  per  principio  di  gua- 
dagnare il  vento,  e  questo  vantaggio  era  cosi  importante  che  per 
esso  non  si  curava  di  aver  il  sole  per  di  dietro.  La  tallico  "navale 
in  sul  principio  del  XIV  secolo  erasi  già  posto  sulla  via  del  pro- 
gresso, che  le  braccia  dei  remiganti  non  erano  più  l'unica  forza 
motrice  delle  navi  da  guerra,  e  si  cominriova  già  a  combattere 
sotto  vela.  Si  fabbricarono  allora  meglio  e  più  grondi  i  vascelli 
delti  di  alto  bordo,  le  vele  surrogatosi  ai  remi,  gli  arcieri  alle 
i-otapuile,  un  novello  ordine  di  battaglia  successe  all'antico,  e  i 
remi  ad  altro  più  non  servirono  che  per  prendere  il  vantaggio  del 
vento  o  per  le  ritirale  o  nelle  calme.  Questa  ere  la  tattica  navale 
in  uso  pressoché  in  tutte  le  nozioni  marittime  dell'Europi;  e  la 
disposizione  delle  squadre  in  corpi  di  battaglia  e  in  ali,  dal  nono 
secolo  lino  a  Filippo  di  Valois  si  ero  mantenuta  costante ,  e  tale 
durò  sino  alla  line  del  XVI  secolo,  ad  onta  dell'  uso  del  cannone 
introdotto  nelle  battaglie  navali. 

Quando  due  flotte  nemiche  erano  prossime  ad  attaccarsi,  tutte 
le  bandiere  dei  cavalieri  venivano  inalberate  a  prua,  a  poppo,  alla 


_'  :  J  i  111: 


Oo!Tb  e  in  diversi  altri  punii  della  nove  (a):  i  rematori  del  piana 
inferiore  rìmnnevanii  al  Inro  posto  allinei]?  gli  uomini  cui  si  la- 
sciava lilicro  il  piano  supcriore  potessero  cmiiliallcni  piti  agevul- 
mcnlc.  Le  navi  si  attaccavano  da  lontano  traendo  frecce,  sassi, 
verrettoni,  fuochi  nrlìlii'inli,  arena,  sapone  c  iniirt-hia  d'olio;  da 
vicino  si  urlavano  meli  sproni  ilclle  prore  le  cui  punte  erano 
armale  ili  rame  o  di  ferro,  e  dopo  le  prime  percosse  si  uncina- 
vano co'  loro  pappini  incatenati,  e  cosi  aggruppali  e  slrelli  barin 
,1  liordo  ì  guerrieri  combattevano  dì  pie  ferino  colle.  lance,  le 
spade  e  le  balestre,  e  la  zuffa  prendeva  le  forme  di  un  combat- 
timento dì  terra.  atto  di  venir  all'  abbordalo  si  lanciavano 
da  un  navigli»  ali'  altro  vasi  pieni  di  calce  polverina! a  e  stac- 
ciata che  solforavo  ed  accecava  il  nemico.  l'indie  le  armi  da  fuoco 
non  furono  sostituito  alle  macchine,  agli  ardii  e  alle  balestre,  la 
maniera  di  combattere  per  mare  si  conservò  sempre  come  noi 
I'  abbiamo  descrìtta. 

Son  ostante  i  grandi  preparativi  marinimi  di  Filippo  ili  Va- 
iola, il  progetto  di  una  nuova  Crociato  andò  a  vuoto,  il  perché 
le  guerre  intestino  che  incominciarono  ad  abitarsi  in  Francia  of- 
frirono al  re  truppa  occupazione  no' suoi  propri  stati  p  creile  do- 
vesse recarsi  altrove  a  ricercarne.  Sopraggiunta  indi  o  non  mollo 
la  morte  del  i'npa  che  era  l'anima  (iella  crociata,  questo  avve- 
nimento imito  alle  conlese  die  andavano  ripullulali  da  Ira  Francia 
e  (npihil Li'n'a ,  lini  ili  [murari'  il  corso  ili  quella  impresa.  l'orò  , 
fiorante  il  tempo  impieghili  nel  trattar  u/irslu  negozio  senza  con- 
clusione, i  Torcili  si  erano  tatti  pili  arditi,  c  rinnovando  le  loro 
scorrerie  per  le  riviere  ed  isole  del  mare  egèo  sino  ad  Atene  , 
avevano  portato  la  strage  e  l'incendio  in  tutti  i  luoghi  in  cui 
erano  penetrati,  e  non  solo  avevano  l'alto  bollino  delle  più  ric- 
che sostanze  dei  Cristiani,  ma  avevano  eziandio  rapito  donne  e 

{a)  Targw,  lliiniiìerps  ,  Peamiceau\ . 
Selcilo' co  que  Ica  noi  brand  cloni 
En  mille  parti»,  i  frelollent 
Ita  loia  Ics  >oil"-n«- ondo  ver 
At«  cremlini  foni  li  snudo ver 
Qui  orna  pauso  pas  à  dante 
liarnis  d'  tfic  ci  do  lincea, 

Gmuitim  Girnm 
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fanciulli,  destinate  le  prime  alla  vita  obbrobrioso  dei  serragli,  e  i 
secondi  a  riempir  le  file  dei  Giannizzeri.  I  Veneziani  e  l'imperator 
di  Oriente,  che  avevano  patito  gravissimi  danni  per  le  violenze 
Itirchescbe ,  si  rivolsero  al  pontefice  richiedendolo  di  voler  ulti- 
mare quella  lega  di  principi  cristiani,  il  cui  scopo  era  di  com- 
battere il  connine  nemico.  Sebbene  il  papa  temesse  di  non  riuscir 
neil'  intento  per  le  passate  prore  andate  a  vuoto,  ripigliò  più  cal- 
damente il  trattato  della  lega;  e  affinchè  l'esempio  suo  scuotesse 
jili  altri ,  approntò  le  galere  che  teneva  sul  Rodano  presso  lo  stalo 


ma  volle  eziandio  che  il  prode  ammiraglio  Giovanni  signore 
Chepoy  cavo  Mero  della  diocesi  di  Itovó  ne  assumesse  il  coman 
Quest'accordo  stretto  colla  corte  di  Francia  partorì  cast  bu 


Negali  a  Negroponle,  si  trovò  che  tutto  il  navil 
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riarsi  dentro  e  tagliare  dal  corpo  della  battaglio  alcuna  partita 
offenderla  pai  con  maggior  faciliti.  Cosi  dunque  gli  alleati 


mi  e  mattar  discapito  ilei  secondi,  che  per  quanto  si  rijiìriisscrij 
non  potevano  avviluppare  ailro  che  sé  stessi:  lanlopiù  che  la 
maggior  parte  dei  legni  loro  doveva  di  necessità  o  restare  inutil- 
mente fuori  di  combattimelo,  non  pulendo  essere  tulli  insieme 
nel  mezzo,  o  per  venirci  dovevano  molestare  i  compagni.  Laonde 
nudamente  profittando  le  navi  remote,  e  prevalendo  contro  olle 
propinque  lo  virtù  degli  alleali,  presto  riuscirono  costoro  a  farsi 
largo  e  vincere  ciascuno  il  suo  legno  rivale  a  mano  a  mano 
che  si  facevano  avanti;  sintanto  che,  come  snoie  accadere  nei 

(a)  Tom.  i.  I.ib.  III.  Gap.  i. 
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furono  più  in  tempi)  e  dovettero  tenergli  dietro.  1  pi»  umli-miri 
dui  Turchi  si  rivalsero  verso  la  lerrn  propinqua  di  Ioni  dominio. 
Sperando  almeno  salvar  le  persone,  e  gli  altri  traboccarono  op- 
presso; nel  qual  tempri  gli  alleati  vedutoli  balenare  e  imbrancarsi 
Illa  furia  si  sciolserOi  li  persegli  ita  rono,  e  senza  dnr  loro  né  tempo 
né  rcspirii  l' infransero  Ira  le  navi  e  la  spiaggia.  Per  la  qual  rosa 
rijiiiiììiiriiio  i  r,i[ii  di']  diM-orsn  fililo  sino  ad  nru,  diro:  die  n  rim- 
pello  dell'ordinanza  Ialina,  i  Turchi  pieni  di  confusione,  restati 
nel  maggior  numero  piuttosto  spettatori  che  attori  del  combatti- 
mento, oppressi  nel  centro,  vicini  alle  terre  di  loro  fiducia,  co- 
minciarono la  ritiralo,  che  per  In  debolezza  degli  uni  e  pel  di- 
sordine dejiii  altri,  divenne  rottura  solennìsslma.  Gli  alleati  poi 
seguirono  il  corso  dello  vittoria,  e  come  ebbero  compiuta  1'  ar- 
sione di  tonti  bastimenti  quanti  ne  trovarono  abbandonali  ella 
riva,  raccolto  il  bottino,  invece  di  rivolgersi  addietro,  continua- 
rono a  scorrere  le  marine  dell'Asia  con  grandissimo  aggravio  dei 
nemici  c  sollevamento  degli  oppressi  n. 

Muove  discordie  insorte  tra  Francia  e  Inghilterra  offrirono  il 
destro  a  Filippo  di  Volois  d'impiegare  le  forre  marittime  eli'  pjfli 
aveva  allestito  per  Incrociata.  Edoardo  ili  d' Inghilterra  non  ave- 
vo assistilo  alla  sua  incoronazione  ,  né  ove  agli  reso  omaggio  per 
la  Guiimna.  Egli  differiva  questa  cerimonia  che  l'obbligava  ad 
umiliarsi  innanzi  nd  un  trono  sul  quale  ei  credeva  avere  un  as- 
soluto diritto;  ina  il  suo  orgoglio  dovette  linolinentc  cedere  alla 
necessità  che  non  gli  permetteva  di  resistere  «I  suo  rivale  in  un 
momento  che  la  guerra  ili  Scozia  lo  teneva  incessantemente  occu- 
palo; e  senza  corona,  seozo  spada,  senza  sproni  egli  pertossi  nd 
Amicns  per  rendere  omaggio  a  Filippo  e  per  dichiararsi  suo  vas- 
sallo pe'  suoi  posscdiinenli  di  Francia.  Ma  non  senza  dispetto,  né 
senza  l'  interno  proposilo  di  vendicarsene,  avevo  Edoardo  subito 
una  tale  umiliazione;  e  ritornato  ne' suoi  stali  collo  rabbia  nel 
cuore,  giurò  un  odio  eterno  ni  monarca  francese  che  lo  aveva 
costretto  od  abbassarsi  innunzi  a  lui  allo  presenza  dei  più  illustri 
e  cospicui  signori  e  cavalieri  di  Francia.  Cionnnperlanto  il  monar- 
ca inglese  esitava  ancora  n  romperla  con  Filippo,  e  le  pratiche 
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ili  accordo  tra  Francia  e  Inghilterra  in  proposito  dcjJi  Scozzesi,  dir 
il  Val  ««sosteneva  contro  Edoardo,  e  delle  differenze  di  Aquilaniti 
conlinuasatio  sempre;  idei  sotto  questo  pace  nppnreiite  si  nascon- 
deva una  [i rul"nml,'i  ostilità,  e  gli  nppnrcixlii  guerreschi  si  Tacevano 
j^rdiiNiL-iUc  da  ambe  le  parti,  Finslmnitc  il  uiumirca  inglese,  la- 
bandito  da'  suoi  stati,  intimò  hi  guerra  al  re  di  Francia,  e  i  primi 

Filippo  a  non  restituire  le  piane  conquistate  dai  Francesi  nella 
Guicnna,  il  rifiuto  che  il  monarca  francese  gli  farcia  di  non  ac- 
cordare la  mano  di  sua  Galla  al  principe  di  Galles,  e  finalmente 
i  soccorsi  che  il  Valois  aveva  dati  «gli  Scozzesi  per  indurli  n  rom- 
pere la  tregua  conclliusa  coli'  Ingliillerra  jn).  Intanto  Edoardo 
ernsi  data  ogni  cura  di  stringere  alleanza  coi  signori  alemanni  die 
potevano  prestargli  il  loro  appoggio,  c  perchè  desiderava  aver 
dalla  sua  anco  i  Fiamminghi,  e  questi  non  volevano  romperla  col 
re  di  Francia,  si  lasciò  persuadere  dall'  Artveld,  capo  o  dittatore 
nelle  città  di  Gand,  Itrugcs  ed  Ipri,  il  quale  per  luili-T-:1  i  scru- 
poli de'  suoi  concittadini  lo  consigliava  a  domandare  l'  aiuto  dei 
Fiamminghi  non  come  re  d' Inghilterra,  ma  sibbene  come  monar- 
ca francese.  Edoardo  allora  disdisse  l'omaggio  p  restato  a  Filippo, 
e  dichiaratosi  re  dei  Francesi  ne  assunse  il  tilolu  e  gli  stemmi, 
e  pretese  aver  diritto  alla  corona,  non  giù  come  Inglese,  ma  come 
figliuolo  di  ima  principessa  francese,  pubblicando  Filippo  di  Valois 
usurpatore  del  trono  di  Francia. 

Edoardo,  a  line  di  procurarsi  l'appoggio  dei  Fiamminghi,  si 
era  :  portato  Gii  dal  luglio  del  1338  nel  {trabante  ove  fu  costretto 
intrattenersi  più  ,di  un  anno  sfoggiando  gran  fasto  e  spendendo 
moli' oro  per  salirà  in  credito  presso  quegl'  industriosi  abitatori, 
e  quivi  stava  attendendo  i  soccorsi  impro  messi  gli  dai  signori  ale- 
manni che  dovevano  raggiungere  le  sue  bandiere  entro  il  mese  di 

(a)  Temendo  Filippo  elio  il  re  d' Inghilterra,  ii'irni.i  [iii  st.i  tregua,  ripren- 
desse le  trillili  crinito  In  Scozia  e  arri  -e  al  rimilo  di  sullo  ri:  c  tic  ria  al  stiri 
dominio,  alitati  un.  c.iti'ièerrvoìe  squadra  navali!  a  danno  di  Edoardo,  e  oc 
diede  il  romando  a  David  Braco  re  di  Scozia  c  mio  Icdclo  allealo.  Questi  ><t 
no  servi  con  ionia  abilità,  elle  percorrendo  la  Manica,  preia  e  colò  a  fondu 
(ulti  i  navigli  inglesi  rio'  ,|ii,ili  si  aliU.illi.  e  ileva-ló  le  [sole  di  Wiulil,  di  terse; 
c  di  Guerucscy.  —  S  un  ti -C  su  il  —  Uisloin  Je  !a  fumante  mirale  «V  l'Axjtitir- 
rt  —  Tom.  I.  pag.  90. 
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giu^OO  del  1359.  A  Vilvorde,  due  leghe  distonie  ila  Bruxelles,  con 
mille  e  seicento  corazze  e  diecimila  artieri  inglesi,  aspettava  Edo- 
ardo i  rinforzi  dall'Inghilterra  e  dalla  Germania.  Filippo  di  Valois. 
istruito  della  posizione  del  nemico,  per  costringerlo  d'inoltrarsi  in 
campi)  colle  sole  sue  forze,  aveva  stabilito  d' impedire  i  passi  tru 
quel  piccolo  esercito  inglese  e  i  lidi  d' Inghilterra,  cosi  che  Edo- 
ardo venisse  a  difettare  di  munizioni  e  di  rinforzi.  A  tal'  effetto 
egli  erasi  data  ogni  cura  di  aumentare  il  più  possibilmente  i  suoi 
armamenti  marittimi  assoldando  navi  spoglinole  i  cui  capitani  si 
noleggiavano  al  migliore  offerente  e  chiamando  dall'  Italia  venti 
galere  genovesi  (a)  e  venti  di  Monaco  poste  sotto  gli  ordini  di 
Aitone  Doris  e  del  Famoso  Borbavara  corsaro  di  Porlovenerc  (li). 
Aggiunte  queste  navi  straniere  a  quelle  eh'  egli  aveva  fallo  alle- 
stire per  la  Crociata  ,  mandò  una  flotta  cotanto  poderosa  ad  in- 
crociare nel  canal  della  Jlaniea  sotto  il  comando  di  Ugo  Quierct 
ammiraglio  di  Francia  e  di  Pier  ftehuchct  regio  tesoriere  con  or- 
dine di  sorprendere  c  d'impadronirsi  dì  ogni  convoglio  inglese  che 
traghettasse  al  continente.  Costoro  poi  ch'ebbero  tenuto  il  mare 
per  alcun  tempo,  non  presentandosi  alcuna  occasione  di  segnalar- 
visi  e  di  battere  i  nomici,  volsero  le  prue  alla  direziono  delle 
custe  inglesi,  e  quivi  giunti  sorpresero  ed  attaccarono  Portsmouth 
che  ridussero  in  cenere;  e  direttisi  quindi  a  Southampton,  vi  pe- 
netrarono in  giorno  di  domenica  mentre  gli  abitanti  erano  o  messa, 
la  saccheggiarono,  uccisero  il  maggior  numero  d'  uomini  che  si 
erano  provali  di  oppor  loro  una  debole  resistenza,  lasciarono  le 
donne  in  preda  agli  oltraggi  delle  ciurme  c  ritrattisi  colle  ammas- 
sale ricchezze  frettolosamente  alle  uovi  riveieggiarono  col  loro 
bollino  alla  vòlta  di  Dieppe  dove  se  ne  fece  la  spartizione  (c). 

(a)  Ecco  i 


i  Domenico  Galhclins.  Il  Bavaresco  Doria 

j  Cannilo  Doris.  la  Corradino  Doris 

Il  Leonardo  Dona  Ifi  Lanrrinchino  Grimaldi 

7  Anlonio  Sqoarcialiro  17  Filippa  Ilaria 

8  Giorgio  Diirii  1S  Nicoloss  Spinola 
3  I.anf  ranchino  Spinola            19  Accllino  Doria 

10  Heliado  Spinoli  50  Carlo  di  Isloupc. 

(I>)  Gforjii  Swllat  —  Annata  Gnuataa  —  Toni.  XVII.  pag.  1011. 
(c)  Froissart  —  //«taire  ri  Chmiqui  mémamtli  —  Cnp.  LXXMII  png.  SU'- 
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Edoardo,  venuto  in  cognizione  dei  guasti  recati  dai  Francesi 
ne'  suoi  stali,  diede  ordine  a  Goffredo  ili  Soy  di  armare  i!  maggior 
numero  di  navi  e  di  aggiungerle  a  quelle  che  crono  capitanate  da 
Bartolomeo  di  Burgliersh  ammiraglio  delle  Dolte  occidentali  e  alle 
altre  comandate  do  Gualtiero  di  Ulonny  ammiraglio  della  flotta 
del  Word  a  fine  di  mettere  in  salvo  le  coste  del  suo  regno  da 
ulteriori  sorprese  e  sarcheggiamentì,  e  di  mantenere  sul  mare  quel 
dominio  che  a  suo  credere  vi  avevano  in  ogni  tempo  esercitalo  i 
suoi  predecessori.  Ma  colali  preparativi  non  volsero  ad  arrestare 
le  scorrerìe  dei  Francesi,  i  quali  resi  baldi  dai  passati  successi 
tornarono  ancora  ad  infestare  le  coste  d'Inghilterra.  Direttisi  alle 
Provincie  di  Cnrnovaglia  e  di  Devonshire  disastrarono  ilasting  e  i 
dintorni  di  Bristol,  e  portatisi  quindi  all'  isolo  di  Guernescy  vi 
misero  a  fuoco  tutte  le  città  e  villaggi,  impadronendosi  di  un  gran 
numero  di  bastimenti  inglesi,  fra  i  quali  l'Edoardo  e  il  Cristo- 
foro, i  maggiori  vascelli  da  guerra  di  quella  nazione  (a).  Gl'In 
glesi  ebbero  la  rivincita  a  Boulogne  di  cui  bruciarono  i  sobborghi 
con  quarontaselle  navi  di  ogni  grandezza  e  l'arsenale  die  conte- 
nevo attrezzi  ed  armi  sufficienti  per  dìcisette  galere. 

Intanto  che  le  armate  navali  delle  due  nazioni  si  osìcggia- 
vano  per  mare  e  portavano  il  guasto  e  la  rapina  sulle  coste  dei 
due  regni,  gli  eserciti  di  terra  badaluccavano  sul  continente  senza 
inai  venire  ad  azioni  decisive.  Filippo  di  Yalois,  prevedendo  che 
i  primi  assalii  degl'Inglesi  sarebbono  volli  contro  Cambrai,  aveva 
mandato  ad  occupare  qoesla  citta  imperiale  il  Gallese  della  Ball- 
ine prode  cavaliere  savoiardo  e  gran  maestro  dei  balestrieri  con 
una  parte  dell'  esercito,  mentr' egli  col  rimanente  si  ieneva  nelle 
vicinanze  dì  Sun  Quintino,  attendendo  Edoardo  che  si  avanzava 
lentamente  nel  paese  di  Cambresis,  di  cui  le  sue  soldatesche  ar- 
devano e  dislruggevano  dodici  o  quattordici  leghe  pel  largo.  Fi- 
nalmente a'  2ò  dì  settembre  del  1359  il  re  d'  Inghilterra  posso 
la  frontiera  di  Francia  n  Saiot-Marcoing  ed  entrò  nel!"  Arlois  con- 
tinuando a  disastrare  tulio  i!  paese  lungo  il  cammino.  Vollosi 
quindi  verso  il  levante  e  passando  frammezzo  e  Cambrai  e  San 
Quintino  s'innoltrò  fino  all'Oisa  che  valicò  vicino  ad  Origny,  pic- 
cola citta  cui  le  sue  truppe  appiccarono  un  vastissimo  incendio. 


(a)  Lidiinl  —  JfiUHM  salali  £  Angltttrrt  —  Liti.  I.  Uap  11! 


trade  e  sparsovi  In  desolazio 
resi  erano  stali;  costrette  ( 
San  Quintino  a  l'crona,  e  d 


ambe  le  parti  non  avevano 
tranne  i!  saccheggio  di  alcur 
molli  patimenti  e  con  pochi 


narca  di  Fran. 
Dnpo  questo  1 


di  ogni  grandezza.  Dal  canlo 
dell'  assenza  dei  suo  rivale,  a 
guarnigione  sili  confini,  a  far  si 
dai  preparativi  che  in  Fiandra 
stendo  di  dnversi  aspettare  una 
dine  ad  Ugo  Ornerei  Sun  grande 
da  lui  copitonaln  nei  precedente 
nka  e  d' impedire  il  ritorno  di 
Filippo  di  over  per  colai  modo 
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coste,  aveva  speso  inolire  ogni  cura  per  raccogliere  un  grande 
esercita  a  San  Quintino  che  sotto  i!  confando  ilei  silo  primogenito 
Giovanni  duca  di  Normandia  doveva  castigare  gli  Annieii  e  i  Fiam- 
minghi alleali  del  monarca  inglese,  e  un  altro  in  Lingundoca  posti) 
sotto  (ili  ordini  dì  Bertrando  conte  dì  Lilla-giordano  destinalo  a 
compiere  la  conquista  del!'  Aquitnnia. 

La  compagna  del  1540  comincio  con  alcune  incursioni  del 
duca  di  Normandia  neli'  Hainaolt,  dove  furono  mandati  a  fuoco 
molli  villaggi  e  distrutte  considerevoli  ricchezze.  In  questo  mezzo 
il  re  d'  Inghilterra  con  la  flotto  che  si  ero  affaticato  a  raccogliere 
per  tutta  la  primavera  e  che  avevo  gucrnilo  delle  migliori  sur 
truppe  salpò  da  Or  circi  alla  vòlta  di  Fiandra.  La  flotta  francese 
declinata  a  contrastargli  il  [iLissugiSÌ»,  furie  di  quattrocento  basti  - 
menti,  dì  cui  centoventi  erano  rimarchevoli  per  la  loro  grondezza. 
e  gnernita  di  più  dì  40,000  uomini,  scorrea  que'  mari  sotto  il 
comando  di  Ugo  Quieret,  di  Pietro  Bchuchet  e  dei  Barlmara,  i 
quali,  ad  creivi  uni  ili  ij'ii^l'  (ìllmio,  ;■■>:  viw  ■'iicollh  mfunnnli  rh:lle 
mosse  del  nemico  navilio,  si  appostarono  lungo  la  spiaggia  attor- 
niata di  banchi  di  arcua  Ira  Blankenbcrg  e  l'Eclusa.  Il  Barbavara, 
rhe  era  marino  sprrimenlato  ed  accorto,  e  che  erasi  .acquistala 
una  grande  riputazione  per  le  sue  gesta  marittime  nel  Mediter- 
raneo e  ncll'  Oceano,  si  era  opposta  olla  risoluzione  de'  due  am- 
miragli francesi  rimostrando  loro  clie  in  quell'  angusto  passaggio 
si  troverebbero  esposti  a  grave  pericolo  perchè  angustiati  per  modo 
da  non  potersi* muovere,  e  consigliandoli  a  condurre  l'armala  in 
alto  mare,  cosa  tarilo  più  facile  in  quanto  clic  ì  nemici  ne  davano 
loro  il  tempo  sufficiente.  Gli  oriliigliosi  ammiragli  francesi  avendo 
ìl  Barbavarn  in  conto  d'  un  ignobil  pirata  e  non  degno  di  aliare 

sigli;  il  perché  quegli,  che  pochissima  fiducia  avevo  degli  equi- 
paggi fraurcsi,  composti  quasi  tulli  di  miserabili  pescatori  e  di 
marinai  senza  esperienza,  si  allargò  colla  squadra  sua  propria  in 
mare  e  cosi  schivò  il  pericolo  di  essere  disfatto  insiem  cogli  altri. 

Il  23  di  giugno  Edoardo  si  avvan/ò  colla  sua  fliilta  verso  1'  ar- 
mala nemica,  e  come  fu  giunto  dirimpetto  a  questa  Si  lva  di  an- 
tenne che  chiude  usili  la  via  dell'  Eclusa,  stette  alcun  tempo  indu- 
giando a  fine  di  ordinare  in  modo  la  battaglia  che  la  sua  abilità 
dovesse  prevalere  a!  maggior  numero  dei  nemici.  Ei  fec:  schierare 
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le  sue  navi  in  buon  ordine  di  fronte  sopra  due  lince,  di  cui  In 
prima  formò  dei  più  grandi  vascelli  c  la  seconda  co' legni  più  pic- 
coli. Alle  due  estremila  della  primo  iinen  furono  collocali  alcuni 
bastimenli  carichi  di  balestrieri  c  sulle  novi  del  centro  furono  po- 
sti gli  nomini  d'  orme,  Una  seconda  divisione  destinola  ad  impe- 
dire clic  la  prima  fosse  circuita  dal  nemico  o  a  sostenerla  in  caso 
di  liisfiifno  fu  posta  a!  largo,  ed  una  terza  composta  di  bastimenti 
legiferi  ebbe  ordino  di  difendere  le  navi  da  carico.  L'armata  in- 
glese cosi  disposta,  mercè  I'  abilita  di  Edoardo  e  de' suoi  ammi- 
ragli Morie;  e  Crabbc,  con  un  ben  inteso  manovrare  acquistalo 
il  soprovenlo  sulla  fluita  avversaria  e  allargate  le  vele ,  le  si  av- 
ventò addosso  con  grandissimo  imjieUi.  Il  in 'errala  in  un  piccolo  spa- 
zio, la  Iblta  francese  non  poteva  né  estendersi  ne  manovrare  eoo 
facilità;  e  pcrclii>  il  mare  ero  grandemente  flulluoso  neppur  potevo 
servirsi  dei  bastimenti  a  remi.  Edoardo  die  princìpio  eli' azione  col 
Mole  alle  spalle,  e  hi  zuffa  arse  Gero  e  sanguinosa  per  lo  spazio  di 
nove  ore.  Gli  orricri  inglesi ,  di  cui  lodavansi  mollo  a'  que'  tempi 
la  forza  c  lo  destrezza ,  tribolarono  grandemente  i  Francesi  mentre 
si  accostavano,  e  tositi  che  si  potè  venire  all' abbordaggio  lo  scon- 
tro divenne  più  vivo  e  feroce  perchè  lo  truppa  di  terra  ond'era 
In  flotta  inglese  gucrnìla  poterono  venire  alle  mani  di  pie' fermo. 
L'n  grosso  vascello  su  cui  combatteva  il  fiore  della  noliillò  inglese 
fu  preso  dai  Francesi,  i  quali  perdernno  alla  loro  volta  il  gran  v, 
stello  Cristoforo  che  nel  precedente  anr 


.  Edoardo  fer 


da 


i  Tre. 


i  tolto  agi'  In- 
i' pugnare  intre- 


completamente  i  toro  tienili 
quanto  ostinato. 

La  disralla  della  flotta 
dissimo  eccidio,  di  coi  furor 
e  il  Behtichct.  Molli  vascel 
corono  colla  foga  uno  scamp 
dra  inglese  fu  mandalo  ad  iti 


.i  della  fluita  francese 
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l.n  serj  dello  slesso  giorno  egli  ne  allocco  una  divisione  di  trentn 
bastimenti  die  si  difesero  assai  vigorosa  melile  ma  di  coi  molli  so- 
praffatti dal  numero  caddero  in  polere  del  titicitore.  Il  Villani  ss- 
^eris•rt■  la  perdila  dei  Francesi  essere  stala  di  10.000  nomini  r 
sole  lenliduf  neu  essersi  sottraile  al  vincitore,  mentre  lo  perdila 
di  questo  risulto  di  poco  momento  in  confronto  .ilio  molta  Impor- 
timi» della  vittori».  Dopo  questo  hoitaglia  novale,  la  prima  in  mi 
un  re  d'Inghilterra  abbia  avuto  iti  persona  il  comando,  Edoardo 
fece  entrare  in  trionfo  la  suo  finito  ne)  porlo  doli'  Eelusa  (a). 

Il  monarca  inglese  trionfante  fu  accolto  con  entusiasmo  a 
Gand,  Animato  do  questo  Vittorio  Edoordo  raggiunse  i  suoi  alleali 
fiamminghi  e  alemanni,  e  con  centomila  uomini  marcio  verso  le 
frontiere  di  Francia,  mentre  Roberto  d' Arlois,  tino  de' più  ar- 
denti promotori  dì  qursla  disastroso  guerra,  guidava  00,000  Fiam- 
minghi all'assedio  di  Saìnt-Omcr,  dove  quesli  sì  lasciarono  sgo- 
minare da  nnn  sorlilo  del  presidio,  e  malgrado  i  talenti  del  duce 
furono  colti  da  tonto  terrore  che  dolisi  allo  rugo  non  ricomparvero 
più  in  campo.  Edoardo  che  erosi  dolo  ad  assediare  Tournai,  poiché 
seppe  lo  defezione  dei  Fiamminghi,  convinto  di  non  potersi  tanto 
facilmente  impadronire  di  questa  cittì,  la  quale  sostenuta  dalla 
presenza  di  Filippo  che  stavo  accampato  con  poderoso  esercito  Irò 
Lilla  e  Donai  npponcvagli  imo  resislenzo  ostinata  e  gloriosa,  e  ve- 
dendo dall'esperienza  di  essersi  impegnalo  olire  le  proprio  forze 
e  che  il  potere  dell'Inghilterra  non  era  sufficiente  a  prevolere  con- 
tro un  regno  maggiore  strettamente  collegato  e  relto  da  un  abile 
e  prudente  monarca .  prestò  orecchio  ai  tentativi  di  mediazione  che 
faceva  tra  lui  e  il  re  di  Francia  Giovanna  contessa  d'  Hainatilt 
sua  suocera  e  sorella  di  Filippo  di  Valois.  Ina  tregua  di  sei  mesi, 
prorogato  più  lardi  ad  un  anno,  fu  sottoscritta  ad  Esplechin  il 
25  di  seilembre.  e  i  dite  re  accomiatate  le  schiere  fecero  ritor- 
no ade  loro  capitali. 

A  dispetto  della  tregua  coiichiusn  e  prorogalo,  non  tardarono 
a  preseniorsi  rinascenti  occasioni  di  guerra  fra  i  due  monarchi  ri- 
vali. Una  controversia  nata  in  Brettagna  per  la  successione  di  quel- 
fa)  Frniisarl-H.'sruir((l  C*ron>t  mi  nomili.  Cap.  CXXllt,  CXXV.  Sainlp- 
Criiil  —  Uislaùr  de  i'n  ;i«f.i.iiiiiM  ii.rrrif,:  tir  f  Av/lcttne  —  Tom.  1.         07  lì  si»;-. 
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la  ducea  destò  nel  cuore  di  Edoardo  novelle  speranze  per  aver  egli 
rinvenuto  sulla  spiala  francese  un  allealo  tale  da  agevolargli 
grandemente  il  ricominciamento  della  guerra,  e  Torni  al  suo  genia 
intraprendente  tutta  l' opportunità  di  svilupparsi.  Il  duca  Giovan- 
ni 111  di  Brettagna  moriva  ne!!'  aprile  del  (541  lasciando  la  sua 
successione  disputata  fra  Giovanni  di  Montfort  suo  fratello  minore 
e  Giovanna  di  Fenthìèvre  figlia  di  un  suo  maggior  fratello  e  sposa 
di  Carlo  di  lilois.  Mentre  alia  rnrte  di  Francia  il  marito  di  Gio- 
vanna Slava  sollecitando  l'investitura  di  quel  ducato,  il  Montfort 
si  dava  moto  per  porsene  al  possesso,  e  colla  forza. o  coli' arte 
impadronitosi  di  Rcnnes,  Nantes,  Brest,  Hennebonne  e  di  quasi 
tutte  le  fortezze  importanti,  ìnduceva  molti  baroni  a  riconoscerlo 
per  dura  di  Bretagna.  Ma  od  onta  di  questi  atti  di  sovranità  la 
questione  fu  decisa  contro  dì  Ini  dai  Pari  riuniti  a  Conflans ;  e  per- 
ché egli  rifiutò  di  sol  tome!  tersi  alla  sentenza  del  Parlamento,  la 
guerra  rnmioriò  fra  lui  e  Carlo  di  Bini»  nel  settembre  dello  sles- 
so anno. 

Il  conte  di  Blois  nipole  del  re  di  Francia,  essendosi  racco- 
mandato a  Lutti  i  suoi  congiunti,  ottenne  1*  assistenza  e  l' aiuto  di 
tutli  i  principi  francesi  e  dì  moltissimi  baroni  e  cavalieri  che  ave- 
vano sposalo  la  sua  causo,  fri  i  quali  si  distinguevano  il  duca  di 
Normandia  suo  cugino,  il  conte  di  Alcneon  suo  zio  e  fratello  del 
re  di  Francia,  il  conte  di  Blois  suo  fratello  germano,  i  ducili  di 
Borgogna  e  di  Borbone,  Luigi  di  Spagna,  il  conte  d' Eh  e  Giaco- 
mo di  Borbone.  Per  colai  modo  gli  riuscì  focile  di  raccogliere  un 
Torte  esercitone!  quale  sì  comprendevano  3,000  corazzieri,  3,000 
balestrieri  e  un  grosso  corpo  d' infanteria  francese. 

Mentre  Carlo  di  Blois  era  ìnlenlo  od  allestire  il  suo  esercito, 
Giovanni  di  Montfort  passò  in  Inghilterra  per  istringere  alleanza 
offensiva  e  difensiva  col  re  Edoardo,  e  questi  che  comprendevo 
quanto  potesse  uno  tale  alleanza  giovargli  e  come  gli  aprisse  la 
strada  a  penetrare  nel  ruoro  della  Francia  sostenuto  do  un  prin- 
cipe attivo  e  prode  qua!'  era  il  Montfort  e  stretto  seco  lui  da  le- 
gami d'  interesse,  non  istMte  in  Torse  ad  ìmpromellergli  assisten- 
za, difesa  e  soccorsi ,  in  corre^pellivo  dì  elle  il  principe  brellnne 
lece  omaggio  al  monarca  inglese  del  ducato  di  Bretagna  come  a 
re  di  Francia  e  suo  legittimo  sovrano,  e  ricevette  1'  investitu- 
ra della  contea  di  Hichemont  come  successore  di  suo  fratello. 
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Sostenuto  cosi  dal  re  d'  Inghilterra  impegno  il  Monitori  le  due 
nazioni  in  una  lotta  particolare  di  vassallo  a  vassallo. 

Intanto  l'esercito  francese  raccolto  da  Carlo  di  Blois  ad  An- 
cenis  era  penetralo  in  Brettagna  dal  lato  di  Canloceuux,  castello 
che  dopo  pochi  giorni  di  assedio  erasi  arreso  a  patti;  laonde  in- 
formato il  Monitori  della  rapido  marcia  dei  Francesi  si  ero  affret- 
talo a  far  ritorno  in  Dretagoa  riparandosi  entro  la  ciità  di  Nantes 
dove  non  tardarono  molto  i  Francesi  ad  assediarlo.  Quivi  s'  im- 
pegnarono con  vario  esito  parecchie  scaramuccio  coi  borghesi;  ma 
un  giorno  avendo  quo'  cittadini  sopropreso  un  convoglio  di  prov- 
vigioni clic  conduceasi  al  campo  nemico  e  stando  essi  per  intro- 
durlo in  città,  furono  cólti  dai  Francesi  con  tanto  impeto  presso 
le  porte  che  un  gran  numero  ne  fu  ucciso  e  meglio  che  duecenti' 
appartenenti  alle  primarie  famiglie  coddero  prigionieri  in  potere 
dì  Carlo  di  Blois;  il  perchè  i  cittadini  di  Nantes,  spaventali  per 
questo  rovescio,  volendo  salvare  i  loro  beni  e  le  loro  famiglie, 
frollarono  segretamente  coi  cupi  dell'esercito  francese,  ed  aperto 
a  Carlo  di  Blois  una  porta  della  citta ,  v'  introdussero  a  trodimen- 
lo  le  schiere  nemiche,  lo  quali  s'  impadronirono  subitamente  del- 
la persona  del  Monitori  che  condotto  a  Parigi  fu  rinchiuso  nella 
torre  del  Louvre  [a]. 

La.  prigionia  del  Monitori  c  la  resa  di  Manles  sembravano  ta- 
gliar d'un  colpo  lo  con  Usa  e  la  guerra,  ma  una  donna,  la  più 
straordinaria  di  quel  secolo,  ristabilì  all' istante  la  perduta  causa 
del  conle  Giovanni  e  infuse  vilu  e  vigore  nella  razione.  Margherita 
di  Fiandra  contessa  di  Monitor t  lungi  dal  lasciarsi  abbattere  per 
la  prigionia  del  marito  abbandonò  tosto  le  cure  domestiche  cui  si 

dente  fori  uno  di  sua  famiglia.  Dotata  di  un  carattere  indomabile, 
di  una  costanza  a  tulle  prove,  destra  nel  consiglio,  valorosa  nel 
combattere,  di  vi r il  animo  c  con  un  cuor  da  leone,  si  diede  toslo 
a  stimolare  i  suoi  partigiani  alla  vendetta.  Mentre  il  marito  era 
l'olio  prigioniero  a  Nantes,  Irovavasi  essa  nella  citta,  di  Rennes, 
da  dove,  dopo  aver  confermati  nella  sua  fede  quegli  abitanti  e  ac- 
cresciutone il  presidio  e  le  vettovaglie,  portossi  col  figliuolo  ad 
ilennebon,  città  con  porto  di  mare  dove  sperava  poter  ricevere 
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in  breve  soccorsi  dall'  Inghilterra.  Armatasi  di  tulio  punto  e  mon- 
talo un  generoso  destriero  passava  dall' una  all'altra  diti  infer- 
vorando al  suo  partito  i  più  tiepidi,  incoraggiando  i  presidi  delle 
fortezze,  provvedendoli  ampiamente  di  viveri  e  concertando  dise- 
gni atti  a  difenderle.  Posta  finalmente  in  ottimo  ciato  tutta  la  con- 
trada non  occupata  dai  Francesi  e  spedito  in  Inghilterra  il  suo 
figliuolo  per  metterlo  al  sicuro  e  per  destare  In  compassione 
di  Edoardo  c  determinarlo  ad  abbracciar  prontamente  la  sua 
causa  si  rinchiuse  entro  Hcnnebon  ove  aspettò  con  impazienza 
l'arrivo  dei  soccorsi  che  il  monarca  inglese  aveva  promessi  a 

In  questa  dita  passò  la  contessa  lutto  f  inverno  in  pace; 
ma  giunta  la  primavera  del  4542,  Curio  di  Blois  e  Luigi  di  Spa- 
gna impadronitisi  di  Rennes  che  aveva  rintuzzalo  assai  valorosa- 
metile  i  primi  loro  assalii,  di  In  si  avanzarono  sopra  Hcnnebon. 
dove  la  contessa  di  Monitori  attendeva  aosinsamcnte  un  soccorri 
•ii  .l,(X)0  arcieri  speditele  da  Edoardo  e  comandalo  da  Gualtieri  di 
Maony.  la  cui  navigazione  era  rallentata  da  venti  contrari.  La 
uuarmgione  di  Hennebon  era  debole  e  la  runtcssa  di  Monitori  stret- 
ta i icorosamente  dai  nemici  si  vide  ridotta  prima  dell  arrivo  dc- 
gl  Inglesi  alle  più  gravi  angustie.  Ciononperlanfo  l'intrepida  donna 
montando  II  suo  generoso  destriero  accendeva  col  suo  coraggio  gli 
animi  intiepiditi  degli  abitanti,  e  cavalcando  di  contrada  in  con- 
trada invitava  ed  esortavo  i  guerrieri  a  difendersi  con  vigore,  in- 
ducendo i  vecchi,  le  donne  e  i  fanciulli  a  riparar  le  mura,  a  por- 
tar pietre  sui  inerii  per  gittorle  contro  i  nemici  e  vasi  pieni  di 
calce  viva  per  lanciarlo  sopra  gli  assalitori.  Carlo  di  Blois,  che 
anelava  d'  impadronirsi  di  liennebon  ,  aveva  cinta  la  piazzo  con 

Le  porte  della  ciltù  essendo  guernile  di  palafitte  o  steccati ,  i  gio- 

[iutozione  di  prodezza  recavansi  animosi  a  badaluccare  framezzo 
a  que'  pali  provacando  gli  assediali  a  frequenti  sortile;  ne  questi 
erano  meo  pronti  agl'inviti,  e  spesse  liste  con  esito  fortunato  si 
'■inii'iiliivano  rullìi  assalitori  che  respingevano  vigorosamente.  In 
giorno  che  la  conlcssa  di  Monitori  dalla  cima  di  un'  olla  torre  sta- 
va osservando,  durantr  uno  di  quelle  zuffe,  il  campo  nemico,  si 
accorse  che  tutta  la  cavalleria  francese  era  venula  Dn  presso  gli 
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steccati  della  cittì  ci)  aveva  lasciato  ma!  gncrnili  i  suoi  accampa- 
menti, e  presi  crm  seco  trecento  cavalli  usci  tacita  e  ratta  dalla 
città  per  uno  strada  segreta,  e  fatto  destramente  un  lungo  giro 
si  avventò  sopra  il  camp*)  nemico,  e  sgominatene  e  trucidatene  in 
gran  parte  le  milizie,  appiccò  il  fuoco  alle  tende,  alle  bagaglie  e 
ai  magazzini.  Dopo  quest'audace  colpo,  mentre  la  contessa  si  ar- 
ringava a  ritornarsene,  si  trovò  In  strada  tagliata  da  un  corpo 
nemico  che  si  era  pasto  fra  lei  e  una  delle  porle  della  cittì,  nè 
avendo  forze  bastanti  per  fargli  fronte,  die' ordine  o' suoi  di  sban- 
darli e  corso  a  cercare  un  rifugio  nella  rocca  d' Auray.  Quivi  rac- 
colti seicento  uomini  d'arme,  cinque  giorni  dopo  la  sua  partenza 
(In  lleunebon  ricomparve  una  sera  alla  testa  di  questi  prodi  guer- 
rieri, co' quali  Tattasi  strado  a  traverso  del  campo  degli  asse- 
diaci rientrò  trionfante  nella  piazza  fra  le  grida  di  acclamazione 
di  quel  presìdio  che  incoraggiato  da  questo  rinforzo  e  da  un  cosi 
raro  esempio  dì  femioeo  valore  risolse  difender  la  clllii  lino  agli 
estremi  [■). 

La  gloria  acquistata  dallo  contessa  di  Monitòri  non  poteva 
non  destare,  la  universale  ammirazione  in  un  secolo  eminentemente 
co  voliere!  co,  e  Io  spettacolo  di  una  donna,  clic  al  dire  del  fonie 
Dani  (bj  «  brillava  di  gioventù,  di  beltà  e  di  coroggio,  opponeva 
una  invincibile  fermezza  alta  paura  mascherala  sotto  le  forme  del- 
ta prudenza,  la  quale  presentava  agli  abitanti  di  Hennebon  la  pit- 
tura delle  calamita  di  una  città  presa  a  vivo  forza  per  determi- 
narli ad  una  vergognosa  capitolazione.  Non  si  parlava  in  tutte  le 
costella  che  di  quest'eroica  conlesso  che  percorrevo  inccssonlc- 
mcnte  i  posti  avanzati,  die  era  sempre  la  prima  negli  attacchi. 
I"  ultima  nelle  ritirale,  e  presente  ovunque  si  annunciava  il  pe- 
rìcolo. In  tal  guisa  il  suo  ardore  bellicoso  si  era  comunicalo 
ai  cittadini  più  timidi;  le  donne  stesse  infiammate  dal  suo  esem- 
pio si  mostravano  vaghe  di  dividero  le  sue  fatiche,  i  suoi  tra- 
vagli e  i  suoi  pericoli:  finalmente  nello  zelo  e  nella  devozione 
dei  cavalieri ,  che  combattevano  sotto  la  sua  bandiera  ,  si  vede- 
va un  entusiasmo  che  portava  tulli  i  caratteri  di  una  passione 


(a)  Froissarl  —  flillmW  il  Chronìqtu  mtmornbli  -  Cip.  Ct.XXIY 
(ti)  ffiiioin  de  flrdojne.  Tom.  II.  ing.  S"l 
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Ad  onta  perii  della  costami]  e  del  valore  di  questa  eroina  del- 
la  Bretagna,  elio  si  vide  ben  presto  in  procinto  di  perdere  il  frutto 
ile'  suoi  sforzi  meravigliosi.  Coi  ripetuti  stiaccili  gli  assediatiti 
ì  avevano  aperta  la  breccia  in  più  luoghi  e  i  difensori  di  Hennebon 
temevano  che  un  assalto  generale,  qua!  si  aspettava  ogni  giorno, 
valesse  ad  espugnare  di  viva  forza  la  piazza.  Giù  essi  incomincia- 
vano a  difettare  di  viveri  e  schiacciati  sui  baluardi  dalle  macchine 
degli  assalitori  avevano  esaurito  le  loro  forze  gii  da  tempo  spossale 
■falle  veglie  e  dogli  stenti,  c  vedute  scosse  le  loro  mura  da  un 
più  vigoroso  assalto  cominciarono  a  disperare  del  successo  di  una 


eletta  schiera  dì  combultenti  dal  suo  campo  per  sottomettere  Ynu- 
ties  ed  Auray,  lasciando  sotto  gli  ordini  del  principe  Luigi  di  Spa- 
gna il  resto  delle  sue  truppe.  Questi,  dopo  essersi  impadronito  di 
Dinant  e  di  Gueranda,  avendo  trovato  nel  porlo  di  questa  seconda 
■  iltà  un  gran  numero  ili  vascelli  mercantili,  ed  imbarcativi  set- 
temila uomini,  corso  a  tentare  uno  sbarco,  presso  Quimperlay.  dove 
raggiunto  dalia  D'olla  del  Mnnny  che  gli  aveva  tenuto  dietro  fu  posto 
in  si  gran  rotta,  che  di  settemila  Francesi  che  avevano  fatto  il 
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trafilo  appena  trecento  poterono  salvarsi  culla  fuga,  e  le  navi 
rimasero  tulle  in  polere  del  vincitore  [o). 

Lo  conlessa  di  Monitori ,  od  nnla  dei  vantaggi  riportali  dal 
prode  Manny,  accortasi  che  il  parlilo  di  Carlo  di  Bloìs  era  ai  suo 
superiore  in  tutta  lo  Brettagna,  e  vedendo  anzi  la  suo  fazione  di- 
minuirsi, oppressa  ovunque  dal  numero  della  razione  rivale,  si 
portò  in  Inghilterra  a  sollecitare  do  Kdoardo  un  socorso  più  effi- 
cace. Assegnatole  dal  monarca  inglese  un  ragguardevole  rinforzo 
nuli jiiìhtit  c] ;H  conia  Roberto  d'Arlnis,  la  instancabile  conlessa 
riveleggió  tosto  olla  volta  di  Brettagna  con  una  Colta  di  quaran- 
tacinque vascelli  inglesi.  Filippo  di  Valois,  cui  era  giunto  l'avviso 
dell'  allestimento  di  questa  flotta  nemica,  non  volle  starsene  ino- 
peroso, ed  assoldate  Irdntaduc  grosse  navi  spagouole  e  gncrnilele 
di  tremila  arcieri  genovesi  e  di  mille  uomini  d'  arme  posti  sotlo 
gli  ordini  di  Aitonc  Duria  c  di  Carlo  Grimaldi  ne  nflidó  il  coman- 
do supremo  a  Luigi  di  Spagna  cui  ingiunse  di  chiudere  il  passo 
«gl'Inglesi.  L'ammiraglio  francese,  cui  preme  a  assai  di  cancellare 
I'  onta  della  sua  antecedente  sconStlo  ,  andò  subitamente  ad  in- 
crociare colla  sua  Bolla  presso  1*  isola  di  Goernescy,  dove  scon- 
tratosi coli'  ormala  nemica  ed  assalitala  con  grandissimo  impelo 
si  combattè  una  pugna  sanguinosa  che  durò  più  di  cinque  ore  e 
alla  quale  pose  termine  la  nntle.  1  vascelli  inglesi  perchè  più  de- 
boli soffrirono  in  principio  dell'  azione  alcuni  danni  allorché  il 
nemico  li  abbordava;  ma  la  c  Dille  ssa  di  Montfort  mostrandosi  sul 
ponte  •ili  uno  dei  maggiori  iKiMiitiniti.  vestita  di  una  colla  d'arme 
e  con  una  scure  in  uiann,  rianimava  i  guerrieri  inglesi  col  suo 
esempio  ed  allìonlava  iiuprrlcrrila  i  dardi  e  le  barre  di  frrro  che 
le  venivano  lanciate  dagli  arcieri  genovesi.  Luigi  di  Spagna  s' im- 
padronì ciimollnosl nule  di  quattro  bastimenti  carichi  di  vettova- 
glie e  di  munizioni  da  guerra,  e  le  due  armate  si  ritirarono  divi- 
sando di  ri  coni  in  ci  a  re  all'  alba  susseguente,  ma  sbattute  nel  corso 
della  notte  da  una  fiera  tempesta  furono  costrette  a  separarsi  per 
cercare  salvezza,  La  nulla  inglese  composta  quasi  esclusivamente 
ili  novi  solfili  e  leggere  potè  giunger  senza  danno  a!  porlo  di  Van- 
ihs,  v  Luigi  di  Spagna  temendo  che  i  suoi  grossi  vascelli  venis- 
sero a  rompersi  sulle  coste  si  (irò  al  largo,  ed  un  vento  impe- 
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e  dopo  aver  perduto  su  quelle  coste  due  de'  suoi  vascelli  potè  egli 
molti  giorni  dappoi  ricondursi  a  prender  porlo  a  Ghermita  fa'1. 

Roberto  d'  Artois  appena  presa  terra  condusse  i  suoi  Inglesi 
all' assedio  di  Vannes  dì  cui  s' impadrooi  dopo  avervi  spiegati! 
molta  destrezza  e  condotta  ;  ma  da  li  a  non  molto  Enrico  di  Laon, 
Roberto  di  Baumaooir  e  Oliviero  di  Clisson,  rosi  dalla  slizza  per 
aver  perduto  quella  piazza,  vi  diedero  alla  loro  vòlta  un  cosi  im- 
petuoso assalto  che  in  poco  d'  ora  ne  ridivennero  padroni.  Edoar- 
do III  volendo  imprendere  di  persona  la  difesa  della  contessa  eli 
Monitori  e  spingere  lo  guerra  contro  la  Francia  con  maggior  vi- 
gore e  speditezza,  sbarcalo  con  poderoso  esercito  a  Morbian  presso 
Vannes  e  fattosi  padrone  del  campo,  tentò  d'illustrarsi  coli' as- 
sediare ad  un  tempo  Vannes,  ilennes  e  Nantes;  ma  do  questa  sua 
operosità  non  trasse  alcun  profitto,  chè  anzi  per  la  lentezza  con 
cui  progredivano  quegli  assedi  ì  Francesi  ebbero  lutto  !'  agio  di 
porsi  in  grado  di  combatterlo.  Luigi  di  Spagna  che  dopo  la  bat- 
taglio di  Guernesey  batteva  continuamente  il  mare  con  una  squa- 
dra di  otto  galere,  tredici  cocche  ed  altri  trenta  bastimenti  montali 
il  maggior  numero  da  Genovesi  e  da  Spognuoli,  intercettava  tutti 
Ì  viveri  provenienti  n"  Inghilterra  e  tagliava  cosi  ai  nemici  ogni 
comunicazione  colla  loro  isola.  Ma  non  contento  il  prode  ammi- 
raglio francese  di  prendere  unicamente  dei  convogli  volle  tentare 
di  rendersi  padrone  delle  fiotta  inglese.  Edoardo  occupato  nell'as- 
sedio di  Vannes  non  previde  il  pericolo  che  lo  minacciava  e  .lasci'' 
sorprendere  In  sua  flotta  al  Morbian.  Il  voscello  che  aveva  mon- 
talo lo  stesso  re  non  poti  che  a  stento  sfuggire  al  nemico  cui  peri) 
riusci  d'  impadronirsi  di  quattro  vascelli  inglesi  c  di  colarne  tre 
a  fonilo.  Dopo  questo  fatto  Edoardo  volendo  mettere  te  sue  squa- 
dre al  sicuro  le  mandò  a  Brest  e  ad  Hennebon;  laonde  accor- 
gendosi Luigi  di  Spagna  di  non  poter  più  tentare  altri  colpi  di 
mano  a  danno  de!  nemico  se  ne  tornò  alle  sue  crociere  per  se- 
guitare ad  intercettargli  i  viveri  e  le  munizioui  da  guerra  (b).  ln- 

(*)  Froissarl  -  Uiitoirt  il  Ctmufvt  mimerai!*  -  Cop.  CXCV  o  CXCV1  - 
5ainl(-Croix  —  Ilislairi  di  la  puisss™  navali  di  I'  Affluirti  —  Tom.  I.  p.  IUj. 
Sue  —  lliuaiu  di  la  marina  niliMm  de  («ti  iis  piitj>/ei  -  Ca|>.  CXX1. 
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tanto  il  duca  di  Normandia  allo  testa  di  30,000  fanti  e  di  4,000 
cavalli  era  penetrato  iti  Brettagna  e  direttasi  sopra  Vonncs,  entro 
cui  trovava*!  assediato  Carlo  di  Blois,  incominciò  ad  investire 
l'esercito  di  Edoardo  die  tenlava  impadronirsi  di  quella  città.  Lina 
battaglia  decisiva  sembrava  dover  essere  inevitabile,  ina  due  car- 
dinali legati  spediti  dal  papa  negli  accampamenti  delle  due  parti 
belligeranti  ottennero  la  sottoscrizione  di  uno  tregua  per  tre  anni 
rutilicelo  dai  re  di  Fronda  e  d'  Inghilterra  n  Malestroit  nel  gen- 
naio del  1345. 

Un  atto  di  tirannide,  d' ingiustizia  e  di  crudeltà  commesso  da 
Filippo  di  Vnlois  pose  di  nuovo  ogni  coso  in  conquasso  e  riaccese 
la  guerra  fra  le  due  nazioni.  Neil'  occasione  di  un  torneo  cele- 
bratosi in  Parigi,,  il  re  di  Francia  invitò  i  cavalieri  di  Brettagna 
che  maggiormente  cransi  segnalati  in  quella  guerra  a  far  mostra 
del  loro  valore  in  quelle  giostre  cavalleresche,  ma  appena  giunti 
cola  furono  presi  e  rinchiusi  nelle  carceri  del  Castelletto,  e  pochi 
giorni  dopo  senza  forma  di  processo  furono  posti  a  morte  sotto 
pretesto  di  aver  tradito  la  causa  di  Carlo  ili  Blois  che  essi  so- 
stenevano e  contratto  corrispondenza  ed  impegni  segreti  col  re 
d' Inghilterra.  Quindici  furono  i  signori  brettoni  che  subirono  l'io 
giuslo  supplizio  ordinato  da  Filippo,  e  fra  essi  distinguetesi  Oli- 
viero di  Clisson  la  cui  testa  fu  spedita  a  Nantes  ed  inchiodala  ad 
una  delle  porle  di  quella  dita  (a}. 

Giovanna  di  Belleville  vedova  del  Clisson,  degna  emola  del- 
l'eroina di  Brettagna,  non  si  lasciò  punto  abatlere  dal  suo  dolore, 
e  alla  prima,  notizia  della  morte  de!  marito  giurò  di  vendicarlo  e 
impugnò  le  anni  a  danno  de)  re  di  Francia  e  de'  suoi  aderenti. 
Radunati  quaranta  gentiluomini  c  postili  in  imboscala  si  presenlò 
alle  porle  di  un  castello  occupato  dalle  truppe  francesi,  e  senza 
dare  alcun  segno  dei  sentimenti  ond'  ero  agitola,  domandò  ili  es- 
servi ricevuta  per  ospite.  Il  Galesc  della  lleuse  comandante  lo 
guarnigione  di  quel  castello,  che  nulla  sapea  del  supplizio  di  Oli- 
viero di  Clisson  non  esitò  ad  accogliere  con  riverenza  la  nobile 
dama  ch'egli  sapeva  essere  del  proprio  parlilo;  ina  non  appena 

(a)  l.abineiu  —  Hinoire  dt  flrtlojnt  —  Lib.  X.  Cap.  fil  c  6i  —  Fruissart. 
aro».  ~  Ciiji.  CCXII. 
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fu  abbassato  il  ponte  levatoio  ella  fi  un  segnale  cai  suo  corno, 
e  i  suoi  guerrieri  che  erano  ili  la  no»  mollo  disiatili  accorsero 
di  Malloppo,  Turarono  tutu?  le  entrale  ilei  castello,  e  passarono  o 
fil  ili  spada  lutli  i|uelli  die  vi  si  trovavano.  Dopo  questo  fallo, 
avendo  Giovanna  ricevuto  nuovi  rinforzi  per  porle  ilei  congiunti 
degli  alivi  signori  posti  a  morie  dal  re  di  Francia,  sorprese  o 
s'  impadroni  d'  assalto  di  oltre  pialle  più  importanti  dove  esercitò 
Ir  iiiajijiinri  vendette.  Quando  poi  venne  in  cognizione  della  con- 
osca ordinata  da  Filippo  sui  beni  del  marito,  accesa  da  sdegno 
maggiore,  raddoppiò  la  sua  operosità  e  il  suo  coraggio;  e  fatte 
nuove  leve  di  soldati,  di  marinai,  di  vascelli,  poste  a  socco  le 
coste  di  Francia  e  impadronitasi  di  molle  navi  del  re,  corse  ad 
offrire  alla  contessa  di  llonlfort  la  sua  spada,  le  sue  truppe  e  le 
acquistale  ricchezze  (a]. 

Edoardo  ili,  come  gli  era  giunta  notizia  del  supplìzio  di 
Clisson  e  degli  altri  signori  di  Brettagna,  diede  tosto  ordine  si 
riprendessero  le  ostilità  contro  il  re  dì  Francia.  Riprendendo  le 
ostilità,  aveva  Edoardo  divisato  di  maggiormente  dilatarne  V  in- 
cendio; pedoché  mandò  in  Brettagna,  a  continuarvi  la  guerra 
contro  Carlo  di  lilois,  Giovanni  di  Monitori  cui  era  riuscito  dì 
fuggire  dalla  prigione  del  Louvre  e  di  portarsi  in  Inghilterra,  e 
fece  passare  nella  Guienna  Enrico  di  Loucastro  conle  di  Derby 
per  difendere  quella  contrada  e  per  assalire,  ad  occasione  propizia 
il  Perìgord  e  la  Saintonge,  mediando  a  sé  stesso  d'invadere  la 
Francia  dalla  parte  settentrionale  affidandosi  nelle  continue  turbo- 
lenze che  regnavano  in  Fiandra  e  nella  lega  contratta  coi  prin- 
cipi  di  \lemogna  e  diì  Parsi  Bassi. 

Prima  dell'  arrivo  del  Montfort  in  Brettagna ,  Tommaso  di 
Agworth  mandato  colà  da  F.dnardo  con  cento  nomini  d'  arme  e 
con  duecento  arcieri  inglesi  oveva  riportato  il  17  giugno  del  1340 
una  vittoria  snpra  Carlo  di  ftlois  nello  laoda  di  Cadore!.  Il  Montfort 
assistito  dai  tonti  di  Sorlluimpton  e  di  Oxford  nulla  fece  di  rile- 
vante; anzi  recatosi  ad  assediare  Quimpcr  ne  fu  respinto  con  per- 
dila, e  poco  dopo  invilito  per  questo  sfortunato  successo  e  reso 
malconcio  di  salute  per  la  sofferta  prigionia  cadde  molalo  in 


(a)  Darn  —  Uùtvin  di  fl-einjne  —  Tom.  II.  Lib.  4. 


Ilenoebon  dove  morì  il  5G  dì  settembre  dello  stesso  anno.  Il  fonie 
di  riorlhampton  ,  assunto  il  comando  delle  truppe  del  Montforl , 
si  portò  ad  assalire  Carhaix  e  llien  ed  impadronitosene  dopo  ac- 
canile pugne  ridosse  poscia  l'esercito  ai  quartieri  d'inverno  (al- 
lo tanto  che  queste  cose  accadevano  in  Brettagna,  Filippo  di 
Valois,  che  aveva  provveduto  già  silo  difesa  de!  Perigord,  del 
Limosino  e  della  Sointonge  col  mandarvi  il  conte  Bertrando  di 
Lilla  Giordana  cui  aveva  dato  facoltà  di  chiamare  ali'  armi  i  gen- 
tiluomini e  le  milizie  della  contrada,  aveva  inviato  nel  settembre 
a  Caors  e  ad  Agen  il  duca  di  Borbone  per  mettere  in  armi  la 
Lìnguadcca,  ed  incaricato  il  propria  Gglio  Giovanni  duca  di  Nor- 
mandia a  percorrere  le  cilla  di  Tours,  Poiliers.  Limogcs  ed  An- 
pouléme  per  chiamare  salto  le  insegne  la  nobiltà  e  gli  uomini 
d'  orme  del  paese.  Per  colai  modo  il  re  di  Francia  aveva  potuto 
raccogliere  un  poderoso  esercito  di  cui  egli  slesso  si  era  posto  a 
capo  in  Angonlème  e  che  condusse  in  appresso  a  Cliatillon  a 
prendervi  i  quartieri  d'inverno  senza  però  mai  appressarsi  al  ne- 
mico  (b). 

Il  conte  di  Derby,  che  con  trecento  cavalieri,  seicento  uo- 
mini d'  arme  e  duemila  arcieri  era  stato  spedito  da  Edoardo  a 
difendere  la  Guicnna,  ebbe  esito  fortunatissimo  in  quella  sua  cam- 
pagna il  perchè  non  solo  potè  salvare  la  provincia  alle  sue  cure 
commessa,  ma  fece  inoltre  una  invasione  nel  paese  nemico,  e 
posto  l'assedio  a  Bergerac ,  ove  teneva  i  suoi  quartieri  il  conte 
di  Lilla  Giordana,  dopo  due  giorni  lo  sloggiò  da'  suoi  trincera- 
menti e  prese  la  piazza.  11  Derby  proseguiva  le  sue  conquiste 
prendendo  d'  assalto  o  impadronendosi  per  dedizione  delle  piccole 
citta  e  castella  del  Perigord  e  dell' Agenese.  Gli  abitatori  del  Lago 
e  di  Lungon  mandarono  spontaneamente  le  chiavi  al  generale  in- 
glese che  !i  trattò  con  molla  umanità;  Madurand,  Lamusie,  Le- 
vese.  Bel  monte  in  Lallois  e  Slonlagricr  furono  prese  d'assalto  e 
nudarono  a  sacco  con  orrenda  strage  di  quasi  tulli  gli  abitatori; 
Lilia,  Bnnneval,  Albarocca  e  Liburno  si  arresero  a  patti  dopo 
qualche  contrasto.  Soggiogalo  in  gran  parte  il  Perigord,  il  conte 
di  Derby  progrediva  nella  conquista  del  paese  allorché  il  gene- 
fa)  l.utiincan  —  Ilistoirt  di  Brtiaijm  —  Lib.  \.  Cnp.  ti. 
(ti)  Si^ruoiidi  —  Uiiloìte  àti  frantoli  —  Tom-  X-         V.  Cip.  5. 
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rale  francese,  raccolti  dieci  in  dodicimila  uomini  e  secondato  dai 
aititi  di  l'è  rigo  ni ,  di  Carmaing,  di  Cmnmingio,  di  Bruniquel  e 
d»  tutti  i  baroni  della  Guascogna  che  seguivano  le  parli  del  re 
Filippo,  si  portò  solto  Alboroccn  nella  lusingo  di  ritorla  agl'In- 
glesi. Sia  durante  quesl'  assedio  fendo  la  guarnigione  inglese  ri- 
dotti] alle  più  grandi  angustie  ed  avutone  avviso  il  conte  di  Derby, 
tosto  si  mosse  questi  da  Bordò  con  quella  poca  gente  che  potè 
quivi  raccogliere,  e  piombato  improvvisamente  addosso  all'  esercito 
francese  che  assediava  Albarocca,  e  sgominatolo  e  inseguitolo,  ri- 
portò una  completa  vittoria  e  fece  prigione  lo  slesso  conte  di  Lilla 
Giordana  con  molli  altri  signori  ragguardevoli  della  Guascogna. 
Dopo  questo  vantaggio  riportato  dagl'  Inglesi,  quasi  tutte  le  città 
fino  ad  Angoulèmc  aprirono  le  porte  ai  vincitori;  e  il  duca  di 
Normandia  che  trovatasi  colla  sua  armala  in  que'  dintorni  si  ri- 
tirava senza  combattere  ed  evacuava  le  piazze  dì  cui  s'impadro- 
niva il  nemico  ebe  dovunque  vincitore  senza  contrasto,  dopo  aver 
occupata  tutta  la  contrada,  ridusse  le  sue  schiere  ai  quartieri  d' in- 
verno a  Bordò  (o). 

Filippo  di  Valois ,  a  riparare  le  perdite  toccale  da' suoi  ge- 
nerali nel  precedente  anno,  entrante  il  ^46,  aveva  ordinato  lo 
assembramento  di  un  poderoso  esercito  ad  Orléans,  destinato  ad 
esser  posto  sotto  il  comando  del  duca  di  Normandia.  I  più  illu- 
stri signori  francesi  accorsero  col  loro  seguilo  all'appello  del  re, 
e  in  breve  tempo  il  duca  si  trovò  alla  testa  dì  centomila  com- 
battenti. Fra  quelli  che  andarono  a  porsi  sotto  i  reali  stendardi 
si  distinguevano  il  duco  Bude  di  Borgogna  e  il  conte  d'Artois  suo 
tiglio,  che  erano  i  più  potenti  vassalli  della  corona  e  che  avevano 
condotto  tra  amenduc  mille  lance  ;  il  duca  di  Borbone  e  Giacomo 
conte  di  Ponthieu  suo  fratello  che  vi  erano  accorsi  con  un  quasi 
egual  numero  di  uomini  d'arme;  ti  conte  d'Eu  e  di  Ghinea  con- 
ncstnbile  dì  Francia,  il  eonte  di  Tancarville,  il  delfino  d'Alver- 
gna,  i  conti  di  Forcz,  di  Dammartin  e  di  Vendflnic,  i  siri  di  Coucy, 
di  Craon,  di  Sully,  di  Fiennes,  di  Beauieu,  di  Bove,  di  Chalons, 
il  vescovo  di  Bcauvoìs  e  molli  altri  baroni  e  cavalieri  illustri 
della  Sainlonge,  del  Qucrcy,  del  Limosino  e  dell' Alvergna.  Con 
un  esercito  cosi  formidabile  il  duca  di  Normandia,  entrante  la 
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primavera,  intraprese  In  conquisti!  delle  terre  che  erano  siale 
occupale  dagl'Inglesi  n  eli' unii  o  precederle.  Il  conte  di  Derby, 
non  sentendosi  Torte  abbastanza  per  fargli  frnnlc  in  campo  aperto, 
deliberò  di  tenersi  sulle  direse  lasciando  ai  Francesi  lulln  l'agio 
di  spingere  I'  assedio  di  Angunlème.  Questa  piazza  ero  difesa  da 
lord  Warwich,  il  quale  dopo  una  vigorosa  resistenza,  trovandosi 
ridotto  agli  estremi,  ebbe  ricorso  ad  uno  stratagemma  per  salvare 
il  presidio.  Sotlo  colore  di  voler  celebrare  i|iietamente  la  festa 
dell'  A  n  min  zi  azione  di  Nostra  Donna  domandò  al  nemico  una  tre- 
gua che  gli  venne  accordata;  e  quindi  col  favore  di  quella  usci 
in  buon  ordine  dalla  citta,  e  attraversato  senza  contrasto  il  campo 
dei  Francesi  che  repulavansi  obbligali  per  la  dala  fede  a  non 
attaccarlo,  ritrossesi  con  tutto  il  presidio  in  Aguillon.  Il  duca 
di  Normandia,  dopo  essersi  impadronito  di  Angoulcine,  espugnò 
Damassan,  Tonncins  c  il  porto  di  Santa  Mario,  e  quindi  passò 
ad  assediare  Aguillon  ,  che  non  potendo  prendere  d'assalto  per- 
ché fortissima  per  natura  c  difesa  da  un  voloroso  presidio,  risolse 
di  affamarla  dopo  aver  tentalo  inutilmente  diversi  attacchi. 

Edoardo,  venuto  in  cognizione  che  la  Guascogna  trovi  vasi 
esposta  ad  imminente  pericolo,  deliberò  di  passar  tosto  in  Fran- 
cia col  proprio  figlio ,  il  principe  di  Galles ,  e  con  un  esercito 
formidabile  raccolto  in  Southampton,  nel  quale  si  contavano  sette 
conti,  Irentacinque  baroni,  quattromila  uomini  d'arme,  diecimila 
arcieri  d'Inghilterra,  seimila  fanli  d'Irlanda  e  dodicimila  Gallesi. 
Di  colà  salpò  il  monarca  inglese  il  2  di  luglio  del  1310  diretto  ai 
lidi  della  Guascogna;  ma  perchè  la  violenza  di  una  fiera  tempe- 
sta lo  trascinava  lontano  da  quelle  coste,  si  lasciò  persuadere  da 
Goffredo  di  Hareourt,  che  si  era  inimicato  col  re  di  Francia,  a 
far  vela  verso  1»  Normandia  dove  avrebbe  trovato  un  gran  nu- 
mero di  cavalieri  pronti  ad  abbracciare  la  sua  causa.  Edoardo 
approdò  di  fatto  il  1£  luglio  alla  Rogne  di  Sainl-Vaast  ed  occu- 
pate success  iv  ame  il  le  Cherhurgo,  Carcnton,  Montebourg,  SaintLò, 
Valogncs  ed  altre  piazze  del  Cotentino  andò  n  porre  I'  assedio  n 
Coen.  Filippo  di  Valcis  aveva  mandato  frettolosamente  il  suo  eon- 
nestabilc  conte  di  Guines  e  il  conte  di  Tancarville  con  truppe 
hen  agguerrite  a  difendere  quest'ultima  città  che  era  una  delle 
più  ricche  e  popolate  della  Francia;  e  que'  due  prodi  capitani, 
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veduto  ne'  borghesi  la  miglior  disposizione  a  combattere,  li  gui- 
darono tosin  contro  il  nemico.  a  Ci ononpe risolo  (cosi  racconta  il 
Froissort  io]  J  non  appena  i  borghesi  della  citta  di  Caco  videro 
appressar  quell'Inglesi,  elle  venivano  in  tre  battaglie,  fitti  c  scr- 
roli,  e  mirarono  qnelle  bandiere  e  que'  pennoni  in  tanto  numero 
sventolare  e  rispondere,  e  udirono  quegli  arcieri  bruire,  ch'essi 
non  erano  usati  a  veder  né  sentire,  così  no  furono  spaventati  e 
smarriti  di  sii  medesimi  ebe  tolta  la  gente  del  mondo  non  gli 
avrebbe  gii  trattenuti  che  non  si  ponessero  in  Tuga.  E  si  rimos- 
sesi ognuno  verso  la  sua  citta,  in  pieno  disordine,  viilrsso.si  ■  > 
nò  il  conneslabile  d.  I  vincitori  entrarono  in  citta  coi  vìnti,  e 
fattone  crudele  massoero  s' impodronirono  dello  piazza  senza  quasi 
trovarvi  resistenza  di  sorta ,  e  facendovi  prigionieri  i  conti  di 
Guide*  e  di  Tnncarvitle. 

Inanimito  da  questo  felice  successo,  Edoardo  si  risolvette  di 
spingersi  innanzi  fin  nel  cuor  della  Francia  e  di  minacciar  la 
stessa  Parigi;  e  dopo  tre  giorni  di  ripo«o  o  Caen,  rimandata  in 
Inghilterra  la  fiotto  corica  di  bottino  e  de' più  ragguardevoli  pri- 

Incaminatosi  verso  Ronco,  e  trovati  i  ponti  della  Senna  tagliati  e 
di  là  dal  fiume  l'esercito  di  Francia  capitanato  da  Filippo  in  per- 
sona, fu  costretto  costeggiare  la  sponda  sinistra  del  fiume  fino  n 
Poissy,  mentre  i  suoi  marescialli  si  spingevano  con  alcuni  distac- 
camenti di  truppe  quasi  alle  porte  di  Parigi  appiccando  I'  incen- 
dio a  San  Germano,  Saint-C!oud,  Boulogne  e  llourg  la-Heine.  Fi- 
lippo di  Valois  intanto  uscito  da  Rouen  con  un  grosso  esercito 
avea  seguito  gì'  Inglesi  a  marcie  forzate  camminando  lungo  lu 
Senna  in  sullo  riva  opposta  o  quella  che  percorrevo  il  nemico,  c 
penetrando  il  disegno  di  Edoardo  si  era  avanzato  rapidamente 
fino  a  Poissy  e  ne  aveva  fatto  rompere  il  ponte.  Ila  Edoardo  più 
destro  del  suo  rivale  io  ingannò  con  una  falsa  marcia,  e  tor- 
nando indietro  la  notte,  ristabilì  il  ponte  di  Poissy,  passò  il  Olirne 
e  guadagni!  cosi  due  giorni  sul  suo  nemico.  Però  la  sua  impresa 
incominciava  a  versare  in  grave  pericolo,  e  laddove  fin  qui  eì 
non  aveva  incontrato  alcun  ostacolo  ed  ottenuto  ìnicce  facili  trionfi, 
trovandosi  ora  di  aver  a  fronte  un  esercito  mollo  più  numeroso 

(a)  Untavi  il  OriwijH  mimmbli  -  Cip.  CCLXX.. 
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ilei  suo  e  che  s'  ingrossava  di  giorno  in  giorno,  e  alle  spalle  un 
paese  da  lui  crudelmente  devastato  e  nel  quale  non  potea  sperare 
di  trovar  vettovaglie  pel  mantenimento  delle  sue  truppe,  vedeva 
,ora  la  necessita  di  dover  perdere  il  frutto  della  sua  invasione  e 
di  ritirarsi  con  cautela  per  non  rimaner  vittimi»  delle  sue  impru- 
denze. Divisò  egli  pertanto  di  attraversare  la  Piecardìa  e  di  pe- 
netrare nella  contea  di  Ponthieu,  gii  patrimonio  d'Isabella  sua 
madre,  ove  sperava  trovar  aderenti.  Questo  piano  però  non  era 
meno  pericoloso,  il  perche  l'esercito  inglese  andava  a  trovarsi 
incastrato  fra  la  Senna.  l'Oìsa,  la  Somma  e  l'armata  francese, 
e  per  arrivare  nel  Ponthieu  a  traverso  la  Piecardia  gli  era  giun- 
cofiirza  compiere  una  marcia  obbliqua  in  presenza  del  nemico  e 
fonare  il  passo  dello  Somme.  Cìononpcrlanto  avendo  Edoardo  dato 
principio  alla  sua  ritiralo  col  traversare  la  Senna  a  l'oissy,  prò. 
seguì  arditamente  il  suo  cammino,  e  giunto  ad  Ayraines  nel  Bcau- 
vaisis ,  piantò  quivi  i  suoi  arcampamenti  e  vi  rimase  tre  giorni 
per  dar  campo  ai  suoi  moiiscalchi  di  esplorare  da  ugni  lato  le 
sponde  della  Somma  a  fine  di  scoprirvi  un  guado  o  di  sorpren- 
dervi un  ponte  che  non  fosse  dai  nemici  guardato,  o  La  (dice  il  ■ 
celebre  Chateaubriand  ne' suoi  Studi  tlorici)  là  avrebbero  do- 
vuto aver  termine  i  prosperi  successi  del  monarca  inglese  e  co-" 
mineiar  peresso  i  giorni  dell' l'.'pinzionc:  l'ilippo  accorso  a  marcie 
forzate  era  vicino  a  comparire  alla  lesta  di  100,000  uomini,  ani- 
mati lutti  com'egli  dallo  spirito  di  una  giusta  vendetta.  Gl'In- 
glesi non  avevano  più  dì  50,000  combattenti:  affaticati  da  una 
lunga  marcio,  imbarazzati  dal  loro  buttino,  confinali  Ira  il  mare, 
l'annata  francese  c  il  fiume  Somma,  di  cui  i  ponti  erano  rulli 

0  difesi,  credevano  di  essere  alla  vigilia  di  lor  perdita.  Il  re  d' In- 
ghilterra ,  pentito  de' suoi  passeggeri  trionfi,  aveva  mandato  n 
proporre  una  sospensione  d'  armi  al  monarca  francese  offeren- 
do di  restituire  quanto  aveva  conquistato;  ma  poteva  egli  ren- 
dere la  v ita  ai  pacifici  lavoratori  e  borghesi,  a  tonte  innneenli 
famiglie  immolate  alla  sua  ambizione?  b  Filippo  di  Valois  non 
vulle  sentir  propnste  di  tregua  e  venuto  nella  saggia  determina- 
zione di  chiudere  l'esercito  inglese  in  un  paese  neurco.  di  stan- 
cheggiarlo, di  ofTannarln  e  d' indebolirlo  cogli  stenti  e  lo  angoscio, 
stimò  cosa  prudente  di  non  venir  tosto  a  battaglia,  e  falli  afforzare 

1  ponti  di  Hemy,  di  Long-en-Ponlhieii  e  di  Pcquigny  sulla  Sommo 
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e  rompere  tulli  gli  altri ,  mondò  Godemoro  del  Foy  con  mille 
«omini  d'  arnie  e  cinquemila  Tanti  od  impedire  il  possu  ili  Blan- 
chclacbe  al  di  sotto  di  Abbevillc  ,  dove  il  fiume,  presso  in  quel 
punto  a  metler  foce  nel  mare  offeriva  due  volte  al  giorno  un  fa-, 
cile  guado  fieli'  ora  del  riflusso  marino. 

Edoardo  privo  di  viveri  ed  incalzato  da  un  nemico  minac- 
cioso e  supcriore  di  forze  avrebbe  infallantemente  dovuto  soccom- 
bere senza  il  soccorso  di  un  contadino  francese,  dello  Gobio  Agate, 
il  quale  adescato  da  una  grossa  somma  offertagli  dal  monarca 
inglese  gì'  indicò  un  guado  al  di  sotto  di  Abbeville.  Il  22  Agosto 
Edoardo  si  mosse  col  suo  esercito  da  Ayraines  per  eseguire  il 
passaggio,  e  passata  la  notte  ad  Oìsemont.  il  giorno  appresso  per- 
venne o  Blonchetache  sulla  sponda  della  Somma  e  quivi  attese 
ansiosamente  lo  scolo  del  fiosso  marino.  Il  re  di  Francia  avrebbe 
potuto  sorprenderlo  in  quel  momento  pericoloso  e  disfarlo  com- 
pletamente se  dopo  essere  entralo  ad  Ayraines  poco  dopo  la  par- 
lenza  de!  nemico  lo  avesse  senza  frapporre  indugio  perseguito; 
nta  persuaso  die  Edoardo  non  potesse  effettuare  il  passaggio  del 
.  liti  me  non  si  fece  piti  oltre  ad  inseguirlo  in  quel  giorno,  e  perde 
tosi  la  propizia  occasione  dì  sorprenderlo,  rinserrarlo  e  combat- 
terlo fra  due  corpi  di  esercito.  Quando  il  monarca  inglese  vide 
le  acque  abbassate  per  modo  da  offrire  il  guado  meno  pericoloso, 
obhcncbc  vedesse  comparirà  sali'  opposta  riva  Godemoro  del  Fay 
con  le  sue  schiere  afforzate  da  2,000  borghesi  di  Tornai  e  da 
•i,000  di  Abbeville  «  comandò  ai  suoi  nioliscalcfii  di  tantosto  sca- 
gliarsi Dell'  acqua  e  a'  suoi  arcieri  di  trarre  fortemente  a'  Fran- 
cesi eh'  erano  nel!"  acqua  e  sullo  riva.  Allora  fecero  i  due  mali- 
scalchi  d'  Inghilterra  cavalcare  le  loro  bandiere  in  nome  di  Dio 
e  di  San  Giorgio,  ed  ci  dietro  quelle;  poi  si  sceglioron  nell'acqua 
lutti  gli  altri,  e  avanti  i  più  baccalari  e  i  meglio  montati.  Allo- 
ra ero  da  vedere  nel  fiume  le  giostre  che  si  facevano  e  gli  uomini 
che  cadeano  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  E  cominciò  una  fiera 
rolla  ,  percb6  messer  Godemoro  e  i  suoi  difeiideono  volorosissi- 
mameate  il  posso,  (a)  »  Ma  gì'  Inglesi  pervennero  a  superarlo, 
e  scacciali  i  Francesi  dai  loro  appostamenti  gl'iotcguironn  htnfa 
pezza  a  traverso  la  pianura.  Kon  appena  però  l'esercito  di  Edoardo 


(a)  Frouwl  -  fflifm'n  «  Cknmijiu  mimoraih  Gap.  CCI.XXIX. 


aveva  toccali!  la  destra  sponda  del  fiume,  l'avanguardia  del. 
l'armata  di  Filippo,  Insto  videsi  comparirli  sulla  riva  sinistra. 
Per  colai  modo  il  re  d' iiv'hillerra,  altesa  la  sua  cautela  e  cele- 
rità, potè  campar  per  un  filo  e!  pericolo  che  gli  sovrastava; 
e  come  il  flusso  ovea  ricominciali)  a  salire  e  non  v'era  più  modo 
pei  Francesi  di  tentare  il  guado ,  Filippo  fu  impossiliilitalo  d'  in- 
seguire sul  momento  il  nemico,  e  dove  passare  il  fiume  sul  ponte 
di  Abbevilìe  c  perdere  perciò  alquanto  tempo. 

Edoardo  dopo  aver  passata  la  Somma  pensò  seriamente  a! 
modo  di  trarsi  con  onore  dalla  pericolosa  sua  posizione,  e  vernilo 
in  cognizione  clic  la  foresta  di  Crecy  presentava  (felle  difficoltà  ad 

seguire  un  lunghissimo  giro  sui  confini  di  esso,  e  che  do  ogni 
parlo  accorrevano  numerosi  corpi  di  milizie  per  circondarlo  c 
combatterlo,  [emendo  di  perdere  le  sue  truppe  in  dello  elio  in  una 
marcia  lunga  e  faticosa,  rinunziò  al  progello  di  aprirsi  il  posso 
alla  vòlta  della  Fiandra,  e  volendo  attenersi  al  saggio  e  generoso 
divisamenlo  di  servirsi  del  suo  esercito  ancora  intatto  per  (rnlari? 
h  sorte  di  una  battaglia  ordinala,  risolse  di  non  abbandonare  il 
Pontbieu  e  di  cercarvi  invece  una  Torte  posizione  militare  per 
farvi  fronte  con  vantaggi»  all'  esercita  nemico.  Questa  risoluzione 
del  monarca  inglese  viene  commendata  da  Chateaubriand  nel  modo 
seguente:  i  Edoardo  era  in  procinto  di  percorrere  aperte  pianure 
dove  i  Francesi  non  avrebbero  mancato  di  coglierlo;  e  non  po- 
tevo vivervi  che  di  bollino,  e  questo  avrebbe  rilardato  la  sua 
marcia.  Se  Edoardo  affrettavo  la  sua  ritirala  con  un  esercito  al- 
lenito a  fronte  di  un' ormata  fresco  e  di  numero  supcriore,  questo 
ritirala  non  avrebbe  tardato  u  convertirsi  in  fugo;  egli  sapeva 
die  i  Comuni  di  Fiandra  gì'  inviavano  un  soccorso  di  50,(ÌC(t 
uomini;  "e  queste  varie  considerazioni  lo  detenuiiMi'iitìii  r.  jiullri 
precipitare  ed  a  scegliere  invece  forti  posizioni  per  mettersi  al 
solvo  da  l'itìppo  e  per  combatterlo  con  vantaggio.  In  questa  riso- 
luzione, che  annunciava  le  viste  e  Ì  talenti  di  un  gran  capitano, 
egli  stabili  di  piantare  il  suo  campo  sopra  un'altura  elio  domina 
Crecy,  piccola  citlb  posta  sulla  riva  della  Maia  ».  Die  la  posizione 
sceìla  dui  monarca  inglese  poteva  essere  più  acconcia  ad  ima  vi- 
gorosa difesa.  Crecy,  al  tempo  di  cni  favelliamo,  ero  un  grosso 
borgo  situato  fra  due  eminenze  in  fondo  ad  una  valle.  L'  altura 
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a  sinistra  presentava  I'  aspetto  di  una  collina  compatta  e  liscia, 
mentre  quella  a  dritta  era  formata  da  tre  terrazze  poste  a  sesta 
V  una  sopra  l'altra,  e  in  cima  a  tutte  era  piantata  una  torre  da 
cui  ai  scopriva  una  grandi!  estensione  di  paese,  e  P  occhio  pene- 
trava nei  serpeggiamenti  della  vallata  di  Froyelle  che  circondava 
quella  posizione.  Ma  Edoardo  seppe  trar  profitto  della  utilità  del 
sito  e  ripararne  abilmente  gl'inconvenienti  facendo  ostruire  il  fondo 
di  quella  valle  col  riunirvi  tutti  i  carri  dell'  armata  e  col  traspor- 
tarvi una  gran  quantità  di  alberi  abbattuti  e  dì  scogli  enormi, 
facendo  occupare  da  una  forte  divisione  il  borgo  di  Crcey  e  in- 
gombrare la  via  che  conduceva  ad  esso,  e  collocando  un  altro 
corpo  di  armati  sulla  cullino  sinistra  elle  durante  la  notte  ei  fece 
circondare  di  palizzate.  Col  grosso  dell'  esercito  ei  volle  occupare 
le  terrazze  della  collina  a  dritta  scegliendo  per  sua  tenda  la  vec- 
chio torri:  che  sorgevo  stillo  sua  sommità  c  ai  merli  della  quale 
fece  sospendere  il  gran  stendardo  d'  Inghilterra.  Questi  mezzi  di 
difesa  erano  inoltre  aumentati  dal  piccolo  Buine  Moia  clic  scorre- 
vo nella  vallata  di  Froyelle,  e  i  moliscalchi  di  Edoardo  si  erano 
spinti  sino  olla  marina  ed  avevano  occupato  Crotoy  e  Roue.  Il 
monarca  inglese,  disposto  per  colai  modo  il  suo  esercito,  decìse 
di  aspettar  quivi  di  pie  fermo  il  nemico  nella  speranza  che  la 
smanio  di  venire  alle  mani  e  di  tagliargli  ogni  via  allo  scampo, 
dopo  i  rovesci  solfarli,  In  precipiterebbe  in  qualche  azione  teme- 
raria e  mal  concertalo. 

Dopo  queste  prime  disposizioni,  avendo  Edoardo  avuto  certo 
notizia  che  il  re  di  Francia,  ritornalo  col  suo  esercito  da  Blan- 
cbelache  od  Abbevillc  per  passarvi  In  Somma  fu  quel  ponte,  non 
erasi  ancor  mostralo  a  destra  del  fiume,  mandò  nelle  tende  i 
suoi  soldati  per  farli  riposare  nella  notte  raccomandando  loro  di 
mostrarsi  solleciti  e  vigorosi  all'  indomani  per  combattere  onora- 
tamente. All'albo  del  giorno  susseguente  [26  agosto]  Edoardo  fu 
sollecito  di  levarsi,  e  fatti  deslorc  lutti  ì  suoi  soldati,  e  poi  che 
questi  sì  furono  tutti  annoti,  ordinò  che  tolta  lo  gcnd' orme  com- 
battesse a  piedi  e  feee  rinchiuderne  lutti  i  cavaJli  in  un  gran 
carrinit  formato  coi  corri  vicino  alla  foresta  dì  Crccy  alle  spalle 
dell'esercito.  Quindi  ci  divise  le  sue  truppe  in  tre  corpi:  il  primo 
Torte  di  ottocento  uomini  d'  arme,  duemila  arcieri  e  mille  Gal- 
lesi fu  posto  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Galles  assistito  dai 
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conti  di  Worwick  e  d'OxIbrd,  do  Goffredo  d'  Harcourt,  dai  lord 
Clarendon  e  Holland  e  da  allri  signori;  i!  secondo  corpo  Tenne 
affidato  al  conte  di  Arnndel,  il  quale  aveva  per  suoi  luogotenenti 
il  conte  di  Northamplou  e  1  lord  Willoughby,  Morlimcr,  Miles 
Stapleton,  Basscl,  Ross,  Giovanni  Grey  e  Luigi  Tufton;  il  co- 
mando del  terzo  corpo  Edoardo  ritenne  a  sé  coli' idea  di  soccor- 
rere i  primi  due  o  di  difendere  la  ritirata  in  coso  di  rolla,  o  di 
trarre  partito  dalla  vittoria.  Dopo  ciò  il  monarca  inglese  colloci'i 
sugli  alti  fianchi  delle  terrazze  i  suoi  arcieri  che  formavano  circa 
la  terza  parte  dell'  intero  esercito  e  che  venivano  riputati  per  la 
truppa  più  formidabile  d'Europa,  e  il  resto  dell'ormalo  distribuì 
sui  tre  ripiani  delle  terrazze.  Tulio  I'  esercito  inglese  non  supe- 
ravo i  52,000  uomini,  sottomessi  però  tutti  ad  un'esatta  disciplina, 
e  regolarmente  assoldati.  1  Yclci  c  gì'  Irlandesi  erano  milizie  ar- 
mate alla  leggera  atte  singolarmente  nd  inseguire  un  nemico  sgo- 
minalo ed  a  far  precipitose  scorribande.  Le  loro  armi  difensivi' 
consistevano  in  un  bacinetto,  un  giaco  e  uno  scudo  rotondo,  e 
per  arma  offensiva  avevano  l'arco;  macchina  assai  migliore  della 
balestra,  meno  pesante  e  che  aveva  un  tiro  più  rapido.  Difatto 
questa  non  potevo  lanciare  più  di  due  o  tre  frecce  per  minuto, 
mentre  quello  ne  lanciava  dieci  o  dodici  e  portava  alla  distanza 
di  duecento  metri.  Ecco  perchè  gli  arcieri  inglesi  crono  essai  su- 
periori ai  balestrieri  genovesi  che  si  trovavano  al  soldo  del  re  di 
Francia;  e  cotale  superiorità  fu  causa  della  loro  vi  ìt  ori  fi  a  Crecy 
e  a  Poitiers.  Inoltre  i  nobili  inglesi  non  disprezzavano  l'infan- 
teria; anzi  reputavano  ad  onore  il  combattere  alla  loro  testa  e 
spesso  essi  stessi  combattevano  a  piedi  come  fecero  a  Crecy. 

Edoardo,  fatte  queste  ultime  disposizioni  e  venuto  in  cogni- 
zione che  l'esercito  francese  avevo  passalo  la  notte  ed  Abbeville, 
e  che  fra  poche  ore  sarebbe  venuto  od  attaccarlo,  si  die  a  per- 
correre tutte  le  file  della  sua  ormata,  proibendo  sotto  pena  di 
morte  ai  suoi  soldati  di  abbandonare  il  posto  che  occupavano  e 
raccomandando  loro  di  aver  presente  il  proprio  onore,  di  difen- 
dere da  prodi  il  suo  diritto  e  di  non  dar  quartiere  ni  cavalieri 
nemici  di  qualunque  condizione  essi  fossero.  Sul  mezzodì,  non  ve- 
dendo ancora  avvicinarsi  l'esercito  francese,  diede  ordine  t  che 

tutta  la  sua  gente  mangiasse  a  suo  agio  e  bevesse  un  sorso  

dopo  del  che  lutti  si  assisero  in  terrò,  coi  loro  elmetti  e  i  loro 
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archi  davanti >  e  riposandosi  per  essere  più  freschi  e  più  disposti 
quando  i  loro  nemici  verrebLono  [a]  o.  L'  intelligenza  e  I'  ordine 
delle  disposizioni  date  da  Edoardo,  lo  tranquilliti  con  cui  furono 
fntte,  e  il  contegno  e  le  parole  animatrici  del  re  valsero  a  rassi- 
curar (ili  animi  dei  soldati  Inglesi  e  ad  eccitarne  1'  ardore.  Dopo 
ciò  qncll'  abile  ed  accorto  capitano  andò  a  prender  posto  sullo  som- 
mila della  umiliala  per  aver  I'  agio  di  poter  sorvegliare  1'  in- 
ficine della  battaglia. 

L1  ormata  clic  il  redi  Francia  conilnceva  contro  questo  bravo 
c  prudente  avversario  era  forte  di  70,000  uomini ,  fra  i  quali  si 
comprendevano  15,000  balestrieri  genovesi  comandali  da  Carlo 
Grimaldi  e  da  Aitone  Doris,  ed  erano  quegli  Messi  che  formarono 
i  presidiì  delle  galee  conditile  in  Francia  da'  fuoruscili  di  .Genova 
al  soldo  di  Filippo  di  Valois  (b).  I  montanari  liguri,  sendo  in  forno 
di  abili  marinai  e  di  valenti  arcieri  od  tw  tempo,  erano  stati 
chiamali  da  Filippo  ad  ingrossare  1'  esercito  di  terrò.  11  resto  1 

delle  milizie  comunali  e  di  truppe  irregolari  prese  a  soldo.  Tran- 
ne gii  ausiliari  genovesi,  il  rimanente  dell'infanteria  di  Filippo 
era  molto  inferiore  a  quella  dei  monarca  inglese.  I  soli  borghesi 
delle  cittì  cimn-onci oi.o  io  qi'cl  tempo  lo  infanteria  nazionale  fran 
cese,  né  Ì  villani  potevano  oli'  uopo  esser  convertili  in  guerrieri 
perche  tenuti  costantemente  dai  geiililiioniioi  nel  timore  e  nell'av- 
vilimento ignoravano  Fuso  delle  ormi  the  ero  loro  in  tempo  di 
noie  sacramente  proibito.  D'altronde  ■  borghesi,  sendo  meno 
otti  dei  contadini  a  soppnrtore  le  faliihe  e  i  disagi  della  guerra, 
male  reggevano  al  peso  e  al  maneggio  drlle  ormi,  nr  sopevano 
piegarsi  jlla  militar  disegna.  Le  comunali  milizie  inoltre  erano 
nltrcmodn  inv  ilite  .lalF  alterezza  della  nobiltà  francese,  avvezia  o 
óisprezzar  i  villo  dì  e  i  borghesi  ed  ogni  soldatesca  pedestre.  Alla 
testo  dell'  «ertilo  francese  Movono  quattro  re:  Filippo  VI  di  Va- 
lois, Giovanni  il  cicco  re  di  Boemia,  Carlo  suo  figli.,  eletto  im- 
peratore e  che  strta  il  titolo  di  re  dei  Roman.,  c  lo  spossessalo 
re  dì  Majorico.  Fra  mi  inoltre  .1  conte  di  Alene.....  fratello  del  re 

<i]  FroiiMN  -  Uitoà*  «  thro-vm  aimattVt  -  Zm<  CCLXXXh 
(b)  0""''  Geooretl  "uno  cut.  ebr  at—on  Mftulto  le  biadine  della  no- 
bilia  o.t  Bt»an  armatoli       tradì  rtcraonft  ietti  Lijtirij  —  Vh'ii  FfWm 
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'li  Francia  clic  fu  causa  della  perdila  della  baltaglia  ,  il  conlc  di 
llliiis  suo  nipote,  Luigi  conte  dì  Fiandra  cui  tìglio,  i  ponti  di  San- 
cerrc  e  di  Amierre,  Giovanni  d'  Mainatili  conle  di  lìcaumonl,  i 
duchi  di  Lorena  e  di  Savnja,  Giovanni  Ferdinando  di  Heredìa  frnn 
maestro  degli  Spedalieri,  trilla  In  nobilla  elle  non  atea  presonarle 
all' assedio  di  Aìguillon  ,  e  Tra  i  srndieri  e  ì  cavalieri  fi  notava 
un  llarcourt  fratello  di  quel  Goffredo  che  avevo  disonorevolmente 
disertato  la  eausa  della  patria  per  sostenere  le  parti  de!  re  d'In- 
ghilterra. L'armata  francese  ero  divisa  in  tre  corpi,  di  cui  il 
primo  era  posto  sotto  il  comando  del  duca  di  Savoja,  il  secondo 
aveva  per  capo  il  duca  di  Aleneon  e  il  terzo  era  capitanalo  da 
Filippo  di  Valois. 

11  re  di  Francia  aveva  passato  culi' esercito  le  notti  dei  25 
e  del  96  agosto  in  Abbeville  e  nei  circonvicini  villaggi,  e  giunta  la 
mattina  del  26  ne  parli  che  era  giorno  molto  avanzato  per  muo- 
vere in  cerco  del  nemico  accampalo  cinque  leghe  lontano.  Avvi- 
cinandosi alla  citta  di  Ifcsdin  ei  mandò  all'  avanzala  quattro  dei 
più  sperimentati  cavalieri  ad  esplorare  le  mosse  degl'Inglesi,  e 
gl1  incaricati  di  qucsln  missione  avendo  riconosciuto  le  posizioni 
de'  nemici  gli  riferirono  al  ritorno  di  averli  veduti  freschi,  serrati 
in  bell'ordine  e  disposti  ad  aspettarlo  di  pie  fermo,  e  lo  consiglia- 
rono ad  arrestare  la  marcia  dell'  escrcìlo  e  a  rimettere  la  battaglia 
per  l'indomani  perchè  tutte  le  truppe  non  erano  ancora  arrivate, 
perchè  quelle  di  cui  si  poteva  disporre  erano  troppo  affaticate  dalla 
lunga  marcio,  perchè  bisognava  guadagnar  tempo  per  stabilire  un 
ordine  dì  battaglia,  e  perchè  il  sote  che  già  declinava  al  suo  tra- 
monto percuotendo  la  visto  dei  guerrieri  francesi  avrebbe  recato 
a  questi  somma  molestia,  la  quale  si  sarebbe  evitala  la  mattina 
del  giorno  susseguente.  Difallo  1'  armata  francese  non  Irovavasi  in 
quel  giorno  in  istato  di  cimentarsi  col  nemico.  Le  lunghe  e  con- 
tinue  marcie  forzate  che  aveva  fallo  nei  giorni  anteriori  l'avevano 
sensibilmente  allenita,  e  la  notte  antecedente  era  stola  costretta  di 
affaticarsi  a  dìflìlore  in  Abbeville.  L'  infanteria,  che  aveva  percorso 
inutilmente  una  falsa  via  seguendo  il  trotto  dei  cavalieri  ed  era 
stata  costretta  rìfore  colla  stessa  speditezza  i  suoi  passi,  si  trovava 
olire  ogni  dire  affaticata.  Gli  stessi  cavalieri  oppressi  dalla  fatica 
e  dal  caldo  avevano  perduto  il  loro  abituale  vigore,  e  dal  giorno 
innanzi  né  nomini  né  eavalli  avevano  preso  nutrimento  di  sorta. 
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Inoltre  una  pioggia  dirotta  aveva  còllo  I'  esercito  in  principio  del 
ruminino  e  f  aveva  accompagnalo  per  tulio  il  viaggio;  per  lo  che 
erano  tutte  inzuppate  le  vesti  dei  guerrieri  e  lo  armi  loro  bagnale, 
e  gli  archi  dei  Genovesi  si  erano  resi  inservibili.  Filippo  cai  parve 
saggio  il  consiglio  comandò  tosto  di  far  alto,  ma  la  precipitosa 
marcia  e  1'  impazienza  dei  signori  francesi  resero  impossibile  In 
cosa.  1  marescialli  Hontinorency  e  Saint- Yenant  ebbero  un  bel  gri- 
dare: Bandenti  arrestatevi  da  parie  del  re!  In  nome  di  Dio  e 
di  San  Dionigi  ionderesi  arrejiolem'/  La  loro  voce  non  era  punto 
ascoltala  da  quegl'  insubordinati  e  boriosi  guerrieri,  t  soli  Geno- 
vesi che  formavano  l'avanguardia  obbedirono  per  un  momento  agli 
ordini  dei  marescialli,  ma  il  conte  di  Aicncon,  che  li  seguiva  colla 
sua  cavalleria,  come  fu  loro  d'appresso,  forzò  gì'  Italiani  a  con- 
tinuare la  marcia.  L'impelo  imprudente  del  conte  dì  Aicncon  tra- 
scinò tulio  il  resto  dell'armala:  una  divisione  si  affollava  sull'al- 
tra ;  gli  ultimi  volevano  essere  i  primi ,  e  i  primi  non  volevano 
esser  gli  ultimi:  piacevole  emulazione  (cosi  si  esprime  il  truppo 
spiritoso  Liberi  (a)  ]  ebe  farebbe  ridere  come  una  pagina  dell'Ario- 
sto se  non  fosse  stata  causa  di  uno  dei  più  grandi  disastri  della 
nazione  francese.  Il  re  e  i  marescialli  non  essendo  più  in  grado 
di  arrestare  quelle  disordinate  schiere  furono  costretti  anch'  essi 
ili  spingersi  innanzi  loro  malgrado.  La  pioggia  che  continuava  a 
cadere  a  rovesci  aumento  il  disordine  dell'armala,  la  quale  per- 
venne in  faccia  al  nemico  spossata  e  sconnessa  fra  confuse  grida 
ir  il  fragore  del  tuono  che  sembrava  in  quel  momento  nnnunziore 
la  distruzione  di  lutlo  il  creato. 

u  Gl'Inglesi,  tosto  che  videro  i  Francesi  accostarsi,  aliaronsi 
molto  ordinatamente,  senza  ninno  spavento  c  si  collocarono  nelle 
loro  battaglie;  quella  de!  principe  di  Galles  davanti  a  lutle.  coi 
loro  arcieri  posti  a  maniero  di  erpice,  e  la  loro  gcnd' arme  in 
fondo  della  battaglia.  Il  conte  di  Korthampton  e  il  conte  di  Animici 
e  la  loro  battaglia  (rovai-ansi  sull'ala,  ben  ordinatamente  avvisali, 
e  per  confortare  il  principe  ove  ne  facesse  mestieri  (b)  ».  Filippo 
di  Valois,  che  per  far  mostra  di  prodezza  come  gli  altri  erosi  cac- 
cialo tra  le  file  dell'  avanguardia,  alla  vista  degl'  Inglesi  seni)  il 

(a)  Hisloirs  di  h  ektcaltrii  en  Frana  —  Cap.  XVI.  pap.  160. 
(h)  Emissari  —  BiU.  il  Orm.  mémambli  —  Cap.  CCLXXXV11. 


sangue  ribollirgli,  e  cedendo  al  fascino  generale  dindi;  ordine  di 
marescialli  di  far  avanzare  gli  arcieri  genovesi  e  di  cominciar  to- 
sto In  battaglia.  Questi  oppressi  dalla  banchetta  e  dalla  fatica  per 
aver  camminato  a  piedi  quel  giorno  più  di  sci  leghe  e  pur  il  peso 
rielle  loro  balestre  le  cui  corde  si  erano  alleniate  per  la  piaggiti, 
esitavano  di  spingersi  all' attacco,  ma  il  conte  di  Alencon  accortosi 
della  loro  ripugnanza  sciamando  ìslizzilo:  ben  torna  /iremlcni  a 
carico  711C1/0.  ribahlaglia  die  vieii  meno  oli' uopo.1  li  minaccia  e 
gì' incallì  per  modo  che,  a  malgrado  la  loro  ripugnanza  e  quan- 
tunque il  sole  volgesse  al  tramonto,  diedero  principio  all'allacco 
con  molta  risolutezza  e  sollevando  alle  grida.  Gl'Inglesi  che  tacili 
ed  immoti, erano  stali  aspettandoli  ed  avevano  avuto  curo  di  tener 
riposte  ne'  loro  capillari  le  corde  dei  propri  archi  onde  preservarle 
dalla  pioggia  [a),  fecero  piovere  una  grandine  di  strali  sopro  quella 
moltitudine  che  li  assaliva  eia  posero  in  disordine.  Sostennero  in 
principio  i  Genovesi  per  alquanto  tempo  la  pugna,  ma  poscia  di- 
sanimati a  motivo  della  inutilità  delle  loro  balestre  vollero  fuggi- 
re; »  ma,  come  narra  il  Froissurt  (b),  una  siepe  d'uomini  d'arme 
francesi,  montati  ed  apparali  molto  riccamente,  loro  chiudeva  la 
via.  11 're  di  Francia  per  gran  maltalento,  quando' vide  i!  loro  po- 
vero contegno  e  che  si  smarrivano,  cosi  comandò  e  disse  :  or  (o)(o 
ammassate  latta  qauta  ribalilagtia  perchè  ne  imptditeo»  la  via 
icusa  ragione.  Avreste  allora  veduto  uomini  d'  arme  da  ogni  parie 
scagliarsi  fro  essi  e  percuoterli,  e  la  più  parie  traboccare  e  ca- 
dere fra  loro,  che  più  unque  non  sì  rialzarono;  e  sempre  traevano 

(a)  L  allualc  imperatore  dei  Francesi  N*roi.U!((  HI  nella  sua  onera  gran- 
ii iosa  ch'>  A  per  lllolu  fonda  i»r  (e  pajM  il  l' nitrir  di  l'artiltirit  renile  ragion? 
>lcl  pprctn-  Li  pirici,!  caduta  il  giorno  dell .i  ImH.vjIì.i  ili  Crccj  rendesse  inser- 
vibili le  hall-sire  -lei  denovr-.i  senza  nunepre  agli  arcieri  J' lniili.llcrrn.  •  Molti 
scrilluri  moderni  (  egli  ce*l  deliamente  rarrnui.  )  neri  sauim  comprendere  il  per- 
dili.', a  Crecy.  la  pioggia  che  sopravvenne  distendesse  le  corde  degli  ari-In  ili  ll.- 
IniTipe  umiliali  fr.ir.ce-i  11  rum  r|inìllj  degli  are, eri  inglesi,  c  il  sig.  Michelet 
nella  sua  inlcrei-anlc  Sic/m  ili  t'mMM  iloriinriih  in  ijne-r  orranif-nc- :  l'adii  • 
Genomi  non  Baleniera  i  lira  archi  mito  i  tapucri  come  fcctre  gì' Inglesi.'  Fertili 
il  cappuccio  era  ain'  acconcialura  solto  la  quale  sarebbe  sialo  difficile  nascon- 
der altra  cosa  fuori  del  capa  e  perche  i  Genovesi  non  erano  armali  di  archi 
di  cui  le  Mrdò  polessero  togliersi  facilmcnla,  ma  di  balestre  cha  avevano  fis-n 
i  nv  a  r  labilmente  te  proprie  coirle;  armi  troppo  voluminose  per  poter  esser  e,a- 
ranlilo  dalla  pioggia  •.  (  funi.  I.  (Jap.  1.) 

(b)  BÙItin  it  Cfl/onijui  mimantlt  —  Gap.  CCLXXXVII. 


dei  loro  colpi  ,  perché  tra  liceva  un  e  ferivano  nel  corpo  e  nelle 
membra  uomini  e  cavalli  clic  radevano  e  traboccavano  n  grande 
svenlnra  n, 

L'  odioso  marcilo  dei  Genovesi  ordinnlo  do  colui  per  in  cui 
causo  qite'  prodi  Italiani  versavano  i!  proprio  sangue  ed  esponga- 
no la  villi  è  il  primo  esempio  in  cui  noi  ci  abballinino  in  questa 
storia  ne'  sarà  l' ultimo  della  ingratitudine  dei  Francesi  inverso  ai 
nostri  connazionali  clie  in  diversi  tempi  per  la  glorio  e  per  gl'in- 
teressi di  quella  nazione,  generosi  troppo,  nella  buona  fede  eostanti 
e  sempre  mal  ricompensali!,  preposero  I' amore  e  i  vantaggi  della 
patria  (a).  1  Genovesi,  poi  che  si  videro  attaccati  da  quegli  slessi 
per  i  quali  combattevano,  emisero  feroci  grida  di  rabbia,  spezia- 
rono le  corde  delle  loro  balestre,  e  volgendo  il  loro  furore  contro 
i  Francesi  portarono  il  disordine,  la  confusione,  la  morte  nel  pri- 
mo corpo  di  attacco  prima  che  questo  potesse  farsi  innanzi  per 
eomballere  contro  gì'  Inglesi,  Questi  senza  menomamente  scom- 
porsi osservano  quel  macello  fratricida  che  ridonda  a  tutto  loro 
vantaggio  e  continuano  a  lanciare  i  loro  dardi  che  tulli  colpiscono 
al  segno  in  quella  moltitudine  di  nomini  ammucchiali.  Orrìbile  6 
la  confusione,  la  strage  immenso.  Finalmente  i  conti  di  Alene™  , 
di  Blois,  di  Fiandra,  il  duca  di  Lorena  ed  nitri  valorosi  principi, 
baroni  e  cavalieri  francesi  riescono  u  sbarazzarsi  dalla  folla  e  giun- 
gono al  cospetto  degl'Inglesi  rimasti  fermi  ed  inconcussi  sul  ter-, 
reno  da  essi  occupato.  L'  attacco  della  loro  posizione  si  potè  fare 
regolarmente  ad  onta  del  disordine  con  cui  si  era  incominciala  la 
battaglia  c  fa  dirclto  su  tre  punti  verso  la  collina  di  sinistra;  ma 

(a)  Giovanni  Villani  (  Lib.  XII.  Cap.  liti  )  con  quella  huonotea-f  the  è  pro- 
pria ili  limi  .e!'  Im] Nini  >i  .l'ur/.i  .li  aliti;  ir;  I' rJn-ili  ili  rj'rel  f.iiln  raemnl  amido 
in  ipicflu  limilo:  .  I.i  cavalieri  tranciatili  .>  loro  nienti,  vi^- mirili  (uggire,  crc- 
deltcìm  gli  avessero  traditi;  ci!  evinci  me  il  ■•imi  di  ticriuVvaim.  olio  [nielli  ne 
M-.i  in  ;Mi  ..li-i  -  .1!  .liiilm'Mh.r;-  ii,-':,i  Ci-       ;■.  .!:  '.'.ii;ii-  e  il. 'Il  a  sl<«KJ  opinione  e 

/■•■i  l-:-.-  «■if,',r,,i>jj)ii  jj  jvr-.fi-'.  jNi-r  n\'rt<- /.i'j-i.t  ;j™  pini  in .  111  ilirriim  ni  

ditti  laliiliirii  rf-J.iss  M  fantini  il  tornire  ar:  rtuartnl,  (il  l'mpnegftt  tjaai  ad 
ti!ru\  smulttlwacm  facicntlzm  jjfniipio-s  a  ;nrl-  nlttm  reapisstnl,  lai  riucidnrl  ti 
tale- finn  (((firmi,  nuli™  tamm  «cajuiiLinc.n  rtrip(r(  retiniti,  rum  lorann  11 
mlidis  clamoritus  txtuiartat- 
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Si'  Indi'si  .protrili  dalla  natura  del  terreno  e  dalli'  palizzate  prel- 
ievi, opposero  uni  vigorosa  resistenza  e  od  onta  de(;U  sforzi  della 
cavalleria  francese  non  poterono  cssrr  sopra  Balli,  Molti  cavalieri 
francesi  attaccando  can  furore  e  temerità  vi  perdermi  la  vita.  Al- 
lora il  conte  di  Alcncon  dà  ordine  clic  si  marnino  le  olire  divi- 
sioni del  secondo  corpo  che  sì  componevano  de'  suoi  nobili  feuda- 
tari. All'attacco  di  questi  nessun  ostacolo  può  nel  primo  momento 
trionfare  del  brillatile  coraggio  della  cavalleria  francese,  la  quale 
condotta  (ioli' intrepido  Giacomo  di  Borbone  carica  con  furore,  ro- 
vescia tuttociò  che  si  oppone  al  suo  passaggio  e  penetra  lino  al 
centro  del  primo  corpo  inglese  alla  lesta  del  quale  combatteva  va- 
lorosamente il  giovanetto  principe  di  Galles.  Questi,  ad  onta  del 
suo  brillante  coraggio  non  può  resistere  allo  slancio  della  nobiltà 
francese  e  circondalo  da  tutti  i  la  Lì .  scavalcato  dal  suo  destriero 
è  in  procinto  di  cader  nelle  mani  dei  Francesi.  Il  conte  di  War- 
nick  che  combatteva  al  suo  fianco  spaventato  dal  pericolo  del  prin- 

Arundel  e  allo  slesso  Edoardo.  Il  re  d' Inglnllerra  che  dalla  cima 
di  quella  collina  contemplava  tranquillo  la  scena  della  battaglia  . 
allorquando  il  messo  gli  ebbe  esposto  il  pericolo  del  fijllìo,  chiese 
se  il  principe  fosse  morlo  o  ferito  in  guisa  da  non  potersi  aiutare, 
e  rispostagli  che  nò  ■>  Va,  soggiunse  al  messaggero,  va  da  mio 
tiglio  c  digli  che  serbo  a  lui  !'  onore  della  giornata  e  clic  voglio 
eh'  ei  si  guadagni  gli  sproni  da  cavaliero  ». 

Questa  risposta  di  Edoardo  infuse  un  vigore  novello  nei  co- 

i"  !:'u;i|ic.  i'iid.'"|i|iiiiiMin>  di  .'furai,  e  dopo  mia  mischia  del  pari 
ostinata  che  sanguinosa  posero  in  rotta  la  cavalleria  francese.  Il 
duca  di  Alcncon  e  il  eonte  della  Marche  disperando  d'impadronirsi 
di  viva  fona  della  posizione  occupala  dagl'  Inglesi  si  erano  invano 
sforzati  di  circondarla  dilungandosi  nella  vallata  di  Clayres  dove 
avevan  trovato  ostacoli  tali  du  render  vani  tulli  i  loro  conati.  Era 
questo  il  momento  decisivo  della  ballaglìa,  ed  Edoardo  da  abile 
capitano  seppe  trarne  profitto  facendo  avanzare  fresche  truppe  per 
la  strada  di  Crecy  nel  punto  slesso  clic  dalla  collina  di  sinistra 
scendevano  nella  pianura  gli  altri  corpi  e  consumavano  la  rovina 
dei  Francesi  Bltaecandoli  ella  coda  e  di  fianco.  L'ordine  disumano 
e  feroce  dato  da  Edoardo  a'  suoi  ribaldi  di  uccidere  colle  loro 
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grandi  coltella  tutti  i  cavalieri  francesi  feriti  e  scavalcati  e  di  non 
dar  quartiere  ai  vinti  accrebbe  a  dismisura  lo  spavento  e  la  strage 
dei  Francesi. 

Frattanto  Filippo  di  Valois,  ignorando  la  disfatta  dei  due  primi 
corpi  del  suo  esercito ,  faceva  avanzare  lo  divisione  della  retro- 
guardia non  pensando  forse  che  a  raccogliere  il  frutto  della  vil- 
Inria;  ma  alla  vista  del  disordine  e  del  macello  de' suoi  fu  preso 
da  tale  impetuosa  indignazione  che,  invece  di  procurar  di  racco- 
gliere le  truppe  disperse  e  riunirle  sotto  la  sua  bandiera  prima 
di  tentare  un  nuovo  attacco,  si  slanciò  furiosamente  contro  i  ne- 
mici trascinando  seco  nella  mischia  le  milizie  comunali  che  giun- 
gevano da  ogni  parte.  Corto  e  sanguinoso  fu  questo  nuovo  conflitto, 
e  al  primo  impeto  dei  Francesi  dovettero  i  nemici  ritirarsi  Gno 
alle  falde  delle  terrazze.  Filippo  che  rtiriggeva  I"  attacco  si  spinge 
iunanzi  coraggiosamente  e  perviene  a  superarne  la  prima.  I  Fran- 
cesi animati  dall'  esempio  del  loro  re  lo  seguono,  combattono  da 
eroi,  mettono  in  ^scompiglio  tutte  le  forze  inglesi,  rendono  per  un 
istante  incerto  l'esito  della  battaglia  e  costringono  il  principe  di 
Galles  e  il  conte  di  Arundel  ad  indietreggiare  dinnanzi  alla  loro 
intrepidezza.  Ma  Edoardo  che  dalla  sommità  della  collina  seguiva 
con  occhio  penetrante  tutte  le  fasi  di  questa  lotta  accanila,  visto 
il  pericolo  de' suoi  e  cólto  un  opportuno  momento,  accorse  collo 
sua  riserva  a  sostenere  gli  sforzi  de'  suoi  prodi  guerrieri.  I  sol- 
dati francesi,  vedendo  discendere  dall'alto  delle  terrazze  superiori 
questa  nuova  moltitudine  di  armati,  furono  presi  da  forte  timore, 
ed  oppressi  giù  dalla  fatica,  vedendo  uniti  contro  di  loro  i  vantaggi 
del  terreno,  delle  armi  e  di  un  ordine  regolare,  non  osaodo  atten- 
dere di  pie  fermo  i  nuovi  avversari,  si  diedero  a  foga  precipito- 
sa. L'  intrepido  e  valoroso  Filippo  si  vede  tulio  ad  un  trailo  de- 
relitto ed  invano  si  sforza  di  trattenere  e  di  richiamare  i  fuggenti, 
chè  i  più  brovi  c  i  più  risoluti  fra'  suoi  guerrieri  sì  lasciano  tra- 
scinare dal  comune  spavento.  Sessanta  guerrieri  oppena  rimangono 
al  fianco  del  re  per  fargli  un  riparo  co' loro  corpi.  Egli  forilo  due 
volte,  il  suo  cavallo  uccìso,  e  lanciatosi  sopra  un  altro  corsiero, 
seguita  ancora  a  combattere  pregalo  indarno  dì  ritirarsi  e  di  met- 
tere in  solvo  la  suo  persona.  Finalmente  il  conte  Giovanni  d'Hai- 
nault  afferrata  la  briglia  de!  suo  cavallo  trascina  seco  1'  infelice 
monarca  e  lo  fora  ad  allontanarsi  rapidamente  dal  campo  dì 


Digitizod  by  Google 


battaglia.  Ciunonperlanto  una  divisione  di  cavalleria  francese  forte 
di  4,000  uomini  comandala  dal  sire  di  Graville  gran  maestro  dei 
balestrieri  teneva  ancora  la  pianura  e  si  sforzava  di  raccogliere 
i  battaglioni  dispersi.  Il  re  d'  Inghilterra  mandò  loro  contro  per 
combatterli  il  caule  di  Arundel  con  6,000  uomini,  i  quali  ad  onta 
dell'eroica  resistenza  dei  nobili  francesi  li  batterono  compie. amen- 
te.  I  principali  capi,  cioè  il  sire  di  Graville,  GolTredn  di  Lameth 
ed  Antonio  di  Vienna  si  fecero  tutti  uccidere,  e  gli  altri  sì  sal- 
varonn  col  favore  della  notte.  A  fine  di  trarre  il  maggior  frutto 
della  vittoria,  Edoardo  inviò  le  sue  truppe  a  battere  la  campagna 
per  impedire  ai  fuggenti  di  raccogliersi,  e  venuto  in  cognizione  che 
numerose  milizie  francesi  accorrevano  da  vari  punti  incaricò  i 
conti  di  Holland  e  di  Warvick  di  portarsi  in  diverse  direzioni  e 
di  distruggere  tutti  i  corpi  nemici  in  cui  fossero  per  abbattersi.  Di- 
fatto due  corpi  di  soldatesca  francese,  quello  cioè  dei  borghesi  di 
Rouen  e  di  bcauvais ,  e  quello  dell'  arcivescovo  di  Rouen  e  del 
gran  priore  di  Francia,  che  per  essersi  smarriti  per  via  o  per  man- 
canza di  ordini  opportuni  non  avevano  potuto  prender  porte  olla 
battaglia ,  caddero  nelle  branche  degl'  Inglesi  e  furono  quasi  al  tutto 
distrutti. 

Secondo  il  Froissart,  perirono  in  questa  famosa  battaglia  due 
re,  undici  principi,  1,100  capi  dì  principi,  SO  handeresi,  4,300 
cavalieri  e  30,000  soldati.  Fra  tanti  illustri  vittime  si  trovò  morto 
sul  campo  di  battaglia  il  vecchio  re  di  Boemia,  la  cui  Une  gloriosa 

soluto  di  porre  a  rischio  la  propria  vita  e  servire  agli  altri  di 
esempio,  questo  generoso  monarca,  poiché  si  ero  accorto  del  grave 
pericolo  in  cui  si  trovavo  l'armata,  aveva  ordinato  ai  suoi  fidi 
cavalieri  Lemoine  Desbacle,  Enrico  di  Rosemberg,  e  Giovanni  di 
Leucstembcrg  di  condurlo  nel  pili  fitto  della  mischia  per  ferire  un 
colpo  dì  spada.  Guidato  da  essi  sì  era  lanciato  fra  gì'  Inglesi  e  non 
aveva  cessato  che  cadendo  di  colpire  a  caso  di  punta  e  di  taglio 
tutti  coloro  ne'  quali  si  era  abbattuto.  I  suoi  fedeli  cavalieri  erano 
stati  uccisi  al  suo  fionco  e  il  suo  cadavere  fu  trovato  in  mezzo  a 
quelli  dei  tre  gentiluomini  del  suo  seguito  e  le  redini  del  suo  ca- 
vallo stavano  tuttavia  legate  al  fianco  dei  cavalli  uccisi  di  que'  fe- 
deli cavalieri  siccome  egli  aveva  ordinato  prima  della  battaglia.  Il 
suo  cimiero  componevasi  di  tre  penne  di  struzzo  legate  da  una 
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fascia  d'oro  in  cui  leggevasi  il  mollo  tedesco  /eli  ilieti  (io  servo), 
mollo  che  Tu  tosto  adottato  dal  voloroso  principe  di  Galles  c  da' 
suoi  successori  in  memoria  di  questa  segnalata  vittoria.  La  Fran- 
cia,, clic  do  lunghissimo  tempo  non  aveva  provato  una  simile  e  si 
fatale  sconfitta,  ebbe  in  oltre  a  lamentare  la  perdita  dei  duciti  di 
Alcncon,  di  Borbone  e  di  Lorena,  dei  conti  di  Fiandra,  di  Hiir- 
court,  d'Anmale,  di  Ncvcrs,  di  Blois,  di  Sancerre  e  di  Auxerre. 
del  re  di  Maiorica,  del  signore  di  Thouard,  degli  arcivescovi  di 
Sens  «  di  iVimes,  del  gran  priore  degli  Spedaiieri,  del  conte  di  Sa- 
voia, dei  signori  di  Morles,  di  Guycs,  di  Saint-Vcnnnt,  di  Rosing- 
hiirgh,  dei  due  capi  dei  Genovesi,  Grimaldi  e  Doria,  di  sei  conti 
di  Alcmagna  e  di  molti  altri  illustri  baroni  e  cavalieri. 

In  confronto  della  molta  strage  dei  Francesi  la  perdila  dei 
vincitori  fu  poco  rimarchevole,  mentre  di  essi  rimasero  nccisi  soli 
tre  cavalieri,  uno  scudiero  e  pochissimi  di  minor  grado;  lo  che 
dimostra  chiaramente  che,  attese  le  prudenti  disposizioni  date  dal 
re  d' Inghilterra  e  l' attacco  dato  senz'ordine  dai  Francesi,  *in  stala 
questo  una  rotta  generale  anziché  una  battaglia  ordinala.  Cionon- 
perlaulo  lutto  fu  eroico  da  parte  della  cavalleria  francese  in  qucsla 
totale  di  sfolta  ,  nò  meno  intrepidamente  no  con  minor  valore  di 
quello  mostralo  dai  re  di  Francia  e  di  Boemia  si  comportarono  gli 
alici  princìpi  e  cavalieri  che  combatterono  per  l'onore  c  per  la 
indipendenza  della  loro  patria  (a]. 

La  battaglia  di  Crecy  mostrò  chiaramente  la  preponderanza 
dell'  infanteria  a  pello  della  cavalleria,  il  trionfo  della  nuova  lat- 
tica sopra  1'  aulica  e  la  superiorità  de'  mercenari  in  confronto 
degli  eserciti  feudali.  11  re  d'  Inghillcrra  vi  si  moslrò  capitano 
unitissimo  e  prudente,  e  i  suoi  soldati  diedero  a  divedere  di  es- 
sere abituati  alla  disciplina  militare  e  ai  pericoli  della  guerra. 
Nella  scelta  della  loro  polmone  illustrarono  essi  multa  intelligenza 
e  furono  a  questa  debitori  in  parie  della  vinaria,  poiché  avendo 
quivi  atteso  di  pie  fermo  1' esercito  nemico  vollero  che  il  primo 
impeto  dei  Francesi  venisse  ad  urtare  contro  gli  ostacoli  opposti 
dalla  natura.  La  disposizione  inoltre  di  far  combattere  a  piedi  la 
gendarmeria  inglese  contribuì  moltissimo  all'  esilo  della  giornata. 

(a)  Froissarl  —  ffùloire  ci  Cnaìft  mémtmlte  —  Cip.  CCXC11  a  CCXCV. 
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il  perchè  l'infanteria  francese  non  potò  In  riga  meni  e  sostener  l'im- 
peto dell'  attacco  contro  la  medesimo  per  difello  forse  delle  armi 
poco  adatte  a  fronle  della  lancia  e  delle  altre  armi  offensive  e 
difensive  del  gendarme  inglese.  I  Francesi  al  contrario  diressero 
i  loro  movimenti  senz'ordine  e  con  un'imprudenza  inconcepibile. 
Il  temerario  ardire  del  conte  di  Alencon  e  i!  massacro  fratricida 
dei  Genovesi  furono  le  cause  principali  della  perdila  della  balla- 
glia.  Di  più  i  Francesi  mostrarono  molta  ignoranza  della  scienza 
die  deve  regolare  la  marcia  ed  i  movimenti  delle  truppe  ;  e  il 
massacro  (ielle  milizie  comunali  di  Rouen  e  di  Beauvais,  le  quali 
senza  sapere  che  si  fosse  dola  veruna  battaglia  si  spinsero  nella 
nulle  susseguente  conlro  gl'Inglesi,  provo  i!  massimo  disordine 
nelle  disposizioni  dale  dai  capitani  francesi.  A  queste  nostre  ri- 
flessioni ci  piace  aggiungerne  altre  del  dntlissimo  Sismondi,  il  quale 
giudica  cosi  la  fetale  campagr.a  che  produsse  ai  Francesi  la  scon- 
fitta di  Crecy:  u  La  condizione  in  cui  sì  trovavano  1'  uno  in  ri- 
guardo dell'altro  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra  era  slata  per  la 
battaglia  di  Crecy  affatto  mutata.  Edoardo  con  isbarcorc  in  una 
contrada  nemica  e  spingersi  con  poco  numeroso  esercito  nel  cuor 
della  Francia,  aveva  fatto  nu  passo  ardilissiino  o  poco  per  avven- 
tura prudente.  Vero  e  di'  egli  aveva  umiliato  I'  emolo  suo  e  de- 
vastato le  migliori  provìnce  nemiche;  ma  ben  losto  si  ero  tro- 
vato nella  più  pericolosa  condizione,  e  nel  corso  della  difficile  sua 
ritraila  crasi  certamente  più  d'una  volta  pentito  di  essersi  spinto 
tanl'  oltre.  Il  passaggio  dello  Somma  non  uvea  potuto  operarsi 
sema  grande  pericolo;  e  passalo  quel  fiume,  non  era  ancora 
Edoardo  sicuro,  perocché  né  a  Wissant  nè  a  Boulognc  dovea  tro- 
var le  sue  navi;  e  non  s'indusse  perei*  a  comliallere  presso 
Crecy,  se  non  a  motivo  che  oon  polca  ritirarsi  di  più  senza  di- 
sertore 1'  esercito.  Filippo  di  Valois  avrebbe  potuto  annichilore  il 
nemico,  se  nelP  assalire  si  fosse  condotto,  non  dirò  già  con  pieno 
perizia  dell'arte  militorc,  ma  solo  con  qualche  rispello  delle  più 
semplici  nonne  di  quest'arte  medesima:  egli  all'  incontro,  che  si 
regolava  a  seconda  de' consigli  or  dell'orgoglio,  or  dell' irò,  die  a 
divedere  più  tristo  cuore  aurora  che  mal  senno  ne' filili  conse- 
cutivi che  addussero  la  suo  rovina.  Condusse  fin  quasi  a  fronte 
dell'inimico  schiere  auelanli  per  la  falìea,  hogiiale  dallo  pioggia, 
spossate  per  faine  e  per  sete,  con  l'armi  ridotte  fuor  d'uso; 
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e,  contra  gli  avvisi  de' suoi  propri  ufBzìnlì  e  il  proprio  giudi- 
zio, ordinò  l'assalto,  perciò  soltanto  che,  in  vergendo  gl'In- 
glesi, non  potè  raffrenare  quell'odio  che  contro  di  essi  nutriva. 
Come  poi  vide  le  prime  sue  squadre  disordinarsi,  comandò  la 
strage  de' suol  propri  soldati;  per  la  qual  coso  lutto  il  suo  eser- 
cito venne  insieme  alle  moni,  e  più  non  Formò  che  una  spaventosa 
mischia,  da  se  dislruggentesi ,  net  mentre  slesso  clic  rimaneva 
esposto  ai  colpi  nemici.  Per  essersi  condotto  con  tanto  baloceagine 
e  tanla  ferocia ,  perdette  egli  I'  esercito  più  poderoso  che  i  re  di 
Francia  avessero  mai  guidato  a  battaglio,  il  Bore  de'  suoi  nobili 
e  tutti  i  più  illustri  Irò'  principi  suoi  alleati  (a)  i>. 

Alcuni  storici  francesi  prestando  cieca  fede  olle  asserzioni  del 
contemporoneo  Giovanni  Villani  (a)  riferiscono  che  il  re  d'In- 
ghilterra, olire  i  mezzi  fornitigli  dal  proprio  genio,  si  servisse 
contro  i  Francesi  di  un  nuovo  ritrovalo,  e  ponesse  a  fronte  de' 
sutii  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  i  primi  di  cui  si  sarebbe  follo 
uso  in  battaglia  campale.  Il  celebre  Voltaire  però  sembra  sia  sloto 
il  primo  a  mettere  in  dubbiti  e  quindi  a  negare  assolutamente 
questo  folto,  a  Un  re  di  Frnncin,  ri  dice,  che  traeva  arcirri  da 
Genova  invece  di  formarne  in  Francia,  e  che  mancava  di  cannoni 
quando  il  suo  nemico  se  ne  serviva  contro  di  lui  non  meritavo  di 
vincere  n.  Ed  aggiunge  altrove:  «  È  falsassimo  che  gl'Inglesi  ab- 
biano impiegato  il  cannone  nella  loro  vittoria  dì  Crecy  «.  D'  al- 
tronde quest'arma  micidiale  non  era  nuova  pei  Francesi,  il  perchè 
sappiamo  che  nel  -1324  lo  guarnigione  di  Metz  se  ne  servi  in  pa- 
recchie sortite,  nel  1338  fu  da  essi  adoperata  a  PuyGuilloume  e 
due  anni  dopo  il  duca  di  Normandia  fu  respìnto  dai  Qticsnoy  prr 
mezzo  di  cannoni  o  bombarde  apposlole  sui  muri  di  quella  for- 
tezza; e  gli  storici  in  quest'occasione  nel  far- primo  volta  parola 
dì  questi  istromenti  di  un  nuovo  sistema  dì  guerra  ne  parlano 
senza  dimostrarne  sorpresa  e  senza  quasi  badarvi,  né  sì  danno 
alcun  pensiero  di  descrivere  queste  armi  cosi  micidiali,  il  cui 

(a)  Sismondi  -  Hislain  da  Fiancai!  —  Par.  V.  Cap.  0. 

(b)  •  Ai  suoi  arcieri  ave  a  Odoardo  frammischialo  bombarde  che  sacllavano 

[lall'iiii!  Ji  ti- it')  stiri  fuoco  s>.;r  impaurire  c  disertare  i  cavalli  dei  Francosebi  

i  colpi  delle  <|uali  Lombarda  faccino  ni  grando  Iremuolo  e  rumore  clic  parca 
i-Ili!  LI  din  Immise,  con  grande  uccisione  di  genie  o  sfondanienlu  di  cavalli  .. 
Visioni  FSnrtnii  —  Lib.  XII  —  Cap.  65  e  G6. 
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perfezionamento  dove»  produrre  i  più  tremendi  effetti  e  far  na- 
scere una  completa  rivoluzione  nell'arte  militare  e  nella  politica 
delle  nazioni.  Dello  origine  delle  artiglierie  o  armi  da  fuoco  noi 
parleremo  distesamente  alla  fine  di  questo  secondo  volume,  lenen- 
doci ora  poghi  di  ragionare  sul  prateso  loro  uso  alla  battaglia 
di  Creey. 

Il  principe  Luigi  Napoleone  Boneparte  (  oggi  imperatore  dei 
Francesi  )  facendosi  forte  con  molte  citazioni  che  nel  descrivere 
le  battaglie  del  XIV  secolo  fanno  menzione  dei  cannoni,  si  affa- 
tica di  provare  che  gì'  Inglesi  facessero  usa  di  colali  armi  alla 
battaglia  di  Crecy  (a);  ma  ad  onta  della  riverenza  che  abbiamo 
per  la  sua  autorità  e  per  quella  anco  maggiore  del  Villani,  non 
poliamo  dividere  lo  sua  opinione.  Gli  e  ben  fero  che  sembra 
impossibile  come  I'  illustre  storico  fiorentino,  ii  quale  morì  due 
anni  dopo  quella  battaglia,  abbia  potuto  commettere  anacronismo; 
ma  I'  errore  del  Villani  venne  di  recente  vittoriosamente  dimo- 
strato in  una  memoria  pubblicata  nello  Spettatore  Militare  di  Pa- 
rigi, nella  quale  si  dice  che  lo  scrittore  fiorentino  servendosi  di 
un  manoscritlto  francese  contemporaneo  abbia  tradotto  la  parola 
canon  per  bombarda,  e  quest'ultima  tradotta  di  nuovo  alla  sua 
volta  abbia  indotto  in  errore  i  scrittori  francesi  [b).  Inoltre  biso- 
gna osservare  che  il  Froissart,  cronista  preciso  e  assai  minuto,  nel 
descrivere  la  battaglia  di  Crecy  non  fa  punto  menzione  di  colali 
islromenti  da  guerra,  e  lo  slessa  silenzio  si  osserva  negli  storici 
alemanni  e  fiamminghi  di  quel  tempo.  D'altronde  se  gl'Inglesi 
furono  debitori  della  vittoria  di  Crecy  all'uso  dei  cannoni,  non 
sapremmo  trovar  ragione  del  perché  essi  non  se  ne  sien  servili 
nel  135G  a  Poiliers  e  nel  1415  od  Aiincourt;   come  ci  sembra 

(a)  Le  patii  a  V  acenir  de  f  arlillerie  —  Tom.  I.  Cap.  i. 

(li)  Il  mannscrillo  eli  cui  parli  In  Spillature  mi/ilare  cosi  si  esprimo  :  PuifJ , 
Jirejil  caler  la  lagena  de  grati  randa»  ram  cicemtnl  qui  et  lembloii  xtigt;  e* 
jnhcsr  ut  Asoldi*  iboiì  cnKOira.  Quusio  periodo  può  Indurai:  Poi  fecero 
colare  cosi  diamente  i  aWi  che  scmbracaiio  nere,  di'  Imj.fji  si:  Mire  sdirmi 
il  cOMEStTO  di  riiE  cumiNI.  Nei  secoli  XII,  XII 1  c  XIV  la  parola  cannati', 
s'  impiotila  nulli;  arìi  manuali  por  dinotare  un  lOntinc-nlc ,  Incnlro  le  prime 
armi  ila  fuoco  avevano  il  nnmo  di  bombarde.  Inoltre  prima  di  applicare  la  pa- 
rola  tannant  alle  armi  da  fuucn.  «i  dava  c?sn  coni  imeni  cu  lo  agli  slrninciilt  clif» 
contenevano  i  dardi.  Il  dire  dunque  che  eY  Inglesi  alla  ballala  di  Crecy  ne 
cucraroio  Irs  cannoni,  è  Io  stesso  clic  ri  ire  Ire  grossi  lurcaui,  [re  cassoni  ecc. 
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iiKiwqiiùìle  che  i  Froncesi,  i  quoti  avevano  gi»  sperimentai»  In 
ninno  arma  a  Metz  e  a  Puy- Cui  Ila  urne,  1' abbiami  poi  trascurata  a 
Crecy  a  fronte  dell' inimico  che  ne  Taceva  uso  con  mollo  proGllo. 
Per  liilte  queste  ragioni  adunque  o  noi  sembra  non  doversi  pre- 
star fede  ni  racconto  dui  Villani  e  all'  opinione  di  lutti  gì)  altri 
storici  ila  Ini  traiti  in  rrrore,  cri  asserire  invece  senza  timore  di 
esser  contradetli  clic  olla  battaglia  di  Crecy  gl'Inglesi  non  siensi 
punto  servili  delle  artiglierie  da  fuoco. 

Uopo  la  battaglia  di  Crecy,  Filippo  ili  Valois ,  restii  ni  I  osi  a 
Parigi  e  temendo  per  la  sua  espilali' .  richiamo  tosto  il  proprio 
tiglio  Giovanni  duco  di  Normandia ,  il  quote  nel  mezzodì  dell» 
Francia  combatteva  con  successo  i  luogotenenti  del  re  d'  Inghil- 
terra. Questo  principe  con  un  esercito  di  60,00»  uomini  accorse 
all'  invilo  del  padre,  disposto  a  difender  Parigi  nel  caso  che  Edoar- 
do tentasse  uno  secondo  volto  di  avvicioorvisi,  e  nello  stesso  tempo 
Filippo  istigo  David  Bruco  a  ribellare  la  Scozia  al  suo  rivale  a 
fine  di  dislrorne  l'attenzione  dalle  coso  di  Francia  o  per  costrin- 
gerlo almeno  a  dividere  le  sue  forze.  Fdoordo  dopo  la  battaglia' 
di  Crecy,  la  quale  nveo  posto  6nc  a  tutti  i  suoi  guai  e  pericoli, 
divenuto  padrone  della  campagna  non  men  die  del  mare,  da  cui 
era  lontano  due  leghe  soltanto,  avrebbe  potuto  a  suo  talento  spin- 
gersi di  nuovo  nel  cuor  della  Francia  o  rimanere  in  Piccar  dia 
ed  impadronirsi  delle  citta  e  terre  circostanti;  ma  la  vittoria  iton 
lo  illuse  al  punto  di  riputare  agevole  la  conquista  della  Francia 
o  di  alcuna  delle  sue  più  ragguardevoli  province,  e  si  contentò 
invece,  coli' assicurarsene  lìbera  l'entrata,  di  aprirsi  la  strada 
a  vantaggi  più  facili  e  più  moderati-  Determinatosi  dì  limitare  la 
propria  ambizione  alla  conquista  di  Cniais ,  rb' egli  riguardava 
siccome  la  chiave  del  regno  di  Francia,  e  perciò  necessaria  a  fa- 
cilitare l'entrala  delle  sue  truppe  e  a  proteggerne  la  ritirata,  dopo 
essersi  trattenuto  due  giorni  a  Crecy  per  far  sepellire  i  morti, 
poscsi  in  cammino  colf  esercito  vittorioso  per  a  Boulogne  e  Wis- 
sonl  ove  sosletle  per  riposarsi  un  sol  giorno,  c  quindi  si  avanzò 
verso  Calais  di  cui  imprese  I'  assrdio  il  tre  di  settembre. 

L'  importanza  di  questa  piazza  è  appoggialo  allo  stretto  ca- 
nale che  divide  dall'  Inghilterra  il  territorio  della  Francia  e  che 
si  distingue  col  nome  di  l'asso  di  Calais.  Tulle  le  altre  coste 
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francesi  si  ritiratici  dirimpetto  ad  essa  ad  eccezione  delta  penisola 
del  Cotenlino  che  le  spinge  innanzi  Chcrburgo.  Ma  questa  è  meno 
ardita  di  Cnlais,  arrestandosi  a  venticinque  leghe  di  distanza,  men- 
tre l'altra  si  lancia  audace  (ino  ad  otto  leghe  dalla  gran  potenza 
rivale;  audacia  or  gloriosa  ed  or  fatale  alla  Francia.  Dalla  sua 
riva  son  partili  tutti  coloro  che  ù  ri  voluto  invadere  l'Inghilterra, 
dal  conquistatore  delle  Gallio  che  due  volte  scese  fra  gli  antichi 
Brettoni  fino  all'ultimo  conquistatore  che  aveva  giurato  la  rovina 
di  Albione  e  che  men  fortunato  di  Cesare  non  potè  dare  a  suoi 
soldati  la  conquista  che  avevo  loro  mostrato  col  dito.  Ai  tempi  di 
Edoardo  111,  la  riva  di  Caiais  doveva  servire  di  primo  marcia- 
piede agi'  Inglesi  che  dipoi  non  dovevan  esser  più  molestali  dai 
foro  emoli  nel  riposo  de'  propri  focolari.  La  vicinanza  di  quella 
costo  offrivo  od  essi  uno  faci!  presa,  e  purché  stendessero  il  brac- 
cio ghermivano  senza  oslacnli  Caiais  e  Boulogne  e  si  trovavano 
padroni  delle  porte  marittime  delta  Francia. 

Com'  ebbe  Edoardo  schierate  ìc  sue  truppe  dirimpetto  s  Ca- 
iais, intimò  al  governatore  di  questa  piazza,  Giovanni  di  Vienne 
prode  cavaliere  della  Borgogna  ,  di  aprirgli  le  porte,  minaccian- 
dolo se  resisteva  di  passare  a  GÌ  di  spada  gli  abitanti  tutti  e  la 
guarnigione.  Ma  il  bravo  e  fedele  governatore  rispose  senza  esi- 
tare eh'  egli  non  conosceva  altro  re  di  Francia  fuori  di  quello 
che  gli  aveva  confidala  la  difesa  di  Caiais,  e  che  era  risolulp  di 
vivere  e  di  morire  ftdel  servo  di  Filippo  di  Yalois;  ed  essendo 
fornito  dell'  occorrente  per  difendersi  incoraggiò  Ì  cittadini  od 
adempiere  col  massimo  impegno  a'  loro  doveri  verso  la  patria  e 
il  legittimo  loro  sovrano.  Convinto  F.doardo  della  quasi  impossi- 
bililà  d'impadronirsi  a  viva  forza  di  quella  piazza,  o  calcolando 
forse  i  pericoli  e  le  difficolti  di  un  attacco  violento,  prese  il  par- 
tito di  convertir  l'assedio  in  blocco  e  di  affamar  la  città.  Imma- 
ginando che  per  la  risolutezza  dei  difensori  di  Caiais  l'assedio 
si  sarebbe  prolungato  per  molto  tempo  e  che  la  stagione  invernale 
avrebbe  infastidito  il  suo  esercito  sotto  quelle  mura,  risolse  di 
procurate  olla  sua  soldatesca  comodi  alloggiamenti  e  fece  costrui- 
re una  nuova  ciltù  ove  gì'  Inglesi  furono  comodamente  olloggiali 
in  case  di  legno  coperte  di  stoppia  e  di  ginestra,  distribuite  in 
vie  affatto  regolari.  Il  legnome  occorrente  ei  fece  venir  d'Inghil- 
terra, donde  giungevano  di  continuo  navi  cariche  del  bisognevole 
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per  gli  assedienti  :  per  minio  che  questi ,  lungi  dal  polire  per 
fame  e  per  le  intemperie  della  stagione,  stanino  io  quegli  allog- 
giamenti assai  comodamente  c  in  riposo,  reintegrandosi  delle  fa- 
tiche sonerie  nella  precedente  campagna.  Inoltre  Edoardo  si  diè 
cura  di  cinger  la  piazza  con  una  linea  fortificata  di  ridotti  e  di 
fosse;  e  per  impedirle  ogni. soccorso  esterno  fece  costruire  un'al- 
tra linea  di  con  trovai  lozione  così  lieo  gucrnita  di  nper»  da  difesa 
e  da  offesa  da  renderla  inespugnabile.  Ambedue  queste  linee  era- 
no protette  dell' un  canto  dal  mare  s  dagli  altri  due  lati  dal  fiumi! 
Maya  e  da  paludi  impeli  e  traili  li. 

Giovanni  dì  Vienna,  accortosi  delle  intenzioni  del  monarca 
inglese  e  risoluto  di  resistergli  lino  agli  estremi,  si  die  subilo  ogni 
cura  per  accertarsi  che  ognuna  delle  famiglie  della  città  avesse  una 
sufficiente  provvisione  di  viveri,  e  prese  la  dolorosa  determinazio- 
ne di  mondar  fuori  tutte  le  bocche  inutili  e  che  eran  prive  di 
mezzi  dì  sostentamento.  Millesettecento  donne,  vecchi,  fanciulli 
furono  per  colai  modo  stroppati  dal  seno  delle  loro  famiglie  ed 
espulsi  dalla  città,  abbandonali  in  preda  agli  orrori  della  fame  o 
nt"  ferro  di  un  esacerbato  nemico.  Ilo  Edoardo  commosso  dai  loro 
lamenti  li  accolse  con  bontà,  fece  distribuir  ad  essi  cibi  e  denaro 
e  die  loro  libero  il  passo  perché  potessero  ondare  a  cercar  lungi 
dai  loro  focolari  qualche  pacifico  rifugio.  Intanto  i  cavalieri  che 
difendevano  la  piazia  (r  quelli  che  !a  tenevano  bloccata  non  lascia- 
vano sfuggirsi  una  cosi  bella  circostanza  di  segnalarsi  con  bei  folli 
d'  ormi.  Continue  slide  cavalleresche  dovano  spesso  occasione  a 
scaramucce  e  piccoli  combattimeli  presso  le  porle  o  le  fosse  che 
circondavano  la  città,  i  quali  producevano  quasi  sempre  la  morie 
di  qualcuno,  e  come  suole  accadere  in  colali  fazioni,  un  giorno 
vincevano  i  Francesi  e  1'  allro  giorno  gl'  inglesi,  lnollrc  Edoardo 
per  esercitar  le  sue  truppe  mandava  di  continuo  disia  ce  a  menti 
nelle  città  e  terre  circostanti  a  line  di  rendersi  padrone  di  tutta 
la  contrada  limitrofa,  tosi  fu  presa  d  assalto  Teroucnne  malgrado 
il  soccorso  pervenutole  di  Arnoldo  di  Atidencham  cui  riusci  fare 
una  sortila  da  Colais  e  traversare  i!  campo  inglese;  la  piccola 
cillà  di  Marc  fu  egualmente  sottoposta;  ma  Guisncs  e  Ardres  op- 
(hisito  .'ijili  ussiililiiri  min  vÌ;I<ie\i'Ìs-Ìhi,i  resistenza  e  scomparono- 
dnlla  distruzione  che  Inglesi  ricevano  subire  olle  piazze  di  cui 
s'  impadronivano  per  punirle  della  ostinala  resistenza  che  li  co- 
ilringeva  a  perder  tempo  sotto  le  muro  di  Calais. 


Edoardo  stanco  di  rimanersi  pressoché  inerte  dinanzi  a  que- 
sta città  studiava  giorno  e  notte  il  modo  d' impadronirsene  colla 
maggior  sollecitudine,  ed  a  lai  uopo  faceva  fabbricar  macelline  ed 
istromenti  atti  a  danneggiare  la  piazza  per  costringerla  alla  resa; 
ed  6  fama  che  in  qncst'  assedio  il  monarca  inglese  ubbia  impie- 
gato la  maggior  artiglieria  che  si  fosse  veduta  fino  a  quel  tempo 
riunita,  in  servigio  della  quale  erano  stati  assoldali  Ir  e  ce  nq  uà  nor- 
dici artiglieri  fra  cannonieri  od  operai  di  ogni  sorto  (a).  1  difensori 
di  Calais  dal  canto  loro  facevano  tutte  lor  forze  per  rendere  inu- 
tili c  inoffensive  le  macchine  e  gli  strumenti  diretti  da  Edoardo 
a  danno  della  loro  città,  ino  il  coraggio,  le  precauzioni  e  la  in- 
stancabile attività  loro  non  volevano  a  diminuire  gli  estremi  pa- 
timenti che  per  la  Tome  soffrivano  nuegl'  infelici  nbilnnti.  Stretta- 
mente bloccati  dall'armata  inglese,  non  potevano  pervenir  od  essi 
altre  provvisioni  fuori  di  quelle  scarsissime  die  due  generosi  ed 
audaci  inorinoi  di  Ahbcvillc,  per  nome  Morant  e  Mestriel,  pote- 
vano qualche  raro  volta  e  con  molto  pericolo  introdurre  nello  piaz- 
za. Questi  ardili  marini  furono  più  volte  sorpresi,  battuti  e  posti 
in  fuga,  ma  ebbero  sempre  la  fortuna  di  scampare  dalle  mani 
degl'  Inglesi  cui  facevano  toccar  spesse  perdite  allorché-  li  sorpren- 
devano in  pìccol  numero. 

Edoardo,  eh'  era  stalo  costretto  consumar  tutto  l' inverno  ino- 
perosamente sotto  le  mura  di  Calais,  risoluto  di  venir  al  più  pre- 
sto a  capo  della  sita  impresa,  pensò  di  serrare  più  strettamente  la 
citta  dal  lato  del  mare  affinché  non  potesse  più  du  quella  parte 
ricever  soccorsi  dai  marinai  dì  Abbeville;  ed  egli  slesso  ondo  in 
Inghilterra  per  raccogliervi  uno  flotto  poderoso  cullo  quole  si  pre- 
sentò quindi  dinanzi  a  Calais.  Contribuirono  alla  formazione  dì  essa 
le  principali  città  commercianti  del  suo  regno,  il  perchè  Londra 
avea  somministrato  venticinque  bastimenti.  Dannatiti)  trentuno, 
Yormoulh  quarantatre,  e  le  olire  città  a  proporzione  dei  loro  mez- 
zi. Per  colai  modo  questo  gronde  novilio  potè  numerare  738  ba- 
stimenti di  ogni  grandezza  equipaggiati  da  15,000  marinai,  di  cui 
sole  26  navi  con  490  marinai  appartenevano  ad  Edoardo.  Forse 
nna  flotta  cosi  poderosa  non  servi  verosimilmente  che  al  trasporlo 
di  nuove  truppe  inglesi  le  quali  erano  desiderose  di  segnalarsi  in 
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qualche  bel  fallo  d'  ormi  sollo  gli  occhi  del  loro  valoroso  monar- 
ca; e  difillo  non  rimase  dinanzi  a  Calais  che  una  squadra  di  circa 
cento  bastimenti  sollo  gli  ordini  dei  conti  di  Norlhampton  e  di 
Pembroke. 

Intanto  Filippo  di  Valois  non  volendo  rimanersi  spettatore 
ozioso  delle  operazioni  che  il  nemico  faceva  a  suo  danno,  e  de- 
sideroso di  rcror  soccorsi  a(li  eroici  difensori  di  Calais  aveva  enn- 
chiusa  un  nuovo  trattolo  coli  ammiraglio  di  Costigli»,  m  Torta  del 
quale  questi  si  ero  obbligalo  di  somministrare  al  re  di  Francia 
all'  occorrenza  sino  a  duecento  vascelli  bene  equipaggiali  avente 
ognuno  cento  uomini  do  gurrra,  di  cui  venticinque  dovevano  esser 
balenieri.  Stipulila  questa  convenzione.  Filippo  di  Valois  mandò 
io  soccorso  di  Calais  una  fluita  di  settanta  vuscelli  e  dodici  galere, 
la  quale  pero  fu  «nrprcsa  e  perseguitala  fra  Croloi  e  Boulogoe 
dalla  squadra  inglese  uscita  dat  porlo  di  Calais  tbc  s'  impadroni 
di  dieciscllc  navi  francesi  e  del  loro  comandante,  ponendo  in  foga 
tutte  le  altre.  Dopo  questa  scunSttj,  Imingnuili^i  l'ilippo  di  esser 
più  furtunalo  per  terra,  si  diede  a  rjdunare  ad  Amieos  una  di 
quelle  armate  feudali  cosi  leoie  a  riunirsi  e  rosi  difficili  ad  esser 
ben  condotte,  di  maniero  rhc  fli  obilanli  di  Calais  non  tidero  ar- 
rivare afrun  soccorso  prima  del  mese  di  luglio  13*7-  Era  costi 
assai  malagevole  per  l' esercito  francese  accostarsi  alla  piazza  as- 
sediata, il  perche  trovandosi  fra  essa  e  la  spiaggia  ampie  paludi, 
ed  ogni  posso  fra  queste  praticabile  sendo  occupalo  ed  all'orzato  dalle 
schiere  inglesi,  immenso  ero  ìl  pericolo  di  avventurarsi  a  supe- 
rarle. Non  restava  quindi  altra  vip  che  tener  dietro  alle  dune  o 
dal  lato  di  Boulognc  o  da  quello  di  Gravelines.  Trovando  Filippo 
qucsl'  ultimo  passo  occupalo  dai  Fiamminghi  devoli  alla  causo 
d'Inghilterra  c  fieramente  ostili  a  quello  di  Francia,  si  diresse 
verso  Calais  per  la  via  di  Boulogne,  e  da  Arras  venne  ad  Hesdin, 
poi  a  Blangis,  c  da  ultimo  al  monte  Sangatte  posto  fra  Wissant 
e  Calais,  ove  giunse  il  27  di  luglio.  Ha  quivi  i!  passo  era  occu- 
pato dal  re  Edoardo  col  grosso  del  suo  esercito,  ed  avevalo  egli 
cosi  ben  mimilo  eli' era  cosa  quasi  impossibile  di  sforzarlo.  Cio- 
nondimeno Filippo  di  Valois  fece  esplorare  i  due  possi  che  avevo 
dinanzi,  ma  dovette  convincersi  essere  entrambi  e^ualmenle  im- 
praticabili; l'uno,  cioè  il  ponte  di  Piieulay  per  esser  coperto  di 
alloggiamenti  nemici,  e  1' altro,  ìl  passo  delle  dune  lunghesso  la 
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monna,  per  trovarsi  in  tutto  la  sua  lunghezza  a  portata  di  arco 
dalie  navi  inglesi.  Vista  1'  impossibilità  di  tentare  un  colpo  senza 
correre  ad  inevitabile  rovina,  si  contentò  il  re  di  Francia  di  man- 
dare al  suo  rivale  un  cartello  di  sfida  perchè  uscisse  a  combat- 
tere in  aperta  pianura;  ma  Edoardo  non  essendo  cosi  malconsi- 
gliato  da  cedere  per  una  vana  smargiassala  a'  suoi  vantaggi  ricusò 
decisamente  la  sfida.  In  questo  mezzo  due  cardinali  spediti  dal 
papa  tentarono  di  comporre  Tra  i  due  sovrani  le  cose  con  un  ne- 
goziato, ma  le  conferenze  che  durarono  a  tale  uopo  tre  giorni  non 
sortirono  alcun  edotto.  Filippo  costretto  allora  suo  malgrado  di 
cedere,  sloggiò  dalle  alture  di  Sangallc  e  costrinse  1'  esercito  ad 
una  vergognos»  ritirala. 

Gli  abitanti  di  Calais,  che  giù  avevano  esaurito  tutte  le  prov- 
vigioni da  bocca  e  che  sotfrivano  per  conseguenza  gli  strazi  c  le 
angosce  della  fame,  visto  con  dolore  dall'alto  de'  lor  baluardi  di- 
filarsi c  perdersi  nello  spaziò  quelle  bandiere  francesi,  il  cui  arrivo 
aveva  rianimato  nel  loro  cuore  un  ultimo  raggio  di  speranza , 
caddero  nella  più  alta  e  crudele  disperazione.  Giovanni  dì  Vienna, 
vista  la  necessità  di  arrendersi,  pensò  die  uno  onorevole  capito- 
lazione potesse  solo  garantir  lo  scampo  di  tutti  gli  abitanti  di  Ca- 
lais. Abboccatosi  cogl' inviati  del  re  d'Inghilterra,  Gualtiero  di 
Manny  e  il  sire  di  Basset,  offerse  di  ceder  la  citta  con  ogni  ric- 
chezza contenutavi  a  patto  soltanto  che  i  cittadini  avessero  salva 
la  vita  e  i  guerrieri  potessero  andarsene  liberamente  dove  meglio 
loro  piacesse.  Edoardo  ricusi"!  in  princìpio  di  accordar  tutloció  agli 
abitanti  di  Calais  perchè  voleva  clic  si  arrendessero  a  discrezione; 
ma  espostogli  da'  suoi  11  pericolo  della  rappresaglia  se  sottoponeva 
o  eattivo  trattamento  quegl'  infelici  e  prodi  cittadini,  si  lasciò  per- 
suadere o  mitigare  il  rigore  della  sua  primo  risoluzione  ed  insistè 
solamente  perchè  gli  si  mandassero  sei  dei  più  ragguardevoli  cit- 
tadini per  disporne  a  suo  piacere  e  gli  si  presentassero  a  capo 
scoperto,  a  piedi  scalzi,  con  capestri  al  collo  e  colle  chiavi  della 
cittù  c  del  castello  in  mano,  promettendo  di  conceder  grazia  al 
rimanente. 

Giovanni  di  Vienna,  com' ebhe  conosciuto  i*  aldina  e  immu- 
tabile risoluzione  del  re  d'Inghilterra,  fece  suonar  la  campana 
maggiore  per  adunare  il  popolo  sulla  piazza.  «  Al  suono  della  cam- 
pana (  cosi  ingenuamente  racconta  il  r'coissarl  )  verniero  uomini  e 
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donne;  perchè  desidero  vano  mollu  di  udir  le  nuove,  come  genie 
si  angustiato  dalia  fame  ciie  pili  non  ne  potean  comportare..... 
Quond'  essi  udirono  la  relazione,  cominciarono  tulli  n  gridare  ed 
a  piangere  talmente  e  si  amaramente,  che  non  v'  è  al  mondo  si 
duro  cuore  che,  se  gli  avesse  uditi  o  veduti  dimenarsi ,  non  ne 
avesse  pietà;  e  non  ebbero  forza  in  quel  punto  di  rispondere  né 
di  parlare    Alcun  tempo  dopo  surse  in  piedi  il  più  ricco  bor- 

ghese della  citta,  che  chiomavasi  sire  Eustachio  di  Saint-Pierre, 
e  parli»  al  cospetto  di  tulli  cosi:  «  Gran  pietà  e  gronde  sventura 
sarchile,  signori,  lasciar  morire  questo  popolo,  che  qui  è,  per  fame 
ud  altrimenti,  quando  tì  si  può  trovare  alcun  compenso;  c  certo 
farebbe  gran  limosina  e  grazia  grande  appresso  Nostro  Signore  chi 
da  Iole  sventura  potesse  guardarlo.  Per  me,  li  si  gran  speranza  di 
aver  grazia  e  perdono  appresso  a  Nostro  Signore,  ove  io  muoia 
per  questo  popol  salvare,  che  io  vuo'  essere  il  primo,  e  mi  porrò 
volentieri  in  pura  camicia,  a  più  nudi,  ed  il  capestro  al  collo,  a 
discrezione  del  re  d' Inghilterra  ».  Come  sire  Eustachio  di  Saint- 
Pierre  ebbe  dello  queste  parole,  ognuno  ondò  od  odorarlo  di  pietà, 
e  porecebi  nomini  c  donne  gli  si  gettavano  a- piedi  piangendo  per 
tenerezza.  Secondariamente  un'  altro  onestissimo  borghese  e  di  gran 
conto,  e  che  avea  per  figliuole  due  belle  damigelle,  nizessi  e  disse 
che  farebbe  compagnia  a  suo  compare  sire  Eustachio  di  Snint-Pier- 
re:  e  chiamatasi  questo  sire  Giovanni  d'  Alra.  Dappoi  olzossi  il 
terzo  che  si  chiamava  sire  Giacomo  di  Vissant,  che  era  uom  ricco 
di  masserizie  e  patrimonio,  e  disse  che  farebbe  a' suoi  due  cugini 
compagnia;  e  cosi  fece  Pier  di  Wissant  suo  fratello,  e  poi  il  quinto, 
e  poi  il  sesto  ». 

Giovanni  di  Vienna,  sebbene  oppresso  dal  dolore  e  dai  patimen- 
ti, dovè  compiere  il  tristo  ufficio  di  condurre  Cno  alle  porle  dello  città 
questi  sei  generosi  borghesi,  e  consegnatili  a  Gualtiero  di  Hanny, 
supplicò  con  tutto  il  calore  questo  cavaliere  perchè  li  raccoman- 
dasse ol  suo  signore.  Edoardo  li  slava  aspettando  sullo  pialla 
davanti  al  proprio  alloggiamento  circondalo  da  tutti  i  grandi  si- 
gnori dello  suo  corte  c  con  o  fianco  la  regina  sua  sposa,  a  Sire, 
dissegli  Hanny,  eccovi  alla  vostra  ordinazione  lo  rappresentanza 
della  città  di  Calais  ».  It  re  stette  affatto  cheto  e  li  guardò  molto 
fellamente,  perchè  mollo  odiava  gli  ali  la  ri  li  di  Calais  pei  gran 
donni  e  contrarietà  che  ne'  tempi  passati  avcongli  fatti  sul  mare. 


Ltot'iod  bi  Ci 


epoca  n.  Liana  n.  3i3 
Questi  sci  borghesi  caddero  laniosln  in  ginncrhinnì  dinanzi  al  re, 

coci  qui  sei  che  siamo  finii  ab  antico  borghesi  di  Calais  e  gran 
mercatanti;  vi  portiamo  le  chimi  delio  citi*  e  del  castello  di  Co- 
lais,  t  ve  le  diurno  o  vostro  beneplacito,  e  ri  pnngliiamo.  in  tal 
plinto  che  ci  vedete,  fri  mera  vostro  balia  per  salvare  il  rimanente 
ilei  popolo  di  Calais  die  a  solferlo  ili  molle  gravezze.  Vogliale 
aver  pietà  di  noi  e  misericordia,  per  1"  altissima,  nobili!  vostro  n. — 
Per  (ermo  non  ebhevi  allora  in  su  quella  piazza  signor  cavaliere 
né  prod'  nomo  che  potesse  astenersi  di  piangere  di  difilla  pietà, 
uè  che  potesse  parlar  per  gran  pezzo  .  .  .  .  Il  re  giuinlidli  muli" 
silciiiinsamniU1,  perché  aveva  il  cuore  si  indurito  e  si  preso  dalla 
grand' ira  che  non  potè  parlare,  e  quando  parlò,  fece  comanda- 
mento che  tantosto  fossero  loro  mozzate  le  teste.  Tutti  ì  baroni 
e  cavalieri  eh'  eroo  cola,  piangenti  pregavano,  quanto  pili  forte 
potevano,  il  re  che  volesse  avere  di  quelli  pietà  e  misericordia.  Sire 
Gualtiero  di  Maony  prrgù  ei  pori;  per  essi,  ma  Edoardo  rispuse, 
digrignando  i  denti,  che  la  cosa  non  doveva  esser  altrimenti.  Al- 
lora fece  1»  nobil  reina  d'  Inghilterra  una  grand'  umiltà ,  la  quale 
era  gravida  avanzata,  c  si  teneramente  piangeva  di  compassione, 
che  non  poteva  reggersi.  Ella  cadde  ginocchioni  dinanzi  al  re  suo 
signore,  c  disse:  Ahi  gentil  sire,  dopo  che  ripassai  il  mare  con 
gronde  pericolo,  come  ben  sapele,  io  non  vi  ò  nulla  chiesto  Sì 
domandalo.  Ora  io  umilmente  priegovi  e  richieggo  in  proprio  dono, 
che,  pel  figliuolo  di  Sonia  Maria  e  per  amor  mio,  voi  vogliale 
avere  di  questi  sci  uomini  misericordia  ».  Il  re  stelle  un  po'  a 
parlare,  e  guarda  la  buona  dama  sua  moglie,  che  piangeva  in 
ginocchio  molto  teneramente;  e  gli  si  ammollì  il  cuore,  perocché 
I'  avesse  rammaricata  al  punto  in  cui  era,  e  disse  :  Ahi  dama, 
avrei  troppo  a  caro  che  voi  foste  altrove  che  qui.  Voi  mi  pregale 
si  forte  che  io  non  oso  ricusarvelo,  e  quantunque  io  lo  faccia 
con  pena,  prendeteli,  io  ve  li  dono,  e  fatene  il  piacer  vostro  u. 
La  buona  dama  disse:  n  Monsignore,  grandissime  grazie  »!  Allora 
alzossi  la  reina  e  fece  sorgere  I  sei  borghesi  e  toglier  loro  i  ca- 
pessi d'attorno  al  collo,  e  condusseli  con  seco  nella  sua  camera, 
e  li  fece  vestire  e  dare  da  pranzo  a  beli'  agio,  e  poi  die  a  cia- 
scuno sei  notili  [scudi),  e  feeeli  condurre  fuor  dell'oste  a 
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salvezza,  e  se  ne  andarono  ad  abitare  c  dimorare  in  diverse  città 
di  Piccardia  (a)  ». 

Il  giorno  susseguente,  Edoardo,  prima  di  entrare  col  suo 
esercito  entro  Calais,  ordinò  si  rendessero  suoi  prigionieri  Giu- 
ra ani  di  Vienna  e  i  principali  cavalieri  clic  avevano  direso  la  citta 
per  sottoporli  a  taglia,  e  comandò  a  lutto  il  rimanente  degli  abi- 
tanti di  andarsene  in  esilio,  ad  eccezione  di  un  sacerdote  e  di  due 
vecchi  cittadini  che  volle  rimanessero  in  cillà  per  conoscer  da 
essi  la  situazione  de'  luoghi,  lo  stato  delle  sostanze  e  i  confini  de' 
rispettivi  patrimoni.  Preso  quindi  possesso  di  Calais ,  divisando 
Edoardo  di  piantarvi  una  colonia  d' Inglesi,  la  ripopolò  dì  abitanti 
venuti  d'oltremare  fra'  quali  si  diede  a  spartire  le  caso  ed  i  beni 
a  condizione  però  di  non  venderli  ad  altri  che  ad  Inglesi,  e  con- 
cesse importantissimi  privilegi  a  coloro  che  vi  si  stabilissero.  Ad 
una  (ale  politica  i  successori  di  Edoardo  furono  forse  debitori  di 
essersi  conservati  per  lungo  tempo  padroni  di  questa  imperlante 
fortezza  che  non  fu  poluta  riacquislar  dai  Francesi  se  non  Del- 
l'anno  -1558. 

Saputasi  in  Inghilterra  la  resa  di  Calais  e  la  determinazione 
del  monarca  di  ripopolare  la  conquistata  citta  esclusivamente  di 
sudditi  inglesi,  una  moltitudine  di  persone,  e  sovratutto  di  donne 
punirono  d'  Inghilterra,  alcune  per  rivedere  i  loro  muriti,  parenti 
ed  amiri  che  servivano  sotto  i  reati  stendardi  ed  oltre  per  stabi- 
lirsi in  quella  piazza  ed  essere  poste  a  parte  delle  spoglie  dei  vinti. 
Tutte  queste  persone  imporrate  sopra  dieci  bastimenti  si  abbatte- 
rono disgraziato  mente  per  mare  coi  profughi  di  Calai;  al  momento 
della  cspiloluione,  ed  attaccali  da  questi  soffrirono  uno  completi! 
disfalla.  1  Francesi  s'impadronirono  di  cinque  navi  cariche  di 
donne  e  colarono  a  fondo  le  altre  dopo  over  tagliato  la  testa  s 
M-lianlni/mquc  «omini  dell'equipaggio.  Il  bravo  Horont  di  Abbe- 
ville  capo  di'i  profughi  di  Calais.  quello  stesso  che  si  era  reso 
celebre  coli'  affrontar  tanti  pencoli  per  vettovagliare  quella  citta 

(a)  Froissarl  —  //i>[iu>r  /:  rSrWjnf  mim'jraUt  —  Cìiii.  rr.CXXl—  Abbiamo 
[ir»f.'rilo  ,i  |iui  el<n|iii:Hlf  <■<[  Mellite  ilii-triiiniic  .li  (pestìi  episodio  la  semplice 
i:  minai;]  ili.'l  l'ru  ri  ]  i re  I  b  ..■  i-,  più  tri  i.:n]  a:i  liliali  ii-i;ir.  tari!  i  usualo  vento  od  in- 
genuo ebe  noi  ami  ntremmo  potuto  imitare  c  ebe  coslrinjo  il  lettore  a  prestar 
cicca  fede  a  tulio  quanto  vicn  dal  cronisti  narralo. 
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in  tempo  dell'  assedio,  oscurò  la  suo  gloria  con  quest'  ntto  cru- 
dele di  vendenti  die  fu  commesso  per  ordine  suo  (a). 

Durante  1' assedio  di  Calais  altri  avvenimenti  militari  acca- 
devano nelle  Provincie  occidentali  della  Francia  ,  i  quali  tornaro- 
no tutti  a  vaniamo  delle  armi  inglesi.  Filippo  di  Valois,  a  fine 
di  recar  soccorso  ai  difensori  di  Calais,  aveva  richiamato  dalla. 
Guienna  Giovanni  suo  Gglìuolo  duco  di  Normandia,  il  quale  asse- 
diava allora  Aiguillon  ed  aveva  giuralo  imprudentemente  di  non 
allontanarsi  da  questa  fortezza  se  prima  non  se  ne  fosse  impadro- 
nito. Alla  chiamala  del  padre  egli  si  (enne  in  dovere  di  obbedire 
credendo  senza  alcun  dubbio  che  1'  ordine  il  quale  lo  chiamava 
oliti  salvezza  del  padre  e  della  patria  dovesse  esser  più  sacro  per 
lui  di  un  temerario  giuramento,  ed  accorse  col  suo  esercito  ad 
afforzare  l'armata  di  Filippo.  Ritiratosi  il  duca  di  Normandia  dalla 
Guascogna ,  il  cnnle  di  Derby  restava  co'  suoi  Inglesi  padrone  del 
campo  e  non  tardò  a  trarne  partito.  Radunali  in  Bergerac  i  gen- 
tiluomini guasconi  delta  parte  inglese  e  fattone  un  piccolo  eserci- 
to, eondussclo  da  prima  nell'Agencsc  onde  afforzare  i  presidi 
di  Villanova  ,  Tonneis  ed  Aiguillon  ,  e  quindi  penetrò  nella  Sain- 
tonge  con  mille  uomini  d' arme  all'  incirca.  Quivi  prese  d' assalto 
Mireheau,  Lusignano  e  Taillehourg;  e  perchè  Dell'  assaltare  quest'ul- 
tima citta  gli  era  stato  ucciso  un  cavaliere  molto  a  luì  caro,  presa 
che  l'ebbe,  ne  fece  trucidare  tutti  gli  abitanti.  Con  egual  ferocia  si 
comportò  cogli  abitatori  di  Montreuil-Bonnin;  ma  Niort  e  San  Gio- 
vanni d'Angely  poterono  evitare  la  comune  sventura,  la  prima  per 
essersi  difesa  con  buon  successo  e  la  seconda  per  over  ceduto  a  patti 
vantaggiosi.  Spinte  quindi  le  sue  armi  fino  a  Poiliers  che  prese  d'  es- 
ulto e  diede  a  sacco,  penetrò  fino  alle  sponde  della  Loira  e  sparso 
il  terrore  e  la  depredazione  nelle  provincia  meridionali  della  Fran- 
cia. Ricondotte  le  schiere  a  San  Giovanni  d'Angely  e  quindi  a  Bor- 
deaux, sul  finire  dell'anno  1546  imbarcassi  per  l'Inghilterra  (b). 

Anche  nilla  Brettagna  si  era  riaccesa  la  guerra  fra  le  fazioni 
Montfort  c  Blois;  ma  perchè  durante  il  4346  le  parti  belligeranti 
erano  state  abbondonate  quasi  alle  sole  loro  forze,  piccolissimi 

(a)  Sainle-Croi*  —  Biaoin  di  la  pliant*  "orafe  ic  V  knglnari  —  Tom.  [. 

(b)  Thornae  Walsingliaroii  —  Rinati*  Aitatale  —  pag.  161 
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Talli  crono  accaduti  in  questa  campale  slagionc.  Però  sul  far  del- 
l'anno  1347  la  contessa  di  Monitori  avendo. ricevuto  un  Tintorio 
d' Inglesi  condottole  da  Tommaso  di  Ilagivorlh  e  Giovanni  llarhvcll, 
risolve  di  segnalarsi  con  uno  qualche  impresa  militore;  ed  assa- 
lita la  forte  rocca  di  Hien  se  ne  impadronì  senza  grave  slento  me- 
diante l'aiolo  di  quegli  oblienti,  i  quali  per  impedirne  lo  difeso 
ti  erano  assicurati  dell  oro  comandante.  Corto  di  DIois,  inasprito 
dalla  perfidia  di  quell'infidi  borghesi,  giurò  tJì  trarne  vendetta, 
e  adunati  in  Nantes  i  suoi  più  devoli  portigiani,  poli  in  breve 
tempo  mettere  in  piedi  un  esercito  di  meglio  che  400  cavalieri  con 
1,'JOO  nrmn.iiire  di  Terrò  e  13,000  tonti  clic  condusse  nel  giugno 
«otto  le  muro  della  rocca  di  Itìen  per  Tome  l'assedio.  Ilagworlh, 
Ì!  quale  dopo  aver  provveduto  olla  difesa  di  questo  rocca  ,  erosene 
ritornato  colla  conlesso  di  Monitori  e  coli' Ilarlwell  ad  llennebon. 
come  seppe  che  Cnrlo  di  lìlois  erovisi  posto  a  campii,  adunò  in 
Trctla  quanta  soldatesca  potè  maggiore,  e  divisalo  in  due  corpi, 
affidi  il  comando  dell'uno,  che  dovea  rimaner  addietro  per  ri- 
■ervs,  all' Ilartwell ,  ed  egli  coli' altro,  la  notte  del  18  giugno, 
si  portò  od  Assalire  d' improvviso  il  campo  dei  Francesi.  Lo  scom- 
piglio e  la  slroge  di  questi  furono  sul  principio  assai  grandi,  ma 
superalo  il  timore  in  essi  prodotto  dalla  sorpresa,  riuscì  a  Carlo 
ili  rannodarli  e  di  prendere  olla  sua  volta  l'offensiva,  mediati- 
le la  quale  accerchiato  niogworlh  e  oppressolo  col  numero  lo  fece 
prigione.  Hartwell,  venuto  in  cogoizione  della  rolla  del  primo 
«ii'po  ili  esercito,  si  disponeva  già  allo  ritirala  quando.Cuarnieri  di 
Caduchi,  cavaliere  brettone  mandatogli  dalla  contessa  di  Monitori, 

10  consigliò  a  sostare  e  a  sorprendere  il  nemico  la  manina  sus- 
seguente nella  sicurtà  che  inspirava  ad  esso  la  recente  vittoria. 

11  consiglio  diCadudal  tornò  fur limolo  ali*  Inglese,  il  quale,  assa- 
lito il  campo  di  Carlo  di  lìlois  all'  allia  del  eli,  riporlo  cosi  se- 
gnalata Vittorio,  che  lo  stesso  Carlo  venne  in  suo  potere  con  pa- 
recchi de'  principali  signori  di  Brettagna,  e  rimasero  uccisi  i  siri 
di  Lavai,  di  Kobau  ,  dì  Chatlicaubriond.  di  Moleslroit  e  di  Itougé 
con  più  di  duecento  cavalieri  e  meglio  clic  quattromila  nomili i  di 
arme.  Tommaso  d'  Hogworlh  riacquistò  la  libertà  e  riprese  i!  co- 
mando dell'  esercito,  e  Carlo  di  liluìs  Tu  mandalo  prigioniero  in 
Inghilterra  (a). 

(j)  Loliincau  —  ffuloin  rfe  Britanne  —  IJb.  X.  —  C;.p  SS -SI. 
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La  moglie  di  Curio,  per  lo  sventura  toccalo  ni  proprio  con- 
lorte ,  mossi)  dalle  proprie  circostanze,  assunse  il  governo  della 
fazione  e  seppe  mostrarsi  degna  rivale  della  conlessa  di  Slontfort 
cosi  nel  campo  come  ne'  consigli.  Per  colai  modo  la  BrcLtagna  con- 
tinuò ancora  ad  essere  il  lenirò  di  uno  lunga  guerra  civile  che 
resero  celebri  le  guerresche  imprese  di  due  eroine  francesi. 

Dopo  l'espugnazione  di  Calois ,  Edoardo  aveva  rimandato  in 
Inghilterra  uno  parie  delle  sue  truppe  perchè  si  riposassero  delle 
durale  fatiche,  e  pago  dell'ultima  sua  vitloria,  stanco  della  guerra, 
coli' erario  esausto  di  denaro,  si  mostrò  più  accessibile  ai  nego- 
ciati  ,  ed  accettata  la  mediazione  dei  Legati  del  Papa ,  dopo  al- 
cune prattichc  da  questi  poste  in  opera  per  metter  d1  accordo  i 
due  monarchi,  conchiuse  una  tregua  di  dieci  mesi  col  re  di  Fren- 
elli prorogata  poi  fino  al  primo  di  agosto  del  1351,  nella  quale 
sì  stabili  che  ognuno  durante  la  tregua  dovesse  rimanere  in  poa- 
lesso  di  quanto  occupava  e  serbare  i  suoi  alleati,  e  die  nel  trat- 
talo si  dovesser  comprendere  la  Fiandra,  la  Scozia  c  la  Bret- 
tagna del  pari  che  le  contrade  soggette  al  direno  dominio  dei  due 
monarchi  (a).  Sotloscritto  questo  trallalo.  il  12  di  ottobre  F.doardo 
fe'  rilorno  colla  spòsa  e  col  principe  di  Golles  in  Inghilterra,  e 
lo  devastate  provinric  di  Francia  poterono  per  alquanto  tempo  re- 
spirare delle  sofferte  sciagure. 


{-o  siessn  anno  che  fu  prorogala  la  tregua  ili  Calali.  Filippo 
di  V.-ilois  cessò  di  vivere,  ed  a  lui  successe  Giovanni  II  dura  di 
Normandia.  Molte  virili  fregiavano  il  nuovo  sovrano  e  fra  le  altre 
noi  lealtà  ed  un  punto  u"  onore  spinto  alla  massima  ilrlicaleua. 
Ouando  Giovanni  sali  al  Irono  toccava  gii  il  suo  Ircntunesiuio  anno, 
e  «  quest'eia  non  oragli  mancalo  ne  il  tempo  nr  I*  occasione  di 
darsi  o  conoscere,  Kgti  rr»  in  tulio  simile  al  padre  e  ad  onta  delle 
sue  belle  qualità  era  di  spirilo  affano  supcrGciole  e  sfornito  di  ogni 
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cognizione  necessaria  ad  va  te;  gelnso  della  propria  aulorilà  fino 
al  segno  di  nutrire  astio  profondo  contro  chiunque  avesse  preteso 
imporgliene  i  limili;  ligio  alle  proprie  impetuose  passioni,  in  fona 
delle  quali  ei  losciava  libero  il  freno  allo  sdegno;  in  guerra  prode 
c  generoso,  ma  sfornilo  di  cautela,  di  previdenza  e  della  più  pic- 
cola abilità  militare.  La  smania  costante  ch'egli  nodriva  consisteva 
nel  farsi  riconoscere  pel  più  prode  e  perfetto  cavaliere  del  tempo; 
e  questo  sentimento  gli  ero  stato  inspirato  dall'  esempio  del  suo- 
cero Giovanni  re  di  Boemia  che  aveva  preso  per  suo  modello, 
sebbene  eragli  inferiore  in  rispetto  alle  doti  tutte  della  mente  e 
del  cuore  Avido  di  gloria,  desideroso  di  fama,  si  era  gii  reso  ce- 
lebre per  il  sua  coraggio  e  per  le  sue  virtù  cavalleresche.  Durante 
la  sanguinosa  lotta  del  padre  con  Edoardo  III,  aveva  Giovanni  per 
lungo  tempo  destata  l' ammirazione  dei  Francesi,  combattendo  senza 
posa  contro  gì'  Inglesi  in  tutte  le  Provincie  invase  da  questi.  Ge- 
nerale attivo  sebben  della  sciema  guerresca  poco  intelligente,  pro- 
de soldato,  cavalier  generoso,  egli  aveva  portalo  la  spada  con  glo- 
ria ed  onore;  ma  il  peso  dello  scettro  si  conobbe  tosto  essere  alle 
sue  forze  supcriore.  La  sua  vita  giovanile  e  guerresca  aveva  dato 
grandi  speranze  allo  stato;  ma  queste  svanirono  non  appena  egli 
ebbe  afferralo  le  redini  del  governo.  Allora  la  sua  alterezza  si  can- 
giò in  orgoglio,  la  sua  prodezza  in  (emerita,  c  la  sua  naturai  ri- 
gidezza in  crudeltà;  laonde  il  suo  regno  disgraziatamente  fu  uno 
dei  più  disastrosi  dalla  fondazione  della  monarchia. 

Riguardato  dai  sudditi  come  il  vendicatore  dell'  onor  nazionale, 
come  ìl  restauratore  della  monarchia  scassa  ed  umiliata  dai  suc- 
cessi e  dalle  pretese  dell'  Inghilterra  ,  e  desideroso  di  mostrarsi 
degno  dei  suffragi  della  nazione ,  si  appresta  Giovanni  a  ricomin- 
ciare colla  maggiore  energìa  la  lotta  patriottica  che  aveva  il  padre 
sostenuto  contro  la  nazione  rivale.  Ecco  il  fatto  che  porse  occa- 
sione al  re  di  Francia  di  rompere  la  tregua  coli'  Inghilterra.  Ro- 
dolfo conte  d'  Eu  e  di  Guines  eonnestabilc  di  Francia  era  stato 
fatto  prigioniero  dogi"'  Inglesi  a  Caen  nel  1346,  e  durante  la  sua 
cattività  conciliatasi  la  benevolenza  di  Edoardo  111.  aveva  riacqui- 
stata la  libertà  con  promessa  di  consegnare  in  prezzo  del  suo  ri- 
scatto la  rocca  di  Guines  di  cui  era  signore  supremo  e  che  non 
distava  più  di  due  miglia  da  Calais.  Offeso  Giovanni  da  questa  con- 
venzione per  la  quale  la  frontiera  di  Francia  sarebbe  rimasta 
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sempre  più  esposta  ni  nemico,  e  persuaso  da  molte  relazioni  verbali 
e  scritte  che  il  conneslabile  lo  tradiva  ed  entrava  nelle  trame  del- 
l' Inghilterra  per  la  rovina  del  Irono  di  Francia,  non  appena  il 
conte  d' Eu  fu  libero  e  ricomparve  alla  corte  lo  fe' catturare .  e 
senza  forma  di  giudizio  lo  fc'  porre  a  morte  in  prigione.  La  gente 
che  presidiava  il  castello  di  Guines,  sdegnata  per  l' assassinio  del 
suo  signore,  ne  trasse  vendetta  coli'  introdurre  nella  rocca  gl'In- 
glesi prima  che  il  re  di  Francia  provvedesse  altrimenti.  Giovanni, 
che  smaniava  di  venir  alle  mani  co'snoi  nemici,  tolse  questo  pretesto 
per  dichiarare  infranta  la  tregua,  e  venuto  a  Poiliers  sul  far  del- 
l' agosto  col  nuovo  conneatahile  Carlo  della  Cerda  e  coi  due  ma- 
liscalchi  di  Francia,  Edoardo  sire  di  Boanicii  e  Arnoldo  di  Aude- 
ncham,  e  raccozzato  quivi  un  esercito  di  cavalieri  del  Poitou,  della 
Sainlonge,  dcH'Angiò.  del  Maine  e  della  Turenna  re  cossi  a  stringer 
d'assedio  San  Giovani  d'Angely.  Il  re  d'Inghilterra  aveva  dal  canto 
suo  mondato  a  Bordeaux  un  corpo  scelto  di  cavalieri  sotto  la  con- 
dotta del  sire  di  Belcampo  per  soccorrere  la  citta  assediata,  li  ge- 
nerale inglese  volendo  appressarsi  a  San  Giovanni  d'Angely  trovò 
il  ponte  della  Charente  presso  Taillehourg  occupalo  dai  nemici  e 
fu  costretto  indietreggiare  non  stimando  prudente  sforzare  quel 
passo  con  forze  tanto  inferiori  a  quelle  dei  Francesi.  Questi  allora 
folti  arditi  dalla  ritirala  dei  generale  inglese  passarono  tosto  il  fiu- 
me e  si  diedero  furiosamente  ad  inseguirlo.  Il  Belcampo  si  schermi 
in  principio  dalle  otTesc  degl' inseguenti,  ma  giunto  in  luogo  favo- 
revole ad  una  resistenza,  volse  la  fronte,  td  assalitili  al  piano, 
completamente  li  sconfisse  facendo  loro  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri, fra'  quali  dislinguevansi  Giovanni  di  Saintrè,  Gnicciardo 
d'  Angle,  Boncicauld  e  parecchi  altri  illustri  cavalieri.  Ad  onta  però 
di  questa  sconfitta,  i  Francesi  che  erano  rimasti  sotto  le  mura  di 
San  Giovanni  d'Angely  non  lardarono  molto  ad  impadronirsi  di 
questa  piazza,  la  quale  fu  costretta  di  arrendersi  perche  le  era 
mancalo  il  soccorso  del  sire  di  Belcampo  cui  maggiormente  a  cuore 
era  slato  1'  assicurare  i  prigionieri  conducendoli  a  Bordeaux  di 
quello  che  profittare  della  vittoria  per  accorrere  in  difesa  di  quella 
cittì  assediata  (a).  Questa  breve  campagna,  nella  quale  ciascuna 
delle  parti  belligeranti  potè  attribuirsi  dal  proprio  canto  un  van- 
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laiitfio,  produsse  unn  nuora  prorogazione  dello  tregua  per  un  altro 
anno  sottoscritta  il  di  undici  di  settembre  1351. 


1  monarchi  di  Frnnrio  e  d'Inghilterra  cullo  stabilir  tregue 
Tra  essi  non  riuscivano  perù  a  mantener  la  pace  fra  i  loro  vassalli 
e  uomini  d' ormi  ;  chi'  le  passate  pugne  avevano  lasciato  no' cuori 
tanta  animosità  da  non  lasciar  sfuggire  da  ambe  le  parli  occasione 
di  venir  alle  mani.  Le  contesse  di  Montlbrt  e  di  Blois  continua- 
vano a  battersi  in  Brettagna  con  diverse  vicende;  e  in  questa  lunga 
ed  accanila  guerra  le  imprese  cavalieresche  cretto  pio.  numeroso 
delle  linlluglie  importanti,  e  il  numero  dei  prodi  cavalieri  tra  mag- 
giore di  quello  degli  obiti  generali.  Un  combattimento  diventilo 
celebre  col  nome  di  eoi»  fio  dimenio  dei  trenta  ebbe  luogo  in  Bret- 
tagna nel  1351,  e  fu  una  lotta  di  onore  fra  trenta  cavalieri  in- 
glesi ebe  sostenevano  la  causa  delta  contessa  di  Monitori  e  trenta 
cavalieri  brettoni  del  partito  dei  Blois  (a).  Fra  i  capi  delle  due 

(a)  Un  meno  «colo  o  pio  innati  si  era  combattuto  m  Yocnngen  un  toni' 
battimento  di  gentiluomini  per  I*  tenie  te  del  deca  di  Brabaato  «  del  principe 

pn.6co<.  Il  Jvimnnili  la  nar.-a  nel  a.o?<>  «gi.-ai-    •  I  u  ,mi>  .  ■i^'usw 

nella  pano  otti dentale  dell  AMtT.aena  Giovanni  I  dina  di  Buboate  atea  Cora- 


Fiandra  e  dell  DaJaanll.  Il  conte  di  Ljecmburgo  teooegli  a  fronte  tao  altri 
l.W.  a.™  dille  Ardcr.ne.  dalla  Gbaldrìa.  e  dalla  coalea  palatina  del  Rcoo. 
La  battaglia  iogeggieui  eoa  queir  enlir.a  e  quitta  regolo  ebe  si  riabbono  o>- 
•ervj.li]  in  uni  fissi' J,  le  dua  pani,  rette  a  ticetda.  riordininoli  o  riloroa- 
uiio  allo  cEcsc,  ne  un  solu  ili  <[ u n '  uìh ìlLli: r.  Ih  [u^l.  ijn.inilii  all'  ultimo, 

cinque  re  Illa  cavalieri  Ira  I'  una  parlo  o  l'altra  .giacendo  già  estinti  sul  campo, 
(ra'quali  il  conte  di  Luce  ni  Ini  rgo  con  Ire  suoi  fratelli .  il  conto  di  ilheldrii,  il 
(unto  di  Looi  o  parecchi  do'  gran  baroni,  la  parte  di  Luccmburgo  !a  costretta 
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fazioni  che  laceravano  In  Brettagna  si  era  Tatla  una  convcniionc  per 
la  quale  in  meno  alle  vicende  della  guerra  rispettar  si  dovessero 
e  non  molestare  in  alcun  modo  i  pacifici  abitatori  delle  campagne 
e  gì'  industriosi  c  commercianti  delle  città  affinché  potessero  questi 
attendere  liberamente  agli  utili  traffici  c  ai  lavori  agrìcoli ,  onde 
evitare  ii  pericolo  dello  fame  che  minacciava  voler  esser  perma- 
nente nella  Brettagna.  Un  giorno  Giovanni  di  Beaumanoir  (a)  ca- 
valiere brettone  del  partito  di  Blois  in  una  escursione  militare  si 
abbattè  in  un  drappello  di  soldati  inglesi  che  trascinavano  brutal- 
mente alcuni  conladini  portanti  catene  alle  inani,  ceppi  ai  piedi  e 
legali  a  due  c  a  tre  come  bestie  da  soma.  11  generoso  brettone 
indignato  per  una  scena  cosi  crudele  e  per  li  infrazione  ai  patti 
eoli'  inimicn  convenuti  ne  rampognò  acremente  il  capitano  inglese 
Bembro  o  Brandebourg  ,  il  quale  anziché  condannare  l'atto  arbi- 
trario e  feroce  de*  suoi  soldati  e  scusarsene  col  Beaumanoir  alte- 
ramente impose  a  questo  di  lacere  minacciandolo  di  fargli  vedere 
in  breve  la  casa  di  Monitori  padrona  di  lulln  la  Brettagna  e  gl'In- 
glesi padroni  di  lutto  In  Francia,  ^ccareasolc  un  nitro  sogno,  gli 
rispose  freddamente  il  Beaumanoir,  e  liberate  subito  queste  perso- 
ut.  —  Per  co  ih  a  udore  cosi  agi'  Inglesi,  riprese  Bembro,  nliri 
nomini  vi  bisognerebbero  che  non  sono  i  Brettoni  —  Ebbene, 

iii  l'.Kir.'^-ix-i  viula,  rimanendo  ardirmi  cpaii  [ulti  i  superstiti  della  medesima. 

glie  immersi:  nel  latta  o  traila  in  inguaila  per  riscattare  i  loro  prigioni  parte 
tiu^iun:  il'iii-.ii  clic  11  f n ■  -  iilt;o  e.iii-ucic  ìj.tr .  KIiK-hì  il  tinnii  di  "trabante 


tini  l'iicrc  stillo  (iiaeauui  ///di  Beaumanoir  quegli  clic  siiido  i  liictuni ,-.  nudili 
filmili.!  lutlii  ii  inni  già  /interdi  suo  /in  il  i|mile  Iorio  in  i|iti'l  lenijin  [iiu  inni 
vivoa  od  crii  moli"  vecchio.  L'errore  puù  esser  nato  a  neutro  avviso  dall' esser 
atali  ambedue,  Hoberlo  e  (iiovanai,  marescialli  ni  Brettagna  e  di  aver  seguilo 
U  parlilo  di  Carlo  di  Blois,  La  Battila  elio  ne  dà  il  Mttliéo  non  soffre  a  parer 
1105I10  iieciiiiuic  perdi.:  basala  sulla  gr  oca  logia  ili  ijuc^ta  illustro  Ituniglia  » 
•ai  latti  principali  attribuiti  al  diversi  uiemliri  di  essa. 
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soggiunse  Bcauiuanoir,  scegliete  un  luogo  e  un  giorno,  prendete 
con  voi  trenta  Inglesi  ed  io  mi  vi  trotterò  con  altrettanti  Bret- 
toni, ed  aitora  vedremo  chi  di  noi  d  miglior  cuore  e  se  sia  più 
giusta  la  vostra  o  io  nostra  causa.  E  dicendo  queste  parole  giltó 
a  terra  il  suo  guanto  die  Sembro  si  affrettò  di  raccogliere  ac- 
cettando la  sfida.  Il  sabato  successivo,  27  marzo  1351,  fu  stabilito 
pel  giorno  del  combattimento  da  celebrarsi  alla  quercia  di  Mi-Voie 
nelle  lande  di  Croix-Hellean  ad  eguale  distanza  fra  Josseiin  che 
era  in  potere  del  Beaumanoir  e  Ploé'rmel  in  cui  erano  di  guarni- 
gione gl'  Inglesi. 

Il  Beaumanoir  scelse  trenta  fra  i  più  talorosi  cavalieri  di 
Brettagna,  e  il  Bembro  che  non  aveva  potuto  trovare  fra  i  suoi 
solitati  più  di  venti  cavalieri  inglesi  che  fossero  degni  della  sua 
fiducia,  per  completare  lo  stabilito  numero  di  trenta  vi  supplì  con 
sei  cavalieri  alemanni  e  quattro  harbontcsi.  Arrivato  i!  giorno  del 
combat  li  mento,  i  capi  e  i  campioni  tutti,  dopo  aver  ascoltato  la  mes- 
sa, si  resero  al  luogo  stabilito  armati  di  lance,  di  spade,  di  pu- 
gnali, di  azze,  di  sciable  ricurve,  di  bracciali  di  acciaio,  e  di  ma- 
glie di  ferro;  armi  la  maggior  parte  acconce  ad  un  combattimento 
a  piedi  che  i  cavalieri  del  tempo  preferivano  specialmente  in  campo 
chiuso.  Difalto  appena  giunte  ambe  le  squadre  sul  luogo  designato 
discesero  dì  comune  accordo  da  cavallo,  sebbene  ciascun  cavaliero 
fosse  libero  ad  ogni  suo  piacere  di  servirsene.  Dopo  le  formalità 
d'  uso  e  le  grida  degli  araldi ,  ambedue  le  truppe  si  misero  in 
linea,  ed  erano  già  per  venire  alle  mani,  quando  Bembro  che  sem- 
brava esitare  sorte  fuori  dai  ranghi  inglesi  e  dirigendosi  al  Beau- 
manoir gli  fa  osservare  che  un  combattimento  tenuto  sema  l' ap- 
provazione dei  rispettivi  loro  sovrani  sarebbe  stalo  irregolare,  e 
perciò  gli  propone  di  rimetterlo  ad  altro  giorno.  Beaumanoir  gli 
risponde  con  forza  esser  troppo  tarda  la  sua  riflessione,  che  ogni 
sospensione  d'armi  avrebbe  dato  argomento  ai  dileggi  e  alle  risa 
degli  spettatori,  e  che  egli  e  i  suoi  compagni  non  sarebbero  portiti 
da  qnel  luogo  senza  prima  combattere.  Questa  fiera  e  dignitosa 
risposta  fe'  tacere  gli  scrupoli  del  capitano  inglese,  e  tosto  fu  dato 
il  segnale  della  pugna. 

La  battaglia  comincia  ardente  e  terribile;  le  lance  si  urtano, 
le  ormi  gettano  scintille,  la  terra  trema  sotto  ai  piedi  dei  combat- 
tenti, il  sengue  e  il  sudore  colano  a  fiotti.  In  principio  i  Brettoni 


anno  la  peggio,  ma  incorsai  ali  dal!  esempio  e  dalle  parole  del 
prode  Beaiimonoir  roddnppiano  i  loro  sforai  e  moltiplicano  i  loro 
colpì.  Estenuale  finalmenle  di  furie  e  di  lena  amlie  le.  parli  si 
arrestano  per  riprender  Gaio  e  per  rifresearsi.  Dei  Brettoni  e  in. 
que  era  lui  rimasti  spenti,  e  i  superstiti  tengono  rianimali  dalle 
parole  dell'  intrepido  Beauinsnoir,  Goffredo;  delia  Roste  volgendosi 
a  questo  (Ili  dice  :  lo. combatterci  con  jiiii  vigore  te  fusai  cava- 
liere. —  Ebbene,  risponde  il  capitano,  siilo.  E  fattegli  deporre 
le  armi  e  postolo  in  ginocchio  a  sé  dinnanzi,  dopo  avergli  fatlu 
ima  breve  allocuzione  sui  doveri  di  cavalicro  ed  avergli  rammen- 
tate le  gloriose  gesta  de'  suoi  maggiori,  gli  dà  I'  accollati  d'uso 
e  gli  restituisce  la  spada.  Goffredo  si  rialza  caitiliero,  e  dopo 
questa  cerimonia  si  ricomincia  il  combattimento. 

Terribile  e  oltre  ogni  dire  accanita  si  rinnovella  la  pupna  ; 
i  cavalieri  cadono  gli  uni  dupo  gli  altri  come  gli  alberi  di  una 
foresta  percossi  dalla  scure  del  taglialegna,  in  un  istante  l'avena 
c  coperta  d'  elmi  spezzali,  di  scudi  dispersi,  di  armi  infranle. 
Bcmbro  piomba  impetuosamente  sopra  Beaumanoir  e  afferrandolo 
con  fona  per  la  gorgiera  gli  grida:  Arrendili  Giovanni,  io  non 
ti  ucciderò,  ma  di  le  furò  uu  presente  alla  mia  dama.  Il  fiero 
Brettone  senza  sgomentar»  e  difendendosi  vigorosamente  gli  ri- 
sponde: La  tua  dama  onesta  sera  ili'uerra  mia.  Mo  loslo  accor- 
rono in  suo  soccorso  Alano  di  Kcronrais  e  Goffredo  Dnhots  :  il 
primo  con  un  colpo  di  lancia  rovescia  il  capitomi  inglese  e  ]"  altro 
gl' immerge  la  spada  nel  seno.  Gl'Inglesi  eirebbero  dovuto  cedere 
immantinente  dopo  la  morte  del  loro  capo  se  l' intrepido  Crnqtiart 
non  li  avesse  rianimali  col  gridar  Inro:  Tetiefe  fermo  o  compa- 
gni; sono  io  che  ora  vi  comando I  I  ranghi  si  restringono  e  la 
mischi  a  divien  piò  furiosa  clic  nini.  D'  Ayw orili  e  due  cavalieri 
alemanni  cadono  sullo  ai  colpi  dei  Brettoni,  e  Croqiiart,  Knolles 
e  Belliforl  per  vendicarne  la  morte  si  stagliano  lulti  ad  un  punto 
furiosamente  conlro  il  Benumannir  che  feriscono  in  più  porli  del 
corpo.  Questi,  sposalo  dalla  fatica,  allenilo  per  la  perdila  del  san- 
gue e  divoralo  da  una  sele  ardenlissima,  mostra  di  voler  piegare 
e  domanda  smarrito  con  lamentcvol  voce  da  bere,  iteci  il  lini  san- 
gue, Beaumanoir  !  gli  risponde  uno  de'  suoi  compagni  per  nome 
Tintìniac,  e  a  queste  sublimi  partile  il  valoroso  Brettone  riprende 
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la  sna  energia,  richiami  tulle  le  sue  forze  e  piomba  di  nuovo 
siccome  folgore  sopra  gì'  Inglesi.  Cionoti pertanto  i  ranghi  di  quesli, 
serrali  come  maglia  di  ferro,  non  possono  essere  incora  sfondati 
dall'impetuoso  valore  dei  Brcltnni.  lino  di  questi,  Guglielmo  di 
Hontalbano,  si  stacca  d'improvviso  da'  suoi  compagni,  calia  gli 
sproni,  si  slancia  sul  destriero  e  finge  di  darsi  aita  fuga.  Ahi 
infame  scudiero,  gli  gridi  il  Beaumtmoir,  la  tua  viltà  disonoro 
il  tuo  nome  per  lempre.  —  fieiri  fermo  -lolla  tua  parie,  rispon- 
do il  Hontalbano,  che  io  farò  il  mio  dovere  dalla  mia.  E  spin- 
gendo il  suo  cavallo  nel  più  folto  de'  nemici ,  ne  rompe  l'ordi- 
nanza, mena  vigorosi  colpi  a  dritta  e  a  rovescio,  li  abbaile  1'  un 
sopra  1'  olirò  ed  assicura  la  vittoria  ai  suoi  c.impagni. 

Olio  cavalieri  inglesi  rimasero  nccisi  sul  campo;  lutti  gli 
altri  si  arresero  a  discrezione  e  furono  condoni  dal  Benumanoir 
priginiori  nel  castello  di  Josselin  donde  non  eseirono  che  pagando 
un  forle  riscatto.  Il  Tinliniac  fu  proclamilo  il  miglior  combntlente 
fra  i  viotiiorì  e  il  Ooquart  fra  i  violi.  Beaumamir,  bevi  il  luo 
sangue!  fu  per  lo  innanzi  il  grido  di  gnerra  dei  Benumaniiìr. 

Tale  fu  I*  esito  del  combattimento  dei  trenta  ,  il  quale  se  non 
inllui  dirr-tlnmenle  sui  destini  della  Itrellogna  valse  almeno  a  mor- 
tificare l'orgoglio  degl'Inglesi  e  a  preservare  una  parte  di  quella 
provincia  dalle  loro  vessazioni  crudeli  e  senza  limiti  [a). 


II  pontefice  Innocenzo  VI  faceva  lutto  sne  forze  perchè,  col 
far  prorogar  spesso  la  tregua  stabilitosi  tra  Francia  e  Inghilterra, 

(a)  Pitre-CbDxnlier  —  La  Brtugni  aaciau  «  arderne.  Tom.  11.  pat;.  118.— 

Ira  croce  o*  pietra  poia  In  un  caoipn  luti  la  strada  rb-  oailure  da  Fin. 
ero, ci  a  JwseJio  (r,r..e,.4  ;.n0  alla  niBlot.ooe  la  rime  mi. anta  della  tutoria 
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venissero  poi  queste  due  nozioni  o  slringere  una  pace  conveniente  e 
durevole  per  la  quote  respirar  potessero  e  risorgere  le  inforlunate 
province  francesi  che  per  tanti  anni  erano  state  percosse  dal  fla- 
gello della  guerra;  ma  tutte  le  sue  praltielie  riuscirono  a  vuoto, 
e  i  regnanti  delle  due  nazioni  rivali  non  lordarono  ad  impugnar 
di  nuovo  le  armi. 

Sorgente  primaria  delle  nuove  ostilità  [il  Carlo  di  Malvagio 
re  di  Navarro,  il  qnalc  indispettito  contro  il  re  di  Fronda  per 
aver  questi  crealo  cooneslohìlc  Carlo  dello  Ccrda  suo  mortale  ne- 
mico e  per  avar  conferito  a  Giovanni  d'Artois  la  conico  d'En 
ch'egli  pretendeva  per  sé,  e  al  nuovo  ronneslabilc  le  contee  di 
Angoulème  e  di  Mortaing  sulle  quali  il  Ravarrese  vantava  diritti 
ereditari,  giurò  di  vendicarsene  contro  Giovanni  li  e  Carlo  della 
Cordo  suo  favorito.  L'odio  del  re  di  Navarro  contro  quest'ultimo 
andò  taot'  oltre,  che  menlrc  il  connestobile  con  tulio  sicurezza 
slavasene  nella  sua  citta  d'Aigle,  la  nelle  dell'  8  gennaio  4334  fu 
sorpreso  nella  propria  abitazione  da  Carlo  di  Malvagio,  il  quoti- 
in  compagnia  di  suo  f roteilo  Filippo  e  di  Giovanni,  Luigi  e  Gof- 
fredo fratelli  di  Horcourt  se  ne  impossessò  senza  molto  resistenza 
e  lo  fece  (osto  trucidare  da  una  schiera  di  sicari  oppostati  all'  uopo. 
Il  re  di  Francia  vernilo  in  cognizione  di  quesl'  assassinio  monti' 
sulle  furie,  ma  troppo  debole  essendo  il  suo  potere  per  vendico  r- 
sene  pobblica mente  ,  dissimulò  il  suo  rancore,  e  fingendo  di  per- 
donare al  re  di  Navarro,  si  riconciliò  col  medesimo  dopo  aver 
questi  compilo  a  luì  dinanzi  e  m  presenza  dì  tulio  la  corte  uu 
atto  di  pentimento  e  di  umiliazione. 

Questi  due  principi  sembravano  in  apparenza  riconeilioli,  mj 
Carlo  che  sapcro  d'aver  motivo  a  temere  una  verdetto  severissima 
de'  motti  tradimenti  commessi  c  meditali  a  danno  del  re  di  Francia, 
onde  porsi  al  coperto,  entrò  in  segreta  lega  col  re  d'Ingliillerra. 
Giovanni  II,  vernilo  in  chiaro  della  cosa,  spedi  un  esercito  in  Nor- 
mandia ,  sede  principale  del  potere  di  Carlo,  ne  fece  assalire  i 
castelli  e  i  forti,  ma  udendo  che  Edoardo  III  allestivo  un  esercito 
per  soccorrere  il  suo  alleato,  si  risletle  do  maggiori  conquiste  ed 
ebbe  la  debolezza  di  procacciarsi  una  fioto  riconciliazione  collo  sbor- 
sare il  re  di  Navarro  centomila  corone  per  iodcnnizzarlo  dei  danni 
commessi  dalle  sue  truppe  ne'  di  lui  domini.  Qoeslo  formidabili 
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avversario  del  re  di  Francia  non  6  caso  nè  solo  si  maneggiare 
a  danno  di  Giovanni  II,  che  la  nobiltà  francese  vedendo  con  gioia 
secreto  com'  egli  fosse  in  procinto  di  spiegare  lo  stendardo  della 
ribellione  favoriva  le  sue  mene  segrete  e  si  collegato  di  buon 
grado  con  esso  lui.  Carlo  il  Malvagio,  attivo  quanto  ardilo,  seppe 
per  colai  modo  intrigare  da  trarre  dulia  sua  Goffredo  d'Harcourt,  il 
quale  sebbene  riammesso  in  grazia  da  Filippo  di  Valois  persisteva 
fazioso  nell'animo,  e  da  accrescersi  il  numero  de"  partigiani  in 
ogni  parte  del  regno.  Kè  pago  di  ciò,  a  forza  di  destrezza  seppe 
trarre  al  suo  luto  anche  il  primogenita  del  re  «li  Francia,  il  dol- 
ami Carlo  che  diventò  poi  re  solto  il  nome  di  Carlo  V. 

Ma  questi  non  istelle  mollo  ad  accorgersi  quanto  fosse  pe- 
ricolosa cosa  essere  ìntimamente  legato  con  un  nemico  cast  ter- 
ribile dello  stalo  e  cospirare  con  esso  a  danno  del  padre  e  dello 
patrio.  Pentilo  dello  commessa  imprudenza,  ne  rese  avvertilo  il 
genitore,  col  quale  concertalosi,  a  fine  di  riparare  il  proprio  fallo 
promise  di  sagriticare  i  soci  e  di  metterli  in  balia  dell'offeso  mo- 
narca. Inviditi  il  re  dì  Piavarra  e  molti  nobili  della  fazione  ad  una 
festa  a  Rouen,  dove  il  dullìito  teneva  la  sua  corte  come  duca  dì 
Normandia,  furono  tulli  proditoriamente  dati  in  mimo  a  Giovanni, 
il  quale  ne  mandò  alcuni  sul!' istante  al  supplizio  e  fé"  trascinare 
a  Parigi  nelle  prigioni  del  Louvre  il  re  di  >avarro  e  i  suoi  par- 
Ialini  Friquet  e  Banlalù  (a).  ,  * 

Come  Filippo  di  Kavarra  fratello  di  Carlo  il  Malvagio,  e  Gof- 
fredo d'  Harcourt  zio  del  conte  Giovanni,  die  era  stato  posto  o 
morte  per  ordine  del  re  di  Francia,  seppero  dei  supplizi  avvenuti 
in  Rouen,  poste  le  città  c  i  castelli  de' loro  traditi  congiunti  in 
difeso,  più  non  pensarono  od  altro  elle  a  liberar  quelli  dei  prigio- 
nieri che  tuttora  viveano  e  venditore  gli  uccisi,  implorando  Dell'ur- 
genzo del  caso  la  proiezioni1  del  re  d'  ingliillerra  il  quale  ordinò 
tosto  ol  conte  di  Derby,  divenuto  duca  di  Loncnslcr,  clic  slam 
allora  sui  conlìni  della  llreltagna,  di  irrompere  nella  Normandia 
r  di  assumervi  la  difesa  dei  possedimenti  di  Carlo  il  Malvagio. 

Giovanni  11  non  indugiò  mollo  od  invadere  le  [erre  del  re  di 
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Havàrra,  e  olio  giorni  dopo  essersi  impadronito  di  questo  principe 
e  de' suri  aderenti,  mandò  Roberto  d'  Oudelot  gran  maestro  de'ba- 
lestrieri  e  capitano  generale  del  ducalo  di  Normandia  ad  osteria- 
re  le  città  c  castella  de'  pretesi  suoi  ribelli.  Uopo  lungo  assedio  la 
citta  di  d'  Evreiix  cadde  in  potere  de'  Francesi ,  i  quali  la  posero 
a  socco  ed  a  fuoco,  e  le  oltre  signorie  del  Navnrrese  e  degli  Har- 
court  lurono  successiva  mente  occupate.  Ponte-Andeuier  oppose  pe- 
rò una  vigorosa  resistenza  agli  afoni  dell'  Oudetot,  il  quale  fu  co- 
stretto dopo  nove  settimane  d'inùtili  tentativi  di  levarne  l'assedio 
per  non  esser  preso  in  mezzo  dalle  forze  di  Filippo  di  Navarro  e  di 
Goffredo  d'  llarcniirt,  i  quali  congiuntisi  col  dura  di  Lancssler  gli 
muovevano  contro  con  un  esercito  di  -f,O0O  combattenti.  Il  generale 
inglese,  dupo  aver  costretto  l'Oudetot  ad  una  pronta  ritirato  da  Pon- 
te Audewer,  vettovagliò  lutti  i  lunghi  assediali  ed  espugnò  Vernon, 
Ycrneuil  e  più  altre  cittì  francesi  mandandole  a  ruba  ed  a  fuoco. 

II  re  d'  Inghilterra  aveva  contemporaneamente  allestito  altri 
due  eserciti  per  invadere  in  diversi  punti  la  Francia.  Un  di  questi 
era  slato  posto  sotto  gli  ordini  del  valoroso  principe  di  Galles  e 
destinato  a  penetrare  nella  Guienna ,  e  l' altro  capitanalo  dello  stes- 
so re  doveva  assalire  i  nemici  dal  latodiColais  ed  irrompere  nel 
Borbonese  e  uell'  Arlois.  Giovanni  II  avrebbe  voltilo  attaccare  i 
nemici  su  lutti  i  punti,  mn  consigliato  dai  principali  capi  del  suo 
esercito  risolse  di  far  fronte  prima  al  re  d' Inghillerra.  Questi  era 
penetrato  in  Francia  alla  testa  di  un  esercito  poderoso  cui  ovea 
data  licenza  di  porre  a  ruba  e  devastare  il  paese  aperto.  Avanzo- 
tosi  verso  Saint-Omer,  seppe  quivi  non  esser  molto  lonlano  l'eser- 
cito del  re  di  Francia,  laonde  portatosi  lino  ad  Hesdin  fu  sollecito 
occupare  min  vantaggiosa  posizione,  dalla  quale  polca  sudare  tulle 
le  forze  dell'inimico.  Giovanni  appressatosi  colle  sue  truppe  all' ac- 
campamento inglese  ed  accortosi  di  non  poterne  fonare  la  posizione 
senza  un  immenso  sacrificio,  mandò  a  sfidare  Edoardo  a  battaglia 
campale  carne  altra  volta  ovea  fallo  Filippo  di  Volois  suo  podrc 
sotto  le  mura  di  Calais  (  bravata  ordinaria  di  quo'  tempi  intera- 
mente dovuta  alla  praltica  del  duello  ],  ma  il  monarca  inglese  non 
persuaso  forse  che  fosse  sincera  la  sfida,  o  volendo  far  prevalere 
l'arto  della  guerra  alto  spirito  di  cavalleria,  levò  il  suo  campo. 
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si  ritirò  a  Calais  e  di  la  passò  in  Inghilterra  onde  saltarla  da 
un'  invasione  scozzese,  lasciando  die  il  principe  di  Galles  dirigesti 
solo  le  operazioni  di  queste  nuova  campagna. 

Seguito  qnesli  dai  conti  di  Warwick,  Salisbury,  Oxforrt,  Snf- 
folck  ed  altri  signori  inglesi  era  sreso  lungo  la  Garonna  con  una 
(lotta  dì  trecento  vele.  Raggiunto  dai  vassalli  della  Guascogna  si 
era  posto  in  campo,  e  non  avendo  trovato  resistenza  di  sorta  ave» 
recalo  impunemente  da  per  tutto  distruzione  e  rovina  riduetndo 
in  cenere  lutti  i  villaggi  e  molte  riti»  dì  Linguudoca.e  mettendo 
egualmente  tulio  a  soqquadro  i  sobhorglii  di  Carcussona  e  t  dio- 
torni  di  [Sorbona.  Il  coonestatile  di  Bourbon  comandante  delle  Pro- 
vincie devastate,  sebbene  capitanasse  forze  superiori  a  quelle  del- 
l' inimico,  aveva  ricevuto  ardine  di  non  correre  a  qualunque  costa 
il  rischio  di  una  battaglia;  laonde  il  principe  dì  Galles  aveva  po- 
tuto liberamente  nel  eorso  di  sei  settimane  disastrare  quella  parte 
di  Francia  ed  impadronirsi  di  un  grosso  bollino  e  di  molti  prigio- 
ni, co' quali  era  ritornato  nella  Guascogna  per  attendervi  gli  or- 
dini del  padre. 

11  re  di  Francia  avvertito  che  il  piano  tulio  di  Normandia  gia- 
ceva miseramente  in  preda  al  furore  dei  soldati  del  duca  di  Lan- 
caster  e  dei  partigiani  del  re  di  Novarra,  poi  che  si  vide  libero, 
per  la  ritirata  del  re  d' Inghilterra,  di  operare  da  quella  parie  in 
cui  scorgeva  il  pericolo  maggiore,  spinse  il  suo  esercito  fino  a 
Rauco  per  disracciare  gl'  Inglesi  dalla  Normandia.  Il  Laocaster , 
trovandosi  in  condizione  di  non  potergli  far  fronte  per  la  inferiorità 
delle  sue  forze ,  prese  il  cammino  della  foresta  dell'  Aigle  e  da  quivi 
|ier  Pont  Orson  si  ritiri!  a  Cherbourg.  Allora  Giovanni  ripigliò  l' as- 
sedio dello  citta  e  castella  del  re  di  K« vorrà,  ed  impadronitosi  dopo 
svi  settimane  di  sforzi  della  citta  e  rocca  di  Evrcux,  andò  in  ap- 
presso ad  assediare  ilretenil  i  di  cui  abitanti  gli  opposero  la  più 
ostinala  e  vigorosa  resistenza.  Menlr'  egli  si  affaticava  sotto  le  mura 
di  questa  piazza,  ebbe  notizia  che  il  principe  di  Galles,  incorag- 
giato dal  buon  esito  della  stagione  campale  precedente,  erasi  mosso 
da  Bordeaux  con  12,000  uomini,  e  dopo  aver  passata  la  Garonna 
a  Bergeroc  e  quindi  la  Dordogna,  aveva  invaso  il  Itoiiergue,  l' Al- 
xergnac  il  Limosino  portando  dovunque  lu  rapina  e  l' incendio,  « 
minacciava  di  disaslrare  tulle  le  provincie  francesi  che  giacciami 
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ad  ostro  della  Loira.  Impaziente  allora  Giovanni  di  venir  alle  ma- 
ni con  esso  lui,  concedette  patti  vantaggiosi  agli  ahi( oriti  di  Bre- 
leuil  i  quali  gli  ti  arresero,  e  ricondotto  quindi  il  suo  esercito  a 
Parigi  volle  che  per  alcuni  giorni  vi  prendesse  riposo  prima  di 
(ondurlo  contro  i  nemici. 

Intanto  il  principe  di  Galles,  incigniti  dagli  ordini  di  ano  pa- 
dre, si  disponevo  a  marciare  in  Normandia  a  fine  di  unire  le  pro- 
prie forze  a  quelle  del  conte  di  Lanrasler  e  de'  partigiani  del  re 
dì  Navarro  (  di  cui  ignorava  la  ritirata  sopra  Cnlais  )  e  collo  scopo 
di  muover  quindi  sopra  la  capitale  della  Francia,  ma  trovati  rotti 
Ulti  i  punii  sulla  Loira  e  i  passi  attentamente  guardati  dalle  truppe 
francesi,  fu  obbligato  a  decidersi  di  ripassare  nella  Guascogna. 

Il  piano  di  guerra  abilmente  concepito  dal  re  di  Francia,  il 
quale  aveva  islìtnito  un  consiglio  di  guerra  permanerne  che  segui- 
va il  suo  esercito,  confortava  il  re  de' suoi  consigli  e  delineava 
il  piano  regolare  delle  compagne,  era  di  prender  la  riva  diritta 
della  Loira  per  base  delle  sue  operazioni,  di  diriggere  sopra  que- 
sta linea  le  milizie  del  centro  e  dell'est,  frattanto  che  gli  avanzi 
dell'armala  di  Normandia  rinforzati  dai  nobili  della  Lingtiadoca  e 
della  Guienna  si  sarebbero  avanzali  dall'  altra  parie  per  guadagna- 
re lo  rivo  sinistra  di  quel  fiume.  Per  colai  modo  1'  esercilo  del 
principe  inglese  doveva  trovarsi  avviluppato  nel  gran  circuito  for- 
molo dallo  Loira.  Verso  la  fine  di  agosto  Ginvanni  trasporto  il  suo 
accampamento  a  Chartres  dove  fece  appello  a  tulli  i  nobili  e  ai 
franchi  possessori  di  lerre  dello  corona  perchè  venissero  od  in- 
grossare il  suo  esercito;  e  dalia  Sciampagna  e  dalla  Normandia 
r  ice  volte  tosto  rinforzi  di  cavalieri  e  di  comunali  milizie  che  per 
le  cure  dei  marescialli  d'Andreben  e  di  Clermont  furono  ripartite 
nei  diversi  corpi  dell' esercilo. 

Il  principe  di  Galles  crani  intanto  parlato  coli'  esercito  nel 
Berry  e  si  ero  spinto  fino  ai  sobborghi  di  Boiirgcs  i  cui  abitami,  per 
oa' eroica  difesa,  avevano  reso  vano  qualunque  tentativo  di  assalto. 
Investilo  egualmente  invano  la  città  d'Issoudun,  se  oc  vendicò 
coli'  impadronirsi  e  mettere  a  socco  Virrzon,  dove  trovali  viveri 
in  copio  soslette  per  ire  giorni.  Da  Vierzon  ei  si  diresse  alle  volta 
d'  Orleans  sperando  di  forzare  il  passaggio  della  Loirn  su  questo 
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punto,  ina  vernilo  in  cognizione  che  l'esercito  francese,  il  quale 
ila  Chartres  ere  veoulu  ,n  Blois,  si  marnava  da  quella  parte.  Tir 
coslrelto  rinunciare  anche  una  volli  al  suo  progetto  ed  incomin- 
ciare la  sua  ritirala  sopra  Bordeaux.  Rifacendo  i  suoi  possi,  uno 
delle  sue  divisioni  essendosi  svinta  sulla  diritta  cadde  in  un'  imbo- 
scala tesale  da  alcune  truppe  francesi  comandate  do  siri  di  Craon, 
di  Cbaumont  e  di  Bouciraut,  ed  ebbe  o  soffrire  perdite  considere- 
voli; ma  accorso  il  principe  di  Galles  appena  avvertilo  ili  questo 
scontro,  obbligò  i  tre  comandanti  francesi  a  ritirarsi  e  a  rientrare 
nella  rocca  di  Romorantin  donde  erano  sortiti.  Impadronitosi  della 
città ,  intimò  ai  difensori  della  rocca  di  arrendersi  ;  mo  perchè  que- 
sti valorosi  si  rifiutarono  alla  sua  intima,  ei  fu  costretto  di  as- 
saltarla per  tre  giorni  di  seguilo,  risoluto  di  non  discostarsi  di  Ih 
senza  venirne  prima  in  possesso.  Finalmente  alcuni  ingegneri  in- 
glesi avendo  condotto  nel  campo  alcuni  cannoni,  coli' uso  di  questi 
e  col  lanciare  contro  la  rocca  il  fuoco  grero  pervennero  ad  appic- 
care l' incendio  ad  una  parte  del  costello  che.  era  coperta  di  stop- 
pia, ci  prodi  difensori  di  Romorantin  si  videro  allori  costretti  ad 
arrendersi  a  discrezione  per  non  perir  nelle  Gamme.  Sembra,  se- 
condo il  Frnìssort,  essere  stata  questa  la  prima  volta  in  cui  gl'In- 
glesi avrebbero  fatto  uso  del  cannone  o  del  fuoco  greco,  e  in  cui 
l'artiglieria  recentemente  scoperta  avrebbe  fatto  cadere  una  for- 
tezza sotto  le  sue  folgori. 

La  ostinala  e  imprudente  risoluzione  del  principe  di  Galles  di 
prendere  e  distruggere  Romorantin,  sotto  le  cui  mura  avevo  per- 
duto alquanti  giorni  di  tempo,  poco  mancò  non  fosse  causa  della 
rovina  del  suo  esercito,  poiché  avevo  fornito  con  ciò  ai  Francesi 
l'opportunità  di  raggiungerlo.  Ma  questa  stessa  imprudenza,  che 
dovevo  essere  al  principe  inglese  tanto  funesta,  favori  al  contrario 
la  sua  salvezza.  Rifatto  il  re  Giovanni,  avendo  appreso  die  i  ne- 
mici si  dirigevano  alla  vòlta  di  Poi tiers  e  ignorando  la  circostanza 
dell'assedio  di  Romorantin,  aveva  preso  la  determinazione  di  avan- 
zarsi verso  il  sud  per  essere  più  facilmente  a  portata  di  tagliar 
loro  la  ritirata.  Dopo  aver  passala  la  Loira  a  Rlnis,  egli  erasi  av- 
vialo ad  Amimi?»;  poi  aveva  attraversala  la  penisola  formata  dai 
vari  linmi  che  sboccano  nella  l-nlra.  Quindi,  il  ìó  settembre  aveva 
passalo  1  Ir.dre  a  Lochcs,  la  Creuse  all' Aja  in  Tourennn,  ed  in 
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luogo. di  passar  la  Vienna  all'Isaia  di  Bouchard,  ri  montandone  la 
riva  dìritla  finn  a  Chauvi^ny .  il  46  settembre  aveva  quivi  attra- 
versali) questo  Piume  per  dirigersi  sopra  Poiliers,  in  visla  della 
quale  arrivò  la  slessa  sera  e  piantò  il  suo  accampamento  dinnanzi 
la  porta  di  San  Cipriano.  Con  tali  mosse,  credendo  di  aver  gì'  In- 
glesi avanti  a  lui,  il  re  di  Francia  supponeva  di  aver  preclusa  la 
ria  al  principe  di  Galles;  ma  come  seppe  da'  suoi  esploratori  non 
esservi  traccia  da  quella  porte  del  nemico  esercito,  fu  oltre  ogni 
dire  meravigliato.  Quest'errore  produsse  la  salvezza  del  principe 
inglese,  il  quale  ebbe  lutto  il  tempo  opportuno  di  sruggire  alla  vi- 
gilanza dei  Francesi.  Questo  bravo  generale,  coni'  ebbe  sentore  che 
l'esercito  nemico  si  dirigeva  sopra  Poiliers.  seppe  abilissimamente 
causarne  l'incontro,  poiché  dopo  aver  passato  i!  Chcr,  l'Indro  e 
la  Vienna  al  di  sotto  del  confluente  della  Oeusa,  con  un  movimento 
sul  suo  fianco  sinistro  sì  affretto  di  traversare  il  Clain  c  di  accampa- 
re il  suo  esercito  nell'angolo  acuto  l'ormato  da  questo  fiume  e  della 
Vienna  per  aver  cosi  le  sue  due  «li  prolelle  dalle  due  correnti. 

.  Non  convenendo  il  principe  inglese  viveri  di  sorta  in  quel  cir- 
condario coperto  di  boschi  e  di  macchie  e  privo  di  abitazioni,  e 
rammaricandosi  per  le  munizioni  che  aveva  distrutte  nelle  provin- 
ce cosi  crudelmente  devastate  dianzi,  formò  un  grosso  distacca- 
mento di  truppe  sotto  la  condotta  di  Eustachio  ili  Aubrelicourt  e 
lo  mandò  in  cerco  di  viveri  e  ad  esplorare  la  posizione  c  le  mosse 
dell' esercito  nemico.  Postosi  questo  a  marciare  lunghesso  il  bosco 
che  costeggia  la  strada  da  Poiliers  a  Chnuviguy.  si  abbaile  nelle 
ultime  divisioni  francesi  che  andavano  a  raggiungere  il  grosso  del- 
l'esercito,  e  voltolo  il  tergo  al  nemico  si  ripiego  sollecitamente 
verso  dove  crasi  partilo.  Il  conle  Giacomo  d'Aiixerre  e  Raolo  di 
Coucy  com'  ebbero  scorto  i  gendarmi  inglesi  si  mossero  losto  con 
duecento  cavalieri  ad  inseguirli,  e  tant'  oltre  spinsero  il  loro  ca- 
valleresco entusiasmo  che  si  trovarono  in  mezzo  all' armala  ingle- 
se, dalla  quale,  dopo  aver  dato  prove  di  eroico  valore,  furono  lutti 
uccisi  o  fatti  prigionieri.  Il  prìncipe  di  Galles  trattò  con  molta  cor- 
tesia ed  umanità  quelli  eh'  eran  caduti  in  suo  potere  e  da  essi  potè 
venir  in  cogniiione  che  il  re  di  Francia  Irovavasi  col  suo  esercito 
eolio  le  mura  di  Poiliers.  Non  pogo  perù  di  averne  avuta  per  questo 
mezzo  contezza,  ei  volle  meglio  conoscerne  lo  posizione,  e  spedi-  a 
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lai' uopo  un  altro  furie  distaccamento  dì  truppe,  il  quale  abbat- 
tutosi anch'  esso  cnn  alcune  divisioni  francesi  nel  mnmenln  che 
queste  arrivavano  al  campo  del  re,  le  allaccft  imprudentemente, 
e  dopo  averle  poste  net  maggior  disordine  e  di  essersi  n vantalo  it 
più  possih  il  mente  per  esaminare  la  posizione  dei  Francesi,  si  ritirò 
«ma  perdite  e  assai  soddisfallo  del  danno  cagionato  ai  nemici. 
Quest'attacco  però,  sebbene  riuscisse  vantaggioso  agi'  Inglesi,  fu 
un  otto  imprudente  e  intempestivo,  il  perché  avendo  avuto  essi  la 
fortuna  di  nascondere  ai  Francesi  i  loro  movimenti ,  dovevano  pro- 
curare di  non  richiamarne  1'  attenzione  finché  avessero  avuto  il 
tempo  opportuno  di  giungere  a  Civray  per  guadagnar  quindi-  la 
grande  ghiaiata  di  Bordeaux. 

Il  re  Giovanni,  aceorlosi  di  fallu  a  mezzo  di  questa  scaramuc- 
cia della  vera  posizione  del  nemico,  levò  tosto  il  suo  campo  da 
Poitiers  e  fece  volger  la  fronte  oli"  esercito  per  insrguire  gì'  in- 
glesi. Il  principe  di  Galles  frattanto  erasi  diretto  a  Civray,  ma 
vedendosi  inseguito  assai  dappresso  dalla  vanguardia  dell'  armata 
francese  che  -  preclude  vagli  la  ritirata,  comprendendo  esser  forza 
venire  a  battaglia,  si  appigliò  alla  risoluzione  di  voltar  faccia  al- 
l' inimico  seguendo  la  stessa  tattica  tenuta  dieci  anni  innanzi  a 
Crecy.  Ma  perchè  la  eccessiva  inferiorità  delle  sue  forze  grande- 
mente lo  spaventava,  dovè  pensare  a  supplire  a  queste  collo  sce- 
gliere una  forte  posizione  dalla  quale  potesse  con  vanteggio  far 
fronte  ali" impeto  de'  soverchianti  nemici,  che  affidali  alla  pre- 
valenze del  numero  sorebbero  colla  solita  imprudenza  venuti  bal- 
danzosamente ad  assalirlo.  Il  principe  inglese  da  ubile  generale 
aveva  saputo  trar  profitto  della  lezione  dolagli  dal  padre  a  Crecv 
e  che  in  questa  nuova  congiuntura  ei  volle  da  sè  solo  ripetere.  La 
fortuna  avendogli  offerto  una  favorevole  posizione,  egli  seppe  abil- 
mente valersene  e  traversando  in  linea  diagonale  il  quadrilatero 
formalo  dal  confluente  del  Clain  e  della  Vienna,  da  Poitiers,  da 
Cliauvigny  c  da  Bordei,  si  stabili  presso  quest'  ultimo  luogo,  chia- 
mato allora  il  campo  di  Monpcrtuis.  Trovasi  questo  ad  una  lega  e 
mezzo  sud  est  da  Poitiers  ed  è  attualmente  conosciuto  col  nome  di 
Cardinerie.  Il  principe  di  Galles  collocò  la  sua  armata  sopra  un 
monticello  spianato,  la  cui  superficie  ero  piantola  di  vigne,  e  ut- 
torno  al  quale  serpeggiava  il  pìccolo  fiume  Miaueson,  e  airi  si 
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giungeva  per  un  burrone  fiancheggiato  di  foltissimi  cespugli  e  di  vi- 
gne assiepate.  Quest'unica  via  iì  rapidissimo  declivio  traeva  origine 
dalla  pianura  di  fioaillé  ed  era  cosi  angusta  che  appena  quattro  ca- 
valieri potevano  passarvi  di  fronte.  Il  generale  inglese  fece  occu- 
pare due  casali,  l'uno  chiamalo  Cad trousse  e  l'olirò  Bordes,  af- 
finchè il  suo  esercito  fosse  dovunque  al  coperto  dalle  cariche  della 
cavalleria  francese,  e  colloco  a  diritta  e  a  sinistra,  disposti  ad  er- 
pice, i  suoi  più  «bili  arcieri  che  sema  esser  veduti  dovevano  trarrà 
sopra  tulli  qua'  nemici  che  si  fossero  impegnali  in  quel!'  angusto 
sentiero.  Ordinò  quindi  in  battaglia  sopro  Ire  linee  tutti  i  suoi  uo- 
mini d' arme  elle  avea  fatti  scendere  da  cavallo  appoggiando  l' estre- 
ma sinistra  al  Miausson  e  l'estrema  dritta  alla  foresta  di  Noaillé, 
sviluppando  cosi  una  fronte  di  f.BOO  tese.  Inoltre  fece  mettere  in 
imboscata  sul  rovescio  dello  posizione  mille  cavalieri  che  sotto  gli 
ordini  del  conte  di  Wanvick  dnvevano  attaccare  di  fianco  l'armala 
francese  al  momento  in  cui  questa  si  sarebbe  slanciale  all'assalto 
del  poggio  occupalo  dagl'Inglesi.  Lo  notte  precedente  la  battaglia, 
il  principe  di  Galles  per  riparare  alla  debolezza  del  suo  fianco  di- 
ritto, che  N  Miausson  cangiando  bruscamente  di  direzione  lasciava 
affatto  scoperto,  fece  da  quella  parte  scavar  larghe  fosse  mentre 
sulla  sinistra  ordinava  si  tagliasse  il  terreno  e  con  palizzale  si 
barricasse  I'  imboccatura  dell'  angusto  sentiero  che  conducete  al 
poggio  da  lui  occupato. 

La  posizione  occupala  dagl'  Inglesi  non  poteva  esser  più  acconcia 
ad  una  vigoroso  difesa,  ma  aveva  perà  un  inconveniente  che  poteva 
riuscir  ad  essi  fatale,  e  che  consisteva  nel  pericolo  di  poterne  sortire, 
anche  per  andare  in  cerca  dei  viveri  necessari;  per  la  qual  cosa  sa 
il  re  di  Francia  si  fosse  contentato  di  lenerveli  sceltamente  bloc- 
cali, avrebbero  corso  il  rischio  di  morir  di  fame  qualora  non  ave»- 
aero  preferito  di  depositar  lutti  le  anni  e  rendersi  a  discrezione. 

Il  re  Giovanni,  confortato  dai  consigli  de'  suoi  generali,  aveva 
spiegata  molta  abilita  nelle  sue  disposizioni  preliminari.  Arrivato 
Io  slesso  giorno  che  gì'  Inglesi  con  tutto  il  suo  esercito  dinanzi 
a  Bordes  egli  spiegò  le  sue  truppe  in  modo  d'  avviluppare  com- 
pletamente il  nemico  e  d'impedirgli  la  ritirata  durante  la  notte 
successivo.  11  giorno  susseguente  ei.  tenne  consiglio  di  guerra,  nel 
.cwale  furono  consultati  i  principi,  marescialli  ed  alti  baroni  eh» 
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erano  a  capo  del  le  truppe  francesi,  so  si  dovesse  tener  bloccai» 
il  nemico  o  dar  subito  ad  esso  battaglia.  L' impaziente  ardore  dei 
nobili  francesi  era  tate,  o  di  mira  avevan  sempre  avuto  oltre  ogni 
cosa  il  raggiunger  gl'Inglesi,  che  nessuno  di  qne'  capitani  neppnr 
sognò  di  adottare  il  primo  partito,  ma  tutti  ad  una  voce  grida- 
rono si  dovesse  tosto  assalir  l'  inimico ,  sicuri  di  riportarne  una 
completa  vittoria. 

Era  1'  esercito  francese  uno  de'  più  splendidi  che  si  fosser 
giammai  allestiti ,  il  perche  vi  si  noveravano  ventisei  grandi  feu- 
datari' che  avevano  il  titolo  di  dnca  o  di  conte  ,  centoquaranta 
bonderesi  e  circa  50,000  combattenti  la  maggior  parte  cavalieri 
di  grave  armatura.  Fra  i  grandi  signori  sì  distinguevano  i  quat- 
tro figli  del  re.  de'  quali  il  primo  contava  appena  venti  anni  e 
l'ultimo  quindici,  il  duca  d'Orleans  fratello  di  Giovanni,  il 
connestabile  Gualtiero  di  Vienna,  i  due  marescialli  di  Clermont 
e  di  Andrean,  i  conti  di  Tancarvitlc,  di  Sarbnlck,  di  Dammartin. 
o  di  Ventodour,  Eustachio  di  Ribeaumonl,  Guglielmo  di  Melun  ve- 
scovo di  Sens  e  Giovanni  di  Chauveau  vescovo  di  Chdlons.  Poiché 
il  consiglio  di  guerra  ebbe  deliberato  di  dar  l'assalto  agl'Inglesi, 
il  re  di  Francia  divise  tosto  il  suo  esercito  in  tre  grandi  batta- 
glie, ognuna  delle  quali  ero  forte  di  meglio  che  sedicimila  com- 
battenti, e  In  prima  pose  sotto  gli  ordini  del  duca  d'  Orleans,  la 
seconda  dei  suoi  tre  figli  maggiori  ,  e  ritenne  per  sé  il  comando 
della  terza  volendo  al  suo  fianco  il  minor  figlio  Filippo  il  quale 
diventò  in  seguilo  duca  di  Borgogna.  Questi  tre  corpi  di  esercito 
furono  collocati,  a  destra  quello  del  doca  d'Orleans,  e  sioistrn 
quello  del  daluno  e  degli  altri  principi  reali,  e  nel  centro  il  terzo 
capitanalo  dal  re.  Disposti  a  scacchiere,  il  corpo  del  centro  su- 
perava gli  altri  due  in  tutta  la  sua  profondila,  ma  collocati  gli 
nni  troppo  lontani  dall'altro  era  ben  difficile  che  potessero  pre- 
starsi in  caso  di  bisogno  un  muluo  soccorso. 

Mentre  si  facevano  queste  disposizioni,  il  re  aveva  incaricato 
Eustachio  di  Ribeaumonl  c  tre  altri  cavalieri  di  andare  od  esplo- 
rare la  posizione  degl'Inglesi.  Questi  ufficiali  penetrarono  fin  presso 
al  poggio  occupalo  dai  nemici  di  cui  osservarono  attentamente  H 
campo  e  la  disposizione  senza  però  avvertire  che  esisteva  «alla 
(titilla  un  largo  sentiero  per  il  quale  i  Francesi  avrebbero  dovuta 


attaccare  I"  esercito  inglese.  Ritornati  presso  il  re  lo  ragguaglia- 
rono di  quunto  avevan  veduto,  e  lo  consigliarono  di  attaccar  tosto 
di  fronte  il  nemico  facendosi  aprir  la  strada,  per  entro  quel  bur- 
rone che  conduceva  al  poggio  di  Maiipertuis^da  trecento  cavalieri 
scelli  fra  i  più  valorosi  dell'esercito.  Piacque  a  Giovanni  il  con- 
sìglio e  si  dispose  tosto  a  metterlo  in  esecuzione.  Ecco  la  dispo- 
sizione delle  due  armate  all'  alto  dì  venir  alle  mani: 


Prima  che  fosse  dolo  il  Fannie  della  pugno  nel  campo  fran- 
cese i  due  cardinali  Toillierand  di  Peri(Hird  e  Piccola  Capoccio 
inaccih  dal  pontefice  Innocenzo  Vi  per  indurre  o  luncordia  le  dw 

A  inuai»  inficia  —  B  àreiori  ingioi  guj-tf™  disposti  a  erpice  —  C.  Ct 
lalli-ria  iriRlfì-c  i  mimatala.  —  II-  Sculinni  rha  ordute  al  possili  i]i  Jllauptir- 
Inis  —  E.  Avanguardia  dclli  cavallerìa  francese  dominala  a  fonare  il  pamg- 
jio  —  f.  Armala  francese  divi»  in  ire  corpi. 
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parli  e  per  impedire,  se  mai  si  potesse,  Io  spargimento  del  sangue. 
Chiesto  il  Taitlcrand  di  favellare  al  re,  ed  ottenutone  udienza  ; 
cosi  prese  a  dirgli:  «  Carissimo  sire,  voi  qui  avete  tutto  il  fiora 
della  cavalleria  del  vostro  reame  adunato  contro  un  pugno  dì  gente 
che  son  gì'  Inglesi  appetto  a  voi,  e  se  potete  averli  e  che  si  dieno 
in  vostra  balia  senza  battaglia,  vi  sarebbe  più  onorevole  e  pro- 
fittevole averli  per  questo  modo,  che  non  avventurare  In  cosi  no- 
bile e  tanto  cavalleria  che  avete.  Pregovi  pertanto,  in  nome  di  Dio 
e  di  santo  umiltà,  ch'io  possa  covalcnre  avverso  al  principe  e 
dimostrargli  in  quel  pericolo  voi  lo  tenete  (a)  ».  Accondiscese  Gio- 
vanni alla  proposta  del  prelato  cui  accordò  un  giorno  di  tempo 
per  negoziare  col  principe  di  Galles.  Questi  poiché  gli  furono  porte 
proposte  di  pace,  convinto  che  le  cose  site  stessero  ridotte  a  mal 
partito,  non  si  mostrò  avverso  ad  un  aggiustamento  e  rispose  al 
cardinale  di  Perigord  che  avrebbe  acceduto  ad  ogni  patto  purché 
non  fosse  contrario  all'  onor  suo  e  a  quello  dell'  Inghilterra.  I  ine* 
diatorì  spesero  indarno  un'intera  giornata  in  andate  e  ritorni  dai 
due  eserciti.  Il  principe  di  Galles  era  disposto  di  restituire  tutte 
le  città  e  castella  conquistate  nelle  due  stagioni  campali,  a  liberar 
tutti  i  prigionieri  francesi  e  a  giurare  di  non  militar  più  contro 
la  Francia  per  sette  onni  consecutivi;  ma  Giovanni  non  volea  pie- 
garsi alla  libera  ritirala  dell' esercito  inglese  se  non  a  condizione 
che  lo  stesso  principe  si  arrendesse  prigioniero  con  cento  de'  suoi 
cavalieri.  Il  generoso  principe  rigettò  con  disprezzo  questa  diso- 
norevole condizione,  dichiarò  che  non  avrebbe  sofferto  mai  a  qua- 
lunque costo  che  l' Inghilterra  fosse  obbligata  a  sborsare  un  prezzo- 
pel  suo  riscolto,  e  deliberò  di  tentar  la  fortuna  con  un  valor  di- 
speralo e  di  vincere  gloriosamente  o  di  perir  con  onore.  Perduta 
cosi  ogni  speranza  di  aggiustamento,  e  perche  i  negoziati  avevano 
assorbito  l'intera  giornata,  lo  battaglia  fu  differita  all'indomani 
49  settembre. 

Durante  la  notte  il  principe  dì  Galles  ebbe  agio  di  rendere 
la  sua  posizione  locale  più  formulabile  rinforzandola  con  trincee. 
Pose  quindi  sotto  il  comondo  del  Captai  di  Buch  gli  arcieri  che 
doveano  molestare  il  nemico  durante  l' azione,  ofiìdò  la  cavallerìe 
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Imboscala,  che  dovei  assalir  di  fianco  l' Marcilo  francese,  al  conte 
dì  Warwk-k,  la  vanguardia  e  il  rei  riguardo  ai  conti  di  Salisbury 
e  di  Suflblk,  e  del  centro  assunse  il  comando  egli  slesso  perso- 
nalmente, mentre  i  lord  Chondos,  Audeley  ed  altri  prodi  ed  esperti 
capitani  ne  avevano  uno  separalo  ne' diversi  corpi  che  lo  compo- 
nevano. L'esercito  inglese  contava  in  totale  15,000  uomini,  di  cui 
6,000  erano  cavalieri  destinali  a  combattere  a  piedi  ma  aventi  i 
loro  cavalli  daccanto,  G.000  arcieri,  2,000  briganti  e  qualche 
valletto.  Un  terzo  solamente  dell' intera  armata  si  componeva  d'In- 
glesi, e  tutto  il  resto  di  Aquilani,  Guasconi  e  venturieri. 

'Surta  l'alba  del  giorno  H9  settembre.il  re  di  Francia,  dopo 
aver  Tallo  scendere  da  cavallo  lutti  i  suoi  cavalieri  destinali  > 
combattere  a  piedi,  diedi  il  segnale  dell' attacco,  e  i  molisenlclii 
Giovanni  dì  Clermont  ed  Raulo  di  Andrehen,  che  guidavano  i  tre- 
cento uomini  d'arme  a  cavallo  cui  si  era  dato  l' incarico  di  scocciare 
gli  arcieri  inglesi ,  si  scagliarono  Dall'  angusta  via  che  menava  ni 
poggio  occupalo  dal  principe  di  Galles  seguiti  da  una  divisione  di 
infanteria.  Appena  sì  trovarono  essi  internati  in  quel  burrone,  gli 
arcieri  inglesi  nascosti  tra  Tulli  cespugli  Tecero  piovere  lor  sopra 
un'  immensa  quantità  di  dardi  che  quasi  lutti  colpirono  ol  segno. 
I  cavalli  allora  la  più  parte  feriti  infuriando  pel  dolore  s' im- 
pennarono,  scalpitarono  fieramente,  caddero  gli  uni  sugli  altri 
e  finirono  per  gettare  a  terra  i  loro  cavalieri.  Ciononpcrlsnlo  lo 
slancio  di  questa  truppa  era  stato  cosi  impetuoso  che  i  due  ma- 
liseolehi  francesi  dopo  aver  guastalo  le  palizzate  erano  pervenuti 
fino  al  poggio  ed  avevano  abbattuto  le  prime  file  degli  arcieri  ingle- 
si. Ma  questa  vigorosa  carica  non  produsse  alcun  effetto .  il  perchè 
impediti  dalla  difiicollà  del  terreno  a  proceder  olire,  si  trovarono 
oppressi  dal  numero  dei  nemici  che  circondatili  da  ogni  lato  fe- 
cero prigioniero  il  maresciallo  dì  Andrelien  ed  uccìsero  sul  campo 
il  maresciallo  di  Clermont.  La  divisione  d'infanteria  che  seguivo 
i  trecento  gendarmi,  visti  cadere  i  due  marescialli,  impedita  di 
inoltrarsi  dal  tafferuglio  prodotto  dallo  cavalleria  sgominata,  e  at- 
territa d'  altronde  dal  numero  rimarchevole  di  uomini  che  soc- 
combevano percossi  da  una  folta  grandine  di  strali  scagliati  da 
nemici  invisibili,  indietreggiò  in  disordine  e  venne  a  ripiegarsi  sul 
coreo  d'  esercito  comandato  dal  duca  di  Normandia.  Il  generak 


inglese  seppe  abilmente  profittare  di  questo  disordine  per  far 
piluccare  di  fianco  dalla  cavalleria  imboscata  In  divisioni!  del  dui- 
fino.  Il  eonte  di  Warwiek  piombò  impetuosamente  sull'  olà  sinistra 
dei  Francesi,  molti  de'  quali  a  quel  prima  urto  si  affrettarono  di 
salire  in  sella  e  dì  volgersi  a  fuga  precipitosa.  Sola  tuia  schiera 
di  Tedeschi  rimasta  a  cavallo  e  comandala  dai  ennti  di  Salarbrnck, 
di  Hasseau  e  di  Xidau  fece  fronte  alla  cavalleria  inglese,  ma  fn 
quasi  subito  rotta  dall'  impeto  di  questa  e  i  Ire  capitani  raddero 
in  man  de'  nemici.  Il  connestabile  Gualtiero  di  Brinnna  si  spinse 
allora  innanzi  co' suoi  uomini  d'arme  a  piedi,  ma  non  polè  più 
ch'altri  reggere  all'urlo  degl'Inglesi  e  rimase  urciso  sul  campo 
con  molli  de' suoi  seguaci.  Nello  stesso  tempo  il  principe  di  Galles 
aveva  fallo  risalire  a  cavallo  la  sua  gend' arme  e  gridando  Sati 
Ginrgia  e  Guienna  erasi  anch'  esso  scaglialo  fra  le  file  di  quel 
corpo  d'esercito  francese.  I  principi  reali  atterriti  dallo  scompiglio 
e  dalla  confusione  si  perdeltero  d'animo,  e  consigliali  dai  loro 
governalo"  De  Vodenay  c  Lamlus,  che  temevano  di  vederli  ca- 
dere nelle  mani  dei  nemiei ,  fuggirono  dal  campo  con  ottocento 
lance  sane  ed  inliere  e  si  diressern  alla  t'Alia  di  Chauvigny.  Le 
milizie  comunali  vedendo  fuggire  i  prìncipi  francesi  col  loro  se- 
guito credettero  la  battaglia  perduta  si  diedero  aneli'  esse  -a  fug- 
gire nel  più  gran  disordine.  Il  duca  d'Orleans  che  comandava 
l'ala  diritta  in  luogo  di  accorrere  in  soccorso  del  delfino,  sì  la- 
sciò anch'esso  dominare  dallo  spavento  che  si  era  impossessato 
delle  comunali  milizie  e  prese  vilmente  la  fuga  con  tultn  la  sua 
divisione  non  ancora  calieri ta.  Cosi  le  due  terze  parti  dell'eser- 
cito francese  erano  già  in  piena  tolta  senz'aver  quasi  combàt- 
tuto, e  la  pianura  di  Nouaillé  fn  in  un  istante  coperta  di  Ireitfo- 
mìla  fuggitivi  che  avevano  voltalo  il  tergo  a  dna  migliaia  appena 
di  cavalieri.  ■  .... 

Dopo  questo  successo  agi' Inglesi  favorev  olissimo,  Giovanni 
Chnndoz  disse  al  principe  di  Galles:  «  Siro,  Sire,  marciale  avanti  ! 
In  giornata  e  vostra.  Piombiamo  tutti  sul  vostro  avversario  il  re 
di  Francia,  contro  il  quale  noi  dobbiamo  diriggere  tulli  i  nostri 
sforni  perché  egli  è  bravo,  ed  io  son  certo  che  non  fuggirà  e  noi 
ce  ne  impadroniremo  se  piace  a  Dio  e  a  San  Giorgio  ».  Piacque 
l'avviso  al  principe  inglese  il  quale  si  dispose  tosto  o,  scender* 
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per  il  rovescio  della  montagna  per  poter  al  lacca  re  olla  coda  il 
corpo  d' esercito  francese  comandato  ilal  re  Giovanni.  Onesta  lerza 
divisione  erg  essa  sola  pur  sempre  superiore  di  numero  all'intero 
esercito  inglese,  era  composta  del  Bure  delle  cavalleria  francese 
il  quale  a>r>a  desiderali!  di  romballere  sollo  gli  occhi  del  re  per 
far  mostra  drlla  suo  prndeita,  e  non  si  trovato  per  nullo  svan- 
itotela ne  per  posittooe  ne  per  ermnlura.  Giovanni  pero,  tulio- 
che  prode  c  coraggioso,  non  era  Tornito,  come  abbinili  dello  di 
sopra,  di  mollo  senno  nelle  cose  militari;  c  perché  prima  della 
battaglio  era  sialo  consiglialo  di  far  eoiuhallcre  la  stia  gendarme 

stesso  assalilo  in  operlo  pianura  da  un  numeroso  corpo  di  caval- 
lerìa, ci  giudicava  doversi  ancora  attenere  olio  stesso  Consiglia 
Quindi  non  appena  egli  ebbe  scòrto  da  lungi  il  principe  di  Galles 
che  u  lolla  foga  gli  veniva  contro  colla  sua  cavalleria .  prese  (osto 
o  gridare:  •  A  piedi,  a  p/ediJ  e  fece  scender  tulli  quelli  che  erano 
a  cavallo,  ed  egli  slesso  si  pose  davanti  a  tulli  i  suoi,  con  un'  accia 
d'armi  in  mano,  e  fece  andare  innanzi  le  sue  bandiere  in  nome 
di  Din  e  di  San  Dionigi  [aj  ». 

L'urto  dogi'  Inglesi  fn  tremendo,  ma  non  valse  in  principio 
a  scuotere  i  prodi  della  Francia.  Feroce  ed  ostinata  arsola  tuffa, 
che  gli  uni  erano  incoraggiati  dal  prospetto  lusinghiero  d'  un  off 
mai  certa  vittoria,  e  gli  nitri  stimolali  dalla  vergogna  di  cedere  il 
campo  ad  no  neiniro  di  tasto  Inferiore  in  numero.  L' ostinatone 
quindi  del'o  resislenu  rendette  piò  spaventosa  la  slrape  1  caro- 
tieri che  circondavano  il  re.  ad  onta  dello  svontaftgio  dì  trovarsi 
a  piedi,  combatterono  valorosa  mente,  e  per  lunga  peiia  disputo- 
rono  la  vittoria  «al"  Inglesi.  Giovarmi  vi  diede  prove  di  un  raro 
«orupflio.  Cirrnodalo  ria  ogni  lato,  con  un'otta  alla  mano  vibrava 
tolpi  lerribili  ai  numerosi  assali  tori  che  gli  eran  sopra  11  suo  mi- 
nor tiglio  Filippi),  clic  in  questo  fatto  chbc  dal  padre  il  sopranno- 
me di  Jrililo  e  che  nella  sua  freschissima  eli  mostri)  il  coraggio 
fermo  e  culmo  di  un  vecchio  cavaliern,  combat  levagli  eoslantc- 
mentc  al  Banco  c  lo  riparava  dai  colpi  degli  aggressori.  Lo  brava 
e  generosa  nobiltà  di  Francia  si  serrava  attorno  al  suo  monarca; 
■  tutti,  principi,  baroni  e  cavalieri,  trascuravano  la  propria  difesa 
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per  far  riparo  al  re  ile'  loro  corpi.  Ma  i  loro  ranghi  andavansì 
smsihiliwntc  diradando  sullo  le  frequenti  cariche  della  cavalleria 
inglese,  e  que"  prodi  cadevano  successivamente  adorno  al  loro 
monarca  sottri  ai  colpi  tlegl"  inimici.  Il  portastendardo  Charny, 
ciie  colla  bandiera  spiegata  cercava  di  proteggere  lu  persona  del 
re,  cadde  aneti' esso  trafitto  da  più  colpi  e  con  luì  la  bandiera 

mente  non  videro  più  sventolare  lu  real  bandiera,  credettero  il 

abbandonai»  da  tutto  l' esercito,  e  soli  quaranta  bravi  cavalie- 
ri lo  ri  reo  ridarò  no  e  si  ieccro  tutti  uccidere  a' suoi  fianchi.  Pe- 
rirono per  tal  modo  il  duca  Pietro  di  Bourbon,  Guieciardo  di 
fieaujcii,  Giovanni  di  Lamicali,  il  vescovo  di  Cliàlnns,  i  siri  di 
Kesle.  di  Ri  bea  il  moni,  della  Tour,  di  Montagu,  il  visconte  di  Me- 
lati, i  conti  di  Soorgeres,  della  [lochefouscaud,  della  Uochcchouarl. 
di  Ltnieres  e  di  Mareiiil,  e  meglio  che  duecento  cavalieri  (al.  At- 
torno allo  -stesso  re  furono  fatti  prigionieri  il  conte  di  Toncarville , 
i  siri  di  y«! demoni,  di  Joinvillc,  di  Ventadour,  Giovanni  d'Artois 
conte  di  Eu,  e  Carlo  d'Artois  suo  fratello.  Altre  persone-dì. minor 
conto  si  sbandavano,  e  come  tosto  potevano  rinvenire  i  loro  ca- 
valli si  davano  a  fuga  precipito!!  divi^'ndosi  alla  vòlta  di  Poiliers. 
Il  prudente  ed  accorto  generale  inglese,  che  vedeva  il  buon  esito 
di  questa  battaglia  consistere  soprattutto  nell'  impadronirsi  della 
persona  del  re  di  Francia,  non  permetteva  a'  mei  di  scostarsi, 
d'insellile  i  fujiJiaschi  e  di  perdersi  a  far  prigionieri,  e  volgeva 
ogni  suo  sfollo  contro  la  schiera  in  meno-  alla  quale  il  prode 
Giovanni  a  piedi  come  un  semplice  scudiero  combatteva  da  dispe- 
roto;  la  quale  schiera,  gin  separata  da'  suoi,  cavalli,  assolliglia- 
vasi  a  vista  d'  aio  li  io.  Finalmente  dopo  Ire  ore  d'  una  lotta  cosi 
lìisiiitunh'  iiunnli)  neranila  l'elmo  del  re  si  speziò  ed  egli  rice- 
vette due  ferite  sul  capo.  Ma  ad  onta  di  ciò  il  coraggioso  monarca 
resiste  ancora,  e  col  capo  scoperto,  col  volto  imbrunato  dì  san- 
gue, culi'  mia  in  mano,  pur  si  slancia  contro'  i  nemici  e  fo  in- 
■iie  treggia  re  gli  assalitori.  Il  principe  Filippo  rimane  anch'  esso 
6-rÌlo;  Pieln»  di  Cleitmont  per  riparare  i  colpi  al  suo  sovrano 
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cade  estinto  a'snoi  piedi;  Giacomo  di  Bourbon  conte  dell»  Marche 
fratello  del  Clermont  lo  rimpiazza,  ma  percosso  da  molti  colpi 
vacilla,  le  sue  ginocchia  sì  piegano  ed  anche  in  questa  commo- 
vente posizione  il  suo  braccio  vacillante  fa  prove  di  difendere  il 
monarca  francese  [a). 

Spossato  e  sopraffatto  dal  numero,  ii  re  sarebbe  stalo  age- 
volmente ucciso;  se  non  die  i  cavalieri  inglesi  presi  d'  ammira- 
tone per  il  devolo  sacrificio  della  nnliiltfi  francese  e  per  l'eroismo 
del  suo  re,  e  smaniosi  d'altronde  di  prenderlo  vivo,  sospesero  i 
loro  colpi  e  gli  gridarono:  Ar  rende  le  vi ,  arrendetevi  o  side  morto! 
Fra  coloro  elie  gli  gridavano  di  arrendersi  vi  era  un  cavaliere  di 
Saint-Omer  per  nome  Dionigi  di  Morbec,  il  quale  per  un  omicidio 
da  lui  commesso  essendo  Moto  coslrctlo  emigrare  dalla  Francia 
erosi  acconcialo  al  servizio  del  re  d'Inghilterra.  Giovanni,  colpito 
dal  suono  di  sua  favella,  a  lui  si  diresse  e  dissegli;  «  A  chi  ar- 
rendermi? A  chi?  Dov'è  mio  cugino  il  principe  di  Galles?  Se  io 
lo  vedessi  gli  parlerei.  —  Sire,  rispose  Slcsser  Dionigi,  ci  non  è 

(a)  Giacomo  di  Bourbon  conia  dalla  Slarcno  aveva  incomincialo  la  iua  car- 

td'i-riiii  alluni  r«;rii-iorm  'li  -fgniilar.i  tulle  arcui,  praliltii  egli  ik-lla  rircii-U.inia 
elio  il  re  di  Cipro .  ili  cui  il  li-iii:  piini '^filili  .liei  «[insala  una  fin  sorella, 
domandava  siirfdr.f.  ntla  Fraimia  ,  por  «pfninfiilare  la  [uria  del  suo  bracoio 

lOII  Ito  ili'  il,!f  llfli.  !*.;[[  ■!■]  nel  IX!  1  f.l  arr.YiUu  I'  a  Dilli  Sl^UOIllL'  il  Losllllll-l-ijlilll 

egli  ebbe  la  filmili  ili  1  inferi!  il  furati»  Urei.nn  ligtiu  dell'  i  mpt  ni  Iure  Osmann, 
i!  quale  ceri  unii  lluii.i  di  ieiiliiiiii|-ir  vn-felli  er.i  n-niiiti  a  molestare  i  sob- 
bollii ili  Ci^l.iiiliinif.iili.  Vernilo  i[MÌniii  il  ilniirlum  in  cn^  ii J.innc  u Itr  min  leja 
formidabile  si  era  formala  a  danno  del  ro  Filippo  di  Valois,  fa  sollecito  ritor- 
nare in  Francia  per  difendere  1' onnr  nazionale  e  i  iliritli  dui  suo  monarca, 
dominalo  dal  re  4110  primo  luogolr-neiile  in  Brettagna,  egli  ebbe  la  gloria  d*im- 
padraiiirsi  di  licnnos  0  di  scorciale  gì'  Inglesi  dille  Provincie  meridionali  di 
Francia.  A  Cren;-  abbiamo  veduto  con  quanta  prodcjia  egli  si  comportasse  , 
0  come  coperto  tulio  di  sangue  dopn  un  p.-ium  allaurn  iSdli-  limv  inglesi  ran- 
nodasse la  nobiltà  dispersa  per  condurla  ad  un  nuovo  assalto.  Giovanna!  Il 
■alilo  ìul  trono  di  Francia,  per  ricompensa  me  lo  zelo,  lo  creò  conncslahilc  dot 
■regno.  Fallo  prigioniero  a  Poitiers,  segui  il  monarca  in  Inghilterra  e  non  rica- 
ttò in  patria  se  non  dopo  il  trattalo  di  Bretigny.  Ricevuto  in  segnilo  l' incarico 
di  disloggerò  la  compagnie  di  ventura  che  desolavano  le  Provincie  meridionali 
del  regno,  fu  ferito  mortalmente  a  lirignais.  e  nella  ancor  Iresti  eli  di  anni 
quarantotto  terminò  la  sua  brillanto  e  gloriosa  carriera  a  Lione  nel  1362  in 
causa  delle  Ieri  te  riportate  in  quella  battaglia  in  cui  nn  suo  tiglio  ebìie  la  ;te„i 
»orle.  —  Mittso  Villini  —  Lib,  X,  Cap,  9S  —  Pascil  —  Butcircit  I  arsite  — 
Tom.  I,  Cip.  IV.  pag-  223. 
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qui;  ma  rendetevi  a  me  clic  io  vi  condurrò  do  lui.  —  Chi  siete 
voi?  disse  il  re.  —  Sire,  io  sono  Dionigi  ili  Morbec  cavaliere  del- 
l' Artois,  mn  sono  di  re  d'  Inghilterra .  però  che  non  posso  nel 
reame  ili  Francia  rimanere,  ed  òvvi  dato  fondo  ad  ogni  mia  cosa.  — 
Adunque  rispose  il  re  dì  Francia,  io  rendami  n  mi  —  c  dledegli 
il  suo  destro  (inani».  Preselo  il  cavaliere  che  n'ebbe  (Iran  letizia, 
l'i] vi  i  allora  gran  ressa  c  Jran  parapiglia  al  torno  ni  re:  però  elio  cia- 
scuno si  sforzava  di  dire,  io  1'  ò  preso,  io  l'ó  preso;  né  poteva  il  re 
andare  innanzi ,  né  messere  Filippo,  suo  ultimo  nato  figliuolo  (a)  ». 

Il  principe  di  Galles,  che  dalla  farla  dell'  incalzo  era  stato 
trascinalo  assai  lungo  di  là,  al  ritorno,  trovato  il  campo  intera- 
menle  sgombro,  aveva  Tallo  erigervi  uno  lenita  vermiglia  per  ri- 
posatisi dalle  lotiche  della  giornale  e  chiedeva  a  tulli  con  impa- 
zienza  notizie  del  monarca  francese.  E  perche  nessuno  dei  presenti 
sapeva  dargliene,  ci  spedi  il  conte  dì  Warwick  e  Reginaldo  Cobehen 
in  traccia  del  re  Giovanni.  Giunsero  questi  fortunatamente  in  tem- 
po per  salvar  la  vita  al  real  prigioniero,  il  quale  in  quel  momento 
Irovavasi  esposto  a  grandissimo  pericolo.  1  cavalieri  inglesi  e  qun- 
sconi  se  lo  disputavano  a  vicenda.  I  primi  lo  avevano  strappato 
dalle  mani  di  Morbec;  i  Guasconi  reclamavano  1'  onore  di  custo- 
dirlo, ed  alcuni  soldati  brillali,  a  Gne  di  togliere  ogni  differenza, 
proponevano  di  ucciderlo,  li  Warwick  e  il  Coliche»  appressatisi  a 
quella  turba  forsennata  diedero  in  sullo  voce  ai  furibondi  ed  ac- 
cosciisi al  re  coi  massimi  contrassegni  di  rispelto  si  esibirono  di 
condurlo  alla  lemla  del  prìncipe  di  Gollcs.  Questo  giovane  eroe  non 
volendo  mostrarsi  in  quel  momento  meno  grande  di  quanto  lo  era 
sialo  sul  campo  di  battaglia  uscì  dalla  propria  lenda  per  portarsi 
a  ricevere  il  re  di  Francia  con  lutti  i  cnnlrasscgni  di  rispelto  c 
di  simpatia,  e  In  consolò  della  sofferto  sciagura  lodando  il  suo  bril- 
lante valore  e  il  suo  gronde  coraggio. 

La  batliiLilia  incominciata  all'alila  era  terminata  sul  mezzodì. 
Gì'  Inglesi  per  lulto  il  rimanente  del  giorno  sì  diedero  od  inseguire 
i  fuggiaschi,  e  alla  prima  ora  di  notle  si  rilrovarono  tulli  riuniti 
attorno  alle  loro  bandiere.  Col  re  di  Francia  crono  raduti  prigionieri 
il  principe  Filippo  suo  figlio,  il  valoroso  conneslobìle  Ciocoino  Bour- 
bon conte  delle  Marche,  Euslachio  di  Malct,  il  sire  di  Rougé.  e  i 

(*)  FraiiMM  —  II'"-  il  C*w».  mtnonili  —  tap.  GCCLX1V. 
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conli  di  Palernay  e  di  Damtnnrlin.  Fra  i  prigioni  ricomìolli  d,i- 
gl' inseguenti  si  distinguevano  tredici  conti,  un  arcivescovo,  settanta 
baroni,  duemila  uomini  d'  arme  ed  «Uri  molti  dì  minor  conto.  I 
Francesi  avevano  inoltre  lasciali  estinti  sul  campo  oltomila  nomini 
e  tremila  ne  avean  perduti  nello  fuga.  Erano  questi  il  fiore  della 
nobiltà  e  la  speranza  dir  Ila  patria;  quindi  fu  ancor  più  gronde  In 
sciagura  della  Francia  che  rimaneva  per  cotol  modo  priva  dei  si- 
gnori ì  più  consirìrrevoli  e  dei  generali  i  più  abili  e  prndi.  Lo  per- 
dita degl'Inglesi  era  stata  in  confronto  quasi  nulla,  il  perché  il  nu- 
mero degli  uccisi  non  superò  in  totale  i  2,400  uomini  (o). 

i  La  sera  stessa  della  battaglia  (cosi  racconta  il  FroissarlJ 
il  principe  di  Galles  diede  da  cena  al  re  di  Francia  ed  a  monsi- 
gnore Filippo  suo  figlio,  e  alla  pili  gran  parie  dei  conti  e  baroni 
dì  Francia  che  erano  prigionieri.  E  il  principe  fece  sedere  il  re 
Giovanni  e  monsignore  Filippo  suo  figlio,  monsignore  Giacopn  di 
Bourbon,  monsignore  Giovanni  d'  Artois,  il  conte  di  Tancorville, 
il  conte  di  Etaiupes,  il  conte  di  Dommartin,  il  signor  di  Joirivilte 
e  il  signore  di  Parthenay  ad  una  mensa  molta  alta  e  bene  imban- 
dita, e  lutti  gli  altri  baroni  e  cavalieri  alle  altre  mense.  E  serviva 
sempre  il  principe  olla  mensa  del  re,  e  per  tutte  le  olire  mense 
quanto  più  umilmente  poteva.  Ne  mai  volle  sedere  alla  mensa  del 
re,  per  quotile  p  rr  ghiere  sapesse  forglì  il  re  stesso  ;  ma  dicea  sem- 
pre di  non  essere  ancora  da  tanto  che  gli  slcsse  bene  sedere  alla 
mensa  di  un  sì  alto  principe  e  si  prod'uomo  coni'  era  la  persona 
di  lui,  e  avello  dato  a  divedere  in  quella  gioroala;  e  sempre  in- 
ginocchiatasi dinanzi  al  re.  e  dicco  gli:  coro  sire,  non  vogliati  la- 
sciar di  trattarvi  bene ,  però  che  Dio  non  abbia  voluto  consentire 

oggi  alia  vostra  brama        imperù  che  avete  oggidì  conquistala 

l'alto  nome  di  prodezza,  e  avete  lupcrolo  tulli  i  migliori  colle 
mostre  gesle  (b)  ».  Sublime  linguaggio  e  lodevol  condotta  in  un  vin- 
citore die  si  mostrava  per  colai  modo  più  grande  nella  sua  tenda 
che  sul  campo  di  baltagliai 

I  cavalieri  inglesi  e  guasconi  non  vollero  esser  da  meno  del 
prìncipe,  di  cui  studia vansi  imitare  la  moderazione  e  la  virtù,  trat- 
tarono anch'  essi  i  prigionieri  francesi  assai  umanamente  e  li 


(s)  Fmssan  -  Uni.  H  Orm.  mémorable  -  Gap.  CCUXVll. 
(b)  IU.  lbid.  -  Gap.  CCCLXIX. 


e  un  ce  ifaro  no  conico  un  modera!»  prezza  di  ristailo.  D'altronde  la 
■custodia  di  inni  fi  :Ii'ì;ii  inni  i I urline  ili  i';i|.li\i  nvrclìlic  dolo  loro  non 
poco  briga,  e  perciò  furono  lulli  rilasciali  dielro  promessa  dive- 
nire a  Bordeaux  per  !e  feste  di  Salale  od  a  pagare  il  ritentiti  con- 
venuto od  a  ricostituirsi  prigioni.  1  prezzi  di  colali  .riscatti  perla 
gran  quantità  dei  prigionieri  furono  eost  rilevanti,  c  tante  furono 
le  spoglie  del  campo  die  ì  vincitori  si  videro  ad  un  punlo  lutti 
arricchiti,  e  come  poco  avevano  sofferto  nella  bottoglia,  cosi  la 
gioia  e  I'  esnllniua  loro  furono  al  colmo. 

Il  principe  inglese  ,  ansioso  di  condurre  in  luogo  di  sicurezza 
il  reni  prigioniero  e  la  ricca  sua  preda,  non  volendo  esporlo  a  nuovi 
rischi,  e  vedendosi  sprovveduto  di  forzo  sufficienti  a  spinger  olire 
la  guerra,  non  face  terun  lentolivo  per  espugnare  Poiliers  che  do 
Malico  di  lìoyc  era  stata  disposta  ad  energica  difesa,  ed  invece  fu 
solicello  di  concludere  una  tregua  di  due  unni  la  quale  gli  era  ne- 


L'iltii  si'iinisse  con  tulle  la  pompa  di  un  Irionfo,  studiandosi  un- 
'IT esso  di  «tare  al  rcol  prigioniero  i  più  delicali  riguardi.  Vestilo 
iegli  olili  reali  cavalcava  Giovanni  un  bianco  desidero  guernilo 
li  una  gualdrappa  ricchissima  ctl  al  suo  fianco  aveva  il  giovane 


tulli  in  veste  da  caccia,  e  toltosi  di  capo  il  cappello  ed  inchina- 
tosi a  Giovanni,  disse:  Coro  cugino ,  siate  U  ben  venuto  nell' isola 
il'  Inghilterra.  A  questo  saluto  rispondeva  il  re  di  Francia  col  ca- 
varsi aneli'  esso  il  cappello  e  con  dire:  Siate  il  bea  trovato;  ed 
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—  Potrete,  ripigliò  il  ninuat-m  iii;!li'sn .  pmuli-n  i  uijni  nutrii  sjnìs- 
sn  nell'isola,  ed  a  cuccio  ed  al  fiume.  —  f'e.  ne  rendo  grazie, 
disse  Giovanni.  —  gridio  bel  cugino,  replicò  l^duariln  c  si  iiddvn- 
Irò  co'  suoi  baroni  nella  foresta  (a).  «  V.  impossi  hi  lo  (così  l' illu- 
stre storico  Hnir.e  )  nel  considerare  questi  nobile  condotto  di  non 
comprendere  i  vonLi&ti  ripullulili  da'  [n-im'ipii ,  sullo  Ioli'  altro  rap- 
porlo,  capricciosi  della  cavalleria,  per  cui  i  popoli  di  quei  [empi 
rozzi  acquistarono  qualcìie  superiorità  su  popoli  persino  d'  no  se- 
colo più  coltivato  (b)  «. 

La  sconfitte  di  l'oiiiers  Tu  oltre  igni  dira  diMslroso  per  !■■ 

Francia,  il  ppn  Iip  privai. dola  M  sii"  mii  r.-,nn  aoda».'  ■<  tn.i  al -i 
e»posin  ai  danni  ebe  le  verrebbero  calumati  da' suoi  nemici,  la 
reale  aulorit.i  fiil  colanti)  indebolita  andava  ad  essere  annientala) 
c  la  nazione  si  sarebbe  trovala  in  prrdo  alle  dissensioni  la.  fin  fu- 
neste. A  Pniliers  come  a  Crery  (I*  Inglesi  si  erano  cumlulli  do  Iran 
soldati.  11  loro  capitano,  posto  nell'alternativa  di  vincere  o  di  pe- 
rir, tu.n  |.  .1  tir  .'ip  n.<(.li'i  •  I-  ...|.[.i.r-  11)  ii.fi  n.i  il .  .1.  i  > 
mero  colla  scelta  di  unii  |i  osisi. ine  vaniiiUtìiosa.  Il  re  Giovanni  dal 
canto  suo  volle  usar  della  tattica  col  far  combattere  a  piedi  la  sua 
cavalleria,  ma  roiniiiisc  errore  gravissimo  nel  dar  online  di  muo- 
ver primi  all'assalto  trecento  nomini  d'arme  n  cavallo  avventu- 
randoli per  entro  le  spire  tortuose  ed  anguste  di  quel  Iiiirrone  in 
cui  non  si  potevano  difendere  e  per  dove  era  mestieri  far  prece- 
dere alla  carica  uno  buona  infanteria.  Il  principe  di  tulle*  poi  clic 
vide  In  confusione  e  il  massacro  di  qne'  trecento  cavalieri  francesi 
fu  sollceilo,  come  abbinili  visto,  di  occorrere  collii  sua  cavalleria 
nella  pianura  dove  il  re  Giovanni  trovi  rasi  colla  cavalleria  fran- 
cese a  piedi  ed  incapace  però  in  quel  luogo  di  apporre  ai  nemici 
una  vigorosa  e  foi'lunnta  difesa.  L'  armala  liaiire.'c  nella  irinninla 
di  l'oiiiers  ebbe  dunque  la  disgrazia  di  essere  costretta  a  servirsi 
dello  cavalleria  quando  era  necessaria  la  infante  ria,  e  di  esfere 
impiegala  a  piedi  quando  doleva  combattere  a  cavallo.  Inoltre 
il  re  Giovanni  aveva  avolo  l'imprudenza  di  commettere  ai  suoi 

(a)  Malico  Vittimi  -  Liti.  Vili.  C«p.  66. 

(b)  ffiir.ry  vl^lucm  —.Tom.  III.  Cap.  16. 
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figliuoli,  privi  di  senno,  inesperti  c  pusillanimi  le  più  rilevanti  ope- 
razioni che  dovevano  invere  affidarsi  ai  più  sperimentali  e  prodi 
capitoni  dell'esercito.  Ha  l'errar  principale  dei  monarca  francese 
fu  di  avventurarsi  nd  una  lotta  disperata  per  gì-  Inglesi,  i  quali 
dalla  stessa  loro  critica  posizione  trassero  energia  e  vigore  per  su- 
perarlo. La.  miglior  lattico  pei  Francesi  esser  doveva  quellli  di  af- 
famare i  nemici  col  tenerli  blnccati  strettamente  per  qualche  giorno. 
Ma  Giovanni  cedette  troppo  cecamente  al  caler  del  sangue  fran- 
cese e  al  desiderio  di  vendicare  la  disfatta  di  Crrcv.  Egli  avrebbe 
dovuto  riflettere  che  il  principe  di  Galles  era  il  più  gran  capitano 
di  quel  tempo,  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini  eccellentissimi  capita- 
ni i  quali  avevano  cori  lui  combat  luto  alla  famosa  giornata  di  Crecy  , 
e  clic  il  di  lui  csercilo,  sebbene  di  oltre  due  terzi  inferiore  all'ar- 
mala franrese.  era  composto  rii  snidali  agguerrii,  devoli  e  disci- 
plinali, Cuntro  un  tal  capo  e  contro  tai  guerrieri  Ciotaoni  dmcvn 
usare  maggior  prudenza  che  coraggio,  e  nnn  avventurarsi  od  uoa 
tot t.<  se  non  dopo  essersi  lomiulo  di  poterne  utclr  vincitore. 

Il  dalfiuu  Carlo  duca  di  IWmondia ,  dopo  la  sito  icrcoguovi 
fi  i;  dal  campo  di  Poiliers,  in  luogo  di  rannodare  le  reliquie  del- 
1'  esertilo  dsfalto  in  quella  giornata,  crasi  in  tulio  frena  avvialo 
ella  idlla  di  P.Tigi  dov'era  giunto  il  di  9i>  settembre,  dieci  giorni 
dopo  la  tanaglia.  Assunse  egli  loslo  il  titolo  di  figliunl  primogenito 
e  vicario  del  re  di  Francia,  ed  in  nome  e  vece  del  padre  prese 
tosto  ad  esercitare  la  regal  potestà.  Egli  era  principe  saggio  o  pru- 
dente, ma  la  sua  fama  era  maculala  della  taccia  acquisitasi  n 
Poiliers  di  uomo  vile  e  di  poco  coraggio,  e  sebbene  fosse  fornito 
di  talenti  era  troppo  giovane  e  mancava  di  esperienza  e  di  auto- 
rità sufficiente  a  salvare  lo  stalo  minacciato  da  ngni  banda  da  forze 
straniere  e  lutto  in  preda  n  discordie  intestine.  In  mezzo  allo  sco- 
ramento generale  che  la  disfatta  di  Poiliers  e  la  prigionia  del  re 
Giovanni  avevano  gittate  negli  animi  dei  Francesi,  egli  si  trovò 
grandemente  imbarazzato  a  far  fronte  a  tulli  i  perìcoli  the  minac- 
ciavano la  monarchia;  laonde  a  lire  di  procacciarsi  soccorsi  con- 
vucò  gli  Stali  del  regno,  cui  dopo  a\cr  esposte  tutte  le  sventure 
che  dall  anno  precedente  erano  piombate  sullo  slato  e  i  pericoli 
da'  quali  era  questo  minacciato,  supplicò  di  cungiungere  i  loro  sfor- 
zi a' suoi  per  riparare  o'tanii  disastri.  Ma  la  confocale  Assemblea 
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invece  di  sostenere  il  governo  resse  anch'  esso  a  poco  a  poco  olla 
confusione  comune,  dopo  aver  mostrai»  lo  più  grande  ritrosia  a 
sottostare  a  nuovi  sacrifici.  Stefano  Marcel  prevosto  de' mercanti  e 
primo  magistrato  di  Parigi,  erettosi  capo  della  srotolala  plebaglia, 
sotto  colore  di  essere  animalo  dall'amore  del  ben  pubblico,  la  spin- 
se a  commettere  gli  affronti  i  più  criminosi  contro  l'autorità  del 
re.  Col  pretesto  di  mettere  al  salvo  la  capitale  dalla  licenza  e  dal- 
l' ardimento  delle  sregolale  soldatesche  die  ne  devastavano  i  con- 
lorni  aveva  egli  slimolalo  i  borghesi  ad  addestrarsi  alle  armi  a  fine 
di  proleggere  i  propri  averi  e  le  vite;  in  tutte  le  vie  delta  citta 
svea  fatto  tendere  pros>e  «lene  di  ferro  the  Impedissero  alla  co- 


rnloro  che  s'  innovassero  nel  quartiere  rnn  o»lite  intento;  aveva 
fatto  condurre  a  Icrmioe  il  muro  di  ricini»  intorno  a  Parigi,  sco- 
varvi alloro»  un'  ampia  fossa .  aliar  lorri  snpra  le  pnrle  e  munire 
di  ballale  e  bombarde  tolte  queste  Turi  ideazioni.  Mentre  tolti  gli 
alili  francesi  tremavano  avanti  ai  loro  nemici.  .  Parigini  craoo 
lieti  di  queste  caulele  di  sicurezza  che  li  mettevano  al  solvo  da 
ogni  s»rprcsa,  per  lo  qual  cosa  il  Marcel  iveva  ecquislato  m»lto 
credito  press»  il  p'ipolo.  e  i  borghesi  non  nennoscevono  che  la  suo 
autorità  ed  erano  solleciti  di  affronlnre  qualunque  pericolo  ogni 
qualvolta  ei  li  chiamasse  in  nome  della  loro  città. 

Fatlo  il  Marcel  ardimentoso  oltre  ogni  dire  dal  popolare  fa- 
vore espose  al  dollino  i  gravami  dei  sudditi  e  gli  carpi  la  conces- 
sione d'  importanti  guarentigie  contro  gli  abusi  de!  regio  potere. 
Ma  perchè  il  datano  non  islette  mollo  ad  infrangere  il  giogo  dei 
borghesi  ristabilendo  parecchi  degli  abusi  che  erano  stati  sop- 
pressi, il  Marcel  chiamalo  il  popolo  a  tumulto  ardi  porlo  in  una 
specie  di  colturn,  far  scannare  in  sua  presenza  Roberto  di  der- 
ilioni maresciallo  di  Normandia  e  Giovanni  di  Cnnllons  maresciallo 
di  Borgogna  e  minacciar  gli  altri  ministri  di  un  pnri  destino.  11 
delfino  coli'  aver  temporeggiato  e  dissimulalo  potè  liberarsi  dalle 
mani  dì  que' faziosi ,  i  quali  allora  gli  mossero  guerra  ed  alzarono 
manifesto  lo  stendardo  (iella  rivolta.  Le  altre  citta  del  regno,  ad 
imitazione  della  capitale,  si  ribellarono  anch'esse  all' autorità 
del  dalfino,  assunsero  il  governo  di  sè  medesime  e  sparsero  il 
disordine  nelle  Provincie.  I  nobili,  avendo  perduto  qualunque 
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pr  e  ponderai!  la  e  tacciali  di  codardia  per  aver  abbandonalo  vilmente 
a  Fuilìers  il  loro  sovrano,  venivano  trattali  con  disprezzo  dui  bor- 
ghesi, ed  erano  perciò  inetti  a  sedarne  i  tumuli).  I  soldati  resi 
indisciplinali  per  mancanza  di  paga  e  ntin  rispettando  più  i  loro 
ufficiali  si  procacciavano  la  sussistenza  col  saccheggio,  ed  uniti  ai 
mascalzoni  e  agli  scapestrati  infestavano  in  bande  numerose  le 
Provincie  tutte  del  regno  recando  lo  desolazione  nelle  campagne, 
incendiando  villaggi,  affamando  città  murate  che  erano  perciò  di- 
strette od  arrendersi. 

In  questo  mezzo  i  baroni  c  cavalieri  che  erano  siali  fatti  pri- 

ji-Df  ti  .1  r«ilirr«  '  fil«'..njl.  Jqi  l->fi.  »n,.*il'-n  pr.,.n-v>t  Ji 

riscatto,  ritornati  nelle  loro  signorie  e  terre,  attendevano  ad  estor- 
cere dai  vassalli  il  danaro  necessario  per  pagare  le  proprie  ta- 
glie; e  perchè  erano  queste  assai  forti  e  maggiori  alle  loro  ren- 
dite e  facoltà ,  i  signori  appigliaronsi  al  ripiego  di  disangnarc  i 
contadini  e  privarli  dei  più  lenui  loro  risparmi,  e  quando  li  Ave- 
vano spogliati  di  tutto,  li  facevano  incarcerare  e  gli  assoggetta- 
rono a  replicati  strazi  per  costringerli  a  palesare  se  avessero  da- 
naro nascosto.  Q  ne' barbari  che  mal  tra  Ila  vano  cosi  i  poveri  cam- 
pagnnoli  senza  difesa  aggravarono  più  ancora  le  loro  crudeltà  colle 
più  amare  derisioni.  Ln  stessa  miseria  di  quegl'  infelici  era  og- 
getto di  scherno  e  di  motteggio  per  la  nobiltà,  la  quale  andava- 
ilii-emlo  chi-  per  istrappar  qualche  cosa  ad  un  contadino  conveniva 
battere  acerbamente  /acquei  Konhomtne  (Giacomo  buon  nomo), 
soprannome  ridicolo  che  essa  dava  a  quella  classe  sventurata  di 
persone  di  cui  stancava  cosi  In  pazienza  a  forza  di  cadivi  trat- 
tamenti. In  breve  lutti  i  gentiluomini  e  le  soldatesche  francesi  e 
inglesi,  per  indicare  i  contadini,  non  fecero  più  uso  die  dell'ap- 
pellativo dì  Jacques  Bonhomme,  cui  andavo  congiunto  l'idea  che 
lutto  potevasi  ardire  contro  di  loro;  e  quando  per  gì'  incnmpor- 
tabili  diporlamenli  delia  nobiltà  e  della  soldatesca  il  popolo  fu  trullo 
a  sollevarsi,  quella  sollevazione  prese  il  nome  di  Giaccheria. 

a  I  contadini  (così  il  Michelet)  non  dormivano  più;  quelli 
delle  rive  della  Loiro  passavano  le  notti  nelle,  isole  o  dentro  bat- 
telli fermati  in  mezzo  al  fiume;  in  Piecardia  le  populaziimi  sca- 
vavano la  terra  e  vi  si  nascondevano;....  le  famiglie  all'avvicinarsi 
del  nemico  vi  si  ammucchiavano,  la  donne,  i  fanciulli  marcivano 
cola  dentro  delle  settimane  c  dei  mesi,  trattante  che  gli  uomini 


a  ili  spera  zio  ne  dalla  mi 
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lutli  i  gentiluomini  e  I*  nobili  dame  che  trovavano.  "  Così  Cecero 
in  parecchi  castelli;  e  vennero  tanto  crescendo  che  furono  in  lireve 
seimila,  e  deper  tutto  dove  arrivavano  il  loro  numero  ingrossava, 
perchè  tulli  quelli  della  loro  qualità  li  seguitano.  Quindi  dinanzi 
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a  loro  cavalieri,  dame  e  scudieri  e  lor  figliuoli,  liitli  fuggivano, 
e  non  ristavano  finche  non  fossero  al  sicuro  dieci  o  venli  leghe 
lontani,  lasci  so  do  deserte  le  loro  case  con  dentro  tutto  il  loro 
avere;  e  que'  furiosi  atlruppati  senza  capo  e  senza  armature  pre- 
divano  e  ardevano  tittlo,  ed  ammanavano  e  sforzavano  e  stupra- 
vano tulle  le  dame  c  le  donzelle  in  cui  s'imbattevano  senza  pietà 
e  senza  misericordia,  come  veri  cani  arrabbiali  (a)  b. 

Ha  colcsla  insurrezione  non  era  stola  mossa  soltanto  dai  con- 
ladini, coni'  è  stato  dello  generalmente,  il  perchè  i  comuni  e  le 
citta  campostri,  ol  dire  di  Froissart,  vi  presero  tutte  parie,  ed  è 
cosa  notabile  che  gli  ahilaoli  di  Meati*  e  una  parte  di  quei  di 
Parigi  sì  sollevassero  anch'  essi  contro  i  nobili.  Non  erano  essi 
vestiti  di  ferro  come  t  signori,  né  agguerriti  per  lontane  spedizio- 
ni, ma  semplicemente  ormali  di  tridenti  e  randelli  e  di  qualche 
spada  ed  accétta  e  bastoni  ferrati  per  difendere  le  loro  persone, 
famìglio  e  proprietà,  e  per  far  rispetterà  i  loro  cornimi.  In  mezzo 
alle  devastazioni  ed  alti  di  barbarie  dispiegavano  essi  un  valore 
e  coraggio  superiori!  alla  loro  condizione,  e  la  storia  ci  a  conser- 
valo la  memoria  dell'  eroismo  di  duecento  conladini  rinchiusi  nel 
borgo  dì  Longtieil  presso  Compicgne,  i  quali  seppero  difendersi 
energicamente  contro  uno  truppa  numerosa  d'  Inglesi  che  erano 
venuti  ad  attaccarli  e  la  posero  lolla  in  fuga.  Fin  dal  principio 
del  combat timen to  essendo  caduto  spento  il  loro  capo,  un  garzone 
di  questo,  cui  i  compagni  diedero  dopo  l'azione  il  soprannoine  di 
Grand  -Ferri ,  uomo  di  una  statura  colossale  e  di  una  forza  pro- 
digiosa, assume  il  comando  di  ^ae' villani,  prende  un'azza,  ria- 
nima ì  suoi  cn m pegni,  si  slancia  frammezzo  gl'Inglesi,  massacra 
gli  uni,  respinge  gli  altri,  ne  uccide  il  portastendardo  ed  ordina 
ad  uno  de' suoi  di  andare  a  gettar  In  bandiera  inglese  nel  Tossalo 
che  circondavo  quel  borgo.  Il  villano  incaricalo  di  qucsla  opera- 
zinne  ritorna  c  dice  al  Grand-Ferri ,etw  un  forte  stuolo  di  nemici 
chiudendogli  il  posso  gli  onno  impedito  di  accostarsi  al  fossato. 
L'  ardito  capo  allora  si  fa  condurre  verso  il  lungo  contrastato  e 
solo  colla  sua  guida  piomba  sopra  quello  stuolo  d'  Inglesi,  li  at- 
tacca ,  passa  in  mezzo  ad  essi ,  getta  la  bandiera  nel  fossato  e 

(j)  Frollar!  —  Bùi.  ti  Chran.  aémombli  —  Toro.  111.  Cip.  95S  —  Slalleo 
Villani  —  Lib.  Vili.  Dp.  68. 
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ritorna  a  combattere.  È  fama  che  quaranta  Inglesi  fossero  urcisi 
di  sua  mano;  mentre  tulli  gli  nitri  si  diedero  a  .fugo  precipitosa. 
Dopo  pochi  giorni  gì  Inglesi,  desiderosi  di  vendicare  la  loro  scon- 
fitto, ritornano  in  maggior  numero,  ma  vengono  anche  una  volta 
battuti  e  respinti  dal  bravo  garzone.  La  fatico  e.  il  caldo  avendolo 
fatto  cadere  muLlu  l' ni  ili  [immuni  a  far  ritorno  a  Rochechour  nella 
sua  capanno;  laonde  gl'Inglesi,  desiderosi  di  disfarsi  ili  cosi  for- 
midabile nemico,  profilarono  delia  miserevole  sua  condizione  ed 
inviarono  dodici  uomini  per  sorprenderlo  in  letto.  All'appressarsi 
di  questi,  il  Grand-Fcrré,  avvertilo  dalla  moglie,  si  alza  quasi 
morente,  all'erra  la  sua  azza ,  richiama  tutte  le  sue  forze,  si  ap- 
poggia contro  il  muro,  e  gridando  loro:  fili,  traditori!  voi  venite 
ad  attaccarmi  in  il  miserevole  slato,  ma  non  ini  si  sorprende 
tanto  impunemente,  e  vi  farò  vedere  quanta  valga  la  vita  del 
Grand  Ferri!,  ne  uccide  cinque,  pone  gli  altri  in  fugo,  si  rimette 
in  letto  e  domandati  i  sacramenti  muore  da  vero  cristiano  dopo 
aver  combattuto  da  vero  eroe  (a]. 

I  contadini  insorti  incendiarono  più  di  sessanta  castelli  nel 
IScauvoisis,  ne' dintorni  di  Gorbia,  di  Amiens  e  di  Monlidier,  e  gli 
stessi  eccessi  commisero  tro  Parigi  e  Noyon,  tra  Parigi  e  Sois- 
sons,  nelle  vicinatile  di  llam,.nel  Vermandese  e  per  tulio  il  tcr- 
ritorio  di  Coticy.  Al  grido  dei  guasti  di  questo  torrente  distrutto- 
re, di  questa  ribellione  generale  dei  contadini  contro  gli  abitanti 
dei  castelli  c  delle  cillà,  i  nobili  di  tulle  le  provincia  fortificarono 
le  loro  case  ove  correvano  a  ricovrursi  le  spaventale  [or  donne. 
Contro  quelle  bande  sitibonde  di  sangue  trecento  grandi  dame  fran- 
cesi colle  duchesse  di  Normandia  e  d'  Orléans  cercarono  un  rifugio 
nella  runa  di  Meaux,  dove  essendosi  portali  tovciuila  Giocopi 
per  nllaiurlj,  si-lliunia  minscr.,  masvicrali  dai  cavalieri  fran- 
cesi accorsi  sotto  il  comando  del  capital  di  Bucli  e  del  conte  ih 
r'oii  o  difender  quelle  nobili  dame  clic  slavaoo  in  pericolo  di  ca- 
der  Delle  mani  ili  quo' scellerati  jl>)  I  geo  III  uomini  riavutisi  dallo 
sbalordimento  e  dal  terrore  in  essi  prudono  dai  primi  moli  della 
Giaccheria  si  erano  già  accordati  fra  loro  per  trarne  vendetta. 

(a)  Puoi  -  Bitmin  u  rlnA  -  lem  I.  Ctp.  Ili  pig.  107 
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Avevano  quindi  riordinato  dille  le  disperse  loro  forze,  c  doman- 
dolo il  soccorso  dell»  nobiliti  di  Fiandra,  -dell' Haioault,  del  [tra- 
bante e  del  paesi;  di  Liegi,  ne  era  vernilo  loro  da  tutte  le  parti. 
Dopo  lo  vittoria  di  Meaux  che  diede  animo  ai  gentiluomini ,  i  ca- 
Tolieri  di  tutte  le  parli  della  trancio  congiunti  ai  stranieri  venuti 
in  loro  soccorso  si  riunirono  in  piccoli  stuoli,  si  sporsero  nelle 
campagne,  allaccnroni),  combatterono  e  distrussero  alla  spiccio- 
lala quello  moltitudine  ribelle  incopoce  di  agire  concordemente, 
di  riordinarsi  e  di  regolare  i  loro  movimenti.  Avvantaggiati  i  ca- 
valieri dalle  armi,  dall' arrnrdo  fra  loro  e  dall'uso  di  guerra  non 
ebbero  bisogno  di  molto  tempo  per  venire  a  capo  della  loro  im- 
presa; essi  a  cavallo,  rivestili  di  ferro  e  perciò  invulnerabili  fecero 
scempio  di  que'  disgraziati  e  seminudi  villani,  ardendone  i  villeggi 

informarsi  troppo  minutamente  se  avessero  appartenuto  o  nò  allo 
Giuccheria.  Così  una  sommosso  che  era  sembrala  in  su!  princi- 
pio colanla  pericolosa  c  elie  minacciava  lo  scioglimento  della  so- 
cietà, in  meno  di  sei  sellimane  fu  spenta  del  tulio  lasciando  le 
compagne  dell'Isola  di  Trancio  affallo  disabitate  e  orribilmente 
disastrate  [al. 

Non  osinole  la  tregua  fermala  per  due  anni  tra  Francia  e 
Inghilterra,  in  cui  era  compreso  anche  Filippo  di  Nuvnrra  con 
tulio  il  parlilo  navarrese,  questi  aveva  adunalo  tulle  le  sue  forze 
per  devastare  la  Normandia  ed  impadronirsi  delle  piazze  più  im- 
portanti della  medesima.  In  mezzo  ai  disordini  della  Gin  e  eh  cria, 
il  re  di  Navarro,  aiutato  dalla  nobiltà  di  Piccordin  e  spezialmente 
do  Giovanni  di  Pecquìgny,  era  fuggilo  di  prigione  e  si  era  pre- 
sentalo capo  pericoloso  o' r» belli.  I  luminosi  talenli  di  qneslo  prin- 
cipe non  servirono  che  od  aumentare  il  sovvertimento  generale; 
e  il  difetlo  eh'  egli  avrà  di  fermezza  e  prudenza  gì'  impedivo  di 
poter  unire  i  suoi  partigiani  in  una  fazione  ordinata.  Riaffacciò  i 
suoi  diritti  allo  corona  di  Francia  menlre  in  pori  tempo  era  co- 
strcllo  procurarsi  l' appoggio  dagl'Inglesi,  i  quali  essendo  nemici 
dei  Francesi  lo  servivano   con  simulala  omicìzìu  e  rendevono 

(«)  Froissarl  —  BiH.  ri  CA'01.  mimowbli  —  Tom.  III.  —  Cap.  3SG.  Già!. 
Ehren.  iVanj.  pig.  11P- 


Digitizod  0/ Google 


anror  pili  odiosa  la  sua  musa.  In  dille  le  operazioni  sue,  noi  Io 
vedremo  !i!!ir  piulloslo  siccome  un  capo  di  lianilili  anziché  qua! 
prìncipe  prudente  e  assennalo  elle  voglia  ristabilir  l' ordine  e  un 
regolare  governo  nel  paese  Inceralo  dall'  anarchia. 

In  questo  tempo  gì'  Inglesi,  per  mellcre  il  colmo  alle  sventure 
da  cui  erano  oppressi  i  Francesi,  si  spandevano  senza  ostacoli 

Maine,  )'  Ortranesf,  la  Brettagna,  dando  molte  citta  in  preda  alle 
fiamme,  e  non  furono  arrestati  ne' loro  guasti  che  dui  mnisgio 
disperalo  de'  popoli  che  per  difendersi  contro  di  essi  e  cnnlro  i 
fiioeopi  avevano  trasformati  i  loro  villani  in  fortezze ,  i  loro 
rompi  in  trincee,  i  loro  3  tram  enfi  di  agricoltura  in  armi  mici- 
diali. I  guerrieri  che  dopo  la  slipolozionc  della  tregua  erano  stali 
accomiatali  dalle  due  parli  hel liberatili  erano  i  più  temerari  vio- 
latori dì  esso.  Avvezzi  ornai  a  vivere  di  rapina  proseguivano  le 
loro  intraprese  onde  vivere  di  saccheggia  poiché  non  avevano  piò 
loldo.  I  tempi  correvano  propìzi  ai  loro  ladroneggi  che  il  regno 
ara  privo  di  rapo  e  straziato  dalla  guerra  civile.  In  borghesia 
sollevata,  lo  nobiltà  avvilita,  la  plebe  tumultuante  cnl  sangue  c 
cogl'  incendi' ,  le  finanze  dello-  stato ,  I'  esercito,  gli  ordini  civili 
e  giudiziari,  ogni  ensa  infine  sciolta,  confìtta  o  annichilila  j  quindi 
que'  feroci  si  avventavano  con  impeto  sulle  indifese  provincie  nella 
certezza  di  nnn  trovarvi  contrasto.  Kè  il  loro  numero  era  scarso, 
che  i  re  di  Francia  e  d'  Inghilterra  si  servivano  giA  do  molto 
tempo  dì  mercenari  che  combattevano  al  loro  soldo  insieme  alla 
milìzia  ordinario.  Colterelli,  rottierì,  malandrini,  praticoni,  gente 
tutta  vagabonda  e  viziata,  la  feccia  di  ogni  paese,  banditi  in  tempo 
di  pace  e  soldati  ìn  tempo  di  guerra,  si  acconciavano  all'azzardo 
al  servizio  di  qualunque  principe  e  ìn  difesa  di  qualunque  causa, 
bravi  e  coraggio*]  sempre  e  forse  meglio  disciplinati  delle  altre 
milizie  dì  que'  tempi.  E  la  necessita  delle  mercenarie  milizie  era 
Hata,  spezialmente  in  Francia,  da  molte  cause  aggrandita,  che 
le  spedizioni  di  Terrasanla  e  le  imprese  avventurose  dei  Normanni 
-ri  avrono  roveseiato  un'  infinita  eopìa  di  venturieri  a'  quali  davo 
continuo  alimento  la  interminabile  lolla  eoli'  Inghilterra.  Truppe 
di  mercenari  erano  state  assoldate  dall'  un  re  per  Tar  guerra  al 
se-  nemico-  o  per  sedare  i  tuinulli  dei  sudditi  ribelli; -allre  crani». 


fiale  stipendiati;  dui  baroni  francesi  per  sostenere  le  loro  private 
contese  e  per  opporsi  al  legittimo  sovrano  a  fine  di  difendere  la 
propria  indipendenza  o  per  divozione  verso  il  principe  nemico;  e 
tutte,  secondo  le  occasioni,  si  erano  tcdule  combattere  in  grosse 
schiere  negli  eserciti  regi,  o  in  bande  separate,  scorrazzare  le 
campagne  per  conto  di  qualche  borono,  o  a  proprio  nome  spar- 
gere il  sacco  e  la  rapina  nelle  provincie  francesi  le  più  moldifese 
del  regno. 

Ad  onta  dei  perìcoli  e  dei  danni  che  traevano  seco  colali 
truppe  di  venturieri,  i  loro  prìncipi*  militari  di  cicca  obbedienza, 
ancor  più  del  loro  coraggio  e  dello  loro  disciplina,  li  avevano  resi 
cari  ai  re  spaventnti  dallo  spirilo  d'  indipendenza  che  regnava 
nelle  armale  fendali,  quindi  in  gran  numero  li  accoglievano  nei 
loro  eserciti.  Sebbene  la  nobiltà  formasse  ancora  in  gran  parte 
la  forzo  delle  armale,  pur  (ulta via  essa  serviva  con  un  nuovo 
carattere,  il  perché  essendosi  conformata  piuttosto  olio  spirito 
della  cavalleria  che  a  quello  della  feudalità,  le  sue  relazioni  col 
superiore  erano  divenule  più  personali  che  territoriali,  ed  un  ser- 
vizio volontario  stipendialo  era  succeduto  al  servizio  obbligato, 
poiché,  secondo  l'opinione  del  Padre  Daniel,  fin  dal  XIII  secolo 
tutti  i  vassalli  ricevevano  una  pago,  anche  durante  il  tempo  del 
loro  servizio  obbligalo.  Inoltre  la  milizia  feudale  usa  ai  combatti- 
menti non  Ai  alta  alle  spedizioni  lontane;  ed  allorché  i  sovrani 
poterono  appoggiarsi  ad  una  forza  straniera  ai  servizi  feudali,  le 

ad  un  tratto  minacciate,  ed  una  lolla  si  stabilì  fra  le  antiche  or- 
inale feudali  e  le  compagnie  assoldate  per  la  quale  bisognò  che 
uno  de'  due  sistemi  prevalesse,  e  perché  ìn  seguilo  i  re  poterono 
maggiormente  fidarsi  dei  venturieri  che  delle  altere  truppe  dei 
haroni  e  dei  vassalli,  il  servizio  militare  feudale  s' indebolì  a  poco 
a  poro  per  dar  luogo  ad  un  nuovo  metodo  di  militare  organizza- 
mento, e  con  esso  crollo  in  Francia  il  feudalismo  e  le  maggiori 
sue  ^istituzioni. 

Fra  ì  primi  condottieri  di  colali  bande  di  venturieri  che  de- 
notarono la  Trancia  la  storia  fa  menzione  di  un  Polis  di  Polignac 
«  di  tra  Guglielmo  conte  di  Al  ve  mia,  i  quali  non  erano  paghi  di 
devastare  le  campagne  e  di  tormentare  i  poveri  villani,  ma  met- 
tevano eziandio  a  sacco  i  monasteri  e  portavano  il  terrore  e  la 
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desolazione  nel!'  Alvcrnio.  Essendosi  questi  due  copi  impadronìli  di 
Clerniniit,  Luigi  VII  re  di  Francia,  secondalo  dal  conte  d'  Angifi  del 
Duca  di  Brettagna  e  dui  conte  di  Névers  e  di  Fiandra,  era  stato  co- 
stretto condurre  una  numerosa  armala  per  riprendere  quella  ritto 
che  gli  oppose  una  vigorosissima  resistenza.  Costretti  i  venturieri  a 
capitolare,  si  sbandarono  tosto;  ma  il  visconte  di  i'idignac  essendo 
andato  a  stabilirsi  nelle  montagne  della  Loière,  vi  organizzò  in 
breve  tempo  la  prima  grande  compagnia  di  ratlieri,  e  continuò  so- 
pra una  più  larga  scala  le  sue  sanguinose  escursioni.  Il  suo  nome 
inspirava  il  più  gronde  terrore  a  venti  leghe  di  circuito;  e  si  era 
dato  a  questo  formidabile  bandito  il  soprannome  (li  re  ilcJfe  matilo- 
jne.  Riuscì  però  ad  un  vecebio  frale  di  cattivarsi  lo  confidenza  del 
terribile  condottiero  e  di  domarne  la  Ferocia.  Dopo  essersi  sottoposto 
ad  una  pubblico  penitenza,  si  spogliò  dell'  armatura  di  ferro  per 
vestire  l'abito  religioso,  e  fini  la  sua  vita  in  un  monastero  (a;. 

Altre  compagnie  di  venturieri  si  crono  organizzate  in  diversi 
luoghi  e  sotto  diversi  nomi,  ed  alcune  di  esse  acconciatesi  si 
tolda  di  Enrico  II  d'  Inghilterra  furono  spedite  da  questo  re  nel 
1173  in  Itretlogna  aline  di  mettere  a  inquadro  quella  contrada. 
Koi  abbiamo  accennato  (  png.  -ISO)  come  un  visconte  di  Turenua, 
secondalo  dalle  comunali  milizie  eh' ci  divise  in  quattro  colonne 
mobili,  andasse  ad  assalire  nel  -1177  una  di  queste  bende  e  la 
ponesse  completamente  in  disordine  presso  Brives.  In  questo  fatto 
perirono  2000  venturieri  col  loro  capo.  Alla  vittoria  del  Turcnna 

jfiieri  perchè  portavano  della  paglia  sull'elmo.  Anche  il  famoso 
Riccardo  Cuor  di  Leone ,  che  molte  di  queste  bande  teneva  al  suo 
servizio,  aveva  spedilo  una  divisione  di  colali  malandrini  capita- 
nate da  Tournchon  e  fllcrrodel  a  desolare  il  territorio  di  alcune 
Provincie  francesi.  La  maggior  parte  di  essi  parlavano  una  lingua 
straniera  c  vivevano  da  miscredenti  commettendo  cosi  abominevoli 
azioni  da  potersi  appena  immaginare.  Kssi  però  furono  tutti  schiac- 
ciati a  Carnai*  nel  1197  da  un  corpo  di  cavalieri  brettoni. 

Fra  i  più  famosi  condottieri  dei  Barbante-si  che  erano  al  ser- 
vìzio dell'  Inghilterra  si  distingueva  un    tal  Lupicorìo,   il  qual* 
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sostenne  ron  molto  onore  gli  assedi  del  costello  ci'  Andelys  e  di 
Chateau-Gaillard  contro  l'ormato  (li  Filippa  Augusto  intenta  allora 
alla  conquista  della  Normandia.  Lupicanti,  secondato  dall'altro 
capo  dei  Barbantesi  per  nome  Martino  Areas,  aveva  all'assedio  di 
Chàteau-Goillard  opposto  una  (dì  ['esistenza  alle  armi  del  re  di 
Fronda,  che  questi  aveva  quasi  deposto  il  pensiero  d' impadro- 
nirsene di  viva  forza.  Dopo  alcuni  mesi  di  assedio,  quel  famoso 
condottiero  aveva  espulso  dalla  piana  tulle  le  bocche  inutili,  t 
perchè  la  guarnigione  era  stremata  di  viveri  e  di  munizione,  an- 
tiche fare  al  nemico  proposte  di  resa,  si  era  posto  olla  testa 
de'  suoi  Harbantesi ,  e  colla  spada  alla  mano  era  uscito  di  fitta 
colla  intenzione  di  aprirsi  disperatamente  una  via  a  traverso  l'ar- 
mala francese;  ma  Filippo  Augusto  volendo  salvar  que'  prodi  fa 
generoso  tanto  do  Accordar  loro  la  vita  e  la  libertà. 

Lo  stesso  Filippo  Augusto  che  combatteva  i  Borhantesi  dei 
re  d'  Inghilterra  aveva  nel  suo  esercito  un  corpo  di  colali  ventu- 
rieri, di  cui  ero  capo  Cadoc-spczza-tcslu.  lì  da  supporsi  che  un 
lai  corpo  fosse  assai  numeroso  e  rendesse  al  re  di  Francia  con- 
siderevoli servigi,  il  perchè  quel  monarca  spendeva  mille  lire  ol 

Dopo  la  conquista  della  Normandia,  svendo  Filippo  Augusto  licen- 
zialo tulli  i  venturieri,  e  datisi  questi  a  vivere  di  ladroneggio  e 
dì  licenza,  fu  costretto,  rome  abbiamo  più  indietro  accennalo 
(  pog.  150),  di  spedire  nel  H83  il  suo  esercito  a  combatterli. 
Essi  Turono  sconfitti  presso  Bourges  dopo  una  sanguinosa  resisten- 
za; ma  ricomparvero  fra  non  mollo  nell'Aquilani*  e  nello  fior- 
gogna  dove  vivevano  soccheggiando  le  case  e  le  chiese,  scannando 
i  preli,  violando  le  donne,  spezzando  Ì  vasi  sacri  e  commettendo 
ogn'  altra  sorta  di  sacrileghe  e  disumane  empietà.  Fu  allora  che 
si  formarono  in  Francio  quelle  associazioni  patriottiche: ,  di  cui 
abbiamo  partalo  a  pag.  131,  te  quali  sotto  il  nome  di  p  oc  i/i  tal  ori 
o  d'  inibitcucsati  sterminarono  nel  1183  dìeciselleuiila  di  colai 
scellerati. 

Le  lunghe  guerre  ogilotesi  Ira  Francia  e  Inghilterra  avevano 
a  dismisura  aumentato  il  numero  e  l'importanza  delle  compagnie 

vanni-seuzn- terra  ne  aveva  formato  eserciti  considerevoli.  Più  tordi 
Ciuvaani  11  re  di  Francia  era  sialo  cuslrclto  servirsi  del  bracci» 


i'i-j'tizM  b.  Gì 


efoca  n.  unno  u. 


387 


di  esse  e  di  opporle  a  quelle  clic  dal  conio  suo  teneva  pure  as- 
soldale Edoardo  III;  e  sappiamo  die  alta  baltafflia  di  Poiliers  le 
due  armala  belligeranti  crono  In  gran  parie  composte  dì  venln- 
rieri.  Neil'  esercito  inglese  erano  siali  orminoli  in  massa  molli 
Gallesi  che  formavano  un  corpo  d' infanteria  leggera.  Qnesli  perii, 
anche  folto  fili  stendardi  del  re  d' Inghilterra,  conservavano  l'astio 
nazionale  verso  gì'  Injjlesì ,  c  non  di  rodo  venivano  con  essi  alle 

peroratisi  nel  paese  srorozzando  quali  compagnie  franche.  E  i 
Gallesi,  nssieno  gli  onlichi  Cambrì,  erano  multo  dediti  n  cosif- 
fatte associazioni  armate  per  i'  antica  loro  abitudine  olla  guerre 
alla  spicciolata  nelle  loro  foreste  e  innnlogne  che  avevano  mante- 
nuto per  sottrarsi  al  dominio  degli  Anglo  -Normanni,  o  Facevano 
essi  (tosi  narra  il  dottissimo  Agostino  Thierry)  una  guerra  per- 
petua di  scaramucce  e  strn Ingemmi,  trincerondosi  nelle  foreste  e 
paludi,  né  avventurandosi  mai  nello  pianura  conlro  i  cavalieri  ar- 
mali  di  tulio  punlo.  La  stagione  umida  e  piovosa  rendeva  invin- 
cibili i  Cambrì  ju);  allora  mettevano  al  sicuro  le  famìglie  e  le 
groggie  fra  i  monti,  tagliavano  i  ponti,  alzinoli  trincee  negli 
stagni,  e  vedevano  tripudiando  la  brillante  cavalleria  inimica  spro- 
fondare nell'  acqua  e  nel  fungo  delle  loro  paludi.  Generalmente 
uscivano  vittoriosi  nei  primi  scontri,  ma  a  lungo  andare  vinceva 
la  forza  prevalente  del  nemico,  il  quale  conquistava  in  ogni  guerra 
qualch'  altra  parte  del  Loro  paese  (h)  ».  Una  di  colali  compagnie 
franche  si  rese  celebre  e  ternata  dopo  la  battaglia  di  Poiliers  sotto 
la  condotta  di  un  Gallese  per  nume  Grillini  o,  coni' altri  voglio- 
no, Riefcan.  Costui  fallosi  capo  dei  Gallesi  che  erano  siali  conce- 
duti dal  principe  di  Galles,  e  raccolti  i  venturieri  di  ogni  nazione 
si  spinse  nella  contrada  -ebe  è  tra  Parigi,  Orléans  e  Chnrtrcs 
mandandoci  a  ruba  ed  a  socco;  e  siccome  ninno  badava  a  difen- 
dere il  territorio,  né  a  uionte/icre  l'ordine  pubblico,  egli,  tenendo 
il  suo  quarticr  generalo,  ora  presso  Orléans,  ora  presso  Chartres, 
non  temeva  di  spartire  la  sua  schiera  in  drappelli  dì  venti,  trenta 
•  quaranta  uomini  d'armi,  i  quali  taglieggiavano  le  piccole  città 

(a)  Tìinta  wmpiu  Ayimnfc  madidi™  nJi  tomf«(rt  —  Mutili.  Paris,  p.  S9SL 

(b)  Hùuin  di  la  confitta  di  C  Aufftarri  par  la  .Yunmmtfr.  r-  Tom.  tlL. 
bu.  517. 
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ed  i  castelli  posti  Ira  la  Senni  e  la  Loira  senza  che  alcuno  osas- 
se affrontarli.  Sant'Arnolfo.  Gabardini.  Bonnevnl,  F.lvis,  Etamprs, 
Arjmion,  Slontelechery,  Poitiviers,  Lgrchg.nl,  Willy,  Chatcaulandoii. 
Montargis,  Yeive  e  la  maggior  parte  delle  citta,  dì  que'  contorni 
furono  da  lui  prese  ed  arse  (al. 

Sotto  il  comando  di  un  cavaliere  inglese  aderente  a  Filippo 
ili  Kavarra  e  per  nome  tt  uberi»  Knolles  o  Canolles  erasi  forma  la 
un'altra  compagnia  non  meno  formidabile,  la  quale  infestava  cru- 
delmente tutto  il  paese  della  Normandia. 

Più  famoso  di  ogni  altro  condottiero  fu  Arnoldo  di  Cervoles, 
congiunto  del  cardinale  di  Tailferand,  nativo  del  Perignrd  ed  ar- 
ciprete di  Verny,  il  quale  avendo  ingrossato  smisuratamente  la 
schiera  accoglitìccia  con  cui  aveva  combattuto  a  Pniticrs  solla  gli 
stendardi  del  re  Giovanni,  la  condusse  nelle  provineie  meridiona- 
li, le  quali  a  cagione  della  lor  lontananza  dal  teatro  della  guerra 
erano  state  assai  meno  depredale  e  dove  il  Cervoles  sperava  ebe  i 
vassalli  di  Giovanna  di  Xapnli  a  quelli  del  papa  sarebbero  stali  in 
grado  di  pagare  grosse  contribuzioni.  Entralo  in  Provenza  con  2,000 
cavalieri  pel  ponle  della  Sorga,  diede  il  sacco  a  Salnn,  San  Mns- 
simino  c  le  terre  circostanti,  e  quindi  si  avvicinò  od  Avignone 
studiandosi  di  desiare  il  maggior  terrore  nella  corte  pontificia. 
Innocenti)  VI  si  era  ben  rivolto  al  re  Giovanni  prigioniero  in  In- 
ghilterra supplicandolo  a  reprimer  la  baldanza  di  que'  venturieri 
che  avevano  fatta  irruzione  nel  contado  Venessino  disossandolo 
orribilmente  e  trattando  gli  ecclesiastici  colla  maggior  ferocia  [b\ 
Ma  che  polca  fare  il  monarca  eaptivo  per  farsi  ubbidire  da  genie 
ordinato  a  quel  modo?  Laonde  ben  s'  addando  il  pontefice  clic  le 
sue  parole  non  avrebbero  Sortito  alcun  buon  effetto  e  che  egli  non 
avrebbe  potuto  ne  stornare,  ne  combattere  il  male,  si  rassegnò  a 
venire  a  polli  coli' ore ip relè  di  Verny  chiamandolo  alla  sua  corte, 
o  Cervoles  venne  (cosi  il  Froissart)  sopra  buoni  palli  ad  Avignone, 
egli  e  la  maggior  parte  de'  suoi  ;  e  fu  con  tanto  reverenza  rice- 
vuto, come  se  fosse  stalo  figliuolo  al  re  di  Francia,  e  pranzò 
più  volta  dal  papa  e  dai  cardinali,  e  furongli  perdonate  tutte 
le  sue  peccala  ,  ed  olla  partenza  fccrgli  dare  40,000  scudi  ds 

(a)  FraiiMit  -  Sia.  a  CWa.  ndmntth  -  Csp.  LXXVIU. 
(u)  Rayiuldi  Anania  Etilaiailà  —  Ati.  1357  -  j.  J. 
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spartire  n*  *uni  camerali  (e!  ».  Il  Cervoles, raddolcito  cosi  Jal  pr<« 
sente  del  papa  ed  aiuta  runleua  essersi  iniinllralo  fino  al  Rodali» 
il  enote  di  Arwocnoc  con  mille  lance,  ave» a  Minialo  nuigliur  par. 
litn  di  ollunlanarsi  ,  e  rivolto»!  soura  la  Borgogna  prosegui  cola 
le  sue  devastazioni. 

Nroi  menu  travagliale  della  Provola  erano  le  olire  prozio- 
eie-  ili  Frantili,  fieli*  quali  fili  slrsii  governatori  e  capitani  delle 
regie  iruppe.  sullo  il  nume  dei  re  di  Francia,  di  Savarra  e  d'  In- 
ghilterra, a»eiann  introdotto  il  i-uslinne  di  srnrrere  Brinala  mano 
la  contrada  s  pmsa  delle  compagnie  di  ventura  ponendola  e  san- 
gue, a  (miro  e  a  sacco,  Pietrn  di  Aud|Cy  lenlurierr  inaici,  Kusta' 
chio  di  Aubrecicoiirl  annero,  ed  uno  scudiero  tedesco  per  nome 
Albreer.t  aieiaoo  formato  una  truppa  accoglitìccia  di  duemila  uu- 
mini  e  si  erano  impadromii  di  cessarla  e  più  castella  in  Sciom- 
pagna  e  lunghesso  l  i  Marna  nenia  trovarvi  alcuna  resistenza.  N# 
i  ladronecci  drlle  bande,  spezialmente  naverre>i .  erano  arrcsioli 
da  ostacoli  di  sorta,  che  le  asprezze  del  verno  del  1359  non  val- 
sero ponto  a  [renarle.  Iiifalto  nel  Benuveisis  esse  presero  e  die- 
dero il  sarto  a  Uermunl  e  quindi  furon  sopra  a  Domery,  Epcrnaì, 
Verlus,  Casini  Tie.n  e  ad  altre  citta  e  lunghi  murali  ne' quali 
sparsero  crudelmente  la  desolazione  e  il  terrore,  lo  rapina  e  la 
morte.  Piel  marzo  successivo  s'  impadronirono  per  sorpresa  di 
Auxcrre,  di  coi,  dopo  essere  stala  saccheggiala,  furono  rivon- 
dule  le  nude  muro  ni  ritladini  che  erano  siali  spogliali  di  ogni 
cosa.  Sella  Sciampagna  Pietro  d'Audley  aveia  spinto  n  tal  punto 
lo  sua  temerità  che  assalila  d'improvviso  la  ciltii  di  Chàlons  sulla 
Marna  ehlie  l'ardire  di  penetrare  nel  bel  mezzo  di  essa  alla  lesta 
di  pochi  segnaci;  ma  ad  Kude  di  Crancy,  ventilo  con  un*  eletta 
schiera  di  prudi  in  soccorso  di  que'  borghesi,  riuscì  di  scacciamelo 
prontamente.  Sé  meno  ondare  inoslrovasi  Eustachio  dì  Aohrccicourt 
coli'  esercitare  i  suoi  furori  nella  slessa  provincia  e  nella  Uria; 
ansi  ei  se  ne  gloriava  come  se  fossero  tanle  rìpruovc  d'  amore 
ch'egli  intendeva  dare  alla  sua  dama  Isabella  di  Julierg;  «  per- 
ciocché egli  era  giovane  e  fortemente  amoroso  ed  intraprendente, 
c  fece  in  questo  tempo  parecchie  helte  baccolarie  e  grandi  prodezze 
d'  arme  (b)  ».  Ma  queste  sue  colpevoli  prodezze  non  tardarono 


(a)  Bill,  it  Circo,  mtmorabli  —  Tom.  111.  Csp.  38U. 
(li)  Froiaaart  —  Risi,  ti  CAmn.  minorato!  —  Cap.  ili 
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molto'  a  cessare  colla  Irogica  fine  del  loro  eroe.  Un  altro  cava- 
liere di  ventura,  per  nome  Fe  nastro  ripe  s,  della  Lorena,  il  quale 
crasi  acconcialo  colla  sua  bando  al  servizio  de!  Dalfino,  gli  mosse 
contro  risolutamente,  lo  combattè,  lo  vinse  e  lo  stese  morto  sul 
campo.  La  morie  di  Aubrecicourt  non  pose  però  un  lermine  alle 
calamita  da  cui  erano  stole  affline  le  provincic  do  Ini  invase,  che 
il  Feneslranges  si  esso  dopo  lo  sua  vittoria  si  diede  a  commetterà 
in  lulfc  le  provineie  che  percorreva  tali  c  tonte  devastazioni  e 
crudeltà  da  superar  forse  quelle  che  erano  siate  commesse  dal 
fuoruscito  da  lui  vinto.  Il  Dottino  però  si  diede  cura  di  frenar  In- 
sto quelle  ruberie  col  pagare  al  Fincslrang.es  il  soldo  che  gli  era 
stalo  promesso.  Un  feroce  tedesco  per  nome  Franck  llenneqi.in 
desolava  così  crudelmente  il  Laonese  che  destava  l'universa!  me- 
raviglio e  indignazione  anche  in  quo'  barbari  tempi.  Sordo  alla  pietà 
ei  non  cedevo  che  allo  solo  forza  dell'  oro  ed  uccideva  spietata- 
mente tulli  coloro  che  polca  cogliere  e  do'  quali  non  vi  fosse  da 
sperar  la  taglia  (a). 

Altri  venturieri  avevano  egualmente  inalberalo  il  vessillo  na- 
varrese  per  correre  e  rubare  a  man  salva  nella  Borgogna,  nel 
l'erthois  e  ne'  vescovali  di  I.angrrs  e  di  Verdun  ove  commisero 
le  più  atrnei  crudeltà  e  perfidie.  Dopo  la  partenza  del  Ccrvolcs 
dalla  Provenza,  questa  provincia  era  stato  invaso  dalla  Compa- 
gnia della  rosi.,  la  quale,  dopo  averla  devastala  per  dicc.assette- 
mesi,  non  trovando  più  da  saccheggiare,  vende  agli  slessi  abi- 
tanti dello  contrada  per  20,000  fiorini  le  rocche  di  cui  crasi  im- 
padronita, e  quindi  definitivamente  si  sciolse  (b).  Ma  la  Provenza 
era  destinalo  a  non  mai  respirare  dalle  oppressioni  dei  venturieri, 
cbé  n  dispetto  dei  patti  il  fomoso  arciprete  di  Verny  vi  rientrò 
con  un'  altro  compagnia  e  s'  impadroni  della  citta  d'  Aix. 

In  questo  frattempo  il  re  di  Navarro,  ben  fornito  di  denaro, 
aveva  potuto  raccogliere  sello  i  suoi  vessilli  gli  uomini  d  nrne 
d'  ogni  nazione  che  devastavano  allora  le  province  francesi,  ed  m 
breve  tempo  era  pervenuto  a  formare  un  esercito  ragguardevole 
di  Tedeschi,  Anoieri,  Borbanzotti  ed  Inglesi,  diviso  fro  lui  e  il 

(a)  Id.  Ibidem  -  Gap.  410. 

(h)  Malico  Villini  --  Lib.  Vili.  Gap.  SG. 
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fratello  Filippi!.  Questi  era  andato  ad  appostarsi  a  Konles  e  Meulan 
per  impedire  oi  Parigini  la  navigazione  della  Senna  inferiore,  mentre 
il  re  di  Navarro  avevo  chiuso  lura  la  parie  supcriore  dello  slesso 
fiume.  Ainheduc  qucsli  principi  dotali  di  talenti  militari  e  di  gran 
coraggio  si  erano  impadroniti  di  tulle  le  città  e  castella  che  chiu- 
devano i  passi  della  capitale.  n  Onesti  Havarresi  j  così  il  Frois- 
iart  ]  foeeano  le  più  firniidi  prodezze  d'armi,  talmente  eli' era 
una  meraviglia  coni'  eglino  ordissero  inlmprenderle;  perche  quando 
avevano  addormitalo  un  castello  od  una  rocca,  per  furie  <-hr  fosse, 
non  dubitavano  punto  di  averla,  e  cavalcavano  bene  spesso  in  unn 
notte  trenta  leghe  lontano,  e  giugnevnno  in  un  paese  che  non  era 
in  opprensinne  veruna  ;  e  prendevano  ad  un  trailo  allo  spuntar 
del  giorno  ì  cavalieri  e  le  dame  nei  loro  lelti ,  onde  ((li  taglieg- 
giavano, o  prendevano  lutto  il  suo,  e  poi  gli  buttavano  fuori 
delle  case  (a)  ». 

o  Froissart  (soggiunge  il  Sismondi  )  non  s' Impietosisce  giam- 
mai che  per  lì  cavalieri  e  le  dame;  e  pure  il  destino  del  popolo 
era  di  gran  lunga  più  infelice:  ninno  osava  arrischiarsi  sulle  puh- 
lillelle  vie  se  prima  non  si  fosse  munito  di  un  sulvocondollo  de' 
Novarresi  che  si  doveva  comperare  a  peso  d'  oro.  Senza  questa 
cautela,  qualunque  riandante  o  p assorgerò  correvo  il  massimo  ri- 
schio di  essere  poslo  alla  tortura  e  taglieggiato.  In  alcuni  villaggi 
i  contadini  afforzai  a  no  i  campanili  delle  loro  chiese  c  vi  ponean 
vedette,  le  quali  toslochè  si  scopriva  da  lungi  il  nemico,  richia- 
mavano col  suono  delle  campane  ({negli  altri  che  slavano  intenti 
al  lavoro  de' campi;  in  altri,  gli  abitatori  si  ricoveravano  di  notte 
colle  loro  famiglie  nelle  isole  della  Loira,  od  in  barchette  stan- 
ziale lonlano  dalla  riva;  ma  il  più  gran  numero,  de  relitti  i  campi 
e  i  rusticani  lavori,  si  rifuggivano  nelle  città  con  le  poche  reli- 
quie che  avean  pollilo  salvare  delle  proprie  sostanze;  e  come  in 
breve  erano  ridotti  al  verde,  perivano  poi  infelicemente  di  stento. 
La  carestia  dei  viveri  era  somma  nelle  citta,  perchè  le  campagne 
non  poteano  più  somministrarne;  spesso  pure  vi  si  soffriva  la  faine, 
seguita  poi ,  come  sempre  ,  dalla  moria  {h|  ». 

A  tante  sciagure  che  affliggevano  il  regno  il  Dalfìno  reggente 


(»)  ffijr.  il  Clrm.  mémorabli  —  Cap.  39t. 

(b)  OUUin  da  Brmf&u  —  Tom.  X.  Par.  V.  Gap.  9. 
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non  sapea  nò  Torse  polpa  recare  un  cflicirc  rimedio,  il  perché 
no»  cravi  luogo  in  cui  il  vessillo  di  Francia  riunir  potesse  le  sol- 
datesche a  fine  di  difendere  il  contado  e  rintuzzare  con  quelle  i  Ru' 
rarresi  e  i  masnadieri  delle  compagnie  di  ventura.  Le  uniche 
precauzioni  eh'  egli  potè  adottare  sul  momento  per  la  sicurezza 
dei  sudditi  furono  di  vietare  che  si  suonasse  in  Parigi  altra  cam- 
pana fuori  di  quella  di  Nostra  Donna  che  si  appellava  il  coprì-fuocv 
affinchè  le  senile  potessero  addarsi  meglio  dell'appressarsi  del  ne- 
mico, e  di  dar  ordine  che  lutti  i  gentiluomini  ed  i  Comuni  di 
Piccardia  ponessero  in  piedi  un  esercito  onde  respingere  le  aggres- 
sioni dei  Hi  va  r  resi  e  dei  venturieri  e  ricuperare  le  cilto  e  co- 
stella di  cui  si  erano  questi  impadroniti.  Alla  chiamala  del  vescovo 
di  Noyon  occorsero  lutti  gli  numi  ni  d'  arme  c  le  milizie  di  Pie- 
cardia,  e  in  breve  quel  prelato  si  vide  n  capo  di  un  esercito  fio- 
ritissimo, il  quale  peni  non  istette  molto  a  subire  una  totale  di- 
sfatta colla  perdila  di  oltre  d.SUO  uomini  per  opera  di  Giovanni 
Pecquigny  che  a  Malconseil  con  una  truppa  di  Navarresi  avevolo 
all'  impensala  assalito  il  U  agosto  del  1558.  Falli  ardili  i  N a vai- 
resi  da  questa  fncìl  vittoria  si  diedero  a  devastare  con  maggior 
furia  la  circostante  contrada,  ed  appressatisi  ad  Amiens.  s'impa- 
dronirono facilmente  dei  sobborghi  di  questa  citta  risoluti  di  espu- 
gnarla; se  non  che  i  borghesi  corsi  alle  armi  ne  difesero  ener- 
gicamente il  recìnto,  e  prima  che  i  Havarresi  fossero  riusciti  a 
superarlo  furono  respinti  dal  cnnnestabile  di  Fiennes  c  dal  conte 
di  Saint-Poi  giunti  da  Corbia  con  un  forte  numero  di  uomini  di 
arme.  Gli  abitanti  tulli  dell'  Isola  di  Francia  ,  della  l'icrardia  c 
del  Yermandesc  rinfrancali  per  la  liberazione  di  Amiens  accorsero 
in  Mia  sotto  gli  stendardi  di  Francia,  e  postisi  snllo  il  comando 
del  connestabile  di  Fiennes  e  del  conle  dì  Saint-Poi  impresero  sul 
linire  di  agosto  I'  assedio  di  Saint-Valéry  che  ehhe  termine  nella 
quaresima  del  I3Ó9  colla  resa  della  piazza.  Filippo  di  Navarro,  che 
si  era  mosso  con  3,000  uomini  per  iscacciarneli ,  non  giunse  in 
tempo,  e  quindi  ebbe  bisogno  della  maggiore  accortezza  per  evitare 
nella  sua  ritirala  gravissimi  pericoli  a  fronte  del  connestabile  il 
quale  con  un  esercito  che  andavasi  di  giorno  in  giorno  ingros- 
sando lo  inseguì  fino  all'  Oìsa  dove  congedo  le  suo  schiere  (o), 
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Il  riattino  commosso  dulie  sciagure  ond' erano  afflite  le  pro- 
pativa la  sua  capitale,  deliberò  di  uscire  dalla  «uà  pericolosa  po- 
sizione, c  adunate  tremilo  lance  fra  l  pili  risoluti  de' suoi  guer- 
rieri corse  ad  assalire  Meulan  a  fine  di  schiudere  a  Parigi  il  passo 
della  porle  superiore  della  Senno.  Il  conneslabìlc  di  Fiennes,  il 
conte  di  Saint  Poi,  il  inaliscalco  di  Atidenetiam  e  molli  altri  signori 
reduci  dall'  assedio  di  Saint-Valéry  elevano  raggiunto  le  bandiere 
del  Dallìno  ed  erano  animati  tultì  dal  più  vìvo  entusiasmo  per  fiac- 
care lo  baldanza  degli  audaci  Navarrcsi.  Laonde  procedendo  que- 
sl'  assedio  con  inolio  vigore  fu  causo  dello  spavento  di  Ire  regine, 

10  moglie  della  stessn  Carlo  il  Malvagio  e  le  vedove  dei  monarchi 
francesi  Carlo  IV  e  Filippo  VI,  le  quali  ahilavano  la  rocco  di 
Heulon  e  che  sgomentate  dol  fragore  delle  artiglierìe  supplicarono 

11  re  di  Navarro  e  il  Pollina  di  aprire  trattative  di  accordi.  Negozia- 
tosi per  alquanti  giorni  Tra  i  due  principi  In  pace  colla  mediazio- 
ne di  quelle  Ire  regine,  il  21  agosto  fu  snitoscrilto  a  Pont' Oisa  un 
Imitato  mercè  del  quale  Carlo  il  Malvagio  si  obbligava  di  sgom- 
brare Sleulan  e  molte  altre  fortezze  occupate  dn'suni  partigiani. 

Me  nel  tempo  slesso  die  per  questo  trottalo  veniva  e  cessare 
la  guerra  col  re  di  Nnvarra,  rioccendevasi  l'altra  col  re  d'Inghil- 
terra. Durante  lo  sconvolgimento  di  tulle  cnse  nel  regno  di  Fran- 
cis, F.dnardo  111  avrebbe  avnln  l'nppurtumla  di  progredire  nelle 
conquiste  se  la  tregue  di  Durdeaut,  I  esaurimento  del  suo  erari» 
e  V  orgo  ci  zzai  ione  m  litare  prcialcme  a  que' tempi  non  elessero 
reso  inetto  il  suo  regno  ad  uno  sforzo  regolare  e  per  conseguenza 
non  gli  avessero  legalo  le  mani  ;  per  lo  che  dovette  esser  pago  di 
adoperarti  in  negoziali  col  re  Giovanni  suo  prigionieri),  il  quale 
ebbe  la  debolezza  di  coscrivere  patii  cosi  umilianti  di  pace,  eli» 
speditone  il  trattato  al  Uullino,  e  sottopostolo  quesli  alla  sanzione 
degli  Stati  Generali  uniti  in  Parigi,  furon» rigettali  con  indignazio- 
ne, dichiarandosi  da  essi  che  preferivano  lo  guerra  più  calamitosa 
od  una  pace  nocivo  e  disonorevole.  Questo  nobile  rifinto  della  na- 
zione francese  indispettì  per  cotal  modo  Edoardo,  che  non  appe- 
na spirata  la  tregua,  che  era  slata  prorogata  dì  oltre  due  mesi, 
raccolto  qualche  danaro  dai  sussidi  e  dalle  fatte  economie,  si  ac- 
cinse ad  invader  di  nuovo  il  regno  di  Francia.  La  rinomanza  del 
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monarca  inglese  c  ilei  principe  di  Gollcs,  le  vittorie  e  i  vantaggi 
clic  questi  avevano  riportato  in  Francia  negli  anni  preeedenli  e  la 
speranza  di  poler  fare  un  ricco  bollino  nelle  provincic  die  senza 
difesa  andai  uno  ad  essere  esposte  ad  una  violenta  e  disastrosa  in- 
vasione valsero  a  raccfUTc  in  un  istante  tulli  i  guerrieri  dell'  In- 
ghilterra ed  a  chiamare  sotto  le  bandiere  inglesi  gli  azzardosi  ven- 
turieri dell'Europa.  Adunale  tutte  le  sue  forze,  fcdnardn  s'imbarcò 
olla  volili  di  Colais  dove  entralo  trovò  una  moltitudine  di  tavo- 
lieri alemanni,  barbanzoni .  fiamminghi  ed  anonìeri  che  lo  aspet- 
tavano e  clie  erano  venuti  a  cercar  fortuna  sotto  ì  suoi  vessilli. 
11  monarca  inglese  non  fu  senza  apprensione  nel  vedere  accolta 
una  si  gran  folla  di  venturieri  i  quali  nell'  aspettare  il  suo  arrivo 
■vendo  dato  fondo  od  ogni  loro  peeulio  domandavangli  tosto  una  mer- 
cede per  essere  compensati  delle  spese  die  avevano  fatte  e  per 
essere  traili  da  quelle  angustie  cui  il  loro  viaggio  e  le  smodai» 
«pese  li  avevano  ridotti.  Costretto  n  riserbarc  il  danaro  pel  sosten- 
tamento della  soldatesca  che  aveva  seco  condotta  dall'Inghilterra 
e  non  essendo  quindi  in  islalo  di  poter  soddisfare  alle  esigenze  di 
questi  venturieri ,  si  appigliò  al  partilo  di  congedarli  quasi  tulli 
consigliandoli  a  combattere  a  loro  spese  in  qualità  di  partigiani 
sotto  la  condotta  del  duca  di  Lancaster,  che  a  tal'  uopo  avevo  ri- 
chiamalo dallo  lirdlugna,  ed  a  cercare  nei  saccheggi  quel  compen- 
so eh'  egli  non  poteva  loro  accordare.  La  smania  di  porre  a  rubbn 
e  a  guasto  le  indifese  regioni  di  Francia  non  Icone  punto  in  forse 
que'  ribaldi ,  i  quali  acconciatisi  agli  ordini  del  Lancaster,  mosse 
ro  tosto  verso  Saint-Homer,  Beinone.  Arras.  Bnpaume  e  Pemnnr 
saccheggiando  lutti  -  villaggi  in  cui  si  abbatterono;  ma  Inutilmente 
tentando  le  città  che  ligorosamenle  M  respinge vono.  Sotto  le  mura 
dì  Broy  sulla  Sommo  soffrirono  essi  una  grande  sconfitto,  nella 
quale  molli  iiitsrrnmrotr  pciiroiri,  mentre  parm-ln  altri  clic  areali 
potuto  rol  socchegnio  rirmpire  la  propria  borsa  si  erano  ridotti 
alle  proprie  case.  Sili  (tornila  rimasero  col  duca  ili  Loncasier  ed 
ottennero  di  (or  parte  dell'  Esercito  di  Edoardo  contentandosi  di 
chiedere  una  qualche  ricompensa  per  le  spese  del  loro  armamento. 

V  esercito  condotto  dal  re  d  Inghilterra,  prima  di  congiun- 
gersi col  duca  di  Lanraster,  era  già  forte  di  seimila  armature  di 
(erro,  tencangli  dietro  seimila  carriaggi  corichi  delle  proviande  ne- 
cessarie, e  il  re  era  seguito  dal  principe  di  Galles  e  dagli  altri  Ir* 
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simi  figliuoli  II  DnlCnn  non  pulendo  lusingarsi  ili  resistere  in  cam- 
po ali'  eserriln  inglese,  ori  illuminalo  dagli  errori  ili  Filippo  di  Va. 
lois  e  da  qnrlli  del  padre  suo  ti  era  determinato  di  Ifinpiiro^inre 
e  ili  non  esporre  ai  essi  Formili  di  una  battaglia  gli  avnmi  delle 
»nc  forte  indrhuliie.  Messe  in  i.siato  di  difesa  Ir  rilln  più  rogguor 
devoli,  stabilitevi  forti  guarnigioni  e  provvedatele  di  viveri  e  di 
immillimi  da  guerra  in  abbondanza,  egli  si  rrj  postalo  a  Parigi 
coli'  idea  di  Lisciare  che  il  nemico  sfidasse  la  sua  ferocia  nel  pea- 
te aperto;  risoluzione  saagi.i  e  gio«(Ìficoln  dall'  evento,  giarche  ave- 
va egli  preveduta  che  r  esercito  inglese  s'  indehnlirebbe  a  pnro  a 
poco  coti' estenderli  e  colle  [aliene  di  una  lunga  marcia  e  si  di- 
si rogge re b he  da  sé  medesimo  per  il  rigore  della  stagione  e  per  la 
mancanza  dei  viveri;  avversari  mollo  più  pericolosi  di  quelli  che 
il  Dolliiii)  a vrebbcflli  pollilo  opporre  in  quel  momento.  Toslochè  le 
cilla  minori  della  Francia  ebbero  penetralo  questo  disegno  del  Dai- 
(ino ,  si  diedero  a  provvedere  da  sé  stesse  alla  propria  sicurezza 
restaurando  le  mura,  armando  le  milizie,  provvedendo  vettovagli* 
ed  armi  e  costituendo  eziandio  ima  stipendio  a  que'  gentiluomini 
delle  vicinanze  che  avessero  voluto  dividerne  i  pericoli.  Il  Frnis- 
>art  ci  fa  conoscere  le  paghe  che  in  questa  circostanza  la  città  di 
Perona  avea  accordato  n'  suoi  guerrieri.  Il  capitano  supcriore  aver» 
vuoti  franchi  al  giorno,  ogni  cavaliere  sei,  ed  uno  ogni  lancia  di 
Ire  cavalli.  Arras,  Amicns,  Corhia,  San  Quintino,  imitando  Pero- 
ni, si  erano  ncninle  alla  propria  difesa  col  concorso  dei  gentiluo- 
mini loro  vicini  (a). 

Edoardo  si  die' colle  sue  truppe  a  devastare  l'Artois  e  la  Pie- 
cardia  e  penetrò  quindi  nello  Sciampagna,  dove,  bramoso  di  farsi 
incorunare  re  di  Francia,  pose  ['  assedio  a  Rheims  e  ne  prosegui 
I'  attacco  sebbene  infruttuosamente  per  selle  settimane.  Gli  abitan- 
ti difesero  con  molto  vigore  la  piazza  e  combatterono  con  tanto 
coraggio  e  costanza  che  gl'Inglesi  perdettero  In  speranza  d' impa- 
dronirsene. La  stagione  gift  innnltrata  del  verno  obbligò  F.doardo 
ad  abbandonare  l'assedio,  e  buttatosi  nella  Borgogna  sporse  quivi 
la  desolazione  e  il  terrore.  Prese  difalli  e.  pose  a  sacco  Tonnerrc, 
Gnillon,  A  valor,  Flavigny  ed  altre  piccole  piazze,  (nchè  il  duca 
di  Borgogna,  spavcnlato  dalle  devastazioni  degl'  Inglesi,  venne  a 
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palli  ton  Edoardi)  e  so  Uose  risse  un  trillato  dì  poce  in  forza  del 
quale  si  obbligò  di  pagare  in  tre  noni  diluii  tornii  a  scudi  d  oro  e 
di  non  dure  ni  DaIGno  venni  soccorso  ri'  armi  né  dì  danaro.  GÌ'  In- 
glesi diressi;™  allora  il  cammino  verso  it  riivernese  die  romperli 
la  pace  alle  stesse  condizioni  dello  HorjJnjaio ,  e  posto  quindi  a  soq- 
quadro la  Brìa  e  il  Calinese  mossero  allo  vólto  di  Parigi  di  Glan- 
doli 6no  o  Lnnpjumeou,  Monlrouge  e  Vaiigirard.  Quivi  il  monarca 
inglese  tento  invano  di  spaventare  il  Dallino,  ili  accendere  la  sur 
collera,  di  provocarlo  con  minacce  e  con  sGde.  Il  Reagente,  sicu- 
ro nella  sua  capitole  dal  pericolo  di  un  assalto  olteso  il  numeroso 
presidio  e  do  quello  di  un  blocco  perchè  n'  erano  ben  opproivigio- 
nati  i  magazzini,  non  volle  venire  a  battaglia  né  acconsentire  od 
uno  I regno  o  od  un  abboceomenlo;  laonde  Edoardo  vedendo  esser 
vano  ogni  sfurio  per  vìncerne  l'ostinazione  e  l'inerzia  Tu  costret- 
to a  slendare,  ed  abbandonò  alia  furia  devastatrice  delie  sue  mi- 
lizie le  provincic  dì  Maine,  Beausse  e  Chartraine. 

Mentre  infuriavo  per  cotol  modo  la  guerra  non  si  cessò  un 
momento  di  negoziore  lo  pace;  e  sebbene  tnlta  lo  nobili^  di  Fron- 
da si  alfretlosse  a  far  levo  e  ad  unire  gli  uomini  d'arme  ai  sol- 
dati per  opporre  agl'Inglesi  una  vigorosa  resistenza ,  i  popoli  dello 
campagna  slancili  ed  appressi  dulie  calamità  della  guerra  domanda- 
vano od  alle  grida  si  venisse  agli  accordi  eoli'  inimico.  Papa  In- 
nocenzo VI,  commosso  ondi' egli  per  le  gravi  sciagure  die  stra- 
ziavano la  Francia,  avea  mandali  dal  canto  suo  ai  due  principi 
belligeranti  due  suol  legali  per  procurare  la  pace  tra  le  due  na- 
zioni, il  Delfino  piegossi  alle  istanze  del  Pontefice  e  de'  suoi  popoli 
della  campagna,  e  a  Bretigny  presso  Charlres  finalmente  fu  sot- 
toscritto Il  di  8  inaggio  1300  un  trattato  di  pace  in  forzo  del  quale 
fu  poeto  in  liberta  il  re  Giovanni  col  pagamento  di  tre  milioni  di 
corone  d'oro  in  prezzo  di  riscotto,  il  monarca  inglese  rinunziò  olle 
Bue  pretese  sulla  corona  di  Froncia  e  alle  proviocie  di  Norman- 
dia, Maine,  Touraioc  ed  Aogìó  possedute  do' suoi  antenati,  rice- 
vendo in  cambio  ed  in  pieno  sovranità  il  Poilou,  la  Soinlongc , 
l'Agenese,  il  Perigord,  il  Limosino,  Qucrcy,  Rouergue.  1' Ango- 
mese  ed  altri  distretti  de  quel  lato,  e  dalla  parte  di  Calais  Guis- 
nes,  Monlreuil  e  la  contea  di  Ponthieu,  sulle  quali  provincie  il  re 
di  Francia  rinunziò  ad  ogni  diritto  e  supremazia  feudale,  tanto  che 
il  re  d'Inghilterre  dovesse  d'ora  innanzi  possederle  come  vicino 
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e  non  gin  come  fenduta r in.  Fi)  inoltro  stabilito  si  dovessero  resti- 
tuir beni  ed  onori  ut  re  di  So rarro ,  le  dispule  relative  alla  suc- 
cessione del  ducato  di  Brettagna  sì  dovesscrq  decidere  da  arbitri 
Dominali  dai  due  re,  e  che  Edoardo  dovesse  romper  la  lega  coi 
Fiamminghi,  e  Giovanni  cogli  Scozzesi. 

Collo  pace  di  Bretigny  la  Francia  era  libera  dal  flagello  della 
guerra,  ma  non  da  quello  del  saccheggio,  il  perche  i  guerrieri  di 
venlara,  cessando  di  essere  assoldati  dalle  due  parli  belligeranti, 
si  diedero  m  preda  più  che  per  lo  passalo  olle  ruberie  e  alle  de- 
flazioni. 1  molli  venturieri  che  avevano  segnilo  i  vessilli  d'  In- 
ghilterra e  di  Francia,  sparpagliali  nelle  diverse  Provincie  e  pa- 
droni di  parecchie  fortezze,  ricusarono  deporre  le  armi,  restituire 
le  piazze  che  tenevano  occupate  ed  abbandonare  un  genere  di  vita 

sistenzn,  e  vedendosi  congedati  dai  due  monarchi  si  unirono  quasi 
tutti  in  compagnie  di  ventura.  Delle  guoroigioiii  di  Piccnrdia, 
Sciampagna  e  Borgogna  un  Bertrando  di  Crequy  formò  la  eompo- 
gnla  bianca!  un'altra  ne  fu  formata  con  quelle  del  mezzodì  ;  e  In 
Provenza  e  la  Linguadnca  andarono  soggette  alle  loro  scorrerie  e 
devastazioni.  Bandiera  di  ventura  fu  innalzala  eziandio  da  una  con- 
tessa d'Harcourt  a  fine  di  vendicare  l' uccisione  del  proprio  mu- 
rilo, ed  alcuni  signori  inglesi  e  guasconi  di  nolo  fama,  fra  i  quali  si 
distinguevano  sir  jMallco  Conrnay,  sic  Ugo  Calverly  e  il  cavaliere 
Verte  non  si  vergognarono  di  capitanare  colesti  ribaldi  il  cui  nume- 
ro «scendeva  a  40,000  uomini  ed  aveva  apparenza  di  bande  regolari 
di  soldati  anziché  di  assassini.  In  questo  frattempo  un'altra  calamiti 
era  piombala  siili' infelice  nazione  francese:  Cli  slenti  snlTcrti  dallu 
gente  povera  avevano  prodollo  una  lìera  pestilenza  che  nella  pri- 
mavera del  1301  infesta  miseramente  Parigi,  Londra  ed  Avignone; 
ed  in  quest'ultima  citta  in  soli  quattro  mesi  perirono  17,000  abi- 
tanti, e  fra  questi  un  grandissimo  numero  di  personaggi  più  rag- 
guardevoli ed  in  ispeeie  otto  cardinali  e  sellanla  prelati.  L'Angiù. 
il  Poilou  e  la  Borgogna  furono  straziale  nel  1302  da  questo  I or- 
ribile flagello,  e  nell'  anno  susseguente  infierì  esso  di  bel  nuovo  in 
Parigi  e  nrll'  Isola  di  Francia  con  maggior  veemenza  (sj. 
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Le  compagnie  di  ventura  non  mero  terribili  dello  peste,  lungi 
dallo  spopolarsene  e  dal  pensiero  ili  distogliersi  per  Umore  di 
contagio,  parvero  nel  corso  di  essa  imperversar  mnggiormente.il 
perchè  que' sciagurati  venturieri,  non  facendo  alcun  conio  di  una 
vita  che  erano  od  ogn' istante  in  pericolo  di  perdere,  sludiavansi 
di  procacciarsi  ogni  possibile  diletto,  e  le  loro  licenziose  opera- 
zioni non  trovavano  ehi  le  raffrenasse,  mentre  i  comondonli  delle 
Provincie  non  potevano  far  eseguire  i  loro  ordini  per  mancanza  di 
gente  clic  volesse  obbedire  ad  essi.  Colali  bande  riunite  in  una 
specie  dì  confederazione  sollo  il  nume  di  lardi-venuti  formavano 
lina  vera  potenza  nello  slolo,  si  vantavano  di  superare  in  ferocia 
e  ih  crudeltà  In  Ile  quelle  che  le  avevano  precedute,  e  dandosi  ad 
uno  regolare  daiaslazionc  avevano  stabilito  il  loro  qoarlìcr  gene- 
rale nel  castello  di  Gìnvìlle  governate  da  un  Srgiiìn  di  Bodifol  ca- 
valiere guascone.  Sotto  la  gultla  dì  costui,  le  terribili  masnade, 
deliberale  di  appressarsi  al  Pontefice  per  taglieggiarne  la  corte; 
avviaronsi  alla  vòlta  di  Lione  per  la  via  di  Macon  e  del  Forez. 
Questa  contrada  era  slata  già  devastala  dalle  compagnie  dei  Man- 
gia-larda ,  dei  Craquaiits  (  cinldroni  )  e  dei  Ifolnmlcurs  [  losatori  ); 
c  perchè  i  suoi  conli  erano  siali  mai  sempre  devoti  alla  causa  na- 
zionale, il  re  Giovanni  si  die'  cura  di  liberare  il  paese  dai  guasti 
della  gran  compagnia.  Reclamali  indarno  i  soccorsi  dell'  Inghilter- 
ra, di  cui  allora  era  egli  alleato,  nella  supposizione  the  le  forza 
sole  di  Francia  non  fossero  bastevoli  a  disperdere  que' scellerati, 
risolvette  di  attaccar  solo  i  Inr  di-re  nuli.  Raccolti  sollo  le  sue  in- 
segne diecimila  uomini  di  cavalleria  e  d'infanteria  ne  affidò  il  co- 
mando al  conneslabi le  Giacoma  di  Borbone  cui  si  erano  uniti  molti 
cavolieri  dell'  Alvergna,  del  Limosino,  della  Provenza,  della  Sa- 
voia e  del  Dalfinato,  impegnali  lutti  di  aiutarlo  a  liberar  la  sorella 
conlessa  di  Forei  dai  ladroni  che  ne  disaslravan  lo  slato.  Ricevuta 
il  Borbone  la  missione  dal  re  di  dar  la  caccia  e  di  slerininore  i 
venturieri  prese  con  sé  i  due  suoi  nipoti  della  casa  di  Forez,  ciò* 
il  conte  Luigi  e  Giovanni  suo  fratello  i  quali  furono  accompagnali 
dal  loro  zio  Rinaldo  signore  di  Mallevai.  L'  esercito  regio  venne 
inoltre  rinforzato  da  quattromila  venturieri  capitanali  dal  celebra 
Arnaldo  di  Cervoles,  il  quale  dopo  aver  taglieggialo  il  Pontefice, 
non  volendo  riunirsi  alle  altre  compagnie  uvea  preferito  di  arruo- 
larsi sotto  i  regi  vessilli  colla  sua  banda  conosciuta  sotto  il  noma- 
di società  lieti' acquisto. 


Di  ].Ii:l'"J  i.'  ■ 


epoc*  ii.  libro  il.  599 
■  Giacomo  di  Borione  |  cosi  racconta  un  vecchio  cronista  ) 
andò  difiilalo  a  Lione  col  suo  esercito  e  coi  [re  signori  clic  com- 
ponevano allora  tutta  In  cosa  di  Forez,  e  avendo  quivi  Icnuto  con- 
siglio di  guerra  co'  primari  ufficiali  della  suo  ormalo,  deliberò, 
per  non  dar  tempo  ai  banditi  di  avvicinarsi  davvantaggio  .ilio  dito, 
di  Lione  o  d'  immurarsi  maggiormente  nel  paese  tirino,  massime 
nel  Forra  che  gli  era  caro  perché  appartenente  a'  suoi  nepoti,  di 
andare  a  combatterli.  11  Borbone  adunque  col  conte  di  User,  Ri- 
naldo di  Forei  signore  di  Mallevo!  ed  altri  signori  dell'  annoia 
scelsero  alcuni  esploratori  per  ondare  a  riconoscere  la  posizione 
dei  nemici  che  prevalendosi  della  comodila  di  uno  montagna  licina 
a  Brignais  non  fecero  comparire  siili' eminenza  ch'era  dirimpetto 
a  Lione  che  soli  cinquemila  uomini,  avendo  follo  gli  altri  nascon- 
dere per  strattagemma  dì  guerra  dietro  la  montagna,  la  quale  of- 
friva inoltre  ad  essi  questo  vantaggio  che  era  pietrosa  e  forniva 
sossi  in  abbondanza  per  opprimere  coloro  che  sarebbero  ondati  ad 
altocearveli.  Gli  esploratori  avendo  fallo  rapporto  del  piccol  nu- 
mero de'  nemici  che  aveon  veduto  e  non  avendo  rimarcalo  i  mucchi 
di  pietre  che  erano  sulla  montagna,  il  Borbone  credette  avere  il 
vantaggio  della  sua  parte  e  per  il  numero  inferiore  de'  nemici  e 
per  il  coraggio  de'  suoi  guerrieri,  e  mise  toslo  il  suo  esercito  in 
ordine  di  battaglio  per  muovere  contro  di  essi  creando  cavalieri 
in  questa  marcia  molli  grandi  signori  i  quali  acquistarono  il  di- 
ritto di  aliar  bandiera  secondo  i  cosinoli  di  quel  tempo.  Fra  questi 
cavalieri  si  distingueva  Luigi  conte  di  Forez  nipote  del  Bordone, 
il  quale  prima  di  ricevere  il  grado  di  cavaliere,  che  non  oveo  per 
lo  innanzi,  era  qualificalo  col  semplice  nome  di  damigello,  nobili* 
tir  Ludovica!  de  Partito  domiecllus,  come  si  vede  nella  bolla  di 
dispensa  del  soo  mal  ri  monili  con  Giovanna  di  Turvnna  ». 

Indarno  il  Cervo  Ics,  sospettando  che  una  moltitudine  di  nemici 
fossero  appianati  nella  valle  adjacente.  aveva  consiglialo  Giacomo 
di  Borbone  a  tentare,  primo  di  assalirli,  di  Tarli  scendere  dal  pog- 
gio un d'  era  fortissimo  il  silo.  In  nome  di  Dio  Onderemo  a  com- 
batterli, disse  il  Barbone,  c  comandò  allo  stesso  Cenolcs  d' ingag- 
giar la  battaglia  con  tutto  l'anliguardo  ch'era  do  lui  capitanato. 
Avvenlossi  questi  all'  assalto  con  granii'  impelo  e  valore,  ma  co- 
m'egli uvea  preveduto,  mentre  i  nemici  che  slavano  sopra  il  monte 
•  che  venivano  da  esso  assaliti  l' opprintcano  con  una  grandine  di 
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scici,  un'altra  siviera  dì  tavolieri,  imitando  la  manovra  di  Crec», 
siluralo  dalla  valle  adiacente  venne  a  ferirlo  di  fianco.  La  mischia 
orse  feroce  per  qualche  ora;  finalmente  il  Ccrvoles  codde  ferito 
e  fu  presa,  e  la  soldatesca  da  lui  condotto  diedesi  a  fuga  preci- 
pi  los«.  Giacomo  di  Borbone  clic  tcneagli  dietro  col  grosso  dell' e- 
eercilo  fu  posto  aneli'  egli  in  disordine.  I  Tardi-eenuli  disfecero 
o  furio  di  pietre  i  migliori  battaglioni  del  suo  corpo  d'  ormato,  « 
In  altre  troppe  che  erano  nasrosic  dietro  la  montagna  sbucando 
d  improvviso  vennero  a  piombare  col  maggior  impeto  sulla  retro- 
guardia. Una  lotta  spaventevole  ebbe  luogo  fra  le  due  armale  e 
ne  segni  un'  immensa  strage  da  ambe  le  porti;  finalmente  la  vit- 
toria Inchinando  dallo  porte  dei  Tardi  venuti,  rimasero  questi  pa- 
droni del  campo,  e  i  superstiti  della  armata,  reale  si  ritirarono  con 
grandissima  confusione.  Giocamo  di  Borbone  e  suo  figlio,  mortal- 
mente feriti  sul  campo,  furono  a  gran  pena  trasportati  a  Lione 
dove  morirono  pochi  giorni  dopo  delle  loro  ferite.  Tale  fu  l'esito 
della  battaglia  di  ISrignais,  «  battaglia,  (lice  ìl  Froissart,  che  tornò 
a  tutto  profitto  delle  compagnie,  e  portò  un  colpo  fatale  ni  Farei 
e  alla  seconda  rana  de'  suoi  conti  n.  Difatlo  il  conte  Luigi  vi  ri- 
mase ucciso  e  Binaldo  suo  rio  vi  fu  fatto  prigioniero  insieme  ni 
conte  di  Usrz,  Roberto  di  Beo  li  j  e  u,  Luigi  di  Cliàlons  e  più  di  cento 
cavalieri.  !1  solo  Giovanni  fratello  del  conte  c  che  gli  successe  nel 
dominio  del  suo  stalo  ne  ritunn'i  suini  e  salvi);  ma  non  istclle  molto 
a  risentire  gli  riletti  di  cosi  gran  disastro.  Ei  cadde  in  un  delirio 
che  gli  cagionò  una  debolezza  e  imbecillità  di  spirito  die  lo  do- 
minarono per  tutto  il  resto  della  suo  vitn  ed  obbligo  la  contessa 
sua  madre  e  gli  altri  suoi  parenti  a  nominargli  per  curatore  lo 
zio  Rinaldo  di  Forez  non  appena  ebbe  questi  riacquistato  lo  li- 
berta (a). 

La  vittoria  di  Brignais  accrebbe  l'audacia  c  le  pretensioni 
dei  venturieri,  i  quali  poterono  liberamente  spaziare  per  tutta  la 
contrada.  Uno  de'  loro  capi,  Giovanni  di  Gougcs.  osò  perfino  farsi 
proclamare  re  ài  Francia  e  adottò  per  sua  divisa  la  leggendo: 
amico  di  Dia  e  nemico  di  lult»  il  mondo.  (Juesf  ardilo  capo,  che 
non  mancava  né  di  prudenza  ne  di  coraggio,  a  Gne  di  estendere 


(a)  FroHsirl  —  flirt,  il  Chrox.  mim ornili.  —  Gap.  CCCCLXV.  —  Malte» 
Villini  —  Lìti.  X.  Ciip.  95.  —  frane»  itltltrti  —.  Loire  —  pag.  S  e  li. 
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piti  largamente  i  guasti  de' suoi  seguaci,  divise  In  gran  compagnia 
in  due  bando  di  cui  die  il  comando  a  Seguin  di  Badifol  e  a  Nan- 
doz  di  tienogcranl  (a).  1  venturieri  capitanali  dal  primo  rimasero 
a  destra  della  Snnna  e  furono  incaricati  d' impadronirsi  di  alcune 
piazze  forti  nel  Lionesc  e  di  stabilire  il  loro  quarlier  generale  ne! 
castello  di  Ance.  Il  Badifol  occupala  questa  posizione  la  fece  tosi» 
fortificare,  e  avendola  formata  il  centro  delle  sue  operazioni  in- 
viava di  la  forti  distaccamenti  nei  paesi  vicini.  Cosi  furono  sac- 
cheggiali c  taglieggiati  il  Haconese.  il  Lionesc,  il  Forra  e  il  Beau- 
jolois  fino  ai  limili  del  Burbnnese.  Gli  altri,  in  numero  maggior» 
dei  primi  e  guidali  dal  Beangerant,  cavalcando  I'  una  e  l'altra 
sponda  del  Rodano,  andarono  ad  occupare  il  castello  di  Santo  Spi- 
rito, ed  alforzativisi  si  diressero  sopra  Avignone,  ambila  esca  di 
tutti,  mettendo  a  sacco,  a  fuoco  e  a  sangue  la  Provenza  e  il  con- 
tado avignnnese.  lili  abitanti  delle  campagne  fuggivano  spaventati 
innanzi  ad  essi,  e  1'  incendio  di  un  villaggio  annunziava  all'  altro 
l'avvicinarsi  dei  briganti  (h).  Adescate  dai  successi  della  compagnia 
del  Beangerant  e  dalle  ricchezze  della  contrada,  altre  bande  stranie- 
re alla  gran   compagnia  presero  la  slessa  direzione  e  arrivarono 

(a)  Gloilonl  di  Gougos  durò  qunlrlie  tempn  no'  tuoi  ladronecci,  rli-e  i-ianJn 
<■  sconciando  il  regno  ili  Franai  ri  fìnrhn  cblic  fallo  un  rie™  e.  cijjiì.isd  budini). 
Allora  si  dimise  dal  coniami"  rlif  ;ivr.i  su;  vnilurirr:.  face  parie  de'  suoi  tesori 
ai  Beali  di  F rascia,  e  Mate  soilo  la  lorojprolciione  a  vivere  laulamcalo.  —  Mai- 
no Mani  -  Lib  IX.  Cap.  3G. 

(b)  Il  Pascal  nel  Voi.  I  pag.  li'S  lìdia  sua  «iiloiri  it  VKrmit  riporta  il 
seguente  brano  della  crenata  manoscritta  di  Bertrando  Duguesclin  citata  dal 
Ducangs  in  cui  si  parla  dei  gii  ri  sii  dei  vealarierir 

Gens  do  maini  pali  ci  de  maini*  nation. 

L'  ua  Angloisr ,  1'  antro  Eicot  ,  ti  avoil  maini  Broton, 

Hannuyers  ei  Nominoli  y  avuil  a  foisnn. 

Par  li  pali  alleimi  prendre  leur  mansion , 

E(  pranoient  parioul  le  gara  a  renfon. 

VìiirI -cirirj  rapinine*  Iran  ver  y  pouvoit-on. 

Et  il  li'  y  dcmeuroil  bef,  vactic  ne  luoutoa, 

filoianl  daini  la  mulo  doni  jo  fili  mcalion. 

jtuniA  mutare  di  piaccia  roa.  ti,  Ufi 
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«Ite  porle  .li  Avignone.  Fra  uueslc  si  distingueva  una  compagnia 
eomposla  di  snidali  che  avevano  militai»  nulla  guerra  guerreg- 
giala Ira  i  conti  di  Pois  e  d'  Armegnec  e  die  erano  giunti  dalle 
frontiere  di  Susina.  Il  Pontefice  spaventato  chiama  in  sito  soccorso 
i  fedeli,  e  contro  colesti  ribaldi  fu  bandito  la  croce,  dandosi  ni 
tardinole  vescovo  d'  Ostia  la  condolta  de1  crocesanti.  Molli  cava- 


genze,  disertarono  le  Sue  bandiere  e  andarono  ad  ingrossare  la 
compagnia  del  Beuugerant.  Allora  il  papa  non  trovando  altro  scara- 
I».  slimò  opportuno  d'indurre  i)  marchese  di  Monferrato  ad  assol- 
dare i  venturieri  die  lo  minacciavano  per  servirsene  nelle  proprie 
guerre  della  Lombardia  conlro  i  Visconti  di  Milano.  Qiie'  ladroni, 
ricevuti  dal  Pontefice  trentamila  fiorini  e  l' assoluzione  d'ogni  loro 
colpa  seguirono  il  marchese  in  Italia;  ma  prima  di  partir  da  Avi- 
gnone, il  lSeaugeronl  esigette  dal  Sitalo  Padre  I'  onore  di  fur  se- 
dere alla  sua  mensa  i  principali  capi  della  sua  compagnia  e  di  farli 
imitare  col  cerimoniale  usalo  per  i  sovrani;  e  il  palazzo  pontifi- 
cale risiii'iiò  dei  cauli  profani  di  quo'  srellerali.  Non  tardarono  a 
seguirli  alcune  bande  della  compagnia  bianca  che  si  trovavano  trenta 
miglia  distanti  da  Avignone,  e  quelle  puri:  capitanate  dalla  feroce 
contessa  il'  Ha  remi  rt.  Coiitempurancoiiieiite  Amedei  VI  di  Savoja, 
trovandosi  in  Avignone,  si  era  accordato  con  due  cavalieri  fran- 
cesi, Guglielmo  sire  di  Eslomìocs  e  Ponzio  sire  di  Genotllac,  i  quali 
si  obbligarono  di  seguirlo  in  Italia  e  di  servirlo  per  sci  mesi  con 

prezzo  di  1,200  fiorini  d'oro.  Fra  i  molli  palli  stabilitisi  fra  le 
parli,  si  era  contenulo  clic  le  prede  e  i  prigioni  appartener  do- 
vessero ai  venturieri,  tranne  i  capitani  di  guerra  sui  quali  il  conte 
di  Savoja  si  era  riscroal»  un  esclusivo  rlirilto,  ette  i  delti  cava- 
lieri dovessero  fur  buona  guerra  prr  servizio  del  conte  de'  castelli 
e  luoghi  che  piglerebbero,  che  volendo  il  conte  venderli  od  alie- 
narli, dovesse  questi  iiiili-nizznrti  della  meli  del  prezzo  (a). 

Di  tutti  colesti  venturieri  scesi  in  Italia  formossi  una  sola 
massa  che  prese  il  nome  di  compagnia  iimicn  e  che  fu  posta  sotto 
gli  ordini  di  un  tedesco  appellato  Alberi»  Slerz.  u  Costoro,  narra 

(a)  Ci  b  rat  io  —  Dilla  twacmio  foliiìta  dil  medio  ice.  —  Tom.  I.  Cap.  9.  p.  3JÌ 
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Filippo  Villani  contemporaneo,  giovani  lutti  erano  per  la  maggior 
porte  nati  e  ereseinti  nelle  lunghe  guerre  Ira  Franceschi  e  Inglesi. 
Neil'  ordine  dulie  guerre  erano  presti  ed  obbedienti  ni  loro  mae- 
stri, tuttoché  nell'  nlluS^iorsì  a  caoipo  per  In  disordinata  baldonM 
e  ardire  poro  cauti  si  paressero  sparti  e  male  ordinali,  e  in  forma 
da  lievemente  ricevere  da  gente  cor  umilia  lìnooni^io  e  vergogna. 
Ciascuno  di  loro  aveva  lino  u  due  padelli,  e  tale  più,  secondo 
eh'  era  possente.  Come  s'  nvieno  cavato  I'  arme  di  dosso,  i  detti 
paggetti  di  presento  intendevano  a  tenerle  polite  si  ,  clic,  quando 
comparivano  a  zuffa,  loro  arme  parevano  specchi,  e  per  tanto  erano 
più  spaventevoli,  Altri  di  loro  erano  arcieri,  e  i  loro  archi  erano 
di  nassa  e  lunghi,  e  con  essi  erano  presti  e  obbedienti  e  facevano 
buona  prova.  I!  modo  del  loro  combattere  in  campo  quasi  sempre 
era  a  piede,  assegnando  i  eavalli  ai  paggi  loro,  legandosi  in  schiera 
quasi  tonda,  e  li  due  prenilieno  una  lancia,  a  quello  modo  clic  eoo 

li  spiedi  s'  aspetto  il  cinghiale  Scale  nvieno  artificiose,  che  il 

maggior  peno  era  di  tic  scaglioni,  e  1' un  pezzo  prendeva  l'altro 
a  modo  della  tromba,  c  con  essi  sarebbero  montali  in  su  ogni  alta 
torre.  Ed  eglino  furono  i  primi  che  recarono  in  Italia  il  conducere 
la  genie  da  cavallo  sotto  nome  di  lancio,  che  in  prima  si  conilu- 
cevano  sotto  nome  di  barbute  o  a  bandiere  (a)  j>. 

I  venturieri  giunti  in  Italia  cominciarono  dal  sorprendere  a 
Ciriè  il  conle  di  Savoja  che  vi  si  tratteneva  per  diporto  e  che  fu 
costretto  a  riscattarti  per  i!  prezio  di  180,000  fiorini.  Internatisi 
quindi  in  numero  di  duemila  nel  Novarese,  esercitarono  cosi  nlruci 
crudeltà  nello  preso  di  Sìciano  che  Gian  Galeazzo  Visconti  ordinò 

(a)  Ventuno  in  epodi  modo  iloicrilli  colali  venturieri  dall'  Aiario  al  loro 
primo  apparire  in  Lombardia  (  fl.r.  li.  Strip!.  —  Tom.  XVI.  pas.  3S0):  Ab- 
oliti (erano  cosi  appellali  pareti*  la  ma^inr  [i:irle  ili  insi  avevano  laililato  SOIlo 
i  vessilli  doli*  lashiltflrra  )  mal  [antiurti  trtrtlritinm  i/iMinijnc  «liti  /irarJnrnii- 
Éiu  lomoird'ne.  Di  die  plirumqui  do/moinl  ci  de  natie  slattimi.  1:1  tiahinl  latin 
unita  ti  aricela  ai  ttrrai  capiwdui,  quud  nmjuam  altjui  vili  filtrimi  simile!  set 

Qiqualll        Enrwn  m<ij  «r,  qnum  auisarw  Laici:  ,ii  n.us.'T'j  r/i  mirine.  d;<.t'.:ldtr> 

ai  eqnii  armnii  ut  plurimum  mio  iiptoUt,  vi!  piata,  una  furia  super  piavi,  il 
capili  in  p/urimum  decapino  tuoi  i*  capa  bartiaiai.  et  luarcis  ijian.li'ia'  tanni*- 
n"mo  oeuniins  ferrea  tupra  apposito  ic  appaiare.  F,l  <il  phuimna  dna  atantar  unica 
JanCta,  e!  alii/uundo  filarti  ir/s.  QUÌI  Uhi  ijratts  11  i/umi  csl.  ialini  ail.il  lamjilar. 
fui»  psrfottlat.  Pini  isrjun  ci  ad  pana  psfir'wrs  vanni  ar,  i:..  Palatoli  Ina  ma- 
inai il  aeuloi  arcui  Mal,  qitad  ipsia  panni  a  una  tnfcriuri  in  Hrrant,  (1  Iroi.ndo 
sognai  tt  ninnai  mjiifai  tmiunl. 
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venissero  sgombrate  ed  arse  tutta  le  (erre  incapaci  a  sostenere  una 
vigorosa  difeso.  Furono  mandate  cosi  alle  fiamme  dodici  castella 
mjntie  la  feroce  compagnia  ne  ardevo  e  rovinava  altre  cinquan- 
talre.  11  Visconti  suddetto  per  opporsi  ai  guasli  dei  terribili  ven- 
turieri aveva  assoldato  un  doppio  mimerò  di  mercenari',  ma  senza 
che  le  Provincie  lombarde  ne  sentissero  alcun  sollievo,  chè  ami 
per  tutto  quell'  anno  ed  il  seguente  le  contrade  pavesi,  novaresi, 
iortijin'-i  e  iik'ssiiiKlriue  rimasero  in  balla,  parie  delle  masnade 
franco-inglesi,  e  parte  delle  viscontee  elle  erano  segretamente  d'  ac- 
cordo colle  prime.  «  In  tanto  sterminio,  felice  chi  di  ferro  moriva 
nel  difendere  col  ferro  il  modesto  abiluro  de'  padri  suoi  !  Chè  v'  era 
tra'  vincitori  chi  aggiungeva  alle  torture  I'  insulto,  all'  insulto  la 
vergogna;  poi  svergognati  e  straziati  chiudeva  per  sempre  in  vor- 
tici di  fuofo.  V  era  chi  trascinava  i  miseri  incatenati  negli  allng- 
giamenli,  per  istoriarli  enn  una  lunga  serie  di  tormenti  a  rivelare 
supposti  tesori:  e  cavalcando  !Ì  lasciava  tra  ceppi,  e  andando  al- 
trove se  li  traeva  seco,  quasi  heslie  da  macello,  e  li  martoriava 
per  binaria,  e  li  uccideva  come  bruii.  Insomma  (e  il  diremo  noi?) 
i  fossi  del  castello  di  Vigone  videro  divorati  vivi  dai  cani  gli  sfor- 
mati tronchici  tre  Carignnnesi,  ai  quali  erano  state  mozze  primn 
le  mani,  quindi  il  nasn,  poi  le  orecchie,  e  svelti  alla  (ine  gli  occhi 
dalle  soldatesche  disumane  (a)  n. 

Il  conte  Landò,  condottiero  di  una  compagnia  composta  la 
maggior  parte  di  L'ngheri,  militava  agli  stipendi  dei  Visconti,  c 
avendo  contemplato  con  molto  sua  indignazione  dalle  mura  da 
lui  custodite  di  Tortona  i  guasti  e  le  crudeltà  commesse  dai  ven- 
turieri francesi  e  inglesi,  disperando  di  vìncerli  in  campo,  era 
venuto  ad  accordi  con  essi;  ma  que"  fedifraghi,  contro  i  patti 
stabiliti,  non  tardarono  a  venire  a  nuove  ostilità  muovendo  dal 
loro  campo  di  Romagnano  col  proposito  di  assaltare  la  terra  di 
Itriona.  Il  conte  Landò  risoluto  di  punirne  la  perfidia  mosse  lor 
contro  con  lutti  i  suoi;  ma  dato  ordine  agli  Ungheri  di  attaccorli 
con  impelo,  questi  non  solo  non  eseguirono  il  comando,  ma  si 
ritrassero  fuor  del  coinboltimrnto  in  disparte,  lasciando  il  loro  duce 
solo  in  mezzo  alle  spade  degli  avversari  che  lo  fecero  prigioniero. 

[ii)  Hi  m;iì  —  Si  (-i  i  d^lr  cj-ajwjnit  'li  ttilara  in  Italia  —  Tom.  II.  Gap.  T. 
pag.  Ut. 
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maresciallo  di  Auilenoham  irsuto  dal  governo  per  combattere  la 
compagnia  del  Ibdiibl  nel  Vclay  non  ne  ottenne  lo  sgombro  che 
a  prezzo  di  denaro.  Ridottosi  quel  condottiero  co' suoi  nella  Guien- 
na,  scese  ad  accordi  con  Carlo  il  Malvagio  re  di  Navarrn,  il  quale 
credendo  che  un  siffatto  uomo  potesse  riuscirgli  utile  cercava  di 
trarlo  al  suo  parlilo;  ma  sorpreso  dall' enormità  dollu  somma  che 

dece.  «  Questo  Guascone  e  troppo  caro,  dìss' egli  a'  suoi  familiari, 
e  giacche  si  da  lauto  valore,  non  v'  a  altro  rifugio  che  di  toglierlo 
di  meizo  ».  Invitatolo  un  giorno  alla  sua  mensa,  lo  pregò  di  man- 
giare certi  frulli  ch'egli  vantava  di  uno  squisito  sapore;  ma  non 
appena  gustatili  il  Badilo!  cadde  in  convulsioni  seguite  da  atroci 
dulori  che  lo  resero  morto  quasi  all'  istante.  Il  crudele  Navar re- 
si:, senza  mostrarsi  per  nulla  commosso  di  quella  scena  spaven- 
tosa, ordinò  freddamente  di  allontanare  dalla  sua  vista  il  cadavere 
di  queir  infelice.  Morto  il  comluttiere,  la  società  tirannica  si  mise 
al  soldo  del  re  di  Ma  varrà  con  patii  meno  esorbitanti. 


Le  compagnie  di  temura  avevano  aperto  nel  uno  della  Fran- 
cia une  piaga  funesta  e  che  sembrava  insanabile.  11  Dalhno  salito 
sul  trono  sotto  il  nome  di  Carlo  V  per  la  morte  del  re  Giovanni 
non  era  più  fortunato  del  padre  a  reprimerne  In  licentB  c  I'  au- 
dacia. «  Non  eravi,  dice  il  cootiouatorc  di  Guglielmo  di  Mangia., 
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non  eravi  provincia  che  non  fosse  devastala  dui  masnadieri;  quivi 
s'  annidarono  nelle  rocche;  cola  alloggiavano  nei  villaggi  c  nei  ca- 
solari; e  niuno  polca  percorrere  le  strado  senza  un  gravissimo 
pericolo.  La  slcssa  milizia  dui  re,  die  pure  avrebbe  dovuto  pro- 
leggere  i  nostri  contadini  e  i  nostri  viandanti,  non  pensava  all'  ìn- 
conlro  die  a  dispogliarli  vergognosamente.  E  cavalieri,  de' quali 
non  ordisco  scrivere  qui  i  nomi,  di  ce  vana!  amici  del  re  e  dello 
regal  maestà,  c  tenevano  insiemi;  questi  ladroni  al  loro  comanda. 
Inoltre  quand'essi  venivano  nelle  citta,  e  perfino  in  Parigi,  bene 
i  n -ouosci'vali  ognuno;  mn  niuno  si  ardii  a  a  [«irvi  addosso  le  inani 
per  gasligarli.  Ó  saputo,  Tra  altre  cose,  che  una  nnltc  che  questi 
ladroni  Irovavansi  in  Parigi  crii  loro  [ladroni,  tentarono  di  sne- 
ilirSiiinre  ali-ime  casu  di'!  fuiiburgn  di  San  Germano.  Ben  furono 
jiresi  e  rinchiusi  nel  Castelletto;  ma  di  la  a  poco  vennero  liberali 

e  rimandati  ossoli!  per  innocenti       Quando  il  re  diede  n  Bertrando 

Duguesclin  la  contea  di  Lnngavilln,  questi  promise  in  ricambio  di 
scacciar  dal  reame  i  ladroni  che  1*  infestavano;  ma  lungi  dall' at- 
tenere la  promessa,  permise  anzi  che  i  suoi  Brettoni  rubassero, 
e  ne'  villaggi  e  sulle  pubbliche  vie,  danaro  ed  abili  e  cavalli  e  be- 
stiame, e  lutto  insomma  elle  venisse  lor  fatto  di  ritrovarvi  ja]  ». 

La  più  gran  parie  delle  compagnie  erasi  getlata  nella  Lingun- 
doca  e  nello  Provenza,  provìncia  clic  adescavano  a  preferenza  delle 
altre  la  loro  cupidigia  perché  offrivano  ad  esse  maggior  copio  di 
ricchezze  stante  che  erano  rimaste  immuni  dai  disastri  della  guer- 
ra ed  in  esse  stanziavo  la  corte  pontilicia  e  i  ricchi  prelati  allo 
medesima  appartenenti.  Urbano  V  succeduto  a  papa  Innocenzo  VI 
onulcmi/.zii  nel  15(11  le  compagnie  di  ventura  con  tulli  i  loro  fan- 
tori  ed  esortò  i  fedeli  a  prender  le  armi  contro  quo'  ribaldi  da 
lui  dichiarati  nemici  della  fede  cristiano,  concedendo  le  indulgenze 
dello  crociata  a  chi  li  perseguitasse.  Il  nuovo  re  di  Francia,  pre- 
muroso anch'esso  di  liberare  il  suo  stato  da  coleste  infami  ma- 
snade, ordinò  al  maresciallo  di  Audencham  regio  vicario  in  Lin- 
guadoco  di  combatterle  con  tutte  le  forze  che  polesse  raccogliere; 
ma  questi  non  potè  far  altro  che  assediare  e  prendere  le  .ròcche 
di  Peyriac  e  di  Gabian  occupate  dalle  compagnie.  La  presa  di  que- 
ste due  piccole  piazze  non  arrecò  alcun  sollievo  alla  pubblica 

(a)  CostlnMIIO  CAron.  ffiiijfj  —  pag.  131. 
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miseria,  chè  quo'  ribaldi  avevano  toni'  altri  ricoveri  ne'  quali  po- 
teaou  tenersi  sicuri,  e  iln  cui  fieramente  e  impunemente  potevano 
fare  le  loro  scorrerie. 

Anche  il  duca  di  Borgogna,  Filippo  l'Ardilo,  fu  mandilo  dal 
re  suo  fratello  n  comliailere  i  venturieri  che  infestavano  la  Batice 
e  il  paese  di  Cliartres.  Adunalo  un  ferie  esercito  di  Borgognoni, 
?  seguito  da  Giovanni  ili  Vienna  maresciallo  di  Borgogna,  dai  si- 
gnori di  Coucy,  di  Beaujeu,  di  Mover,  di  Crux,  di  Joucourt  e  del 
nmresciaHo  di  Boucicnult,  si  portò  Filippo  a  dar  1'  assalto  otta 
fortezza,  dì  MarchevUfe  presso  Charlres  occupata  dai  Nnvarrcsi  e 
dalle  genti  del  In  «ìiiipagriie.  ed  impadronitosene  in  pochi  giorni  andò 
od  assediare  Camerollps  e  Drcux  elie  dovettero  orrend  veglisi  a  di- 
screzione. Il  duca  fece  appiccare  lutti  i  Francesi  i  quali  facevano 
parte  delle  cumpagnic  dei  socurdi  che  tenevano  quelle  piazze,  e 
presa  per  accordo  Preilit,  dupo  alcuni  giorni  di  riposo  a  Charlres, 
corse  a  piontar  1"  assedio  dinnanzi  a  Conneray.  dui  quale  novelle 
dipartirsi  per  andare  a  difendere  il  suo  ducato  di  Borgogna  minor, 
dolo  dalle  armi  del  conte  di  (loniliellierd.  Onesti  ali'  appressami 
del  duco  di  rlorgoooo  si  ritirò  spaventato  e  seni»  comliailere  dal- 
l' altro  porle  del  Reno,  e  f  esercito  di  Filippo  entrò  nella  sua  con- 
tea che  per  giusta  rappresi.! più  fu  posta  n  fantine  e  o  fuoco. 

Sia  menlre  si  difendeva  una  p  roti  nei  •  dei  regno,  le  oltre  era- 
no in  preda  olle  devastazioni  delle  cumpagnie  r  dei  Piavarre.fi,  e 
Insognava  arrnrrere  o  difendere  or  l'imo  e  or  l' altra,  lino  tom- 
pegnie  crasi  gii  da  molto  tempo  fortifico  la  a  Cbarité  sulla  Loin 
n  di  concerto  con  Luigi  di  !*iotarra  ih  'vaslavo  la  Basso-Alvernio  e 
il  Borhonese  rendendosi  padrona  di  una  gran  parte  del  corso  della 
Loira.  Il  re  di  Francia,  risoluto  di  snidarla  da  quella  piazza,  mandò 
ad  assalirla  il  connestauile  di  Ficnnes  c  i  duo  marescialli  di  Bou- 
cicanlt  e  Neiiiille  con  un'annata  numerosa;  e  perché  era  mestieri 
impedire  n  Luigi  di  IVavarrn  di  poler  accorrere  in  soccorso  degli 
assediati,  ordinò  al  duca  di  Borgogna  di  aggiungere  le  sue  forze  a 
quelle  dell'  esercito  regio.  Pressata  da  tutti  ì  lati  I»  guarnigione 
della  Charilé  fu  costretta  a  capitolare,  promettendo  di  non  servire 
per  tre  anni  contro  la  Francia  e  lasciando  in  polcre  degli  asse- 
diaci tutte  le  ricchezze  che  avevano  quivi  ammassate. 

Mentre  il  duca  di  Borgogna  si  trovavo  all'armato  del  re  co' suoi 
cavalieri,  un'  allra  compagnia  di  ventura  che  teneva  occupato  il 


■-■stelli  ili  Vesvres  pressi  Aulun  faceva  terribili  t  continue  incur- 
sioni uri  territori.)  circostante  Gli  abitanti  nt'  fecero  lamento  al 
dura  il  quali-  rappresentava  il  re  in  qualità  di  silo  luogotenente 
nei  paesi  di  Laogres.  Anton,  Wàcon  e  Lione  ;  ma  questi  non  po- 
tendo di  persona  riparare  ai  guasti  di  quella  banda,  ne  impiegarvi 
le  sue  truppe  autorizzò  il  .suo  consiglio  di  venire  con  essa  ad  un 
accordo.  La  guarnigione  di  Vesvres  promiss  di  ritirarsi  per  il  prrz- 
zo  di  2.500  franchi  d'oro  (a). 

Più  terribile  delle  oltre  mostrassi  la  compagnia  di  Arnaldo  dì 
Cervoles,  il  quale  dopo  la  battaglia  di  Brignnìs  aveva  disertalo  i 
reali  vessilli  e  si  era  dato  alla  solila  vita  di  venta»  che  era  più 
confacentc  al  senio  e  alle  ohitudiiii  sue  e  di  coloni  elio  lo  seguiva- 
no. 1!  terrore  sparso  dulie  armi  delle  sue  soldatesche  fu  tale  che 
Rodolfo  d'  Absburgo  non  trovò  miglior  partito  fuori  di  quello  di 
stringer  lega  con  Rasilca  e  con  olire  undici  città  imperiali  a  line 
di  opporsi  alle  devastaziuni  di  que' venturieri.  L'intrepido  Arnaldo 
non  si  smarrì  per  questo,  che  anzi  raddoppiala  la  sua  energìa  ed 
audacia  fu  sul  punto  d'  impadronirsi  per  sorpresa  della  citta  di 
lìesanzone,  ma  fallitogli  il  colpo  proruppe  enn  un  seguilo  di  .10,000 
persone  pel  paese  di  Trevp.ri  nell'alta  Germania  c  quindi  nell'Al- 
sazia, a  Portavano  le  soldatesche ,  cosi  il  Ricolti,  ricchi  robboni 
addosso  alle  corrazze,  con  elmo  in  capo  oppure  ccrvelliera  a  pun- 
ta; i  primi  capi  dell'esercito  imbandivano  tuttodì  agli  amici  lauti 
conviti,  con  tazze  d'oro  e  fulgenti  tappeti;  i  novìzi]  nel  mestiere 
marciavano  a  pie'  nudi;  ì  garzoncelli  servivano  ì  più  ricchi  in  qua- 
lità di  paggio  odi  servitore.  Un  povero  villano,  da  loro  arrostilo 
per  meli  su  una  graticola,  e  poi  lasciato  andare,  ne  precorrevo 
urlando  i  passi  (b)  ». 

L'imperatore  Carlo  IV  all'appressarsi  di  questi  ladroni  stimò 
opportuno  di  cnllegarsì  cogli  Svizzeri,  col  re  di  Fronda,  col  duca 
di  Bar,  co)  marchese  di  Lorena  e  con  larie  ci  Ufi  imperiali  a  line 
di  provvedere  alla  comune  difesa  e  per  sradicare  il  reo  seme  dei 
venturieri.  Non  essendosi  perù  que' principi  accordati  sui  mezzi  di 
fare  ad  essi  un' aperta  guerra,  non  videro  altro  espediente  per 
liberarsene  fuori  di  quello  d'  impiegarli  in  una  qualche  esterno 

(a)  Binata  —  llhlairt  rffj  duci  it  Buurjojns  —  Tom.  I.  Liti.  I.  pig.  56  a  59. 
(ti)  Siena  itile  Campanài  di  catara  in  Italia  —  Tom.  II.  Cap.  V.  pag.  15*1. 
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gloriosa  ed  utile  impresa,  e  primo  loro  disegno  fu  di  valersene  per 
la  crociali!  conlro  i  Turchi  promossa  dal  re  di  Cipro.  Questi)  prin- 
cipe erasi  di  già  imbarcalo  a  Venezia  sopra  una  flotto  dì  renio  ba- 
stimenti con  un  esercito  di  diecimila  combattenti  e  4,500  cavalli. 
Fallo  tragitto  a  lindi  e  da  quivi  in  Egitto  erasi  impadronito  per 
improvviso  allocco  di  Alessandria  che  fu  posta  o  socco  e  a  son- 
ane; ma  qui  si  era  arrestala  la  conquista  del  re  di  Cipro  il  per- 
rhè  la  sua  soldatesco  orriccbiiiisi  con  quel  saccheggio  e  paventando 
1'  arrivo  imminente  de'  Mussulmani  lo  avrà  rnstrello  a  metter  ili 
□uovo  alla  velo  e  abbandonar  l'  Affrica  'X.  I  principi  collegati  che 
voleon  liberarsi  delle  compagnie  di  ventura  e  che  aveon  promesso 
di  spalleggiar  queir  impresa  si  davano  dal  conto  Inro  il  maggior 
molo  per  riuscirvi.  L'  imperatore  Carlo  IV  aveva  ottenuto  dal  re 
di  Ungherie  il  libero  passaggio  nelle  terre  soggette  al  suo  dominio 
alle  diverse  compagnie  che  devastavano  In  Francia  e  l'Italia,  ed 
aveva  odiarlo  di  spesarle  dai  contini  di  Francia  «{no  elle  frontiere 
dell'Ungheria.  It  celebre  Arnaldo  di  Cervoles  deputato  al  comando 
di  questo  impresa  fu  invialo  dal  re  di  Francia  alta  vòlta  della  Lo 
reno  affinché  passasse  quindi  in  Germania  e  in  Ungheria.  Molti  ven- 
turieri e  ladroni  si  unirono  nel  commino  alla  compagnia  del  famo- 
so Arciprete  di  Verny,  il  quale  traversando  la  Sciampagna  e  In 
ducea  di  Bar  mandava  al  saccheggio  lutti  i  villaggi  e  lotte  le  citta 
che  per  lu  loro  debolezza  erano  inelte  a  difendersi.  Spinlisi  perù 
que'  furibondi  ancor  più  innanzi,  trovarono  jili  Alemanni  risoluti 
di  opporgli  una  rigorosa  resislenia;  laonde  il  Cervoles  .'«vedendosi 
che  meglio  tornava  non  provocare  la  disperazione  di  que"  popoli 
bellicosi,  ricondusse  i  suo:  in  Francia  dove  fra  non  molto  tenne 
ucciso  da  un  suo  servitore.  Il  mal' esilo  dello  spedizione  del  Cer- 
voles sgomentò  gli  altri  espi  delle  compagnie.!  quali  sospettando 
di  qualche  insidia  tesa  loro  dai  principi  per  sterminarli  dissuosero 
(ulti  le  loro  bande  dalla  spedizione  d'  l'ngheria  |b). 

I  prìncipi  collegati  idearono  allora  un'  allra  spedizione  per 
le  compagnie.  Pietro  il  Crudele  re  di  Casliglia  ero  diventilo  odio- 
so a'  suoi  sudditi  eh'  egli  opprimeva  senza  pietà,  ed  esecrabile 
a' suoi  cougiunti  che  perseguitava  furiosamente.  Il  conte  Enrico  di 

(h)  AavnaMi  —  Armar.  Buia.  —  Ann.  1385  -  Jj.  1B  e  aeg. 

(a)  Franati  -  Ilitt.  tt  Chro*.  nimorabli  —  Tarn.  IV.  Cip.  SII.  pag.  m. 
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Translamnre  figliuolo  di  Alfonso  XI  e  fratello  naturale  di  Pielro, 
risoluto  di  liberarne  In  Spagna  aveva  Imploralo  il  soccorso  del  re 
dì  Fra  net»,  la  cui  cognata  Dioneo  di  Borbone  ero  stilla  dn  Pielro 
il  Crudele  avvelenala  per  isposarc  una  cortigiana,  la  celebra  Ma- 
ria di  l'adilla.  Carlo  V  accettò  il  progetto  di  Enrico  con  gioia,  ed 
incaricò  Bertrando  Dnguesclin  di  convenire  coi  capi  dei  banditi 
per  condurli  in  [spagna. 

pi  ed  insieme  uno  de'  più  nobili  cavalieri  di  cui  possa  ventarsi  la 
Francia.  Noto  verso  il  ISSO  d'illustre  famiglia  nel  cestello  di  La 
MolteBrono  in  Rrrtlagno,  fin* dalla  sua  fanciullezza  aveva  dato  a 
divedere  un'  indole  bellicosa  e  feroce  die  le  minacce  e.  i  castighi 
rendevano  ancora  più  aspra.  Egli  piccino  ero  stalo  la  disperazione 
di  sua  madre,  ncn  passando  giorno  che  non  si  fosse  immischiato 
o  non  avesse  provocalo  fra  gli  altri  fucinili  del  vicinalo  accaniti 
tafferugli,  i  quali  bene  spesso  riuscivano  sanguinosi  e  da  cui  egli 
tornava  collo  vesti  lacere  e  colla  pelle  graffiato.  Cosi  avvicinando 
nella  suo  età  fanciullesca  i  piccoli  mascalzoni  che  girovagavano  nel 
circondario  del  costello  paterno  arerà  egli  imparato  a  trattare  e 
condurre  piò  lardi  i  grandi  briganti  che  vagabondavano  pel  regno 
di  Francia.  Nessuno  poteva  Dssar  gli  occhi  sopra  questo  piccolo 
Tcnturicre  senza  provarne  ripugnanza  e  disgusto;  lanto  era  egli 
deforme.  Difiitto  aveva  grosse  le  membra,  largo  le  spalle,  la  te- 
sta mostruosa,  gli  occhi  piccoli  ma  pieni  di  fuoco;  per  lo  che  ei 
wostravosi  duro  ed  aspro  come  chi  e  ingiustamente  oppresso:  o 
convinto  di  non  poter  sperare  I'  amor  delle  dame  si  propose  di 
segnalarsi  per  valore.  «  Ben  so,  egli  diceva,  che  sono  deforme  n 
che  non  sarò  amalo  mai  dulie  donne;  ma  saprò  farmi  temere  dai 
nemici  del  re  ».  Perche  molto  orgoglioso  si  volle  domare  umilian- 
dolo; ma  allora  entrava  in  Turare  tale  che  armalo  di  un  bastone 
percuoteva  gagliardamente  coloro  che  osavano  insulario.  Non  si 
potè  mai  riuscire  ad  insegnargli  a  leggere,  ed  un  maestro  che  gli 
fu  dato  a  queslo  effetto  dovette  rinunziare  all'assunto.  Ei  non  ago- 
gnava se  non  ad  esercizi  gagliardi  e  a  combattimenti  da' quali  per 
lo  più  ritornava  ferito  mentre  altri  batteva.  Fatto  adulto,  avendo- 
gli suo  padre  vietato  di  recarsi  ad  un  torneo  che  celebravasì  a 
Renncs  in  occasione  del  matrimonio  di  Carlo  di  Blois,  nel  quale 
era  stata  invitata  tutto  la  nobiltà  della  Brettagna  e  cui  era  andolo 


egli  alena  C0I1  Intll  i  suoi  scudieri  e  cavalli  da  ballagli!!,  Ber- 
trando, che  si  sentiva  gii  di  essere  un  uomo  intrepido  e  vigoroso, 
prese  un  vecchio  cavallo  che  era  rimesto  in  un  conto  della  stalla 
o  urinato  alla  meglio  vi  giunse  di  furto.  Udito  il  suono  delle  trom- 
be, il  cuore  gli  balte  can  violenza,  e  quando  vide  le  prodezze  dei 
combattenti  diede  in  forti  smanie  e  non  fu  più  in  grado  vincere 
il  drsiderin  clic  il  pungeva  di  scendere  egli  pur  nel!"  arena  per  dar- 

Ìl  quale  dopo  aver  combattili»  onorevolmente  ritiratasi  in  una  casa 
vicina  per  ri  posar  vi  si ,  ei  vel  segni  e  supplicollo  di  prestargli  armi 
e  destriero  per  entrare  alla  sua  volta  ne  11'  arena.  Ottenutili  ei  si 
slancia  nella  lizza  ed  abbatto  un  dopo  l'altro  dodici  cavalieri.  Sul 
punto  però  di  essere  acclamalo  vincitore  e  di  ricevere  il  premio 
dell'  onore ,  un  olirò  compione  si  prcsenla  a  contenderglieli!.  H  pio- 
vane guerriero  si  schermisce  dai  colpi  di  questo  nuovo  avversa- 
rio cui  ne  vibro  dei  più  vigorosi  che  spaccongli  la  visiera  e  ne 
(cuoprono  il  volto.  Era  il  sire  di  Duguesclin  sito  padre.  Bertran- 
do allora  abbassa  In  lancio,  pone  un  ginocchio  in  terra  e  prega  il 
genitore  d'impartirgli  lo  sua  benedizione.  Il  buon  padre  lo  rialza 
piongendo  di  gioia,  e  la  lode  degli  spettatori  corono  il  trionfo  ilei 
giovane  eroe  cui  si  conferisce  il  premio  del  torneo;  premio  eh' ei 
volle  per  riconoscenza  dividere  col  cortese  cavaliere  che  gli  aveva 
prestalo  il  suo  cavallo  e  la  sua  armatura  (a), 

Da  quel  momento  il  giovane  guerriero  non  depose  più  le  or- 
mi; quellii  prova  di  valore  fu  il  principio  di  una  vita  di  ovventu- 
re;  e  siccome  era  costume  a  que'  tempi  clie  ciascun  gentiluomo 
avesse  il  suo  grido  di  guerra,  ei  scelse  per  suo  quello  di  N61 re- 
Dame  Guciciin,  il  qual  grido  fu  finché  ei  visse  il  terrore  dei  ne- 
mici di  Francia.  Scoppiata  nel  1342  la  guerra  della  successione 
del  ducato  di  Brettagna,  il  giovane  Duguesclin  accorse  sotto  le 
insegne  di  Carlo  di  Illois  c  per  più  anni  fu  l'eroe  del  suo  partito. 
Dotato  di  una  forza  corporea  soprannuturale,  di  grandissimo  or- 
dimento e  della  più  fino  accortezza  per  le  astuzie  della  guerra, 
ei  superava  tutti  i  guerrieri  francesi,  «  Cominciò  egli  a  far  la 
guerra  da  parligiono,  correndo  la  campagna,  tribolando  il  nemico 
con  ripetuti  attacchi,  saccheggiando  per  vivere,  non  dormendo  cbt 


(i)  Fromon'illQ  —  Uitloìredi  Btrtrand  Dngmdm  —  II. 


ni  bivacco,  [infrondendosi  ne'  boschi,  tentando  imprese  notturne 
operando  rapide  diversioni.  A  questi  primordi'  dello  sua  vita  mili- 
tare lo  si  sarebbe  preso  volentieri  per  un  capo  di  hrignnli.  Que- 
sta piccola  guerra  (ili  formò  il  braccio,  sviluppò  la  sua  esperienza 
e  gli  diede  un  colpo  d'occhio  mirabilissimo  (a)  ».  Con  un  pugno 
di  prodi  o  di  banditi,  or  tendendo  imboscale,  or  svaligiando  ì  vian- 
danti e  or  sorprendendo  maldile.se  rócche,  ammassava  tesori  che 
generosamente  dispensava  a'  suoi  commilitoni ,  rendendosi  per  colai 
modo  caro  alla  soldatesca  che  guidava  alla  littoria  e  che  arricchi- 
va colla  sua  liberalità  (b).  Ammirato  dagli  stessi  nemici,  Edoar- 
do III  re  d'Inghilterra  volle  vederlo,  e  il  Dugucsclin  se  gli  pre- 
sentò dichiarandosi  disposto  od  ogni  suo  comando  parche  non  fosse 
doto  a  donno  del  suo  signore.  —  E  chi  t  questo  vostro  Signore? 
lo  interrogava  il  monarca  inglese:  —  Monsignor  Carlo  ili  Blois  ri 
cui  di  diritto  appartiene  il  ducato  ili  Brettagna.  —  Metter  Ber' 
(rondo ,  prima  efic  sia  come  voi  dite,  soggiungeva  il  re,  n'  andran 
centomila  vilf.  -  rnnroiueif/iii ,  r'prenJe-o  il  Ijnguesclm  ,  f  rimo- 
nditi Divorino  .(li  aditi  tirali  o'Iri  Fdunrilo  rise  di  qirr.il a  acrla 
risposta  ed  onorò  grandemente  l' ardito  e  fedele  cepiidiio.il  qualp 
nel  dipartirsi  dal  cospetto  del  monarca  inglese  fu  I  nuoto  da  ntr 
Guglielmo  Remliré.  il  più  prode  in  armi  fra  pi'  Inglesi,  il  quale 
per  vendicarsi  della  morte  di  un  suo  parente  ucciso  da  iterironòo 
alla  presa  di  l'ungerai,  domandò  di  romper  con  esso  tre  lanrie. 
Cucire  sci:  rispose  l>uguesclin  ,  e  venuti  olio  prova  delle  orini, 
al  primo  colpo  slese  morto  I'  Inglese,  e  fatto  un  inchino  ad  Edoar- 
do se  ne  parti  con  quella  indifferenza  che  è  compagna  degli  uomini 
che  sono  avvezzi  a  cosiffatti  trionfi. 

Il  Duguesciin  segnalò  il  principio  del  regno  di  Carlo  V  eoi 
rompere  a  Cocherel  gì'  Inglesi  che  proteggevano  il  re  di  Navarro, 
per  lo  che  fu  creato  maresciallo  di  Normandia.  Il  nuovo  re  di 
Francia  si  era  affrettato  di  chiamarlo  al  suo  servizio  volendo  inau- 
gurare il  suo  regno  con  uno  eclatante  vittoria  sopro  i  suoi  nemici 
a  fine  di  rilevare  I'  abbattuto  spirito  dei  Francesi  inviliti  dai  pas- 
sati rovesci.  AH' appello  del  re,  lutti  i  guerrieri  francesi  si  arma- 
rono per  resistere  alle  bande  dei  Guasconi  e  dei  venturieri  che  il 

(a)  Do  la  Barro  Duparcnj  —  Ponraìis  militava  —  Tom.  1.  pag.  55. 

(b)  Lobinom  —  aituir,  da  Bntagtt  —  Llb.  XI.  psj.  349. 
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re  ili  fiavnrra  avevo  preso  ni  sim  servizio,  e  allo  forze  dell'  In- 
ghilterre clic  o  nuove  ostilità  mostra  vasi  intenta.  Al  governo  della 
Normandia,  minacciata  dalle  forze  ili  Orlo  il  Malvagio  l'i  destinato 
il  Duguesclin,  il  quale  da  quel  momento  volò  lo  sita  vita  in  ser- 
vizio della  Francia.  Radunato  il  maggior  numero  di  truppe  o  fe- 
dele al  principio,  adottato  lì n  dai  primordi  della  sua  carriera  mi- 
litare, dì  una  rapida  offensivo,  parli  Bertrando  coli'  esercito  e  si 
porli  sulla  riva  sinistro  della  Senna  a  fina  d'  investire  Nantes, 
Meulon  e  Roulelioise  le  cui  guarnigioni  tenevano  Parigi  in  una  spe- 
cie 'li  blocco  interrettandole  Ì  viveri  per  lei  deslinati  e  di  cui  aveva 
difetto.  Queste  tre  citta  caddero  in  potere  del  generale  francese 
prima  clic  il  copiai  di  B-nch,  cornandole  supremo  delle  ormate  di 
Carlo  il  Malvagio,  avesse  avuto  tempo  di  accorrere  in  Ioni  aiuto. 
Edoardo  111  n  tal  nuova  si  oiTreltò  di  nnire  le  sue  forze  a  quelle 
del  re  di  INavarra,  ed  uno  nuova  coalizione  sopraggiunse  a  minac- 
ciare il  trono  malfermo  di  Carlo  V. 

Il  captai  di  lliicll,  prode  cavaliere  guascone,  già  segnalatosi 
in  guerra  al  servizio  del  re  d'  Inghilterra ,  era  venuto  con  quat- 
trocento nomini  d'arme  a  prendere  il  comando  della  conico  d'  F.v- 
reux  affidatogli  dal  re  di  Rovarrn,  ed  avendo  trovata  la  contrada 
in  guerra  si  n (frettò  di  radunare  tutte  le  sue  forze,  cui  aggiunse 
trecento  soldati  di  ventura  capitanati  da  Giovanni  Jouel  capitano 
inglese,  e  reputossi  assai  forte  per  tentare  un  qualche  gran  folto 
a  danno  dei  Francesi.  Accostinosi  da  prima  al  Ponte  dell'  Arche 
ed  aiolo  notìzia  die  il  Dugucsclin  con  10,000  combattenti  aveva 
passato  quel  ponte  e  si  spìngevo  innanzi  dalla  parte  di  Faey,  rifece 
i  suoi  passi  e  si  fermò  a  Coche-rei,  una  lega  distante  da  Paey  n 
due  oli'  incirca  da  Evrcux.  Fatta  venir  quivi  tutta  la  milìzia  di 
questa  citta  non  necessaria  olla  sua  difesa  e  trovatosi,  mediante 
questo  rinforzo,  n  capo  di  un  escrcilo  di  12,000  uomini,  stimando 
questo  numero  sufficiente  a  far  fronte  al  nemico,  lo  dispose  sul 
vivagno  di  un  boschetto  alla  cima  di  un  monticeli  ove  stette  aspet- 
tando Ì  Francesi.  Boriando  Dugucsclin  vedendosi  prevenuto  si  ar- 
restò e  dispose  la  »un  annata  in  lull-iji:/  urll.i  <.--i:o|ii>st(t  pianura 
elie  aveva  una  tega  di  lunghezza  e  di  rni  il  suolo  era  cosi  eguale 
che  scmlu-Bia  destinato  per  una  battaglio.  Kgli  atea  diviso  il  suo 
esercito  in  ouoHro  turpi,  dì  cui  il  primo  era  ropilanato  da  lui 
medesimo,  il  seminio  era  stelo  posto  sotto  gli  ordini  del  conte  di 


Auxerrc,  il  Iorio  sollo  quelli  ilei  famoso  Arnaldo  di  Cervulcs,  e 
il  quarlo,  clic  ero  In  riserva  composi  a  tutta  di  Guasconi,  era  sialo 
affidalo  il  sire  di  Pommier.  Il  Dugucsclin,  appoggiala  In  sita  ala 
dritta  all'  Eurc  e  lo  sinistra  ni  Iliaco  di  Hordencourl,  si  die'  lotto 
ogni  cura  dì  proteggere  ì  suoi  fianchi  facendo  recidere  molli  alberi 
per  formarne  robuste  trincee,  e  stelle  od  aspettare  a  pie' dell' al- 
tura che  il  nemico  facesse  i  primi  possi  per  assalirlo,  non  per- 
mettendo ai  suoi  guerrieri,  che  smaniosissimi  erano  di  slanciarsi 
contro  l'esercito  ongto-navarrrse ,  di  muover  primo  all' assalto  pcr- 
cliè  rammentava  i  funesti  risultati  della  giornata  ili  Poiliers  e  non 
volevo  coni  promettere  con  un  attacco  imprudente  i  destini  della 
monarchia.  Ma  il  comandante  dell'  esercito  nemico  non  si  mosse 
punto,  c  le  due  orinale  stettero  immollili  per  due  giorni,  I'  uno 
a  fronte  dell'  olirà.  II  copiai  di  Bach  che  da  EvretlX  riceveva  vi- 
veri in  abbondanza  per  alimentare  la  sua  soldatesco  speravo  clic 
la  fame  avrebbe  rastrello  il  Dugiiescliu  ad  abbandonare  le  sue  li- 
nee, e  quindi  si  ero  astenuto  di  fare  alcun  movimento  aggressivo, 
l'er  decidendo,  il  generale  francese  risolvette  di  simulare  una 
ritirata,  e  doli  con  accortezza  e  circospezione  i  suoi  ordini  all'uo- 
po, fé'  ripiegare  gli  avamposti  e  diresse  1'  esercito  per  il  ponte 
dell'  E urc  neh' ìnteniionc  di  occupar  la  pianoro  di  l'ossy  n  di  far 
voltafoceio  rapidamente  per  ischierarsì  una  seconda  volta  in  linea 
sul  medesimo  terreno  in  coso  di  attacco,  li  captai  di  Bach  non  si 
sarebbe  lasciato  adescare  da  q  itesi'  artificio,  mo  1'  impelo  del  ca- 
pitano Inglese  Giovanni  Jovel,  il  quale  non  oppcno  ville  la  ruga  dei 
Francesi,  scagliassi  verso  ili  essi  nel  piano  gridando:  /minisi,  in- 
umisi, .S'ali  Giorgio!  chi  mi  ama  mi  legua  lo  troseinò  suo  mal- 
grado od  investire  i  nemici.  Invano  aveva  egli  gridato  che  il  Du> 
guesclin  non  era  uomo  da  fuggire  e  che  cercava  d' ingannarli  con 
uno  sco  lt  ruderi  lo  ;  il  Jouel  sì  era  ili  già  precipitato  con  impeto 
sulla  retroguardia  dei  Francesi,  di  cui  le  prime  due  linee  avevano 
già  passalo  il  fiume.  Bertrando  che  osservava  con  ullcnzione  i  mo- 
vimenti dei  nemici,  vedendo  che  i  Guasconi  condotti  dal  captai  di 
Iluch  non  seguivano  tonto  da  vicino  le  truppe  del  Jonel  si  deter- 
minò di  riprendere  la  prima  posizione  affrettandosi  di  ricondurre 
nella  pianura  le  prime  due  divisioni  mentre  davo  ordine  olle  allre 
[ruppe  che  non  avevano  ancora  passato  il  ponte  dell' Eure  di  far 
voltafaccia  e  di  sostenere  I'  impelo  dogi'  Inglesi. 
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Gli  ordini  del  capitano  francese  furono  eseguili  con  rapidi  la 
e  precisioni1,  e  il  suo  esercito  si  trovò  in  breve  disposto  nuovn- 
ineolc  in  linea  nella  pianura  clic  aveva  poco  prima  ahhiiiiiJnruitu. 
Le  (ruppe  del  Jouel  furono  disfalle  in  breve  tempn  e  il  captai  di 
Elicli  quando  scese  dalla  montagna  non  potò  che  raccogliere  i  fug- 
genti. All'  arrivo  dei  Guasconi  e  dei  Navarrcsi  divenne  la  mischili 
generale,  e  i  soldati  brettoni  fecero  prodigi  di  valore  sotto  fili  oc- 
elli del  loro  prode  condottiero.  Ne  con  minor  coraggio  si  batterono 
i  nemici,  i  quali  con  impeto  c  furore  si  erano  slanciati  nella  zulfa 
facendo  forza  di  mazza  e  di  lancia.  La  bandiera  del  Duguesclin 
due  volte  abbattuta  fu  due  volte  rialzala.  Il  generale  francese  per 
finirla  con  un  colpo  decisivo  ordinò  u  Tommaso  della  Houssaye  di 
prendere  600  cavalieri  dell'  aio  dritta,  di  di  IB  la  re  dietro  le  siepi 
che  fiancheggiavano  il  fiume  e  di  slanciarsi  u  briglia  sciolta  sulle 
ultime  lile  nemiche.  Questa  manovra  eseguita  con  molta  rapidità 
ebbe  un  pieno  successo.  Inglesi  e  Guasconi,  sconcertali  da  un  at- 
tacco cosi  improwislo,  cominciarono  a  perder  coraggio  e  a  ceder 
terreno.  Finalmente  un  rinforzo  di  mille  cavalieri  sopraggiunto  al 
Duguesclin  portò  ni  colmo  la  costernazione  e  lo  spavento  nelle  file 
nemiche.  Allora  il  generale  francese  colse  l'  opportunità  di  ese- 
guire un  colpo  decisilo  ordinando  di  attaccare  la  cavalleria  degli 
avversari.  Disposta  la  sua  in  colonna  serrala  e  postosi  alla  testa 
della  medesimo  ei  si  le'  innanzi  con  impelo,  ruppe  la  prima  Illa 
nemica  e  si  trovò  dappresso  ul  cnplnl  di  Bneh  che  assalito  da 
molli  cavalieri  francesi  combatteva  eroicamente.  Uno  di  questi  , 
Orlando  di  Itodies,  scudiero  brettone,  afferratolo  gii  per  il  corpo 

10  avevo  scavalcato,  ma  stava  per  esser  trafitti.)  dal  prode  guasco- 
ne che  si  direndeva  disperatamente,  allorquando  so p raggiungeva  il 
Duguescliit  che  fattosi  innan/.i  cui  maggior  impelo  riuscì  a  disar- 
marlo e  farlo  prigioniero.  Ad  onici  però  della  perdila  del  loro  duce 
non  si  sgomentarono  gli  Anglu-Navorresi,  e  la  battaglia  continuò 
con  grandissima  strage  ed  ostinazione  da  ambedue  le  parli,  fin- 
ché essendo  stalo  mortalmente  ferito  il  capitano  jouel,  e  uccisi 

11  sire  di  Snux  e  il  bastardo  di  Marne,  videsi  i  Kovarrcsi  privi 
di  capitani,  e  perduto  quel  coraggio  di  cui  avevan  dato  prova 
in  tutta  la  giornata,  andarono  in  piena  rotta  e  pochi  scampa- 
rono salvi  dalla  battaglia.  Anche  i  Francesi,  sebhen  vincitori,  pa- 
tirono perdile  considereveli  di  soldati  e  di  cavalieri,  e  fra  questi 
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furono  rimpianti  il  visconte  di  Beaumont  e  il  gran  maestro  dei 
balestrieri  (a). 

M,i  la  gloriosa  vittoria  di  Cacherei  doveva  fra  nnn  molto  es- 
sere offuscala  da  una  disastrosa  sconfitta  patita  ad  Avray  dal  Dn- 
guesclin,  il  quale  vi  rimase  ori  ((ioni  ero.  Uopo  la  battaglia  di  Co- 
ehevel,  Bertrando  tornò  a  Parigi  dove  ottenne  da  Carlo  V  la  contea 
di  Longueville  come  guiderdone  di  quejla  vittoria,  e  partitosi  di 
nuovo  dalla  corte  andò  a  portar  soccorso  a  Carlo  di  Blois  che 
ancor  contendeva  il  duralo  della  Brettagna  a  Giovanni  di  Mont- 
fort.  11  Blois.  ingrossato  il  suo  esercito  con  mille  lande  condottegli 
ila!  Duguesclin  e  con  altre  mille  e  cinquecenti)  poste  a  novero  fra 
i  Brettoni  clic  seguivano  il  suo  partito,  mosse  colle  sue  schiere  a 
Hennes  e  quindi  ad  Auray,  dove  si  era  di  già  appostato  il  Monitori 
col  suo  esercito.  Il  2'J  di  settembre  le  due  annate  si  trovarono  a 
fronte  L'ima  dell'altra.  La  soldatesca  del  Blois  era  divisa  in  Ire  frat- 
taglie ed  ima  riscossa,  ciascuna  di  mille  uomini,  e  l'esercito  an- 
glo-brettone del  Mootfort,  egualmente  diviso  in  tre  schiere  non 
contava  più  di  cinquecento  uomini  per  divisione;  cioè  la  meta  in 
numero  dei  corpi  de'  Francesi.  «  Erano  questi,  cosi  narra  il  Frois- 
sart,  cosi  filli  ed  nnili,  che  non  si  snrchbe  polulo  gellare  una  mela 
si  che  non  cadesse  sopro  un  elmetto  o  sopro  una  lancio;  e  por- 
tava ogni  uomo  d'arine  il  suo  gladio  [la  lancia)  in  resta  davanti 
o  se.  toglialo  alla  misura  di  cinque  piedi,  e  un'accia  Torte,  durn 
e  bene  affilata,  con  picco!  manico,  appesa  al  Banco  nd  al  collo;  e 
se  ne  venivano  cosi  di  bel  passo,  ogni  siri  in  suo  arredo  e  fra 
lo  sua  gente,  e  la  sua  bandiera  davanti,  o  i!  suo  pennone,  accorti 
di  quei  elle  dovessimo  fare  (b)  n. 

Le  due  armate  si  estendevano  dalla  cilti  di  Auray  fino  ni  borgo 
di  .Soni'  Anna  e  al  di  là,  in  mezzo  a  grandi  brughiere,  c  le  truppe 
del  Monitori  occupavano  le  allure  di  una  montagna,  mentre  quelle 
de!  Blois  tenevano  la  sottoposta  pianura.  Prima  di  slanciarsi  con- 
tro il  nemico.  Giovanni  di  Mootfort  ripeti  la  bella  e  Gero  divisa 
di  sua  famiglia;  Maio  morì  auum  fneàari,  e  i  suoi  guerrieri  si 
precipitarono  contro  il  nemico  adottando  per  grido  di  guerra  la 

(a)  FroinsarL  —  ffitt.  ti  CS™.  minorali!  —  Cap.  ÌSIÌ-Ì93  —  Socuujì»  — 
lliiwìts  de  Chinici  li  .tfuutaii  —  Toni.  I.  —  Par.  ì  ■ 

(b)  Frtiiisart  —  Hill,  il  CSran.  méootabU  —  Cip.  SOS. 
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parola  «alo.  Fu  cosa  meraviglioia  il  vedere  I"  ardore  con  cui  i 

due  tsercìll  si  Avventarono  l'  un  contro  I'  olirà.  Il  prln  rio  ebbe 

luogo  fra  i  Bri-Unni  del  Du  guest  I  in  e  Ir  compagnie  di  Roberto 
Kuolles  venturiero  inglese  che  ero  pervenuto  «i  primi  nnori  del 
l'esercito;  e  quindi  i  cavalieri  dei  due  pi  ri  il  i  ,  smontali  di  ca- 
vallo coni'  ero  I'  aio  frequente  di  que'  tempi,  si  dieder  di  cuzzn 
con  mollo  impelo  e  furore  portando  innanzi  le  bandiere  durali. 
battaglia  fu  violenta  e  terribile:  I  dui!  competitori  olla  ducea  di 
Brettagna  combatterono  I"  un  contro  I'  altro,  e  Carlo  di  Blois  cre- 
dette un  istante  di  over  ucciso  il  suo  avversario.  Il  Monitori  per 
mellcre  alia  prova  una  certa  predizione  che  preconizzava  [a  morie 
»  colui  che  andasse  vestito  di  ermellino,  ne  aveva  ricoperto  un 
suo  cavaliere  che  andava  gridando:  if  rei  fnjiio.'  Dove  tei  Carlo  di 
Hlois?  /'ieni  quàl  lo  le  la  contrasta!  Carlo  slanciassi  sali' auda- 
ce [irovacalore  e  l'abbatte  d'un  colpo  d'ascia,  grillando  alla  suo 
volta:  Brettagna!  Ora  e  morto  qutl  di  Moni  fori,  dal  quale  io 
tono  stato  tanta  danneggiato  !  Ma  il  vero  Monitori  frugai  un  se 
in  quel  punto  colla  spada  alla  mano  r  gli  si  avventò  furiosa  men- 
te. Si  scambiarono  alloro  colpi  terribili,  e  i  signori  dei  due  partiti 
che  si  riconoscevano  dalle  loro  divise  o  stemmi  si  provocavano  a 
pugne  singolari  come  gli  eroi  di  Omero.  Cosi  il  Duguesclin  com- 
batte contro  il  Chandos,  e  i  conti  di  Auxerrc  e  di  Joigny  si  tro- 
varono alle  prese  con  Oliviero  di  Clisson  ed  Eustachio  di  Aubre- 
cicoort  Un  errore  di  Carlo  di  Blois  gli  strappò  la  vittoria  che  la 
superiorità  delle  sue  torze  sembrava  improiuettergli.  Ei  to' impe- 
gnar troppo  presto  nella  mischia  la  sua  retroguardia  die  affaticò 
male  a  proposito  e  che  si  trovò  già  stanca  e  spossata  quando  so- 
pravvenne la  riserva  inglese  tutta  fresca  e  vigorosa,  la  quale  pose 
in  toga  l'esercito  franco-brettone.  Carlo,  quando  vide  la  sua  ban- 
diera in  potere  del  nemico,  si  determinava  di  rendersi  a  discre- 
zione; ma  un  soldato  inglese  lo  colpi  colla  daga  così  vigorosamente 
alla  gola  che  lo  slese  morto  a'  suoi  piedi.  Gli  peri  a!  fianco  un 
suo  bastardo  die  combatteva  da  prode,  e  il  valoroso  Duguesclin 
si  rese  prigioniero  a  Cbandos  dopo  stoni  prodigiosi,  non  avendo 
più  né  lancia,  né  mazza,  ne  spada.  I  vinti  furono  insegnili  lino  .1 
Vannes,  ed  ebbevi  appena  qualche  guerriero  dì  conto  nell' esercii" 
di-l  lììois  che  non  cadasse  ucciso  o  prigioniero.  Quello  battaglia 
stoma  jiiLn*nE  m  frogia  toh.  il  27 
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pose  termine  ad  una  guerra  di  34  anni  e  decisi;  In  sorte  delia 
Brettagna  (oj. 

Il  vittorioso  Moni  Turi  ebbe  o  dire  clic  dopo  Dio  egli  ricono- 
sceva il  capitano  inglese  Chandos  come  untore  principale  del  suo 
trionfo.  Il  re  di  Frauda  dopo  la  battaglia  di  Auray  ,  giudicando 
inutile  il  voler  più  a  lungo  sostenere  il  partito- dei  Itlois  già  pro- 
strato dalla  fortuna,  si  fece  mediatore  di  un  trattalo  di  pace  ebe 
fu  tonchioso  in  Gucranda  1'  11  aprile  lofio.  La  vedova  di  Carlo 
di  Blois  conservò  ia  contea  dì  Portievre  e  la  viscontea  dì  Limoges 
seni'  obbligo  di  renderne  omaggio  al  Monitori,  ottenne  un  livello 
di  diecimila  lire,  e  il  suo  Agline-I  primogenito  venne  fidanzato  alla 
sorella  del  Montfort,  11  quale  fu  riconosciuto  duca  di  Brettagna 
sotto  il  nome  di  Giovanni  IV  (b). 

Col  trattato  di  Guerunda  fu  rimesso  in  libertà  il  valoroso  Du- 
guesclìn  per  cui  riscatto  furono  pagate  centomila  lire.  La  princi- 
pessa di  Galles  vi  contribuì  per  diecimila  ,  e  il  prode  e  ricono- 
scente cavaliere  le  si  gettò  a'  piedi  esclamando:  *  Madama,  io  mi 
credeva  il  più  brutto  cavaliere  die  fosse  in  vita,  ma  ora  mi  ac- 
corgi) di  esser  bello  perchè  sono  amato  dalle  dame  ». 

Ad  onta  della  disfatta  di  Auray,  disfatta  che  fu  la  conseguenza 
degli  errori  di  Carlo  di  lllois,  il  Duguesclin  fu  stimato  per  il  piò 
grande  capitano  del  suo  secolo,  e  gli  slessi  cavalieri  inglesi  suoi 
rivali  ne  confessarono  la  superiorità  e  il  merito  eminente.  Posse- 
deva egli  difatto  tutte  le  qualità  che  costituiscono  un  bravo  gene- 
rale in  capo.  11  suo  ritratto  militare  ci  viene  ingegnosamente  trat- 
teggialo dal  dottissimo  Capitano  Duparcq,  do  coinè  piace  attingere 
i  principali  caratteri  perebè  noi  non  sapremmo  meglio  esporli  ai 
nostri  lettori  [c). 

Secondi»  I'  opinione  di  cotesto  nostro  amico,  il  Duguesclin  sa- 
peva far  mollo  con  poco  e  riportar  grondi  vantaggi  e  strepitosi 

(*)  Frois*arl  —  Bill,  a  Un».  tmWoWf  —  C*p.  SI»  ~  Biro  —  BìHmrr 
il  Brttagxe  —  Tnin.  il,  Llb.  |. 

(b)  l.otrinmu  —  Ilistoìn  di  Anta;»  —  Lib.  XI.  top.  SU. 

(c)  (Virato  mdilairts  —  K.-<)u:-;c)  ìii-!uriqiios  i'l  rtf.jl';sii|iics  n.ir  Ekcui 
!lt  li  Biute  llii'im.u  r:i  ;ii  l  :i  i  no  Un  proti',  ■s.yjt  d'art  imlilairc  à  IP  colf 

Sainl-Cvr.  -  Paris  183S  —  Tmcra  édilear  —  1  Voi.  in  —  VoL  k 
bugiarli*. 
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successi  con  armale  deboli  e  mediocremente  equipaggiate.  Egli  ope- 
rava con  mirabile  rapidità,  e  da  questo  lato  noi  azzardiamo  di  pa- 
ragonarlo a  Napoleone.  «  La  rapidità  costituisce  in  lui  un  merito 
lantopiù  rimarclievole  quanto  più  in  qnell'  epoca  era  soggetta  ad 
insuperabili  inciampi.  1  mezzi  di  trasporto  erano  ancora  imperfetti  ; 
appena  tracciale  le  vie  di  comunicazioni;  boschi,  lande  e  paludi 
formavano  ostacoli  gravissimi.  Cionondimeno  lo  si  vede  percorrere 
in  un  medesimo  anno  estensioni  immense  di  paesi  tanto  in  Fran- 
cia che  in  Ispogna.  11  suo  segreto  era  di  non  perdere  un  minuto; 
e  perche  conosceva  tutto  il  prezzo  del  tempo  in  guerra,  le  sue 
inarce,  ad  onta  della  loro  lunghezza,  si  rilettila  vano  con  un*  tal 
rapidità,  ch'egli  piombava  sopra  i  suoi  nemici  quando  questi  lo 
credevano  ancora  molto  lontano,  e  grazie  a  questo  sistema  egli 
invadeia  un  paese  in  poco  tempo.  Ne  si  limitava  soltanto  a  far 
morcic  rapide,  che  attaccava  eziandio  il  nemico  all'improvviso  e 
in  modo  da  sconcertarlo  colf  audacia  de'  suoi  inaspettati  tentativi. 
Questo  modo  di  ug;rc  si  rinviene  quasi  simile  in  tutti  i  generali 
di  prim'  ordine  per  una  ragione  che  non  è  stata  suilicienlemenle 
notata,  ed  é  che  in  questi  la  rapidità  di  concepimento  permette  la 
rapidità  di  azione.  Quando  il  nemico  difettava  di  viveri  egli  trae- 
va in  lungo  la  guerra  e  si  limitava  od  uno  stretta  difensiva.  Cosi 
ei  comprendeva  il  modo  col  quale  si  poteva  vincere  senza  trarre 
la  spada  dal  fodero.  Altre  volle,  quando  cioè  lo  permetie»ono  le 
circostanze,  dava  improvvisi  attacchi  che  replicava  senza  posa 
moltiplicandosi  o  non  dando  al  nemico  il  tempo  di  riconoscersi.  In 
qualsiasi  azione  il  suo  occhio  era  sempre  penetrante  e  sperimen- 
tato; e  sapeva  sciogliere  il  nodo  del  fallo  all'istante  decisivo  in 
cui  gli  conveniva  reciderlo.  Era  egli  inoltre  eccellente  nel  trarre 
partito  dalle  località;  a  preferenza  delle  altre  persone  del  suo  tem- 
po sapeva  scorgere  il  lato  forte  e  il  debole  di  un  terreno  ed  ap- 
propriare le  sue  disposizioni  tattiche  alla  sua  natura  particolare. 
Lo  si  vide  talvolta  crearsi  una  piazza  forte  e  dì  provvisione.  Il 
succitato  Uuparcq  è  di  a r viso  che  il  brettone  eroe  avesse  stabilito 
un  metodo  di  guerra  col  quale  combinava  ed  eseguiva  le  sue  spe- 
dizioni. •  Lo  studio-  delle  sue  guerre,  egli  dice,  ci  à  convinto  eh'  ei 
non  operava  senza  piano  di  campagna  e  che  trovasi  nelle  sue  spe- 
dizioni uno  certa  strategia,  non  come  la  moderna,  ma  più  semplice 
k  conforme  agli  usi  militari  del  lempc,  la  sola  allora  possibile  ». 
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Fra  le  qualità  militari  del  Dugucscltn  spiccava  in  modo  emi- 
nente una  straordinario  attività,  menlre  per  liii  agire  era  un  bi- 
sngnn;  il  suo  carotiere  bollente  ne  precipitava  le  azioni;  e  il  riposo 
eragli  multo  pesante.  Tenace  e  fermo  ne'  suoi  proponimenti,  ci 
consentivo  assai  di  rado  a  rinunziare  ad  un'impresa  incominciata, 
e  i  suoi  nemici  conoscevano  a  meraviglia  questa  sua  tenacità  die 
nuli  ern  senza  influenza  sulle  loro  determinazioni.  Nel  bollor  della 
mischia  egli  aveva  l'occhio  su  tutto,  clic  la  sua  vigilanza  era 
estrema  e  lo  impediva  di  esser  sorpreso,  e  gli  porgeva  spesso  oc- 
casione dì  piombare  improvviso  sopra  il  nemico.  La  sua  massima 
era  che  un  mìmico  sorpreso  era  vinto  per  meta.  «  Egli  s'illumi- 
nava col  mezzo  di  numerosi  esploratori  inviali  in  lui  te  le  direzioni 
e  dai  quali  esigeva  india  eireoslanziati  siili»  posizione  e  forza  del 
nemico:  nessun  generale  del  suo  tempo  potè  eguagliarlo  nella  pre- 
cisione e  rapidità  delle  ricognizioni;  e  quando  non  si  fidava  dei 
rapporti  de'  suoi  esploratori,  batteva  egli  slesso  la  strada  per  esser 
sicuro  della  sua  marcia  e  per  conoscere  le  particolarità  clic  po- 
tevano servir  di  base  alle  sue  operazioni.  Avanti  ad  una  piazza  forLe 
era  sua  prima  cura  farne  di  persona  un'  esatta  ricognizione  n. 

Mira  qualità  eminente  del  Diiguesclin  era  il  coraggio  indivi- 
duale di  cui  diede  luminose  prove  in  tulle  le  circostanze.  Egli  si 
precipitava  in  mezzo  ai  nemici  come  un  Icone,  e  solto  i  colpi  ter- 
ribili della  suo  spada  ei  furmavu  intnrno  a  sé  calaste  di  cadaveri. 
Jiel  più  forte  della  mischia  combatteva  sempre  come  un  semplice 
cavaliere,  e  adempiva  così  ad  una  volta  i  doveri  di  un  generale 
in  capo  e  quelli  di  un  soldato.  Collo  slesso  piacere  con  cui  egli 
andava  in  compagnia  di  allegra  brigata  ad  ima  geniale  parlilo,  od 
itn  combattimento  lietamente  correva;  ed  erada  lui  ricevuto  con 
festa  e  ricompensalo  dì  ricchi  doni  quell'araldo  che  porlavagli  una 
disfida  di  giostra  o  di  guerra.  In  mezzo  ai  pericoli  si  mostrava 
nericando  così  calmo  come  lo  era  nel  suo  castello:  ei  montava 
una  scala  negli  assalti  collo  stesso  sangue  freddo  con  cui  soliva 
quello  di  suo  cosa;  la  lotta  solo  rendevalo  furioso;  e  questa  cal- 
ma, questo  sangue  freddo,  osserva  il  Duparcq,  gli  permetteva  di 
mantener  sempre  la  sua  prcsenia  di  spirito,  e  più  volte  servi  a 
trarlo  d'  impaccio  in  momenti  critici  e  pericolosi.  Né  un  pronto 
discernimento  e  un  sagace  giudizio  mancavàngli ,  e  in  guerra  gli 
servirono  spesso  per  indovinare  la  vera  posizione  de' nemici,  per 
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inventar  strnltufiemmi,  per  riconoscere  il  nodo  di  iin'opcroiione  {al. 
In  una  paro!»  Bertrando  Duguesclin  Tu  Terne  della  Trancio  nel 
medio  evo  jh). 

Quando  il  re  di  Francia  affidi,  a  lui  1'  impreso  di  Caviglia  a 
line  di  liberare  il  suo  regno  dai  guasti  delle  compagnie,  il  Duglie - 

gnarsi  alcuni  capi  di  esse  assoldando  I'  un  dopo  1'  nitro  Ho  he  rio 
Rriquct.  Giovanni  Ca»iirlle,  Modnn  .li  Bagcrnnl .  Lamit,  i!  piccolo 
Sleschino,  i  bastardi  Camus,  dell' Espnrra,  di  B  re  lenii ,  Espìoli! , 
Pierollo  di  Savoia  ed  allri  cnndiillicri  i  cui  nnmi  erano  famosi  per- 
ché il  loro  suono  faceva  impallidire  piti  d'una  provincia.  Con  al- 
cuni di  essi  si  era  trovato  Bertrando  in  molti  rulli  d'  ormi  .  c 
quindi  non  gli  riuscì  difficile  dLg ua(ta giurile  lo  confidenza.  Ad  essi 
si  era  presentato  non  come  invialo  del  re  di  Francia  ma  come 
amico.  In  principio  ci  si  guardò  dal  rivelare  lo  scopo  di  stia  mis- 
sione, ma  dopo  aver  passalo  con  essi  parecchi  giorni  di  vita  alle- 
gra: «  Boi  ne  abbiamo  falle  di  troppe,  disse  loro,  voi  ed  io,  per 
dannare  le  anime  nostre,  e  voi  polrle  vantarvi  di  aver  fallo  peggio 
di  me  ;  umici,  facciamo  onor  e  a  Dio  e  lasciamo  il  diavolo  ».  Ed 
accorgendosi  eli'  eran  tulli  disposti  od  ascoltarlo  e  a  far  la  sua 
volontà,  espose  allora  od  essi  la  sua  missione,  e  propose  loro  da 

(a)  Duparcq  —  Pannili  miJùniru  —  Tom.  I  —  fluju;i(/ia. 

(b)  La  ripulaiione  di  questo  gran  capitano  non  si  smentì  dopo  la  sua  mor- 
ie dio  unii  lu  carenala  dalla  stima  e  dall'  ammira/ ioni!  do'  suoi  siessi  nemici. 
Pici  1380  il  Doguesclin  Ira  va  vasi  all'assedio  di  Randan  nella  I.iiigmidoca ,  a 
dopo  pareccùi  assalii  il  govcrnaiavn  ili  qu'-sia  piana  promise  ili  arrendersi  io 
fra  quindici  giorni  non  avesse  ricevuto  soccorsi,  lu  questo  frattempo  Dugucsclin 
si  ammala  o  muore.  Il  giorno  appresso  il  governatore  di  Randan  ttiicite  di  ar- 
rendersi al  conocstnbilc  e  venendo  intornialo  della  sua  unirla,  c-cp.  .-rifililo  dalla 
Stiarnifiiinc  p-r  andare  a  d.'nurre  li!  clsiiii  i  ili;]  ei-lHIo  ;: lilla  liarn  itili  frati  ca- 
pitano, losliticando  cosi  al  colpetto  liei  mando  iuiero  il  rispetto  che  i  suoi  ne- 
mici medesimi  avevano  per  la  memoria  di  lui.  Il  suo  cadavere  fu  parlalo  a  Pa- 
rigi accompagnalo  dalle  benediiiftni  e  dalle  lacrime  del  popolo,  e  par  ordine  ili 
Carlo  V  Io  dopigli,  a  Sin  Dioai-ii  ia  una  (innlia  accanto  a  qm'lLi  clic  il  re  aveva 
fallo  preparare  per  se  stesso.  Stupra  di  ossa  fu  scolpila  la  sejiaeiite  incriiiane 
elio  vi  si  lesse  anche  al  presente: 

Cy  jiii  ioi/t  nom!  intuire  Bmratd  Va  Guadi»  rami  di  innondi  ir/*  a  comi- 
nabli  ds  Frana:  gai  trapassa  a  CkastiUtuf  il  lìanion  c«  JuunuJnn  tu  la  S<M- 
j(4auc(iifsBfOu:nire/(  xiijjoardc  juilltl  laa  il.  CCC.  iujtt.  /Vip;  Din  pur  Fi). 
Lo  cilla  di  Dinan  e  Du  Rey  anno  conservalo  Pana  il  cuore  c  l'altra  le  viscere 
del  Dugucsclin,  o  posseggono  ancora  i  monumenti  che  luroun  erotti  subito  dopo 
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parie  del  re  di  Francia  di  seguirli)  in  Ispagna  per  andar  quindi  a 
combattere  i  Saraceni  per  In  jo/iile  delle  loro  anime  (a).  Inoltre 
promise  loro  dn  parie  del  re  200,000  fiorini  e  1'  assoluzione  delle 
loro  culpe;  ed  essi  «eccitarono  quesle  condizioni,  e  ricevettero  la 
somma  imprnmessa,  eoi  patto  però  di  non  esser  guidati  contro  il 
principe  di  Galles  in  Guascogna.  Questi  dal  canto  suo  era  si  poco 
avverto  all'  impresa  che  permise  ad  alcuni  suoi  gentiluomini  di 
entrare  al  servizio  del  Duguesclin ,  il  quale  vide  accorrere  sotto 
le  sue  bandiere  Eustachio  eli  Anbrericoiirt,  Gualtiero  linci,  Matteo 
di  Gornay,  Perduea  d' Albrel  ed  Ugo  di  Calvcrlcy. 

La  posta  pel  cenvegno  generale  delle  compagnie  Tu  data  in 
Chalons  sulla  Senna,  e  il  Duguesclin,  completate  quivi  le  sue  ban- 
de, cui  diede  il  nome  dì  ComjHujn'c  liuim-hc  per  la  ragione  che 
i  venturieri  andavano  segnali  di  ima  cantfida  croce,  ne  prese  il 
1,1  [li  lai  morie.  Salii  ilrada  clic  porla  di  Lungoni!  a  Mondo,  Invernando  il 
dssLTlo  chiusilo  il  Palano  del  m,  mi  inni  a  dio  n  lo  s' innalza  a  poca  dislania 
dalle  mura  di  Caslclmmvn  ili  IUniL.ii  c  indio  il  \»nl«  della  lenda  sollo  la  qua- 

osso.  —  V.6!a  ihnosraphU  de  Cfj/iM  royirfs  il  Saint-Dtaii  del  Barone  di  Gui- 
Icrmy  a  plg.  HI. 

(a)  F,  curioso  il  modo  con  cui  il  pncla  Cuvctinr  la  parlare  il  Duguesclin 
a:!ori]iijinlLi  i].i;i.[ì  piTnude  i  nl'ien  ili  -o;:liìi]i>  in  [spagna: 

 En  Evignon  irons,  où  jo  saii  bion  allcr, 

El  abinlitrion  voi»  irai  iromSlinr. 
De  Imslous  vm  féchèi  do  incr  ci  eaililor, 
Ei  puii  irons  ansimblo  no  vouge  ioheror. 
Noni  [iin-i-ion*  bicn  de  irai  cn  nous  con*idórer 
(Jan  lail  ivaiis  lift  pour  no?  6mci  dampner. 
Pour  moi  je  le  dis,  scigneurs,  js  \<:       Km  au  clcr, 
Jo  no  I»  onu;oea  bien  doni  il  ma  doil  pcicr: 
El  si  y  si  fail  dot  mani,  bien  vous  popi  compier 
I)'  eslre  me;  compagnone,  encore  de  passcr 


Ei  bén  lei  boni  fina,  fall  le»  Decisioni, 
E»li<i:s  vnilf'es  ci  les  religioni!, 
Soo.s  avans  Ili!  Irop  pi«  quo  ne  foni  Ics  larrons. 
Pour  Dico  avisons-oous,  sur  Ics  patèna  alons; 
Je  nani  farai  loos  netti,  li  lima  consci!  créonj, 
El  miuis  f^'-adis  aussi  uuar.d  jious  aiorroni. 


D'avoir  lait  pii  do  moi  bien 
Kaisons  à  llieo  honneur,  el  |, 


a  volli  pool  vanlcr. 
le  diable  Joissons. 
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comando,  c  mosse  con  esse  alla  vòlto  di  Avignone,  ove  domandò 
al  pontefice  Urbano  Y  I'  assoluzione  pe'  suoi  soldati  e  duecento- 
mila lire.  Il  papa,  spavcotnlo  dalla  presenza  dei  venturieri,  Ira 
per  amore  e  per  forza  prosciolse  le  compagnie  dalla  scomunico  e 
sborsò  la  somma  .di  cui  lo  avevano  lassato  (a).  Proseguendo  il 
cammino,  giunse  Diignesctin  coli' esercito  il  20  di  novembre  -1365 
a  Montpellier  ove  s'  intrattenne  fino  a'  5  di  decembre  per  aspet- 
tarvi il  rimanente  delle  compagnie.  Raccoltoli  quivi  lutto  l'eser- 
cito, si  trovò  in  numero  di  30,000  uomini  appartenenti  a  diverse 
nazioni.  Dilato  questa  ribaldagli,  cosi  ne'  gradi  superiori  ciie 
negl'inferiori  ero  composta  d  Inglesi,  Guasconi,  Anoierì,  Lorrcni, 
Alemanni,  Savoiardi,  Provenzali  e  Francesi,  lin  numeroso  stuolo 
di  Brettoni  nudriti  per  24  anni  nelle  guerre  civili  accompagnavano 
il  duce  supremo  di  questa  spedizione,  il  quale  era  inoltre  seguito 
do  Giovanni  di  Borbone  cunte  della  Morelle  figlio  e  fratello  di  due 
principi  che  cran  periti  nella  battaglia  di  ISrignais,  e  dal  sire  di 
Beaujeu  e  da  Arnnldo  di  Audeneliom  maresciallo  di  Francia. 

Il  Duguesclin  entro  in  Ispana  verso  la  fine  del -1365  per  la 
forra  di  Roncisvelle,  celebre  per  la  morte  del  paladino  Orlando, 
il  quale,  come  abbiamo  narrato  nel  libro  secondo  dell'epoca  prima 
di  questa  storio  ,  cadde  sotto  i  colpi  dei  Guasconi.  L'  eroe  della 
Brettagna,  più  fortunato  del  nipote  di  Carlomagno  nel  penetrare 
per  quella  valle,  disfece  tutti  coloro  die  si  opponevano  al  suo  pas- 
saggio, e  non  volendo  abbandonare  quii'  lucili  senza  porgere  un 
tributo  di  ammirazione  alla  memoria  dell'  illustre  guerriero  che 
lo  aveva  preceduto  sei  secali  innanzi  in  quelle  {Jole,  dispose  in  or- 
dine di  battaglia  i  suoi  soldati  avanti  lo  lomba  di  Orlando,  fe' suo- 
nar le  trombe  e  inalberar  le  bandiere,  ed  avanzandosi  verso  il 
mausoleo  s'inginocchiò  umilmente  e  fece  questa  preghiera  ad  olla 
voce:  o  Signore  Iddio,  qui  giace  il  fiore  della  cavalleria.  Sotto 
questa  pietra  sfossi  racchiuso  1'  nnnre  e  il  valore:  deb!  fa  che  il 
tuo  servo  Duguesclin  possa  servire  il  suo  re  Carlo  come  questo 
valoroso  servi  potentemente  l' impera tor  Carlomagno,  e  come  que- 
st" Orlando  io  possa  rimaner  morto  in  un  bel  giorno  di  battaglia  (h). 

(a)  Siemonili  —  Bollire  dei  Franfìt  —  Turo.  XI.  Pad.  V.  Cap.  11. 

(ti)  Sin  Aita,  tei  ghl  h  fette  d-  la  ekaatltit.  i'oiiis  itili  pìtrrc  est  cittì  inr 
ci  vaillanci:  [ah  a'  lui  s;rnr.':,r  flajuisrftji  irm'r  l'jn  mi  Ckùrlcs  commi  culai 
pmtx  unii  ptiunauuu  D  irlmagu,  (I  colmai  («lui  Buliniti  (in  qccìs  par  bea* 
j'our  de  hautilli. 


iU  STOMA  MILITARE  DI  FIMSCIA 

11  Dugucsclin  dopo  di  atee  reso  queslo  Iriiiulo  ili  ammira- 
zione all'  eroe  di  Roncisvalle  si  avviò  coli'  esercita  alla  vòlta  di 
Ilarcelìoiia  dove  Enrico  di  Traslamarc  venne  a  raggiungerlo»  Do- 
mandatosi al  re  di  Casliglìa  il  passo  per  a  traverso  il  sun  regno, 
solili  pretesto  che  I'  esercito  del  LUiguescliu  aveva  intenzione  di 
recarsi  a  combattere  i  Mori  di  Granata,  e  ricevutosene  mi  asso- 
luto rifililo,  l'ormata  dei;!' invasori  valicò  tnslo  1"  Ebreo  ad  All'aro 
e  Si  avvio  allo  viilta  di  Caloliorra  ,  nello  quale  dopo  essersene 
impadronito,  Don  Enrico  si  fece  proclamar  re  di  Casliglia.  Pietro 
il  Crudele  apprestava  intanto  mezzi  di  difesa  per  opporsi  api' in- 
vasori, ma  coni' ebbe  avviso  della  resa  di  Calalinrra  e  delta  di- 
serzione del  maggior  numeni  de'  suoi,  fu  preso  da  sì  gran  terrore 
die  deposto  il  pensiero  di  difendere  il  suo  regno  fuggi  a  precipizio 
alla  vòlta  dell'Andalusia  dove  si  lusingava  poter  raccogliere  un 
altro  esercito.  I  suoi  sudditi  stanchi  di  tante  tirannie  con  che  li 
oppriinea  quel  feroce,  anziché  combattere  in  difesa  di  un  re  op- 
pressore, dìedersi  quasi  lutti  al  nemico,  ed  Enrico  di  frastornare 
non  trovando  più  alcuna  resistenza  entrrt  in  liurgos  ove  feeesi 
incoronare  il  giorno  5  di  aprilo  del  lóCIi  nel  monastero  di  Las 
Iluelgas.  Pietro  il  Crudele  percorrendo  nella  sua  fuga  le"  Provin- 
cie si  accorse  del  disgusto  e  dell'odio  de"  suoi  popoli,  fra' quali 
non  trovando  milizie  clic  gli  proferissero  il  loro  braccio  per  la 
difesa,  accelerò  il  cammino,  nllraversò  la  Siviglia,  o  non  osando 
fermarsi  nell'Andalusia,  andò  colla  sua  famiglia  a  cercare  un 
rifugio  in  Portogallo,  Respintone  da  t|iiel  re,  non  trovò  altro 
scampo  che  nello  abbandonare  la  penisola  iberica,  ed  imbarcatosi 
alla  Carogna  si  diresse  alla  vòlta  dello  Guascogna,  dove  giunta 
implorò  la  protezione  de!  principe  di  Galles,  cui  il  padre  uvea 
investilo  della  sovranità  del  paese  col  titolo  di  principe  di  Aqui- 
lani! (a). 

«  Questa  si  repentina  rivoluzione  era  opera  della  nazione 
casugliami,  non  già  della  soldatesca  straniero  che  avea  dato  sol- 
tanto occasione  a  prorompere.  In  rjtiolclie  luogo  appena  vi  fu  ehi 
oppose  "Ile  compagnie  straniere  un*  istantanea  resistenza;  del 
resto,  ovunque  s' inoltrassero,  erano  amicani?nlc  accolte;  i  signo- 
ri, i  r.obili,  gli  eleni  delle  citta  reravsnsi  nd  incontrarle:  e  ri 

(i)  Murimi  -  Di  Sii.  BUfn.  -  Uh.  XVII.  Cip.  1  e  8. 
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aprivano  loro  le  porle  di  ogni  luogo.  Ben  meglio  certamente  sa- 
rebbero loro  pia  cìnti  i  saccheggi  e  i  lucri  dello  guerra,  che  con- 
seguitano od  uno  ostinato  resistenza;  aggiunlochè ,  sebbene  da 
per  tulio  fossero  loro  preparale  le  vettovaglie,  l'ospitali!;!  di  un 
popolo  cosi  sobrio  come  quello  di  Spugna,  non  era  per  esse  gran 
Tolto  soddisfacente  :  per  la  qual  casa,  senza  potere  Icgnursi,  da- 
nnisi già  s  divedere  infastidite  e  ristneche.  Il  nuovo  re  di  Carti- 
glia, come  quegli  elle  prevedeva  di  abbisognare  bentoslo  dello 
loro  Ulto,  tentava  impegnarle  in  una  spedinone  contro  il  re  di 
Granata,  nello  quale  potessero  arricchirsi  colle  spoglie  dejjl"  infe- 
deli. Aveva  egli  splendidamente  rimeritato  i  capitoni;  creato  Ber- 
trando Duguesclin  conta  di  Trastamare  e  conneslabile  di  Castiglia 
e  I'  inglese  Ugo  Calverley  conte  di  Corion;  dispensalo  ai  soldati 
quel  lutto  che  gli  era  venuto  fatto'  di  ricuperare  dei  tesori  di 
D.  Pietro  e  la  offerte  delle  Citta  e  delle  provinole;  ma  gli  tornò 
impossibile  di  ritener  lungo  tempo  sotto  le  sue  bandiere  quella 
genie  irrequieto  e  stizzosa  (a). 

Non  appena  la  spedizione  ebbe  termine  collo  Tuga  di  Pietro 
il  Crudele,  e  colla  sottomissione  dello  Castiglia  ad  Enrico  di  "Pro- 
sternare, che  le  grandi  compagnie  compre  dall'oro  dello  spade- 
llato monarca  casigliano  e  sedotte  da'  suoi  agenti  vollero  abban- 
donare il  Duguesclin  ;  ma  questi  colla  suo  energìa  ed  abilità 
pervenne  ad  impedire  l'esecuzione  di  questo  complotto,  olla  lesta 
del  quale  era  il  Calverley,  conducendo  i  venturieri,  senza  dar 
loro  il  tempo  di  riflettere,  a  Toledo  e  quindi  a  Siviglia  dove  en- 
trarono da  vincitori. 

11  principe  di  Galles,  geloso  del  felice  successo  delle  armi 
francesi  in  [spagna,  accalse  amichevolmente  il  profugo  Don  Pie- 
tro cui  promise  protezione  e  soccorso.  E  per  mondare  ad  effetto 
questo  sua  buona  disposizione  richiamò  (osto  i  capitani  inglesi  e 
guasconi  clic  avevano  seguito  Bertrando  Duguesclin  nella  Spagna  ; 
ed  Eustachio  di  Aubrciicourl,  Ugo  di  Calverley.  Gualtiero  linci, 
Matteo  di  Gornay,  Giovanni  d'  Evreux  e  parecchi  oltri  capitani 

nero  a  raggiungere  a  Bordeaux  il  principe  di  Galles.  Come  seppesi 
do  una  parte  delle  compagnie  che  codesti  condottieri  rivalicavano 

(o)  Sismondi  —  Bui.  da  Froafaii  —  Tobi.  Xt.  Par.  V.  Cap.  It. 
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i  Pirenei,  disertò  tosto  i  vessilli  di  Enrico  per  passare  al  servizio 
del  prinripe  di  Galles,  e  non  rimasero  a  Bertrando  Dugiicsclin 
più  di  ottomila  uomini  delle  vecchie  bande. 

Enrico  di  Traslamare,  vistosi  per  colai  modo  abbandonato 
dal  maggior  numero  delle  compagnie,  procuri  di  guadagnarsi  l'al- 
leanza del  re  di  Aragona  c  del  conte  di  Foix  dai  quali  ottenne 
promissione  di  non  loncedere  il  passo  ai  nemici  che  sarebbero 
venuti  per  assalirlo,  e  rimandò  il  Dugucsclin  in  Francia  per  re- 
clutarvi un  nuovo  esercito  (a).  La  nazione  francese  godeva  però 
di  una  certa  tranquilliti  in  queir  epoca  attesa  la  partenza  delle 
grandi  compagnie  di  ventura,  alcune  delle  quali  erano  passale, 
come  abbiam  visto,  in  Italia  per  militar  quivi  sotto  le  bandiere 
della  lega  formatasi  contro  i  Visconti,  altre  erano  stale  da  questi 
slessi  prìncipi  assoldale  per  guerreggiar  colle  prime,  ed  altre  fi- 
nalmente si  erano  arruolale  sotto  gli  stendardi  della  Chiesa  per 
rii'iinqiiisliire  sotto  la  condotta  del  Cordinole  Egidio  Albornoz  gli 
stati  pontificii  ebe  si  erano  sol  trai  ti  all'  autorità  dei  papi  profit- 
tando dello  dimora  di  questi  in  Avignone.  Riuscì  quindi  cosa  ma- 
lagevole al  Dugoesciin  raccogliere  in  Francia  un  esercito  nume- 
roso; ma  tanto  ei  brigò  clic  mercé  la  sua  attivila  e  riputazione 
militare  pervenne  a  raccozzare  43,000  uomini  co'  quul  rivalico 
tosto  i  Pirenei. 

Intanto  il  principe  di  Galles  si  era  dato  molo  per  raccogliere 
sotto  i  suoi  vessilli  tulle  le  compagnie  reduci  dulia  Spagna  colle 
quali  divisava  rimetter  sul  trono  di  Castiglia  In  spodestato  Don 
Pietro.  <i  lina  di  queste  compagnie,  cosi  narra  il  Sismondi,  forle 
di  circa  3,000  uomini,  dopo  aver  operalo  per  l'Aragona  e  la 
contea  di  Foix  il  passaggio  de' Pirenei,  entrò  nella  Diocesi  di 
Tolosa  per  andare  di  la  a  Monta Ibano ,  che  facea  parie  allora 
della  ducea  d'  Aquilanio.  Il  siniscalco  di  Tolosa,  avendo  raccolta 
la  nobitè  del  paese,  tenne  dielro  a  questa  compagnia  per  ^isti- 
garla di  parecchie  violenze  da  lei  commesse  in  passando  per  quel 
di  Tolosa.  Il  comandante  inglese  ili  Monlalhano,  in  leggendolo  ap- 
jiri'ssnrsi .  i'uccgli  rlirn  clic  51'  ne  ainhfsi';  che  la  compi jliiia  crii 
stala  assunta  al  servizio  del  principe  suo  signore,  e  dovea  perciò 
riguardarsi  come  inglese;  ni  che  il  siniscalco  rispose  eh' era n 

(a)  Froissail  —  tini.  11  C*™«.  mémoraili.  Cap.  5^5. 
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coloro  ladroni  e  saccomanni  i  quali  insego irebbe  dappertutto  ove 
potesse  raggiungerli.  Speravo  egli,  avendoli  veduti  passare  quasi 
sbandali,  oppressi  dolio  fatica,  mal  calzati,  peggio  montati  e  male 
in  armi,  facilmente  sconfiggerli ,  ma  le  varie  loro  bande,  senza 
ch'egli  se  ne  fosse  avveduto,  eransi  raccozzate  e  vincevano  d'as- 
sai in  numero  i  Francesi.  Venne  il  siniscalco  ad  assalire  In  com- 
pagnia il  li  agosto  1566  fin  sullo  Mnntalhonu.  1  borghesi  dì  questa 
citlù  presero  le  armi  e  spalleggiarono  n  tulio  potere  la  compa- 
gnia; la  quale  sotto  il  comando  di  Perdura  d'Albert  e  Rti- 
berlo  di  Cllcnay  riportò  piena  vittoria.  Il  siniscalco  di  Tolosa  e 
quelli  di  Corcassora  e  di  Beucairc,  il  eonle  dì  Norhona,  il  conte 
di  Usez,  il  sire  di  Monlmorìllon  e  più  di  cento  cavalieri  fran- 
cesi caddero  prigioni  (a)  n. 

L'  arrivo  di  nuovi  venturieri  dalla  Spagna  aveva  ingrossato 
per  colai  modo  l'esercito  del  principe  di  Galles,  il  quale  con  un 
rinforzo  di  400  uomini  d'  arme  e  400  arcieri  condottogli  dall'  In- 
ghilterra da  Giovanni  Duca  di  Lancasler  suo  frotcllo  potè  con- 
tare sotto  i  suoi  vessilli  37,000  uomini.  Il  iO  gennaio  del  1567 
ei  parli  coli' esercito  da  Bordeaux,  e  attraversate  in  tre  giorni 
le  gole  della  Navorra  pervenne  senza  ostacolo  a  Pamplona.  Egli 
aveva  diviso  la  sua  armata  in  tre  corpi,  de' quali  il  primo  era 
capitanato  dal  duco  di  Lancasler.  da  Giovanni  Chandos  e  dai  due 
malìscaldii  di  Aquitania;  il  secondo  era  posto  sotto  gli  ordini 
dello  stesso  principe  di  Galles,  del  re  Don  Pietro  di  Casliglia; 
e  il  terzo  era  condotto  da  Don  Gaimo  111  re  spodestato  di  Mala- 
rica il  quale  aveva  seco  il  conte  di  Armagnac,  il  sire  d'Allirel 
ed  altri  signori  guasconi  di  gran  riputazione. 

Ad  onta  della  diserzione  delle  compagnie  francesi,  il  re  En- 
rico, amalo  da' suoi  nuovi  sudditi,  sostenuto  dal  re  di  Aragona  e  da 
altri  principi  vicini  e  col  rinforzo  delle  nuove  hande  condottegli 
dal  Duguesclin  riusci  a  porre  in  campo  meglio  die  60,000  uomini 
nelle  vicinanze  di  San  Domingo  in  quel  di  IUo\a.  I  due  eserciti 
avvicinatisi  1'  uno  all'  altro  operarono  per  vario  tempo  diverse 
mosse  sulle  rive  dell'  Ebro  prima  di  venire  allo  mani:  ma  final- 
mente pervenuti  a  fronte  non  si  trovarono  più  separali  che  dalla 
Sagiarigiia,  piccolo  fiume  che  passa  per  Magiara  e  vi  a  metter 

f.i)  Sismondi  —  Biuoirt  dti  Ftannii  —  Tuia.  XI.  Par.  V.  Gap.  12. 
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foce  Bell'  Etiro;  GÌ'  inglesi  die  ila  circa  quaranta  giorni  sonda- 
vano in  quella  povera  e  sterile  contrada  incoromcininno  n  difet- 
tare di  viveri  e  Don  Enrico  volea  profittare  delle  loro  strettezze 
per  assalirli ,  ma  lìerlrandn  Dngursrlin  e  il  malisralro  di  Audc- 
nehani  il  consigliarono  a  starsi  sulle  difese,  ad  intercettore  i  viveri 
ai  nemici  e  a  schifare  insomma  mia  battaglia  contro  il  principe 

nallora  state  coronate  do  esito  fortunatissimo.  Cesse  Enrico  di  buon 
grado  alle  esortazioni  dei  cavalieri  francesi,  ma  i  suoi  fratelli 
Don  Tello  e  Don  Sancio  usciti  un  giorno  dagli  accampamenti  per 
imo  qualche  fazione  si  abbatterono  in  alcune  bande  stoccate  del- 
l'esercito injlirst'  et!  rifili  il  i'l  e  csm  impeto  facilmente  le  sconfissero 
e  rilornuronsi  vittoriosi  al  campo  [al.  Questo  felire  successo  gonfiò 

delle  sue  forze  non  si  potè  più  contenere,  c  sportilo  il  suo  cser- 

giariglia  ed  assolto  impetuosomcnte  I'  esercito  malese.  Primi  a 
venire  allo  scontro  furono  Vertendo  Diiguesclin  e  il  mnliscalco  di 
Audenehom  i  quali  si  fecero  ad  assalire  il  Duca  di  Loncastor  e 
e  Giovanni  Clinntlns  elle  comandavano  la  cavalleria  inglese  di  grave 
armatura.  La  mischia  arse  fra  questi  valorosi  ferocissima  e  per 
lungo  tempo  pendette  la  vittoria  indecisa  allorquando  il  principe 
di  Galles  andò  ed  assalire  eolla  sua  divisione  la  seconda  battaglio 
dell'  esercito  froneo-casligliaiio  capitanala  dai  due  fratelli  del  re 
Enrico.  Don  Tello  che  aveva  combattuto  valorosamente  nello  scon- 
tra del  giorno  innanzi  all' appressarsi  degl' Inglesi  Tu  preso  do  Iole 
spavento  che  diedesi  a  subita  e  precipitosa  fuga  prima  che  si  ten- 
tasse la  sorte  delle  armi.  Duemila  cavalieri  da  esso  capitanati  ne 
imitarono  l'  esempio  lasciando  scoperto  la  infanteria  che  restò 
massacrata  dalle  truppe  inglesi  condotte  dal  Captai  di  Cucii  e  dal 
sire  di  Clisson.  Il  principe  di  Galles  volendo  trarre  profitto  da 
questo  primo  successo  si  fé  tosto  innanzi  e  condusse  la  sua  divi- 
sione ad  attaccare  quella  sottoposta  ogli  ordini  di  Enrico  il  quale 
erosi  di  già  impegnalo  in  Bc rissima  lolla  coi  Guasconi  capitanali 
dal  conte  di  Armagnac  e  dal  sire  di  Albret.  Sostenne  il  re  di  Cd- 
stiglia  con  coraggio  questo  furioso  assalto  e  per  vario  tempo 

(t)  Froìsfarl  —  Iti*,  u  Or»,  mtvwratli  —  Cop.  5iS. 


Digiiizcd  by  Google 


439 


combattè  da  prode;  malo  sua  milizia  non  durò  a  lungo  n  soste- 
nere 1'  impelo  degl'  Inglesi  e  volsesi  lutili  a  fuga  vergognosa,  lo 
breve  tempo  le  oltre  battaglie  Castiglione  furono  in  piena  rolla 
e  soia  !a  divisione  di  Bertrando  Duguesclin  teneva  fermo  il  suo 
posto  combattendo  con  ostinalo  valore;  ma  investito  linolinente 
da  tutte  le  divisioni  inglesi,  cli=  nnn  si  curarono  d'inseguire  i 
Castigliani  fuggenti,  dovette  pur  questa  ondare  in  rotto  e  quasi 
tutti  i  cavalieri  IViuiresi  l'iulilero  estinti  sul  campo  o  furono  falli 
prigionieri.  Il  prode  Duguesclin  appoggiato  ad  una  muraglia  re- 
siste solo  all'  impeto  de'  sovereliianli  nemici  e  da  prove  di  un 
valer  portentoso.  Don  Pietro  che  gii  si  era  fallo  innanzi  per  corn- 
listterlo  fu  dal  valoroso  brettone  cacciato  a  terra;  dopo  di  elle 
accorgendosi  il  Duguesclin  clic  ogni  resistenza  era  vana  s' innol- 
tro  verso  il  principe  di  Galles  cui  porgendo  il  suo  branda  disse: 
Mmtna  non  avrò  reso  la  spada  che  al  più  valoroso  principe 
della  terra.  Fra  1  captivi,  oltre  il  Duguesclin,  aunoveraronsi  il 
molìscolco  di  Audencham  .  il  Balbo  di  Vilnines  e  sessanta  altre 
persone  di  conio.  Ventimila  uomini  della  parte  di  Enrico  rimasero 
estinti  sul  campo  mentre  Ri'  Inglesi  perderono  solamente  quattro 
cavalieri  e  quaranta  semplici  soldati  (a). 

Era  quesla  la  terza  delle  strepitose  viitorie  riportati;  dal  prin- 
cipe di  Galles  nello  spaiio  di  venti  anni.  Ei  vinse  nel  ìoiG  a  Creey, 
nel  1566  a  Poiliersj  ed  ora  a  Mavarrella,  e  con  ciascuna  di  queste 
vittorie  aveva  prodotto  il  Jnastn  di  una  monarchia;  ma  con  quo- 
tilo di  Enrico  di  frastornare,  il  quale  dopo  di  aver  quii  e  là  errato 
rientro  nel  dofiR  con  un  corpo  di  truppe  francesi  nella  vecchia 
Casliglio  e  s' impadronì  delle  principali  citta,  mentre  il  prìncipe 
di  Galles  rientrava  cui  suo  esercito  ncll'  Aquitania.  Attorniato 
Enrico  da  tutti  gli  esiliati  casigliani  ed  accolto  favorevolmente 
da  tutti  quelli  che  erano  slati  perseguitoli  e  minacciati  dalla  Ti- 
rannia di  Don  Pietro  pulii  ben  presto  formare  un  nuovo  poderoso 
esercito  al  quale  il  Duca  d*  Angiò  e  Bertrando  Duquesclin  che 
era  escilo  di  prigione  non  omisero  di  mandare  rinforzi,  e  più 
tordi    lo  stesso  comieslabile  di  Francia  recossi  a  raggiungere 

(a)  Froissail  —  Hill,  rt  Cimi,  mimoratli  —  Csp  GiS-Ii.'.l  Jlsiijna  fina 
Ifispw.  Ilisl.  —  Liu.  XVII.  Gap.  ll>. 


Enrico.  Don  Pietro  vistosi  abbandonalo  da  lutti  e  disperando  ottener 
nuovi  soccorsi  dal  principe  iti  Galles  che  era  stato  vilmente  deluso 
da  lui  ad  onta  delle  sue  promesse  <li  pagar  largamente  le  solda- 
tesche inglesi  pensò  ricorrere  ai  Muri  di  Granato,  e  aperti  loro  i 
passi  dell'  Andalusia  li  condusse  contro  le  città  di  Ginen  e  di 
Ubeda  che  gli  si  erano  ribellale-  Que'  barbari  saraceni  peserò  di 
fallo  a  sangue  e  a  fuoco  quelle  due  stentinole  città,  di  cui  molle 
migliaia  di  obi  lucili  furono  falli  prigionieri  e  Indolii  in  (schiavi- 
tù (e).  Don  Pietro  col  soccorso  dei  Mori  dì  Granata  e  d'  Africo, 
ventimila  de'  quali  combattevano  sotto  ì  suoi  vessilli,  e  raccolte 
le  soldatesche  dell'  Andalusio  che  sola  obbeditogli  ancoro,  luosse 
ne!  marzo  del  -I3G9  alla  vòlta  di  Toledo  stretta  d'assedio  dal  suo 
emolo  Don  Enrico.  Ma  questi  spiatane  la  marcia,  lasciò  porle  dei 
suoi  solio  le  mura  di  Toledo  e  andussene  con  soli  2,400  cavalieri 
ad  incontrare  il  fratello  il  quale  od  onta  di  uno  numerosa  infan- 
teria non  conduceva  più  dì  tremila  cavalli.  I  due  eserciti  si  tro- 
varono n  fronte  l'uno  dell' altro  presso  la  rocca  diMontiel, 
ed  appena  la  vanguardia  di  Don  Pietro  si  fece  innanzi  lutto  l'e- 
sercito dì  Don  Enrico  seogliossi  ud  assalirla.  In  breve  tempo  fu 
essa  completamente  sgominala  e  distrutta,  e  mano  mano  che  le 
squadre  di  Don  Pietro  pervenivano  sul  campo  dì  battaglia  Turano 
l'uno  dopo  l'ultra  tutte  sbaragliale  e  poste  in  fuga.  Don  Pietro 
combatte  sempre  da  prode:  ma  quando  lidc  fuggire  tulli  i  suoi 
guerrieri,  fuggi  allora  egli  pure  e  si  rifuggiti  con  dodici  de' suoi 
nella  rocca  di  Montiti.  Enrico  e  il  Diigiiesclin  gii  tennero  dietro; 
la  rocca  fu  subitamente  assediala;  e  perche  era  sprovvista  di  vi- 
veri Duo  Piclro  leiilò  fuggire  di  nuovo.  Nel  mentre  però  egli 
nscivu  da  Montici  di  nolle,  a  piedi,  con  soli  sei  compagni  fu 
sorpreso  dal  italbo  di  Vilaines  the  lo  condusse  prigione  nella  ten- 
do di  Alano  della  Houssuye  dove  sopraggiunto  Don  Enrico,  dopo 
vicendevoli  ingiurie,  i  due  fratelli  scagliaronsi  furiosamente  l'un 
contro  dell'  altro,  e  Don  Pielro  rimase  ucciso  per  mano  del  suo 
avversario.  Morlo  per  colai  modo  il  tiranno  della  Casliglia ,  En- 
rico di  Trastomore  polè  risalir  su  quel  Irono  tranquillamente  ed 
ebbe  termine  la  guerra  citile  che  aveva  desolalo  per  tre  anni 
qucll'  infelice  paese  [b{. 


(»)  JLiviiiia  —  fltr.  flijpnn.  flirt.  -  Ut).  XVIt.  Cip.  19. 
[b)  lilcm.  [Bilicai  -  Ùp.  lì. 


Ha  lo  scopo  principale  per  cui  la  Francia  prese  parie  nello 
guerra  dì  Castigò  non  fu  completamente  raggiunto,  che  ì  ven- 
turieri francesi  e  inglesi  che  avevano  preso  parie  a  quello  spe- 
dinone scampati  dai  disastri  di  essa  ritornarono  in  Francia  e  for- 
marono nuove  compagnie  che  si  diedero  di  nuovo  a  desolarne  le 
contrade.  Il  duca  d' Angiò,  che  ardentemente  bramava  di  suscitar 
guerra  Tra  ì  due  reami  di  Francia  e  d'Inghilterra,  diedesi  a  rac- 
coglier tutti  gli  avanzi  delle  compagnie  reduci  di  Spagna  ed  as- 
soldo i  più  famigerati  caporioni  di  esse,  fra'  quali  Pierino  di  Sa- 
voia ,  il  bastardo  di  Lilla,  Giordana,  il  piccolo  Meschino,  Pioli 
Pavolhan  ed  Amanico  d'  Artigbes.  Radunata  tutta  questa  gente  in 
Hinies  la  sottopose  al  cornando  del  Duguesclin  e  dei  maliscalco 
di  Audenchnm ,  passò  con  essa  il  Rodano  e  andò  ad  espugnare 
Turascnna,  città  che  apparteneva  alla  regina  Giovanna  dì  Napoli, 
•iti  ih  recossi  ad  assediare  Arlcs;  ma  perchè  il'  pontefice  s'inter- 
pose per  rappotumare  il  duca  d'  Angiò  coli»  regina  Giovanna,  ei 
levò  quell'assedio  ed  attese  quindi  a  mettere  in  piedi  il  maggior 
numero  di  forze  per  irrompere  con  esse  alla  prima  opportunità 
contro  gl'Inglesi  in  Aquilania.  Altre  compagnie  di  ventura  che  si 
eran  chiarite  dalla  parte  di  Francia  ei  radunò  sotto  ì  suoi  vessilli, 
e  perchè  alcuni  capitani  di  oltre  compagnie  gli  erano  sospetti  ei 
E  le  chiamare  presso  di  lui  a  Toloso,  e  colà  accusati  di  aver  co- 
spirato contro  la  sua  persona  furono  ritenuti  prigioni.  Ei  fece  pe- 
rire annegati  il  piccolo  Meschino  e  Arnaldo  di  Penna;  Amanico 
d'  Artighes  e  Noli  Pavolhan  furono  decapitati,  c  la  loro  soldatesca 
atterrita  passò  tosto  sotto  lo  bandiere  del  duca  d'  Angiò  (a). 

Anche  il  principe  di  Galles  era  attorniato  dalle  compagnie 
che  avevano  guerreggiato  con  lui  in  Castighi,  le  quali  pone- 
vano di  continuo  a  ruba  1'  Aquilani]  per  la  monconia  delle 
paghe  ad  ette  dovute  e  che  per  diretto  di  denaro  non  poteva  il 
principe  soni  minisi  ror  loro.  Non  potendo  questi  più  tollerar  le  de- 
«estatino!  de'  venturieri  i  quali  erano  quasi  tutti  Inglesi  e  Gua- 
sconi, indusse  i  capitani  di  essi  ad  uscir  d'  Aqeitania  .  ad  andare 
a  cercar  sussistenza  in  Francia.  D'Itilo  Roberto  Rtiquet,  Giovanni 
Frenello,  Roberto  Cheoay,  Gagliardo  Vigier,  i  bastardi  di  Bretenil, 
Nodon  di  Dsgeraut,  Bernardo  della  Salle,  llortingo,  l.amit  ed  altri 
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Sciampagna,  I  arcivescovo  di  Rebus  e  le  diocesi  di  So.ssons  e 
di  Woyoo  ponendo  a  sacco  e  a  fooai  (ulta  quella  contrada.  Il  re 
di  Francia  ordino  a'  scoi  vii-ori  di  munire  di  Torli  presidi  le  citi» 
per  le  quali  passai  onu  que'  masnadieri,  di  leuer  qnesli  d'occhio* 
di  sorprendere  u  battere  gli  sbandoli  sema  avventurarsi  a  battaglia. 

Le  nuove  però  della  villoria  di  Montici  e  delia  morte  di  Fìelro 
il  Crudele  Imbaldanzirono  per  colai  modo  i  Francesi  die  diedersi 
loslo  n  grandi  apparecchi  di  guerra  a  line  di  ritogliere  al  principe 
di  Galles  I'  Acqui!  anta  clic  mal  soffriva  di  esser  dominala  da  uno 
straniero.  Lo  splendido  trionfo  ottenuto  in  Castiglia  sopra  i  con- 
federati dell'  Inghilterra  parve  ad  essi  un  sicuro  presagio  di  vit- 
torie, «accolli  perlnnto  considerevoli  eserciti,  Carlo  V.  affidò  ai 
duchi  d'Angiò  e  di  Beruy  l'incarico  di  assalir  l' Aqnitauia,  l'uno 
(falla  parte  di  Linguadoca,  l'altro  dal  lato  d'Alvergno,  c  al  duco 
di  Borgogna  quello  di  scacciare  gl'Inglesi  dai  rimanenti  loro  pos- 
sedimenti in  Piccardia  c  di  minaccine  l' Inghilterra.  I  confini  del 
Poìton  e  dell' Aquilania  erano  però  ben.  gii  e  mi  ti  di  soldatesca  in- 
glese e  il  principe  dì  Galles  si  dava  continuo  moto  per  rinforzare 
il  suo  esercito.  Le  compagnie  di  ventura  inglesi  e  guasconi  che 
erano  penetrale  nella  Normandia  per  saccheggiarla  non  lardarono 
a  roggiungerle  ad  Angoiilòinc;  altri  rinforzi  recarongli  d'  Inghil- 
terra i  conli  di  Cambridge  e  di  l'embroke  ed  Ugo  di  Calverley 
ricondussegli  dai  conlini  dell'Aragona  duemila  combattenti.  Balta- 
gliossi  ad  un  tempo  quasi  in  ogni  parte  della  Francia.  Piccoli  stuoli 
di  armati  che  presidiavano  i  confini  facevano  dall'una  purle  0  dal- 
l' nllra  scorrerie  nel  paese  nemico.  Le  campagne  tolosone  erano 
tenio  tregua  devastale  da  Giovanni  Chandos  che  capitanava  cin- 
quecento combattenti;  Ugo  di  Calverley  erasi  mosso  co' suoi  sol- 
dati contro  le  terre  del  conle  di  Armngnnc  e  del  sire  di  Albrel; 
Simone  di  lSuilcy  con  forte  slnolo  di  armati  si  lenea  sui  conlini 
del  Poitou  e  della  Sninlongc,  e  il  conte  di  Cambridge  assediava 
Bourdeillìe.  Dodicimila  francesi  siccità  viiinrnsimiente  d'assedio 
l'i'iiliillc  nel  (Jiutit  se  un  iuiprlriHiinmii  [,it  iiir/jw  di  una  mina  e 
inandarono  a  morie  lutto  il  presidio  inglese  che  la  difendeva.  Per 
spirito  di  rappresaglia  fecero  altreltanlo  gl'Inglesi  a  B riusi;  pic- 
cola dita  nel  Poilou  i  cui  abitanti  furono  quasi  lutti  spicliibinciiti1 
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trucidali.  Il  famoso  venluriere  inglese  Roberto  Knolles  riuscì 
a  sedurre  Perduta  il'AIbret  capitano  esso  pur  di  ventura  al  ser- 
vizio del  duca  u"  Angiò  e  lo  mise  con  cinquecento  Guasconi  al  soldo 
del  principe  dì  Galles.  Lo  stesso  Knnlles  di  conserva  con  Giovanni 
Chandos  espugni')  indi  a  poco  Mmssac,  Grommate  e  floccamadur  e 
tentò,  sebbene  infruttuosamente,  d'impadronirsi  di  Durvel  e  Dona- 
rne. Una  compagnia  di  venturieri  inglesi  spintasi  a  traverso  le 
contrade  di  Lìmoges  colse  alla  sprovveduta  Bcllepcrche  nel  Bor- 
bonese,  e  fecevi  prigioniera  Isabella  di  Valois  madre  del  duca  di 
Borbone  e  della  regina  di  Francia. 

Intanto  il  duca  d'Angìo  all'orlato  dalle  schiere  che  Bertrando 
Duguesclin  gli  aveva  ricondotte  di  Castiglia,  e  forte  di  armati  il 
cui  numero  ascendeva  a  duemila  lance,  seimila  fanti  e  mille  ven- 
turieri delle  compagnie,  irrompevo  con  questi  nel!'  Agenese  e  s' im- 
padroniva senza  contrasto  di  Mjissac,  Agen,  Tonneins.  Santa  Maria 
ed  Aguillon,  mentre  il  duco  di  Berry  entrava  dal  suo  canto  nel 
Limosino  seguito  dal  duca  di  Borbone  e  da  molti  grandi  signori 
capitanando  1,300  lance  e  5,000  fanti.  11  re  d'Inghilterra  aveva 
fatto  assalire  le  Provincie  settentrionali  francesi  da  Roberto  Knolles 
il  quale  alla  testa  di  1,500  lance  e  4,000  orci  cri  invase  il  Bor- 
boncse.  «  Carlo  V  aveva  posto  in  ogni  citta  buoni  presidi  coti 
ordine  di  difender  le  mura,  ma  non  arrischiarsi  giammai  ad  uscire 
in  campagna.  Gì' inglesi  non  percorrano  più  di  Ire  o  quattro  le- 
ghe al  giorno  ;  in  sul  mezzodì  alluggiovansi  in  un  qualche  grosso 
villaggio,  e  poi  mettevano  a  sacco  ed  a  fuoco  le  circostanli  cam- 
pagne, tranne  che  i  gentiluomini  ricoverati  nelle  rocche  non  si 
facessero  a  riscattar  dall'  incendio  i  loro  granai  che  avean  lisciati 
pieni  di  granaglie.  Spesso  gl'Inglesi  infastiditi  di  non  trovar  mai 
gente  da  venire  a' battaglia,  tentarono  di  provocare  i  Francesi  con 
atti  della  più  temeraria  audacia.  Fra  le  altre  cose  alcuni  cavalieri 
dopo  aver  daio  fuoco  ai  sobborghi  di  Araa,  vennero  ad  armeggiare 
attorno  agli  steccali  di  questa  citta.  A  Sioyon  fu  ancora  maggiore 
l'ardimento  dello  scozzese  Giovanni  Selen,  il  quale,  superale  d'un 
salto  le  sbarre  delle  porte,  venne  a  combattere  nel  recinto  medesimo 
dello  sleccalo.  1  Francesi  maravigliando  l'ardire  gli  ebbero  riguardo 
e  lasciarono  andare,  coni'  ci  fece  spiccando  un  altro  salto  (aj. 


(t)  Sismondi  —  fltoró*  dei  franpiii  —  Tom.  XI.  Par.  I.  Cnp.  13. 
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Roberto  Knolles  si  spingeva  intanto  sempre  più  innanzi  fi- 
traversato  il  lerritiio  di  Soissons  pacava  la  Matrona,  l'Aube  e 
la  Senna,  e  dopo  aver  devastalo  parte  della  Sciampagna  giungeva 
a"  23  settembre  dei  4370  in  vista  di  Parigi  dal  lato  del  Geline». 
Alt'  appressarsi  degl'  Inglesi  il  re  di  Francia  richiami  il  Canne- 
stabile  Dugnesclin  dal  Limosino  e  datogli  a  compagno  Oliviero  di 
Clìsaon  ordiuogli  di  tener  dietro  con  un  piccolo  esercito  a  Roberto 
Knolles  che  erasi  avvinto  alta  volle  del  Maire  e  dell'  Angiò.  Per- 
venuti amendue  gli  eserciti  ai  confini  dell'  Angiù,  Roberto  KnoHes 
vergendosi  prossimo  al  Dnguesclin  si  era  proposto  in  animo  di 
dargli  battaglia ,  ed  a  tal  line  aveva  richiamato  Giovanni  Mene- 
sworth  che  con  duecento  lande  crasi  appartato  da  lui  sdegnando 
di  ubbidire  ad  un  venturieri?  cui  dava  il  nome  di  Becchili  nottola. 
Alle  reiterate  istanze  di  Roberto  si  arrese  finalmente  il  Blene- 
sworlh  e  già  erasi  avvialo  colla  sua  soldatesca  per  raggiungerlo 
allorquando  fu  sorpreso  alla  sprovveduta  dall'  esercito  francese  il 
quale  lo  battè  completamente,  e  i  suoi  uomini  furono  tutti  morii 
o  fatti  prigionieri.'  Roberto  Knolles  disanimalo  per  quest'  infausto 
successo  depose  tosto  il  pensiero  di  dar  battaglia  ai  Francesi  e 
giunto  che  fu  al  costello  di  Dorval  in  Brettagna  accomiatò  le  sue 
truppe  (a).  Il  duca  di  Lancaster  invidio  dal  re  d'Inghilterra  con 
un  forte  esercito  per  invadere  la  Francia  ebbe  eguale  destino,  ti 
percorse  tutta  la  linea  da  Cslais  a  Bordeaux,  ma  fu  talmente  tri- 
bolato dalle  bande  volenti  dei  Francesi  le  quali  gli  correvano  dietro 
che  non  gli  riuscì  di  condurre  in  Guascogna  più  della  mela  delle 
sue  genti.  Astretto  dal!'  urgenza  e  da  cosi  infausti  eventi,  Edoar- 
doardo  ili  s'  indusse  a  concludere  una  tregua  col  re  di  Francia 
dopo  essersi  lasciato  strappare  dì  mano  gli  antichi  possedimenti, 
meno  Bordeaux  e  Baionna,  e  le  fatle  conquiste  tranne  Calais  (fa). 

1  venturieri  ritornati  dalla  spedizione  di  Cesliglìo  erano  per 
total  modo  decimati  dalla  guerra  fru ne o- inglese  che  ornai  il  ter- 
ritorio di  Francia  putta  dirsi  quasi  del  tutto  libero  dalle  costoro 
Ungherie  e  devastazioni.  Pur  tuttavia  una  sula  di  quelle  bande  di 
,s  ildati  francesi  e  inglesi  rimaneva  ancora  in  Francia  e  superava 

(a)  fraiuar!  —  Itisi.  Otn*.  mtmvtaMt  —  Cjp.  CS».  Lubinciu  -  tiitiairt 
■k  Akmojic  -  Ub.  XII.  Cap.  39. 

(b)  tlumc  —  //iiibco  o[  Jwqltluri  —  Tom.  HI.  Cap.  Iti. 
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in  ferocia  tolte  «ut-Ile  che  I'  avevano  preceduta.  Chinmavasi  la 
compagnia  dei  Brettoni  e  dei  Gualchi  ed  era  capitanata  da  Gio- 
vanni Malestroit,  il  piò  crudele  e  disumano  condottiero  di  quel 
tempo.  Il  pontefice  Gregorio  XI  cui  si  erano  ribellate  mollo  città 
de'  suoi  slati  e  che  era  in  guerra  co'  Fiorentini  pensò  essere  que' 
feroci  venturieri  acconci  n  domare  la  Romagna  e  la  Toscana.  Chia- 
mato a  sè  il  Malestroit  lo  interrogò  se  gli  daia  cuore  di  entrar» 
in  Fi  reme,  f  mira  egli  ti  «de?  risposeglì  quel  feroce,  »'ei  v'en- 
Ira,  noi  pure  fi  entrartmo.  Soddisfatto  il  papa  di  questa  temeraria 
risposta,  prese  a  soldo  quella  compagnia  e  la  sottopose  agli  ordini 
del  cardinale  Roberto  di  Ginevra  legato  della  Romagna  e  della 
Marca  di  Ancona  il  quale  per  la  via  delle  Alpi  la  condusse  tasto 
in  Italia.  Era  io  numero  di  seimila  cavalli  e  quali  romita  fonti, 
ed  oltre  il  Malestro»,  In  capitanavano  Silvestro  Bude  e  Bernardo 
della  Sala  che  non  la  cedevano  io  ferocia  al  supremo  condottie- 
ro. Traversato  senza  ostacoli  il  terrritorio  di  Galeazzo  Visconti,  il 
quale  erasi  rappacificato  colla  Chiesa,  muoveva  In  compagnia  per 
la  strada  di  Piacenza  verso  Ferrara,  intanto  che  i  Fiorentini, 
eletto  per  capitano  delle  armi  loro  Rodolfo  da  Varano  signore  di 
Camerino,  lo  mandavano  con  duemila  lancie  e  scimila  cavalli  a 
presidiare  Bologna,  nel  mentre  che  fortificavano  e  munivano  di 
truppe  tutti  Ì  passi  degli  Appennini. 

Il  cardinal  di  Ginevra  accortosi  che  i  Bolognesi  erano  presti 
a  sostenere  una  vigorosa  difesa  non  volle  tentarne  1'  attacco  ed 
ordinò  invece  a'  suoi  Brettoni  d' impadronirsi  di  Monteveglio;  Cre- 
spellano  ed  Uliveto,  castelli  che  si  arresero  a  patti  e  ebe  ad  onta 
di  questi  furono  trattati  erude  ti  ss  imamente.  Pizzano,  che,  aveva 
osato  resistere  a  que'  feroci,  fa  espugnato  e  i  suoi  abitanti  posti 
tutti  a  Gl  dì  spada  senza  risparmiar  neppure  i  biambini  lattanti  (a). 
Dopo  siffatte  imprese,  deponendo  il  pensiero  di  marciar  sopra  Fi- 
renze che  aveva  comprata  dai  Brettoni  la  promessa  di  lasciarla 
tranquilla,  il  legato  pontificio  ridusse  i  suoi  soldati  ai  quartieri 
d'  inverno  in  Cesena  nella  Rocca  della  Murata  dopo  over  obbligato 
Galeotto  Malatesto  signore  di  quella  città  e  che  si  era  mantenuto 
fedele  alla  Chiesa  ad  aprirgliene  le  porte.  Ma  quo'  barbari  soldati 
insofferenti  di  ogni  disciplina;  diedersi  tosto  ad  ogni  dissolutezza  e 

(a)  GhirsrdatKi  —  Stori*  ili  fletojna  —  Lib.  XXV.  paj.  SSL 
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trattarono  quegl'  infelici  abitanti  in  crudelissimo  modo;  per  lo  che 
esacerbati  quei  miseri  non  seppero  contenere  la  laro  giusta  indi- 
gnazione che  proruppe  in  disperato  furore. 

u  Era  il  primo  giórno  di  febbraio  del  1577  [  cosi  racconta 
questo  fatto  il  Ricolti ).  allorché  i  cittadini  cólta  occasione  (come 
avviene  quando  gli  animi  di  profondo  astio  sono  ripieni  )  da  certa 
disputa  insorta  tra  alcuni  soldati  e  beccai,  levano  improvviso  ru- 
more e  colle  armi  che  Ih  furia  somministra,  assaltano  I  Brettoni, 
e  di  contrada  in  contrada,  di  casa  in  casa  incalzandoli,  ne  ucci- 
dono da  trecento.  Né  a  ciò  si  rislava  il  tumulto  e  la  vittoria  di 
quelli,  se  per  interposizione  di  Galeotto  non  si  fossero  quietati  sa 
fallaci  lusinghe  di  perdono  e  di  oblio.  Infelici!  che  Roberto  di  Gi- 
nevra non  era  uomo  da  badare  per  vendicarsi  a  uno  spergiuro  1 
stavano  poco  lungi  dalla  citta  acquartierate  le  bande  inglesi  dì 
Giovanni  Acuto.  11  cardinale  le  fece  entrare  molto  segretamente 
□ella  Murala  ;  e  poi,  come  fu  notte  lo  mandò  a  chiamare,  e  «  va, 
gli  disse ,  scendi  sulla  citta ,  e  fanne  giustizia  ».  11  condottiero  > 
celandosi  la  parte  iniqua  del  comando  n  Messere,  rispose,  quando 
a  yoi  piaccia  vi  soderà,  e  farò  si  che  lasceranno  1'  arme  e  ren- 
derunnosi  a  voi  in  colpa  e  in  obbedienza  b.  a  Non  questo,  non  que- 
sto, sdamò  il  feroce,  sangue,  sangue  e  giustizia  ».  Il  capitano  che 
come  valoroso  schifava  di  porre  le  mani  sopra  gente  inerme  o 
tradita,  m'allusegli  ancora  a  guisa  di  preghiera,  *  pensate  al  fine  » 
soggiunse:  e  il  cardinole  «  Vanne;  io  ti  comando  cosi  ». 

■  Addorraentoti  ne' giuramenti  e  nelle  promesse,  senz'armi, 
senz'apprensione  si  riposavano  gli  abitatori  dì  Cesena,  ollorchè  , 
come  stuoli  di  tigri,  calavano  dalla  Murata  sovr'essi  gl'Inglesi  ed 
i  Brettoni.  Rifugge  l' animo  dallo  immaginare  l'orribile  spettacolo, 
dove  quanto  può  rabbia  di  nemico,  anzi  ira  di  belva,  anzi  furore 
di  spirito  infernale  si  dimostrò.  Felice  chi  trovò  nel  sonno  la  mor- 
te, prima  di  mirarsi  i  pargoli  sfracellati  alle  pareli,  o  impesi  agli 
uncini,  e  le  spose  e  le  figliuole  disonorale  e  scannate  sotto  i  propri 
occhi!  Risuonava  nel  cupo  orrore  della  notte  la  terra  di  disperate 
grida  e  di  ultimi  aneliti  :  poi  le  vie  corsero  di  sangue,  e  le  mura 
l>Ì ancheggiarono  di  sparte  cervella,  e  da  ogni  parte  sì  dilatò  l'in- 
cendio delle  spogliate  magioni.  Non  perciò  si  ristanno  i  persecu- 
tori :  ma  incorali  dal  Legalo,  che  sangue  sangue,  affatto  affatto, 
va  loro  gridando,  tuttavia  di  casa  in  casa  trascorrono,  ed  è  chi 
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giunge  a  ricercar  con  empio  ferro  nel  ventre  materno  lo  non  for- 
mata prole,  e  gillarne  al  fuoco  le  palpitanti  viscere  ■>. 

■  In  breve  nitro  scampo  non  rimase  ni  fuggiaschi  che  lo  porla 
di  pervia.  Verso  colà  adunque  trattante,  fuori  di  sé,  alfoHosi  il 
popolo,  giè  incalzato,  già  soprani  unto  alle  spalle  dalle  fulminee 
spade  dei  Brettoni.  Ma  la  porta  stava  chiusa  e  sprangato,  e  men- 
tre eh  è  la  premura  medesima  impedisce  d'aprirla,  l'attendere  ar- 
reca morte.  Pur,  come  Dio  volle,  cedette  essa  all'  immane  sforzo 
della  moltitudine  disperata,  e  questa,  come  onda  per  rotto  d'  ar* 
gine,  Iraboccossi  all'  aperto.  Ma  che  vale  a'  miseri,  se  fuori  delle 
mura  intorno  intorno  stanno  altri  Brettoni  co'  ferri  levati,  i  quali 
respingono  la  prima  onda  del  popolo  sulla  seguente,  e  tutte  insie- 
me lo  rinserrano  incontro  alle  spade  di  chi  le  insegue  aite  spaile? 
Serrano  le  storie  dolente  caso  di  una  povera  madre:  Costei,  es- 
sendosi calala  dalle  mura  per  mezzo  di  eerte  funi,  sì  accinse  con 
nn  pargolo  al  seno  a  passare  il  fosso  cupo  e  sanguinoso.  Quivi 
l'innocente  creatura  affogò:  sulla  opposta  sponda  giaceva  l'esani- 
me spoglia  del  marito.  La  misera  ,  orbata  cosi  in  un  istante  di 
sposo  e  di  prole,  adagiò  il  bimbo  nelle  braccia  patèrne;  poi  come 
dissennala,  scagliassi  in  mezzo  a'  nemici  (a)  ■. 

La  crudelissima  slrage  ebbe  termine  sol  dopo  Ire  giorni  e 
de'  miseri  Cesenali  poterono  solo  campare  la  vita  mille  donne  che 
Turano  poste  al  sicuro  da  Giovanni  Acuto  ed  alquanti  altri  obitanti 
cne  poleron  salvarsi  colla  fuga.  Cinquemila  cadaveri  furono  rin- 
venuti dentro  Cesena  senza  contare  quelli  consunti  dalle  Gamme  e 
mangiali  dai  cani. 

In  questo  frattempo  moriva  in  Roma  papa  Gregorio  XI  ed  a 
lui  succedeva  dopo  lungo  contrasto  Urbano  VI  cui  essendosi  di- 
chiarati avversi  alcuni  cardinali  francesi,  nacque  per  la  sua  ele- 
zione il  grande  scisma  di  Occidente.  Il  cardinale  di  Ginevra  ne- 
goziò allora  colla  compagnia  de'  Brettoni  e  la  fece  passare  in  Ana- 
gni  al  servizio  dei  cardinali  ribellati  alla  Chiesa.  Al  passo  del  ponte 
Salario  i  Romani  vollero  fermarla  ma  vi  furono  rotti  colla  perdita 
di  500  uomini.  Imbaldanziti  i  cardinali  ribelli  da  questa  vittoria 
osarono  dichiarar  nulla  In  elezione  del  pontefice  Urbano  VI  ed 

(a)  Ricolti  —  Starla  dilli  Comparii  di  vtutira  in  Italia  —  Tom.  II.  Pari.  II. 
Cap.  5. 
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elessero  in  sua  vece  il  cardinal  di  Ginevra  che  assunse  il  nome 
di  Clemente  VII.  I  Brettoni  disertarono  quindi  B,olsena  e  diedersi 
a  devastare  molte  terre  della  Chiesa  uccidendo  e  derubando  tutti 
i  l'autori  del  legittimo  pontefice  e  mostrandosi  risoluti  d'innalzare 
per  forza  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  I  antipapa  Clemente. 

In  tali  angustie  Don  restava  ai  Urbano  altra  via  di  salvezza 
che  di  chiamare  dalla  Lombardia  uà  prode  condottiero  italiano  il 
quale  erasi  già  per  le  sue  gesta  reso  famoso  in  lutto  Italia.  Era 
questi  Alberico  da  Itnrbiano  il  quale  con  un  eletto  schiera  di  prodi 
italiani  combatteva  sotto  le  mura  di  Verona  al  serviiio  dei  Vi- 
sconti. Giovinetto  di  28  anni  in  fama  di  prode  e  generoso  cogli 
uomini  cavati  dai  propri'  domini  dì  Cunio.  Lugo,  Barbiano  e  Za- 
gonara  aveva  spiegato  bandiera  di  ventura  e  accozzata  una  com- 
pagnia che  dapprima  non  fu  maggiore  di  200  lancie  colle  quali  ei 
servì  la  Chiesa  nella  odiosa  catastrofe  dell'eccidio  di  Cesena.  Pas- 
salo quindi  a'  servigi  dei  Visconti  ne  aumentò  il  numero  fino  ad 
800,  vi  prepose  per  maresciallo  Francesco  da  Correggio  e  le  dio 
il  nome  di  Compagnia  di  San  Giorgio.  Cresciuta  di  numero  que- 
sta sun  falange,  ei  potè  ben  presto  contare  sotto  i  suoi  vesiili  12,000 
uomini  tutti  italiani  chè  gli  stranieri  erano  affatto  esclusi  dalla 
medesima,  ed  anzi  ogni  mililc  prima  di  entrarvi  doveva  giurare 
odio  ed  inimicizia  eterno  contro  di  essi.  Il  Barbiano  dovè  impie- 
gare tutte  le  sue  forze  per  avvezzare  i  suoi  licenziosi  soldati  a 
marciare  in  ordinanza,  a  fortificar  le  castella,  a  porre  gli  allog- 
giamenti allineile  il  suo  esercito  fosse  ridotto  alla  perfezione.  Nelle 
spedizioni  ei  faceva  marciare  la  cavalleria  per  gli  aperti  campi; 
la  fanteria  pe'  colli,  pe'  monli  e  Ira'  boschi.  Non  permetteva  a'  suoi 
seguaci  di  sfogar  loro  libidini  nelle  gozzoviglie  e  nelle  bagasce,  ina 
voleva  si  esercitassero  nelle  anni,  nella  polvere  e  nel  sudori-, 
impegnandosi  cosi  a  rinvigorire  lo  scaduta  militar  disciplina.  Ar- 
rendevole fin  da"  suoi  primi  anni  alle  fatiche,  a'  pericoli,  a'  com- 
battimenti, nemico  del  sonno,  della  inerzia  e  della  voluttà,  sobrio 
nel  cibo  e  nei  piaceri  e  anelante  sempre  una  gloria  immortale 
aveva  egli  fatto  le  meravìglie  del  maestro  Giovanni  Acuto  sotto 
le  cui  insegne  egli  aveva  passalo  la  sua  prima  giovinezza  [a).  La 
compagnia  di  San  Giorflio  divenne  il  semenzaio  d' insigni  capitani, 

(i)  Lomoaico  —  Vin  di'  fumali  capitani  d'Italia  —  Tom.  II,  pag.  137, 
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fra'  quali  si  resero  famosi  un  Jacopo  Del  Verme,  un  Fucino  Cane, 
un  Ottolwn  Terzo,  un  Coccolino  dei  Mietutoti!,  e  que' due  grondi 
ebe  furono  insti  luto  ri  di  due  scuole  di  guerra:  Braccio  di  Mon- 
tone e  Adendolo  Storia. 

Alla  chiamata  di  Urbano  Vi  non  fu  tardo  a  rispandere  il  ge- 
neroso Alberico  il  quale  abbandonato  senza  indugio  la  Lombardia 
recossi  a  Roma  da  dove,  dopo  avervi  ricevuto  il  pontificio  vessillo 
e  la  papale  benedizione,  uscì  per  affrontare  la  compagna  dei  Bret- 
toni  e  per  opporre  la  prima  tolta  contro  gli  stranieri  una  com- 
pagnia tutta  italiana.  Percorse  dodici  miglio  da  Roma  e  giunto 
presso  Marino,  si  trova  quivi  di  fronte  agli  esecrati  nemici.  Diviso 
tosto  l' esercito  in  due  schiere,  di  una  affida  il  comando  a  Galeazzo 
Popoli,  l'altra  sotto  ai  suoi  ordini  diretti  ritiene,  e,  dato  il  segnai 
della  pugna,  amenduc  le  guida  al  combattimento.  I  Brettoni  gui- 
dali in  tre  divisioni  da  Pietro  di  Sagra,  Bernardo  della  Sala  e 
monsignor  di  Mongioia  sostengono  di  pie  fermo  l'impeto  degl'Ita- 
liani, il  Sagra  investito  primo  dalla  squadra  del  Pepoii  dopo  i 
prodigiosi  sforzi  di  valore  da  questa  sostenuti  la  sgominò  ;  ma 
sopraggiuoto  il  Borbiano  colla  sua  divisione  ripercosse  così  fero- 
cemente la  battaglia  del  Sagra  che  in  bre«e  tempo  la  disordinò 
e  fece  prigioniero  lo  slesso  capitano.  Il  secondo  corpo  dei  Brettoni 
ebbe  la  stessa  sorte.  Il  terzo  sostenne  con  maggior  fermezza  l'urlo 
degl'  Italiani  e  cinque  ore  durò  ostinatissima  la  battaglia  tinche 
il  senno  e  l'abiliti  del  Barbiano,  la  costanza  e  il  coraggio  delia 
compagnia  di  San  Giorgio  restarono  superiori  alla  brutale  bravura 
de'  Brettoni.  Immensa  fu  la  perdita  di  questi.  Alberico  trionfante 
rientrò  in  Borni  dove  fu  creato  cavaliere  dal  papa  e  ricevè  so- 
lennemente dulie  sue  inani  una  insegna  nella  quale  era  dipinta 
una  croce  rossa  col  motto:  Italia  liberata  dai  barbari. 

Dopo  la  battaglia  di  Marino  i  Brettoni  errarono  ancora  lungo 
tempo  per  le  italiane  contrade,  acconciandosi  in  piccole  squadre 
si  soldo  dei  principi  e  intromettendosi  a  uno  a  uno  nelle  compa- 
gnie ìlaliune.  Tre  anni  appresso  mancava  in  Napoli  Maléstroil  di 
morte  naturale;  il  Bude  e  il  della  Sala  perivano  miseramente  in 
Francia,  il  primo  per  man  del  carnefice,  P  altro  nelle  fazioni  ci- 
vili degli  A  r  magnacci}  i  (u). 

(a)  Ricolti—  SUrU  delle  Compajuit  di  tartara  in  Italia  —  Tom.  II.  Par.  III. 
Cap.  1. 
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La  tregua  conchiusa  nel  -1573  tra  il  re  di  Francia  c  quello 
d"  Inghilterra  aveva  prodotto  la  formazione  di  un'altra  compagnia 
di  venturo  in  Francis  nella  qftale  si  erano  accolte  tutte  le  sol- 
datesche congedate  dalle  due  parti  belligeranti.  Carlo  V  per  libe- 
rarne il  suo  regno  istigò  Enguerrando  Vii  di  Coucy  figlinolo  di 
Caterina  d'  Austria  dì  prenderla  al  suo  servigio  e  di  condurla  in 
Alsazia,  Brisgovia  ed  Argovia  a  fine  di  rivendicare  alcuni  allodiali 
materni  posti  in  quelle  contrade.  Il  Coucy  accolse  con  gioia  il 
progetto  del  re  di  Francia;  e  assoldati  que'  venturieri  inoltrossi 
con  essi  nello  Svinerà  in  cui  devastò  tutta  la  contrada  che  giace 
fra  i  laghi  di  Bieona  e  di  Zurigo.  Ma  gli  Svizzeri  non  si  lascia- 
rono imporre  dalla  tracotanza  dei  venturieri,  né  intimorire  dallo 
loro  ferocia  :  clic  doto  di  pìglio  olle  ormi,  li  assaltarono  a  liuttis- 
Ilolz,  ad  Anet  e  Fraubrunneu  tanto  risolutamente  che  ne  fecero 
crudelissima  strage.  Cosi  que'  tremendi  banditi  che  avevano  spa- 
ventata la  Francia  e  l' Inghilterra  furono  spenti  quasi  lutti  per 
mano  di  contadini  (a). 

Carlo  V  sd  onta  della  suo  poca  attitudine  per  la  guerra  e  dì 
tino  soverchia  prudenza  nelle  militari  spedizioni  eh'  ei  diriggeva 
dallo  stanze  del  suo  palazzo,  non  curando  la  taccia  di  codardia 
cui  avevo  condannato  sé  slesso  e  le  proprie  truppe  col  vietare 
od  esse  ogni  scontro  quand'anche  una  massima  superiorità  di  nu- 
mero sembrava  accertarlo  della  vittoria,  fece  di  continuo  progre- 
dir le  sue  schiere  di  successo  in  successo,  e  ricuperò  in  breve 
tutte  le  provincie  perdute  dal  padre  e  dall'  avolo  suo.  Ne  i  suoi 
trionfi  si  limitarono  olle  terrestri  spedizioni,  che  in  mare  eziandio 
egli  potè  ottenere  replicati  vantaggi  a  danno  del  suo  emolo,  il  re 
d'  Inghilterra-  La  guerra  che  durante  il  suo  regno  erasi  agitata 
tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  lo  aveva  obbligato  a  mantenere 
orinate  navali;  mo  perche  ei  non  potevo  disporre  di  grondi  mezzi 
per  sostenerle  aveva  stretto  fin  dal  1368  uno  lega  con  Enrico  re 
di  Casliglia,  in  forza  del  quale  questo  principe  obbligatasi  di  far 
guerra  di  conserva  col  re  di  Francia  al  monarca  inglese  e  al  duca 
di  Aqnitania  e  di  somministrare  contro  di  loro  un  numero  dì  navi 
due  volte  maggiore  di  quello  che  teneva  in  piedi  la  Froncia  e  di 


(i)  Coia  —  SMrfa  di  Caia  d'Auiiria  —  Tom.  I.  Cip.  9. 
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restituire  o  Carlo  V  tutlociò  che  conquistar  potesse  in  Aquilani. 
Il  casigliano  monarca  riconoscente  per  i  servigi  resigli  dai  Francesi 
capitanali  da  Bertrando  Diiguesclin  aveva  di  buon  grado  accettato 
la  lega  propostagli  dal  re  di  Francia  c  si  era  dota  subito  ogni  cura 
per  fornirlo  di  vascelli  equipaggiali  da  eccellenti  balestrieri  c  da 
abili  marini  posti  sotto  gli  ordini  del  genovese  Ambrogio  di  Boc- 
canera grande  ammiraglio  di  Casliglia,  il  quale  doveva  esser  sem- 
pre disposto  agli  ordini  del  monarca  francese  (a). 

Non  istette  molto  questi  a  trar  profilili  di  questa  vantaggiosa 
alleanza.  Nel  seguente  anno  ei  fece  radunare  in  Hotifleur  una  gran 
quantità  di  navi  dì  ogni  grandezza  a  Gne  di  porlare  in  Inghilterra 
un  esercito  poderoso  di  cui  doveia  esser  capo  il  duca  di  Borgo- 
gna. Questa  spedizione,  sconsigliata  da  molli  saggi  e  prudenti  uo- 
mini e  maggiormente  dal  sire  di  Clisson  non  ebbe  effetto,  il  perchè, 
avendo  il  re  d'Inghilterra  inviato  a  Caluis  una  numerosa  armala 
sotto  gli  ordini  di  suo  figlio,  il  duea  di  Lancaster,  Carlo  V  fu  co- 
stretto rinunziare  al  suo  progetto  per  impiegare  in  difesa  della 
Piccnrdia  minacciata  dalle  armi  inglesi  le  (ruppe  che  egli  aveva 
destinale  per  la  invasione  dell'  Inghilterra. 

Ciò  non  pertanto  l'armamento  folto  ad  Hoiiflcur  fu  impiegato 
egualmente  a  danno  di  quella  nazione.  Carlo  V,  poi  che  si  vide 
obbligato  di  rinunziare  al  suo  progetto,  diede  il  comando  di  una 

(a)  A  secoada  di  una  convoniiono  s  Labi  ila  nel  1316  Ira  Filippo  di  Valois 
ed  Egidio  di  Boccanera,  i  Francesi  dovevano  pagare  BOI!  fiorini  d'oro  al  mese 
par  ciascun  vascello  da  SII  a  3110  lonnellnlc  e  monlalo  da  cenlo  uomini.  Fra  gli 
artìcoli  rimarchevoli  del  trainilo  stipulato  da  Carlo  V  con  Enrico  di  Casliglia 
il  Sainte-Croii  cila  il  seguente:  Tolueni  tucd  guarnitili  ditti  ttm  ira  Ili  cam  Mot 
nacijuJuiif  in  limai,  qmdquid  saper  mimico!  lam  in  urrà  quaiA  in  man ÌMfMfi- 
ircrinr,  uttr  ifio]  dmiinoi  adrniralioj  pjr  midiiwi  ditidttur  arjun/i  ponions  diiiri- 
tuesda  illumini*  mortm  il  coiuiufudmim  njnwnn»  Franchi  ci  Caiiitlint  prmdi- 
etorum.  Si  rtro  conlinjnl,  qnod  per  ipsos  sic  in  liraul  comitive  nacigantts  aliquii 
di  lanjuiiu  rigali  Aajliue  aul  fdrm  l'aimicu!  xailtr  ani  si  olim  ngem  Gulilliat 
«urnafiti  nomiutit  taf  mi  farti,  ai  oriilniun,  flrJinaiion™  gì  vo/unUUn  fralrii 

Aurati)  nortm  noslrijus  dui  flii  nostri  primoycniii  nati  ani  neififuri  rapitoli! 
Isnjiilur,  in  ritiNnjM  poferimw,  nnn  Cam  dieta  fralrl  nostro  cariiiimo  JKpsr  tlpt- 
ditions  il  dtliiiraiioai  iicli  captivi  ordinare  proni  omWuoi  pnniuio  platatrit  to- 
ìsMati.  Qaippi  ci™  ditti  admiralli  non  comiiics,  nd  parlicu/nlin  iiatijaiunl  juid. 
fluid  tumia  alla  lam  in  mari  juam  in  lirra  a  equi)  inerii ,  crii  J«um  ahqat  parti 
otlsri  adrairallo  facitnda,  Il  noe  weundum  coniuEludin™  «jnoram  Francia*  ti  Co- 
itilliat  fwtitatan. 
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squadra  di  dodici  vascelli  ad  Ivano  di  Galles  profugo  inglese 
il  quale  caduto  in  disgrazia  del  suo  sovrano  crasi  rifugialo  con 
molti  bravi  cavalieri  suoi  compatriota  in  Francia  (a|.  1  venti 
contrari  trattennero  Ivano  nella  Manica,  ma  quivi  non  si  stette 
egli  inoperoso,  che  fatta  uoa  discesa  Dell'  isola  di  Guernesev  ne 
trasse  ricco  bottino,  e  quindi  invasa  e  derubato  Jersey  diresse  la 
sua  squadra  alla  vòlta  dell' Inghilterra.  Cammin  facendo  ei  si  ab- 
battè in  una  squadra  di  bastimenti  mercantili  inglesi ,  di  cui  gli 
equipaggi,  in  riconoscenza  di  aver  proibito  Ivano  a'  suoi  di  attac- 
carsi, lo  avvertirono  di  aver  incontrato  presso  l' imboccatura  della 
Gnronna  una  flotta  di  dicciolto  grosse  navi  inglesi  e  di  quindici  al- 
tre minori  comandate  dal  conte  di  Pcmbrock  e  dirette  alla  vòlta 
della  Roccella.  TI  comandante  francese  si  affrettò  di  trar  profitto 
di  questo  importante  avviso,  ed  unita  la  sua  flotto  a  quella  di 
Cartiglia,  forte  di  quaranta  grosse  navi  e  di  tredici  barche  leggere, 
corse  tosto  ad  inseguire  l'armata  inglese  che  raggiunse  presso  la 
Roccella  ed  attaccò  bruscamente  avendo  dal  suo  lato  il  vantaggio 
della  marea.  1  Francesi  diedero  cominciamento  all'  attacco  collo 
spingere  contro  la  flotta  nemica  piccoli  battelli  pieni  di  materie 
combustìbili,  mentre  i  Casigliani  affrcltavansi  a  lanciare  colle  loro 
macchine  pietre  di  enorme  grossezza  colle  quali  fracassavano  ì 
legni  nemici  e  rompevano  la  loro  manovra.  Gl'Inglesi  ì  quali  non 
avevano  se  non  bastimenti  leggeri  non  osavano  di  avvicinarsi  ai 
Castiglìani  per  timore  di  essere  arrembati.  Ad  onta  però  della 
disparità  procedente  dalla  grandezza  delle  navi,  gl'Inglesi  sosten- 
nero con  intrepidezza  e  valore  la  pugna  fino  a  notte;  e  l'oscurità 
pose  termine  al  combattimento  nel  quale  essi  perderono  dHe  va- 
scelli carichi  di  vettovaglie.  Le  due  armate  rimasero  tutta  notte 
all'ancora  I'  una  a  fianco  dell'altra,  e  l'indomani  allo  spuntar 
dell'aurora  le  navi  d'ambe  le  parti  levarono  le  ancore  ed  in 
gaggiaronn  la  zuffa  collo  stesso  furore  del  giorno  precedente.  Gio- 
vanni di  llarpedane  siniscalco  della  Roccella  crasi  indarno  sfor- 
zato di  stimolare  il  giorno  innanzi  i  borghesi  di  quella  cittù  ad 
uscire  colle  loro  navi  in  soccorso  dell'  armata  inglese.  Soli  quattro 
cavalieri  elle  si  trovavano  cui  proprio  seguito  in  quel  porto  eransi 
arresi  alle  preghiere  del  siniscalco  ed  erano  andati  all'alba  con 

(a)  Cristina  di  Pisaa  —  tfiiloire  de  Citarla  V.  —  Cip.  ili 
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quattro  navi  a  rinforzare  1'  ormata  ilei  conle  di  Pemhrock.  Ad 
onta  di  ciò  prevalse  la  superiorità  dei  Franco  Cosliglinni,  ì  quali 
imo  ganci  c  catene  di  ferro  uncinavano  le  navi  inglesi  e  le  assal- 
tavano con  mollo  loro  vantaggio.  Quattro  de'  piti  grassi  vascelli 
casigliani  scogliuronsi  contro  lo  nave  del  conle  di  Pemhrock  che 
sbattuta  violentemente  si  opri  in  un  punto,  e  sarebbe  colata  a 
fondo  eoa  tulio  l'equipaggio  composto  di  trecento  uomini  scelli  se 
il  comandante  non  si  fosse  reso  prigioniero.  Tutte  le  navi  inglesi 
furono  successivamente  ossallate  ed  espugnate  in  egual  modo,  e 
molti  altri  capitani  seguirono  l'esempio  del  Pemhrock  per  non  sa- 
crificare le  ciurme,  I  quattro  legni  dei  cavalieri  polevini  che  ave- 
vano rinforzalo  l'armato  inglese  Turono  presi  e  gli  equipaggi  pas- 
sali a  lil  di  spada.  Non  un  legno,  non  un  cavaliere  scampò  di  lutto 
il  navilio  inglese,  che  tulio  cadde  in  potere  dei  vincitori,  o  restò 
sommerso  od  ucciso.  1  Casigliani  ebbero  tutto  l'onore  della  bat- 
taglia, dopo  la  quole  nello  stesso  giorno  Ambrogio  Boccanera  e  i 
suoi  vice -ammiragli  Cabeza  de  Vaca  e  Ruiz  Dias  de  Rojos  con  tutta 
l'armala  casligliana  levarono  l' ancoro  e  salparono  alla  vòlta  della 
Galizia  traendo  dietro  tutte  le  navi  inglesi  e  lutti  i  prigionieri  che 
i  cronisti  dicono  in  numero  di  ottomila  (a). 

La  Dotta  franco  casligliana  dopo  questo  folto  non  islette  mollo 
a  porsi  di  noovo  in  mare.  Comandata  da  Rodriguez  di  Roux  am- 
miraglio di  Castiglia  si  porto  a  bloccare  la  Roccelia  per  aderire 
alle  sollecitazioni  del  re  di  Francia.  L'ammiraglio  costigliano  rac- 
colse in  questa  spedizione  i  frulli  della  precedente  campagna 
astringendo  quella  piazza  e  la  maggior  parie  della  città  di  Guiennn 
a  sottomettersi  a  Carlo  V.  Iviao  di  Galles  che  colla  sua  squadra 
francese  accompagnava  Rodriguez,  venuto  in  cognizione  che  il 
copiai  di  Buch  facevo  grandi  preparativi  per  soccorrer  Subise 
assediata  dai  Francesi,  se  ne  staccò  colle  piccole  navi,  entrò 
nella  Charenle,  pose  a  (erra  i  suoi  soldati  e  lesa  un'imboscata 
inno  luogo  ove  il  copiai  non  s' aspettava  trovare  nemici  sorprese 
questo  famoso  capitano  e  lo  fece  prigione  con  Tommaso  di  Pery  (b). 

(a)  Froijsart  —  Hill.  «  CA™.  rimontile  —  Tom.  V.  Cap.  66»  —  L' ano» 
susseguente  fu  coniala  in  occasione  dì  questa  villoria  una  medaglia  clic  aveva 
nel  rovescio  la  leggenda:  Axgeus  ehulio  hiyili  scpeujis  et  rccivis  e  tul- 
]' «sergo:  MCCCLOM. 

(b)  Froiasart  —  BiH.  ti  Caron.  »*mwaHs  —  Cap.  68°. 


Ui  su 

Il  re  d'Inghilterra  afflitto  pella  rovina  della  sin  armale  na- 
vale, per  In  perdita  delle  sue  piane  e  per  la  prigionia  del  più 
valente  e  riputato  de'  capitani  guasconi  che  sostenevano  h  sua 
parte,  risoltette,  per  riparare  a  tanti  danni,  di  far  la  guerra  alla 
testa  delle  sue  truppe,  e  volendo  tcniare  un  ultimo  sforzo  ap- 
prontò una  flotta  di  quattrocento  navi  tra  grosse  e  piccole  per 
tragittare  il  suo  esercito  in  Aquilania  a  fine  di  riprendere  la  Roc- 
cella  e  di  soccorrere  Thouars  assediata  dai  Francesi.  Imbarcatisi 
in  queste  navi  il  re  stesso  il  principe  (li  Galles,  il  duca  di  Lan- 
caster,  i]  conte  di  Cambridge  e  molti  illustri  cavalieri  inglesi  con 
tremila  lance  e  diecimila  arcieri,  diedero  alle  vele  nei  primi  di 
settembre  dell  572,  ma  giunti  presso  le  spiagge  della  Brettagna, 
i  venti  si  fecero  talmente  contrari  che  furono  costretti  errare 
per  due  mesi  e  mezzo  in  balla  di  quelli  senza  mai  poter  prender 
terra  nè  in  Guienna  nè  in  Poìtou.  Edoardo  III,  dopo  aver  pro- 
curalo invano  di  superare  gli  ostacoli  che  si  opponevano  a'  suoi 
disegni,  s'indusse  a  ritornare  in  Inghilterra,  ove  giunto  congedò 
l'esercito  esclamando  con  dispetto:  «  Won  ebbevi  dunque  mai  in 
Francia  re  che  meno  sì  armasse,  eppure  non  v'ebbe  mai  re  che 
desscmi  lanta  briga!  (a)  n. 

Carlo  V,  volendo  trarre  profitto  dai  disastri  patiti  dal  suo 
nemico  e  giudicando  eh'  ci  non  poteva  tenere  in  freno  I'  Inghil- 
terra se  non  per  mezzo  della  marina,  equipaggiò  molli  vascelli 
che  uniti  a  quelli  di  Castiglia  diedersi  a  molestar  di  continuo  gli 
Inglesi  di  cui  bloccarono  tulli  i  porti.  «  Le  navi  che  il  re  Carlo 
teneva  in  more  [cosi  Cristina  di  l'isnn)  danneggiarono  molte  volte 
gì'  Inglesi  cui  tolsero  navi  d'  ogni  grandezza  che  portavan  loro 
viveri  di  mercanzie,  guadagnarono  prigionieri  e  molte  ricchezze, 
arsero  parte  di  queste  ;  e  cosi  qualche  Gala  perdevano  i  nostri 
sebbene  per  lo  più  vi  guadagnassero;  alcuna  volta  correvano  fino 
in  Inghilterra,  appiccavano  il  fuoco  alle  cittì,  vi  facevano  dei 
prigiemirrì  come  si  suol  fare  in  simili  casi:  presero  ed  arsero 
una  grande  ciltà  chiamata  Laire  e  tolto  saccheggiarono  ov'erano 
grandi  ricchezze ,  e  cosi  spesso  per  mare  e  per  terra  si  com- 
battevano Francesi  e  Inglesi  con  diverse  avventure  (b)  ».  Ugo  di 
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Calverley,  che  erosi  acquistata  grandissima  rinomanza  in  parec- 
chie azioni  di  guerra  potè  salvare  i  tesori  e  gli  equipaggi  del  duca 
di  Brettagna  facendo  fronte  con  un  solo  vascello  ad  un  numero 
prodigioso  di  armatori  francesi  e  casigliani  die  lo  avevano  assali- 
to. Dopo  un  fiero  combattimento,  il  suo  convoglio  potè  sollrorsi 
agli  assalitori,  e  Y  intrepido  e  prode  Calverley  si  meritò  il  plauso 
del  famoso  Dugucsclin  che  dall'  alto  di  una  torre  di  San  Malo  fu 
testimonio  del  suo  coraggio  a  valore  (aj. 

In  questo  frattempo  moriva  Edoardo  III  oppresso  dai  dispia- 
ceri cagionatigli  dai  molti  disastri  patiti  nella  sua  vecchiezza,  e 
Carlo  V,  il  quale  aveva  atteso  di  continuo  a  raccoglier  danaro, 
armi  e  navilin,  ne  trasse  profitto  per  recar  nuovi  danni  all'In- 
ghilterra. 11  re  di  casliglia  aveaglì  mandato  la  sua  flotta  capitanata 
da  Fernando  Soncbez,  il  qnale  nnilosi  presso  le  coste  di  Francia 
all'armata  francese  pasta  sotto  gli  ordini  di  Giovanni  di  Vienna  (b), 
andò  a  far  diversi  sbarchi  sulle  coste  d' Inghilterra,  dove  espugnò 
la  città  di  Kye,  i  cui  abitanti  furono  tutti  trucidati.  Dopo  questo 
fatto  i  Francesi  e  i  Casigliani  discesero  all'isola  Wiglit,  che  po- 
sero a  sacco  c  costrinsero  gli  abitanti  a  riscattare  con  grossa  taglia 
le  proprie  vite.  Scesero  quindi  a  Pcnsance,  a  Plymouth,  a  Dar- 
moulh  e  a  Lyine  che  mondarono  alle  fiamme  ad  onta  degli  sforzi 
che  il  conte  di  Salisbury  c  Guglielmo  di  Monlagn  facevano  per 
iinpedirneli.  Ebbero  lo  slesso  trattamento  le  città  di  Poole,  Win* 
chelsea  e  Lewes.  La  sola  Douvres  potè  campare  dalla  comune 
sciagura,  il  perchè  avendo  i  conti  di  Cambridge  e  di  Buchingam, 
zii  del  novello  monarca  inglese,  assembrale  furie  bastanti  alla 
difesa  delle  coste,  le  condusse  contro  i  Francesi  che  erano  intenti 
ad  impadronirsi  di  quella  citta  e  li  costrinsero  a  ritirarsi  (c).  Don 
tardarono  però  molto  i  Francesi  a  tentar  nuove  imprese,  e  fatto 
un  nuovo  e  più  formidale  armamento  marittimo  si  diressero  alla 

(a)  Saiote-Crolx  —  fl«Wi-l  de  la  puiwosc-  natili  di  V  i-ybtam  —  Tom. 
1.  pag.  US. 

(li)  Non  bisogno  confondere  qoeslo  Gio-anni  di  Vienna  (ignoro  di  Rollimi 
e  di  Clairvuoi  coli 'alito  delio  glosso  nome  signore  di  Pagny.  il  quale  nel  lìiC 
li  distinse  nella  difesi  di  Calai?.  Erano  arabiduc  dalla  siesta  famiglia ,  e  il 
primo  Io  crealo  ammiraglio  di  Francia  nel  1373  e  rositi  ucciso  alla  ballagli* 
di  Kicapoli  nel  139(1  -  V.  A-*elki  -  Hiaoire  girale  -  Tom.  VII  pag.  79J. 

(c)  Thomat  Kotsinakamii  Wi-lorin  A-cfim  —  pag.  198  —  Sainl-Croix  — 
Uiii.  di  la  puiiianci  natale  de  ('  Anjltttrre  —  Tom.  I.  pag.  191). 
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vòlta  delle  isole  di  Jersey  e  di  Guerncsey  b  fine  d' impadronirsene  ; 
ma  la  foro  impresa  andò  Tallita  a  eausa  dell'  arrivo  del  rotile  di 
Biir  Klngham  die  con  una  squadra  inglese  giunse  in  tempo  per 
impedirli.  Carli!  V  oppose  al  generale  inglese  lo  stia  solila  pru- 
denza ed  ottenne  da  questa  i  maggiori  vantaggi.  Dopo  over  cac- 
ciato gì'  Inglesi  da  quasi  tutta  la  Francia  e  distrutto  lo  loro  pa- 
tema marittima,  questo  saggio  monarca  moriva  il  46  settembre 
dei  1580  lasciando  il  suo  rrgno  in  ima  stato  assai  più  fiorente 
di  quello  in  coi  crasi  trovalo  allora  quando  ne  ebbe  assunto  il 
governo. 


IV. 


Carlo  VI  salì  sul  trono  di  suo  pndre  nella  tenerissima  eia  di 
soli  13  anni,  e  il  governo  del  regno  fu  tenuto  in  nome  di  lui 
dai  suoi  zìi  ,  i  duehi  di  Angio  ,  di  Borgogna  e  dì  Berry  ,  per  lo 
spazio  di  circa  nove  anoi;  epoca  disgraziatamente  troppo  lunga 
per  un  popolo  costretto  a  solTrire  tutte  le  vessazioni  di  tre  prin- 
cipi che  per  disputarsi  1'  amministrazione  del  regno  lacerarono 
crudelmente  la  patria!  Ma  quantopiù  odiosi  erano  al  popolo  cjtie" 
principi  per  la  loro  avara  cupidigia  c  por  la  scambievole  invìdia, 
tanto  moggior  fiducia  ed  amore  riscuoteva  da'  suoi  soggetti  il  gio- 
vane monarca.  L'aspetto  di  Carlo  VI  era  tale  che  disponeva  in 
suo  favore  tutti  gli  animi.  II  Monaco  di  San  Dionigi  (a)  ce  lo  dice 
di  statura  eccedente  la  mezzana,  ben  proporzionata  c  indicante  forza 
e  sveltezza;  dì  guardo  vivace,  di  chioma  bionda  e  di  pincevolis- 
mo  volto.  I  suoi  modi  erano  insinuanti;  ascoltava  volentieri  chiun- 
que voleva  con  esso  abboccarsi,  conversava  familiarmente  anche 
cogl'  infimi,  e  coli'  affabilità  del  tratto  catlivavasi  i  cuori  di  tutti 
coloro  che  lo  avvicinavano.  Degli  esercìzi  del  corpo  era  oltre  ogni 
dire  destro  e  addestralo,  c  perciò  veniva  reputato  come  altissimo 
alla  guerra.  Fin  dalla  prima  età  ei  s'era  mostralo  vago  di  pugne 
ed  aveva  dato  prove  di  prodezza,  di  energia,  di  attività.  Cupido 
di  forti  commozioni  e  di  nuovi  spettacoli,  egli  era  bisognoso  di 

(a)  CA™.  -  Lib.  Vili.  Cip.  11.  pag.  159- 
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darsi  moto  ed   aveva-  Gasa  io  mente  fa  massima  che  la  gloria 
maggiore  dei  re  esser  dovesse  quella  che  mercasi  sui  campi  di 
battaglio. 

Durante  I'  amministrazione  dei  zii  di  Carlo  VI,  la  Francia 
era  siala  costretta  far  degli  sforzi  cosi  prodigiosi  di  eserciti  da 
incutere  spavento  a  lotta  Europa,  sebbene  gtl  effetti  che  ne  sor- 
tirono furono  del  tutto  contrari  a  quanto  erasi  proposto.  In  un 
epoca  che  gli  altri  sovrani  potevano  •  mata  pena  mettere  in  piedi 
cinque  o  seimila  uomini,  non  era  passato  anno  che  il  re  di  Fran- 
cia non  avesse  posto  in  moto  da  centomila  annali.  La  maggiore 
e  più  fortunata  sua  spedizione  era  stala  quella  che  nel  1382  era 
siala  condotta  contro  i  Fiamminglii.  Fu  questa  come  vedremo  co- 
ronala dalla  vittoria  di  Rosbecy;  ma  i  Francesi  non  seppero  trarne 
gran  profitto,  il  perché  invece  d'incalzare  i  vinti  e  por  termine 
allo  guerra  rivolsero  le  armi  contro  In  propria  patria  per  cui  i 
Parigini  specialmente  no  soffriron  danno  e  molestia.  Neil'  anno 
susseguente  altro  poderoso  esercita  francese  erasi  mosso  contro 
Briickurgo  ed  aveva  ricuperato  questa  città  dalle  mani  degl'  In- 
glesi ;  ma  dopo  questo  solo  fallo  di  nessuna  rilevanza  fu  esso  li- 
cenzialo contro  la  universale  aspettazione.  11  duca  d'  Angiò  uno 
più  formidabile  ne  condusse  in  Italia  nel  -1584  per  conquistarvi 
il  regno  di  Napoli,  ma  dagli  stenti  e  dalle  malattie  fu  essn  quasi 
completamente  distrutto.  Ebbe  quasi  Io  stesso  destino  l'altro  che 
I'  ammiraglio  Giovanni  d'i  Vienna  traghetto  nel  -1385  in  Iscozia. 
Lo  slesso  anno  Carlo  VI  in  persona  ne  condusse  uno  poderoso  e 
forte  a  danno  de'  Fiamminghi.  I  Gantesi  che  dovevano  essere  sog- 
giogali costrinsero  il  re  di  Francia  a  congedarlo  ed  ottennero  la 
pace  colla  franchigia  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  peT  quali  avevano 
guerreggialo.  Rei  1386  una  numerosa  armala  di  terra  e  di  mare 
era  stata  raccolta  all'  Eclnse  a  line  d'  invadere  l' Inghilterra,  ma 
fu  iliscìolla  senza  nemmeno  tentare  1'  imbarco  per  la  cattura  del 
connestabile  di  Francia  andarono  eguolmen le  a  vuoto  i  due  arma- 
menti che  nel  -1387  furono  allestiti  a  Treguier  ed  IlarDeur.  Fi- 
nalmente l'esercito  mandato  nel  -1388  contro  il  duco  di  Gheldria 
ritornossene  avvilito  e  prostrato  per  gli  stenti  e  le  perdile  sofferte 
nel  guerreggiar  quel  principe,  che  sehben  debolissimo  a  fronte 
del  re  di  Francia  riuscì  dalla  prova  con  tulli  gli  onori.  La  inca- 
pacità dei  reggitori  del  regno  nelle  cose  civili  si  mostro  per  colai 
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modo  anche  nelle  operazioni  militari  durante  il  tempo  delia  loro 
disordinala  amministrazione. 

Ma  noi  non  dobbiamo  passar  sotto  silenzio  quanto  di  glorioso 
operarono  i  Francesi  in  questo  periodo  di  tempo  ad  onta  che  per 
la  mala  condotta  di  chi  ne  reggeva  le  cose  l'esito  non  abbia  sem- 
pre corrisposto  agli  sforzi  e  alla  bravura  della  grande  nazione. 

.Nel  4382  quasi  tutte  le  cittì  fiamminghe  eranai  ribellate  al 
loro  conte  Luigi  II  divenuto  odioso  a'  suol  popoli  per  i  soverchi 
tributi  e  per  le  infami  angherie  colle  quali  ei  li  aveva  oppressi. 
Non  potendo  ridurle  all'obbedienza  colle  sole  sue  forze  ebbe  Luigi 
ricorso  al  duca  di  Borgogna  suo  genero  il  quale  allora  per  l' as- 
senza del  duca  d'Angiò  venuto  in  Italia  per  il  soggiorno  del  duca 
di  Iterry  in  Lingnodoca  aveva  la  piena  direzione  del  consiglio  di 
reggenza  della  monarchia  francese.  Il  duca  di  Borgogna  non  islellc 
in  forse  ad  i  munirne  Ite  re  il  suo  appoggio  al  conte  Luigi  eccitalo 
dai  peculiari  moliti  di  salvare  I'  opulento  retaggio  della  propria 
consorte,  e  di  vendicare  1'  insulto  fatto  ella  Francia  dai  ribellati 
Fiamminghi  i  quali  avevano  mandalo  alle  fiamme  la  dita  di  Sccblin 
che  dipendeva  immediatamente  dal  re.  Adunato  pertanto  il  consi- 
glio del  regno  espose  a  questo  dover  essere  comune  interesse  di 
tutti  i  gentiluomini  il  reprimere  l' ollracotanza  dei  borghesi  ili 
Fiandra  e  debito  del  re  proteggere  contro  la  ribellione  dei  sudditi 
uno  dei  primi  feudatari  di  Francia;  e  pprché  lutti  i  baroni  e  pre- 
lati che  si  Iroiaron  presenti  in  colale  assemblea  Iruvarnoo  giuste 
le  ragioni  del  dure ,  fu  risoluta  senza  contraddizione  alcuna  la 
guerra-  Carlo  VI  io  eli  appena  di  quattordici  anni  sentiva  la  più 
gronde  soddisfazione  di  vestire  un  armatura .  di  mostrarsi  alla 
lesta  delle  sue  truppe  e  di  dar  principio  alla  carriera  militare. 
Il  duca  di  Rorgogna  condottolo  a  San  Dionigi  gli  fece  prendere 
l'OriGamma.  clic  fu  confidata  a  Pietro  Vitifera  prefetto  delle  casa 
del  re,  e  spedi  l'ordine  n  lutti  i  vassalli  della  corooa  di  assem- 
brarsi nell'Arlois  per  la  metà  di  Ottobre  onde  entrare  in  campagna. 

1  Fiamminghi  dal  canto  loro,  com'  ebbero  penetrato  lo  disposi- 
zioni ostili  della  Francia,  non  tardarono  ad  adunare  le  più  vigorose 
misure  per  resistere  con  efficacia  al  torrente  che  minacciava  di 
schiacciarli.  Avevano  essi  nominala  per  capa  della  loro  repubblica 
un  ricco  mercante,  Pietro  Dubois  ;  e  al  momento  di  dover  lot- 
tare colle  forze  del  re  di  Francia  nominarono  reggente  del  loro 
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governo  Filippo  di  Artevcllc  figlio  di  quel  Giacomo  che  cirro  qua- 
reol'  orini  prima  avevo  esercitalo  per  quasi  due  lustri  il  sovrano 
potere  nelle  1'iandre  e  che  a  vota  fallo  subire  ai  Francesi  gravis- 
sime perdilo.  Ciascuna  filli  di  Fiandra  fu  tassata  dì  un  numero 
proporzionalo  di  soldati,  e  1' Artevclle  potè  così  eterizzare  un'ar- 
mata poderosa  da  opporre  all'esercito  del  monarca  francese. 

Oliviero  di  Clisson  che  era  succeduto  al  famoso  Duguesclin 
nella  carica  di  connestabile  di  Francia  ebbe  la  direzione  di  questa 
campagna.  E  degno  era  questi  di  fatto  della  fiducia  in  lui  riposta 
dallo  nazione  o  da  chi  ne  reggeva  il  governo.  Suo  padre  era  sialo 
decapitalo  per  ordine  di  Filippo  di  Vnlnis  per  delitto  di  alto  tra- 
dimento e  la  madre  per  vendicare  1'  ucciso  consorte  aveva  per  Vari 
mesi  sostenuto  una  lotta  accanita  e  sproporzionata  contro  le  forze 
del  re  di  Francia  avendo  sempre  al  fianco  il  piccolo  Oliviero  ti 

delle  armi.  Costretta  la  vedova  del  Clisson  a  rifugiarsi  presso  la 
contessa  di  ìllonlfort,  alla  corte  di  questa  venne  allevalo  Oliviero, 
che  ne  incominciò  o  sostenere  il  partito  nnn  appena  ci  si  vide  atto 
alla  guerra.  AH'  epoca  dello  spedizione  del  duca  di  Lancasler  con- 
tro la  città  di  Vernon  Oliviero  di  Clisson  s' incontrò  per  la  prima 
volta  sotto  quelle  mura  con  Bertrando  Duguesclin  e  si  fece  do 
questo  ammirare,  sebbene  in  eli  di  soli  21  anno  per  belle  prove 
di  valore.  Il  coraggio,  1'  ardore,  I' abiliti. del  giovane  Clisson  sep- 
pero guadagnare  a  lui  la  simpatia  del  più  biavo  capitano  rbe  aves- 
se in  quel  tempo  la  Francia,  e  a  lui  fu  111  gran  parte  dovuto  il 
successo  della  battaglia  di  Aurai  'nella  quale  cadde  prigioniero  il 
Duguesclin.  Carlo  V  informalo  della  bravura  di  Oliviero  volle 
averlo  dalla  sua,  e  staccatolo  dal  parlilo  inglese  ne  fece  uno  dei 
suoi  luognlencnli.  Bertrando  Duguesclin  prese  tosto  ad  amarlo,  lo 
nominò  suo  fratello  d'armi,  e  pria  di  morire  lo  dichiarò  il  più 
degno  di  sui'ciìilrr^ì  iu'II.i  iUsiiila  da  rmiiiiislaliile.  Non  appena  si 
vide  insidilo  di  questa  nuova  carica  ei  fu  coslretto  spiegare  un'  in- 
flessibile severità  per  ristabilire  nelle  truppe  francesi  la  disciplina 
che  vi  era  siala  introdotta  dal  suo  antecessore  e  che  erasi  rila- 
sciata dopo  la  morte  di  questi.  Ei  volle  ad  esempio  del  Duguesclin 
festeggiare  1'  incoronazione  del  sucre  eoo  una  grande  viltoria.  r 
la  guerra  di  Fiandra  glie  ne  porse  il  destro. 

Raccolto  l'esercito  francese  ad  Arras,  ei  Io  condusse  Ìli 
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principio  di  inumili  re  alla  vòlta  delia  Fiandra.  1  copi  dell'armala 
pervenuti  a  Seehlin  tennero  consiglio  sulla  via  do  lenorsi  per  pene- 
Ir.ire  nel  paese  nemico.  1  Finirmi  inaili  uve  vano  fondalo  la  loro  prin- 
cipale speranza  sulla  difficollà  del  passaggio  dcll'esercilo  di  Francie, 
senilo  il  luro  paese  circondato  quasi  interamente  dal  Rame  Lys  . 
dall'  Escanl  e  dal  mare,  e  1'  unica  parie  che  rimaneva  seoperln 

dnfit  Indirsi.  Una  compagnia  di  cavalieri  francesi  sollo  la  condotta 
di  mi  bastardo  del  colile  di  riandrò  senza  riceverne  l' ordine  dal 
supremo  comandante  crasi  falla  innanzi  per  la  prima  ed  avevo 
passalo  imprudentemente  la  Lys.  Dietro  i  suoi  passi  furono  tron- 
cati per  ordino  di  Filippo  di  Arlcvello  lotti  i  pioti  di  quel  fiumi 
e  quo'  temerari'  cavalieri  furono  quasi  tolti  massacrali. 

Trattovnsi  dunque  per  i  Francesi  di  traversare  la  Lys,  e  per- 

Cmiiines,  il  connestabilo  proponeva  di  volgere  i  possi  a  nianea  pe^ 
passare  il  Dome  vicino  alla  sua  sorgente  ad  Aire,  mentre  il  sire 
di  Coory  era  d'  opinili  ne  sì  dovesse  voltare  a  diritta  e  traghettare 
I'  Esraut  a  Tournay.  Pepi  presentando  ambedue  quesle  strade  la- 
superabili  difficoltà  per  le  stemperale  jiiogai'  drll.i  stagione,  dovet- 
tero i  capi  dell'esercilo  appligHarsi  ol  parlilo  dì  proceder  olire  pel 
più  breve  cammino  e  di  sforzare  il  passo  del  punte  di  Cominca. 
Mossosi  prrlanto  1'  esercito  a  quella  vòlta,  il  conneslaliile  giunse 
il  9  di  novembre  con  lo  vanguardia  sulla  rivo  della  Lys  dirimpetto 
a  Comines.  Quesla  ciltà  era  gucrnila  da  circa  9,W)0  Fiamminghi 
che  sullo  gli  ordini  di  Pu-Iro  Doliois  si  appreslovano  a  difendere 
risoluLiuiL'iite  (jiiet  passo  di  cui  avevano  rollo  il  ponlc  lasciandovi 
però  i  travicelli  elle  ne  sostenevano  I' 'impilicelo.  Sembrò  dunque 
insensato  qualunque  tentativo  sì  fosse  quivi  per  lenlare  c  il  con» 
nestahile  cominciava  già  a  disperarsi,  quando  il  sire  di  Sempy 
elle  più  d'  ogni  olirò  conosceva  il  paese  crasi  dola  cura  di  far 
condurre  da  Lilla  un  piccolo  burchio,  e  col  mezzo  dì  poli  e  di  funi 
raccomandatolo  alte  due  rive  in  un  luogo  posto  al  dì  sotto  di  Co- 
mines e  nascosto  atta  vista  de'  nemici  da  un  boschetto  d'alni,  poti 
nel  giorno  susseguente  far  traghettare  e  senza  essere  scoperlo  un 
piceni  [minerò  di  stelli  ed  ardili  cavalieri.  Altri  seguendo  I'  esem- 
pio di  Sempy  fnron  solleciti  di  condurre  su  quel  luogo  oltre  na- 
vicelle le  quali  giovarono  al  tragitto  di  ogguerriti  soldati.  Per  culai 
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modo  circa  quattrocento  bravi  guadagnarono  l'opposta  sponda  e 
fra  essi  distintila  va  mi  it  maresciallo  di  Sancerre,  i  siri  ili  Rohnn, 
di  Lavnl,  di  Maestrali  e  Hi  Camhoùt  non  die  Oliviero  figlia  dal 
Tanioso  Dugucsctin ,  lutti  Brettoni  coraggiosi  clic  nelle  più  arri- 
cchiate imprese  eran  sempre  i  primi  ad  esporre  la  loro  vita.  Al- 
cuni cavalieri  del  Poitou  si  erano  ad  essi  congiunti  e  Tra  questi  In 
iloria  fu  menzione  del  sire  di  Thouars,  del  sire  di  Pouzauges.  del 
lire  della  laille,  del  visconte  di  Mani,  c  del  sire  di  Mailly.  Il  con- 
nestabilc  in(|nieto  sul  resultato  di  questa  spedizione  aveva  inviato 
il  sire  di  Rieux  suo  nipote  con  quaranta  cavalieri  per  vedere  coma 
andavano  le  cose;  ma  giunti  questi  prodi  nel  momento  in  cui  gli 
nllimi  soldnti  condotti  dal  Sompy  traghettavano  il  fiume,  mossi  da 
lodevole  emulazione  noji  poteron  trattenersi  di  slanciarsi  aneli'  essi 
a  piccole  troppe  sulle  fragili  barchette  che  nvean  servito  al  pes- 
taggio dri  primi,  e  raggiunsero  ebbri  di  gioia  e  di  ardire  i  Ioni 
compagni.  Poco  dopo  la  violenza  delle  onde  aveva  seco  strascinato 
que'  fragili  mezzi  d'  imbarcazione,  e  que'  coraggiosi  che  avevano 
traghettalo  il  fiume  si  trovarono  per  quest'  occidente  separali  dal 
resto  dell'  armata  sciizu  aver  modo  di  ricongiungersi  ad  essa  * 
senza  speranza  di  esserne  soccorsi.  Il  conncslnliile  informato  di 
questa  sinistra  circnslaoza  li  credette  tutti  perduti  e  disfogava  il 
luo  dolore  colle  più  strazianti  esclamazioni. 

Pietro  Dubnis  non  si  avvide  degli  inimici  che  sul  far  della 
notte,  e  temendo  forse  una  qualche  sorpresa  non  volle  sul  momen- 
to portarsi  a  combatterli,  com1  ci  dovea,  riputando  miglior  partito 
lasciarli  intirizzire  nel  Tango  per  una  lunga  notte  di  novembre  ed 
assalirli  poi  all'  alba  seguente.  Oliviero  di  Clisson  durante  que- 
lla terribil  notte,  volendo  dal  canto  suo  Tare  ogni  sforzo  per  sal- 
vare qua'  generosi  die  eransi  esposti  a  così  grave  pericolo,  si  poso 
alla  lesta  dei  lavoranti  per  rifare  alla  meglio  l'impalcato  del  ponte 
giovandoci  dei  travicelli  che  erano  rimasti  intatti,  ma  ad  onta  di 
prodigiosi  sforzi  non  potè  riuscire  per  il  momento.  L' indomani  .alla 
punta  del  giorno  Pietro  Dubois  condusse  lesile  schiere  a  combat- 
tere quel  pugno  di  prodi  guerrieri  francesi  fidociato  di  vincerli 
senza  grave  pena  e  per  lo  scarso  lor  numero  e  per  il  disagio  sof- 
ferto nella  rigidissima  notte.  Il  sire  di  Sempy  che  aveva  passato 
Ulti  a  la  notte  andando  e  venendo  per  riconoscere  i  movimenti  del 
meinico,  come  lo  vide  appressarsi  fu  sollecito  prevenirne  ì  subì 


compagni  d'armi,  e  disporli  a  vigorosa  difesa.  All'appressarsi  de' 
Fiamminghi  formarono  i  Francesi  uno  specie  di  quadrato  facendo 
Ironie  da  tulli  i  Iati  e  appoggiandosi  al  fiume  per  non  essere  cir- 
condali da  ogni  lnlo.  11  Dubois,  ritenendo  sicura  lo  perdita  dei 
Francesi,  dispose  le  sue  truppe,  in  numero  di  7,000  nomini,  in 
mezzo  cerchio  e  procurò  di  circondare  il  nemici;  ma  al  primo 
urto  ei  fu  ricevuto  cosi  aspramente  che  molti  de*  suoi  saldali  cad- 
dero vittime  del  furore  de'  Francesi.  Dopo  questa  prima  scossa  i 
Fiamminghi  indietreggiarono  qualche  passo  per  rimettersi  in  ordi- 
nanza, ma  non  ne  ebbero  il  tempo,  che  i  nemici  avanzandosi  ser- 
rati estendevano  h  loro  fronte  e  gl' incalzavano  vigorosamente  com- 
battendo siccome  leoni.  Il  Dubois  fu  un  de'  primi  ad  esser  ferito 
e  costretto  per  ciò  a  ritirarsi  dal  campo.  *Jna  indovina  che  avevn 
profetinolo  la  vittoria  ai  Fiamminghi  e  che  portava  la  loro  ban- 
diera cadde  da  mille  colpi  tralìtta  c  la  sua  morie  li  scoraggiò 
firsndemcnle.  Tosto  alloro  cominciò  la  rolla  de'  Fiamminghi,  la 
strage  si  fece  terribile  e  colla  fuga  cercarono  uno  scampo  al  furore 
de'  vincitori  i  quali  senzo  rompere  la  loro  falange  si  diedero  ad 
inseguirli  animosamente.  I  Fiamminghi  che  credevano  sorprendere 
e  massacrare  ì  Francesi  quasi  senza  combattere  Tnrono  per  eolol 
modo  allo  loro  vòlta  sorpresi  e  completamente  disfatti. 

Froltanlo  il  conneslahile  di  Francia  che  dall'altra  porte  della 
riva  sentiva  le  grido  dei  combattenti  stava  in  crudelissima  per- 
plessità; e  nello  più  desolante  angoscia,  indignato  di  non  poi  ex  vo- 
lare in  soccorso  de'  suoi  bravi  guerrieri,  si  slanciava  ancora  min 
volli  sul  ponle  abbattuta  ed  ordinava  ai  suoi  di  tentarne  ad  ogni 
cosln  il  passaggio.  Una  parte  della  sua  vanguardia  si  getto  animo- 
sa niente  lieti'  acqua  e  guadagna  a  nuoto  la  rivo  oppostu.  Egli  stesso 
salta  per  il  primo  sulle  rovine  del  ponte  e  colla  voce  e  coli'  rscin- 
jiio  anima  i  suoi  soldati  a  seguirlo  e  a  colmare  con  pìejre  la  pro- 
lodi!.1!  del  fiume.  La  disperazione  raddoppia  i  sforzi  di  qiic'  valorosi 
che  in  breve  lenipn  riescono  a  stabilire  un  passaggio.  Si  slanciano 
allora  lutti  io  folla,  afferrano  I"  opposta  sponda,  le  loro  vittoriose 
(Irida  si  uniscono  a  quelle  dei  soldati  di  Sampy,  e  lutti  imiti  si 
precipitano  alle  spalle  dei  Fiamminghi  che  maggiormente  perdutisi 
di  animo  per  il  doppio  assolto  vengono  quasi  tutti  tagliati  a  pezzi  (a). 

la)  Mtytri.  Annata  RgnJ,™  —  Lio.  Xlll  —  Bardale  —  BHuh* ito  d»et 
i!r  BuurjojM  —  Tom.  I.  pag.  13J. 
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Questo  glorioso  co  iti  balli  incoio  aveva  aperto  oli' urinala  fran- 
cese le  porto  della  Fiandra.  Carlo  VI  e  i  princìpi  suoi  zìi  che  erano 
rimasti  col  grosso  dell'  esercito  nel I'  abbaila  di  Marquetle  presso 
Lilla,  com' ebbero  appreso  la  vittoria  di  Comines  e  saputo  elle  il 
passo  della  Lys  era  libero,  ne  sentirono  vivissima  gioia  c  l'indo- 
mani partirono  lutti  a  quella  vòlta  per  raggiungere  I'  onliguardo. 
Giunti  a  Comines,  trovarono  la  citta  tutla  saccheggiata  e  plana  di 
morti;  che  vi  erano  stale  uccise  piò  di  4,001)  persone.  Il  giorno 
susseguente  (  12  oovembre  )  il  re  .parti  di  là  colla  sua  battaglia 
diretto  alto  vòlla  d'  Ipri  mentre  il  suo  retroguanlo  passava  il  fiu- 
me a  Comiucs.  1  cittadini  d'  Ipri  atterriti  dalla  vista  dell'  immi- 
nente pencolo  mostraronsi  tosto  propensi  o  venire  ad  una  onore- 
Tole  capitolazione,  ma  perchè  Pier  Wanselacr  capitano  proposto 
dall'  Artevelle  alla  custodia  della  città  si  oppose  loro,  fecero  na- 
scere un  fiero  tumulto  nel  quale  uccisero  il  capitano  ed  aprirono 
quindi  le  porte  al  re  con  patto  elle  si  accontentasse  di  tuia  taglia 
di  40,000  franchi.  Caduta  Ipri,  la  provincia  tutta  perdette  il  co- 
raggio di  resistere  ai  Francesi  e  le  caslellanic  della  Fiandra  ma- 
rittima, Cassol,  Berghos,  Biirbour,  Crovelines,  Tournes,  Dounquer- 
que,  Poperinglies,  Thourhout  aprirono  anch'esse  le  porte  ai  vincitori 
offrendo  loro  per  riscatto  di  guerra  una  taglia  di  60,000  franchi. 

Malgrado  tanti  rovesci  non  si  perdette  di  animo  Filippo  di 
Artevelle  il  quale  come  fu  venuto  in  cognizione  del  passaggio  dei 
Francesi  a  Comines  sloggiò  dal  campo  in  cui  si  trovava  sotto  Oude- 
narde  e  si  ridusse  tosto  a  *and  a  fine  di  raccogliere  tutte  le  mi- 
lizie di  questa  citta  e  quelle  eziandio  di  Bruges.  Ad  ootn  eli'  ci 
avesse  lasciato  un  buon  nerbo  de'  suoi  a  proseguire  I'  assedio  di 
Oudenorde,  pure  gli  riuscì  di  radunare  sotto  le  sue  bandiere  cir- 
ca 50,000  combattenti,  armali  la  maggior  parie  di  maglioli  o  ili 
picclie,  eli  cappelli  di  ferrn  e  di  casacche  e  guanti  di  cuoio  di  cete. 
Le  milizie  poi  delle  castellarne  vestivano  sopravvesti  listate  di  due 
colori.  Com'  ebbe  assembrate  tutte  le  sue  forze,  I'  Artevelle  sortì 
dì  Gond  e  si  portò  coli' esercito  verso  la  Lys  a  fine  di  combattere 
i  Francesi  e  si  poslò  sopra  un  monliccllo  presso  Courtray.  La  sua 
risoluzione  di  marciar  contro  il  nemico  non  fa  n  parer  nostro  ntì 
mollo  saggia  nè  troppo  prudente,  il  perchè  sarebbesi  egli  meglio 
per  avventura  consigliato  di  ridurre  il  suo  esercito  in  un  campo 
trincerato  e  stancheggiare  per  colai  modo  i  Francesi  che  non 
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«trebberò  potuto  tollerare  a  lungo  gì' incornino  di  dtlla  cattiva  sta- 
gione e  delia  contrada,  e  le  miserie  di  ogni  sorta  die  senza  meno 
sarebbero  lor  piombate  sopra;  e  cosi  senza  combattere  o  li  avrebbi 
costretti  od  una  disastrosa  ritirala  o  insensibilmente  avrebbe  ri- 
dillo distruggersi  le  loro  forze. 

L'esercito  francese  mosso  da  Ipri  era  venuto  ad  accamparsi 
fro  Bosbccq  e  Russelaer.  Lo  stesso  connestabilc.  il  giorno  prece- 
dente la  battaglio,  era  andato  a  riconoscere  la  posizione  del  ne- 
mico, ed  uvea  risoluto  di  attaccarlo  nel  suo  campo  la  mattina  del 
di  27  novembre.  Allo  spuntar  dei  giorno  il  Clissoit  si  die  cura  di 
disporre  la  sua  armato  in  bnllnglia  dividendola  in  cinque  corpi,  di 
cui  il  più  numeroso  c  meglio  agguerrito  fu  quello  del  centro  in 
cui  si  trovavano  il  re,  i  principi  e  l'Orinainma.  L'alo  sinistra  fu 
sottoposta  ugli  ordini  di  Enguerrando  di  Coucy  maresciallo  di  Fran- 
cia e  la  destra  sotto  quelli  del  maresciallo  di  Sanccrre,  di  Blain- 
ville  e  di  Giovanni  d'Artois;  mentre  il  comando  della  riservo  veniva 
affidata  ai  duchi  di  Bourbon  e  di  Uerry  e  quello  della  vanguardia 
a  Beuumuiioir,  a  Roban  e  a  Lavai.  Il  conneslabilc,  a  fine  di  na- 
scondere ai  Fiamminghi  la  realtà  delle  sue  forze  ebbe  I'  accortezza 
di  disporre  i!  suo  esercito  in  modo  da  non  presentare  ad  essi  che 
ima  linea  strettissima  facendo  ripiegare  indietro  le  sue  due  linee 
in  modo  da  formare  la  figura  seguente  : 


Questa  disposizione  era  vantoglosissima  per  i  Francesi,  i  quali 
con  un  movimento  simultaneo  delle  due  oli  avevano  lo  facoltà  di  av- 
viluppare interamente  i  Fiamminghi  nel  caso  che  questi  si  fossero 
estesi  nella  pianura.  Ma  per  conseguir  questo  intento  era  mestieri 
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costringerli  a  slendare  dalla  loro  posizione;  ed  n  (ale  effetto  il  con- 
neslabilu  mandò  un  corpo  di  3,000  uomini  solln  gli  ordini  del  Benn- 
manoir  per  attaccare  le  prime  linee  degli  avversari.  Il  tentatilo 
riuscì  o  meraviglia,  e  i  Fiamminghi  clic  si  videro  audaremeiile  os- 
■aliti  da  soli  5,000  nomini,  i  quali  dopo  lieve  scaramuccia  diodersi 
alle  fuga  per  riroug  impresi  c:ol  grossi'  dell'  esercito,  non  poleron 
più  contenersi  c  domandarono  con  alle  (Irida  di  andar  contro  il 
nemico.  Filippo  di  Arlcvellc  li  aveva  telali  in  ordinanza  e  perchè 
la  scella  del  campo  crii  siate  eccellente  avea  stabilito  di  aspettar 
quivi  I'  assalto  risi  nemici;  ina  non  rilucendo  a  padroncini'  gli 
animi  de' suoi  soldati  ne  frenarne  l' impazienza,  fu  rostretlo  cam- 
biare ogni  presa  risoluzione,  e  disposto  lutto  il  suo  esercilo  in  uno 
loia  falange  quadrata,  die*  l' ordine  della  mossa..  Egli  avevo  inoltro 
raccomandalo  ad  ognuno  de' soni  di  stringersi  al  vicino,  di  muo- 
vere innanzi  con  posso  sempre  eguale,  con  le  jiici-hr  in  resta  sen- 
ili volger  mi  a  destra  né  a  manca,  e  postosi  egli  slesso  in  una 
delle  ali  fra  mezzo  a' suoi  prodi  Ganlesi  fe' avanzare  quelli  densa 
falange  con  passo  eguale  e  fermo  e  senza  far  emettere  grida  stre- 
pitose. Giunti  presso  ai  nemici,  i  Fiamminghi  diedero  Timeo  ad  un 
tratto  alle  piccole  artiglierie  ond'  era  gucrnila  tutta  la  loro  fronte 
mentre  i  grossi  connoni  rimosti  immobili  nello  loro  posizione  get- 
tavano grosse  quadrelli!  di  hronzo  (aj.  Questa  prima  scarico  fatta 
con  si  grond'impeto  costrinse  i  Francesi  a  ritirarsi  più  passi  indie- 
tro. Il  solo  entro  però  pati  questo  scompiglio,  il  perché  la  fronte 
dei  Fiomminghi  essendo  meno  ampia  di  quella  dei  Francesi  non 
potè  percuotere  le  due  ali  nemiche,  le  quali  convergendo  da  dritta 
e  da  manca  vennero  a  ferirsi  da' fianchi.  11  centro  allora  riprese 
mimo  e  riguadagnò  il  perduto  terreno  scagliandosi  furiosamente 
contro  i  Fiamminghi.  Nacque  allora  fra  le  due  ormale  una  spaien- 
tevole  mischia,  e  piede  o  piede,  corpo  a  corpo  si  balleron  tutti  con 
incrcdibil  furore.  I  Fiamminghi  circondati  completamente  dall'eser- 
cito francese  furono  costretti  far  fronte  ai  nemici  da  tulli  i  lati 
e  dopo  aver  indarno  procurato  di  rompere  la  linea  avversaria  ten- 
tarono di  penetrare  fin  presso, il  re  che  si  distingueva  do  lungi  in 
mezzo  a  bandiere  e  lancie.  I  loro  sforzi  prodigiosi  non  sortirono 
esito  felice  e  la  loro  artiglieria  non  potè  recare  ad  essi  alcun 

(a)  Urano!  -  ffùftin  ffrfraft  di  tkrtHlirU  —  Tom.  1.  Ep.  II.  Liv.  I.  p.  1S8. 
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vantarlo  perchè  dopo  la  prima  scarico  occorreva  troppo  lungo  tem- 
po  per  farne  una  seconda,  Fratlanlo  il  cerchio  dei  Francesi  si  ser- 
rava sempre  pili  strellomente  intorno  ad  essi  e  le  loro  spade  bene 
affilale  traversavano  con  facilità  le  maglie  dei  Fiamminghi  e  pene- 
tra' ami  ne'  Ioni  |iclli.  A  migliaia  perirono  questi,  parie  Teriti  e  por- 
le conculcali  datln  pressa  dei  nemici.  Filippo  d'  Arlcvelle  fu  uno 
dei  primi  a  rimanere  ucciso,  e  gli  araldi  li'  arme  riferirono  aver 
trovato  sul  campo  di  Rosbccq  26,000  estinti  sema  noverare  gii 
uccisi  uell'  inseguimento  (a]. 

Questa  LniEa^lia  fu  decisiva  e  la  Fiandra  dovelle  tulio-  sottomet- 
tersi. Oliviero  di  Clisson  che  aveva  dìrello  tulle  le  operazioni  di 
questa  campagna  con  molto  talento  e  con  abilità  non  comune  divenne 
da  questo  momenti]  il  personaggio  più  celebre  del  regno  di  Francia  (hj. 

11  giovane  monarca  francese  erasi  per  colai  modo  ringalluzzito 
per  la  vittoria  riportata  sui  Fiamminghi  clic  sognava  già  formida- 
bili spedizioni  e  conquiste  estesissime.  Fomentalo  dal  dulia  di  Bor- 
gogna egli  deliberò  tosto  di  riprender  lo  guerra  contro  gl'  Inglesi 
e  di  mettere  in  esecuzione  il  progetto  ili  una  disceso  in  Inghilterra 
concepito  dal  padre  suo.  Prima  sua  curo  fu  di  purgare  le  provini- 
eie  meridionali  francesi  dai  presidi  inglesi  che  le  devastavano;  ed 
a  tale  effetto  fu  incaricato  il  duca  di  Borbone  di  ammassare  un 
forte  e  agguerrito  esercito.  Dopa  aver  raduoato  la  sua  gemi"  arine 
a  Moulins  e  dì  averlo  consunto  a  quello  che  a  Tours  e  a  Toloso  ero 
stalo  raccolta  dai  conti  delle  Marche  e  di  Armognac,  ade-nato  da  un 
buon  nerbo  di  balestrieri  genovesi  che  in  difetto  di  buone  fanterie 
erano  arruolali  fra  le  truppe  francesi,  ei  sì  portò  direttamente  a 
Montine  che  dopo  breve  assedio  espugnò  insieme  alla  Tronchelle, 
ad  Archiac  e  a  parecchie  altre  piccole  rocche  dell'  Augoumcse  e 
della  Sainlonge,  mandandone  a  Gl  di  spada  i  presidi.  Voltosi  quindi 
a  Tailleboorg  ,  dopo  nove  settimane  I'  ebbe  a  patti,  e  cosi  pure 
Breteuiij  e  quindi  a  Limnges  licenziò  l'  esercito  (c). 

(a)  Di  questi  bai  Istria  aui  avevamo  già  (aito  bruvo  cenno  no!  I.  volarne  di 
(lassi*  simili  pa«.  3111, 

(b)  FmiMOrt  -  BiU.  a  Chm.  siémontìi  -  Tom.  Vili.  Gap.  196-198  — 
Ptiuti  Aimilii  VeriHiriuù  Vnm  RtQ.  Frane,  pag.  308-^(11)  —  Oudegeral  —  Bro- 
MfM  di  Fiandre  —  Gap.  1T8. 

(e)  Fioissarl  —  Hill,  il  Chrm.  mimenltt  —  Toai.  IX.  Gap.  231. 


In  questo  frattempo  gli  Scozzesi  in  guerra  col  re  d' Inghilter- 
ra, si  erano  diretti  alla  reggenza  di  Carlo  VI  per  averti  in  loro 
soccorso  (in  corpo  di  ca  \  nlleria  francese.  Il  ronsiftlin  del  re  di  Fran- 
cia oc-cogliendo  favoretolmenle  i]iiesla  domanda  affido  l'incarico  del- 
ta spedizioni:  di  Scoria  oli'  ammiraglio  Giovanni  di  Vienna  il  quale 
non  1,500  nomini  di  cavalleria  salpò  a  quella  vòlta.  Rircardo  II, 
che  allora  sedeva  sul  trono  d' Inghilterra,  lenlò  di  mandare  a  vuoto 
la  spedizione  francese,  e  raccolto  uno  scarso  numero  di  piccole  na- 
vi, ché  le  sconliltc  e  lo  perdite  tocche  alla  sua  marina  non  gli 
permettevano  per  il  momento  un  grande  armamento,  l'affidò  agli 
ordini  di  Tommaso  di  Perey.  Questi,  assunto  il  comando  della  pic- 
cola squadra  e  fatto  preparare  un  legno  lutto  spalmato  di  pece  e 
di  zolfo,  andò  dilla!»  a  far  la  caccia  alla  flotta  francese  con  ani- 
mo d'incendiarlo.  Fortunatamente  una  fiera  tempesta  fe'  scampar 
questa  dai  disostro  in  cui  doveva  incorrere,  e  riparatasi  nei  porli 
di  Francia,  quando  i  venti  spiraron  propizi'  si  mise  di  nuovo  in 
more  r  nel  maggio  del  1 SS6  approdava  felicemente  e  Leilh  porlo 
della  lilta  di  Edimburgo  L'ammiraglio  di  Francia  ebbe  surcessi 
titillanti  in  Isi  un  e  fece  corse  fortunate  nel  Jinrthumherland. 
Mossosi  il  inooarrn  inglese  per  tenergli  fronte  ed  inoltratosi  lino 
a  Jorfc,  Giovanni  di  Vienna  Te'  retrocedere  il  suo  esercii»  che  con- 
dusse nel  Cumlicrlond  e  nel  Wcsimr-rrlnnd  lasciando  indifese  la 
liassa  Scozia  e  ta  capitale  Edimburgo,  di  cui  gli  abitami  si  rifug- 
girono negli  Itighlands  abbandonando  al  taccheggio  degl'Inglesi  tut- 
ta quella  contrada.  Riccarda  11  fu  consiglialo  quindi  di  marciare 
«Ila  costo  di  Occidente  onde  aspettarvi  i!  ritorno  del  nemico  e  ven- 
dicare i  guasti  da  esso  commessi  nelle  sue  prò  vìnci  e;  ma  il  desi- 
derio di  ritornare  in  Inghilterra  e  darvisi  in  preda  agli  usali  pia- 
cori  vinse  in  lui  qualunque  riguardo,  ed  anziché  marciare  contro 
i  nemici,  ricondusse  l'esercito  senza  far  coso  degna  di  tanti  po- 
derosi preparativi.  I  Francesi  attiratosi  I'  odio  degli  Scozzesi  per 
la  loro  indisciplina  e  brigantaggio  rimpatriarono  assai  disgustali  del 
paese  e  degli  obitonli,  e  l'unico  resultato  di  questa  spedizione  fa- 
vorevole alla  Francia  fu  quello  di  aver  essa  impedito  al  conle  di 
Buckingham  di  condurre  a  Bordeaux  i  soccorsi  da  lui  promessi 
ai  Guasconi  (a). 


{»}  Dame  —  Biiloif  •[  l^Uimè  —  Toni.  III.  Cip.  1". 
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Ad  onta  del  poco  rrutlo  ricavato  dalla  Francie  dalla  spedizione 
di  Scozia,  essendo  del  sito  più  grande  interesse  lùrro  agi'  Inglesi 
di  mano  le  città  inaridirne,  rìsnlse  di  lenlore  la  cosa  in  qualche 
modo,  né  trovò  miglior  parlilo  di  quello  the  sembrava  offrirle!)» 
la  probabilità  con  una  invasione  in  Inghilterra.  Carlo  VI  risoluto 
di  mandare  ad  effetto  questo  progetto  da  lenti  onni  vagheggialo  dai 
Francesi  si  apprestò  colla  moggior  solerzia  a  far  grandiosi  appa- 
recchi marittimi,  e  prima  sua  cura  fu  quella  di  far  costruire  uà 
grandioso  porlo  all'  Bel  use  a  fine  di  assembrarvi  la  poderosa  (lotta 
eh'  eì  destinava  per  questa  grande  spedizione  e  di  munirlo  di  due 
farli  torri  che  servir  dovessero  a  difender  le  navi  in  esso  roccoU 
te.  Le  circostanze  di  quel  tempo  erano  nssoi  propizie,  che  la  par- 
tenza del  duca  di  Lancaster  e  della  miglior  soldatesca  inglese  per 
la  Spagna  ov'  crasi  portola  per  soccorrere  il  re  di  Portogollo  con- 
tro il  monarca  di  Cusliglia  veniva  ad  affievolire  assai  l'Inghilterra 
e  ad  offrire  più  libero  il  campo  agli  altacchi  dei  Francesi.  Gli  ap- 
parecchi marinimi  falli  dalla  Francia  furono  cosi  immensi  e  di- 
spendiosi che  tutta  Europa  ne  rimase  in  principio  sbalordita.  Lo 

da  tutti  i  principi  e  magnali  e  seguilo  dal  più  formidabile  esercito 
che  mai  avesse  poslo  in  erme  la  Francia  e  elle  uno  storico  inglese 
asserisce  sommasse  a  circa  460,000  uomini.  Per  traghettare  uno 
cosi  poderosa  armala,  noleggia  ronsi,  eompraronsi  e  rapironsì  quan- 
te navi  si  potè  dal  fondo  del  mar  Baltico  fino  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra, mentre  il  conneslaliile  Oliviero  di  Clisson  faceva  armare 
in  Brettagna  settantadue  grossi  vascelli  e  Giovanni  di  Vienna  in 
Normandia  e  il  Saint-Poi  in  Pkcardia  raccoglievano  lutti  quelli  eh» 
si  trovavano  in  quelle  coste.  Tutte  queste  nati  furono  spedite  ella 
vOlta  di  Fiandra  tra  l' Ed  use  e  Btachcnbourg  e  quando  nel  mese 
di  settembre  del  1586  se  ne  fece  la  rassegna,  il  turo  numero  si 
trovo  ascendere  a  mille  trecento  olloiitosetie  (s).  Mai  più  si  era 
vista  Dotta  cosi  numeroso  in  que'  paraggi  e  mai  si  era  Tatto  un 
apparecchio  cosi  formidabile.  I  signori  Francesi  avevano  follo  i  piò 
grondi  sforzi  per  far  pompa  dello  loro  magnificenza.  Le  navi  de- 
stinole al  loro  particolare  tragitto  essi  vollero  ornate  il  più  splen- 
didamente facendole  dipingere  coi  più  spiccanti  colori,  fregiarne 

(a)  Frellltrl  -  Bill.  «  CA™.  wéoontli  —  T.iu.  X.  Lib.  Ili.  Csp.  il. 


gli  alberi  eli  sfarzose  dorature,  tappezzarne  l'interno  di  ricchissi* 
fimi  drappi.  Le  vele  furono  tinte  cai  colori  di  ciascun  cavaliere; 
le  bandiere,  le  cornette,  i  padiglioni  formaronsi  con  ricche  stoffe, 
ed  ogni  cosa  era  blasonala  e  coperta  di  stemmi  e  d'imprese  (a). 
É  Tania  che  il  sire  della  Tremouille  avesse  speso  più  di  duemila 
franchi  per  abbellire  il  suo  vascello;  ma  la  magnificenza  di  quello 
del  duca  dì  Borgogna  superava  di  gran  lunga  tulio  quanto  erasi 
poslo  in  opra  da  altri  per  abbellire  le  (oro  navi.  Il  Barante  ce  U 
descrive  in  questo  modo: 

«  Il  vascello  del  duca  era  tutto  dipinto  al  di  fuori  in  oro* 
in  azzurro.  Vi  si  vedevano  cinque  grandi  bandiere  cogli  stemmi 
del  durato  di  Borgogna;  della  contea  di  Fiandra,  della  contea  di 
Arlois  ,  della  contea  di  Retlicl  e  di  quella  di  Borgogna;  quattro 
povigliuni  da  mare  col  Tondo  azzurra  e  colla  coda  bianca;  (remila 
stendardi  colla  divisa  del  duca,  la  quale  ,  presa  srnza  dubbio  in 
quella  circosianzn  c  che  conservò  quindi  sempre,  era:  In  mi  offrii- 
fu.  Questa  di<isa  era  siala  eziandio  ricamala  in  oro  sulle  vele  con 
intornn  un  fn'gio  di  margherite  jb).  • 

iV  al  solo  armamento  delle  navi  si  limitarono  gli  apparecchi 
del  monarca  francete,  eh*  a  fine  di  essere  alloggialo  con  magni- 
ficenza in  Inghilterra  r  perche  il  suo  quorlierc  fosse  inaccessi  bil» 
«gli  attacchi  c  Mie  sorprese  de'  nemici,  ordinò  si  fubbricnssc  una 
diti  di  legno  da  (rapportarsi  cola,  e  il  cunncslabilr  di  Clisson  fu 
incoricelo  di  dirigerne  lo  costruzione  nelle  foreste  del!n  Brettagna 
e  di  farne  imbarcare  tulli  i  legnami  a  Trcgoier.  Formava  essa  un 
quadralo  di  tremila  passi  di  diametro,  la  sua  altezza  era  di  circa 
venti  passi.  Delta  città  si  componeva  di  un  forte  vallo  e  di  cast 
da  disporsi  ordinatamente  dentro  lo. stesso;  e  furono  per  Ini  modo 
costrutle  da  potersi  ogevolmente  connettere  e  disconnettcre  fra 

(«)  .  On  foiioil  bannie res,  pcnnniis,  cstronnercs  de  e  e  mìe  a  in,  si  bolles  que 
mcncilto  snroil  à  penser.  On  pignoli  Ics  mais  (Ics  nota  ila  forni  jusques  en 

urei-,  do  foailtos  de  fln  d'  or:  en  dessns  on  y  faiaoil  lus  armes  des  sekjneur» 
iuiquels  lei  noi»  se  vendoient,  et  par  special  il  co  fui  dit  que  messile  Guy 
de  la  Ttemoille  lil  Ires-riclienienl  garnir  la  navire  où  san  corps  dovei!  ilfe;  et 
eouilércnt  lo»  nnivoll.iei  ci  lo*  p.inlures  qu1  il  y  fil,  plus  ile  Ì,0W>  tranci .. 
—  Fioissiit  —  Lib.  111.  Cip.  Ì6. 

(b)  llutairt  da  dm  di  Beurjugnt  —  Tein.  1.  p»g.  18Ì. 
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loro.  Piccole  torri  di  dieci  piedi  di  altezza  e  che  potevano  conte- 
nere ciascuna  dieci  uomini  e  da  collocarsi  di  dodici  in  dodici  piedi 
nel  circuito  di  esso  ciltà  erano  desi  ìnule  a  servirle  di  difesa  In 
caso  di  attacco.  Edoardo  111  d'  Inghilterra  ne  nevi  «strutta  una 
limile  intorno  a  Calais  circa  40  anni  innanzi,  e  forse  il  re  di  Fran- 
cis avea  tolto  da  questa  I'  idea  della  sua  fortezza  portatile  (a). 
L'  Inghilterra  intanto  sebbene  divisa  e  lacerate  dalle  fazioni, 

si  die'  ogni  cura  per  préporarsi  od  una  vigorosa  difeso,  e  lutti  i 
gentiluomini  inglesi  sospesi  i  loro  odi'  privali  non  pensarono  ad 
altro  die  alla  comune  salvezza.  L"  amor  patrio  fece  fare  od  essi 
prodigiosi  sforzi  e  in  breve  lempo  furono  in  islato  di  disporre  di 
danaro,  di  truppe  e  di  vascelli  sufficienti  a  resistere  il  nemico. 
Allestirono  essi  pertanto  un  esercito  di  circo  120,000  uomini,  rup- 
pero il  ponte  di  Gloecster,  consumarono  tutti  i  foraggi  aftinché  ì 
Francesi  ne  avessero  a  soffrir  penuria,  misero  in  luogo  di  si- 
curezza tutte  le  provvigioni  da  bocca  e  non  trascurarono  alcuna 
delle  necessarie  precauzioni  suggerite  dalla  circostanza. 

Per  Ire  mesi  di  seguito  i  venti  erano  stali  propizi  per  la 
partenza  della  flotta  francese,  senza  che  questa  ne  avesse  tralln 
profitto.  11  tempo  scorreva,  la  stagione  contraria  si  avvicinava,  né 
il  re  davo  ordine  di  tragittare.  Causa  di  quest'  indugio  era  la  tar- 
danza del  conncstabile  di  Clisson,  il  quale  doveva  eolla  sua  squa- 
dra salpare  da  Treguier  per  ricongiungersi  all'  Eeluse  col  rima- 
nente della  flotta,  e  I'  ovversilà  che  aveva  il  duca  di  Berry  per 
questa  spedizione  cui  non  si  poteva  risolvere  di  prender  parte-  Il 
Clisson  si  mosse  da  Treguier  colla  sua  armateti»  carica  della  citta, 
di  legno  allora  quando  i  venti  eransi  gii  fatti  contrari,  cosicché 
Ì  suoi  seltanloduc  vascelli  furono  sorpresi  per  via  da  una  furiosa 
tempesta  che  tulli  li  disperse.  Parte  di  essi  caddero  in  potere  dc- 
gl' Inglesi,  ed  uno  specialmenle  Tu  spinto  dai  velili  fin  nel  Tamigi, 
quasi  avesse  dovuto  portare  in  Albione  alcuni  inulilì  pezzi  delia 
macchina  destinala  a  danno  di  quegli  abitanti;  parte  andarono  per- 
duti in  Zelande  e  appena  tà  nielè  potè  in  collivo  stalo  giungere  ni 
porlo  dell'  Eeluse  dopo  over  superato  mille  pericoli  [b). 

(»)  TboraiB  Waliingbamii  —  ffìitoria  Anjline  p«s.  3S3. 

(b)  Froissarl  —  Bittoin  et  Cftron.  m<moro5li  —  Tom.  X.  Lib.  111.  C»p.  43. 
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II  duca  di  Retry  non  mancò  di  profittare  di  questo  sinistro 
accidente  per  distogliere  il  re  e  i  principi  dalla  progettata  spedi- 
zione, c  gli  stessi  marinai  cominciarono  ad  oppol'viai  dichiarando 
clie  in  mezzo  alle  nebbie  del  dicembre,  con  giornate  cosi  brevi, 
notti  così  lunghe  e  venti  per  ld  più  tempestosi  essi  non  avrebbero 
potuto  dirigere  che  appena  la  sola  quarta  parie  della  Botta  nel 
tragitto  per  I'  Inghilterra.  Inoltre  i  capi  di  questa  impresa  erano 
Tenuti  in  cognizione  degli  apparecchi  di  difesa  fatto  dagl'  Inglesi, 
in  forza  de'  quali  eremi  stale  ben  munite  le  coste  e  ritirali  tulli 
i-viveri  nelle  fortezze,  onde  si  temeva  una  desolalrice  carestia  per 
quelli  che  si  fossero  inoltrali  nel  paese.  Fu  d'uopo  imperlante  ri- 
solversi ad  annnzìarc  che  lu  spedizione  sarebbe  differita  sino  al- 
l'aprile vegnente.  Illa  perché  ninno  aveva  fede  che  si  ripigi iusse  I  im- 
presa, little  le  provvigioni  furono  vendute  o  dissipate;  l'esercito 
si  disciolse,  il  duca  di  Borgogna  converti  in  un  pareo  la  ciltà  di 
legno  destinata  per  l'Inghilterra,  la  maggior  parte  delle  novi  rac- 
colte ail'Ecluse  caddero  in  mani  degl  Inglesi,  ed  altro  non  rimass 
di  quell'  immenso  armamento  Iranne  I'  onla  e  il  danno  di  aver  spe- 

Kè  a  quesla  sola  si  limitarono  le  perdite  del  re  di  Francia,  obi 
gli  armatori  dell' Inghilterra  e  della  costa  di  Calais  non  la  rd  oro  no 
o  fargliene  soffrire  oltre  egualmente  considerevoli.  Molte  navi  fran- 
cesi furono  in  diversi  scontri  da  essi  catturate,  ed  altre  che  ave- 
vano potuto  sottrarsi  al  nemica  e  campare  da  violenti  tempeste 
furono  spinte  dai  venti  nel  porto  di  Calais  e  cinquecento  persone 
che  ne  formavano  1' equipaggio.  Tra  le  quali  distingueva?!  Roberto 
di  Dremvillc  caddero  prigionieri  degl'Inglesi.  Foco  dopo  sett.intadue 
vascelli  parli  vinsi  dol  porto  dell'  Ecluse  e  tentavano  superare  il 
passo  di  Calais,  ma  gli  abitanti  di  questa  città  lì  attaccarono  con 
tanlo  impeto,  clic  rìidolto  di  essi  caddero  in  loro  polerc.  Finalmente 
nllre  quarantacinque  navi  francesi  dovettero  soslenerc  nello  stret- 
to uno  scontro  contro  gli  slessi  annalori  di  Calais  i  quali  perven- 
nero ad  impadronirsi  dì  tre  grossi  vascelli  che  furono  portali  in 
trionfo  ne!  porlo  di  Sandnwicb  (hj. 

(a)  ilcye.ri  —  Amala  Mandrini  —  Lib.  XIV.  2GS  -  Themnt  ffitfiifljianii. 
Muoriti  Agline  p.is-  32C 

(h)  Jijm|.0i'[:i\  —  //[sinici  li."  i.i  pi:iutir,tt  ii'.'rsi't  ile  /'Ajijfcifrt  —  Tarn  I. 
pag.  136. 
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Kon  lardarono  pero  i  Francesi  «  rifarsi  di  colali  perdite,  11 
perchè  il  conneslabile  di  fllisson  volendo  profillare  delle  discordia 
che  regnavano  in  quel  tempo  in  Inghilterra,  raccolse  a  Trcguie^ 
gli  Hvsn/i  della  sua  Bolla,  e  deliberalo  di  fare  una  discesa  in  Inghil- 
terra con  un  migliaio  di  lamie,  mandò  come  avanguardia  della  sua 
spedizione  ì!  sire  di  Cone j  e  molli  signori  della  Normandia  od  in- 
crociare nello  slrelto  e  a  correr  sopra  i  vascelli  inglesi.  Fortunati 
riuscirono  i  successi  di  questi  valorosi,  che  abbellitila)  nella  Colla 
nemico  comandata  da  U^o  Spenser,  la  sfidarono,  la  combollernno, 
ne  fecero  prigioniero  il  comandante  e  s'impadronirono  di  parecchie 

Gl'Inglesi  «ubero  unch'  essi  dal  canto  loro  una  favorevole  oc- 
casione per  Intiere  di  nuovo  gli  avversari.  A  line  d'  impedire  il 
commercio  della  Francia,  allestirono  essi  una  flotta  poderosa  e  sotto 
il  comando  del  conte  di  Arundel  la  mandarono  ad  incrociare  siili» 
coste  di  Brctlagne  e  di  Normandia.  Parecchi  bastimenti  fiamminghi 
destinati  a  caricar  vini  nella  Sainlnnge,  a  (ine  di  scansare  i  ne- 
mici, si  erano  adunati  nel  porlo  dell'  Eclitse  e  da  quivi  avevano 
salpato  di  conserva.  Fallo  il  loro  carico  nella  Sainlnnge,  ripresero 
con  vento  finorcvole  >l  commino  alla  vòlto  dell' Ecluse  e  seguita* 
rono  a  cnslcggiarc  fclicemenle  la  Brettagna  c  la  Normandia.  La 
Dotta  del  conte  di  Animici  che  li  attendeva  all'  imboccatura  del 
Tamigi  si  avanzò  per  predarli;  ina  Giovanni  di  Itnch  ammiraglio 
del  duca  di  Borgogna  che  comandava  i  Fiamminghi  si  pose  in  ista- 
to  di  di  esa  c  disposti  in  ordine  di  battaglio  i  suoi  legni  mercantili 
alteramente  aspellò  l'assalto  de' nemici.  Gì  inglesi  si  precipitarono 
all'allaccn  credendo  dovesse  riuscir  loro  facile  la  vittoria  combat- 
tendo con  nati  da  guerra  deboli  legni  mercantili,  ma  ricevuti  coti 
tal  vigore  e  risolutezza  ebbero  in  sul  principio  dell'  azione  a  pa- 
tire la  perdilo  di  non  poco  genie.  I  Fiamminghi  che  avevano  il 
*an1aggio  del  vento  si  batterono  facendo  talnr  ritirala  dalla  porte 
della  Fiandra  e  i  bastimenti  leggeri  si  saltarono  su  quelle  costa 
nei  bassi  fondi.  I  Ioni  bastimenti  [iifi  grossi  msl ietti  a  tenere  il 
mare  e  a  boi  tersi  cngl'  inglesi,  sostennero  valorosamente  per  qunt- 
lr'  oro  lutti  gli  sforzi  degli  avversari.  La  nulle  pose  fine  al  com- 
battimento, e  questa  prima  azione  che  fu  ostinata  e  micidiale  costa 
ad  ambedue  le  parli  belligeranti  la  perdita  di  parecchie  navi. 

(a)  Baronia  —  ffiifoi"  iti  duri  di  fluwjoju  —  Tum.  1.  pag,  W. 
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Kel  giorno  susseguente  si  r  innovelli  il  comballimenln  all'  al- 
lena dell'  Eri  use,  e  da  ambe  te  parli  fumilo  folli  prodigi  di  va- 

fu  preso  eolla  stia  nave  e  In  irritilo  di  lui  decise  di  quello  degli 
allei.  Il  colile  di  Annuiti  volendo  trar  profilili  della  stia  vittoria 
ai  dispose  ad  incendili  re  lulli  ì  navigli  franeesi  rhe  erano  ancorati 
nel  porli)  dell'  Ecluse,  ed  a  tale  eBelto  armo  In  foggia  di  brulotti 
akuni  bastimenti  nemici  raduti  in  site  mani  e  tulli  infiammali  li 
spinse  versn  irpnrlo.  Forlunalamenlc  il  suo  progetto  ondò  follilo, 
ed  egli  per  rifarsi  delle  perdile  che  aveva  sofferto  nella  sua  vit- 
toria diedcsi  a  devastare  le  roste  deila  Salnlnnge  e  rilrajsesi  quin- 
di snbilo  iti  Inghilterra  parlando  seco  i  vini  che  aveva  tolto  ai 
-Francesi  (a). 

Il  più  tolte  da  nni  citala  Sainle-Cront  dice  che  nel  combatti- 
mento elle  frullo  In  vittoria  al  conte  di  Arundel  si  facesse  primo- 
volta  uso  del  eannone  suìf  Oceano  appoggiandosi  all'  autorità  del 
F  miss  a  ri,  il  quale  assicuro  rlie  il  vascello  dell' ammiraglio  ili  Bor- 
gogna aveva  in  quel  fallo  tre  cannoni  i  quali  lanciavano  proiettili 
cosi  grossi  e  grandi  clic  dove  colpivano  recavano  gravissimo  donno. 
Noi  siamo  persuasi  che  in  quell'azione  siasi  impiegato  dai  Fiam- 
minghi I'  uso  del  rannuiir;  ma'  il  Salate  Croi*  a  torlo  nel  dire  sia 
data  questo  la  prima  volto,  mer.irc  lo  stesso  Froiwarl  da  Ini  ci 
lato  ne  impara  come  fin  dal  1372  si  cominciasse  a  far  uso  del 
cannone  nelle  battaglie  navali.  "Nel  combat I ime n lo  clic  robe  lungo 
fa  quell'anno  alla  Boccila  fra  l'ormala  gnllo-i>ponn  e  l'inglese, 
la  vittoria  fu  in  parlr  dovuta  ali*  uso  del  cannone  che  tirala  uni- 
tamentf  ad  altre  macchine  da  proietti. 

Callo  VI  frattanto  non  aveva  abbandonali)  il  suo  propello  dt 
fare  una  discesa  in  Inghilterra.  Ei  fece  a  tiil  unpo  equipaggiare 
duc  nuove  Dotte,  una  d  Trrguier  destinola  ad  invadere  la  provin- 
cia di  Réni  c  l'altra  ad  Ilarileor  per  occupar  quella  di  Suflblk,  • 
oc  destinò  a  comandanti  il  connestubile  Oliviero  di  Clissnn  e  l'am- 
miraglio Giovanni  di  Vienna,  inoltre  egli  aveva  dato  gli  ordini  op- 
portuni pereiie  a  maggio  si  trovasse™  pronlì  sei  mila  uomini  d'ar- 
me, duemila  balestrieri  e  seimila  di  qne"  fantaccini  elio  si  chiama  ■ 
vano  grossi  un'lclli  per  tragittare  in  Inghilterra.  Al  momento  di 


(s)  Suo  —  BiUoin  di  la  marmi  miliiairi  ili  toni  Iti  rmpltt  —  Cnp.  CSD. 
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mettersi  olla  vela,  il  progetto  cosi  bene  concertalo  ondò  a  vuol» 
mediante  la  perfidia  del  duco  di  Hreltagnn,  il  quale  immaginando 
che  il  eonnestabile  avesse  delle  mire  al  tempo  stesso  sopra  i  suoi 
stoti,  fece  prigioniero  il  Clisson  ingannandone  la  buona  fede,  e  non 
lo  pose  in  libertà  se  non  dopo  averlo  sottoposto  ad  una  taglia  di 
centomila  Trancili  e  costretto  olla  cessione  delle  rocche  di  Castel- 
breo,  Castelgiosscllino,  Lamballe  e  Giugon.  La  prigionia  del  eon- 
nestabile Tè  andare  in  fumo  la  spedizione  d'  Inghilterra,  perciocché 
i  suoi  luogotenenti  che  si  trovavano  nel  porto  di  Trcguier,  facendo 
ragione  eh'  ei  non  avrebbe  badalo  a  combattere  gli  stranieri  fin- 
tantoché rimancvangli  private  offese  do  vendicare  licenziarono  Iti 
truppe  destinale  eli' imbarco;  e  questo  esempio  venne  eziandio  se- 
guilo in  llarOenr  dall' ammiraglio  Giovanni  di  Vienna,  dal  conte  di 
Saint-Poi  e  dal  sire  dì  Coucy  (a). 

A  Riccardo  II  era  successo  in  Inghilterra  Enrico  IV,  il  quale 
sebbene  meno  disgraziato  del  suo  predecessore  non  potè  rianimar* 
la  marina  inglese  a  tal  segno  da  poter  lottare  con  quella  di  Fran- 
cia. Cionouperlanto  le  oslilitò  continuarono  fra  le  due  nazioni  rivali 
e  furono  attivissime  per  terra,  ma  alquanto  meno  per  mare.  Par- 
ticolari allocchi  si  succedevano  in  principio  di  continuo  tra  Fran- 
cesi e  Inglesi  ne'  quali  si  fecero  scambievolmente  delle  prede,  a 
vicenda  saccheggiarono  le  coste  dei  due  paesi  e  intercettaconsi  re- 
ciprocamente il  commercio.  Una  forte  squodra  di  corsari  inglesi 
scnijo  stata  incontrata  allo  punta  di  S.  Matteo  da  quindici  vascelli 
che  erano  slati  armati  dai  gentiluomini  dì  lirellogno  n  Morlaix,  e 
non  avendo  potuto  evitare  di  venire  a  battaglio  fu  costretta  tener 
fronte  ai  nemici  ma  con  esito  così  sgraziato  eli  è  noli,  azione  per- 
dette sei  vascelli,  una  caracca  e  due  mila  uomini.  Kello  stesso  tem- 
po un  gentiluomo  della  Guascogna  per  nome  Gilberto  dì  Fretun 
avendo  rifiutato  di  riconoscere  per  suo  sovrano  il  monarca  inglese 
si  mise  in  mare  con  due  soli  vascelli  per  dar  la  caccia  alle  navi 
dell  Inghilterra  cui  recò  non  lievi  danni.  Foco  dopo  il  conte  di 
Sainl-l'ol,  il  quale  avendo  sposata  una  sorella  uterino  di  Riccar- 
do li,  voleva  vendicare  la  morte  di  questo  infortunato  principe, 
olismi  e  dal  re  di  Froucia  truppe  e  vascelli,  e  postosi  con  questi 
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alla  vela  nel  porto  di  Ilarfleur  sbarcò  nell'  ìsoIr  di  Wight  elle  man- 
dò spieiatamente  a  sacco.  Sopraggi  un  le  però  le  forze  inglesi  ei  fu 
obbligata  di  ritornarsene  in  Francia  (a). 

Il  re  d'Inghilterra  a  line  di  liberare  il  suo  regno  da  simili 
aggressioni  si  era  appigliato  al  partito  di  far  invigilare  le  spiag- 
ge francesi  da  una  squadra  di  dieci  vascelli.  Oliviero  di  Clisson 
che  in  questa  trovava  un  ostacolo  per  spedire  soccorsi  nel  paese 
di  Galles  ribellatosi  contro  il  monarca  inglese,  persuase  l' am- 
miraglio di  Brettagna  e  Guglielmo  di  Chatcl  ad  assaltarla  pro- 
ditoriamente mentre  stava  spensierata  all'ancora  in  vista  di  San 
Mahc.  I  Brettoni  assaltarono  con  tanto  impeto  le  navi  inglesi,  che 
queste  cólte  alla  sprovveduta  caddero  tutte  nelle  loro  mani  ,  e 
cinquecento  inglesi  fatti  prigionieri  furono  buttati  spietatamente 
in  mare.  Inanimito  da  questa  vittoria  l'ammiraglio  di  Brettagna 
condusse  la  sua  squadra  sulle  coste  di  Jersey  e  di  Gucrseney, 
isole  che  furono  poste  orribilmente  a  sacco,  e  di  là  fece  una  cor- 
sa fino  a  Plymouth,  i  cui  abitanti  furono  costretti  a  ricomprarsi 
dal  sacco  e  dallo  strage  con  grossissime  taglie,  dopo  di  clie  ri- 
condnsse  le  sue  navi  nei  porti  della  Brettagna  cariche  di  un  im- 
menso bollino. 

Dal  canto  suo  il  naviglio  inglese  commetteva,  molle  violenze 
sulle  spiaggic  della  Brettagna,  del  che  disgustato  il  consiglio  del 
monarca  francese  deliberò  di  mondare  con  poderose  forze  il  duca 
di  Orleans  contro  Bordeaux  e  il  duca  di  Borgogna  contro  Calais. 
Ma  il  re  d'  Inghilterra  venutone  in  cognizione  fece  subito  porre 
in  istato  di  difesa  le  due  città  minacciate  e  mandò  il  suo  ammi- 
raglio Guglielmo  di  Wilford  a  gasligare  i  Brettoni.  Wilford  arse 
San  Halle,  ruppe  un  corpo  di  Brettoni  clic  volle  tenergli  fronte, 
rapì  una  numerosa  armatetta  proveniente  dal  Poitou  carico  di  vini, 
e  diffuse  sui  lidi  tutti  di  Francia  il  più  alto  spavento.  Nello  stesso 
tempo  il  conte  di  Saint-Poi  volendo  tentare  ancora  una  volta  la 
sorte  delle  armi  contro  1'  Inghilterra,  fatto  uno  sbarco  nell'  isola 
di  Thanet  erane  ributtalo  con  suo  gran  vergogna  e  la  sua  contea 
andò  poco  dopo  esposta  ai  guasti  del  governatore  di  Calais  clic 
volle  gastigarc  quella  sconsigliala  aggressione  (li). 
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Foco  dopo  Ovenn  Glendower  capo  dei  ribell (iti  Gallesi  si  ri- 
volse al  re  di  Francia  per  aver  soccorsi  contro  l'Inghilterra,  ed 
avendo  Carlo  VI  adorilo  alla  di  lui  domanda,  il  -14  Luglio  4404 
fu  slipolola  in  Parigi  uno  lega  io  torta  della  quale  il  monarca 
francese  obbligossi  di  spedire  per  la  metà  di  Agosto  un  buon 
nerbo  di  cavalieri  e  balestrieri  francesi  in  soccorso  degli  abitanti 
di  Galles.  Intanto  a  frastornare  il  disegno  dei  Francesi  il  re  d' In- 
ghilterra aveva  mandalo  un'  ormala  navale,  la  quale  scorrendo  fu- 
riosamente le  coste  di  Brettagna  e  di  Normandia,  versò  qua  c  là 
truppe  da  sbarco  the  desolarono  orribilmente  quelle  regioni. 

Ben  erasi  la  soldatesca  francese  radunata  nel  porta  di  Brest 
per  la  metà  di  agusto;  le  navi  erano  pronte  al  tragitto,  pacalo  era 
il  mare,  i  venti  propizi ,  e  gli  animi  di  que' guerrieri  benissimo 
disposti  all'  impresa,  ma  il  conte  della  Marche  destinalo  al  co- 
mando della  spedizione  si  fece  tanto  aspettare  eh' ei  non  giunse 
in  Brest  prima  della  metà  di  Novembre,  allorquando  una  parte 
della  soldatesca  ivi  raccolta,  istìzzìta  per  il  ritardo  si  era  sbandata, 
mentre  quei  ch'erano  rimasti  avevano  poca  voglia  di  tentare  il  tra- 
gitto in  una  stagione  cosi  avanzala.  Ad  onta  perà  di  colali  sinistre 
imposizioni  il  conle  della  Marche  salpò  da  Rresl  coli'  intenlo  di 
disastrare  le  spiaggie  meridionali  dell'  Inghilterra,  e,  falle  alcune 
discese  nelle  terre  di  Falmoulh,  Plymouth  e  Darniouth,  dopo  aver 
soslrnulo  I'  impelo  di  una  tieni  tempesta  che  lo  privò  di  dodici 
navi,  ricondusse  il  rimanente  della  Dotta  a  Sun  Statò  (a). 

Altri  francesi  prima  del  conte  della  Marche  erano  discesi  nello 
stesso  anno  sulle  spiagge  d' Inghilterra,  li  Si  sui  ondi  ne  dà  i  dellagli 
nel  modo  seguente;  u  Erano  giovani  gentiluomini,  ehe.  mossi  da  va- 
ghezza di  guerriere  avventure  e  da  speranza  di  predo,  ormavansi 
a  proprie  spese,  salivano  le  proprie  navi  c  s'arrischiavano  ad  as- 
saltare alla  sprovveduta  un  qualche  luogo  marittimo,  ore  gì"  In- 
glesi non  si  trovassero  pronti  a  far  difesa.  I  loro  tentativi  furono 
però  assai  poco  felici.  I  siri  della  Roche-Guion  e  di  Baccheville, 
sbarcati  con  200  Miri  gentiluomini  normanni  a  I'urllandBill,  fu- 
ronvi  accerchiati  da  un  migliaio  di  quo'  contadini,  e  tulli  u  presi 
od  uccisi.  1  siri  di  Chatcoubriand,  della  Giaglia,  e  Guglielmo  Du- 
ellale! che  si  eran  parliti  dalle  spiagge  brettoni  con  duemila  uomini 
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d'arme  ed  altrettanti  balestrieri ,  abbattutisi,  navigando,  in  ima 
flotta  spagnuol»,  vennero  a  discordia  Tra  loro,  volendo  alcuni  pre- 
darla, ed  opponcndovisi  gli  altri  a  motivo  che  gli  Spagnuolì,  non- 
solo  erano  alleali  della  Francia,  ma  richiesti  allora  oppunlo  di 
aiuto  dal  re.  Separatisi)  Siri  della  Giaglia  e  Duchatel,  andarono 
soli  ad  eseguire  la  divisata  discesa.  Sbarcarono  presso  a  Darmouth 
colla  speranza  di  mandare  a  socco  quella  cìtlè,  e  trovatasi  a  Tronti' 
una  schiera  dì  contadini  armali  e  trincerali  dietro  una  fossa,  sde- 
gnarono di  combatterli  giusta  le  regole,  e  gli  assalirono  spensie- 
ratamente; ma  ributtali  con  gagliardi»  ,  e  quindi  accerchiali  dal 
nemico,  caddero  tutti  od  estinti  o  prigioni.  Giunta  in  brettagna  la 
nuova  di  quel  tristo  evento,  Jannequi  Duchatel  fratello  di  Gugliel- 
mo, pose  insieme  un  altro  polso  di  gente  per  farne  vendetta.  Sbar- 
co alcune  seltimnne  dopo  presso  Darmouth,  devastò  alcuni  villaggi, 
arse  più  case,  e  seppe  cansare  accortamente  le  forze  che  si  ra- 
dunarono per  dargli  addosso.  Fu  questo  il  prima  fallo  d'  arme  d'  un 
uomo  the  venne  in  seguito  in  inolia  rinomanza.  Dall'opposta  parte 
appressaronsi  gl'Inglesi  a  Brest  coli' intento  di  sperperar  la  flulla. 
che  vi  si  stava  allestendo  pel  conte  della  Marcile;  sbarcarono  presso 
a  Gucrardc  sotto  la  condotta  del  conle  di  Beamnont  o  del  bastardo 
d'  Inghilterra;  ma,  assaltali  quasi  subito  dal  sire  di  llieiix  mali- 
scalco  di  Brettagna,  il  conte  di  Beaumont  loscìovvi  la  vita  e  i  suoi 
compagni  furono  Milli  in  precipitosa  fuga  (a)  ». 

L'  anno  susseguente  la  flotta  francese  raccolta  a  Brest  muo- 
veva ad  effettuare  I'  accordo  conchiuso  dalla  Francia  con  Ove  no 
Glendower.  Molti  Gallesi  eransi  portali  a  Brest  per  servir  di  guida 
alle  truppe  destinate  ad  appoggiar  la  loro  insurrezione.  Somma- 
vano queste  8  seicento  uomini  d'arme,  e  milleottocento  fanti  co- 
mandati da  Giovanni  di  Rieux  maresciallo  di  Francia  e  da  Rinaldo 
di  Hengest  gran  maestro  dei  balestrieri.  Approdali  felicemente  a 
Milford  nella  conica  dì  Pembroke  s  impadronirono  di  questa  città 
e  quindi  raggiunti  da  duemila  Gallesi  si  portarono  ad  assediare 
Ilavcrford  la  cui  oppugnazione  riusci  infruttuosa  e  nella  quale 
cadde  ucciso  uno  dei  più  prodi  cavalieri  francesi,  per  nome  Pn- 
trngliarl  dì  Trìe.  DirctLisi  puscia  verso  I'  est  andarono  !id  osteg- 
giare Piclon  e  San-Clair  di  cui  facilmente  s'impadronirono,  ed 
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all'orzali  quindi  ila  diecimila  insorgenti  Gallesi,  marciarono  insieme 
a  Caermorlhen  c  a  Landovcry  sul  cammino  di  Vorcester ,  altae- 
•cando  e  distruggendo  per  via  i  castelli  dei  baroni  e  dei  cavalieri 
anglo-normanni  (o).  I  guerrieri  francesi  ebbero  ben  presto  a  sof- 
frir la  Tanie  per  mancanza  di  viveri  che  venivano  intercettati  da- 
gl'Inglesi,  e  sendo  poco  avvezzi  o  sopportar  disagi  e  privazioni, 
trovarono  ardua  e  dura  la  guerra  in  un  paese  povero  e  montuo- 
so, ed  annoiatisi  di  una  spedizione  che  li  esponeva  di  contìnuo 
ad  oscuri  pericoli  e  a  patir  bene  spesso  la  fame  senza  avere  oc- 
casioni di  acquistar  rinomanza  con  brillanti  prodezze  in  pianura 
o  in  campo  chiuso,  all'appressarsi  della  cruda  stagione  traver- 
sarono nuovamente  il  paese  di  Galles  e  si  ridussero  in  patria 
dopo  aver  diveltato  sessanta  e  più  leghe  di  paese  nei  dominii  del 
re  d'  Inghilterra  (b). 

Questa  impresa  era  stata  condotta  a  proprio  rischio  e  spesa 
dei  Brettoni  i  quali  mossi  da  particolari  rancori  proseguivano  con 
ardore  a  far  guerra  agl'Inglesi.  Un  gentiluomo  brettone,  il  sire 
di  Savoisy ,  il  quale  per  una  baruffa  nata  fra  i  suoi  familiari  e 
l'università  di  Parigi  era  stalo  cacciato  in  bando,  volendo  illu- 
strare il  tempo  del  suo  esigilo  con  qualche  fatto  d'arme,  allestì 
poco  dopo  due  vascelli,  fece  varie  scorrerie  sulle  spiagge  dT  In- 
ghilterra e  devastò  particolarmente  1'  isola  di  Wight  (c). 

Ha  Enrico  IV  seppe  felicemente  liberarsi  dalle  scorrerie  dei 
Brettoni,  i  quali  ad  istigazione  di  Oliviero  di  Clisson,  non  ces- 
savano di  molestare  gl'Inglesi  e  di  disastrare  le  loro  coste.  Ave- 
vano essi  Tatta  una  discesa  nelle  provincie  occidentali  dell'Inghil- 
terra devastandone  spietatamente  la  contrada,  e  dopo  aver  attaccalo 
e  predato  con  trenta  vascelli  una  squadra  di  quaranluno  basti- 
munti  nemici  avevano  messo'a  socco  l' isola  di  Jersey;  ma  avendo 
quindi  portalo  le  anni  conlro  Portland  non  riuscirono  ad  espu- 
gnarla, che  anzi  vi  perderono  molta  gente.  Mentre  il  re  d'Inghil- 
terra ,  che  erosi  rilirolo  per  timore  della  pestilenza  nel  castello 
di  Leida,  si  trasferiva  per  mare  a  Norfolk;  i  Brettoni  attaccarono 
per  via  la  sub  piccola  squadra  composta  di  cinque  vascelli  ,  di 
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cui  quattro  carichi  di'l  suo  equipaggio  caddero  in  potere  degli 
assalitori,  e  il  quinto  sol  quale  era  lo  stesso  Enrico  non  si  sot- 
trasse loro  elie  a  grave  stento.  Incollerito  il  monarca  inglese  per 
questo  fatto  stabilì  di  farne  vendetta.  Armalo  unu  flotta  conside- 
revole ne  affidò  il  comando  al  conte  di  Kcnt  e  la  diresse  contro 
gli  armatori  brettoni  i  quali  furono  perseguitali  fino  nell'isola  di 
jlrehat  loro  asilo  ordinario.  Lo  stessa  città  di  Brchat  Tu  attaccata 
con  la nt' impelo  dal  comandante  inglese,  che  al  primo  assalii" 
cadde  in  suo  potere,  ma  egli  vi  perdette  sgraziatamente  la  vita  [ij. 

Queste  fortunale  spedizioni  pertanto  non  bastavano  a  soddi- 
sfare l'ambizione  e  lo  sdegno  di  Enrico  IV,  il  quale  volendo  ten- 
tare una  più  considerevole  impresa  a  donno  de"  suoi  nemici  anda- 
va facendo  molli  apparecchi  per  passare  in  Francia  allorquando 
fu  sorpreso  dalla  morte.  L'  esecuzione  de'  suoi  vasli  disegni  do- 
veva aver  effetto  per  opera  come  vedremo  del  di  lui  successore 
Enrico  V. 

Ma  le  gesta  marittime  dei  Francesi  non  furono  soltanto  di- 
■ctle  a  danno  dell'  Inghilterra  che  nel  periodo  di  tempo  di  cui 
favelliamo  la  bandiera  francese  sventolò  eziandio  sulle  coste  del- 
l'Africa. Mei  4391  Ì  Genovesi  avevano  mandato  ambasciatori  a 
Carlo  VI  per  implorarne  i  soccorsi  contro  i  Saraceni  della  Barbe- 
ria  le  cui  navi  infestavano  incessantemente  le  coste  d'Italia  e  ne 
impedivano  il  commercio.  Le  isole  di  Corsica,  di  Sardegna,  di 
Haiorica,  d'Elba,  dì  Mante  Cristo  e  di  Pianosa  erano  di  continuo 
in  preda  alle  loro  rapacità,  e  i  Cristiani  non  potevano  liberamente 
trafficare  nel  Mediterraneo.  I  Genovesi  offrivano  di  somministrar  .  ■ 
le  navi  per  il  passaggio  dei  francesi  e  viveri  e  provvisioni  d'ogni 
specie.  Carlo  VI ,  che  non  si  dava  altra  cura  fuori  di  quello  di 
comparire  buon  cavaliere,  accolse  volentieri  la  proposta  dei  Ge- 
novesi, e  tulli  i  cavalieri  dì  Francia  che  ancor  riguardavano  l'O- 
riente e  1'  Africa  come  contrade  piene  di  prodigi  ove  ad  ogni  passo 
credevano  dovessero  lor  presentarsi  le  più  gloriose  e  straordina- 
rie avventare  si  mostrarono  lidissimi  d:  questa  favorevole  occa- 
sione che  porgeva  loro  il  destro  di  segnalarsi  nelle  ormi  ».  Quando 
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le  prime  notizie  [dice  il  Froìssart)  pervennero  in  Francia  di  que- 
st'impresa e  nel  palagi"  del  re,  voi  dovete  supere  che  li  signori 
c  li  cavalieri  e  li  scudieri,  che  ernn  bramosi  d'  avanza mento,  ne 
furono  mollo  rallegrati;  e  fu  detto  agli  nmbnsciadori  di  Genova 
che  non  se  ne  ritornerebbero  indietro  senza  soccorsi;  però  che 
la  loro  richiesta  per  aiutare  la  fede  cristiana  ad  aumentarsi  era 
ragionevole  (a). 

Il  giovane  duco  di  Tonnine  voleva  farsi  capo  di  questa  rro- 
ciatn  ma  a  motivo  della  sua  tenera  eia  re  fo  dissuaso,  ed  in  sua 
vece  fu  scelto  il  duca  Luigi  li  di  Borbone  zio  del  re  che  seb- 
bene in  età  di  54  anni  si  lasciò  trascinare  dall'  ardore  dei  gio- 
vani. 1  più  nobili  cavalieri  del  regno  si  alfaccendorono  per  aver 
l'onore  dì  accompagnarlo ,  e  il  dalfino  di  Alvergna,  il  «ire  di 
Coucy,  l'ammiraglio  Giovanni  di  Vienna,  il  conte  d' Eu  e  i  siri 
di  Par,  di  llnrcourt  e  di  Antoing  Furono  di  questo  numero.  Molti 
cavalieri  e  scudieri  inglrsi  condotti  dui  conte  d'  Erhy  figlio  del 
duca  di  Lancaster  che  poi  fu  re  d'  Inghilterra  vennero  n  porsi 
sotto  le  bandiere  del  duco  di  Borbone.  Verso  la  fine  di  giugno 
dello  slesto  anno  tutti  questi  nobili  cavalieri  Irovaronsi  a  Genova 
pronti  al  tragitto;  e  In  noti»  genovese  allestita  a  tale  effetto  e 
computa  di  centoventi  galee  e  di  dugeoto  navi  onerarie  salpo 
alla  tòlta  delli  costa  olFricana  dove  approdò  ai  23  di  luglio  dirim- 
petto a  Cortagioe,  L' assedio  dì  questa  piazza  durò  scssaotun  giorno 
nel  qual  tempo  i  Francesi  ne  assaltarono  quattro  volle  le  mura 
ma  sempre  infruttuosamente;  che  la  citta  essendo  ben  munita  di 
fortificazioni  e  di  presidio  energicamente  li  respinse.  Ilo  una  doppio 
vittoria  riporlata  sull'esercito  nemico  venuto  n  soccorrere  quello 
piazza  fece  piegare  il  re  di  Tunisi  ad  un  trottato  col  quale  si  ob- 
bligò di  restituire  tutti  gli  schiavi  cristiani,  di  pagare  10,000  bi- 
sniili  d'  oro  per  le  spese  della  guerra  c  di  non  più  dislurborc  ha 
navigazione  dei  Cristiani  nel  Heditrrroneo.  Dopo  questo  trottolo 
il  duca  di  Borhooe  e  i  cavalieri  francesi  ridussersi  senz'altro  si- 
nistro a  Genova  coli'  armala  e  ritornarono  iu'  Francia. 


(t)  Uhi  U  CArm  nimomblc  —  Tom.  XI).  Gap.  13. 
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V. 


Munire  i  guerrieri  di  Francia  sì  occupavano  nelle  marittimo 
spedizioni,  il  loro  monarca,  flbbenchè  vacillante  di  mente,  pro- 
mulgava cditli  giudiziosi  e  benefici  che  tornavano  a  prntiHo  della 
rosa  pubblica.  Uno  di  essi  specialmente  destò  l'attenzione  d(i  mi- 
litari e  fu  ritenuto  più  provvido  degli  altri.  Con  esso  il  re  di 
Francia  vietava  in  lutto  i!  suo  regno  i  giuochi  di  sorle  sostituen- 
do loro  il  tiro  dell'orco  e  della  balestra  che  fu  insliluilo  in  ogni 
villaggio,  e  nel  quale  gli  uomini  dì  ogni  eia  e  condizione  volon le- 
va no  lino  a  quel  ponto  vietato  ai  villani  I'  uso  di  ogni  sorla  di 

pugne  di  Francia  non  potendo  fornire  infanteria  agli  eserciti  era 
mestieri  assoldare  con  gravi  spese  balestrieri  genovesi  a  line  di  Tur 
testa  agli  arcieri  inglesi.  Il  popolo  accolse  con  festa  la  nuovo  insfi- 
tuzione  ed  nrdinaronsi  tosto  per  ogni  dove  compagnie  d'  arcieri  e 
dì  balestrieri,  c  tanto  crebbe  l'entusiasmo  dei  Francesi  per  questo 

di  arcieri  che  superavano  in  destrezza  gì'  Inglesi.  Lo  nobiltà  di 
Francia,  vedendo  i  villani  sviluppare  le  proprie  forze  e  sentirle,  se 
ne  adombrò  v.  ne  fece  lagnanze  al  re,  il  quale  olio  primo  favo- 
revole occasione  fece  revocare  quell'editto,  abolire  il  tiro  del- 
l' arco  e  della  balestro  e  riaprire  le  bettole  da  giunco  (a). 

L'  (inno  susseguente  la  nobile  gioventù  di  Francia  vaga  pur 
sempre  di  pericoli,  di  gloria  e  di  venture  ebbe  favorevole  occa- 
sione di  segnalarsi  nelle  armi  in  paese  straniero.  Sigismondo  re 
di  Ungheria  aveva  mandato  ambasciatori  ni  re  di  Francia  per 
domandar  soccorsi  contro  il  sultano  Baiale!  llderim  figlio  di  Ame- 
rai I,  ri  quole  con  le  viltoritise.  site  ormi  tutto  poneva  a  socquo- 
dro  il  Levaoli'  d'  Europa.  Lo  stesso  impetolore  di  Costantinopoli 
Emularmele  Il  ero  stato  obbligato  da  lui  od  un  annuo  tributo; 
la  Dalmazia  ,  la  Croazia,  la  Hosiiìo  ,  la  Scliiavonia  orribilmente 

(.1)  Siamomi i  —  Umoin  dis  Franati  —  Tom.  SU.  Cip.  31. 
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disastrate ,  e  il  solo  Sigismondo  faceva  Ironie  ut  barbaro  conqui- 
statore. Il  Pontefice  Bonifacio  IX  aveva  bardilo  solennemente  uno 
crociala  contro  di  lui  concedendo  grazie  e  indulgenze  spirituali  a 
lutti  coloro  che  andrebbero  in  aiuto  del  monarca  imgarese,  unico 
campione  che  rimanesse  alla  Cristianità  Dell' Oriente  ci' Europa  (a). 
1  gentiluomini  di  Francia  furono  ancor  più  stimolati  a  tentar  que- 
sf  impreso  dopo  iì  ritorno  dall'  Ungheria  del  nuovo  conneslabile 
Filippo  d'Arlois  conte  d'Eli.  L'anno  precedente  questo  prode 
guerriero  con  un  buon  seguito  di  cavalieri  francesi ,  bramoso  di 
acquistarsi  maggior  riputazione  nelle  armi,  si  ero  recato  in  soc- 
corso del  ra  Sigismondo  il  quale  volendo  costringere  Baiazet  a  le- 
vare l'assedio  di  Costantinopoli  si  era  inoltralo  col  suo  esercito 
fino  a  ?iicopoli,  ma  assalito  dal  sultano  vi  aveva  sofferta  la  per- 
dita di  molla  gente-  Quarto  arrivarono  i  covai  ieri  francesi  in  Un- 
gheria le  armi  di  Raiazel  si  erano  ifdle  ben  lungi  da  quel  regno, 
e  Sigismondo  che  volea  mettere  a  proDttu  1'  ardore  dei  guerrieri 
di  Francia  gli  aveva  condotti  contro  la  Valochia  che  gli  si  era 
mostrata  ribelle  e  che  era  infestata  dall'  eresia.  Il  connestobile 
e  ■  suoi  prodi  francesi  si  erano  diportali  assai  valorosamente  in 
quello  spedinone  ed  avciooo  sconfino  i  nemici  di  Sigismondo;  e 
al  biro  ritorno  in  Francia  culla  narrazione  delle  loro  prodezze 
avevano  infervorato  Io  gioventù  e  percurrcre  il  cammino  da  essi 
cosi  gloriosamenle  tenuto  ,b). 

Oli  ambasciatori  di  Sigismondo  furono  dunque  accolti  in  Fran- 
cia assai  omirevolinenle  e  il  duca  di  borgogna  favorevolissimo  al- 
l'impresa promise  loro  per  la  seguente  stagione  estiva  i  richiesti 
soccorsi,  ed  elesse  il  proprio  figlio  conte  di  News  a  capo  supremo 
di  questa  spedizione,  sotto  i  vessilli  del  quale  accorseru  volonterosi 
e  solicelli  i  primari  signori  di  Francia.  Tutto  la  alagiooe  inver- 
nata lu  spesa  negli  apparii  (In  della  spedizione,  ullimoti  i  quali 
il  ennte  di  .Nevers  potè  mettersi  in  cammino  coli'  esercito  nel 
morto  del  1396.  Tra  i  più  illustri  guerrieri  che  seguivano  le  sue 
bandiere  si  distinguevano  il  conte  d'  Ku  conneslabile  di  Froncio  che 
per  la  seconda  voMa  andata  a  for  prove  di  valore  in  Ungheria, 
Giovanni  di  Vienna  ammiraglio  di  Francia  celebre  per  i  fatti  d'orine 

(a]  Ilajiiildi  -  Atmla  Ceto  idrici  -  Ari.  139i  S.  21. 
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da  luì  sostentili  per  terra  e  per  mare  cnntro  gì'  Inglesi,  Knfluer- 
rando  ili  Cnucy  die  di' fresco  eri  ritornati»  dall'  Italia  drive  era 
andatila  sottomettere  la  città  di  Asti  ribellala  al  duca  d'Orleans 
suo  signore  ,  il  conte  della  Marche  codino  del  re  ,  Enrico  e  Fi- 
lippo siri  di  Bar,  11  maresciallo  ili  Bouricanid,  il  sire  di  Snmpv, 
il  sire  di  Roye,  Guido  e  Guglielmo  della  Tremouille,  e  dire  dei 
bastardi  di  Fiandra.  Tutta  l'oste  francese,  al  dire  di  Froissart  (a), 
non  eccedeva  perù  i  mille  uomini, sebbene  il  poeta  Lamartine,  non 
sappiamo  n  quale  autorità  appoggi  la  sua  asserzione,  In  fa  ascen- 
dere a  seimila  guerrieri  (h).  T  cavalieri  francesi  tennero  il  cam- 
mino a  traverso  I'  Alemagna  e  l'Austria,  ed  animati  dal  maggiore 
entusiasmo  giù  nella  loro  mente  si  promettevano,  dopo  aver  li- 
berata dai  Turchi  I' Ungheria  ,  di  proseguire  lino  a  Costantino- 
poli, di  passare  1' Ellesponto,  di  penetrar  nella  Sirio,  di  libe- 
rare la  Palestina  e  il  Santo  Sepolcro  e  di  ritornare  trionfanti 
in  Francia  per  la  via  di  mare.  Sembrava  ad  essi  che  nullo  do- 
vesse resistere  al  loro  valore.  Giunti  die  furono  e  Buda,  e  ve- 
nuti in  cognizione  che  Boiazet  ero  molto  lontano  e  probabilmente 
non  sì  sarebbe  lairinlo  vedere  pvr  quell'anno,  stabilirono  di  ao 
darlo  n  cercare,  combatterlo  ovunque  ci  fi  trovaste,  e  ad  onta 
de!  contrario  avviso  del  re  d'  I  ngheris.  t>ssi  In  persuasero  a  venir 
ron  loro  insieme  a  tutto  il  suo  esercito.  L'annata  cristiana  coniinou 
dunque  II  cammino  lungheggiando  la  destra  sponda  del  Danubio  , 
mentre  un  gran  numero  di  battelli  candii  di  vettovaglie  si  fecero 
scendece  giù  per  quel  fiume  per  alimentare  l'esercito  crociato, 
il  quale  dopo  aver  attraversato  I'  Ungheria  e  la  Servio  entrò  nello 
Bulgaria  e  s'impadronì  d' asialto  di  Orsova  ,  Rakoviza  e  Yidino 
che  mandò  crudelmente  a  fuoco  e  a  sangue.  La  fortezza  di  Rohovo 
sostenne  più  lungo  tempo  delle  altre  una  vigorosa  difesa,  e  at- 
taccata dai  Francesi  con  imprudenza  e  senza  precauzione  fece 
soffrire  ad  essi  non  poche  perdite;  ma  sopraggiunto  l'esercito 
ungherese  in  soccorso  degli  assalitori,  quella  piazza  dovette  ar- 
rendersi e  la  guarnigione  e  un  gran  numero  di  abitanti  furono 
crudelmente  massacrati. 

Inorgogliti  Ì  Francesi  per  colai  prosperi  successi  e  più  ancora 

(a)  HÙUin  tt  fflron.  roimorneVs  —  Tarn.  XIII.  Gap.  i8. 

(b)  Uistoiri  di  la  ■ftTtjMc  —  Tom.  II.  Fn3-  203. 


per  la  lontananza  di  Baiazet,  clic  essi  attribuivano  ul  Umore  che 
potesse  avere  il  sultano  delle  loro  anni,  si  portarono  a  cinger 
d'assedio  la  cilta  di  Kicopoli.  Era  questa  uno  piazze  farlissima  «li - 
fesa  da  numerosa  e  prode  guarnigione,  e  ad  onta  dell'  impiego  dì 
molti  cannoni  gli  allaccili  (li  viva  l'orza  riuscirono  contro  la  me- 
desima infruttuosi;  laonde  i  Francesi  risolvettero  di  affamarla. 
L'  intrepido  Toghan  generale  di  Dniazei .  cui  ero  stala  confldala 
la  diTesa  di  Kicopoli,  avevo  risoluto  di  perire  con  tutti  i  suoi 
sulla  breccia  per  dar  tempo  al  stillano  di  accorrere  in  difesa  delle 
sue  violate  frontiere.  Kel  frattempo  Itaiazct  era  entrato  in  Bulgaria 
con  un  formidabile  esercito  ed  aveva  Tatto  sapere  ai  difensori  di 
Kicopoli  che  presto  gli  avrebbe  soccorsi.  Diratto  1'  esercilo  turco 
coperto  dai  folli  buschi  dello  Bulgaria  si  avanzava  contro  i  ne- 
mici senza  clic  questi  sospettassero. la  sua  marcio.  Finalmente  1111 
messo  di  Sigismondo  recò  al  campo  de'  Crociali  la  notizia  dell'  av- 
vignarsi dei  Turchi,  e  fu  tosto  adottati)  il  parlilo  di  levare  l'as- 
sedio. 11  sire  di  Coucy  propose  alloro  ai  siri  di  Roye  e  di  Sampy 
di  farsi  innanzi  con  un'  della  schiera  di  prodi  per  riconoscere  il 
nemico;  e  tutti  tre  spinti  da  cicco  entusiasmo  presero  con  seco 
cinquecento  lance  ed  oltrcltanli  balestrieri  a  cavallo  e  si  avan- 
zarono contro  i  Turchi.  Giunti  a  non  molla  disianza  da  questi, 
trovando  un  lungo  favorevole  vi  si  appostarono  in  imboscata  ,  e 
mandali  alcuni  pochi  a  molestare  i  nemici,  ne  trassero  molli  al 
lungo  dell'  apposi  a  mento  c  piombati  quindi  tulli  impetuosamente 
topra  Ì  Turchi  ne  fecero  ampio  macello  cadendo  13,000  di  essi 
per  il  ferro  di  quel  pugno  di  prodi. 

Ln  vittoria  del  sire  di  Coucy  accrebbe  ancor  più  la  confidenza 
dei  cavalieri  francesi,  ai  quali  invano  quel  provetto  esperiinentalo 
guerriero  dimostrava  esser  mestieri  limitarsi  per  quel  giorno  al 
favorevole  risultalo  dì  quel  primo  combattimento.  Sia  quella 
balda  gioventù  incipriata  d'  orgoglio,  di  coraggio  c  di  sangue  fu 
sorda  alle  vnri  dell'  esperienza  di  quel  bravo  capitano,  e  sembra- 
tagli viltà  il  non  muover  tosto  ad  assalire  il  erosso  dell'eser- 
cito nemico.  La  cavalleria  francese  riprese  il  suo  slancio  senza 
neppur  insciare  ni  eavalli  il  tempo  di  riposarsi  e  di  riprender  forza. 
Invano  il  re  Sigismondo,  giù  pratico  della  lattica  dei  Turchi,  gli 
aveva  avvertili  che  Eajazel  manderebbe  innanzi  i  suoi  armati  alla 
leggero  destinati  soltanto  a  stancheggiare  il  nemico,  e  ebe  perciò 
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era  mestieri  mandar  contro  quella  marmaglia  In  sua  infanlfrio 
ungherese  più  elle  bastante  per  sostenere  1'  assolto,  affinché  poi  i 
cavalieri  francesi  si  tenessero  freschi  ed  in  forza  da  rintuzzare 
a  suo  tempo  I'  impeto  dei  Giannizzeri ,  onde  pendeva  il  destino 
della  battaglia.  Il  conte  di  Ncvers,  il  connestalule  di  Francia,  il 
moliscolco  Boucicault,  il  sire  della  Tremouille  e  tutti  gli  altri 
inesperti  giovani  francesi  pieni  di  presunzione  sostennero  essere  il 
più  onorato  luogo  nel)'  antiguardo  e  doversi  loro  quel  posto  per 
diritto,  e  s'  incocciarono  per  colai  modo  in  questa  loro  opinione 
che  quando  inoltraronsi  i  Turchi  di  leggera  armatura,  i  cavalieri 
francesi  si  avventarono  lor  contro  senza  dar  campo  ai  fanli  un- 
gheresi di  combattere  in  vcrun  modo.  Gli  Spahis  di  Bajazet  furono 
da  essi  insegniti  Gno  alla  sommiti  dì  nna  collina  che  nascondeva 
ad  essi  V  armata  del  sultano.  Tutto  ad  un  tratto  quarantamila 
lance  scelte  fra  gli  Ottomani  comparvero  immobili  dinnanzi  agli 
squadroni  francesi.  Bajazet  a  cavallo  in  mezzo  o  questo  foresta 
di  lance  e  di  sciabole  non  diede  campo  all'audace  nemico  di  ri- 
fietlere  sulla  sua  temerità.  Piombando  impetuoso  oollo  sciafila  in 
mano  contro  il  centro  e  spingendo  le  sne  due  ali  per  duo  aperto 
volli  sulle  ultime  file  dell'  ormalo  francese,  circui  per  cotol  modo 
questo  prosontuosa  cavalleria  che  sembrava  racchiuso  entro  nn 
cerchio  di  ferro.  Alloro  Ifojozet  propose  od  essi  di  arrendersi  pro- 
mettendo loro  lo  vita;  ma' l'ammiraglio  di  Tienna  rispondeva  in 
nome  ui  tutti  ebe  essi  preferivano  olle  vita  l'onore  della  propria 
nozione,  che  bisognava  combattere  non  per  la  vittoria  ma  per  la 
morte.  I  Francesi  eomboltcrono  con  disperalo  valore,  ma  dovei- 
tero  lutti  soccombere  schiacciali  dal  soverchiente  numero  de'  ne- 
mici. Lo  numerosa  infanteria  ungherese,  volacca  e  tedesca  spa- 
ventata si  volse  a  precipitosa  fuga  stata  venire  in  soccorso  di 
que'  valorosi  che  avevano  esposta  per  essi  la  propria  vita.  Si- 
gismondo fece  mutili  sforzi  per  riconduca  a  combattere.  1  soli  ca- 
valieri della  Sliria  e  di  llaviera  emularono  il  valore  dei  Francesi 
c  coprirono  <lc'  loro  corpi  le  ritiralo  del  re  d'Ungherie  il  quale 
potè  salvarsi  sopra  una  barca  insieme  al  gran  maestro  di  Rodi. 
Il  palatino  di  Ungheria  fu  il  solo  cui  non  tollerò  il  cuore  di  abban- 
donare i  prodi  e  disgraziali  cavalieri  francesi  che  fuori  d'ogni  spe- 
ranza sostennero  a  guisa  ili  leoni  un  accanito  combattimento  di- 
fendendosi fino  all'ullimo  coi  tronchi  delle  loro  armi.  Il  connestalnlu 
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di  Francia,  senza  aver  riguardo  alla  propria  persona  ,  tenne  fronte 
do  tulli  i  lali  rovesciando  a  dritta  e  a  sinistra  gl'incalzanti  ne- 
mici; il  maresciallo  di  Boucicault,  lanciandosi  aneli' esso  dov'era 
maggiore  il  pericolo,  fece  un  orribile  massacro  degl'infedeli;  il 
sire  di  Coucy  affrontando  le  pesanti  mazze  degli  Ottomani  ne  ab- 
batté un  considerevol  numero  a'  suoi  piedi.  Né  meno  valorosi  si 
mostrarono  i  due  siri  della  Tremouillc.  e  tutti  i  cavalieri  e  baroni 
i  più  sperimentati  nelle  armi,  che  colla  parola  e  coli' esempio  in- 
coraggiarono i  nobili  giovani  di  Francia,  i  quali,  sehben  fanciulli, 
combatterono  siccome  vecchi  guerrieri.  Il  conte  di  Nevers  diede 
prove  di  aver  meritato  il  comando  supremo  dell'  armato  servendo 
dì  modello  agli  altri,,  e  tutti  gli  altri  principi  insiem  eoo  lui  de- 
starono 1'  ammirazione  degli  stessi  nemici. 

a  Ma  in  questa  malaugurata  giornata,  narra  il  Barante,  l'o- 
nore della  cavalleria  francese  fu  l'ammiraglio  di  Vienna.  Egli  tentò 
ogni  maniera  di  sforzi  per  riannodare  l'armata,  indirizzandosi  ai 
fuggenti  ne'  quali  con  preghiere  e  ingiurie  cercava  d' infonder  nuovo 
coraggio.  Finalmente  nel  luogo  in  cui  era  si  trovò  di  essere  il  de- 
cimo. Il  pensiero  di  salvarsi  con  una  ritirata  gli  balenò  per  un 
momento  nell' anima;  ma  ritornando  tulio  ad  un  tratto  a' pensieri 
di  gloria:  »  Non  piaccia  a  Db,  esclamo,  che  noi  perdiamo  qui 
l'onore  del  nostro  nome  e  ii  merito  dello  nostra  santa  impreso! 
Raccomandiamoci  n  Dio  con  cuor  contrito  ed  umiliato,  imploriamo 
1'  assistenza  della  Vergine  Santa  e  tentiamo  1'  evento  di  una  ge- 
nerosa difesa.  «  Così  dicendo  e' si  slanciò  nella  mischia,  sfondò  i 
ranghi  dei  nemici  uccidendo  tutti  quelli  che  si  presentavano  a  lai. 
Per  ben  sei  volte  egli  rialzò  la  bandiera  di  Francia.  Il  suo  san- 
gue colava  a  grandi  fiotti  dalle  sue  ferite:  o  allorquando  i  cava- 
lieri da  lungi  lo  videro  cadere,  egli  avea  coperta  la  terra  intorno 
a  lui  del  cadaveri  di  una  folla  di  Saracioi  (a)  », 

Si  vuole  che  in  questa  battaglia  perissero  sessantamila  Turchi. 
Dalla  parte  dei  Francesi  Guglielmo  e  Pietro  della  Tremouille,  Fi- 
lippo di  Bar,  Monfeanrel  e  quattrocento  altri  cavalieri  caddero 
estinti  sul  campo;  e  i  conti  di  Nevers,  d'  Eri,  della  Marche,  il 
sire  di  Coucy,  Enrico  di  Bar,  Guido  della  Tremouillc,  Boucicault 
e  trecento  altri  si  diedero  prigioni.  Bajazet  versò  calde  lacrime 

(□)  lliitoin  in  ((ut!  il  Boargogat  —  Tom.  i.  pag.  319. 
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percorrendo  n  cavallo  il  giorno  susseguente  il  campo  di  battaglia 
e  giurò  di  vendicare  il  sangue  ottomano  sparso  con  tento  prolu- 
sione dai  vinli.  Ei  comandò  che  ventolto  più  illustri  prigionieri  si 
serbassero  in  vita  per  darsi  o  riscatto  con  grossa  taglia,  c  a  tutti 
gli  nitri  fosse  incontanente  mozzata  la  testo.  Tutti  i  principi  cri- 
stiani di  Europe  concorsero  a  pagare  il  riscollo  di  quo'  valorosi 
cavalieri  che  gemevano  nella  schiavitù,  ed  accozzali  percolai 
modo  200,000  ducati  d'oro  furono  inviati  al  sultano  il  quale  sod- 
disfatto di  qnesla  enorme  sommo  restituì  la  liberta  ai  prigionieri. 
Ma  il  sire  di  Coucy  era  già  morln  di  vecchiaia  e  il  conte  d'Elidi 
malattia  a  Burse,  e  il  conte  Enrico  di  Bar  Tu  colpito  nel  viaggio  da 
liera  malattia  a  Venezia  dove  inerì,  e  di  quella  funesta  spedizio- 
ne soli  ventiquattro,  oltre  il  conte  di  Kcvcrs,  poterono  rientrare 
in  Fr.„ci«  [.). 

Nel  frattempo  però  che  i  venturieri  francesi  portavano  il  ter- 
rore delle  loro  armi  in  Inghilterra,  in  Africa  e  in  Bulgaria,  il 
suolo  stesso  francese  non  era  libero  dalle  devastazioni  delle  com- 
pagnie. >'on  pochi  capitani  di  ventura,  quasi  tutti  francesi  di  na- 
scita, occupavano  sotto  bandiera  inglese  nel  cuore  della  Francia 
parecchie  rocche  dalle  quali  di  quando  in  quando  uscivano  a  pre- 
dare le  circostanti  campagne.  Nel  territorio  di  Lìmoges,  presso  i 
confini  dell' Alvernia  e  del  Borhonese,  il  brettone  Colfrcdo  Testa- 
nera  teneva  occupata  la  Torte  rocca  di  Ventadur  dallo  quale  fiicc» 
spesse  sortite  disastrando  miseramente  tutte  tre  q-,ielle  provìncia, 
e  se  i  contadini  volevano  coltivare  le  loro  terre,  doveva  da  quel 
feroce  ottenerne  il  permesso  col  pagamento  di  un'  annuo  taglia. 
Kello  stesso  territorio  di  Limoges  un  Pierolto  di  Bearn  teneva 
occupato  la  rocca  di  Chavet,  e  le  sue  gesta  non  erono  da  temersi 
meno  di  quelle  del  Testanera.  Un  Gerronet  di  Lndnrnnt  aveva 
per  sorpreso  occupato  un'altro  rocca  detta  di  Monferront  nell'AI- 

A  mettere  il  colmo  alle  miserie  della  Francia  sopravvenne 
la  follia  del  re  che  piombò  lo  stato  in  un  mare  dì  guai.  Rinacquero 
nllora  le  gare  per  la  reggerne  dispulata  tra  Luigi  duca  d'Orleans 
fratello  del  re,  e  i  duchi  di  Berry  dì  Borgogna  zìi  dello  slesso 


(a)  Fraissar!  —  liisl.  a  Chmn.  mimaralAt  —  Tom,  XIV.  Gap.  fili. 
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e  redini  del  governo,  e  perchè  questi  fier 
regnare  sotto  il  nome  dell'imbecille  mon 


leggero  e  donneinolo  essendosi  vantalo  di  over  vinta  la  ileranlnta 
lirllì  della  moglie  del  suo  rivale,  fu  fallo  assassinare  da  Giovanni 
Sctizopaura ,  il  quale  vedendosi  per  questo  delitto  in  nhbominio  . 
si  pose  alla  testa  di  tulli  ì  malcontenti,  ed  acquistata  potenza  pari 
olla  regia  con  ottocento  corazzieri  lornossrne  a  Parigi  per  giusti- 
ecarri.  Il  duca  di  Borgogna  temuto  dui  grandi  e  protetto  dalla 
piche  fu  assolto  dal  commesso  delitto.  Ei  s' insignorì  quindi  facil- 
mente dello  famiglia  reale  e  del  governo,  e  la  minuta  plebe  e  la 
pili  ribaldo  di  Parigi  dicliiorossi  in  favore  dell'assassino. 

Intanto  lo  varie  fazioni  della  regina,  del  duca  ili  Beri'y  , 
dell'  Orleans  o  del  re  di  Sicilia  si  alleavano  conlro  il  dura  di 
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Borgogna,  e  ad  accrescere  la  potenza  di  questa  lego,  si  aggiunse  con 
una  immensa  turba  di  seguaci  famelici  e  ferocissimi  Bernardo  conte 
d'Armognach  che  dìò  nome  a  quella  follone.  L' Ariuagnach  in- 
sieme col  sire  d'Alhrct  erasi  da  qualche  tempo  messo  alla  lesta 
di  uno  lega  stretto  fra  tutti  i  piccoli  signori  dello  Guascogna  a 
fine  di  mantenere  lo  loro  indipendenza,  ma  sposato  il  parlilo  or- 
leanese  vi  trasse  i  suoi  confederati.  I  Guasconi  divenuti  partigiani 
e  difensori  dei  diritti  della  casa  d'  Orleans,  spiegarono  colla  fugo 
del  loro  corettore  meridionale  una  si  grande  attività  che  ben  presto 
il  portilo  d'Orleans  fu  dello  degli  A  rum  guacchi ,  e  questi  entu- 
siasmali per  la  fazione  coi  cransì  congiunti  ohbliarono  1'  indipen- 
denza della  loro  patrio  che  in  origino  aveoli  indotti  a  collegarsi. 
L'  inlcrcsse  potrio  non  fu  più  per  essi  lo  scopo  delio  loro  politica, 
e  non  pensin.no  quindi  ad  altri  che  n  seguir  ciecamente  tutte  le 
mosse  di  una  fazione  straniera  [a).  D'  nitore  in  poi  non  si  parlo 
più  che  di  Annagnocrlii  c  di  Borgognoni,  i  quali  tuller*o  fra  laro 
distingui  rsi  eolie  leslimcr.to.  I  primi  portavano  per  distintilo  uno 
fasria  o  siole  di  tela  Idonea  posta  a  traverso  olla  spalla  destra  , 
mentre  i  ilorgngnoni  mietono  assunto  in  quella  <ecc  il  cappuccio 
(archino  con  li  croce  di  Sani'  Andrea  e  il  fiordaliso  nel  mezzo  ;b;. 
Tu»*  la  nobili*  si  trovo  ben  preslo  divisa  e  cnm (ironie ssa 
fra  queste  due  fazioni  cgualmenlo  temeraria,  e  la  guerra  eh  ile 
surse  a  desolare  la  Francia  alimentila  da  armi  ordinate  e  da  po- 
polaresche, da  cavalieri  e  da  manigoldi,  dai  macellai  che  se- 
guitano il  parlilo  del  dura  di  Borgogna  e  dai  masnadieri 
che  sostenevano  quello  d'  Orleans.  Onesta  guerra  diienne  m 
breie  più  orribile  e  più  funesto  di  quante  si  erano  fino  a  quel 
tempo  combattute,  perchè  mm  aveva  alcun  oggetto  e  fermo  uni- 
camente di  prelesto  alla  nobiltà  per  vendersi,  mentre  la  maesl.1 
della  patria  veniia  conculcata  e  avvilita  non  meno  della  monar- 
chia. La  nazione  francese  si  trovò  esposta  ai  maggiori  danni. 
Otte'  poveri  r  cenciosi  Guasconi  che  avea  condotto  il  colile  di 
\ magnarti  davano  il  sacco  alle  campagne  con  tale  ferocia  ed  avi- 
dità da  farsi  temere  siccome  tanti  cannibali.  Intorno  alla  capitale 
delio  Francia,  pel  trailo  di  ben  Tenti  leghe,  le  cose,  le  tettoie 

(a)  llnn  siici  et  —  Chm.  Cip.  C. 
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furono  tutte  bruciate;  le  fanciulle  e  In  spose  trovoronsi  esposte 
n  seziare  la  brutalità  di  que' feroci;  e  i  contadini  clic  codeano 
nelle  mani  dei  Guasconi  Furono  assorellali  a  crudelissimi  tor- 
menti per  costringerli  a  dare  il  danaro  che  tcnevan  nascosto. 

Particolari  compagnie  di  venture  eslrenee  allo  due  fazioni  non 
mancarono  in  qnesto  frattempo  ad  accrescere  il  terrore  delle  na- 
zione. Una  di  queste  condotta  de  un  le!  Polifero  Hadingen  che  in- 
ferociva coi  guasti  e  le  stragi  nelì'  isula  di  Francia  fu  ostilità  in 
nome  del  re  dal  maresciallo  di  Boncicoult  il  quale  fece  appiccare 
alle  forche  meglio  che  trenta  ufficiali  di  quella  e  mazzerare  nel 
fiume  più  di  cenlo  gregari  (e). 

Fra  colali  disordini  I'  Universilù  di  Porigi  fu  la  sola  che  osasse 
levar  coraggiosamente  la  voce  ed  espose  con  lodevole  zelo  al  mo- 
narca francese,  che  di  quando  in  quando  mostrava  avere  qualche 
lucido  intervallo  di  mente,  i  mali  da  cui  era  afflìtta  la  nazione 
e  i  disordini  prodotti  dulia  vergognosa  guerra  che  si  Tacevano  gli 
Armagoacchi  e  i  Borgognoni  esortandolo  a  sciogliere  nuovi  mini- 
stri ed  escludere  dal  Consiglio  tulli  i  principi  clic  si  contendevano 
il  governo  del  regno.  Carlo  VI  si  piegò  di  buon  grado  alle  esor- 
tazioni dell'  linivcrsilfi,  e  la  reggenza  fu  conferita  alla  regina  e 
i'  al  delfino;  ma  perche  questi  ebbe  il  malanimo  o  l'imprudenza 
di  -entrare  sccrctamcnle  in  pratiche  favorevoli  cogli  Annegnocchi 
in  luogo  di  tenersi  ad  un'  eguale  distanza  dai  due  parliti,  e  perchè 
i  figli  dell'  assassinato  duca  d  Orleans  protetti  dal  dcllino  manda- 
rono lettere  oltraggiose  di  disfida  al  duca  di  Borgogna,  questi  si 
dir  ogni  cura  per  affiliare  la  sua  fazione  e  per  resislerr  con  im- 
ponenti forze  alla  minaecie  de'  suoi  nemici. 

Le  schiere  dei  due  partili  slavunsi  già  a  frnnle  presso  la 
Sommo;  gli  Armagnacehi  nella  baronie  di  Cnucy  e  i  Borgognoni  nel- 
l'Arlois  e  sembrava  imminente  il  momento  di  venir  fra  esse  alle 
mani.  Il  Consiglio  del  re  sprovvisto  di  danaro  c  di  armati  era 
inetlu  a  ridurre  el  dovere  le  due  razioni  e  si  adoperavo  perciò 
di  rammansarle  coi  negoziali.  Ma  lutto  era  indarno:  che  il  duca 
di  llrrry  collcgatosi  coi  principi  d'Orleans  rinnovò  ni  deputati  del 
Consiglio  le  accuse  rimiro  il  duca  di  Borgogna  e  minacciò  di  dare 
il  sacco  olla  capitole.  Tutta  Parigi  indignata  per  colali  minacele 

(a)  Le  Moin«  (le  Sainl  Denis  —  0™.  Lio.  XXXI.  Cnp.  3. 
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si  dichiarò  conlro  ii  duca  di  Bcrry  cui  folle  privare  dulK  carica 
di  capitano  generale  cibile  milìzie  cittadine  che  Tu  conferita  al 
tonte  di  Suini-Poi.  Questi  che  era  alFeaonalissiinn  di  du-a  di  B^r- 

equivaleva  a  quella  di  governatore  ili  Parigi  nella  determinata  in- 
tensione di  trarre  il  consiglio  del  re  e  lo  borghesia  al  partito  <k>l 
Borgognone  e  di  ridurre  I'  uno  e  I'  altra  nell'assoluta  dipendila 
di  questi.  A  tale  scopo  egli  non  istituii  di  t-nllc^^irsi  colla  parie 
più  rozza  e  vile  della  capitale,  cioè  coi  beccai.  »  Fumavano  cor 
storo  in  Parigi  una  maestranza  e  corporazione  poderosissima  ; 
poche  famiglie  vi  si  annoveravano,  ma  io  grazia  del  monopolio, 
ch'era  stalo  loro  imprudentemente  venduto,  putendo  esse  sole 
fornire  lo  carni  pel  consumo  di  quella  gran  citta,  imnifrifiiiiii ■n\' 
arricchite;  tenevano  ni  loro  ordini  numerosi  famigli  nerboruti, 
animosi,  avvezzi  al  sangue,  armali  sempre  di  coltella  ,  soliti  ad 
esser  seguili  dalla  bordaglia,  alla  quale  davano  l'  esempio  così 
dell' uudnL'ia,  crune  della  ferocia.  Il  contedi  Saint-Poi  ammise  alla 
sua  famigliarità  i  tre  figli  del  beccaio  Legni*,,  padrone  della  bec- 
cheria di  Sonta  Genoveffa  che  tosto  si  ilici) io  ramno  sfamatati  par- 
tigiani del  duca  dì  Borgogna  ;  permise  loro  di  Tonnare  una  com- 

sloro  desse  dell'  //rmnijnaceo  a  ehi  passava,  perché  In  plebaglia 
li  accoppasse  tosto  il  inalar  rivalli  e  corresse  n  svaligiargli  la  casa, 
ft'è  solo  nelle  vie  esercii  a  va  do  i  Legnii  ['  autorità  loro,  mn  asse- 
diavano il  Consiglio  reale,  e  con  voci  fé  mi  uni  e  minacce  costrin- 
gevano a  slarsi  lontani  quelli  che  avrebbero  voluto  perseverare 

Consiglio.  Per  lai  modo  il  Vi-csiah-ntc  Arcivescovo  di  Heims  e  il 
vescovo  di  Saintes  furono  cosi  re  li  ì  o  ritirarsi  ;  poscia  per  lo  stessi 
motivo,  il  re  e  il  dal  timi  si  videro  obbligali  ad  abbandonarli  il 
palazzo  di  Sa  ini  Poi  perché  troppa  accosto  alle  mura,  e  venire  a 
stanza  nel  Louvre.  Allenarono  questi  faziosi  una  parte  del  pa- 
lazzo di  Sesia  spellante  al  duca  di  lierry,  sotlo  colore  di  voler 
aprire  una  vio  per  le  pattuglie  ;  costrinsero  Carlo  Culdoe,  pro- 
posto de'  iiicrcoianli  della  citta  ,  e  trecento  de'  più  ragguardevoli 
tiorgliesi  ad  uscir  di  Parigi,  facendo  dare  per  successore  u)  Cul- 
doe Pietro  Gcnlier,  non  indegno  per  altro  di  quella  carica;  infine 
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fecero  sbandeggiare,  pena  In  vita,  lutti  i  famigliari  e  più  stretti 
aderenti  dei  duchi  di  Bcrry  e  d'Orleans  e  del  ctinlc  d'Alencon. 

«  Coi  Ire  Legni*  si  erano  accompagnati  i  Thibert  e  San  Jori, 
padroni  della  gran  beccheria  presso  il  Castel  le  Ilo,  Caboccin  squar- 
ciatore  alla  beccheria  dello  Spedale  di  Dio,  ed  il  chirurgo  Gio- 
vanni di  Troyes  eh'  ero  1'  arringolore  della  bro  fazione.  Cotesto 
gante,  che  trnevasi  dietro  tiiua  In  bordaglia,  fu  veramente,  per 
tutto  il  tempo  che  prevalse  il  parlit  i  ISorgogrtone,  padrona  di  Pa- 
rigi. iNc  poco  valso  ad  accrescerne  il  credito  e  il  predominio 
quella  indignatone  che  cagionavano  ai  Parigini  le  atrocità  coni- 
messe  dngli  Vrraagnacchi  nel  Yermandese.  Avevano  questi  inco- 
minciata la  guerra  in  quelle  parti  sotto  il  comando  del  nuovo  duca 
di  Borbone,  del  conte  d'  Alenron  e  di  Gianetto  di  Brabante  am- 
miraglio di  Francia.  Non  essendovi  schiera  veruna  di  Borgognoni 
da  guerreggiare,  eì  non  se  la  prendevano  propriamente  che  con 
gli  abitatori  della  contrada;  tic' quali  chi  min  aveva  cercato  rifu- 
gio nelle  città  murate,  cadevo  indistintamente  vittima  della  cupi- 
digia e  del  furore  di  quella  scellerata  soldataglia.  Sa  echeggia  vasi 
or udel niente  ogni  avere,  le  donne  a  forza  stuprate,  gli  uomini 
sospesi  per  le  dita  grosse  della  mano  sopra  le  accese  brago  per 

d'ogni  cosa,  erano  essi  ulteriormente  straziali  per  quel  sentimento 
di  odio  o  dìsprezio  slato  instillalo  negli  animi  della  soldatesco 
contro  Carlo  VI;  moziavansi  toro  il  naso  c  gli  orecchi,  poi  erano 
discacciali  e  scherniti  con  queste  parole:  «  Vaiti  a  legnare  dal 
tuo  baggeo  di  re;  va  a  forti  vedere  da  quello  scioperatacelo,  da 
quel  captivo  ».  l'iù  crudel  trattamento  ancora  facevano  gli  Armn- 

rale,  impodronironsi  di  Troyes,  tentarono,  benché  indarno,  di 
scolare  Beaupaume  e  Bellici  e  irruppero  in  varie  parli  nell'Artois. 
Tulio  quel!'  infelice  contrada  sospirava  la  venula  dell'esercito  del 
duca  di  Borgogna,  da  cui  aspettava  ia  liberazione  di  tante  mi- 
serie (a)  ». 

Il  Consiglio  reale  dovelte  determinarsi  a  sposare  il  partito  dei 
Borgognoni,  tunlo  più  eh'  egli  non  fu  capace  di  formarne  un  terz*> 

(a)  SiiUiomli  —  Uiiinrc  da  Francis  —  Toh.  XIL  Gap.  17. 
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cosi  polente  da  poter  opporre  alle  due  fazioni  con  tende  ni  Ì ,  c  fu 
costretto  richiamare  il  duca  di  Borgogna  commettendogli  di  di- 
fender In  monarchia  eontro  i  ribelli  princìpi  orlicnesi  e  i  loro 
fautori.  Giovanni  Senzapaura  erasi  di  già  apparecchiato  all'uopo 
chiamando  sotto  te  sue  insegne  tutta  In  nobiltà  di  Borgogna ,  di 
Fiandra  e  dell'Arlois,  cui  si  erano  aggiunte  le  milizie  dei  Comuni 
di  Fiandra  ascendenti  a  circa  50,000  fonti.  Golestn  infanteria 
era  allora  cosi  bene  in  armi  che  veniva  riputala  per  la  più  bel- 
licosa c  prode  dell'  Europa.  Soleva  essa  nccumparsi  disponendo  i 
suoi  padiglioni  giustn  1'  ordina  delle-  cittadinanze  e  dei  mestieri 
per  modo  da  formare  una  gran  cittì,  ed  ern  usa  ricingere  il  suo 
campo  di  un  Barrino  o  forti  lì  emione  mobile  la  quale  consisteva  in 
una  triplice  fila  di  carri  in  numero  di  duemila  attaccali  gli  uni 
agli  altri  con  catene,  e  guernili  tutti  di  parapetti.  Il  duca  di  Bor- 
gogna assembrato  in  Doaggio  il  suo  esercito  forte  di  2,500  ca- 
valieri, 800  uomini  d'  arme  e  30,000  fanti,  mosse  contro  In  citta 
di  Uam  elle  era  presidiato  dagli  Arniagnacchi  e  di  cui  s'impadronì 
dopo  brevissimo  assedio  mandandola  quindi  a  sangue  e  a  fuoco,  e 
quindi  prese  senza  incontrar  resistenza  le  piccole  cittì  di  Athies, 
Wesle,  Clìony  e  Royc.  Gli  Orlienesi  intanto  in  numero  di  28,000 
combattenti  inoltravansi  cnnlro  i  Borgognoni  capitanati  dal  duca 
u"  Orleans,  dal  conte  di  Armagnnc,  dal  sire  dWliiret  connestabile 
di  Francia  e  dal  sire  di  Hangest  grnn  maestro  de' Balestrieri ,  e 
passata  I'  Oisa  sul  ponte  di  Belmonte  distesero  i  loro  accampa- 
menti da  quivi  a  Ciermont  a  dieci  leghe  circa  di  distanzi!  dagli 
avamposti  dei  Borgognoni  che  trovovansi  a  Mondidier.  Sembrava 
imminente  fra  i  due  partili  una  terribile  battaglia,  ma  indarno, 
che  i  due  cscrcili  rimasero  per  ben  nove  giorni  in  tanta  prossi- 
mità senza  arrischiarsi  di  muovere  ad  un  assalto.  In  questo  frat- 
tempo le  milizie  di  Fiandra  che  avevano  seguito  il  Borgognone, 
obbligale  a  militare  per  quaranta  giorni  soltanto  ,  spiralo  questo 
termine,  avevano  chiesto  commiato  al  duca,  e  ad  onta  delle  calde 
preghiere  e  larghe  promesse  di  questo,  eransenc  ritornate  alle 
proprie  case  (a). 

Il  duca  d'Orleans,  in  luogo  di  profittare  della  diserzione  dei 
Fiamminghi  per  battere  il  suo  avversario  risolse  di  muovere 


(a)  Jluy-iri  —  Aiwlu  Platinai  -  Lib.  XV.  pog.  S36. 
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in  juisr-i'ss.i  il-'Mii  tli.L'ni'ù  di  rvggenle,  e  filili  levare  gii  arcainpa- 
inenli,  con  rapida  mossa  sullo  rivo  drillo  della  Senna  appresso»! 
alla  rapitale  occupando  l'anlin,  Saint-Oucn,  Cligancotirl,  e  Mont- 
marlre,  dando  il  guasto  a  Indo  if  circostante  paese.  Avvertiti  i 
['origini  dell  imminenti:  pericolo  opparcccliiaronsi  alla  più  gagliar- 
da difesa  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Saint-Poi  ;  e  Giovanni  di 
Chalons  principe  d'Orange  erosi  mosso  per  soccorrerli  con  qual- 
trocenlo  lance,  ma  sorpreso  in  Sun  Dionigi  dagli  A  r  magna  ce  Ili  ero 
stato  costretto  a  capitolare.  Insignoritisi  questi  del  punte  di  Saint- 
Clou  sopra  la  Senna,  si  diedero  più  liberamente  a  «corazzare  sulla 
circostante  contrada  tornando  ad  inferocirò  e  n  commettere  ogni 
sorta  di  scelleratezze.  «  Umile  essendo  ornai  le  campagne  (cosi 
l'eloquente  Sismondi),  gli  Armagnacdii  non  tendevano  clie  a  ra- 
pire i  conladini  ,  e  lenendoli  poi  strelti  in  catene  c  assoggettan- 
doli a  replicati  ed  atroci  tormenti,  sforznianli ,  ove  potessero,  o 
ricomperarsi,  c  se  nò.  gii  uccidevano  barbara  niente.  Talvolta  ve- 
niva fatto  a  qurgl'inlclici  di  ottenere  dalla  pietà  dei  loro  congiunti 
ed  amici,  avvertiti  delle  quotidiane  loro  tortore,  quelle  (aglio 
ch'erano  per  sé  impotenti  a  pagare:  ma  il  più  gran  numero  non 
polendo  saziare  l'avarizia  di  quei  ladroni,  venivano  mi  se  r  amen  Ir. 
appiccati  o  mozzerai!  nel  fiume,  dopo  essere  stali  il  ludibrio  della 
più  raffinata  crudeltà  loro  (a)  u. 

Colali  cruda! tè  non  tardarono  a  produrre,  «noi'  è  constici»  , 
le  più  fiere  rappresagli-,  c  gli  abitatori  del  contado  ricoveratisi 
nelle  foreste  ne  uscivano  di  trailo  in  trailo  armati  di  picche  per 
avventarsi  contro  gli  Armagnncclii  i  qmli  si?  trovavano  sL>r;iiic;iti 
assalivano  furiosamente  e  uiallrallavano  nel  più  crudel  modo.  Ke 
la  disperazione  e  il  desiderio  della  vendetta  li  spingevano  sola- 
mente contro  gli  Armagnacchi,  che  Talli  feroci  e  orditi  dalla  ne- 
nessilà  davansi  indistintamente  a  trucidar  passeggeri  e  soldati  di 
qualunque  parlilo,  ad  onta  dei  replicali  editti  lanciali  contro  di 
loro  dal  Consiglio  reale,  il  quale  dichiarava  anche  gli  Armagnoc- 
clli  colpiti  dalla  scomunico  lanciata  contro  le  Compagnie  dal  Poh- 
lefice  Urbano  V  nsl  -13G3. 

Come   seppe   il  duca   di   Horgogna  die  gli  Ar magnaci: Ili 

(ii)  flVtfofr»  ili  fra«JUÙ  —  Tom.  XIL  Cip.  27. 
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stringevo  risi  attorno  alla  capitole ,  mosse  con  seimila  «imbonenti  n 
quello  folla ,  ino  giunto  o  Pont-Oise  c  trovati)  troppo  grosso  il 


tigli  questi  in  numero  di  1,500  lance  e  di  2,000  balestrieri  sotto 
In  condititi  dei  conti  d' Ara  ode  I  e  di  Rime  e  dei  siri  di  Cobhara 
e  di  Old-Castel,  ci  passò  con  tolto  I'  esercito  la  Senno  a  Henian 
e  dopo  una  giornata  di  rapidissima  marcia  giunse  a  Parigi  senza 
essersi  abbattuto  coi  nemici.  Dall'arrivo  dei  Borgognoni  in  Parigi, 
non  passò  giorno  ohe  non  scoramucciusscro  cogli  Àrmngnacchi 
che  Irovnvonsi  nella  capitale  e  nei  dintorni.  Gli  ausiliari  inglesi 
assalirono  1'  avamposto  della  Cappella  di  San  Dionigi  da  cui  dopo 
una  vivissima  misebia  discacciarono  gli  Armagnacchi.  Lo  stesso 
duca  di  Borgogna  con  10,000  uomini  portossi  ad  assaltar  Saint- 
Clou  dove  trovatasi  appostato  il  sire  di  Combur  con  un  forte  polso 
di  Armagnacebi,  c  di  viva  forza  se  ne  rese  padrone,  mandando  a 
HI  di  spada  circa  1,200  degli  avversari.  Il  duro  d'Orleans  clie 
atea  schierato  il  suo  esercilo  sulla  riva  opposla  della  Senna  per  dar 
maggior  animo  agli  assediati,  listo  lo  scempio  di  questi,  si  perdette 
di  coraggio  e  piegolosi  tosto  verso  San  Dionigi  ordinò  la  ritraila  elle 
venne  nella  susseguente  nollc  operata  dn  tulio  il  sito  esercito  (a). 

lai  sconfitta  di  Saint-Clou  non  solo  produssi!  In  ritirata  del- 
l' esercito  del  duca  d'  Orleans,  ma  fu  causo  eziandio  c!ie  gli  Ar- 
magnacebi si  volgessero  da  pertutìo  in  piena  ritirata.  Il  Borgo- 
gnone trotto  al  sua  partito  il  Delfino  lo  condusse  seco  u II'  oppu- 
gnazione di  Corbelli  dì  Brelonnière  e  di  F.tamucs  le  quali  apri- 
rono tuttr  le  porte  ol  vincitore.  Portatosi  quindi  ad  assalire  la 
signoria  di  Concy,  e  le  contee  di  Vnlois  e  di  Vertu  che  apparte- 
nevano ol  duca  d'  Orleans,  dopu  non  lungo  controsto  se  ne  rese 
padrone,  lincile  sopraggiunta  la  rigida  stagione  dell'anno  14I2  fu 
costrelto  sospendere  le  oslilila  sostituendo  a  queste  i  più  granili 
rigori  e  In  più  fiero  persecuzione  contro  tutti  coloro  clic  appartene- 
vano o  erano  in  sospetto  di  favorire  la  razione  degli  Armagnacchi. 

Il  partito  orliencse  perseguitato  con  si  feroce  asprezza  non 
trovò  altro  scampo  fuori  di  quello  dì  rivolgersi  al  re  d'Inghil- 
terra ,  imitando   per  colai  modo  I'  cseintiio  dei  Borgognoni  che 


tendervi  i  rinforzi  che  avevano  ehief 


(a)  Lo  lloino  da  Sainl-Donis  -  Caro».  Lio.  XXXI.  Cap.  20. 


avevano  prima  invocato  1'  gitilo  dei  nemici  della  Francia.  11  mo- 
narca inglese,  indifferente  alla  lolla  che  agitavasi  in  Francia  fra 
le  due  fazioni  C  desideroso  sempre  di  mostrarsi  eterno  nemico  di 
questa  nazione,  aveva  mandato  aiuti  al  Borgognone  mentre  che 
ostentava  di  essere  propenso  al  duca  d'Orlcnns.  Questi  unitamente 
si  duchi  di  Berry  e  di  Borbone  e  ai  conti  di  Aleucon  e  di  Ar- 
mngnac  ovevagli  mandato  ambasciatori  per  proporgli  la  loro  al- 
leanza in  ricompensa  della  quale  olTrkagU  anzi  tutto  la  restitu- 
zione dell'  Aquilani»,  ohbligavasi  di  dare  in  isposo  al  suo  fìglicol 
primogenito  una  figlia  o  nipote  dei  principi  sunnominati  che  me- 
glio  gli  piacesse,  aslringcvasi  a  riconoscere  da  Lui  come  da  si- 
gnore  sovrano  i  vari  feudi  che  esso  e  i  suoi  aderenti  possede- 
vano nell'Aquilani»  ne' quali  co  in  prendeva  n  si  più  di  millecinque- 
cento tra  città  e  castelli  fortiDcoti ,  prometteva  obbedienza  a  lui 
e  ni  suoi  vicari  ed  impegnavosi  inline  di  consegnargli  subitamente 
venti  fortezze  ncll'  Aqnitania.  Enrico  IV  aderì  volentieri  alle  van- 
taggiose proposte  del  duco  d'Orleans  e  il  18  maggio  di  quell'anno 
stipulossi  in  Bourges  il  trottato  definitivo  di  alleanza  tra  esso  liti 
e  i  principi  sunnominati;  nel  qunl  trottato  il  monarca  inglese, 
in  ricambio  delle  concessioni  cui  crocisi  obbligali  i  suoi  nuovi 
alleali  promise  di  lasciare  il  duca,  di  Berry,  sua  vita  durante, 
in  possesso  della  contea  del  Poitou  e  il  duca  rt'  Orleans  nel  pa- 
cifico godimento  delle  contee  di  Angouli'ine  c  di  Perigord  con  patto 
che  tutte  tre  queste  contee  dopo  la  morte  degli  attuali  possessori 
si  devolvessero  libere  ed  intere  alla  corona  d' Inghilterra.  Obbli- 
gossi  inoltre  di  conservare  i  suoi  feudi  in  perpetuo  al  oonle  di 
Armagnac.  di  proteggere  i  principi  francesi  come  suoi  (idi  vassalli  e 
dì  accordare  ad  essi  un  sussidio  di  mille  uomini  d'  arme  e  di  tremila 
balestrieri  che  rimaner  dovessero  ai  loro  stipendi  per  Ire  mesi  [al. 

Un  tale  vergognoso  accordo  non  rimase  lungo  tempo  occulto, 
ed  avutone  seniore  lo  slesso  Carlo  VI,  che  era  ritornato  in  senno, 
no  provò  cosi  viva  indignazione  che  adunato  loslo  il  suo  regio 
Consiglio,  fe'  deliberare  da  questo  una  pronto  ed  energica  guerra 
contro  i  principi  ribelli.  Fatto  in  tutta  fretta  assembrare  in  Mehin 
un  Torte  esercito  per  cura  dei  duchi  di  Guicnno  ,  dì  Borgogna  e 
di  Bar  o  dei  conti  di  Mortami}  e  di  Ncvers,  andò  egli  stesse  a 

(»)  Bymer  -  icla  futilità  -  Tom.  Vili.  psg.  138. 
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San  Dionigi  n  prendervi  1"  enfiammo  per  condor  di  persona  ima 
guerra  contro  lo  nio,  i  cucini  e  i  sudditi  che  eraaglìsi  ribellati. 
Raggiunto  I'  esercito  a  Melnn,  ei  mosso  di  là  allo  testa  iti  circo 
centomila  nomini  e  per  Auxerre  e  la  CharitÉ  marciò  sopra  Fon- 
lenaì  e  Regiodun»  che  costrinse  o  patti,  e  indi  portassi  ad  asse- 
diar Rourgcs  dove  i  Juclii  di  Rerry  e  di  Borbone  con  4,300  co- 
razze e  4,000  balestrieri  tenovan  presidio.  La  citta  fa  assalita 
parecchie  volle  con  assai  gagiiardio  e  cannoneggiata  senza  inter- 
ruzione, ina  gli  assediatiti  non  tentarono  mai  di  aprir  la  breccia 

stravano  di  voler  cedere,  quando  sopraggiunse  ima  fiera  morìa 
nel  campo  degli  assedianli  che  obbligolli  a  domandar  la  pace  al 
duca  di  Rerry  il  quale  cogli  altri  principi  suoi  aderenti  acceltolla 
consegnando  al  re  le  chiavi  di  Rotirges  e  promettendo  di  rompere 
l'accordo  col  re  d'Inghilterra. 

Mn  la  pace  di  Dourges.  mentre  rappattumava  le  due  fazioni, 
dava  essa  per  altra  parte  fomento  alla  guerra  straniera,  perchè 
i  principi  si  erano  obbligati  in  forza  di  quella  a  rompere  l'al- 
leanza contratta  col  re  d'Inghilterra.  Gii  in  esecuzione  dei  patti 
antecedentemente  con  questo  stipulati,  aveva  Enrica  IV  'mandato 
a  Colais  1'  esercito  promesso  agli  Armaguocchi  e  capitanato  dal 
sno  secondogenito,  il  duca  di  Clarenzo  ,  ed  aveva  in  pari  tempo 
ordinato  al  conte  di  Arundel  di  recorsi  a  raggiungerlo  colle  trup- 
pe che  uvea  per  lo  innanzi  mandato  in  Francia  in  soccorso  del 
duca  di  Borgogna.  Innoltroronsi  i  due  corpi  riuniti  devastando  lo 
Kormondia,  la  Piccardia  e  il  Maine,  e  di  là  nvviaronsi  nella 
Guienna  inglese  commettendo  le  più  ardite  ostilità.  Il  governo  del 
re  aveva  mandalo  o  frenarne  1' audacia  il  sire  di  llegly,  il  quale 
però  non  avendo  potuto  raccoglier  sufficienti  forze  per  difendere 
i  conlini  della  monarchia,  abbandonò  l'impreso  e  si  ridusse  a 
Parigi.  La  Francia  non  trovavasi .  affatto  apparecchiata  a  tener 
fronte  agi'  Inglesi  stante  la  s  pensiero  lezzo  del  governo  e  I'  anar- 
chia che  regnava  in  mito  il  regno;  laonde  era  cosa  facile  al  mo- 
llarmi inglese  rioin[|iiisture  ogni  cosa  perduta  da'  suoi  maggiori 
in  Francia;  ma  collo  improvvisamente  da  pericolosa  infermila, 

prosperità  venne  per  total  modo  intarmilo.  Successo  a  lui  Enrico 
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V,  giovane  accorto  e  prudente ,  volle  questi  provveder  prima 
ai  Insogni  del  suo  regno,  ed  a  tale  effetto  chiese  ed  ottenne  ima 
Ircgnn  dalla  Francia  clic  fu  sotloscrilta  a  Lelinghen  il  23  di  set- 
tembre (lei  1413  (s). 

Mentre  la  tregua  slipolnla  culla  Francia  porgeva  agio  al  mnnar- 
cd  inglese  di  provvedere  alle  cose  sue  e  di  olleslire  gli  opportuni 
preparativi  per  portare  In  guerra  sul  suolo  della  nazione  rivale,  non 
volle  lasciare  intentato  per  conseguire  il  suo  scopo  il  mezzo  de'  ne- 
goziati, e  spedili  ambasciatori  a  l'arici  nfi'rl  pare  ed  allearsla  perpe- 
tua chiedendo  Ifl  mano  della  principessa  Calimi™  iiglin  ili  Carlo  VI 
con  due  milioni  di  corone  di  dole,  il  possesso  immediato  e  In  piena 
sovrani  li  di  tutte  le  provincie  perdute  in  Trancia  da  Giovanni  Senza- 
terra,  o  quelle  almeno  cedute  all'Inghilterra  pel  trattato  di  lìreligny. 
In  superiorità.  Tendale  in  Fiandra  ed  in  Brettagna  ed  il  pagamento 
di  un  milione  seicento  mila  scudi  arretralo  prezzo  di  riscatto  del 
re  Giovanni  jl>\  Ila  queste  domande  cosi  csiirliilanli  appare  clic,  al 
monarca  inglese  non  era  ignota  la  misera  situazione  della  Francia, 
e  dai  patti  da  questa  olTerti  in  risposta  srmhra  che  dessa  pure  cono  - 
scesse  il  suo  Sialo.  DiiFatlo  si  mostrò  disposta  a  dargli  in  matrimonio 
la  principessa  Cottcrìna ,  a  pagargli  nltocenlomila  corone  c  a  re- 
stituirgli il  principato  di  Aquilania  tal  quale  era  sialo  posseilulo 
dal  principe  di  Galles.  Ma  F.nrieo  V  rigettò  queste  offerte  e  die- 
desi  toslo  ogni  cura  per  affrettare  la  ineditala  spedizione  in  l'rmt- 
<ia.  Egli  aveva  giù  da  qualche  tempo  diramalo  I'  ordine  a  tutti  i 
signori  che  dovevano  partecipare  all'  impresa  di  tenersi  pronti  n 
salpare  co'  loro  vassalli,  ed  inoltre  erasi  dolo  a  promuovere  le 
cerne,  le  provviste  di  armi,  di  viveri  e  di  munizioni;  e  quando 
risolvette  di  mettere  in  esecuzione  i  suoi  disegni  trovavasi  gii  di 

limila  arcieri  che  si  erano  assembrati  a  Southampton,  fton  così 
facile  gli  fu  di  raccogliere  navi  sufiicienlt  per  il  tragitto,  il  perchè 
gii  convenne  ricorrere  agli  Olandesi  e,  ai  Zelandesi,  i  quali  lo 
provvidero  di  molti  bastimenti  [ci. 

(a)  Bvmar  -  Atta  juiiilim  —  Tom.  IX.  paS.  1. 
(ti)  Etjmer  -  Ada  pMlica  —  Tom.  IX.  pag,  SOS. 

(r.)  .  Henry  V.  cavava  sw  cumini;  cu  llnU.inde  pi  Zelande,  lesinici!,  uio- 
yeauaal  <jn"  ili  assrtroient  cvnlx  1  qui  le?  (lidi;*  invi  rea  étnì.nil,  ile  cslra  Éiìeti 
piiyi-s ,  lcur  |»uaiiiv[]t  de  liviw  ri  lmill;r  ciì  4110  bu-oin  tour  cu  scroil.  •  — 
Noìistielei  —  CArmi.  Tom.  I.  Cap.  CVJ. 
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Il  gioirà  13  di  agosto  I-ila,  terminati  tulli  fili  apparecchi 
militari  e  marittimi,  il  re  d'  Inghilterra  sciolse  le  vela  nel  parto 
(li  Southampton  con  un  lindo  di  mi  [le,  e  seicenti'  navi,  v  il  giorno 
susseguente  giunse  coir  armata  nel  seno  in  cui  mette  foce  la 

sbarco  sulta  riva  destra  del  fiume  sima  trovare  la  benché  mi- 
nima opposizione.  Non  appena  furono  gl'Inglesi  approdali,  che 
diedersi  tosto  ad  investire  Hai'flcur,  cilla  di  molto  traffico,  e  fra 
le  prime  della  Hormandia  (a).  Ad  onta  del  soverchiatile  numero 

titilli  assediati  fu  la  piazza  valorosamente  diftsa  dal  sire  di  Jiato- 

cnvnlieri  l'rani'i'si  e  In:  t'iiitiaiukìviino  n<|  mi  piccoli)  presidio  di  quat- 
trocento uomini  ti'  arine,  Parecchie-  sdiììIo  ila  essi  operale  e  co- 
ronate di  buon  successo,  e  la  speranza  di  essere  ben  presto  soc- 

e6si  sostenere  con  eroica  fermezza  lo  spaventa  che  le  artiglierie 
nemiche  incutevano  nei  Borghesi.  Ma  la  debolezza  del  presidio  e 
le  mal  riparale  rorliiicazioni  li  costrinsero  finalmente  a  capitolare 
e  promisero  di  cedere  pel  giorno  22  di  settembre,  ove  in  questo 
tarmine  il  Rallino  od  il  re  non  venissero  in  persona  a  dar  bat- 
taglia al  nemico. 

Dopo  la  rottura  delle  prnlliclie  di  accordo  fra  le  due  nazioni, 
il  Datimi»  non  era  rimasto  inoperoso,  e  prevedendo  il  pericolo  di 
una  glifi  ro  imminente  erasi  data  ogni  cura  per  mettere  il  regno 
in  istillo  dì  difesa.  A  Gne  di  ottenere  I'  aiuto  del  duca  dì  Borgo- 
gna avea  condonato  il  bando  ai  proscritti  della  sua  fazione  eti 
aveva  ingiunto  ud  esso  e  al  duca  d'Orleans  di  mandare  ciascuno 

timore  che  non  si  ridestassero  in  essi  i  malsopiti  rancori.  Elesse 

slabile  Carlo  d'Albret,  a  capitano  di  Normandia  il  Maliscalco  dì 

(.i)  L»  cilla  di  Harflonr  eittu't,  dico  il  MonslreJal,  la  eli f  tur  la  paci-  de  dm/e 

la  itarmaadil  le  tmmram  furi  di  tonti  Iti  Duchi  .Yirmnniij.  (Tom.  I.  Gap.  t(ì:t). 

I.  ro  ili  Francia  nvisv.inn  form.flo  in  ipiosla  cilla  il  primi)  arsnoii!.!  uinriltiinn 
tiol  regno,  e  la  lurn  s.iolla  iviiihi  i;iii.lilìr:alj  dilli  Livore  mie  [H>aiii:iu  >  della 
pillili  e  d  dia  ciL.jasiiin.:  e  sic ii rotti  d.:l  -o»  jid.-Io.  il  tinaie  comprontlcva  duo 
grandi  bacini,  1'  min  per  ar-ci-iliuro  le  gii  ■io  o  l'alno  per  i  vascelli.  Preson- 
lemenlc  il  dello  porlo  è  colmino,  e  Io  greggi  ptmoUnrJ  sul  terreno  elio  nei 
secoli  anteriori  servivi  di  rifugio  a  poderose  Dolio. 
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Bonck-ault,  c  a  cupilano  di  Piccardia  il  grand' ammiraglio  Clignetto 
di  Brabante.  All'annuncio  dell'invasione  inglese  la  Francia  svegliassi 
pili  energica  oncora  che  |>er  lo  innanzi;  tulli  gli  uomini  d'arine 
sursero  ud  un  punii)  da  ogni  parie  per  a  ('pressarsi  ni  Icalro  della 
guerra,  ma  i  capi  che  dovevano  secondare  lo  slancio  dello  no- 
zione sembravano  colpiti  dall'  inerzia  come  il  luro  sventurato  so- 
vrano, e  nessuno  pensò  n  Irar  proElto  di  quel  primo  e  spontaneo 
moto  dello  gioventù  Francese.  Un  sol  uomo,  devolo  e  fedele  alla 
causa  della  palrio ,  non  rimase  inoperoso,  e  adunato  un  corpo 
di  seimila  uomini  porlossi  sulle  coste  dell'Oceano  a  line  di  op- 
porsi allo  sbarco  deg!'  Inglesi:  Il  maresciallo  di  Boucicault. 

Questo  prode  guerriero  è  il  più  illustre  rappresentante  dello 
cavalleria  del  secolo  XIV.  Pioto  a  Tours  nel  i3di,  io  ricompensa 
dei  servigi  prestali  da  suo  padre  olla  corona,  fu  allevalo  olla 
ernie  di  Carlo  V,  e  fu  il  compagno  dei  giuochi  e  defili  sludi  del 
taluno.  In  quella  corte  ce  vai  le  rese  a  un'  educazione  tutta  consen- 
taneo ei  ricevette,  j  dodici  anni  ottenne  dal  re  il  permesso  di 
indossare  uno  piccola  armatura  c  di  accompagnarlo  nelb  sua  spedi- 
none di  iNormandin,  in  cui  si  diporlù  da  vero  soldato.  Al  ritorno 
fu  costretto  riprendere  col  Jlalfioo  ■  «tini  Mudi  assai  mortificalo 
perchè  ei  credeva  di  esser  gii  uomo  e  soldato.  La  suj  maggiore 
felicita  negli  ozi  dello  proprio  educazione  giovanile  era  d'imitar  la 
guerra  coi  fanciulli  dello  sua  eia  dando  prove  di  coraggio  e  bravura 
in  simulati  e  innocenti  combattimenti,  ne"  quali  egli  amavo  di  gin 
dirsre  dei  colpi  coli'  azza  in  pugno.  Stanco  di  quesl.  giunchi,  egli 
i  03  pori  noi)  tanto  il  re  che  finalmente  gli  estorse  il  permesso  di 


si  arrecavo  e  tutti  i  suoi  compagni  d'orme  ei  riposa.ann.  cgl 
si  divo  a  tulli  gli  esercii!  .he  costituiscono  l'educazione  6sien 
del  cavaliere.  Talvolta  ei  saltava  tutto  armato  sopra  un  corsiero; 
tal'  altra  correvo  a  piedi  il  più  presto  e  il  maggior  tempo  che  po- 
tesse. Allre  volle  egli  si  esercitava  a  vibrar  colpi  di  accetta  a  di 
mazza-picchio  con  tutte  le  sue  forze  n  fine  d' indurire  le  sue  brac- 
cia e  di  Divezzarle  a  percuotere  a  lungo.  Ei  spiccava  arditissimi 
salti  firmato  di  tulio  punto  o  si  slanciava  sopra  il  suo  corsiero 
senza  l'aiuto  della  staffa.  Il  Boucicault  era  cosi  alto  che  mettendo 
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una  mano  oli  arcione  della  scila  c  all'errando  coli' altra  il  crine  del 
cavallo  presso  le  orecchie  saltava  fra  mezzo  alle  proprie  braccio 
dall'altro  lalo  del  suo  corsiero.  Inoltre  ci  spiccava  salti  sopra  un 
uomo  di  grande  statari  montato  su  granile  cavillo,  e  cavalcioni  gli  si 
metteva  sopra  le  spalle  prendendogli  la  manica  con  uno  sola  mano. 
Se  egli  trovava  due  muri  ad  un  braccio  di  distanza  ['un  dall' ol- 
tro,  benché  atti  come  una  torre,  arrampicavasi  inarco  sino  albi 
cima  colle  braccia  e  colle  gambe  senza  mai  cadere  nel  salire  e 
nel  discendere.  Armato  di  una  colla  di  acciaio  ei  montavo  rovi- 
scionc  uno  grande  scalo  appoggiata  ad  un  muro  saltando  coite 
due  moni  insieme  di  piuolo  in  pinolo.  Finalmente  egli  acquistava 
con  siffatti  esercizi  l'orza,  destrezza,  agilità  e  tulle  quelle  qua- 
lità del  corpo  cos'i  preziose  in  quel  tempo,  e  non  erari  alcun  gen- 
tiluomo che  potesse  per  questo  riguardo  rivaleggiare  con  esso 
lui  (a)  ». 

Lo  viti  del  Houcicault  fu  piena  di  attivila  e  di  arventure. 
Egli  andò  tre  volle  in  Prnssia  e  una  volta  in  Tcrrasanta  per 
combatterti  gl'infedeli,  ed  avendo  trovato  in  quest'ultima  regione 
ìl  conte  d'Eli  prigioniero  dei  Saraceni,  eì  volle  rimaner  prigione 
con  esso  per  quattro  mesi  a  fine  di  sollevarne  lo  spirito  colli 
stia  compagnia.  Neil'  intervallo  di  questi  grandi  viaggi  ei  prese 
porti  eziandio  alle  campagne  di  Francia.  Annoto  cavaliere  nell'età 
di  ìi  unni,  osò  attaccare  alla  giornata  di  Rosbecq,  un  Fiammingo 
di  colossale  statura  ,  il  quale  prendendo  a  scherno  il  giovanetto 
guerriero  gli  le  cadere  con  un  giro  di  braccio  la  sua  pk'ozzn  di- 
cendogli: Fanciullo,  va  a  giuocare.  Inosprito  du  quesl'  ingiuria 
il  piccolo  cavaliere  si  striscia  sotto  il  braccio  del  suo  nemico  e 
immerge ndogli  la  doga  nel  fianco  risponde  :  /  fanciulli  del  tao  pae- 
se sona  mi  usi  a  tali  oiuochi?  A  25  anni  ei  fu  crealo  marcscialb 
di  Francia,  e  a  questa  dignità  ei  diede  lustro  con  continue  slide 
ai  cavalieri'  inglesi,  con  giostre  £  brillanti  successi.  Finalmente 
ed  volle  accompagnare  il  conte  di  Pievcrs  in  quella  disastrosa  spe- 
dizione dì  Ungheria  nella  quale,  come  abbiniti  visto,  eì  cadde 
prigioniero  dei  Turchi  olla  battaglia  di  Kicopoli.  Più  tardi  ci  feee 
lo  guerra  per  l'imperatore  di  Costantinopoli  Emmanuclc  Poleologo 
e  per  i  Genovesi ,  nel  qnal  tempo  inimicatosi  coi  Veneziani ,  il 


(a)  iiborl  —  Biiurin  di  la  Chnaicrii  (a  Franti  —  pafi-  S2G. 
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generoso  cavaliere  propose  n  qursli  di  dar  termine  alla  contesa 
con  un  ducilo  sul  mure  nel  quale  doveva  prender  parie  una  sola 
falera  genovese  contro  una  veneziana  di  cgual  forza;  duello  clic 
sembro  non  avesse  luogo. 

Ma  un  uomo  cosi  grande  ,  cosi  generoso ,  così  prode  doveva 
perire  fro  i  ceppi  dell'  Inghilterra  ,  e  tini  vedremo  come  In  lune- 
si»  giornata  di  Azinr.ourl  riuscisse  disastrosa  alla  Francia  e  ni 
maresciallo  di  Bouciencltlt. 

Kon  meno  di  lui  prode  era  il  coonestatole  Carlo  d'  Atbrct , 
sebbene  non  lo  eguagliasse  nella  fedeli*  die  dovevasi  alla  patrio 

allo  sbarco  degl'Inglesi,  il  conneslobile ,  che  veniva  accusalo  di 
essersi  venduto  all'  Inghilterra,  ne  aveva  attraversalo  le  disposi- 
r.ioni  patriottiche.  l);folto  i  suoi  maggiori  erano  stali  sempre  i 
fedeli  alleali  degl'  Inglesi  e  Carlo  ne  aicva  forse  ereditato  gli  stessi 
principii.  Nato  da  una  delle  più  illustri  scliiallc  della  Guascogna, 
egli  poteva  vantare  ['  origine  di  sua  famìglia  che  SÌ  faceva  risa- 
lire ai  tempi  di  Carlomagno  il  quale  per  rimunerare  i  servigi 
resigli  da  un  Ximenes  antenato  dì  Carlo  aveva  amplialo  il  terri- 
torio della  sua  signoria.  Ai  lempl  di  Roberto  il  Forte  un  Gamia 
Ramiro  della  slesso  famiglia  veniva  reputalo  qtial  valoroso  e  ar- 
dilo cavalicro  ed  aveva  combattilo  con  moltu  prodezza  contro  i 
Saraceni.  Nel  XIV  secolo  un  Bernardo  F.zl  li  sire  d'  Albret  era 
stalo  dapprima  fedele  allealo  degl'  Inglesi  e  poscia  fedel  suddito 
dì  Filippo  di  Valois  dal  quale  ovea  ottenuto  per  se  c  pc'  suoi  ba- 
roni di  farsi  a  vicenda  lo  guerra,  secondo  le  loro  «litiche  usanze, 
dopo  di  essersi  sGdati,  salvo  il  servizio  del  re.  Il  figlio  di  qtieslo, 
Arnaldo  Amoniano,  come  tutti  i  signori  dello  Guascogna,  ero  sog- 
getto all'alto  domìnio  dell' Inghilterra ,  ed  il  prìncipe  di  Galles 
avendogli  un  giorno  domandato  quanli  combattenti  potrebbe  som- 
minislrorgli  :  Sire,  rispose,  le  io  foiosi  jireonrc  rutti  f  mici 
fetidi,  aerei  ieri  niiJIe  lance,  e  luna  ia  mia  terra  ben  di- 
fesa. Il  conneslabile  Carlo  d' Alhret  erasi  di  buon'  ora  avvezzalo 
ni  meslier  delle  armi  nel  quale  avevo  dntn  costanti  provo  di  va- 
lore e  di  coraggio.  Egli  era  generoso  ed  umano,  ma  la  sua  abi- 
tuale imprudenza  lo  trascinava  spesso  a  commettere  falli  irrepa- 
rabili come  quello  che  produsse  la  sconfina  dì  Azincourl,  la  quale 
fu  causa  della  sua  morte  e  di  tutti  gì'  infortuni  che  piombarono 
addosso  «Ila  Francia. 


epoca  ii.  Li  duo  il.  -193 
Ad  onta  però  del  mancatogli  appoggio  del  ronnes  talli  le ,  il 
Boucicault  pnrlossi  n  soccorrere  1'  assedialo  Hnrlleur  e  dir  «lesi  « 
molestare  gli  assediati  nelle  loro  lince.  Dopo  cinque  settimane  di 
assedio  quella  piazza  fu  presa  d'assalto  dogi'  Inglesi,  perchè  10- 
nuto  il  tempo  stabilito  nella  convenzione  e  non  presentandosi  lo 
sperato  soccorsa,  gli  assediali  aveano  convenuto  dar  la  città,  ma 
avendo  una  parta  del  presidio  ricusato  la  resa,  Enrico  V  era 
stato  costretto  impadronirsene  ostilmente  e  trattarla  quindi  nel 
modo  il  piò  aspro  e  crudele.  1  cavalieri  e  i  più  ricchi  borghesi 
furono  assorellali  a  taglia  per  ricomprarsi,  discacciati  dallo  cìlla 
tutti  gli  altri  e  costretti  ritirarsi  a  Rauco  e  le  loro  sostanze  sac- 
cheggiate dalla  soldatesca  inglese  (o). 

i  disagi  dell' assedio  c  il  caldo  insolito  della  stagione,  e  l'uso 
smodato  delle  frutta,  olla  cui  abbondanza  non  erano  avvezzi  gli 
Inglesi,  avevano  talmente  mietuto  l'esercito  di  linrico,  che  questi 
non  potè  accingersi  ad  impresa  ulteriore  e  gli  convenne  pensare 
a  ridursi  in  patrie;  ma  perché  avea  congedato  i  navigli  di  tra- 
sporto, i  quali  non  avrebbero  pollilo  stanziare  allo  scoperta  sulle 
roste  nemiche,  gli  ero  d'  impo  per  porsi  ol  sicuro,  marciare  a 
Colaìs  per  via  di  terra  e  quivi  svernare  per  riprender  poscia  le 
operazioni  guerresche  alla  vegnente  primavera. 

Intanto  la  preso  di  Ilarfleur  oveo  sparso  la  costernazione  e 
it  malcontento  in  tutta  In  nazione  francesi' ,  la  quale  mormorava 
assai  perche  il  regno  fosse  cosi  inulrfìfeso.  L'esercito  regio  erasi 
invero  assembrato  o  Ver  non  ov'  erano  giunti  il  PalTiiio  e  lo  stesso 
re,  che  direvasi  tornalo  olla  ragione  che  erasi  recalo  a  prender 
I'  ontinmma  in  San  Dionigi,  ino  nulla  erosi  risoluto  per  soccorre- 
re Harfleiir  durante  l'assedio  e  per  opporsi  oll'ìnvosione  inglese. 
Ouando  si  seppe  la  co  data  di  questa  piazzo  Corlo  VI  volle  tra- 
slocare il  suo  accampamento  o  Rouen  dove  in  nobiltà  francese 
accorrevo  in  folla  per  seguire  le  regie  bandiere.  11  duea  d'Orleans, 
nonostante  il  divieto  del  re.  ero  venuto  in  persona  insieme  ai 
suoi  fratelli  e  ai  duchi  di  Berry,  d' Aleneon,  di  Borbone,  di  Bar 
e  ai  conti  di  Rirhemont,  di  Pirvrrs  e  di  Vcndòme.  Altri  quindici 
grandi  baroni  del  regno  avevano  condotto  i  loro  uomini  d'arme, 
e  solo  il  dura  di  Borgogna  mancavo  fra  quella  eletta  schiera  di 


fi)  Sioa-lrtlcl  -  Clroa  -  Lib.  L  Cap.  119. 
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prodi,  no  aveva  inviolo  i  suoi  uomini  d'  arma  della  Borgogna,  della 
Savoia  e  dello  Lorena,  e  di  pi»  aveva  proibito  ai  suoi  vassalli  di 
Pircardia  e  dell'  Arlois  di  marciare  lenza  un  espresso  suo  comando. 
1  borghesi  di  Parigi  offrirono  seimila  dei  loro  armali  di  lutto  punto, 
ma  l' orgogliosa  iiobillÈ  persuase  il  Dallìno  di  rigettar  con  dispreizo 
l' offerto.  Ad  onta  dello  mancanza  dei  guerrieri  del  duca  di  Borgogna 
e  del  rifiuto  fatto  ai  borgliesi  parigini,  l'esercito  regio  potè  con- 
iare nelle  stic  filo  circa  sessantamila  arinoli,  forza  bastante,  qua- 
lora ben  guidala,  n  a  sdiacciare  in  aperto  campo  gl'  Inglesi,  o 
a  tribolarne  e  decimarne  le  potilo  milizie  prima  clic  potessero 
compier  la  marcia  prefissa  da  Enrico.  L' accorto  monarca  inglese, 
visto  il  pericolo  cui  trovavasi  esposto  il  suo  esercito,  offri  pru- 
dentemente di  cedere  Ilarlleiir  purché  Io  si  lasciasse  progredir 
libero  a  Colais;  ma  rigettata  la  sua  proposta,  risolse  di  Tarsi  stra- 
da attraverso  la  resistenza  nemico  col  valore  e  colla  prudenza. 
Sortito  d'  Ilorfleur  con  soli  26.000  uomini,  elle  gli  altri  erano 
stati  tulli  mietuti  dalle  malattie,  e  lasciali  a  presidio  della  cittì 
cinquecento  uomini  d'orme  e  mille  arcieri,  egli  prese  In  grande 
strada  di  Dirppe  e  si  diresse  verso  Fauville  bordeggiando  la  Senna 
colla  sua  ala  drilla  e  il  mare  colla  sinistra.  Il  maresciallo  dì 
Boucicauil,  die  eolla  sua  piccola  truppa  non  lo  perdeva  mai  di 
vista,  profittò  di  questo  movimento  dell'armala  inglese  per  assa- 
lirne l'ala  diritta  a  line  di  costringerla  s  rinculare  fino  al  mare. 
Pel  vigoroso  attacco  del  maresciallo  francese  Enrico  V  si  vide 


e  difficoltosa.  L' intrepida  Boucicault  che  tribolava  sema  posa  l'ar- 
mala inglese  1'  attaccò  prima  od  Arques  e  quindi  di  sotto  le  mura 
d'  Eu  facendole  soffrire  considerevoli  perdite.  L'  esercito  inglese 
sarebbe  stalo  compiutamente  disfallo  se  il  maresciallo  di  liouci- 
cault  stesse  in  quel  momento  ricevuto  rinforzi;  ma  la  sua  piccola 
truppa  diminuiva  di  giorno  iu  giorno  c  quei  elle  soccombevano 
sotto  lo  spada  degli  avversari  non  erano  punto  rimpiazzali.  Allora 
il  monarca  inglese  riprese  animo  c  si  avanzò  a  piccole  giornate 
verso  la  Sommo  che  intendeva  passare  al  guado  di  Jllanquetachc, 
laddove  precisamente  Edoardo  111  in  una  situazione  simile  olio 
sua  s'era  sottrailo  n  Filippo  di  Volois.  Qum  giunto  trovò  che 
il  conueslabile  d'AIbrct,  il  quale  aveva  potuto  ricongiungere  le 


astretto  ad  obhandi 
tarsi  sulla  via  di  Ft 


che  egli  seguiva  e  di  gel- 
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il  passim.  I 
vagli  eranfilì 


di  Colato.  I  Fruoccsi  dot  caittd  ! 
no  ed  incalvavano.    n  seguendolo,  l'esercito  nemico  coli' idea  di 
tagliargli  lo  ritirala. 

Il  re  d*  Inghilterra.  »d  onte  di  tonti  perìcoli,  continuava  la 
sua  marcia  dirigendosi  sempre  verso  Calai»;  ma  dopo  cinque  gior- 
ni di  slenli  e  ■!.  feltrile  seppe  che  i  Frooecsi  nisrciav.no  olia  sua 
*ùlta  tagliandogli  lo  via  di  Calois  e  si  disponevano  «d  occupare 
i  villaggi  di  RriiMCKUMlle  e  di  Atiocourl.  F.i  si  trovava  dinanzi 
al  piccolo  Gurac  di  Teroois  presso  Blun«v,  il  di  cui  passarlo  ero 
difficile  e  pericoloso;  ma  accortosi  che  i  Francesi  non  avevano 
pensata  a  ctmlrasiarfj'ienc  il  varco  egli  si  oQVcllo  a  passarlo,  e 
allora  le  due  armate  si  trovarono  I' min  all'altra  di  fronte.  En- 
rico, visto  l'esercito  francese  schierato  nel  piano  di  Azincourt, 
si  persuase  essergli  impossibile  il  puter  progredire  senza  venire 
ad  uno  scontro,  e  tulle  le  apparenze  crono  conico  di  Ini.  Le  sue 
mi  litio  Irovavansl  ridotte  n  poco  più  della  mela  delle  sbarcale 
adjlIarGeur  ed  in  preda  ni  bisogni  ed  allo  scoraggiamento,  men- 
tre i  Francesi,  qoillro  tolte  superiori  in  numero  e  capitanali  dal 
Delfino,  dai  principi  del  sangue  e  dai  più  esperti  e  valorosi  capi- 
tani nuolovano  ne  II'  obbundunzo  dulie  proviande-  La  situaziooe  del 
monarca  in^lcs;  rassomigliava  a  notila  di  Edoardo  III  a  Crecj  o 
ali  altra  del  principe  di  Galles  a  Poiticrs  ;  quindi  il  pericolo  di 
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ìembravogli  più  probabile  ilutla  sper. 
ma  lo  memoria  di  quelle  gloriose  già: 


a  cavalleria  di  pe. 
j  sollo  gli  ordini  d 


dai  duchi  di  Bar  e  di  Alencon  e  dai  conti  di  Kevcrs,  di  Vande- 
moni,  di  Blaumonl  e  di  Rmissv.  U  retroguardia  doveva  marciare 
sollo  gli  ordini  dei  eonli  di  Da  in  ina  r  li  i>,  di  Marie  e  di  Fsuquem- 
herg.  La  battaglia  fu  ritoltila  pel  di  vegnente  (25  ottobre  -Ui6). 


Digilizcd  by  Google 


EPOCA  »■  Limo  IL  4!Ì7 
La  notte  the  la  processe  fu  fredda  e  piovosa,  ed  il  terreno  com- 
posto dì  creta  tenace  era  profondamente  inzuppato  di  acqua  ;  lo 
che  produsse  un  incommodo  fango.  Il  campo  francese,  rome  il 
consueto,  era  pieno  di  tumulto  e  di  confusione.  Ogni  cosa  era  in 
acceso  contrasto  Tra  quella  gran  moltitudine,  soggetta  a  tanti  capi 
diversi  che  molte  volte  erano  venuti  a  discordia  e  a  guerra  fra 
loro.  Questa  orgogliosa  nobiltà  francese  non  pensava  che  ad  illu- 
strarsi con  bei  fatti  d'armi,  e  ciascuno  era  geloso  di  portare  i 
primi  colpi  al  nemico,  Qoe'  prosuntuosi  cavalieri  erano  cosi  certi 
della  vittoria  che  altro  timore  non  li  premeva  fuori  dì  quello  di 
non  potervi  prender  parte.  Animati  da  questo  spirito  di  presun- 
zione e  di  orgoglio  risolvettero  non  doversi  attendere  il  duca  di 
Brettagna  che  con  6,000  uomini  d'orme  trovavasi  a  due  giornale 
di  distanza,  e  11  maresciallo  di  Loigny  che  con  altro  rinfoneti  do- 
vevo giungere  al  campo  il  giorno  appresso. 

Surta  I'  alba  del  giorno  destinato  alla  lolla,  l'esercito  francese 
usci  dagli  alloggiamenti  e  schierossi  in  battaglia;  ma  la  deposizione 
delle  forze  prescritta  dal  connessile  non  fu  punto  osservata, 
che  i  signori,  vaghi  di  segnalarsi  in  battaglia  e  persuasi  d'altronde 
che  a  molìvo  della  natura  del  terreno  i)  solo  corpo  dell'avan- 
guardia avrebbe  ovulo  a  combattere,  lasciando  i  loro  soldaii 
che  facean  parte  dogli  altri  corpi,  corsero  ed  ingrossare  le  file 
di  quel  primo.  Jion  permettendo  inidtrc  ai  fanti  e  agli  arcieri  di 
appostarsi  in  prima  Dia,  assegnarono  essi  quel  posto  di  onore  olla 

potersi  più  muovere,  a  In  qutsta  ordinania  rimasero  i  Francesi 
Ono  alle  nove  u  dicci  ore  de!  mattino.  Kella  quale  aspettazione,  scar- 
seggiando il' islromenti  musici  per  eccitare  ed  esilarare  gli  animi, 
una  certa  (ju:;h;  mulijii'miia  si  sparse  ben  tosto  fra  loro.  Solarono 
che  in  tutta  la  notle  precedeste  non  si  era  udito  alcun  cavallo 
a  nitrire,  la  pioggia  fredda  e  greve,  il  fango,  la  memoria  delle 
grandi  scontine  di  Crecv  e  di  Poiliers,  liiltociù  faceva  grande  im- 
pressione sulla  loro  mento,  ancorché,  giudicandone  o  sola  vista 
d'  occhio,  potessero  persuadersi  di  essere  quattro  volle  lanti 
degl'inglesi:  né  guari  oniiù  che  coloro  i  quali  avevano  alcuna  vi- 
cendevole cagione  di  rancore,  si  perdonarono  fcambie vuInh'iiIi', 
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bevvero  olla  tana  medesima  e  si  abbracciarono,  con  un  cerio  pre- 
sentimento di  toccar  forse  gli  estremi  loro  momenti  (a)». 

Del  campo  nemico  all'incontro.  In  nolle  precedcnle  la  bat- 
taglia, regnò  un  perfetto  ordine  e  silenzio.  La  posizione  de' soldati 
inglesi  assai  trista:  cbè,  soffrenti,  affamati,  mal  vestiti,  spossati 
da  una  lunga  e  faticosa  marcia  con  un  inimico  a  fronte  quattro 
volle  più  numeroso,  e  senza  speranza  di  ritirata,  sembrava  loro 
la  vittoria  quasi  impossibile.  !Ha  Enrico  V,  il  cui  animo  forte  nullo 
valeva  ad  abbattere,  fece  ogni  sfarzo  per  sostenere  il  coraggio;  e 
siccome  si  attendeva  di  essere  attaccalo  dai  Francesi,  manifestò 
ai  suoi  soldati  il  pericolo  che  li  minacciava  e  li  persuase  non  es- 
servi per  essi  altro  via  di  scampo  fuori  di  quella  che  si  sareb- 
bero aperta  colla  vittoria.  In  pari  tempo  egli  fece  tutti  i  preparativi 
di  difesa  immaginabili  ordinando  ai  suoi  di  forbire  le  armi,  di 
aggiustare  le  corde  degli  archi  e  dì  porre  in  assetto  i  eavalli:  e 
perche  quasi  tutta  la  sua  cavalleria  era  stata  distrutta  nella  di- 
sastrosa marcia,  ei  volle  che  i  suoi  arcieri  si  esercitassero  per 
tnlto  quella  notte  nella  manovra  del  picchetto  in  uso  presso  i  Sa- 
raceni e  clic  primavolta  venne  imitata  in  questa  circostanza  dagli 
Europei.  A  tal  uopo  Enrico  fece  allestire  una  gran  quantità  di 
bastoni  lunghi  cinque  piedi  ed  armali  ciascuno  alla  cima  dì  un 
grosso  chiodo.  Pici  punto  di  fare  la  loro  scarica,  gli  arcieri  incli- 
navano qneslì  picchetti  al  di  fuori  e  formavano  come  una  linea 
di  cavalli  di  frisia  che  li  metteva  al  cnperto  degli  attacchi  della 
cavalleria  nemica.  Questa  manovra  ripetuta  più  volte  dagli  arcie- 
ri inglesi  fu  eseguita  con  molta  precisione.  Surto  il  mollino  fo- 
riera della  gron  giornata  ,  il  monarca  inglese  si  armò  di  tulio 
punto,  ascoltò  devotamente  tre  messe  e  volle  che  tutti  i  suoi  sol- 
dati facessero  le  loro  divozioni;  quindi  montato  sopro  il  suo  cavallo 
fece  uscir  dal  chiuso  le  sue  schiere  ed  ordinollc  in  battaglia.  11 
terreno  era  per  lui  molto  favorevole;  e  perché  conobbe  non  po- 
tere i  Francesi  facilmente  spiegare  in  esso  tutte  le  loro  forze,  ei 
dispose  il  suo  esercito  in  un  sol  corpo  di  battaglia  formato  in 
masso  e  sviluppolo  sopra  mille  uomini  di  fronte,  collocando  sulle 
«Ir  gli  arcieri  che  sommavnno  n  circa  diecimila  ,  al  di  dietro  p 
«ri  loro  fianchi  gli  uomini  d'arme  a  cavalle-  e  al  centro  i  fanti. 
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Dietro  la  linea  di  battaglia  c  assai  discosti  da  questa  Tace  postare 
i  bagagli  deli'  armata  custoditi  soltanto  da  dieci  lance  e  da  venti 
arcieri;  e,  riserbandosi  il  comando  del  centro,  pose  sotto  gli  ordini 
del  duca  di  Jork  l'ala  diritta,  e  la  sinistra  affidò  al  comando  di 
lord  Camoys.  Ordinato  di  tal  guisa  T  esercito,  si  diede  a  scorrerne 
le  file  incorraggiando  i  soldati,  rammentando  loro  i  propri  vantati 
diritti,  ricordando  tolte  le  vittorie  riportale  dai  loro  maggiori  iu 
Francia,  e  la  gravezze  del  pericolo  in  cui  versavano,  Vergendo 
io  appresso  come  i  Francesi  contrariamente  alle  loro  abiludioi  sles- 
sero aspettando  di  venire  assaltali  antiche  assalire,  e  compren- 
dendo esser  loro  divisamenlo  di  cliiudure  ed  essu  tutte  le  uscite 
di  lasciargli  consumar  le  forza  nel  eompo,  spaventalo  da  questa 
idea  dalla  (omo  che  pativano  i  suoi  soldati  da  ventiquattro  ore. 
concepì  tosi»  I'  ardito  progetto  di  aprirsi  un  passaggio  a  traverso 
le  linee  dei  soldati  francesi,  e  sceso  da  cavallo  c  postosi  nelle  Eie 
dell'infanteria  diede  il  segnale  della  mossa. 

L'  ormala  inglese  superò  in  silenzio  lo  spazio  clic  la  separava 
dai  Francesi  e  si  avanzò  in  buon  ordine,  e  quando  i  suoi  arcieri 
furono  giunti  a  tiro  conminciarono  a  lanciare  una  grandine  di 
frecce.  Questi  arcieri  erano  coperti  a  stento  da  deboli  armi  di- 
fensive e  poveramente  testiti,  e  portavano  appesi  ol  fianco  per 
pugnar  da  vicino  stocchi  od  accétte.  Dal  lato  dei  Francesi  al  con- 
trario non  vi  erano  affatto  arcieri  per  poter  rendere  frecce  per 
frecce,  il  perchè  non  avevano  voluta  accollare  il  servizio  delle  mi- 
lizie parigino,  e  le  poche  che  vi  si  troia  vano,  poterono  appena  ot- 
tenere un  posto  nell'avanguardia  dove  si  affollavano  tutti  gli  uo- 
mini d'arme.  Per  supplire  a  questo  difetto  si  slabili  che  millcdu- 
cenlo  lance  condotte  da  Clìgnetlo  di  Brabantc  e  dal  sire  di  Bosreden 
dovessero  andare  a  rompere  In  linea  degli  arcieri  inglesi.  Al  grido 
di  Monljoìe  e  San  Dionigi  si  avanzarono  esse  in  colonne  percor- 
rendo i  confini  dei  due  boschi  di  Azincourt  e  di  Traraecourl;  ma  al 
loro  avvicinarsi  gli  arcieri  inglesi  posando  i  loro  cavalli  di  frisia 
fecero  su  di  essi  una  terribile  scarica  di  frecce  per  la  quale  molti 
Francesi  furono  posti  fuori  di  combattimenti),  ed  appena  cento 
sessanta  poterono  giungere  dappresso  al  nemico.  Tutti  gli  altri  affon- 
dando nel  terreno  arato  di  fresco  ed  inzuppato  d'acqua,  impotenti  a 
maneggiare  i  cavalli,  feriti  o  cólti  da  superstizioso  sgomento  ave- 
vano vòlto  le  spallo  e  si  erano  ricorrati  nella  prima  fila  dello 


a  n  li  gii  arilo  cagionandovi  grandissimo  disordine.  Ciononpertanto  i 
pocbì  che  poterono  avvicinarsi  al  nemico  lo  attaccarono  con  istraor- 
dìnario  valore;  ina  i  pali  aguzzi  piantati  dagli  arcieri  inglesi  arresta- 
rono i  loro  cavalli.  Quel  pugno  di  prodi  per  serrare  più  dappresso 
il  nemico  e  per  non  imbarazzarsi  fra  loro,  avevano  con  poca  avvedu- 
tezza accorciato  della  meli  le  loro  lance,  per  lo  chè  non  potevano 
arrivare  a  ferire  gli  arcieri  inglesi  i  quali,  schernendone  la  impo- 
tenza, li  abbalterano  a  colpi  di  frecce.  Tre  soli  dì  essi  poterono  pe- 
netrare nei  ranghi  inglesi  con  un  bravo  cavalier  borgognone,  il 
sire  Guglielmo  di  Savcuse,  che  cadde  tosto  vittima  del  suo  corag- 
gio e  del  suo  valore  portentoso.  Dei  due  capi  che  comandavano 
questa  cavalleria,  l'uno,  Clignelto  dì  lirabante,  vi  rimase  ucciso, 
c  l' altro,  il  sire  di  Bosredon,  vi  fu  fallo  prigioniero. 

It  conncslobìle  alluni  si  fece  innanzi  colla  sua  infanteria  ed 
attaccò  cosi  vigorosamente  l'armato  inglese  che  la  costrinse  ad 
indietreggiare;  ma  gli  arcieri  britannici  che  si  erano  imboscati 
nella  foresta  di  Tromcconrl,  tirando  obliquamente  sul  dosso  dei- 
attacco.  In  questo  punto  giungeva  Antonio  di  Borgogna  duco  di 
Braliante  e  di  Limhurgo  il  quale  aveva  reso  avvisalo  il  re  di 
Francia  clic  sarebbe  venuto  con  lutto  la  suo  gcnd'oruie,  mn  In 
negligenza  de'  condottieri  dell'esercito  francese  era  stata  si  grande 
ch'egli  non  fu  avvertilo  se  non  all'ultimo  momento.  Ciononpertanto 
qucslo  prode  cavaliere  nflVellossi  il  pili  che  polt  per  giungere  nel 
tempo  dello  battaglia  lasciando  le  sue  truppe  molti)  indietro  e 
facendosi  accompagnare  do  soli  dodici  de' suoi  più  filli  seguaci.  Pri»o 
della  sua  armatura  egli  afferrò  la  bandiera  di  una  delle  sue 
trombe  ed  addotta  tesela  in  dosso  a  guisa  di  cotta  d'  arme  si  slanciò 
ardi  lo  m  ente  nel  più  litio  della  mischia  e  dopo  aver  combattuto 
da  eroe  cadde  vittima  del  suo  valore  e  del  suo  meraviglioso  corag- 
gio. Enrico  V  volendo  trar  prolìtio  da  questo  momento  d' inde- 
cisione fece  avanzare  liuto  il  suo  esercito  e  attaccò  dirutamente 
il  corpo  di  battaglia  del  coonestatile  di  Francia.  La  lotta  diven- 
ne allora  generale:  e  ì  Francesi  assalili  dì  fronte  e  di  fianco 
sostennero  vaiolosamente  per  lo  spazio  di  un'ora  lutti  gli  sforzi 
dell'  armata  Inglese.  Il  eonnrstnhile  vi  rimase  ucciso,  il  mare- 
sciallo di  Boir creduli  grnf  eoicnle  ferito,  e  un  immenso  numero  di 
prudi  francesi  caddero  setto  il  ferro  del  lilloriuso  nemico.  Intanto 
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il  iluca  di  Alencon  che  per  difetto  della  sua  posizione  non  avevo 
potalo  spiegar  le  sue  truppe  ne  a  dritta  né  a  sinistra,  ed  era  stato 
costretta  rimanersi  immollile  durante  l'azione  e  non  prestar  soc- 
corso ul  conncslubile ,  riannodava  gli  a  v  varai  della  divisione  da 
questi  comandata  e  si  accingeva  a  spingersi  contro  i  nomici,  al- 
lorquando il  monarca  inglese  riuscito  vincitore  del  corpo  fran- 
cese condotto  doll'Àlhret  avonzossi  anch'cgli  al  di  lù  dei  primo 
campo  di  battaglia  formandosi  dì  nuova  in  linea  e  nel  mede- 
simo ordine,  ed  appostandosi  di  pie  formo  a  trecento  passi  dal 
duca  di  Alencon  per  attenderne  l'ut  meco.  Slanciassi  questi  risolu- 
tamente alla  zuffa,  e  seguito  da  dieciolto  cavalieri  clic  avevano 
giurato  di  penetrare  Dn  presso  al  re  d' Inghilterra  ed  abbatterne 
la  corona,  corse  in  traccia  deì  maggiori  pericoli.  «  All'altezza  del 
castello  di  Az'tneourt  le  due  armate  si  raggiunsero  di  nuovo.  L' urlo 
de'  Francesi  fu  terribile  e  gli  arcieri  inglesi  tagliati  a  pezzi  fu»ono 
costretti  gettarsi  in  disordine  nel  vicino  bosco  dipo  di  aver  per- 
duto più  di  trecento  uomini  uccisi.  Certo  che  la  sola  presenza 
del  monarca  fu  alta  sci  impedire  che  tutto  il  resto  dell'  armata 
inglese  non  fosse  posta  in  rotta.  La  mischio  durò  quasi  due  ore 
senza  alternativo  di  favorevoli  successi  o  di  fatali  rovesci.  Eurico 

V  »Ì  corse  i  maggiori  pericoli  e  scampo  quasi  miracolosamente 
dai  colpì  che  contro  di  lui  vibravano  i  cavalieri  i  quali  ne  nve- 

ven  giurata  la  morie  e  che  si  fecero  tutli  massacrare.  Froltanto 
gl'Inglesi,  disperarti  di  vedersi  slrappore  una  Vittorio  che  rilc 

del  duca  di  Aleoc/ui  e  rioscirono  ad  oitomiorla.  Questi  che  aveva 
il  genio  della  guerra  volli:  fare  indietreggiare  la  sua  sinistra, 
tuo  i  suoi  soldati  non  erano  baslontrmniti"  esercitali.  Ver  colmo 
di  fatalità  4000  nomini  fra  t  migliori  suoi  soldati  dicdcrsi  vilmente 
alla  fngn.  Oli  arcieri  inglesi  che  eransi  rannodali  vennero  a  niei- 
lere  il  colmo  al  disordine  che  regnava  nelle  file  dell'  armata 
francese  allocandone  allo  coda  I  alo  sinistro.  Lo  linea,  rolla  alle 
due  estremili,  cesse  egualmente  nel  centro.  Ma  il  lutto  non  era 
ancor  terminato;  il  duco  di  Alencon  nrreslossi  non  lungi  dal  cam- 
po di  ha  ti. e  riordinò  di  nuoto  le  sue  truppe  coi  si  aggìun* 
aero  quattromila  uomini  delle  milizie.  Se  qoesto  principe  si  fosse 
allora  ripiegato  lino  all' ultima  corpo  di  riserva  forte  di  15.00U 
uomini  e  disposti  in  lineo  all'iogresso  dello  pianura,  l'ormalo 


inglese  sarebbe  stata  irremissibilmente  perduta  ;  ma  traspor- 
tato dall'ardore  del  suo  coraggio  egli  volle  ritornare  alla  carica 
con  soli  seimila  uomini.  In  tal  momento  non  era  egli  più  un  ge- 
nerale clie  dirigge  una  battaglia ,  ma  un  soldato  intrepido  che 
cerca  la  morte.  Al  primo  slancio  ttitln  piega  dinanzi  alta  sua  foga, 
od  ci  giunge  Ano  al  centro  dell'  armata  nemica  dove  vede  sven- 
tolare lo  stendardo  d'Inghilterra.  Nulla  può  arrestare  il  sno  im- 
pelo; già  egli  scorge  Enrico  V  e  lo  minaccia  colla  voce;  ei  ai 
avanza  ancora  ,  il  duca  di  Gloceslér  gli  si  para  dinnanzi  ma  il 
duca  li'  Aleneon  lo  rovescia  di  un  colpo  di  sciahla.  Il  re  allora  si 
abbassa  per  sostenere  il  proprio  fratello,  e  il  principe  francese  gli 
avventa  un  colpo  cosi  violento  die  spenasi  la  corona  che  ne  so»- 
montava  l'elmo.  Al  momento  in  citi  crede  di  ucciderlo  cade  egli 
stesso  percosso  da  tutte  le  parli  dai  baroni  inglesi.  Dicesi  che  in 
quel  punto  ei  gridasse:  Io  sono  il  duca  di  Àienpon,  sire,  io  mi 
Arrendo  a  voti  Ma  ei  cadde  morto  prima  eho  Enrico  V  potesse 
ricevere  il  suo  guanto.  1  seimila  uomini  che  seguivano  II  principe 
francese  si  fecero  quasi  lutti  massacrare  (a)  n. 

Dacché  la  vittoria  sembrò  assicurata,  gì*  Inglesi  si  d'edera 
ogni  cura  di  fare  il  maggior  numero  di  prigionieri  che  fosse  to*o 
possibile  a  line  di  arricchirsi  col  prezzo  del  riscatto  di  tanti  illu- 
stri e  potenti  cavalieri.  1  quindicimila  Francesi  che  componevano 
la  retroguardia  erano  rimasti  immobili  spettatori  del  combattimen- 
to, né  ovevano  osato  alla  loro  vòlto  di  Tarsi  innanzi;  e  il  re  d'In- 
ghilterra che  del  pari  non  voleva  cimentarsi  in  una  nuova  aeio- 
nc,  propose  loro  di  ritirarsi  minacciandoli  in  caso  contrario  di  non 
accordar  quartiere  ad  alcuno  qualora  fosse  costretto  combatterli. 
Mentre  pendevano  siffatte  trattative  gli  giunse  l' avviso  clic  mi 
corpo  di  Francesi  guidato  da  Roberto  di  Bournonville  ed  Isam- 
berlo  d'  Azinconrt,  sopraggiunto  improvvisamente  da  tergo,  aveva 
attaccalo  le  sue  ultime  Ole  e  dava  il  sacco  alle  hagaglie  dell' eser- 
cito, e  contemporaneamente  si  sparse  la  voce  che  il  duca  di  Bret- 
tagna stava  per  giungere  con  scimila  uomini.  Enrico  alloro  dispose 
di  nuovo  la  sua  armata  in  battaglia,  e  nel  timore  che  questi  nuovi 
nemici,  di  cui  non  conosceva  le  forze ,  venissero  a  capo  di  libe- 
rare i  prigionieri  fatti  dai  suoi  e.  di  rannodarli,  diede  ordine  ette 


(;i)  Pasci!  ~-  nilloirt  di  l'Amiti  ~  Tom.  I.  pag,  2i3. 
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tutti  fossero  uccisi;  ma  perchè  gl'Inglesi  non  vi  si  potean  risol- 
vere per  non  perderne  il  pretto  di  riscatto,  spelli  egli  stesso  un 
suo  fidato  gentiluomo  con  duecento  arcieri  ad  effettuarne  il  ma 
cello.  Questi  eseguirono  l'orribile  ed  inumano  comando  c  già  ave- 
vano ucciso  duemila  prigionieri  a  colpi  di  daga  allorché  giunse  al 
re  la  notizia  che  il  corpo  francese  venuto  ad  inquietare  i  suoi 

la  strage  dei  prigionieri  e  si  occupò  tosto  di  sollevare  i  feriti  [a]. 

Nessuna  battaglia  era  stata  mai  più  di  questa  fatale  ella  Fran- 
cia (illesa  la  gran  quantità  dì  principi  e  cavalieri  che  vi  rimasero 
uccisi  o  prigioni.  Al  re  di  Francia  mancarono  sette  de'  suoi 
piti  prossimi  parenti:  il  duca  di  Brabanle,  il  conte  di  Nevers,  il 
duca  di  Bar,  il  conte  ili  Marie  e  Giovanni  suo  fratello,  il  conne- 
stabile  Carlo  d'  Albret  e  il  duca  d'  Alencon.  Fra  i  più  nobili  ed 
Qlnslri  cavalieri  dell'esercito  francese  perdettero  la  vita  in  questa 
battaglia  il  conte  di  Vaudemont  fratello  al  duca  di  Lorena,  il 
conte  di  Dampierre,  il  sire  dì  Rambure,  il  sire  di  Helly,  il  sini- 
scalco di  Ilainault,  il  conte  di  Dammartin  e  circa  centoventi  si- 
gnori banderesi.  Anche  Montuigu  arcivescovo  di  Sens  vi  cadde  spen- 
to combattendo  con  meraviglioso  coraggio,  e  con  lui  i  bagli  vi  di 
Vermandois,  di  Macon,  di  Sens,  di  Scnlis,  dì  Caen  e  di  Menta 
venuti  alla  battaglia  colle  milizie  de' loro  haliagjJi.  Si  calcola  che 
i  morti  dal  lato  dei  Francesi  ascendessero  a  diecimila,  e  i  ]'.  u:m- 

Orlcans,  il  conte  di  Richemont,  il  maresciallo  di  Boucìcaiill,  il 
duca  dì  Borbone,  i  conti  d'Eu  e  di  Vendòme,  e  i  siri  di  Har court 
e  di  Craon.  Agi'  Inglesi  slessi  la  vittoria  di  Aiincourt  costò  ben 
mille  e  seicento  uomini  fra' quali  annoveraronsi  il  duca  di  York 
pro-zio  del  re  e  il  conte  di  Oxford  (h). 

La  battaglia  di  Azincourt  veslc  assai  rassomiglianza  con  quelle 
<H  Crecy  e  di  Foitiers  nelle  circostanze  le  più  importanti.  In  tutte 
tre  si  scorge  ne'  principi  inglesi  una  temerità  spinta  al  più  alto 
grado;  temerità  che  poteva  riuscir  ad  essi  fatale,  perché  essendosi 

(a)  Thomao  Wal  sin  Burnii  —  Bislorìa  Agliai  ~  pag.  192  —  Barante  —  Bi- 
jittVi  dri  duci  di  Baurgoyii  —  Tom.  11.  Lib.  i. 

(b)  Da  flciffonberg  —  Dii  alia  tzulttmtt  cronykt  van  Brahctl  —  yag.  53. 


essi  avventurati  con  piccoli  eserciti  eli  penetrare  entro  il  paesi- 
nemico  in  morto  da  torsi  ugni  ritirato  dovevano  inevitabilmente 
esser  massacrati  tutti  se  i  c  omnndanli  francesi  fossero  stali  più 
prudenti,  i  soldutì  più  subordinali  e  la  nobiltà  meno  prosuuluosa. 
Per&  nd  onta  dello  loro  temerità  ,  gì'  Inglesi  in  tutte  tre  queste 
battaglie  mostrarono  neil'  azione  la  stessa  presenza  di  spirito,  lo 
stessa  destrezza  e  coraggio,  egunl  fermezza  e  precauzione.  Da!  lato 
dei  Francesi  al  contrario  sempre  la  consueta  precipitazione,  la  stesso 
confusione  e  vana  fiducia,  a  Azincourt  e  I'  ultimo  e  il  più  tristo 
episodio  della  brillanto  e  lamentavo!  storia  dei  campi  di  battaglia 
della  cavalleria  francese,  A  Crecy  i  cavalieri  erano  andati  a  farsi 
battere  arditamente;  essi  avevano  attaccato  senza  riflessione,  con 
una  confidenza  quasi  festevole:  a  Poiliers,  già  fatti  riflessivi,  non 
avevano  osato  attaccare  che  con  precauzione;  ad  Azincourt  essi 
disperarono  del  successo  anche  prima  del  combattimento,  e,  sen- 
z'esser per  ciò  più  prudenti  o  più  saggi,  attesero  1' attacco.  Fa 
pena  vederli  giungere  in  numero  di  60,000,  sfolgoranti  per  le 
ricche  armature  e  le  cotte  d'armi  ricamate,  innanzi  a  quella  pic- 
cola truppa  di  13,000  Inglesi  malvestiti  che  ne  fanno  orribile  ma- 
cello; poi  trascurar  tutto,  e  la  scella  del  campo  di  battaglia,  e 
il  coperto  della  notte;  bivaccare  in  aperto  campo  ai  2i  di  otto- 
bre mentre  il  nemico  si  tien  riparalo  in  un  villaggio;  passare 
quesf  ultima  notte  fra  il  tumulto  dei  paggi,  dei  valletti  e  di  ogni 
sorla  dì  gente  (ino  a  quell'ora  fredda  del  mattino,  in  cui  assi- 
derati, e  fradici  dì  pioggia  sentono  il  loro  brio  raffreddarsi,  le  mem- 
bra e  il  coraggio  addormentarsi  c  salutano  con  languido  sguardo 
l'attesa  aurora  dì  quel  giorno  che  essi  presentono  funesto.  In 
un  grande  abbattimento  morale  tutto  diventa  ìndificrcnle;  e  lungi 
dal  pensare  ad  evitar  lT  infortunio,  lo  si  accoglili  e  vi  si  precipita 
a  capo  chino  (a),  n  Prodi  erano  i  cavalieri  francesi  ma  troppo 
presuntuosi  e  privi  sempre  di  ogni  disciplina  e  di  ogni  perizia  di 
guerra.  Prima  di  tentar  la  sorte  delle  armi  ad  Azincourt  avreb- 
bero essi  dovuto  travili!!  in  tv  il  nomini  io  quella  sì  lungo  marcia 
da  lui  eseguila  in  paese  infenso  e  con  forze  taoto  mngf!iori  alle 
spalle  ed  a  fronte,  intercettargli  i  viveri  e  chiudergli  il  passo  nelle 
strette  e  in  altri  siti  malagevoli.  Ma  poslochè  dì  tanto  non  si  cu- 


(a)  Liberi  —  Hiaulrt  di  la  Oumtitu  (n  Franti  —  Par.  Iti.  Cip.  1G. 


rarono,  dovevano  almeno  pesare  le  circostanze  de'  due  escrcili,  e 
traendu  una  lezione  dalle  passale  sconfitte  schivar  la  battaglia  ed 
aspettare  lincili  gì*  Inglesi,  spinti  dalla  necessita  ad  avanzarsi, 
abbandonassero  il  vantaggio  del  terreni).  D"  altronde  la  scelta  del 
campo  di  battaglia  è  più  che  sufficiente  n  provare  l'ignoranza 
de'  Francesi  nell'arte  della  gusrra  in  quel  tempo,  perocché,  avendo 
essi  si  angusta  la  fronte,  come  abhium  veduto,  venivano  a  per- 
dere tutto  il  vantaggio  del  numero,  e  con  un  terreno  cosi  fangoso 
e  cattivo  era  impossibile  che  essi  avessero  potuto  farvi  muovere 
la  loro  poderosa  cavalleria  di  grave  armatura  nella  quale  consi- 
steva la  innggio!'  l'oniri  di'U'csmito.  DÌ  l'otto  I' esito  della  giornata 
di  Azincourt  abbiamo  tedulu  essere  stuta  quale  si  poteva  attendere 
da  una  condotta  cosi  imprudente  e  stravagante.  Le  conseguenze 
immediate  furono  per  ambitlue  le  nazioni  le  stesse  che  tenner 
dietro  alle  giornate  di  Crecy  e  di  Poitiers  ;  ni  dalla  vittoria  di 
Azincourt  seppero  trarre  gl'Inglesi  maggiori  vantaggi,  poiebè,  in- 
vece di  aggredire  vigorosamente  i  Francesi  e  cavar  parlilo  dal 
loro  spavento,  allentarono  l'ardore  nel  perseguirli  e  lasciarono 
al  nemico  tutto  I'  agio  di  poter  riparare  alle  ratte  perdile.  Enri- 
co V  dopo  lo  battaglia,  di  Azincourt  non  trattenne  un  istante  la 
marcia  delle  sue  truppe,  e,  condotti  i  prigionieri  a  Calais  e  quindi 
in  Inghilterra,  conciiiuse  una  tregua  col  re  di  Francia,  e  per  due 
anni  questa  non  rivide  più  sul  suo  territorio  le  aborrite  milizie 
della  nazione  rivale. 

Ha  se  per  due  anni  rimasero  sospese  le  ostilità  sul  conti- 
nente, non  ebbero  però  esse  tregua  in  sul  mare.  Nel  4416  i  Fran- 
cesi, desiderosi  di  riacquistare  1'  importante  piazza  di  Harfieur,  la 
cinsero  di  assedio  mentre  una  poderosa  flotta,  composta  la  maggior 
parte  di  grossi  vascelli  noleggiati  alla  Francia  dai  Genovesi  e  dagli 
Spagnuoli,  alleali  costanti  di  questa  nazione,  e  condotta  da  Amaury 
visconte  di  Narbona  bloccava  per  mare  quella  contrastata  cilta.  Il  re 
d'Inghilterra,  a  Dne  di  porger  soccorso  agli  assediati  spedi  il  duca  di 
Bedford  suo  fratello  con  trecento  novi,  le  quali  appressatesi  ap- 
pena alla  flotta  francese,  il  visconte  di  Karbona  diede  il  segnale 
del  combattimento.  1  più  grossi  bastimenti  dell'  armata  francese 
essendosi  avanzati  con  troppo  impeto  e  non  avendo  mantenuto  la 
loro  lineo  furono  facilmente  battuti  e  presi  dogi'  Inglesi  i  quali 
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riportarono  una  completa  vittoria.  1  Francesi  vi  perderemo  circa 
duemila  uomini  e  un  gran  numero  di  novi,  e  furono  costretti  ri- 
tirarsi dall'  assedio  di  HarBeur  [a). 

Dopo  questa  scondita  i  Francesi  sì  diedero  tosto  ogni  cura  di 
ristorare  la  loro  marina  clic  venne  accresciuta  di  otto  galere  e 
di  altrettante  caracche  genovesi  condotte  da  Giovanni  Grimaldi, 
e  V  anni»  susseguente  la  Dotto  francese  ebbe  I'  incarico  di  dor  la 
caccia  ad  una  squadra  inglese  che  minacciava  la  Francia  di  una 
nuova  invasione.  All'  imboccatura  della  Senna  s'  incontrarono  le 
due  flotte  rivali  che  vollero  tosto  cimentarsi  a  Gero  co  nib  a  Iti  men- 
to. Le  novi  genovesi  sostennero  per  lungo  tempo  assai  valorosa- 
mente gli  sforzi  dei  nemici,  e  il  prode  italiano  Lorenzo  Foglietta 
die  montava  una  galera  genovese  si  difese  da  eroe  contro  sette 
vascelli.  Egli  era  per  cadere  nelle  mani  dei  nemici  se  uno  de' suoi 
marinai  non  avesse  avuto  la  destrezza  di  tagliare  i  rampini  co' quali 
era  stata  abbrancato  il  suo  bastimento.  La  maggior  parte  delle  navi 
genovesi  dovettero  però  arrendersi  c  servirono  agi' Inglesi  di  mo- 
dello per  costruire  vascelli  di  uoa  forza  e  di  uno  grandezza  fino 
«flora  sconosciuta  (b). 

Non  lardarono  gì'  Inglesi  a  servirsi  delle  navi  di  nuova  co- 
struzione, ma  il  resultato  non  fu  punto  avventuroso.  A  fine  d' impa- 
dronirsi del  Monte  San  Wichele,  e  di  li  disastrare  comodamente 
la  Bretagna,  formarono  essi  una  squadra  di  colali  grossi  basti- 
menti e  portaronsi  ad  assediar  quella  piazza.  1  Brettoni  non  iniet- 
terò perù  colle  mani  in  mano,  ed  armata  tosto  anch'essi  una 
forte  squadra  di  cui  diedero  il  comando  al  sire  di  Beauforl.  an- 
darono ad  affrontare  i  nemici,  li  batterono  valorosamente,  li  co- 
strinsero a  levar  1'  assedio  e  nonostante  I'  inferiorità  delle  loro 
navi  s  impadronirono  di  molte  degli  avversari  (c). 

Mentre  per  mare  si  avvicendavano  le  vittorie  e  le  sconDtte 
tra  Francesi  e  Inglesi,  nell'isola  di  Francia  e  nelle  province  me- 
ridionali infuriava  la  guerra  civile  alimentata  dalle  irrcconciliahili 
fazioni  dei  Borgognoni  e  degli  Armagnaccbi  ,   e  tulle   le  altre 

(a)  MonttreleL  —  Chron.  pagi  135. 

(ti)  Sainle.Ctoii  —  Bàttiti  de  la  jwi'uinci  uhm/i  de  I'  Aaglturrt  — 
Timi.  I.  pag,  153. 

(c)  Le  Beau  —  tiiiloire  de  Britanne^ —  pag.  403. 
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province  situale  lungo  i  confini  giacevano  senili  difeso  abbandonate 
agli  esterni  nemici.  Giudico  alloro  il  re  d'  Inghilterra  che  fosse 
giunto  il  momento  di  profittare  dell'anarchia  in  coi  versava  la 
Francia  per  invaderlo  di  nuovo.  Procacciatosi  danaro  c  raccolto 
un  esercito  ei  sbarcò  nell'  agosto  del  U18  con  venticinquemila 
uomini  io  Normandia  presso  le  mura  di  Teuquas  alla  foce  della 
Senna  e  s' inoltrò  senza  incontrare  ostacolo  di  momento  da  nessun 
lato.  Presa  Falaise,  Evrcux  e  Coen  si  sottoposero,  Pont  de  l'Ar- 
che gli  opri  la  porte,  e  assaliate  successivamente  Anvilliers,  Vii- 
liers,  Bojenx  e  l'Aigle,  vennero  anche  queste  in  potere  del  ce 
d'Inghilterra,  il  qnale  ricevuto  dal  suo  regno  un  soccorso  di  15,000 
nomini  cinsi  d'assedio  ft oneri  difesa  da  un  presidio  forte  di  quat- 
tromila uomini  d'arme  comandato  dai  siri  di  Tulongion,  di  Nenf- 
ctatel,  di  Hontagu  e  dal  bastardo  di  Thian;  alle  quali  truppe  i 
cittadini  avevano  congiunto  un'ordinanza  di  quindicimila  delle  loro 
milizie  comunali  sottoposte  agli  ordini  di  Guido  il  Bottigliere.  I 
comandanti  la  guarnigione  di  Rouen  cransi  data  ogni  cura  dì  ri- 
sarcirne le  mura,  di  guernirle  di  macchine  do  guerra  c  coman- 
dolo a  tutti  gli  abitanti  di  provvedersi  di  viveri  per  dieci  mesi 
o  di  uscire  dalla  città. 

11  re  d  Inghilterra,  cinla  d'assedio  la  piotsa  ,  divise  il  suo 
esercito  in  otto  corpi,  quaiit' erano  le  porte  della  citta  stessa  a 
fine  di  sopro  v  vegliar  ne  l' uscita  e  li  sottopose  al  comando  dei  du- 
chi di  Glocestcr.  di  Clarcndon  e  di  Exter,  dei  conti  di  Warwiek, 
di  Dorset,  d' Hanlinglon ,  di  Salishury,  di  Kimes  e  dei  lords 
Slorechol,  Cornwoll  e  Slevil.  Cioseuu  alloggiamento  di  questi  otta 
corpi  ei  fece  recingere  con  olle  fosse  guarnite  di  spinose  siepi; 
aprire  doli*  uno  all'  altro  alloggianieulo  strade  coperte  e  protette 
dalle  artiglierie;  e  sborrare  il  fiume  ai  di  sopra  ed  al  di  sotto 
della  citld  con  tre  grosse  catene  di  ferro  tese  ;  1'  una  all'  altezza 
di  due  piedi  sopra  la  superficie  dell' acqoo,  la  seconda  a  Gor  di 
acqua,  e  la  terza  due  piedi  più  basso  di  quesla.  Inoltre  ottomila 
Irlandesi  agili  e  svelli  furono  da  lui  destinati  a  correr  la  campagna 
all'  intorno,  far  bollino  nel  conlodo  e  provvederne  gli  accampa- 
menti, coglier  coloro  che  erono  sfuggiti  di  mono  alle  soldatesche 
di  ordinanza  e  protegger  l' esercito  dolle  sorprese  dell'  inimico  [a]. 


(b)  Sismnndi  —  flijiofre  da  Francati  —  Tom.  SII.  Cop.  JK- 


Ogni  sfurio  si  era  follo  itagli  assediali  per  impedire  ngl'  In- 
glesi la  costruzione  del  vallo  ;  ma  essendo  questi  riusciti  a  com- 
pierlo ,  diflkilmenle  potevano  od  essi  presentarsi  favorevoli  oc- 
casioni por  comhalterc.  Ciononpcrlanlo  quest'  assedio  durò  sci  mesi 
e  costò  lo  vita  a  cinquantamila  persone  elle  perirono  di  fame,  di 
ferro  c  di  malattie.  Il  valore  dei  Roanesi  f»  cosi  costante  che 
Enrico  V  disperando  d'  impadronirsi  della  citta  colia  forza  delle 
armi ,  converti  1*  assedio  in  blocco;  ma  lutti  i  suoi  sforzi  riusci- 
rono infruttuosi  par  lo  spazio  di  quattro  mesi.  Il  re  d'Inghilterra 
irritato  dallo  lunga  e  ostinala  resistenza  dei  Itoanesì  fece  piantar 
molte  forche  attorno  alle  sue  linee  dichiarando  loro  clic  egli  vi 
farebbe  appiccare  lutti  quelli  che  fossero  per  cadere  in  sue  mani. 
Questo  crudele  minaccia  anziché  spaventare  i  difensori  dì  Roiten 
non  fece  che  infiammarne  il  coraggio;  ed  a  fine  di  prolungare  di 
qualche  giorno  la  resistenza  e  nella  speranza  di  ricevere  un  qual- 
che soccorso  mandarono  fuori  della  citta  ben  ventimila  bocche 
inutili,  tra  vecchi,  donne  e  fanciulli,  i  quali  angustiati  tra  il  vallo  e. 
le  mura,  senza  ricovero  né  cibo  miseramente  perirono  a  cenlinein 
per  giorno.  Ad  onta  però  di  tonti  e  si  crudeli  sacrifici*  vedevano 
i  Roanesi  di  giorno  in  giorno  assottigliarsi  nella  citta  i  viveri  e 
le  munizioni,  e  quindi  non  lontano  il  momento  in  cui,  non  per- 
venendo loro  esterni  soccorsi,  una  rame  inevitabile  li  avrebbe 
costrctli  a  cedere  loro  malgrado.  In  tali  angustie  pensarono  di 
trovar  modo  onde  far  pervenire  al  re  di  Francia  i  loro  lomenti, 
e  ad  un  vecchio  prete,  devoto  allo  causa  della  disgraziala  putriti, 
riuscì  d'  ingannare  la  vigilanza  degli  assediami  e  di  portarsi  a  Pa- 
rigi per  implorare  dal  re  e  dal  duca  di  Ilorgogna  i  sospirati  soc- 
corsi. Il  generoso  patriollo  oltenne  da  que'  principi  ampie  pro- 
messe che  non  furono  poi  eseguile. 

Frallanto  i  Roanesi  trovavansi  esposti  alla  più  dura  neces- 
sita, e  si  dispulavano  e  si  strappavano  1'  uno  all'  altro  i  più  vili 
alimenli.  La  fame  aveva  di  già  ucciso  trentamila  persone,  e  nella 
universale  disperazione  diecimila  ardili  e  generosi  giovani  risol- 
vettero di  sacrificarsi  per  la  salvezza  dello  patria  fermando  di  at- 
taccare le  linee  degli  assedienti  a  line  di  salvar  lo  città  o  di  perir 
lutti  per  esso.  A  capo  di  questi  generosi  erasi  pasta  Alano  Blan- 
chard  le  cui  virtù  cillodine  e  lo  straordinario  coraggio  inspiravano 
maggior  fiducia  noli'  animo  di  quei  prodi.  Però  il  governatore 
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della  piazza,  Guido  il  Bottigliere  ,  anteponendo  allu  salvezza  della 
patria  il  suo  privalo  interesse,  empiamente  tradì  i  suoi  concit- 
tadini facendo  sapere  al  monarca  inglese  il  progetto  degli  abitanti 
dì  Itooen.  Duo  ore  prima  che  si  effettuasse  la  sortita  dei  dieci- 
mila Roanesi,  Enrico  V  fece  segare  le  traverse  clic  sostenevano 
il  ponte  sopra  il  quale  dovevano  essi  passare.  Ciononpertanlo  duo- 
mila  di  quei  generosi  pervennero  a  traversarlo;  ma  tulio  ad  un 
tratto  si  senti  che  il  ponte  si  commuoveva,  c  tosto  ciascuno  af- 
frettossi  a  superarlo.  Questo  precipitalo  movimento  produsse  la 
totale  rottura  del  ponte  che  nella  sua  caduta  trasse  seco  una  parte 
della  truppa  dividendola  dui  resto.  Molli  di  quei  coraggiosi  peri' 
rono  cadendo  nel  sottoposto  fossato  che  era  profondissimo ,  e  gli 
altri  furono  costretti  a  rientrare  frementi  iti  città.  Ma  i  duemila 
che  avevano  traversato  il  punte,  vedendosi  separati  dai  loro  coni- 
pjjni  e  irri'iuissiliilioenle  perduti,  vollero  vender  cara  la  loro 
vita,  ed  avanzandosi  con  coraggio  contro  il  nemico  lo  attaccarono 
disperatamente,  e  si  fecero  tutti  uccidere  Gnu  all'  ultimo  dopo  aver 
fatto  ampio  macello  di  quanti  puraronsì  loro  dinnanzi. 

I  valorosi  cittadini  rimasti  nella  piazza,  esasperali  dal  furore 
e  dalla  disperazione,  inviarono  per  la  seconda  volta  a  domandar 
soccorsi  al  re  e  a  minacciarlo,  in  caso  di  abbandono,  di  arrendersi 
al  re  d'  Inghilterra,  dì  giurar  fedeltà  a  questo,  e  di  diventare  i 
.tuoi  piò  fieri  nemici.  Il  duca  di  Borgogna  promise  in  nome  dì 
Carlo  VI  che  l'armala  francese  sarebbe  giunta  sotto  le  mura  di 
Rooen  il  quarto  giorno  dopo  la  festa  di  Natale.  I  Roanesi  aspet- 
tarono rassegnandosi  ad  inauditi  patimenti,  ma  al  giorno  prefisso 

non  avendo  potuto  raccogliere  forze  bastanti  por  assaltare  gì'  In- 
glesi, aveva  fatto  snpero  ai  difensori  di  Rouen  che  dovessero  ar- 
rendersi al  re  d'Inghilterra  ai  palli  rhe  potessero  ottenere  mi- 
gliori. Premettero  (li  rabbia  quo'  valorosi  elle  non  potevano  risol- 
versi alla  resa,  ma  finalmente  dopo  lunghi  indugi  la  neces- 
sita li  costrinsi!  e  bisognò  cedere.  Il  giorno  15  gennaio  UI9  fu- 
rono inviali  deputali  ad  Enrico  V  per  trattar  della  resa;  ma  il 
i-rude!  monarca,  anziché  pregiare  quo'  prodi  e  leali  cittadini  clic 
avevano  Tatto  così  hene  il  loro  dovere  e  trattarli  ila  vincitor  ge- 
neroso, pretendeva  che  si  arrendessero  a  discrezione,  lndispellili 
gli  abitanti  di  liuuen  per  la  inflessibile  durezza  del  re  d'Inghilterra, 
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presero  un'  ultima  e  più  energica  risoluzione.  Adunatisi  in  pub- 
Llica  assemblea  decretarono  si  dovesse  appiccare  il  fuoco  ai  quat- 
tro lati  delia  citta,  si  dovessero  scavare  per  ottanta  tese  le  muro, 
e  tutti  insieme,  uomini,  donne  e  fanciulli  sbucare  di  notte  per 
quella  breccia,  ed  aprirsi  colle  armi  in  pugno  un  cammino  a  tra- 
verso le  linee  inglesi,  sacriDcando  cosi  la  propria  vita  in  olo- 
cansto  al  culto  della  patrio.  Enrico  venuto  in  cognizione  di  si 
disperalo  proponimento  alFrcltossi  ad  accordare  al  Roanesi  una 
onorevole  capitolazione,  clic  però  non  mantenne  in  tutte  le  sue 
parti  :  la  città  fu  saccheggiata  e  il  prode-  Alano  Blonchard  fu  man- 
dato al  patibola.  Alla  presa  di  Rouen  tenne  dietro  lina  tregua  di 
sei  mesi  slipolata  fra  il  re  di  Francia  e  il  monarca  inglese  (a). 

Ha  la  tregua  stabilita  coli'  Inghilterra  non  lasciava  respirare 
la  Francia  dalle  calamità  della  guerra,  chi  le  fazioni  degli  Ar- 
ni agno  ce  c  dei  Borgognoni  le  davano  un  continuo  alimento.  Al- 
cune citta  di  Francia  profittando  di  queste  turbolenze  non  vole- 
vano dipendere  da  altri  che  da  eè  stesse,  e  per  eolmo  di  sventura 
la  fame,  le  pestilenze,  le  stragi  e  le  invasioni  si  avvicendavano 
ai  tumulti  e  ai  saccheggi  di  qua'  due  partiti  che  laceravano  la 
nazione.  In  questa  dissoluzione  di  ogni  ordine  sociale  i  Borgognoni 
s'impadronirono  di  Parigi  e  rapirono  a  forza  la  regina:  il  eonte 
di  Armngnoch  fu  vittima  del  furore  popolare  che  lo  fece  barha- 
ramente  a  brani  ;  tre  dalfini  perirono  I'  un  dopo  I'  altro  per  vio- 
lento modo,  e  il  duca  di  .Borgogna  sotto  gli  occhi  del  proprio 
nepole  fu  spietatamente  Irucidato.  In t auto  il  re  d' Inghilterra  trae- 
vo profitto  dallo  sconvolgimento  della  Fronda  c  stava  progredendo 
a  gran  passi  nella  Normandia.  Egli  erasi  impadronito  dì  Pontoise 
e  Gisors ,  minacciava  Parigi,  e  la  corte  di  Francia  sbigottita  dai 
suoi  progressi  ritiratasi  in  Troye.  Per  colmo  di  sventura  il  nuovo 
Dolfino  aveva  osato  levar  bandiera  di  ribellione  contro  il  proprio 
padre  e  sovrano,  e  quesli  per  vendicarsene  lo  aveva  dichiarato 
decaduto  dal  diritto  di  succedergli  e  assegnato  il  proprio  stato  al 
re  d'  Inghilterra  Enrico  V. 

Da  quel  punto  surse  e  si  agitò  per  lungo  tempo  una  guerra 

(»)  Pattai  —  Situiri  di  V  kraéì  —  Toro.  I.  piS-  US-  Sismondì  —  Uittoin 
du  Frwftit  —  Tom.  XII.  Cap.  30. 
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feroee  Tra  il  monarca  inglese  c  il  dolano  Carlo,  ambedue  dispu- 
tantisi  la  corona  di  Francia.  In  capo  a  due  anni  entrambi  i  re  di 
Francia  e  d" Inghilterra,  Carlo  VI  ed  Enrico  V  morirono,  e  nei 
cuori  del  popolo  francese  non  stirse  veruni  anello  che  gli  traesse 
a  propendere  per  1'  uno  anziché  per  l' altro  dei  competitori.  Il  dal- 
fino  Carlo,  dominato  sempre  dal  famoso  Tanocqul  Du  Chalet,  era 
piutlosto  f  insegna  della  fazione  armognacca  anziché  il  primo  per- 
sonaggio dello  stato  clic  inspirasse  amore,  devozione  e  rispetto. 
Gli  Armagnacchi  clic  ne  sostenevano  il  partito  erano  tulli  Gua- 
sconi i  quali,  differendo  moltissimo  nella  favello,  negli  usi  e  nei 
costumi  dngli  altri  Francesi,  non  che  pregiarsi  dì  appartenere  allo 
patria  comune  avevano  sempre  dimostrato  grand'aslio  contro  i 
loro  vicini  ed  e  moli  delle  provincie  settentrionali,  e  trattavano 
quindi  con  molto  fervore  la  guerra  perchè  contro  gli  slessi  Fran- 
cesi guerreggiata.  Non  amor  di  patria,  non  affetto  creditorio  nu- 
trivano essi  per  la  infelice  stirpe  dei  Valoìs ,  ne  impugnava»  le 
armi  a  prò'  dell' indipendenza  nazionale,  né  per  sentimento  di 
lealtà;  ma  la  sola  causa  che  li  moveva  alle  armi  era  I'  invete- 
rala animosità  nutrita  dai  meridionali  contro  i  settentrionali,  la 
quale  serviva  ad  essi  di  pretesto  per  inferocire,  per  saccheggiare. 
Questa  sete  di  bottino  e  l'irresistibile  adescamento  delle  svariate 
vicende  della  guerra  e  della  vita  ventriera  avevano  fatto  sorgere 
un  inlìnilo  numero  di  condottieri  che  disgraziatamente  vennero  in 
fama  nella  Piccardia,  nell'Isola  di  Francia  e  nella  Sciampagna,  e 
che  o  sollo  una  propria  insegna,  o  sotto  quella  del  re  d'Inghilterra  o 
di  Francia,  o  sotto  i  vessilli  del  duca  di  Borgogna  o  del  duca  di 
Orleans,  o  del  Itcrry  o  della  Brettagna  scorrevano  le  campagne,  espu- 
gnavano i  luoghi  abitali,  taglieggiavano,  martoriavano  e  tutto  in  una 
rovina  consumavano.  Harcourt,  Sanlraglìe,  La  Mire  ed  allri  uomini 
ferocissimi  e  prodi  raccolti  in  ciiih[ij^i)Ìi>  individui  niraggiosi  e  spie- 
tati, li  sostentavano  olla  rapina  e  colle  taglie  c  li  guidavano  a  sin- 
golari imprese  ideate  da  ciascuno  di  loro,  senza  staro  solloposli  agli 
ordini  di  alcun  capo  superiore  e  senza  nemmen  corrispondere  il 
più  delle  volte  con  lo  slesso  Dalfino  di  cui  innalzavano  le  bandiere. 
Quindi  ne  nacque  una  guerra  generale  ma  spicciolate  e  diversa. 
Rei  novembre  Ì422  un  Giacomo  di  Harcourt  che  portava  le  in- 
segne del  Dolano  espugnava  per  soprassalto  la  città  e  la  rocco 
di  tRuc  in  Piccardia,  e  quasi  contemporaneamente  il  sire  di 
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Graville  occupava  per  dedizione  Slcutnn  nell'  Isola  di  Fronda,  che 
nel  marzo  del  H23  fu  coslrelto  cedere  agi' Inglesi  c  ai  Parigini. 
TI  espilano  di  ventura  Dordonel  della  fazione  armagnacea  masse 
nello  stesso  mese  cullo  sua  compagnia  dol  Croloy,  ed  assali  e 
prese  di  viva  furia  la  r(k'ca  di  Dominar!  dove  fece  mollo  bollino 
e  assai  nobili  prigionieri  che  si  riscattarono  pagandogli  Torti  ta- 
glie; ma  dopo  non  mollo  il  Dordunct  vendè  la  ròcco  all' antico 
proprietario  di  essa  clic  era  del  parlilo  borgognone.  Un  Giovanni 
di  Harcourt,  armagnacco  ,  assaltò  alla  sprovveduta  pressoio  Gro- 
vella  ncll'  Angiò  una  banda  inglese  capilanata  da  Giovanni  della 
Porta  e  la  disfece  con  molla  strage  dei  vinti.  Nella  Sciampagna 
I'  inglese  Solisbury  occupò  dopo  sei  mesi  di  assedio  il  munte  di 
Aguillon  ,  e  un  olirò  capitano  inglese  espugnò  parimenti  Orsay, 
sìlualo  fra  Parigi  e  Monlléry.  Di  colali  pìccoli  folti  d'  armi  in 
quasi  lutto  le  province  no  Accadevano  di  continuo  gron  numero, 
e  quindi  si  aumentavano  i  disordini,  le  turbolenze  e  to  miserie 
di  ogni  sorta  (a). 

La  geni'i'usn  [i;<!ii!l,;i  In'iiees;'  nmi  volle  eisere  spettatrice  ino- 
perosa delle  calamita  che  desolavano  la  Francia,  e  raccolto  l'e- 
stremo delle  sue  forze  per  salvare  la  patria,  combatte  valoroso- 
menle  contro  gli  stranieri  e  i  venturieri  di  ogni  surlo,  che  la  de- 
solavano, nelle  fumose  giornate  di  Crevont ,  e  delle  Aringhe;  mn 
nuove  scofilte  orerebbero  il  disordine  c  le  miserie  del  regno  dì 
cui  ninna  parie  fu  più  in  solvo  dal  furore  delle  compagnie,  le 
qnuli  profilando  d*ll  lo  foli  co  condizione  dolio  Francia  si  diedero 
a  strepitose  imprese  guerresche  che  specialmente  nel  1435  Tu  fono 
più  ancoro  che  le  precedenti  improntate  del  marchio  del  ladro 
neccio.  Uo  corpo  numeroso  di  questi  venturieri  nel  maggio  di 
dello  onno  pervenne  ad  impadronirsi  per  snprassotio  della  citta 
di  Ruc,  da  dove,  sfiorai  li»  isi  ,  si  datano  di  continuo  a  «coraz- 
zare e  a  disastrare  il  Ponlhlen,  l'Arlots  e  il  Bolognese  com mei 
lenitovi  atti  della  più  efferata  barbarie.  Allora  fu  che  questi  ri- 
baldi e  ladroni  ben  miniarono  ad  esser  chiamali  col  nume  di  *ror- 
(  (calori,  nome  che  non  arrossivano  di  dorsi  do  sé  medesimi,  e 
Spinsero  il  terrore  delle  loro  ormi  e  rie'  loro  lotronecd  fin  oltre  le 
Alpi,  e  l'Italia  ancora  si  froiò  esposta  ai  loro  insulti  e  devastazioni. 

(a)  Uonurelfll  -  Cliw»,  —  Lib.  Il,  Gap.  ITO. 
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Fra  colesti  ribaldi  Irovaronsi  snelle  molli  1  lai  inni  i  quali  essendo 
Stali  mandati  nel  4423  in  numero  di  4500  dal  duca  di  Milano 
Filippo  Mario  Visconti  in  aiuto  del  Ballino  si  erano  fermati  in 
Francia  a  vivervi  di  ventura,,  e  fra  essi  la  storia  fu  menzione 
di  un  Tebaldo  Yalperga,  di  un  Bornio  Cocchiere  e  di  un  Luehi- 

Per  far  fronte  agli  Scoticatori ,  il  duca  di  Bedfort,  luogo- 
tenente  del  re  d'Inghilterra  in  Francia,  chiamò  dal  Maine  il 
conte  di  Aruudel  il  quale  portatosi  con  un  buon  nerbo  di  truppe 
in  Piccordia  e  avvertito  che  <|ue'  Temei  venturieri  erano  intenti 
a  restaurare  le  vecchie  mura  del  castello  di  Gerbcroy  risolse  di 
sorprendeteli  e  di  assalirli  prima  che  avessero  compiuto  le  loro 
fortificazioni.  Sella  speranza  di  coglierli  alla  sprovveduto  ei  si 
mosse  colla  sua  truppa  di  notte  e  cheto  cheto,  ma  poche  ore 
prima  del  suo  arrivo  il  presidio  di  Gerberoy  era  stalo  afforzato 
da  600  combattenti  condottivi  da  Santroglie,  La  Ilice,  Fontoine 
c  Latour;  quindi  invece  di  sorprendere,  rimase  all'  incontro  il 
eonte  di  Arundel  sorpreso;  le  suo  schiere  divise  in  tre  corpi,  e 
I' un  dall'altro  lontano,  furono  assaltate  nella  marcia  e  comple- 
tamente disfatte;  ed  egli  ferito  nello  mischia  da  un  colpo  di  sagro 
fu  condotto  prigioniero  a  Bcauvai  dove  fra  non  mollo  mori  in 
causa  della  sua  ferita. 

Poco  dopo  un'altro  polso  di  venturieri  capitanati  dai  siri  di 
Fon  cai!  e  di  Gocurl  diede  la  scalata  a  San  Dionigi,  penetrò  nello 
■cillà,  vi  trucidò  il  presidio  inglese  ed  afforzatovisi  alla  meglio 
chiamò  in  aiuto  il  bastardo  d'  Orleons  il  quale  >i  accorse  solle- 
cito insieme  al  maliscalcn  di  Rieux,  a  Flavy,  La  Hire  e  Sontrn- 
glie  e  con  circa  1200  combattenti.  Per  questa  impresa,  Parigi 
che  era  ollora  dominata  dal  re  d' Inghilterra,  si  trovò  in  pericolo 
di  cadere  anch'  esso  in  potere  degli  Scorlicalnri,  ina  venuti  in 
tempo  i  soccorsi  inglesi,  la  capitale  fu  per  allora  assicurala  da- 
gl'  insulti  di  que'  ribaldi  (a). 

Le  province  meridionali  della  Francia  erano  le  sole  rimaste 
in  fede  ol  DolGuo  Carlo  il  quale  vi  aveva  posta  la  sua  residenza, 
ma  perchè  men  bellicose  delle  altre  poca  soldatesca  fornivano  al 

(a)  Hwutrelel  —  «ras  —  Lib.  II.  Cap.  IH. 
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legittimo  discendente  dei  Valoìs  e  quasi  nessun  capitano  di  rino- 
manza ;  laonde  la  difesa  dulie  medesime  era  sitila  affidata  n  truppe 
scozzesi  che  I'  appetito  della  guerra  e  del  bottino  faccano  accor- 
rervi in  folla.  11  re  di  Scozia  trovatosi  allora  prigioniero  in  In- 
ghilterra, ma  il  reggente  di  quel  regno  prevedenti)  inevitabile  la 
rovina  del  suo  paese  qualora,  soggiogati  i  Francesi  alleati,  gli  fosse 
toccato  o  combatter  solo  contro  un  nemico  vittorioso,  avea  per- 
messo ad  un  corpo  di  settemila  Scozzesi,  guidati  dal  conte  di 
Buchan  e  iìb  Giovanni  Stuart  coonestatile  ili  Scozia  di  trasferirsi 
in  Francia  a  servirvi  il  Dallino.  A  line  di  rendere  questo  soccorso 
inefficace,  il  monarca  inglese  nella  precedente  spedizione  aveva 
condotto  seco  il  re  di  Scozia  e  lo  aveva  obbligato  ad  ordinare  ai 
suoi  compatrioti!  di  disertare  i  vessilli  di  Francia;  ina  gli  Scozzesi 
rifiutarono  di  ubbidire  al  loro  re,  di  cui  il  comando  comprende- 
vano bene  essergli  stolo  estorto  da  Enrico,  e  proseguirono  a  so- 
stenere il  partito  del  Delfino.  Questi  se  ne  valse  per  opporsi  fli 
progressi  del  duca  di  Clarenton  nell'Angui,  c  i  due  esercii!  azzuffatisi 
b  Baugè ,  gl'Inglesi  rimasero  disfalli  con  molta  loro  perdila  e 
danno.  Fu  questo  il  primo  fatto  d'arme  che  riuscisse  propizio  olla 
causa  del  DnIBno,  il  quale  per  rendersi  sempre  più  affezionali  gli 
Scozzesi  e  ricompensare  la  valorosa  condotta  del  conte  di  Buchan, 
conferì  e  questo  lo  carica  di  conncsiahile  di  Francia,  la  più  alto 
dignità  del  reame  [a). 


Alla  morte  di  Carlo  Yl  il  regno  ili  Francia  trovatasi  sol- 
I'  orlo  della  sua  totale  rovino;  gl'Inglesi  regnavano  nella  capitole 
e  in  quasi  lolla  la  Francia;  il  duca  di  Bedford  dichiarato  reg- 
gente durante  la  minorila  di  Enrico  VI  re  d'  Inghilterra,  aveva 
ricevuto  giuramento  di  fedeltà  dai  primari  magistrali;  il  re  legit- 
timo, !'  ultimo  discendente  della  stirpe  dei  Valois,  chiamato  per 
disprezzo  tiafì'  Inglesi  e  dai  Borgognoni  il  ttdicenlt  dal  fino,  tro- 
tavasi  in  eia  di  venti  anni  privo  della  maggiore  e  più  Importante 


(a)  tlurac  —  Uiilurj  »/ .InjWurt  —  Tom.  111.  Gap.  15- 
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parte  del  suo  regno.  Datalo  di  un  carattere  alto  a  cattivarsi  sen- 
timenti di  benevolenza,  egli  seppe  tosto  destare  interessamento  e 
simpatìa  ne' suoi  sudditi.  D'  indole  amorosa  e  benevola,  facile  e 
familiare  nel  trailo ,  ei  possedeva  un  retto  intendimento.  Sebbene 
non  isfornito  di  coraggio  poca  propensione  aveva  egli  por  la  guerra 
ed  era  inoltre  per  lo  più  mancante  di  energia.  Sincero,  generoso, 
affabile  impegnava  ciononperlnnto  i  suoi  fautori  a  servirlo  anche 
quando  le  sue  cose  volgevano  al  precipizio.  L'amore  dei  pas- 
satempi spesso  lo  faceva  dimentico  della  sua  critica  posizione,  ma 
anche  fra  le  sue  debolezze  mostrava  sempre  una  somma  bontà  di 
cuore  e  dava  o  divedere  non  esser  del  tutto  mancante  dì  una 
giusta  ambizione,  nè  aver  difetto  di  valor  personale.  Esclusi) 
dalla  capitale  del  suo  regno  non  si  curava  di  surrogarle  alcuna 
altra  delle  grandi  città  che  gli  ubbidivano,  che  anzi  sembrava  le 
fuggisse  tutte,  preferendo  di  dimorare  in  qualche  castello.  In 
uno  di  questi  e  precisamente  in  Mehum  sulla  Jevra  la  sera  del 
25  ottobre  ei  ricevevo,  la  notizia  della  morte  di  Carlo  Vi 

suo  padre  per  il  che  dava  contrasegni  di  grande  dolore;  ma  il 
giorno  oppresso  recatosi  ad  ascoltare  la  messa  nella  cappella  di 
quel  castello  accompagnato  da'  suoi  consiglieri  e  da  primari  uffi- 
ciali vestili  con  la  sopransegno  di  guerra,  fu  da  questo  scarso 
numero  dì  redi; li  «riluta t-:i  ni  ilrido  di  viea  il  re!  Fu  quesla  la 
sola  cerimonia  della  inaugurazione  di  Carlo  VII  cui  restava  ap- 
pena la  quarta  parte  del  suo  regno.  Pochi  giorni  dopo  la  procla- 
mazione di  Mehun  i  suoi  aderenti  lo  condussero  in  alcune  citta  oor- 
cìdentali  della  Francia  per  accrescergli  il  numero  dei  fautori,  v 
a  Poltiers  lo  coronarono  senza  alcuna  pompa.  Da  questo  punto  sn- 
scitnronsi  in  Parigi  alcuni  movimenti  in  suo  favore,  i  cui  autori 
furono  pero  puniti  colla  prigione,  coli'  esilio  o  collo  morte.  11 
giovane  e  sventurato  monarca,  allo  gran  voce  del  suo  popolo  die 
venerava  in  lui  il  rappresentante  della  nazionale  indipendenza  si 
scosse  ad  un  punto  e  cominciò  tosto  a  comprendere  l'importanza 
dello  sua  missione,  e  a  dar  prove  di  un'  energia  che  si  era  ben 
lontani  di  attendere  da  lui.  Convocò  egli  pertanto  a  Botirges  i 
suoi  sloti  generali  che  gli  accordarono  un  milione,  si  fece  rico- 
noscere dalla  Lingnadoca ,  si  riconciliò  eoi  conti  di  Foix  e  dì 
Comminges,  antichi  alleali  dell' Inghi Ile rra  ;  radunò  sotto  i  soni 
vessilli  il  maggior  numero  di  trnppe  che  potè,  trasse  al  suo  partito 
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lutti  i  più  bravi  capitani  die  si  onoravano  oncora  di  esser  Fran- 
cesi e  sì  apparecchiò  a  sostenere  una  disperata  lotta. 

Le  uniche  provincia  sulle  quali  Carlo  VII  dominava  Iranquit- 
lomentc  erano  la  Linguadoca  ,  il  DalEnalo  e  il  Lioncse  e  i  suoi 
nemici  lo  appellavano  deridendolo  il  re  di  Bourges.  Quantunque 
il  nerbo  delle  sue  forze  si  trovasse  nelle  Provincie  meridionali 
oltre  la  Loira,  nnUameno  i  suoi  partigiani  possedevano  in  quelle 
del  nord,  c  persino  presso  Parigi,  alcune  fortezze  dalle  quali  po- 
tevano molestar  di  continuo  gì'  inglesi.  Carlo  acquistò  a  poco  a 
poco  generali  eccellenti,  pieni  di  bravura  e  di  abiliti  cui  facevo 
onta  la  straniera  servitù  ed  erano  risoluti  di  repulsarla.  Tale  ero 
Dunois  baslardo  d'Orleans  giovane  ardente,  impetuoso,  intrepido 
nei  combattimenti,  il  quale  sapeva  all'  uopo  moderare  il  suo  ar- 
dore, rendere  i!  suo  coraggio  calmo  e  riflessivo  e  che  vanlavasi 
di  aver  ucciso  2000  Borgognoni  di  propria  mano;  lale  il  famoso 
La  Ilire,  prode  per  dovere,  senz'  ambizione  né  gelosia,  che  so- 
leva rivolgere  a  Dio  la  sua  preghiera  in  questi  accenti:  Signore 
/ddiu.  La  Mire  oggi  vi  prega  di  far  per  lui  ciò  che  noi  uoreife 
faccene  egli  per  voi  te  la  Hire  fosse  Dio  e  voi  foste  un  guer- 
riero; Ioli  il  Siinlraille,  Alberto  signore  di  Valperga,  Giovanni 
Sluart  eoniiestahile  di  Scozia,  Guglielmo  di  Flavy  ed  altri  molti, 
bravi,  generosi  e  sviscerali  patrioti!.  Per  una  felice  combinazione 
da  lungo  tempo  la  Francia  non  ne  aveva  avuto  tanti  e  cosi  illu- 
stri. Essi  mostraronsi  in  tempo  che  la  patria  aveva  il  maggior 
bisogno  del  loro  braccio.  Carlo  VII  pagò  largamente  i  loro  ser- 
vigi e  cesse  ad  essi  per  anticipala  ricompensa  una  parte  consi- 
derevole de'  suoi  domini.  Queslo  generosità  del  monarca  francese 
conlrìbul  assaissimo  a  rendersi  affezionali  que'  prodi  uomini  di 
guerra  e  valse  a  mantenerlo  sul  trono.  Per  colai  modo  la  nobiltà 
di  Francia  servendo  fedelmente  il  suo  sovrano  fece  la  propria  e 
la  di  lui  fortuna  ad  un  tempo. 

Il  duca  di  Bedford,  e  line  di  liberarsi  di  ogni  inquietezza  e 
per  aprirsi  un  passaggio  al  di  lì  della  Loira  onde  spingersi  a  più 
lontane  conquiste  erasi  accinto  ad  oppugnare  le  fortezze  che  nelle 
Provincie  del  nord  tenevano  occupale  i  partigiani  di  Carlo  VII. 
Uopo  un  assedio  di  sei  settimane  s'impadronì  egli  difetto  del  ca- 
stello di  Dorsoy.  e  dopo  questo  caddero  in  sne  mani  il  castello 
di  Hoyclle  e  la  città  di  Rue  in  Piccardin,  ed  anche  Pont-sur-Seine, 
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Vertus  e  Montaigu  cessero  alle  armi  ri'  Inghilterra.  Kè  la  fortuna 
del  duro  dì  Bedford  gli  si  mostrò  soltanto  favorevole  negli  assedi, 
chè  anclie  sui  campi  di  battaglia  propizia  sempre  gli  arrise.  La 
vittoria  di  Crc*ant  presso  Auxerre  ottenuta  da'  suoi  generali  parve 
impromottergli  felicissimo  I"  esito  della  guerra. 

Un  pijgun  di  prodi  Francesi  devoti  alla  causa  di  Cario  VII 
sostenevo  nel  forte  castello  di  Mouzon  nella  Sciampagna  l'assedio 
contro  un  numeroso  esercito  d'  Inglesi,  e  il  consiglio  del  re  oven 
risoluto  di  soccorrere  questa  piazza  assai  importante  per  la  sua 
posizione.  Dirotto  la  forza  dei  francesi  era  tutta  sulle  rive  della 
Loira  ,  ad  Orleans,  a  Blois  ,  a  Bourger  e  per  comunicare  culle 
guarnigioni  delle  fortezze  di  Pìccardia  bisognava  farsi  slradn  per 
Gien  ,  traversare  la  Borgogna  verso  Auxerre  e  rimontare  o  Ira- 
verso  la  Sciampagna.  Per  aprirsi  questo  passaggio,  il  maliscalco 
di  Scverac  e  Giovanni  Stuart  deliberatosi  di  tentare  un  gran 
colpo.  Il  primo  aveva  al  suo  comando  tremila  uomini  cerniti  nelle 
Provincie  centrali  della  Francia,  e  lo  Stuart  conduceva  tremila 
Scozzesi  e  un  buon  numero  di  venturieri  lombardi,  spagnuoli  e 
guasconi.  Ouest' esercito  ,  ingrossato  da  alcuni  dei  capitani  che 
giierrei;;!i;ivam>  a  propria  posta  al  di  là  della  Loira,  mosse  contro 
la  ròcca  di  Crevant  che  sorge  tra  Auxerre  ed  Avallon  sulla  riva 
diritta  della  Jonna.  Onesta  piazza  era  la  chiave  della  via  che  essi 
volevano  oprire.  Il  bastardo  della  Ho  urne  orasene  impndronito  per 
sorpresa  e  quindi  I'  aveva  ceduta  a  prezzo  agli  Armagnacchi  i 
quali  ne  erano  stati  poi  discacciali  dal  sire  di  Chastellux  e  da 
altri  gentiluomini  borgognoni.  All'  appressarsi  delle  schiere  fran- 
cesi, il  sire  di  Chastellux  mandi  premurosemente  a  chieder  soc- 
corsi alla  duchessa  vedova  di  Borgogna  e  al  duca  di  Bedford 
reggente  d'Inghilterra.  La  prima  diedesi  subito  molo  per  invitare  i 
bailaggi  a  mandare  i  propri  vassalli  ingiungendo  loro  di  assembrarsi 
fra  Honlbar  e  Avallon  e  incaricando  Giovanni  di  Foulengcon  ma- 
resciallo di  Borgogna  di  assumerne  il  comando.  Dal  conto  suo  il 
duca  di  Bedford  ordinò  ai  conti  di  Sutfolk  e  di  Sulishory  di  mar- 
ciare eoo  seimila  Inglesi  in  soccorso  della  ròcca  di  Crevant.  Avan- 


c  saputosi  da  essi  che  il  presidio  di  Crevant  sosteneva  da  cinque 


,r.  «ouiglio  di  (ucrò; 
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settimane  un  assedio  glorioso  contro  tulio  l'esercito  francese  c 
che  trovatasi  ridotto  agli  estremi  in  causa  della  fame,  risolvei' 
tero  di  soccorrerlo  senza  frapporre  rilardo,  e  tutto  fu  da  essi  col 
maggior  ordine  regolato  per  la  battaglia.  \  line  di  prevenire  ogni 
rissa  fra  la  soldatesca  delle  due  nazioni  che  cominciava  a  guar- 
darsi in  cognesco  fu  dai  generali  promulgalo  un  rigorosissimo 
bando  col  quale  furono  nominoti  dite  marescialli,  il  Borgognone 
di  Vcrgy  e  l' Inglese  Gilberto  HjIsbII  per  sorvegliare  l' ordine  nelle 
due  ormale;  (u  ordinato  che  allorquando  l'annata  fosse  giunta 
sul  luogo  del  combattimento ,  ciascun  cavaliere  dovesse  mettere 
piede  a  (erra  e  tutti  i  cavalli  ricondiir  si  dovessero  mezza  lega 
indietro;  ogli  arcieri  s'impose  di  provvedersi  di  un  palo  aguzzo 
alle  due  punte  per  piantarlo  dinanzi  piegalo  verso  il  nemico  come 
era  stato  praticato  con  tanto  vantaggio  alla  giornata  di  Azinconrt; 
fu  ingiunto  a  tutti  i  guerrieri  di  munirsi  di  viveri  per  due  gior- 
ni .  e  infine  venne  a  ciascuno  ordinato  di  mantenere  1'  ordine  di 
battaglia,  pena  la  morte  a  colui  che  sì  fosse  trovato  fuori  di 
rango,  e  vietato  ad  ognuno  di  far  prigionieri  fintanto  che  il  ne- 
mico non  fosse  lòllo  in  foga;  e  ciascun  uomo  d'arme  che  si  ri- 
cusasse di  uccidere  il  suo  prigioniero  dovesse  insiem  con  questo 
subire  !a  pena  della  morte. 

ii  Tutte  queste  precauzioni  clic  ciascuno  trovò  sagge  e  pru- 
denti furono  pubblicate  al  suono  di  tulle  le  campane  della  città. 
L  indomani,  dopo  aver  ascoltato  devotamente  lo  messa  e  bevuto 
iralcllevolmente  una  tazza  di  vino.  Inglesi  e  Borgognoni  mossero 
in  beli'  ordine  conlro  i!  nemico.  Il  primo  giorno  arreslaronsi  a 
Vincelles  sulla  riva  del  fiume,  e  l'indomani  nvauzaronsi  sempre 
sulla  riva  sinistra  della  Jenna  che  li  separava  dai  Francesi.  Questi 
accampati  sur  una  collina  difendevano  il  passaggio  e  proleggevano 
l'assedio  di  Crevant,  GÌ'  Inglesi  continuarono  a  rimontare  la  stessa 
riva  verso  Coulonges-la  Vineuso  per  passare  il  fiume  più  sopra; 
ui.i  una  parte  dell'  armala  francese  abbandonò  allora  la  sua  po- 
sizione per  opponisi.  Rimasero  cosi  i  due  eserciti  in  presenza 
l'uno  dell'altro  per  lo  spazio  di  Ire  ore,  ma  alla  fine  gl'inglesi  e 
e  i  Borgognoni  guadagnarono  un  ponte  sulla  loro  diritta  e  tosto 
s  impegnò  un  feroce  combatli mento.  Lo  sforzo  dei  Borgognoni  fi: 
rivolto  cantra  i  Francesi  condotti  dal  maresciallo  di  Severac.  Sì 
lom^alteva  con  ostinazione  e  valore  da  ambe  le  parti,  allorquando 
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il  sire  dì  Ctiaslellux,  trovandosi  sbarazzalo,  fece  ima  vigorosa 
sortita  e  attaccò  i  Francesi  alla  coda  con  tanto  ìmpeto  e  i  orario 
che  il  maresciallo  di  Severoc  e  la  sua  truppa,  non  polendo  più 
resistere,  si  diedero  alla  fuga.  Il  sire  di  Gamaches.  il  sire  di 
Fonlaiuc,  Santraille,  il  conte  di  Vcntadour  e  molli  nitri  cavalieri 
di  Francia  continuarono  a  difendersi  insieme  agli  Scozzesi  che  non 
mostrarono  minor  valore  e  coraggio;  ma  finalmente  dovettero  tulli 
soccombere.  Un  gran  numero  di  essi  peri  gloriosamente  coli'  armi 
in  pugno.  Giovanni  Stuart,  che  i  Francesi  appellavano  il  conne- 
slobilc  degli  Scozzesi,  si  rese  prigioniero  del  sire  di  Chastellux. 
Egli  ebbe  un  occhio  schiacciato  egualmente  che  il  sire  di  Gainn- 
ches  che  fu  fallo  prigioniero  con  Santraille,  Ventadour  e  qualche 
altro,  i  quali  tutti  nella  disgrazia  accusavano  con  acri  parole  il 
maresciallo  di  Severoc  di  averli  abbandonali  e  di  aver  preso  vil- 
mente la  fuga  (a).  «  L'n  nipote  del  conte  di  Biichbn  ,  un  Seeton, 
un  Hamilton!  e  1,200  Scozzesi  giacquero  estinti  sul  campo  di 
battaglia.  Frullo  della  Vittorio  per  gì'  Inglesi  fu  la  presa  di  Gaìilon 
sulla  Senna  c  della  Charilé  sulla  Loira;  e  siccome  quest'ultima 
piazza  apriva  il  passo  alle  province  meridionali,  cosi  la  fallane 
conquista  riuscì  importantissima  pel  duca  di  Bcdford  (b). 

Non  tardarono  molto  i  francesi  n  riparare  il  disastro  di  Cre- 
vont  col  riportare  un  segnalalo  vantaggio  sopra  un  corpo  di  sol- 
dati inglesi  comandali  da  Giovanni  de  la  Poole  fratello  del  duca 
di  Suffolk,  e  che  rilornavono  in  Normandia  carichi  di  un  immenso 
bottino  acquistalo  ncll'Angìò.  Giovanni  d'Harcourl  conte  d'Aumale 
informalo  del  passaggio  di  questo  convoglio  inglese  deliberò  di' sor- 
prenderlo e  di  batterlo;  e  adunali  i  gentiluomini  e  le  milizie  co- 
munali delle  circostanti  province  piombò  improvviso  ed  impetuoso 
sopra  gl'inglesi  presso  il  cestello  di  Gravella  non  lonlanó  da  Se- 
gré  ncll'Angiò.  Ad  onta  dell'imbarazzo  che  recavano  al'nemico  il 
pesante  bagaglio  e  circa  diecimila  bovi  predali  nelle  campagne , 

(a)  Cimino  —  Bùlairt  da  dats  di  Buarjoynj  —  Tom.  III.  pag.  SD. 

(I>)  il  capildto  di  Àuiorro  per  consacrare  porne t ua me n le  la  lu.'iii'jn  i  iklla 
vittoria  di  Crovant  e  por  ricompansarc  il  »iro  ili  ChaslcHq*  il  quale  vi  aveva 
sostenuto  uni  parte  tanto  gloriosa,  decretò  che  il  primogenito  dulia  sua  casa 
sarebbe  canonico  onorario  o  potrebbe  usisi  ire  a-li  ulti  ni  arni, ilo  ili  tulio  punto 
con  una  colla  sopra  l' armatimi  iì  io n.-.ntii  in  iniqui  il  ìlio  r.iknne.  Por  I'  an- 
nivsrs  irio  inoltro  di  questa  ballagli!  fu  fiiiLit.ua  una  m,'-=.i  perpetua  da  cele- 
brarsi in  quel  giorno,  e  fu  della  la  mena  dilla  littoria. 
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gl'Inglesi  si  difesero  valorosamente,  ma  nllaccali  con  vigore  di 
fianco  dagli  uomini  d'arme  e  dai  cavalieri  frantesi  furono  posti 
dopo  breve  contbaltimento  in  piena  rolla.  Duemila  Inglesi  perirono 
sul  campo  di  tanaglia,  e  Giovanni  de  la  Poole,  Tommaso  Clinton 
ed  altri  capitani  inglesi  caddero  prigionieri  in  potere  dei  vincitori  (n). 

Questa  piccola  vittoria  dei  partigiani  di  Carlo  valse  moltissimo 
od  ingrossarne  il  numero  dei  fautori.  11  re  di  Francia,  oltre  i  si- 
gnori e  i  popoli  delle  sue  province  che  gli  mostravano  di  continuo 
un  inviolabile  attaccamento,  aveva  alleati  fedeli  e  pronti  a  soccor- 
rerlo con  uomini  e  con  danaro.  I  grondi  vassalli  dei  Pirenei,  i  conti 
di  Foix  e  d'Armognnc,  i  Pcricord,  i  Ben  timoni  ed  altri  polenti  si- 
gnori, (in  allora  poco  sottomessi  all'alto  dominio  del  re  di  Fran- 
cia, si  fecero  un  onore  di  condurrli  molli  bravi  soldati,  tratti  fa 
maggior  parie  dall'armata  di  Spagna.  Quasi  contemporaneamente 
seimila  Scozzesi  approdarono  olla  Roceella  col  conte  di  Duglas,  il 
quale  in  ricompensa  di  quel  poderoso  rinforzo  fu  crealo  da  Car- 
lo Vii  duca  di  Tonrennc .  e  fu  in  questo  tempo  che  il  duca  dì 
Milano  inviò  al  re  dì  Francia  un  soccorso  di  millecinquecento 
uomini  d'  arme. 

Ma  cotesti  rinforzi,  sebben  numerosi  erano  ben  lontani  da 
pareggiar  quelli  che  il  duca  di  liedford  seppe  procurarsi  colle 
leve  falle  in  Inghilterra,  negli  slati  del  duco  di  borgogna  e  nelle 
province  sottoposte  al  suo  pupillo.  Di  queste  truppe  appartenenti 
a  tante  nazioni  diverse,  che  prendevano  lo  Francia  per  loro  orena 
SÌ  composero  due  armate  sollecite  e  smaniose  di  avvicinarsi  e  di 
combattersi.  Ké  tardò  molto  che  il  loro  desiderio  venne  soddisfallo 
alla  giornata  di  Verneuil. 

Intanto  piccoli  falli  d'arnie  si  succedevano  senza  inlerruziono 
nelle  province  occupale  dai  venturieri  che  innalzavano  gli  stendardi 
del  re  di  Francia.  In  questa  guerra  di  compagnie  e  di  fortezze  i 
successi  erano  diversi,  ed  altro  risultalo  non  ne  nasceva  fuori 
delta  miseria  e  della  oppressione  dei  popoli.  Spesso  accadevo  che 
gl'Inglesi  impadi'tmivousi  di  un  castello  la  mattina  e  poco  lungi 
ne  perdevano  due  sul  finir  della  stessa  giornata.  Così  Ilam,  Guisa 
ed  altre  città  ti  luoghi  forlifirati  furono  presi  e  ripresi  alternati- 
vamente da  Giovarmi  di  Lussemburgo  parligiano  degl'Inglesi  e  da 


(a)  Baratile  —  ifùwfr*  ilei  duci  de  Bovftjll  —  Tom.  111.  pag.  8Ì. 
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Santraille  cita  era  Staio  da  Carlo  VII  riscattato  con  forte  taglia 
dalla  prigionia  in  cui  cadde  alla  battaglia  di  Crcvsnt. 

Verso  la  fine  del  1423  Bea  11  moni  sttll'Oisa  espugnata  dai  par- 
tigiani di  Carlo  Vii  veniva  ripresa  da  un  luogotenente  del  duca 
di  Bedfurd ,  e  in  quel  torno  medesimo  la  città  di  Compierne  ca- 
deva iti  potere  d' Ivone  Du  Huys  capitano  armagnacco  il  quale  con 
300  venturieri  ne  aveva  scalate  le  mura;  ma  non  passava  il  geo- 
naio  del  -1424  che  veniva  assalito  dal  duca  di  Bedlbrd  in  persono 
il  quale  ne  rientrava  in  possesso.  11  conte  di  Sulisbitry  poco  dopo 
espugnava  per  assalto  la  piccola  citta  di  Sodan  nella  Sciampagna 
e  ne  faceva  trucidare  quasi  lutti  gli  abitanti.  Nella  Normandia 
la  citta  di  Yory  era  assediata  da  un  altro  capitano  inglese,  e  il 
prode  governatore' di  quella  piazza,  Gerardo  della  Palliére,  non 
potendo  più  sostencrvisi  era  stato  costretto  di  venire  a  palli  con- 
venendo di  cedere  la  città  se  entro  un  determinato  tempo  non 
gli  fossero  giunti  i  sperati  soccorsi.  Carlo  VII  venuto  in  cogni- 
zione della  cose  risolse  di  fare  un  tentativo  per  liberare  quella 
piazza;  e  raccolti  seimila  Scozzesi  ed  altrettanti  uomini  tra  Fran- 
cesi e  Lombardi  ve  li  spedì  sotto  la  condotta  del  conte  di  Bu- 
chan  connestabile  di  Francia,  del  conte  di  Duglas  duca  di  Tour- 
rena,  del  maresciallo  La  Fayette,  del  duca  d'Aleneon  del  conte 
d'Autnale.  del  visconte  di  Narbono,  di  Tebaldo  Valperga  e  dei  si- 
gnori di  Vontadaur,  di  Tonnerrc  e  di  Moysi,  i  quali  mossero  con 
tutto  l'esercito  alla  vòlta  di  Cliateoudotin  e  s' innoltrarono  per  la 
contrada  di  Chartres  e.  del  Perche.  L'esercito  erasi  ingrossato  per 
via  e  come  fu  giunto  a  vista  della  citta,  assediata  si  trovò  che 
esso  noverava  ben  -18,000  uomini.  Anche  il  duca  di  Eedfnrd  aveva 
fatto  ogni  sforzo  per  ammassar  gente  da  guerra,  e  raccolti  1,800 
uomini  d'arme  e  8.000  arcieri  comandati  dai  conti  dì  Snlisbury 
e  di  Suflblk  e  da  lord  Willougbby  aveva  preceduto  l'esercito  fran- 
cese ed  erasi  posto  a  campo  sotto  le  mura  d' Ivry.  I  francesi 
giunti  propinqui  a  questa  città  poiché  ebbero  esplorata  la  forte 
posizione  dell'esercito  inglese  ristettero  di  non  venire  a  battaglia, 
e  voltisi  a  sinistra  si  diressero  contro  V'emetti!  che  si  teneva  per 
gl'Inglesi.  Allora  Gerardo  della  Pallièrc  fu  costretto  dar  la  città 
d' Ivry  al  duca  di  Bedibrd. 

I  Francesi,  cinta  d'assedio  Verneuil,  seppero  intimorirne  per 
cosiffatto  modo  gli  abitanti,  facendo  credere  ad  essi  di  over  disfotto 


l'esercito  inglese,  che  questi  n  dispetto  del  presidio  nprirongli  le 
porle  della  dita.  Il  duco  di  Bedfurd  fermio  in  monizione  della 
soperchieria  dei  Francesi,  risolse  di  ripigliarla  a  viva  forza  ed 
avanzatosi  sotto  le  mora  di  essa  firn  tutto  l'esercito  sfido  gì'  ini- 
mici a  battaglio.  Avvantaggiati  dal  numero  non  la  rifiutarono  i  fran- 
cesi, e  lasciati  i  cavalli  e  le  liagoglie  nella  piazza  srhieraronsi  in 
ordinanza  animosi  ed  intrepidi  in  faccia  al  nemico,  mentre  si  erri 
dolo  ordine  ai  Lombardi,  ehe  erano  eccellenti  per  pugnare  a  ca- 
vallo, di  far  un  giro  per  riuscir  poi  alle  spalle  dell'esercito  ingle- 
se. Il  duca  di  Bedford  come  fu  giunto  in  vista  dei  francesi  fece 
scendere  anch' egli  di  cavallo  i  suoi  soldati  e  facendo  allontanare 
le  bavaglie  e  i  destrieri  sotto  la  guardia  di  duemila  arcieri,  mosse 
risolutamente  contro  il  nemico.  Gli  arcieri  inglesi  che  stavano  in 
linea  trincerati  al  solito  con  palizzate,  fecero  piovere  una  gran- 
dine dì  frecce  laddove  i  Francesi  stavano  più  folti.  Incredibile  fu 
allora  l'impeto  col  quale  i  Francesi  si  precipitarono  sopra  i  ne- 
mici che  li  ricevettero  con  molla  fermezza  e  coraggio.  Ambedue 
gli  eserciti  coin  batterò  no  con  tulle  le  loro  forze,  che  nè  avan- 
guardia ne  riserva  avevano  essi  disposto.  Per  lo  spazio  di  circa 
Ire  ore  Tu  sostenuto  da  ambo  i  lati  lo  scontro  con  egual  prodezza 
né  alcune  delle  due  armate  potè  vantarsi  del  dabbenche  minimo 
vantaggio;  ma  i  cavalieri  lombardi  che  avevano  operato  quel  giro 
stalo  loro  prescritto,  piombarono  sulle  bagaglie  degl'Inglesi,  e 
sgominoti  gli  arcieri  che  vi  stavano  a  difesa,  misero  avidamente 
te  mani  sopra  quei  carri  e  dì  galoppo  si  allontanarono  colla  falla 
preda  per  incucila  al  sicuro.  Allora  i  duemila  arcieri  che  custo- 
divano le  bagaglie  inglesi  e  che  erano  stati  posti  in  fuga  ma  non 
sconfitti,  si  riannodarono  e  non  avendo  più  nullo  da  guardare 
mossero  ad  ingrossare  le  file  del  corpo  di  armala  che  combatteva 
disperatamente.  Quest'inaspettato  rinforzo  di  truppe  fresche  de- 
cise l'esita  della  pugna  in  favore  degl'Inglesi.  A  questo  nuovo 
rinforzo,  e  dietro  le  perdita  di  quattro  o  cinquemila  combattenti, 
non  potettero  resistere  i  francesi  i  quali  si  volsero  finalmente  alla 
fuga.  U  conte  di  Buchan,  il  conte  di  Douglas  e  il  di  lui  figlio  Gia- 
como con  molti  cavalieri  Scozzesi  caddero  estinti  sul  campo  di  bat- 
taglia, e  questa  giornata  non  Tu  meno  funesta  alla  nobiltà  fran- 
cese di  quelle  di  Grecy,  di  Poiliers,  e  di  Azintuurl  poiché  i  conti 
d'Aumulc,  di  Tonnerre  e  di  Vcnladour  e  i  siri  di  Hoche-Bnrnn  e 
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di  Gamachcs  con  una  folla  d' illustri  baroni  e  cnvalierì  vi  periie- 
rono  mìseramente  la  vita.  La  soldatesca  inglese  che  aveva  ricevuto 
l'ordine  di  trucidare  tutti  i  prigionieri  fece  una  gran  strage  dei 
salditi  francesi  e  soltanto  sul  finir  della  pugna  ottennero  salva  la 
vita  duecento  captivi  fra  quali  si  distinguevano  il  duca  di  Alenerò, 
suo  fratello  il  bastardo  di  Alencon  e  il  sire  della  Favelle.  T  siri 
di  Maucourl  e  di  Lougueval  che  avevano  disertalo  il  partito  in- 
glese, essendo  stati  fatti  prigionieri,  furono  decapitali.  La  perdita 
degl'inglesi  fu  di  circa  1,600  uomini  fra  quali  un  Dudley  C  un 
Charleston.  Verncuil  capitolò  all'indomani  della  battaglia,  e  il  duca 
di  Bedfurd,  postovi  un  Torte  presidio,  ricondusse  l'esercito  in  Nor- 
mandia e  lo  sciolse  (a). 

Dopo  la  fatale  giornata  dì  Verncuil  non  giunsero  più  al  re  dì 
Francia  che  sinistre  novelle  le  quali  ora  gli  Tacevano  apprendere 
la  presa  dì  una  citta,  ora  la  defezione  di  un'altra,  o  il  terrore  e 
lo  sgomento  de' suoi  partigiani,  o  la  successivo  sconfitto  de' suoi 
battaglioni.  £i  trovossi  ridotto  alla  più  orribile  e  quasi  disperala 
situazione.  Perduto  il  fiore  dell'esercito  e  della  nobiltà  nella  fune- 
sta battaglia  di  Yerneuil  più  non  gli  rimanevano  mezzi  per  reclu- 
tare o  mantenere  milizie  mancando  perfino  del  danaro  necessario 
al  mantenimento  della  sua  corte.  Da  qualunque  parie  ci  vol- 
gesse lo  sguardo,  nessun  lampo  di  speranza  gli  si  affacciava  ella 
mente,  e  gin  si  aspettava  di  perdere  ancora  que'  pochi  paesi  sui 
quali  dominava,  allorquando  gli  stessi  nemici  gli  offrirono  uno 
scampo  impreveduto  e  lo  rimossero  dall'orlo  della  sua  totale  ro- 
vina. Il  duca  di  Bedfurd  fu  costrelto  di  partire  per  l'Inghilterra 
a  fine  di  appianare  una  differenza  che  esisteva  fra  il  dura  di  Bor- 
gogna e  il  duca  di  Glocester  suo  fratello  reggente  di  Enrico  VI. 
L'assenza  del  Bedford  fu  tempo  d'inazione  pel  suo  parlilo  e  di 
gronde  altìvità  per  il  re  di  Francia.  La  nobiltà  dell' Alvergna,  del 
Borboncse,  della  Lìnguadoca  e  di  qualche  altra  provincia,  tutta  de- 
vola al  monarca  francese  e  alla  causa  della  nazionale  indipendcDza, 
si  mise  in  campagna,  e  Carlo  VII  vide  sorgere  a  sua  difesa  cin- 
que o  seicento  cavalieri  col  loro  seguito  oltre  a  dieci  o  dodicimila 
balestrieri  da  essi  cerniti  nel  loro  paese.  Il  monarca  francese 

(a(  Momlrclct  —  Vitro*  —  Lib.  11.  Cap.  S*  —  Barante  —  Butàrt  da 
duci  di  lìaargajitt  —  Toni.  111.  pag.  SI  a  seg. 
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incoraggialo  dalle  spontanee  offerta  e  promesse  dì  questi  bravi  e  fe- 
deli sudditi  li  destinò  allo  difesa  delle  sue  frontiere  nelle  citta  e 
costelli  Ì  più  esposti,  do  dove  polessero  con  profitto  stancheggiare 
i  nemici,  ed  intanto  ei  volle  occuparsi  della  conclusione  di  un  ne- 
gozio della  più  grande  importanza.  A  fine  di  cattivarsi  la  confidenza 
e  la  protezione  e  i  soccorsi  del  duca  di  Brettagna  ei  creò  coone- 
statole di  Francia  il  di  lui  fratello  Arturo  conte  di  lliehemonl  il 
quale  grato  oltremodo  per  In  conferitagli  dignità  portossi  tosto  in 
Brettagna  per  maneggiare  lo  pace  tra  Carlo  VII  e  Giovanni  VI 
suo  fratello  e  per  procurarsi  l'appoggio  dei  signori  brettoni  col- 
l'aiuto  de'quoli  divisava  raccogliere  un  forte  esercito  da  condurre 
in  sostegno  del  monarca  francese.  Diflalto  ei  tanto  si  brigò  che 
gli  riuscì  trarre  dalla  sua  i  signori  (li  Elempcs  ,  di  Porrohet,  di 
Beaumanoir,  di  Chateaubriand ,  di  Rostrenen  e  di  Mnntolbano,  e 
persuase  il  fratello  ad  armare  contemporaneamente  i  comuni  della 
duceo  ,  obbligando  ciascuna  parocchia  n  fornire  cinque  o  sei  uo- 
mini almeno  che  furono  tosto  addestrali,  gli  uni  a  trarre  d'arco, 
gli  altri  a  maneggiare  1'  accetta  ,  il  magliuolo  e  lo  stocco,  l'osto 
quindi  ordine  alla  difesa  della  Brettagna,  tornossene  il  Richemont 
presso  il  re  seguilo  do  un  pìccolo  esercito  di  prodi  e  risoluti  uo- 
mini di  guerra. 

Mentre  però  il  re  di  Francia  e  i  suoi  aderenti  facevano  o- 
gni  sforzo  per  ammassar  nomini  e  danaro  a  fine  di  opporre  una 
vigorosa  resistenza  agi'  inglesi,  questi  non  si  stettero  inoperosi,  e 
profittando  intanto  del  campo  lasciato  loro  aperto  proseguirono  la 
intrapresa  conquista.  11  conte  di  Salisbury  venne  con  ragguarde- 
vole esercito  e  cinger  di  assedio  la  capitale  del  Maine,  la  quale 
dopo  nvcr  sostenuta  un'eroica  resistenza  allorcbè  vide  aperte  lialle 
bombarde  nemiche  larghe  brecce  nelle  proprie  mura  fu  costretta 
capitolare,  e  il  sire  di  Toucc,  governatore  della  piazza  dovette 
rendere  la  citta  e  quindi  ricomprarla  dal  sacco  mediante  la  somma 
dì  millecinquecento  scudi  d'oro.  Uopo  la  presa  del  Hans,  il  Sali- 
sbury espugnò  Santa  Susanna,  quindi  Maicnns  ed  io  fine  la  For- 
té'Bernard.  Intanto  il  duca  di  PecloH  dopo  aver  soggiornato  circa 
sedici  mesi  in  Inghilterra,  ricomparve  io  Francia  con  nuove  forze 
ebe  sottopose  agli  ordini  dei  conli  di  Warnirk  e  ili  Suflbkk.  co- 
mandando loro  di  cingere  d'assedio  la  citta  di  Monlargis.  Il  co- 
raggio e  l' intelligenza  degl'abitanti  di  questa  piazza  «sisero  a 
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sostenerne  l'assedio  per  lo  spazio  di  tre  mesi  ;  ma  perchè  i  viveri  e 
le  munizioni  ine  orni  nei  uva  no  a  difettare  fecero  ricorso  a  Carlo  VII 
supplicandolo  di  volerli  senza  ritardo  soccorere  con  nomini  e  vet- 
tovaglie. L'orgoglioso  eonnestabile  Richemont  rifiutossi  a  questo 
impresa  voluta  dal  re  e  da'suoi  consiglieri  perchè  una  tale  predi' 
zionc  diceva  non  essere  proporzionato  a' suoi  militari  talenti.  Al- 
lora Carlo  e  i  suoi  consiglieri,  cui  molto  premeva  In  liberazione 
di  Montargis  perchè  ad  essi  ed  ella  Loira  molto  vicina,  risolvet- 
tero di  Tare  un  grande  sforzo,  e  raccolti  milleseicento  risoluti 
guerrieri  ne  affidarono  il  comando  a  Giovanni  bastardo  d'Orleans 
die  fu  poi  creato  conte  di  Duno;s,  iti  età  allora  di  soli  ventitre 
anni.  Egli  erusi  mostrato  la  prima  volta  al  re  nel  4121  ,  quando 
questo  monarca  passava  in  rivista  le  sue  truppe  a  Blois  nel  prin- 
cipio della  guerra  contro  gl'inglesi.  Ouando  il  Richemont  fu  creato 
eonnestabile  di  Francia,  il  Dunois  fu  nominato  secondo  luogotenente 
di  questo.  Sebbene  inclinalo  ai  piaceri  e  alle  voluttà,  tuttavia  egli 
era  operoso,  audace  e  vaghissimo  di  gloria.  Ei  possedeva  un  cuor 
nobile  ed  era  animato  dal  più  puro  patriottismo.  Ardente,  impe- 
tuoso, intrepido  nei  combattimenti,  sapeva  all'uopo  moderare  il 
suo  ardore  e  rendere  il  suo  coraggio  colmo  e  riflessivo.  11  bril- 
lante successo  da  lui  ottenuto  sotto  le  mura  di  Monlargis  gli  valse 
la  piena  fiducia  de!  suo  sovrano  il  quale  lo  considerò  siccome  il 
solo  uomo  capace  di  liberare  la  Francia  dal  giogo  dell'  Inghilterra. 
Diflalto  il  risultato  dell'assedio  di  Monlargis  fu  tutta  opera  sua,  e 
basta  questo  per  immortalarne  la  vita.  Appena  ottenuta  lo  condotta 
dell'esercilo  che  doveva  soccorrere  quella  piazza,  da  uomo  accorto 
e  prudente  quol'cgli  era  volle  associarsi  all' impresa  il  celebre  ca- 
pitano di  venturieri  Stefano  di  Vignoles  sopra  nomalo  La  Hire,  e 
i  siri  di  Orvol,  di  Granile,  di  Villars,  di  Gocurt,  dì  Saint-Simon 
e  di  lirussort;  e  mosse  quindi  coll'armata  alla  vòlta  di  Montargis. 
Giunto  in  vicinanza  della  città  trovi  che  gli  assediati  avevano  rotte 
le  disile  dei  grandi  stagni  che  si  trovavano  in  que'dintorni  e  che 
dominavano  il  campo  dcgl'  Inglesi  i  quali  seodosi  divisi  in  tre  corpi 
non  comunicanti  fra  loro  se  non  per  mezzo  di  ponti,  si  videro  al- 
lora affatto  segregati,  soverchiando  giù  le  acque  i  ponti  suddetti. 
Il  Dimois  volendo  profittare  di  questo  favorevole  circostonza  risol- 
vette di  farne  assaltar  tosto  due  quartieri,  e  dato  ordine  a  La  Hire 
di  avventarsi  contro  gli  accampamenti  del  Sulfolk,  assali  egli 
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coni  cin  por  eneo  me  nte  quelli  di  Enrico  Basset,  e  in  breve  e  senza 
mollo  contrasto  quegli  alloggiamenti  furono  in  fiamme.  L'improvviso 
assalto  e  l' incendio  delle  loro  tende  produssero  tonto  scompiglio  nc- 
gl'  Inglesi,  che  ritraendosi  questi  a  calca  per  uno  dei  ponti  gii  so- 
verchiato e  indebolito  dalle  acque,  lo  affondarono  col  proprio  peso. 
Un  gran  numero  di  essi  perirono  annegati,  e  i  Francesi  profittando 
di  questo  disordine  ne  massacraron  la  maggior  parie.  11  conte  di 
Warwik  il  quale  occupava  un  poggio  coperto  di  vigneti,  vista  la 
rotta  dei  due  corpi  capitanati  dal  Suffolk  e  dal  Basset,  non  potè 
far  altro  clic  raggranellare  i  fuggiaschi  c  ritirarsi  frettoloso  con 
questi  e  col  suo  corpo  di  esercito  rimasto  intatto  a  Chaleaulon- 
don  lasciando  millecinquecento  inglesi  uccisi  sul  campo  o  prigio- 
nieri in  man  de' nemici  [a).  Carlo  VII  ricompensò  generosamente 
la  città  di  Montargis  per  la  sua  fedeltà  e  per  l'eroica  difeso  so- 
stenuta do' suoi  abitanti  cui  accordò  grondi  esenzioni  c  privilegi  e 
volle  che  la  città  prendesse  il  nome  di  Monlargis-le-Franc. 

Il  duco  di  Bcdford  volle  rifarsi  di  questa  sconfitta  col  togliere 
alla  Francia  un  patente  alleata.  Feo' egli  marciare  in  separati  di- 
staccamenti un  esercito  poderoso  sulle  frontiere  della  Brettagna, 
ed  assalitala  all'improvviso,  costrinse  il  Duca,  inetto  n  resistergli, 
a  rinunziare  olla  lega  di  Francia  a  prestare  omaggio  ol  re  d'In- 
ghilterra e  o  riconoscer  lui  per  Reggente.  Liberatosi  cosi  da  un 
nemico  pericoloso  clic  gli  stava  alle  spalle,  divisò  tentare  altri 
fatti  d'armi  ed  estendere  la  sua  conquista  nelle  province  sollopo- 
sle  o  Carlo  VII. 

Il  conte  di  Salisbury  aveva  recentemente  raccolto  in  Inghil- 
terra scimila  uomini.  A  questi  furono  aggiunti  altri  quattromila 
traili  lo  maggior  parte  dai  presidi  inglesi  di  Normandia  capita- 
noli  dal  conte  di  Solfolk  e  dai  lords  Scales  e  Tulbol  ;  ed  unitisi 
tutti  in  un  sol  corpo  portoronsi  ad  assaltare  Nugent  che  dopo 
breve  resistenza  fu  costretto  di  arrendersi.  Passò  quindi  il  Sali- 
sbury ad  assediare  largenti,  il  cui  presidio  capitolò  e  si  ritrasse 
oltre  la  Loiro;  ma  Janvìlle  fu  espugnala  d'assalto  e  la  guarnigione 
venne  tutta  trucidata.  Meung,  Sully,  Marchenoir,  Rombouillet,  Pi- 
Ihmers,  Rochcfort,  Chorlrcs,  Thcry,  Yenville,  Honpipau  ,  Denu- 

(a)  Monutrdol  —  Cftro»  —  Lib.  11.  Cap.  il  —  Chartier  —  Hitfnft  de 
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gcncy,  Horcenes  e  la  Ferii;  d'Auhert  caddero  successivamente  an- 
ch'esso  in  poter  degl'inglesi.  Le  guarnigioni  Francesi  si  arrende- 
vano ai  nemici  senza  punto  difendersi,  e  i  più  fedeli  sudditi 
del  re  di  Francia  crono  inclinati  a  darsi  alla  disperazione.  Le 
più  orribili  calamiti,  !a  miseria,  la  fame,  le  malattie  desolavano 
le  province  limitrofe  alla  Loira.  1  più  grondi  vassalli  di  Carlo  VII 
diparlirsnsi  dalla  sua  causa  e  disertavano  i  vessilli  della  patria. 
Molti  principi  c  signori  vedendo  andare  in  rovina  gli  affari  del 
loro  monarca  lo  avevano  abbandonato  e  lo  servivano  a  loro  ta- 
lento senza  dipendere  dagli  ordini  suoi.  11  connestahile  di  Riche- 
inont,  il  più  potente  e  il  più  saggio  di  lutti  ,  era  ìn  guerra  col 
proprio  sovrano;  il  maresciallo  di  Sevcrac  lo  minacciava  di  met- 
tere a  ferro  a  a  fuoco  la  Linguodoca  se  non  si  mandavano  a  lui 
e  a'suoi  soldati  le  paghe  arretrate;  il  conte  di  Foix  discacciava 
dal  palazzo  episcopale  il  vescovo  di  Béziers  e  vi  si  stanziava  a 
dispelto  degli  ordini  del  re;  ed  infine  Renato  d'Angiò  duca  di 
Bar,  e  fratello  della  regina  entrava  in  pratiche  di  accordo  co- 
gl' Inglesi.  Il  re  era  affatto  sprovvisto  dì  danaro  a  sembrava  non 
poter  più  sostenere  alcuno  sforzo  per  rammassare  un  nuovo  eser- 
cito da  opporre  al  progresso  ognòr  crescente  de'suoi  nemici. 

Tutte  le  circostanze  sembravano  favorire  le  armi  degl'Inglesi, 
e  il  conte  di  Salisbury  volle  profittarne  per  portar  l'assedio  alla 
città  d'Orléans  la  cui  occupazione  era  della  maggior  importanza 
perchè  dava  adito  agi'  Inglesi  di  penetrare  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia. Rifluito  questa  piazza,  una  delle  più  antiche  città  della  Gal- 
lio, era  lo  posizione  più  capitale  del  regno  formando  essa  il  cen- 
tro e  il  culmine  del  rettangolo  della  Loira,  e  sembrava  essere  il 
primo  baluardo  di  Parigi  dulie  parie  del  mezzodì;  il  perchè  ve- 
niva a  ragione  appellata  il  cuore  della  Francia.  Una  volta  occu- 
pata Orleans,  gl'Inglesi  potevano  diventar  padroni  del  corso  della 
Loira  e  traversare  senza  ostacolo  il  Bcrry,  il  Limosino,  l'Ango- 
mese  operando  così  una  congiunzione  coi  presidi  della  Gnicnna. 
La  presa  di  questa  citta  avrebbe  senza  meno  prodotto  la  totale 
rovina  di  Carlo  VII. 

In  mezzo  a  tante  calamita,  scosso  dal  pericolo  che  lo  minac- 
ciovn,  il  re  di  Francia  non  si  perdette  di  coraggio,  né  lasciò  ab- 
battersi dalla  sventura.  Dolce  ed  umano  con  lutti,  egli  facevasi 
amare  da  tutti  e  il  pericolo  suo,  il  pericolo  del  regno  ridestò  il 
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compili  nella  naziune.  Abbandonato  dai  principi  e  dai  grandi  ai- 
gnori,  ci  trovò  noi  semplici  gentiluomini  e  nel  popolo  i  suoi  più 
granili  difensori.  Dal  fonilo  delle  province  giungevano  a  Ini  uomini 
d'orme,  senza  esser  chiamali  per  servirlo  in  quell'estremo  biso- 
gno, rinunziando  anco  generosi  alle  paghe  che  il  re  non  poteva 
ad  essi  somministrare.  La  stessa  disgrazia  di  Carlo  lo  aveva  reso 
popolare  e  persino  i  campa  gnu  oli  mosìravonsi  risoluti  a  difenderne 
il  regno.  Essi  avevano  veduto  bruciate  le  raccolte,  distrutte  le 
capanne  e  nella  loro  immaginazione  si  univano  le  disgrazie  del 
re  e  quelle  del  povero  popolo.  Questa  calamitosa  guerra  ebbe  al. 
meno  il  risultato  di  fare  sorgere  la  nazionalità  dal  suolo  fran. 
cose.  L'attenzione  di  tutti  concentrossi  allora  sulla  minacciata  citta 
d'Orléans  dove  andnva  a  decidersi  se  la  Francia  resterebbe  fran- 
cese o  apparterebbe  agl'Inglesi;  e  ciascuno  fu  sollecito  di  risol- 
versi a  tentare  gli  ultimi  sforni  a  fine  di  preservarsi  de  tanta 
disgrazia. 

Le  mosse  degl'Inglesi  avevano  già  fatto  sospettare  da  qual- 
che tempo  che  si  sarebbe  do  essi  tentalo  l'assedio  d'Orléans; 
laonde  Carlo  Vii,  i  suoi  consiglieri  e  gli  abitanti  di  questo  città 
si  erano  data  ogni  cura  ad  apprestarsi  a  vigorosa  difeso.  Fermò 
pertanto  il  monarca  francese  un  più  stretto  trottalo  col  re  di 
Scozia  suo  antico  alleato  per  avere  do  lui  un  nuovo  esercito  di 
Seoizesi  e  il  sire  di  Giioconrt,  uno  dei  più  valorosi  banderesi  del 
tempo,  che  erasi  acquistala  molta  gloria  nei  campi  di  Hosbecq  e 
di  Nicopoli  e  all'assedio  di  llarfleur,  fu  nominato  dal  re  governa- 
tore militare  dì  Orléans.  Questo  bravo  cavaliere,  i  siri  di  Villars, 
di  Ouilry,  Pietro  della  Chapelle,  Coaraze,  Xontrailles  e  una  folla 
considerevole  di  capitani  seguili  da  molti  soldati  si  rinchiusero 
entro  la  minacciala  citta  giurondo  di  seppellirsi  sotto  le  sue  ro- 
vine anziché  cederla  all'odioso  nemico.  Pie  gli  abitanti  di  Orléans 
erano  meno  disposti  e  risoluti  a  direndersi  Dno  all'ultimo  sangue; 
laonde  si  armarono  tutti,  munirono  la  cilta  di  valide  difese,  assoggel- 
taronsi  spontaneamente  od  una  particolare  imposta,  e  vi  furono  per- 
fino alcuni  buoni  e  generosi  cittadini  che  diedero  anche  più  di  quanto 
loro  spellasse.  Quei  però  che  maggiormente  si  distinsero  furono  i 
signor)  del  capitolo  di  Sonta-Crocc  che  soli  versarono  a  prò  della 
citta  in  cosi  dura  circostanza  duecento  talleri  d'oro  del  peso  e  va- 
lore più  antico  Anche  olire  citta  le  quali  conoscevano  l' importanza 


della  lolla  che  i  cittadini  d'Orléans  amano  a  sostenere  collira  gl'In- 
glesi per  la  liberta  moribonda  della  Francia,  vollero  contribuire  a 
munirla  di  viveri  e  di  danaro,  e  fra  le  altre  Eonrges,  Pniliers,  la 
Roccella  le  inviarono  somme  considerevoli.  Gli  siali  del  regno  con- 
vocali a  Chinou  aie  si  era  trasferito  il  re  per  esser  più  prossimo 
alla  città  assediata,  imposero  a  se  stessi  la  forte  contribuzioni;  ili 
qualtrocentoniila  franchi  per  sue  correr  In. 

La  città  d'Orleans  fohbricnta  sullo  destra  sponda  della  Lorra 
crasi  da  circa  cento  anni  considerevolmente  accresciuta  ed  era 
circondata  di  un  ricinto  di  .forti  mura  e  di  torri.  Aveva  la  cititi 
nove  porte  e  molte  postierle,  e  il  ponte  piantalo  Tuori  del  ricinto 
formava  un  prolungamento  delle  fortificazioni,  Questo  ponte  retto 
da  dìecinovc  archi  aveva  una  porla  nel  mezzo,  e  dallo  parte  della 
cittì  era  direso  all'ingresso  do  dne  forti  torri  legate  fra  loro  da 
un  forte  muro.  Dal  lato  a  mezzodì  la  teslo  di  detto  ponte  era  for- 
mula da  un  ammasso  di  torri  chiamale  le  Torrette.  Lo  città  aveva 
la  forma  di  un  par  ale  l  Ingram  ma  quasi  perfetto  ,  e  lo  sue  mura 
comprendevano  un'  estensione  di  mille  lese.  I  suoi  abitanti  som- 
mavano a  circa  trentamila  divisi  in  olio  quartieri  avcnle  ciascuno  un 
capo  particolare  cui  erano  tulti  obbedienti  e  subordinali;  laonde  du- 
rante tutto  il  tempo  dell'assedio  regnò  nella  ciltà  l'ordine  più  perfetto, 
ed  alla  fermezza  di  quei  magistrali  si  deve  principalmente  attribuire 
l'eroica  costanza  di  quegli  abitanti  e  la  salvezza  d'Orléans,  (a). 

Gli  Orleanesi  ovendo  ricevuto  avviso  dell'  appressarsi  del- 
l' esercito  inglese,  nulla  trascurarono  di  quanto  poteva  servire  ad 
afforzare  lo  città:  quindi  animati  dol  più  gronde  patriottismo,  a 
fine  di  renderne  gli  appnicri  maggioi-mciile  difficili  demolirono,  per 
consiglio  di  esperti  nelle  cose  guerresche,  il  bel  sobborgo  di  Fon- 
terse;!,  appiccarono  il  fuoco  agli  altri  sobborghi  sacrificando  con 
generoso  coraggio  uno  gran  parte  dei  propri  averi,  e  costruirono 
innanzi  al  ponle  del  costello  un  bastione  di  terra  e  (ronchi  d'al- 
beri. Furono  inoltre  requisiti  lutti  gli  uomini  alti  alle  armi  dai 
dicciotlo  ai  cinquanta  anni  per  difendere  le  mura  della  città ,  ed 
animati  tulli  gli  Orleanesi  dal  maggior  desiderio  di  salvare  la  pa- 
tria, muniti  di  un'  immensa  quantità  di  armi  e  di  una  formidabile 
artiglieria  non  disperarono  di  sortire  vittoriosi  da  quest'  assedio. 


(a)  Pasci!  —  flijloirj  di  1'  armée  —  Tom.  I.  pig.  SG5. 
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li  conte  di  Salishury  comandante  in  capa  I'  esercito  inglese 
giunse  il  primo  di  ottobre  del  1428  a  vista  delle  mura  di  Or- 
léans e  tosto  feri-  fare  d.i  un  corpo  scelto  de'  srtoi  una  ricogni- 
zione dnl  lato  d'  Ingrc,  ma  gli  Orleancsi  respinsero  vi  garosa  mente 
ìn  questo  primo  scontro  le  truppe  avversarie.  Il  sire  (li  Lj  Poli, 
dopo  aver  esplorato  la  riva  sinistro,  passò  la  Loira  a  Jergeau  e 
lenendo  la  via  di  Olivet  venne  ad  attaccare  la  testa  di  ponte  di 
Orléans  da  dove  fu  con  grave  perdila  respinto.  Intanto  il  Salisbury 
aveva  passato  aneli' egli  la  Loira  a  Meli  un  ed  erasi  portato  a  fare 
una  ricognizione  nel  sobborgo  di  Sani]  Agostino  che  copriva  la  lesta 
del  ponte  e  diive  I'  incendio  durava  ancora,  \spettarono  gl'Inglesi 
che  il  meco  si  spegnesse  da  ai  medesimo,  e  poscia  inoltratisi  fra 
le  rovine  eressero  per  la  prima  cosa  una  bastila  o  ridotto  presso 
la  chiesa  e  il  chiostro  degli  Agostiniani  di  rimpallo  al  castello  che 
assicurava  il  ponte  e  piantarono  la  loro  artiglieria  pesante  sullo 
rovine  della  chiesa  dandosi  tosto  a  scagliar  palle  dì  ferro  e  ma- 
cigni contro  la  cìllà.  I  difensori  d'  Urleans  dal  canto  loro  dou  si 
Stettero  inoperosi  e  rispondendo  dalle  torri  e  dati:  mura  con  polle 
e  macigni  molestarono  di  continuo  aspro  melile  gl'Inglesi  e  fecero 
eriandio  frequenti  sortite  con  tanto  impelo  e  coraggio,  che  il  co- 
mandante ioglese  fo  costretto  determinano  «  prender  d'aratilo  il 
forte  delle  Torrrlte  disponendo  o  tal'  uopo  trincee  e  macchine  di 
assedio. 

Gli  assedinoli  incominci  irono  I'  assalto  di  questo  baluardi  it 
giovedì  21  ottobre,  e  sotto  il  Tuono  micidiale  dell'  artiglieria  fran- 
cese attaccarono  ossi  le  loro  stale  alle  mura  del  forte.  Bla  i  bravi 
cavalieri  ili  Francia  sostennero  con  coraggio  e  valore  il  he ro  as- 
salto rigettando  gli  assalitori  nel  sottoposto  fossato  o  misura  che 
questi  salivano  su  per  le  snaie,  e  lanciando  lor  sopra,  perché  non 
salissero  ima  seconda  vulla,  rottami  di  ferro,  pietre,  calce,  olio  ed 
acquo  bollente.  1  borghesi  secondarono  con  tutte  loro  forzo  il  co- 
raggio dui  guerrieri,  e  le  stesse  donne  orleoncsi  apprestarono  ai 
combattenti  tutte  coleste  armi  micidiali,  e  furono  così  ardimento- 
se, che  ricacciarono  esse  slesse  indietro  colla  lanciagli  assalitori. 

Dopo  un  lungo  e  micidiale  coni  battimento  gì'  Inglesi  furono 
ributtati  con  assai  grave  perdilo.,  e  il  conte  di  Salisbury  fu  co- 
stretto desistere  doli"  assalto.  I  difensori  delle  7We((c  ebbero  fe- 
riti in  questo  fatto  i  più  ri  nomali  loro  cavalieri  fra'  quali  Pier 
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della  Chapelle  mori  dopo  due  giorni  per  le  ferite  riportate  alle 
Torrette,  e  i  siri  di  Guilry,  di  Corsie,  di  Villirs,  di  Giresme  e  di 
Sftotroille  rimasero  per  luogo  tempo  inabili  a  trattar  le  armi. 

Premendo  pero  grandemente  ni  Salisbury  d'  impadronirsi  di 
quella  testa  di  ponte  spinte  colla  maggior  sollecitudine  i  suoi  fos- 
sati e  le  sue  mine  segrete,  ed  avendo  scavato  lutto  quanto  al  di 
sotto  il  baluardo  lo  guisa  che  le  mura  di  questo  non  si  reggevano 
che  a  fnrui  di  puntelli  di  legno  eh'  ei  poteva  rovesciare  appena 
il  volesse,  e  distratto  una  buona  porle  del  letto  del  castella,  co- 
strinse gli  Orleanesi  a  ritirarsi  da  quel  f.irte  e  costruirne  un  altro 
in  meno  al  ponte  sopro  un' isolelta  chiamata  la  Betta-Croce.  Do. 
questo  nuovo  baluardo  i  difensori  di  Orléans  molestarono  grande- 
mente gì'  Inglesi  i  quali  cranai  impadroniti  delle  Torrette  dove  si 
erano  pinnlati  di  pie  fermo  restaurando  contro  i  Francesi  il  ter 
rapieno  da  questi  abbandonato,  S neh é  il  24  di  ottobre  sir  Gugliel- 
mo Glandsdole,  soprncchiamalo  dei  Francesi  Glaeidas,  passò  n 
guado  lo  Loira,  ed  espugnalo  dì  assalto  la  Bella-Croce  e  appostavi 
una  batteria,  diede  co  min  eia  mento  alle  offese  contro  !a  citta  me- 
desima (a). 

Lo  perdita  delle  Torrette  atterri  grandemente  i  cittadini  di 
Orléans,  me  per  buona  ventura  il  giorno  appresso  giunsero  a  rin 
francarne  il  coraggio  ragguardevoli  rinfuri!  condotti  dal  bravo 
Dunois  il  quale  aveva  risoluto  di  chiudersi  nella  capitale  della 
ducea  del  fruitilo,  che  Irovavasi  prigione  in  Inflliillerra,  per  far- 
gliela salva.  Con  luì  erano  venuti  il  maresciallo  di  Boussac,  il 
sire  di  Chobatines,  il  sire  di  Seuil,  il  famoso  La  Ilice,  il  lombardo 
Val  per  ga,  i  quali  tutti  avevano  raccolto  da  circa  millecinrjnecenlii 
uomini  fra  Francesi,  scozzesi,  Italiani  ed  Aragonesi.  Pochi  giorni 
dopo  si  ridestarono  vieiiiaggiormente  le  sperale  degli  assediati  per 
mi  accidente  di  cui  fu  vittima  il  conte  di  Salisbury. 

Quest'abile  ed  accorto  capitano  disperando  d'impadronirsi 
della  citta  di  viva  forza,  risolvette  di  rinserrarla  entro  un  recinto 
di  forti  che  posti  n  poca  distanza  gli  uni  dagli  altri  renderebbero 
quasi  impossibile  I'  ingresso  in  citta  delle  vettovaglia  e  ridurreb- 
bero ben  presto  una  numerosa  popolazione  o  crudelissima  fame.  Il 

(a)  Chartier'—  fluieii»  di  Ckatht  VII  p.  IO.  Gùrrca  -  La  Fitzitla  i  Oi- 
léam.  Cip.  IX  pag.  58. 
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Salisbury,  a  fine  di  esaminare  lo  giacitura  della  pinna  e  ricono- 
scere la  posizione  che  occupar  dovevano  le  bastiglie  clic  propone- 
vi dì  fabbricare,  era  salito  con  oleuni  de'snoi  capitani  sopra  lo 
più  alla  torre  del  baluardo  conquistato,  e  nel  momento  elle  Gu- 
glielmo di  Glondsdale  dirigevagli  queste  parole  orgogliose:  e  Guar- 
dale, o  sire;  la  vostra  cìM  vi  aiate  dinanzi  agli  occhi:  di  qui 
coi  fittele  osservarla  quotilo  ella  è  gronde,  unii  cannonalo  tirala 
a  caso  dalla  citta  colpi  la  finestra  da  cui  slava  egli  riguardando 
e  fccene  balzare  una  scheggia  clic  a  lui  portò  via  una  metà  del 
volto  e  gettò  morto  al  lerreno  un  altro  cu  va  Mero  che  gli  stava 
dietro.  Il  bravo  Salisbury  fecesi  trasferire  a  Mehun  sulla  Loira, 
dove  dopo  aver  raccomandalo  agli  altri  capitani  inglesi  di  prose- 
guire col  maggiore  ardore  I"  essalto  d'Orléans  inori  in  Urinine  di 
olio  giorni  (a). 

Il  duca  di  Bedford  appena  seppe  la  morte  del  conte  di  Sa- 
lisbury diedesi  cura  di  rimpiattarla  colla  scelta  di  un  altro  bravo 
comandante,  e  mondò  a  diriggere  I'  assedio  d'  Orléans  il  conte  di 
SuiFolck,  generale  formalo  allo  scuola  di  Enrico  V,  pieno  di  abi- 
liti e  di  coraggio,  e  non  meno  distinto  per  la  nobiltà  e  generosilà 
de' suoi  sentimenti,  ni  quale  aggiunse  Talbot,  Scalcs,  Ruberto  Heron, 
Lancellotto  dell'Ite  e  Gilberto  di  llalsotes.  loviogli  inoltre  un  rin- 
forzo considerevole  di  truppe  inglesi  e  borgognone  condotte  da  Gu- 
glielmo di  Rochefort,  UgodiPrat.  Eustachio  Ceudìn,  Goffredo  de 
Laney,  e  Guglielmo  di  Brogliac. 

L'armata  inglese  noverò  allora  ben  ventimila  combattenti,  ma 
il  triplo  di  queste  forze  sarebbero  stale  necessarie  per  cingere 
strettamente  la  città  e  tenere  le  due  rive  dello  Loira.  Il  Suffolck 
slimando  il  suo  esercito  abbastanza  numeroso  per  oppugnar  la 
piazzo  da  amenduo  le  rive  del  fiume,  lo  divise  in  due  corpi,  e 
lasciala  uno  divisione  sotto  il  comando  del  Glandsdale  ad  ostro 
della  Loira  si  trasloco  coll'altra  sulla  sponda  setlentrionule,  e  per 
avere  una  facile  comunicazione  co!  primo  corpo  di  esercito  fece 
erigere  due  ponti  clic  mettevano  capo  all'isola  di  Curlomngno  as- 
sicurandoli con  una  forte  bastila  o  ridotto.  Volendo  quindi  il  nuovo 
generale  inglese  seguire  il  piano  del  suo  predecessore  fece  costruire 

(a)  HonstreUt  —  Cnron.  Lia,  11  Cap.  52.  Bariate  —  fostoire  des  àuii  di 
Buurjoanf  Tom.  111.  Lib,  li.  [rag.  136. 
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questo  lato  eransi,  come  abbiaci  vislo,  impadroniti  della  bastiglia 
deilt  Torrette  la  quale  sorgeva  sull'antico  ponte  d' Orleans  presso 
la  riva  sinistra  della  Loira  nel  punto  in  cui  questo  ponte  formava 
tioa  coda  e  rigirava  un  poco  all'  est.  Questa  fortezza  era  difesa 
da  due  baluardi  situato  l'uno  dal  lato  della  città  e  1'  altro  dalla 
parte  della  campagna  c  veniva  considerala  siccome  imprendibile, 
tanto  in  ragione  della  sua  situazione  circondata  di  acqua,  quanto 
a  causa  della  solidità  ed  estensione  dello  sue  fortificazioni  circon- 
date di  larghi  e  profondi  fossati.  Inoltre  ff  Inglesi  avevano  dallo 
stesso  lato  fabbricato  ncll'  ottobre  -1428  la  bottiglia  degli  Agosti* 
ninni  nel  pusto  dove  anch'  oggi  sorge  la  casa  dello  stesso  nome, 
al  sud  e  a  mezza  portata  di  cannone  del  forte  delle  Torrette. 

All'Ovest  dì  queste  due  bastiglie,  sulla  riva  del  fiume  e  quasi 
dirimpetto  a  San  Lorenzo,  Gn  dai  primi  giorni  di  gennaro  -1439 
avevano  gì Inglesi  fabbricato  un  baluardo  cui  avevano  datoli  nome 
di  baluardo  di  Saint-Prioé,  e  nella  piccola  isola  di  Carlomagno, 
clic  fu  poi  trascinata  dalle  acque,  avevano  eretto,  come  si  è  detto 
di  sopra,  un  altro  baluardo  ebe  con  quello  di  Saint-Privi'  assicu- 
rava da  questo  la!»  il  passaggio  del  fiume. 

Per  mettersi  inoltre  ni  coperto  fra  I'  una  e  l'altra  di  queste 
bastiglie  gli  assedienti  avevano  scavato  in  molli  punti  una  specie 
di  canale  che  circondava  completamente  la  citta  e  ne  rendeva 
I'  accesso  assai  difficile-  Né  si  limitarono  a  queste  fortificazioni  le 
opere  degli  Inglesi,  i  quali  aiendo  diviso  l'armata  in  due  corpi 
destinati  ad  agire  1'  uno  sulla  riva  diritta  e  l'altro  sulla  sinistra 
del  nume,  avevano  formato  tre  campi  o  parchi  in  cui  le  truppe 
che  non  occupavano  le  fortezze  e  i  baluardi  bivaccavano  sotto 
baracche  costruite  con  tronchi  di  alberi  e  coperte  di  stoppie.  Uno 
dì  questi  parchi  era  situalo  presso  la  barriera  degli  Agostiniani, 
il  secondo  presso  quella  di  San  Lorenzo  e  il  terzo  daccanto  alla 
bastiglia  di  Parigi. 

11  comando  dell'assedio  ero  stato  diviso  fra  i  capitani  inglesi 
presso  a  poco  nel  modo  seguente.  Al  nord  il  conte  di  Su  Ab  lek 
aveva  sotto  ì  suoi  ordini  la  bastiglia  di  S.  Lorenzo,  ìl  baluardo 
della  Croce  Boisée  e  quello  dell'isola  Carlomagno;  Pole  e  Scales 
occupavano  la  bastiglia  di  Londra  e  di  Rovcn  da  cui  dipendevano 
ì  baluardi  del  Colombìero  e  della  Croce  Mario;  e  Talbot  aveva  il 
comando  della  bastiglia  di  Parigi.  Tutti  questi  capi  però  si  riunivano 
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spesso  in  quella  di  San  Lorenzo  per  (enervi  consiglio  sulle 
bisogne  dell'assedio  e  per  essere  o  porlata  di  comunicare  con 
quelli  ulie  comandavano  dall'altro  porte  del  fiume.  Lo  ha  stiglia  di 
Saint-Loup  era  occupali  da  Tommaso  Guerrait,  i  siri  di  Mnulins, 
e  di  Pompa  comandavano  in  quelle  degli  Agostiniani  e  di  San  Gio- 
vanni le  filane,  e  il  Glacidas,  comandante  in  particolare  la  basti- 
glia delle  Torrette  dirigevo  si  end  della  citta  tutta  la  parte  del- 
l' assedio. 

Mentre  gì'  Inglesi  si  affaticavano  alla  cognizione  dì  tante  e 
si  formidabili  fortifico  zinni,  assediali  e  assediatili  facciano  prodigi 
di  valore,  eseguendo  gli  aiti  vigorose  sorlile  e  respingendole  gli 
altri  con  pari  ardore  e  coraggio.  Giorno  e  notte  le  palle  dell'ar- 
tiglieria inglese  piovevano  stilla  città  e  te  intimavano  di  arren- 
dersi, ma  gli  Orieanesi ,  chiusi,  assaliti  e  bombardali  da  ogni 
parte  combattevano  cuine  leoni  e  respingevano  tulli  gli  assalii 
degli  assalitori.  «  1  primi  tempi  dell'assedio  (cosi  lo  spiritoso 
Alfredo  Neltement  (a)]  sono  pieni  di  brio.  Spirilo  francese,  e  no  r 
francese  trovansi  congiunti  in  questa  buona  città  di  Orléans, 
dorè  dicetasi  ctiE  la  chiosa  era  peggiore  del  testo  e  gli  abitanti 
eran  detti  Guerini;  Ionio  erano  spiritosi  e  motteggiatori  !  Ri- 
fallo come  que' bravi  realisti  mot  leggi  a  vano  gì'  Inglesi,  come  li 
burlavano  con  un'  eroica  gaiezza  dei  loro  proietti  che  dicevasi 
non  offendere  olcunol  Ciascun  giorno  si  narravano  lo  più  di- 
lettevoli Storie.  Sapete  la  nuova?  una  polla  inglese  a  scalzato  ieri 
un  borghese  senza  fargli  alcun  male.  I  cannoni  orletmesi  sono  meno 
innocenti  e  benigni.  Dimandate  agi'  Inglesi  ciò  che  pensano  del  ter- 
ribile Rifllord  che  vomita  col  fuoco  sovr' essi  la  morte,  interro- 
gateli sopra  mastro  Giovanni,  il  cannoniere  Lorenese  e  sulla  sua 
colubrina.  Era  un  assai  faceta  personaggio  questo  mastro  Giovan- 
ni, egualmente  bravo  nelle  burle  come  nel  tiro,  nel  dlriggere  i 
suoi  epigrammi  cosi  a  segno  come  le  sue  polle.  Gronde  allegrezza 
nel  campo  inglese:  mastro  Giovanni  è  stalo  veduto  codere  nella 
suo  batterio  c  via  portilo  do'  suoi  compagni ,  per  cui  non  tirerà 
più  sopra  gli  assedinoti.  Mentre  questi  se  ne  rallegravano,  mostro 
Giovanni,  che  aveva  fallo  H  morto  per  burlarsi  di  loro,  tiro  sopra 

(»)  La  ffoyalijrtj  de  Fmnrs  un  XV  iiitlt  nel  giornale  Is  «ice.  Bevile  po- 
iitiquo  ti  lilléraire  25  loglio  1815.  An.  XVII. 
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di  essi  un  magnifico  colpo  e  lo  gravità  inglese  resta  (ulta  seoncer- 
lala  nel  vedere  die  il  preteso  morto  risuscita  per  uccidere.  Del 
reslo  gli  Orleanesi  sono  buoni  compagni;  essi  vogliono  che  tutti 
si  divertano,  anche  gli  assediaci,  e  nel  timore  che  il  tempo  non 
sembri  troppo  lungo  agi'  Inglesi,  mandano  loro  violini  per  abbre- 
viare le  serale  d'inverno  e  per  iscacciare  do!  loro  campo  il  fasti- 
dioso corteggio  clic  li  segue  dovunque:  la  noia  e  lo  »/i/eefl.  È  stala 
sempre  gaio  la  nostra  nobile  Francia,  sempre  spiritosa  sempre 
mot leggie trite.  Noi  discendiamo  bene  da  que'  Galli  che  abbandona^ 
vano  le  loro  anni  per  andare  a  motteggiare  il  nemico!  La  pru- 
denza qualche  volli  ci  manca,  ma  non  mai  il  coraggio;  noi  tro- 
viamo lo  scudo  troppo  pesante,  mai  la  spada  n. 

Audaci  cavilim  iVjnn'si  introducevano  spessi)  nella  cittù  sol- 
dati c  vettovaglie  ud  onta  dello  molle  trincea  che  chiudevano  ogoi 
uscita.  Cosi  nel  gennaio  liei  4420  il  sire  di  Culant  ammiraglio  ili 
Francia  vi  penetrò  con  duecento  lance  recando  agli  assediali  il 
grato  annunzio  die  il  conte  di  Clermont  figlio  del  duca  di  Borbone 
slava  raunando  un  esercito  per  venire  in  loro  soccorso.  Ha  per 
salvare  !'  assediala  città  era  mestieri  fare  maggiori  sforzi,  e  gli 
abitanti  e  i  capitani,  inviavano  incessantemente  a  pregare  il  re  di 
non  abbandonarli  in  quelle  angustie.  Ne  le  preghiere  degli  asse- 
diati rimanevano  senza  effetto,  che  il  monarca  francese  datasi  ogni 
cura  di  adunare  il  maggior  mimerò  di  guerrieri,  inviò  in  soccorso 
di  Orléans  il  maresciallo  della  Favelli!,  Guglielmo  d'AIbrel  e  Gu- 
glielmo iluarì  i  ijuali  con  circa  duemila  uomini  penetrarono  entro 
la  piazza  risoluti  di  congiungere  le  loro  forze  a  quelle  de!  presi- 
dio o  di  dividere  propizia  n  avverso  In  sorte.  Intanto  il  duca  di 
Bedford  venuto  in  cognizione  che  l'esercito  assediente  difettava  di 
viveri  aveva  inviato  un  convoglio  di  pesce  e  di  altre  vettovaglie 
sopra  cinquecento  carri  scortali  da  1700  uomini  tutti  arcieri  a 
piedi  riputali  i  migliori  combattenti  dell'  Inghilterra  e  posti  sotto 
la  condotta  di  sir  Giovanni  Falstaff.  11  giorno  delle  ceneri  parli 
da  Parigi  il  convoglio  colla  maggior  segretezza,  ma  I  Francesi  ne 
furono  tosto  informati  e  il  conte  di  Clermont  che  stava  per  muo- 
vere col  suo  esercito  da  Itlois  per  portarsi  a  soccorrere  gli  Or- 
leanesi risolvette  d'  Intercettarlo  per  via  e  data  a  quesi'  uopo  al 
conte  Dunois  la  posta  a  Jenville  ei  mnsse.  colle  sue  truppe  al 
luogo   dello  stabilito  convegno  dove   la    congiunzione   dei  due 
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eserciti  operassi  il  di  undici  di  febbraio.  I  più  illusici  guerrieri  di 
Francia  era  osi  uniti  ol  Clermonl  e  al  Dunois  per  qucsla  spedi- 
zione •  fra  essi  distingnevansi  i  marescialli  della  Fayelle  e  di 
Bnssnc,  il  sire  di  Rntant,  il  visconte  di  Timori,  i!  sire  di  Belle- 
ville,  Giovanni  Stuart  conncslabile  di  Scozia,  Guglielmo  d' Albret 
sire  d' Orval,  Giovarmi  dì  Slilhac,  Giovanni  di  Lesfiol ,  il  famoso 
La  Hirc  seguiti  dn  un  gran  numero  di  cavalieri  d'  Alvergua,  del 
Borbonese,  del  Rerry,  del  Pnitou  con  lotti  gli  Scozzesi  assoldati 
dalla  Francia.  Tulle  queste  forze  riunite  sommavano  bene  n  ire- 
mila  cinquecento  uomini,  fra' quali  eronvi  millecinquecento  di  buo- 
na cavalleria. 

Operatasi  la  congiunzione  dei  due  eserciti,  il  giorno  susse- 
guenle  i  capi  supremi  vollero  portarsi  oci  otTrontare  il  nemico  che 
teneva  lo  strada  <T  Ivry.  All'  appressarsi  dei  Francesi ,  il  sire  di 
FalsIafT  abbandonò  qucsla  via  e  andò  ad  appostarsi  presso  Rouvray, 
dove  disposti  in  semicerchio  i  suoi  carri  ben  serrali  gli  uni  agli 
altri  e  guarnitili  di  arcieri  e  di  palizzate  nel  modo  stesso  che  En- 
rico V  avevo  operato  alla  battaglia  di  Azincoitrt,  aspettò  di  più 
fermo  il  nemico.  «  Gli  Scozzesi  formavano  I'  avanguardia  del  conte 
di  Clcrmont,  Arrivando  presso  I' occampnmcnto  inglese  si  mara- 
vigliarono essi  grandemente  perchè  non  si  fosse  ancor  dato  prin- 
cipio oli'  attacco.  Erasi  in  antecedenza  ordinalo  che  tutti  gli  uo- 
mini ci'  arme  non  dovessero  scendere  da  cavallo,  ma  gli  Scozzesi 
non  vollero  so  Ho  metter  visi  ;  ed  essi  e  i  loro  capitani  misero  piede 
a  terra.  Il  bastardo  d'Orléans  (  Dunois),  Santrillc.  La  Hire,  e  tutti 
quelli  della  guarnigione  d'Orléans  ne  seguirono  l'esempio;  ma  il 
coniballimenlo  ebbe  principio  con  molto  disordine  e  senza  alcuna 
subordinazione.  Primo  che  il  conte  di  Ciermant  fosse  a  portata  di 
secondare  I'  attacco,  prima  che  le  colubrine  avessero  suflicien te- 
mente rotto  il  corrim)  dei  nemici,  gli  Scozzesi  slonciaronsi  con 
impeto  u  vennero  a  cadere  sotto  i  filli  strali  degli  arcieri  inglesi 
che  troìavausi  al  coperto  dietro  i  loro  curri  e  le  loro  palizzate.  In 
questo  rraltempo  ì  Guasconi  eh' cran  rimasti  a  eavallo,  slancia- 
ronsi a  tutta  corsa  contro  i  balestrieri  parigini  ma  senza  potere 

il  Falstaff  cenando  ai  suoi  di  fare  una  sortita  fuori  dello  steccato; 
c  allora  cominciò  la  strage.  Il  bastardo  d'  Orléans,  rimasto  forilo 
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nel)'  azione  fu  a  grande  fatica  sottratto  a  maggiore  pericolo.  Gio- 
vanni Stuart  connestabile  degli  Scozzesi  e  Guglielmo  suo  fratello 
furono  uccisi  I'  un  dopo  1'  altro  con  molli  de'  loro.  I  siri  di  Ro- 
cliechouart,  Guglielmo  J'AIbret,  ili  Cabol  ed  altri  prodi  cavalieri 
vi  perirono  anch'  essi  miseramente.  Gli  allaccili  dei  Guasconi  non 
erano  meglio  riusciti.  La  milizia  parigina  comandata  da  Simone 
Morhier,  che  gì'  Inglesi  nveano  creato  prevosto  di  Parigi,  aveva  con- 
tinualo a  tener  fermo  nd  onta  che  facesse  considerevoli  perdite  (a)  ». 

I  soli  Santraillc  e  la  llire  stettero  saldi  e  sostennero  con  un 
centinaio  di  uomini  risoluti  e  coraggiosi  il  vittorioso  nemico  ebe 
inseguirà  e  mettevo  in  pezzi  i  fuggenti.  Frattanto  il  conte  di  Cler- 
IDont  giungeva  col  grosso  della  suo  armata.  Egli  erasi  fallo  armare 
cavaliere  quel  giorno  stesso  dal  maresciallo  della  Fayctte,  e  tutti, 
si  attendevano  da  lui  sublimi  prove  di  valore  che  valessero  a  sal- 
var l'onore  delle  armi  francesi;  ma  forse  a  motivo  che  erano 
stali  trasgrediti  i  suoi  comandi,  ei  non  volle  trar  vendetta  di  quel- 
lo smacco.  Vide  la  scnnBlla  e  la  strage  de' suoi,  e  piuttosto  che 
ripararle  si  ritrasse  invece  dal  campo  senza  ferir  colpo  e  riprese 
la  via  d'Orléans  dove  la  sua  condotta  fu  tracciata  di  vigliaccheria. 

Tale  fu  I'  esito  della  battaglia  di  Rouvray  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Giornata  delle  Aringhe,  perchè  il  convoglio  condotto  dal 
Falstaff  consisteva  principalmente  in  barili  pieni  di  questa  specie 
di  pesce  di  cui  rimase  coperto  il  campo,  essendo  stale  le  botti 
fracassate  dalle  artiglieria  francesi.  Accadde  a  Rouiray  quel  che 
era  avvenuto  a  Crecy,  a  Poitiers,  ad  Anziconrl,  in  cui  l'impetuo- 
sità francese  dovette  cedere  al  suo  slancio  irreflessivo  (li). 

1  Francesi  che  ebbero  la  sorte  di  scampare  alla  carnificina  di 
Rouvray  rientrarono  in  Orléans  a  notte  mollo  avanzata,  e  l'arrivo 
di  colesti  guerrieri  la  maggior  parte  feriti,  produsse  la  maggior  co- 
sternazione negli  animi  dei  cittadini,  fra'  quali  non  tardò  a  pene- 
trare lo  scoraggiamento  e  la  divisione.  Uomini,  donne,  fanciulli 
correvano  per  le  vie  della  città  mandando  strazianti  lamenti  e 
gridavano  felici  coloro  che  erano  morii  sul  campo  di  battaglia 
perchè  eransi  risparmialo  il  dolore  di  vedere  la  rovina  della  pa- 
tria, fi  conte  di  Clennont  punto  dai  meritali  rimproveri  indirelligli 

(a)  Parante  —  Bàlairt  des  dna  di  Bmirgegnc.  Toni  III.  Lib.  S,  UHg-  138. 
(b)  MoDJtrdcl  CAru».  Lib.  II.  Cap.  5C-  —  Chartier  aitMirt  de  Charlti  VII. 
Pag.  n. 
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dagli  Orleanesi  ritirossi  colle  sue  truppe  che  non  lardarono 
a  disperdersi  per  difetto  di  disciplina  e  di  danaro;  e  la  di  lui  ri- 
tirata Tu  seguila  da  quella  di  un  gran  numero  di  cavalieri  e  di 
scudieri  i  quali  disperavano  di  poter  salvare  la  citta  assediala.  Per 
cotal  modo  mentre  il  numero  degli  assedienti  aumentava  di  giorno 
in  giorno,  quello  dei  difensori  diminuivo  sensibilmente.  Il  Dunois 
col  maresciallo  di  Boussac  e  col  Saintraillc  furono  i  soli  capi  che 
giurarono  di  rimaner  fedeli  alla  sinistra  fortuna  di  una  cittì  che 
non  si  sgomentava  per  tante  sventure  e  che  erasi  tutta  consacrata 
alla  causa  del  suo  re.  II  bravo  e  coraggioso  Dunois  crebbe  il  ri- 
spello c  la  gloria  di  colui  che  non  sapea  tremare  in  faccia  ad  al- 
cun pericolo  e  a  tulli  infondeva  coraggio  e  rassegnazione. 

La  sorle  della  cittì  non  ostante  era  divenuta  sempre  più  (ri- 
sta, e  gli  abitanti  disperavano  della  lor  salvezza  perchè,  non  con- 
tando più  sopra  esterni  soccorsi,  credevansi  esposti  alla  potenza 
ognor  crescente  degl'Inglesi.,  i  quali  dopo  un  assedio  di  cinque 
mesi  eransi  fatti  più  crudi  per  una  si  lunga  resistenza.  Nella  loro 
disperazione  gli  Orleanesi  pensarono  adollare  un  partilo  che  avreb- 
be impedito  di  farli  cadere  nelle  mani  dcgl'  Inglesi  loro  mortali 
nemici.  Ad  istigazione  del  Dunois,  che  voleva  ad  ogni  coslo  cal- 
mare gli  spirili  di  qua'  spaventati  abitanti  e  guadagnar  tempo,  fu 
inviato  una  deputazione  a  Filippo  duca  di  Borgogna  per  supplicarlo 
di  prender  egli  stesso  in  deposilo  la  cittì  di  Orléans  che  apparte- 
neva ad  un  suo  cugino  rimasto  prigioniero  in  Inghilterra  fino  dalla 
battaglia  dì  Azincourt  e  di  serbargliela  fino  a  tanto  ohe  questi 
avesse  ricuperata  la  libertà  e  fosse  risolta  la  eouteso  intorno  olla 
corona  di  Francia.  Gli  ambasciatori  spediti  al  duca  di  Borgogna 
stettero  lontani  due  mesi,  e  in  questo  frattempo  la  lolla  Tra  gli 
assediatili  e  gli  assediati  durò  con  mollo  accanimento  e  le  angu- 
stie e  la  penuria  della  Gda  città  aumentarono  più  sempre,  e  ciò 
non  pertanto  que'  prodi  si  batterono  molle  volte  ancora  in  isplen- 
didi  cornimi  dine  n  li.  Ha  tanlo  loro  coraggio  doveva  andar  perduto 
perciocché  i  deputati  tornarono  ma  senza  aver  nulla  ottenulo.  Il 
duca  dì  Borgogna  erasi  mostrato  pieghevole  ai  desideri!  degli  Or- 
leanesi, ma  portatosi  a  Parigi  onde  farne  la  proposta  al  duca  di 
ISedrord  reggente  d'Inghilterra,  avevogli  questi  freddamente  ri- 
sposto non  essere  intenzione  sua  scuotere  gli  arbusti  perchè  altri 
prendesse  gli  uccelli,  e  die.  Dio  volendo,  prenderebbe  Orléans  da 
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se  medesimo  e  farebbe  pagare  agli  abituili  quanto  gli  fosse  co- 
stalo l'assedio  [a].  Adontalo  il  duca  da  questa  altera  risposta  ri' 
chiamò  all'  istante  i  suoi  Borgognoni  dall'  assedio. 

1!  rifiuto  del  Bcdlord  e  la  ritirata  dei  Borgognoni  dal  campo 
inglese  occrebbero  la  fierezza  degli  Orleanesi  e  l' infiammarono  di 
un  nuovo  coraggio.  Giurarono  tulli  di  difendersi  fino  all'estremo 
c  la  notte  stessa  che  successe  al  ritorno  degli  ambasciatori  fu 
tentata  una  sortita  che  ebbe  in  sul  principio  un  favorevole  suc- 
cesso. Uno  scelto  corpo  di  arditi  guerrieri  sorpresero  il  gran  parco 
degl'Inglesi,  uccisero  tutti  quelli  che  vi  si  trovavano  e  fecero  un 
immenso  bollino;  ma  alla  punta  del  giorno  quando  vollero  rien- 
trare in  citta,  furono  vigorosi! mente  assalili  dall'  armala  Inglese 
e  tagliali  a  pezzi. 

Quest'  ultimo  sforzo  sembrava  aver  spossalo  tutte  le  forze  de- 
gli assediati,  i  quali  abbandonati,  senza  soccorsi,  senza  speranze, 
vedevano  con  ispavento  avvicinarsi  il  giorno  in  cui,  costretti  dalla 
fame,  sarebbersi  veduti  obbligati  ad  arrendersi  all'  odiato  ed  im- 
placabile nemico.  Disperatissima  era  la  condizione  delle  cose,  finn 
si  credeva  passibile  che  Carlo  Vii,  c  i  princìpi  del  sangue  fossero 
capaci  di  salvar  Orléans  e  con  essa  il  regno  posto  in  si  grave  pe- 
ricolo. Il  re  di  Francia  disperava  di  radunare  un  nuovo  esercito 
che  ardisse  accostarsi  alle  trincee  degl'inglesi,  e  non  contando 
più  sulla  soliezza  di  quell'eroica  ciltn,  nutriva  ben  poca  speranza 
anche  sul  rimanente  delle  cose  sue.  Metà  della  Francia  era  ag- 
gravata dal  giogo  intollerabile  degl'Inglesi;  tanta  l'insolenza  e  la 
soperchieria  dei  vincitori  che  la  nazione  non  vi  si  polca  rassegna- 
re., e  Carlo  clic  vedea  il  proprio  regno  in  balla  all'  invasione  di 
un  nemico  poderoso  e  vincitore,  coltivava  già  il  pensiero  di  riti- 
rarsi co'  suoi  più  fidi  nella  Linguadoca  e  nel  Dalfinato.  e  difendersi 
in  quelle  lontane  provincie  finché  gli  reggesser  le  forze,  n  F.rn 
finita  per  Orléans,  era  Dnila  per  la  Francia  inlera,  e  la  sorte  fu- 
tura dell'  Europa  e  del  mondo  si  sarebbe  forse  cangiata,  se  la 
Provvidenza  non  avesse  folto  sorgere  nelf  ombra  uno  di  quegli 
esseri  meravigliosi  per  il  loro  genio  e  per  il  loro  destino  che  di 
tempo  in  tempo  essa  sceglie  per  essere  gli  stranienti  di  quelle 
inattese  rivoluzioni,  che  confondendo  1"  orgoglio  dei  vincitori  della 

(a)  Cb.rtier  -flùwin  de  CAart.i  VII  p.  18  -  HoMlnltt  -Gran.  Cap.  LVlil. 
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terra,  sventano  tulli  i  calcoli  Julia  limami  saggezza  c  riconduce 
il  pensiero  ilei  popoli  e  dei  re  a  piedi  del  solo  trono  incrollabile 
e  del  siilo  potere  che  dora  eternamente  (n|  d. 

ic  Dale  alla  musa  epica,  dice  Carlo  Nodier,  la  scolla  dell'in- 
venzione la  più  toccante,  la  più  meravigliosa,  interrogale  le  tra- 
dizioni le  più  imponenti  elle  le  età  dell'eroismo  e  della  virtù  ab- 
biano lasciato  nella  memoria  degli  uomini  ;  voi  non  troverete 
nulla  che  si  avvicini  alla  semplice  e  antenlicn  verità  di  un  fenomeno 
del  XV  secolo  —  Giovala  d'aiico  —  ni  Sull'orlo  della  sua  rovina, 
la  Francia  non  osa  più  oppor  alla  forza  de'stioi  destini  ebe  una  vana 
e  debolissima  resistenza.  Le  sue  sorli  precipitano  senza  riparo,  il 
suo  re  sta  per  cedere  alla  fuga  prepotente  dell'infortunio,  e  la 
nazione  invilita  geme  e  anneghittisce  sotto  il  pcsif  insopportabile 
delle  proprie  sventure.  Ma  lo  spirito  vacillante  del  monarca  fran- 
cese, l'avvilimento  dello  nazione  e  le  scoramento  dei  guerrieri 
dovevano  esser  riscossi  dalle  virtù  e  dal  coraggio  dello  donne  ,  e 
la  Provvidenza  divina  doveva  servirsi  di  questo  poteole  clemenlo 
per  salvare  la  Francia,  il  suo  re  e  la  fedele  città  di  Orléans.  La 
regina  Maria  d'Angiò,  principessa  di  un  merito  distinto  combatte 
l'inerzia  del  marito  e  si  oppose  al  partito  da  questo  adottato  di 
ritirarsi  in  lontane  provincie.  Agnese  Sore!  druda  del  monarca  ne 
appoggiò  le  rimostranze  e  minacciò  l'amante  di  cercarsi  in  Inghil- 
terra una  fortuna  più  degna  di  lei  se  egli  da  codardo  avesse  di- 


»  Pr°Pria  e  q> 

iella 

della  nazione.  Queste  due  dnnne 

^togliere  Carlo 

VII 

dal  suo  fatale  proponimento,  e 

coraggio  dall' 

'e  e  dalla  ragione,  risolvette  di 

contendere  al 

soverchiente 

co  il  terreno  palmo  a  palmo  e 

perire  con  oni 

ioì  lìdi  sudditi  anziché  piegare 

la  fronte  seni 

a  gloria    all'  ■ 

sa  fortuna.  Una  terza  donna  , 

stirse  improvvisa  n  toglierlo  d'impaccio,  e  fu  causa  di  uno  delle 
più  singolari  rivuluzìuni  di  cui  la  storia  faccia  menzione.  Giovan- 
na d'  Arco! 

Questa  straordinaria  fanciulla  era  nata  nel  1409  o  all'incirca 
in  Grcux  terra  della  parrocchia  di  Domremy  presso  i  confini  della 


(a)  Lelirua  de  Cliarmcltts  —  Uiitoiri  di  Joannt  d'Are  mnuméi  In  Futili 
d-  OtiUu. 
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Sciampagna,  della  Borgogna  c  della  Lorena  (a)  da  Giacomo  Bar- 
co  (b)  e  da  Isabella  Homea  umili  ma  onesti  agricoltori.  Tulli' i 
cronisti  e  storici  di  Francia  sono  di  accordo  Dell'  asserire  che  i 
genitori  della  loro  eroina  fossero  questi  due  francesi  di  umile 
condizione,  il  primo  de'quali  dicono  nativo  di  Sefonds  presso  Hoa- 
tierender  nella  Sciampagna  e  la  seconda  di  Votilthon  villaggio  non 
molto  distonie  da  Domrcmy.  Senza  voler  contraddire  apertamente 
all'  universale  credenza  dei  francesi ,  i  quali  gelosi  sempre  della 
loro  gloria  nazionale  potrebbero  aver  taciuto  la  vera  origine  di 
Giovanna,  noi  possiamo  con  qualche  fondamento  attribuire  alla  li- 
beratrice della  Francia  un'origine  ben  diversa  e  tutta  italiana.  Di- 
fatto abbiamo  appreso  in  un'antica  cronaca  manoscrilla  (cj  posse- 
duta dal  signor  marchese  Filippo  Rinaldi  di  Bologna  vedovo  di 
una  marchesa  Gliisilicri,  ultimo  rampollo  del  ramo  bolognese  di 
questa  illustre  schiatta  (d|,  il  quale  ha  avuto  la  gentilezza  d'  In- 
fo) Anche  «1  presente  può  vedersi  l'umile  oasi  nella  quale  nacque  aire* 

elle  conserta  al  disopra  di  un  uscio  lilla  a  volli  l'anika  immagine  io  pietra 
iti  ani  donna  i  ligi  no  ce  Ili  sta  coi  capelli  ondeggianti  sulle  spalle,  a  quasi  per 
interri  cu  [vi  1,1  ili  semiti.  Dilcsla  slalurlla  i'  in  ninn  parte  mutilala  dal  lempo, 

nell'arcali  delta  porla.  tjucllo  a  destra  rappresenta  ani  spada  nuda  calla  punta 

inori  di  aratro;  in  quella  di  inolio  all' invece  osservansi  i  tre  gigli,  antico 
slenima  di  Francia  e  al  di  sopra  di  essi  un  macello  di  spighe  e  ili  grappoli 
crJia  U—niiila:  l'ira  la  faticai  l'ira  re  Luigi  I  e  il  numero  dell'  anno  USI.  ~ 
Ctlancs  —  La  Puliclla  a"  Olitimi  —  Opera  traila  dagli  ulti  del  processo  e  dallo 
cronache  con  tempo  ranco  —  Dal  tedesco  —  Stilano  1838  Sambrunico-Viima- 
ra  iti  8vo. 

(b)  Il  dolio  Valici  do  Virivilla  dopo  lunghe  o  paiienli  ricerche  pubblico 
nei  ISIIII  una  mcui'itia  nella  t|uale  cori  smle  rapinai  prnv.i  elio  il  nome  di  fa- 
miglia tii  (ìiuvar.iiii  l.is.e  scrino  con  una  1)  grande  e  senti  apostrofe.  Ditatlo  i 
cronisti  contemporanei  nominano  il  patirò  di  lei  /scoiai  Ùarcius  e  non  ic  Arca 

{c)  Vili  -Ji  dHBMfo  wnliistli  un  mini  imioni  dilla  faaitjlk  Kkhitirri  fan,.,»  >o 
inutili  o  in  dottrina,  u  in  arsii  cacale  dati,  ym  a^rtditati  storiti,  li  latir.n.enllt) 
anonimo  è  in  foglio  di  pagine  1126  numerato,  adorno  di  disegni  c  usure,  stemmi 
o  fabbriche  e  del  ritrailo  di  Ghmnna  PalwU*  d'  Orléans,  di  cui  un  lao-si- 
mils  alitiamo  nelle  mani  tilTerli.ei  dalla  squisita  coslcsia  de!  sullodolo  sig.  Mar- 
chese Rinaldi. 

(d)  Baiale  [allora  nella  cillì  di  Jesi  an  ramo  della  famiglia  Gii iail ieri  fon- 
dalo nel  9"U  da  an  Micro,  di  cui  sono  rap presentanti  il  venerando  Fra  Aloa- 
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vìa  rei  copio  di  alcune  pagine  di  essa  che  ri  ferisco  usi  a  Giovanna, 
come  questa  celebre  emina  sia  figlia  di  un  Ferrante  Ghisilieri  il 
quale  emigro  da  Bologna  sua  patria  ne!  OOi  allorquando  Gio- 
vanni Bentirnglio,  usurpandone  il  'dominio,  si  fece  padrone  di  quella 
città  [a),  e  portatosi  in  Francia,  nocqu' egli  colà  interra  di 

Sandro  Ball  del  Siero  militar  Ordino  Gerosolimitano  gonfalouioro  perpetuo  di 
detta  citi!  e  la  di  lui  virtuosa  ncpolc  signora  Marchesa  Antonia  censorio  del- 
l'onorevole eil  erudito  Co  molenda  lo  re  lì.  Yincenio  Valleniani  Benigni  al  quale 
doliliiamo  ,'.l.'iii3r  uni  [juMjliciHiictilc  la  nostra  gratitudine  per  lo  instancabili 
ricerche  da  lui  con  lanlo  generoso  animo  praticalo  a  une  di  fornirci  di  uoliiie 
e  documenti  riguardami  l'origino  di  Giovanna.  che  da  esso  colla  maggior 

legna  co!  vescovo  San  Petronio  circa  I'  anno  iìii  dell'  Era  Cristiana  e  quivi 

nel  suo  seno  duo  celebri  pontefici,  Onorio  111  S.  PioV;  un  cardinale  Cerio 
a  Gbislcrio  il  quiil.i  linci  i-iica  il  liltG;  sello  lesemi;  molli  bravi  giurecon- 
ml'.i  ,  r  una  folla  inliiiilii  (li  Iimvì  cjpitani,  fra'  quali  ei  b  tona  nominare  DO 
Uberto  rtio  nel  118S  era  capitano  de'  Bolognesi,  un  Sircscio  che  nel  1289  mori 
da  prode  in  Terrasanta  alla  prima  crociata,  nn  Bellino  valorosissimo  eombal- 
letile  clic  fiori  nel  1314,  un  Giovanni  ebe  nel  1321  combattè  con  molla  gloria 
odia  gran  guerra  coni  o  i  Siedanosi .  un  Uoeienico  che  nel  1388  si  injvf)  al 
sacro  d.  Pisiou.  un  P.righcuo  valor-mila  imo  capiiano  il  qualo  nel  1333  coni- 
baiti  coniro  i  Modenesi,  un  Boldie.o  ebo  noi  13o0  ora  coonestile  de'tcìdali 
di  Bologna,  un  l.pooardn  di  Lippa  ebe  nel  liOS  era  espilino  iupni.ii  dtilj 
Iroppe  del  Bcninoglio.  uu  Brarcio  Fonebracei  di  llcr.iono,  il  più  laiunio  ca- 
p.iaei  di  veoiarn  del  XV  icrolo  ii  quale  i'  iuij.adij.ii  della  Mguoria  di  Peru- 
gia, un  Booaparle  rbo  nel  1113  fo  tapnar.o  do'Guel*  ccrlro  i  Ghibellini ,  nn 
Cntli  di  Bocopine  ebe  nel  15IS  cembali  da  prode  per  Cosa  d'Aoai-ia  lo 
Fiandra,  un  Ippolito  di  Giovanni  di  lesi  ebe  nel  1360  era  colettatilo  di  Cosi- 
mo I  dora  di  Totcana.  un  Paolo  di  Luciano  che  nel  l^V  miMO  col  grado  di 
rjoiiaiio  n>:i  atniaio  naia'..-  di  s  P;o  V,  ui  Alessandro  Ji  Gualco  fo  ite  nel 
11511  era  (donneilo  al  sarv.no  della  rci.ut.bl.ca  d.  Veneti»,  on  Solsslia- 
nn  ede  nel  1650  militò  anni  «aloroMtnc.iie  n  servino  del  re  di  Spagna, 
un  Elioni  di  Gualengo  che  nella  weooda  oieii  del  Media  XY1I  militò  per 
.1  pipa  e  por  l'imperatore  Fcnl.aaodo  II,  od  altri  rolli  ebe  per  brenta  aoi 

(a)  Quello  Ferrante  pane;jia*a  m  patria  pei  lìotudini  centro  t  Berlivo- 

irr  .o  a  Bologna  Alto  parò  della  -uà  Ne.i^l  a  i:  r.'.i-.a-nj,  fra' quali  un 
frante  w  che  nel  f  1*3  fu  Ira  gli  uccisori  di  Annibale  I  Bemttogtio  padre  di 
tllondai  11  il  Mann, Uro.  E  fu  allora  che  Ioilì  i  Gbiaihur,  vennero  cacciali 
a  toror  di  popolo,  che  le  Ime  tue  fnrooo  arto  e  «panale,  e  ebo  la  porti 
di  Sani  lsrna  (per  la  quale  tu^gironu)  tu  mirala  per  decreto  del  Senato  Bu- 
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esilio  presso  Lorena  in  famosa  Pulzella.  Abbiamo  rilcvoln  (lolla 
suddetta  cronaca  che  la  moglie  di  lui  sì  chiamasse  Bartolomeo 
L  n  dovi  si  la  quale  olire  a  Giovanna,  gli  parlorl  in  Fronda  nitri 
due  figliuoli  Giuseppe  e  Stefano,  (li  cui  il  primo  ebbe  per  figlio 
e  nipote  Michele  Bonoportc,  entrambi  insigni  guerrieri  fondatori 
in  Francia  di  quella  casa  che  ebbe  i  feudi  dì  San  Pietro  nell'  i- 
sola  di  Francia,  di  Saint-Jeny  nella  Linguodoca  e  di  Sndeville 
nella  Normandia  (a).  E  qui  ci  si  potrebbe  opporre  che  Ferrante 
Ghisilierì  e  Bartolomeo  Ludovisi  non  erano  giù  Giacomo  Darco 
e  Isobelln  Honiea,  nomi  co'quoli  tutti  i  cronisti  e  storici  francesi 
appellano  i  genitori  di  Giovanna.  Sarebbe  questa  mia  una  buona 
ragione  se  si  trattasse  di  discutere  fatti  di  tempi  a  noi  vicini; 
ma  trattandosi  di  epoca  remota  in  cui  le  fazioni  infierivano  non 
solo  in  Italia  e  in  ('rancia,  ma  in  altre  parti  eziandio  dell'Euro- 
pa, qua!  meraviglia  che  coloro  i  quali  erano  costretti  per  ispirilo 
di  partito  della  loro  patria  stimassero  coso  prudente  lacere  o  con- 
giarc  il  proprio  nome  per  non  essere  esposti  alle  persecuzioni  e 
olla  vendetta  de'  loco  nemici  che  in  qne' tempi  potevano  roggìun- 
gerli  in  qualunque  luogo?  Gli  slessi  antenati  di  Ferrante  Ghisi- 
lierì ci  olirono  esempi  di  congiamenli  di  casato  per  consimili  mo- 
livi, e  noi  sappiamo  chi;  quelli  i  quali  emigrarono  in  Pistoia  pre- 
sero il  nome  di  lira  ce  io  (ini,  nitri  che  ondarono  a  Siena  assunsero 
quello  di  Forltbrar.ci ,  e  quelli  infine  che  migrarono  da  Bologna 
pel  tradimento  fatto  ud  Annibale  Genti  voglio  e  che  rioovrarono 
in  Roma  presero  quello  di  Consiglieri  a  fine  di  eludere  le  ricer- 
che de' nemici;  nome  ebe  montennero  fincbè  salilo  al  trono  pon- 
tificio l'io  V,  questi  obbligò  nel  1572  Giovan  Pietro  Consiglieri 
a  riprendere  l'antico  nome  di  Ghisilkri.  È  quindi  prolmìiilissiiin 

co.  nome  ebe  egli  certamente  non  trasse,  come  taluno  pensa,  da 
un  qualche  paesi!  vicini)  al  lungo  della  sua  eletta  dimora,  perche- 
come  uhiuam  detto  di  sopra  (  vedi  la  nota  6  a  ppg.  542  ;  i  cro- 
nisti lo  scrivevano  Dorciut  e  non  De  Arco  e  De  Arca,  e  noi 
sappiamo  che  ne  allora  ne  poi  inai  vi  è  stato  nelle  vicinanze  di 

torace,  ^  più  si  aperse  ebe  dopo  ì 30  anni  iirrn.  ekr  <|jaiuli>  niello  poalc- 
fico  qael  Michele  Ghisilkri  (die  si  chiamò  Pio  V)  oueime  egli  dal  Senato 
che  venisse  riaporli  e  che  i  Gliisiiieri  polesscro,  volendo,  rilornarc  a  Bologna, 
llistoria  loscplii  Molassi  in  cdilionc  ad  Beccai!,  png.  3311. 


Di  i  i  :l'J  ìlv 


Inumili  vìogiii;  c  quindi  probabile  che  hi  maglie 


Pulzella  d'Orléans  sia  di  origine 
lissima  lamblia  Gliisilieri.  Sono 


D'u  socours  d*  Orléans,  coiai  d'  hardUase  : 
Tn  prcioiicQ  forr.»  cbaieam  ci  forlarcue 
SIOKli  U1LLTJ.EE  DI  MAXCl.l  TOU-  II. 
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famiglia  Ghisilieri,  di  cui  ci  ha  fovoritn  copia  il  gentilissimo  ed 
erudito  signor  marchese  D.  Vincenzo  Ghisilieri  Vellcniani  Benigni 

Toh  glaiie  DiunlioUnl,'  icm/de  Ho  uri  do  Ila 

Fermo  sur  1'  élricux,  come  uno  miro  Hypjiolitc 
Joncbas  Ics  ebarape  do  morii,  reme™, 'mi t  od  fuile; 

Du  Fmnrois   •  '  \  I  r  ; 

Tu  scrvis  de  guidon  veri  la  lille  de  Reimso; 
De  là  sans  pordro  lem;  rappcllis  sa  tulcur, 
Tu  chassa  I'  cliùnscr  riparai  som  malticur; 

A  limali  lìl  ;-!t,ii:j;>v  Imi  hinif:-.  r.n  Li  palme 

Ou  tur  unioni  brasicr  illusila  rfccadat 

C  e"  ainsi  qua  vicloire  u  la  Faruuc  coiai; 

Quo  lo  san^      GAuilirr  ijui  cnuloil  sur  la  icone 

Nrul  or  pour  inai  (ornbrau,  une  lej  nm  do  la  Scine 

La  Franse  ci  Vhnlii  pleuranl  ilo  socielé, 

Car  nn  n*  atti  font  vu  Inoiiphcr  1"  impiclf. 

Mais  U  rtnoramefl  un  jnur  igni  premi  soli)  ile  la  gioire 

Du  Jeanne  le-  min»  (uiu  infamicr,!  I'  liisloire. 

Etmino  di  Giusi  dett.i  n  fhuiolli  d'  Obléiss  omoba 

DI  BoLOBSl  IN  lTlUl 

Ebbe  pien  di  virlufe  il  prllo,  e  r  alma 
Gicmm  al  mondo  lanlo  glorio», 
Che  di  valor  eximio  «Henne  palina 
Sslilii'ii  iiiou'i  fMilr:iiia  sorle,  ci  tristo 
Insili  dii!  tir  ni  jkj  prima  ili  soa  «ila, 
Allor  eh'  esule  (ù  Firratìt  Padre, 
Ond'essa  in  bassa  siala  In  nudrila 
Pta  Malia  Illuse  c  ila  Bologna  amala: 
I.   i::f'  i  ih:   iU:  '■  ili  ni,  :    .1  i. ■ 

Ovonqoo  volse  la  sua  mino  irata 

Per  la  .irli'.  <}<-.  i -i       rip-s-  il  Ciclo, 

Pur  fu  da  Invidia  oppressa,  e  'I  mortai  velo, 
Lisciar  contenne  ingiustamente  uccisa, 


DlltlIHl  by  Ci 
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di  Jesi,  da  noi  consultato  avvalora  lo  probabilità  della  origine 
italiana  di  Giovanna  (a). 

Alla  origino  italiana  e  nobile  di  Giovanna  potrebbero  opporsi 
c  la  sua  umile  educazione  e  lo  slato  miserabile  in  cui  vivevano 
i  suoi  genitori  in  Francia  ;  intorno  ol  qual  proposito  noi  potrem- 
mo soggiungere  che  nullo  ovvi  di  strano,  anzi  sembra  cosa  na- 
turalissina  che  una  'famìglia  di  esuli  Tosse  caduta  in  rosi  bassa 
fortuna  da  aver  bisógno  del  frutto  delle  sue  fatiche  ,  per  procac- 
ciarsi il  proprio  sostentamento,  o  che  o  viemeglio  nascondere  la 
Sun  origine  a  fine  di  deludere  le  ricerebe  de'  nemici  fosse  stata 
costretta  a  vìvere  nella  più  umile  condizione.  E  gli  stessi  Fran- 
cesi non  troverebbero  certamente  da  replicare  a  qneste  nostri' 
riflessioni  se  voless  ero  avere  in  considerazione  quanto  scriveva 
un  loro  dotto  connazionale  sull'origine  della  Pulzella.  Il  Gaze  in 

Ondo  I'  onor  d"  Italia  in  lei  perio 
E  Iniim  I'  onor  di  Francia  a  ile!  Ra  Cariti: 
Cosi  morte  cho  Ed  mai  sempre  prava 
Contro  chi  nacque  a!  fin  tolto  la  speme 
Al  bon  sangue  tìhMiir  cho  in  Lai  serbava. 

(a)  Ecco  nn  tirane  dell'albero  genealogico  della  famiglia  Ghiiilicri: 

Pai  SCEMO  RlTORB 

ìm 


Ridolfo        Febmhte    Filatiteli  Giovi* si    Nieceii  Dimmi 


Fi.sc.im  il  quale  andò  in  Francia  nel  ttOt 
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mia  granii'  opero  intitolata;  Lu  vcritù  sur  Jeanne  ti'  Jm,  ou  eclnir 
ciiiemena  sur  san  origine  (Parigi  c  Londra  1819  -  Volumi  duo), 
credette  spiegare  questo  famoso  problema  islorico  cedi' {User: re  rbe 
(lioionuo  fosso  min  figlia  naturale  del  dora  d'Orlimi*  c  dello 
retfinu  Isabella,  e  quindi  sorella  uterina  del  Donni.*  e  del  re  Carlo 
VII.  Suppose  ingegnoso  mentii  il  Gazo  odi' opera  .sua  the  questo 
l'osse  il  segreto  confidato  ila  Giovanna  al  re  a  Cliinon  la  prima 
lolla  clie  si  presentò  a  Loi,  c  che  perciò,  e  in  grazia  delle  sue 
virtù  e  del  suo  coraggio  la  corta  vedesse  in  lei  no  utile  islru* 
mento  o  conseguirò  il  suo  scopo.  Appor  dunque  do  ciò  manifesto 
elie  l'umile  condizione  in  cui  vivea  Giovanna  per  nulla  si  oppo- 
nesse alla  nobiltà  de'  suoi  notali  [a;.  Sui  però  coli'  over  tentato 
ili  provare  ohe  la  origine  di  Giovano".  Unno  sia  siala  italiana  non 
abbiamo  ovulo  in  animo  di  oflendtre  1'  amor  proprio  dello  nobi- 
lissimo nazione  francese ,  nù  di  menomarne  le  glorie,  che  il  no- 
stro scopo  è  stalo  quello  soltanto  di  porgere  ai  ricercatori  delle 
storielle  verità  di  ambedue  le  nozioni  un  licll' ago  meni  n  sul  quale 
poter  esercitare  ì  loro  studi,  le  luro  ricerche,  ta  Imo  critico. 
I)'  altronde  la  Francia  va  così  superba  di  glorie  militari  da  non 
1  omeri-  confronti  ne  il  mcnoiiionirnlo  della  suo  copulazione;  c 
puslu  ancora  clic  si  potesse  provare  con  evidenza  e  senza  lioioro 

(.i)  L*  autore  della  cronaca  italiana  cosi  cundiiudc  :  ■  Tulli  due  li  doni 
EjiìIjIÌ  la  contessano  della  famiglia  Ghisilieri.  K  nuairtuaquo  molli  autori  da  noi 
os-ervali  che  parlano  di  essa  njia  gli  (sic)  diano  aluan  cognome,  la  Ilaria  in 
aiutili  all'  oscurila  in  cui  lotti  la  lasci. imi  iiiia:u;i'ulul;i  soltanto  la  palesila 
d'  Orleans  ed  nuo  Giovanna  d'  Area,  eh'  è  il  signor  Verdier  usi  lil.ro  tfi.iluirr 
rie  frante,  noi  crediamo  sull'appoggio  dei  due  suddetti  Epìlali  poterla  ritenere 
cfi:i  ikureii.  ui.!,:,::nli;;)lo  d,;li.i  (■■i-.jiiiiu.i  fatili stia  Qiisilicri  di  I! j T u.l; i i ;l  Ivs,-|ju:- 
tausi  iu  Francia  lacchè  corrisponda  od  allo  cpo;bj  in  coi  ciò  avvenne,  ed  in 
imi  n.-.i  (iiiiv.iim.l  liiiri,  e  pjrrlii!  nocini  Innari  r.-- -triti  ll'alliein  g:>tij.L- 

liuuluHiiio  .M.ir-iirn] .  il  ijuale  niulln  ]ii'iiu;l  di  Dei  nvei.i  esaminalo  la  Oouaci 

(ara,  musicu  e  medi  di  Yi,*m  (Se  I»  dicembre  18(5):  •  Fri  i  multi  -cr.t;u.i 
sii.,.  Polcella,  da  ma  diligi: mciu,:; ili  eliminali,  dm  la  chiamano  (Ihisilicti  £11 
signor  Harsano  fece  assai  male  di  non  diro  il  nome  e  di  net,  eilar  le  opere  d. 
ipis.li  due  sorinari  >,  od  un  solo.  Vard.cr.  uolia  sua  istoria  di  Francia,  d\\„u. 
Tutti  gli  altri  min  no  indicami  il  digiunili:  acronli.'iiljitiJosi  di  nmiiinarU  ftn- 
rinUa  d'Ortis.  Biiiu[iiu  sostengono  la  mia  leti  due  sferrici,  dac  epitaffi  e  l'ai, 
li.-it,  .^n.Mli](ii  :o  de'  liliisilicri  ■- 


ili  essere  rrintradi'lli  che  Giovanna  Barca  sin  slata  (li  origine  ita- 
liana, non  cesserebbe  per  questi)  l'eroina'  d'Orléans  di  essere 
una  filovia  frnnrtse  epunlcnunte  che  verrebbe,  do  noi  Italiani  ri- 
tenuta per  ima  gloria  della  nostra  pnlria. 

Riprendiamo  ora  il  (ilo  della  nostra  storia.  1  genitori  di  Gln- 
vanna,  nell'  umile  enndizion  loro  non  avevano  pollilo  dare  a  questa 
loro  figlinola  che  un'  educazione  conforme  al  loro  stato.  Picono  i 
cronisti  che  ella  non  avesse  appreso  nè  o  leggere  né  a  scriverti, 
ma  che  solo  avesse  tratto  dalle  lezioni  e  dagli  esempi  degli  autori 
•le'  snoi  giorni  quél  prìncipi'  di  pietà,  di  decenza  e  di  virtù  che 
non  1'  abbandonarono  inai  lincili  visse.  Ad  onta  però  di  cosi  umile 
educazione  ■  musini  tuttavia  (  così  In  Cronaca  Ghisilieri  )  quel 
sangue  si  nobile  e  vivace  che  chiude»*  nelle  vene,  imperocché 
sino  nlli  16  anni  si  esercitava  nel  corso,  nei  lanciar  dnnli,  in 
seguir  lepri,  cervi  ed  altri  animali,  spesso  montava  focosi  de- 
strieri, e  pigliando  un'  asta'Tàceva  prova  di  romperla  negli  alberi, 
né  mai  Tu  veduta  in  ozio  ed  esercitarsi  con  valore,  onde  per  que- 
sti esercizi  di  Tenne  molto  robusta,  sempre  conservò  gelosamente 
la  propria  virginità  e  mostrò' grandissima  onesta  (o]  n.  Giovnnna 
era  una  buona  Francese  e  perciò  non  amava  punto  gl'Inglesi  nè 
i  Borgognoni,  sendosi  fa  discordia  in  que'  lemn,i  sciagurati,  intro- 
dotta pcrOno  Tra  le  genti  di  campagna.  I  genitori  di  Giovanna  del 
pari  che  tulli  gli  abitanti  del  villaggio  parteggiavano  per  gli  Ar- 
ningnacchi  e  per  conseguenza  per  Carlo  VII  mentre  gli  nhitatnri 
di  Maxey,  altro  villaggio  distante  appena  due  leghe,  erano  limili 
per  i  più  zelanti  partigiani  dei  Borgognoni.  Gli  adulti  di  Domrcmy 
erano  stali  costretti  piegare  il  cullo  sollo  il  giogo  degl'Inglesi 
vincitori,  e  soffocare  gli  affetti,  ina  i  fanciulli  volendo  conservare 
M    loro  spirilo  di    parie  non  avevano  riguardi!   di  dichiararsi 

fanciulla  e  affililo  esercitali  negli  esercizi  virili,  dicendo  elio  quando  tu  [u  im- 
pililo nelle  sin*  vi.hmi  ibi  r.<>lesii  mr^.,-i^i'ri  ili  ,11'nmviT  in  soci-orco  del  re  ili 
Francia  elli  rispondila  loro:  i\aa  1010  ehi  ant.pmtra  fanciulla  chcimi*  ton- 
far jatrra  ni  sms  citìlli.  Qnosla  risposla  però  non  proverebbe  che  la  sonimi 
muitli  0  la  modostia  granito  ili  Giovanna,  mentre  a  noi  sembri  più  consenta- 
neo alla  ragiono  0  più  analogo  li  falli  die  siamo  por  narrare,  l'allenerei  al 
raenonto  chs  fa  il  (Tunisia  il, iliaci  della  pueiiiia  di  ijticsla  prodisi"i'  t.iriciiil|:i. 
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npprtamcnte  pel  re  di  Francia  e  d'insultare,  di  provocare  e  di  venir 
alle  intuii  coi  fanciulli  di  Maxey  die  si  vantavano  di  esser  Borgo^ 
gnont;.  laonde  spesso  avveniva  the  in  quelle  puerili  baruffe  si 
versasse  sangue  e  i  combottenli  rimanessero  ossei  malconci.  Gìo- 
ianna  nella  sua  puerizia  avea  veduto  più  volle  i  suoi  fratelli  ri- 
tornare insanguinali  cogli  altri  fanciulli  dal  suo  villaggio  dai  coni- 
bnllmienti  appiccati  coi  fanciulli  borgognoni  dì  Maxey  (o).  La  ver- 
gine di  Dnmrcmy  che  avevo  alloro  17  o  18  anni,  dalla  sua  nascita 
non  aveva  veduto  nitrii  casa  fuori  della  miseria  del  povero 
popolo  di  Froncia  eri  aveva:  sempre  inteso  otlribuirc  oile  vit- 
torie degl'Inglesi  e  all'  odio  dei  borgogoani  lo  stato  miserabile 
in  clic  quello  gemeva.  II  perche  erosi  anch'essa  dola  allo,  spirito 
di  parie  o  di  patrio  e  sentivasi  inclinate  in  cuor  suo  ad  anelare 
la  salvezza  della.  Francia  e  la;  vittoria  a  Carlo  VU.  Di  costumi 
illibati  e  irreprensibili  non  si  era  dola  lino  alloro  a  conoscere  con 
alcuna  singolarità ,  o  perchè  ernie  ioaicalo,  opportuna  occasione 
per  suscitarne  il  genio,  o  perchè  il  suo  merito  non  comune  non 
era  slato  osservato  dalla  corta  penetrazione  di  chi  1'  avvicinava. 
Allevata  con  scotimenti  di  odio  profondo  contro  gì'  Inglesi,  teslimo- 
nc  dei  guasti  e  devastazioni  da  questi  esercitate  nel  suo  paese,  non 
cessava  Giovanna  nella  sua  umile  condizione  dì  far  voti  al  cielo  per 
la  liberazione  della  Francia  e  per  la  salute  del  re.  Dotata  di  un 
sentimento  delicato  e  di  una  immaginazione  ardente  credette  che 
dio  avesse  esaudito  le  suo  preghiere  e  volesse  servirsi  del  suo 
braccio  per  discacciar  gì'  Inglesi  dal  suolo  della  Francia.  Passava 
essa  spesso  i  di  e  le  notti  in  orazione  ed  offriva  ghirlande  ali» 
Vergine,  all'arcangelo  S.  Michele,  n  Santa  Caterina  e  a  Sonia 
Margherita  che  aveva  scelto  per  sue  Speciali  protettrici.  Col  tener 
vòlta  di  continuo  la  niente  a  questi  esseri  soprannaturali  ella 
venne  ben  presto  in  tal  condizione  di  spirito  da  vederseli  com- 
parire dinanzi  e  di  udirne  anche  la  voce.  Forse  col  riandare  gior- 
no e  notte  entro  il  pensiero  le  sciagure  del  proprio  paese  e  col 
carezzar  troppo  la  smaniosa  voglia  di  stendere  tino  mano  soccor- 
revole al  suo  sventurato  sovrano,  l'inesperto  fanciulla  scambiò 
gl'impulsi  della  passione  per  ispirazioni  del  cielo  e  credette  aver 

(a)  [Uranio  —  liisuirt  dtsdua  di  flonrpojna  —  Tom.  Ili,  pag.  Mi  —  5f- 
smondi  —  ffiilotre  dtt  Fmiifaii  —  Pari.  VI.  Cap.  3. 
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delle  visioni  c  udir  voci  che  I'  esortassero  a  rialzare  il  trono  ro- 
vesciato di  Francia  e  a  scacciarne  i  nemici  invasori. 

Propostosi  Giovanna  (ìi  ubbidire  alla  propria  ispir&zinne  i> 
allo,  siiti  visioni,  risolvette  di  andare  a  raggiungere  le  truppe  di 
Carlo  VÌI  per  comunicar  loro  il  suo  slancio  e  la  sua  fede.  lìio- 
cinove  anni  ai  eia  ella  compiuto,  entranti1  l' anno  1459  ;  era  bella, 
robusta,  snellii  e  dotata  di  un  maschio  coraggio.  Credutasi  desìi- 
nata  dal  ciclo  <i  rmnpiere  una  (Ir. inde  missione  si  tacque  i  pen- 
coli dell'impreso  e  si  spaglio  di  quel  contegno  vergognoso  ebe 
Su.'lc  .'Svri  i-  d'ordinarlo  co;npij.'nn  del  bel  6esSo.  della  gioventù 
e  di  uo' umili!  condizione.  «  Figlia  ddln  pace,  chiamala  elle  «in  ■ 
prese  guerresche,  dall' ahiluolc  conocchia  spinta  e  cinger  Ni  spada, 
umile  noli'  interno  dell'animo  c  al  cospetto  doi  santi  di  coi  cre- 
devasi  struuiento,  ina  sicura  in  faccia  ai  potenti  della  terra  che 
mai  non  aveva  desideralo  conoscere,  prcscntossi  al  comandante 
di  Vaucolours  chiedendogli  di  essere  condotta  al  re  (a)  ».  Il  sire 
di  Band  ri  con  ri  la  Iralló  dapprincipio  assai  freddamente  perché 
egli,  gen  IN  nonio  e  uomo  di  guerra,  non  poteva  risolversi  a  cre- 
dere die  uno  semplice  fanciulla  nata  e  ussulo  sempre  in  cam- 
pagna e  che  presentatasi  a  lui  co'  suoi  poveri  abili  rossi  da  con- 
tadina potesse  salvare  Orléans,  il  re  e  la  Trancili.  La  sua  resi- 
stenza pertanto  fu  cosi  viva  e  lunga  che  il  tempo  pareva  si  tardo 
a  Giovanna  come  a  donna  che  aspetti  di  partorire,  e  perciò  mno- 
vevagli  essa  le  più  calde  preghiere  affinché  per  la  solute  del  mo- 
narca fosse  condotta  a  lui.  a  lo  deggio  andarmene  a  lui  (  cos'i 
diceva  J  perché  Dio  vuole  cosi;  cotesti!  missione  mi  fu  ailidala 
per  parte  del  re  del  cielo;  io  vi  anderò ,  quand'anche  dovessi 
far  cammino  sulle  ginocchia  ».  Fiujliuer.lo  il  Haudricourt,  avve- 
dendosi elle  la  giovane  aveva  un  non  so  che  di  straordinario,  cesse 
alla  tentazione  di  porla  alla  provo  e  promiscle  di  Tarlo  condurre 
dinanzi  al  re  che  in  allora  risiedeva  a  Cbinon. 

Un  giovane  gentiluomo  tocco  djl  suo  coraggio  e  dalla  sua 
virtù  volle  associarsi  a  quest'impresa:  Giovanni  Piovcìompont  di 
Metz,  che  si  otferse  di  accompagnarla.  Baudriconrt  le  da  una  spada 
e  il  popolo  di  Yaucoleurs  la  fornisce  di  un  cavallo  del  prezzo  di 
sedici  franchi.  Indossale  vestimenta  virili  entrante  in  febbraio  del 


(a)  Cantù  —  Storia  mietnaU  —  Epoca  Xlll.  Cap.  7. 
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1-53!)  parli  Giovanna  da  Vaiicolcurs  accompagnata  dui  suddetto 
Giovanni  ili  Metz,  dallo  scudiero  Bertrando  ili  Poulengy,  da  Collet 
di  Vienna  messaggere  del  re,  da  Riccardo  arciere,  da  Giuliano 
Valletto  di  Poulengy,  da  Giovanni  di  linnneranrt  servitore  di  Gin- 
vanni  di  Metz  e  do  un  Min  fralcllo  (a). 

Sormontando  gravi  pericoli  trascorse  Giovanna-  colla  sua  pic- 
colo comitive  la  Francia  dalle  sponde  della  SIosb  finn  a  Chinitn 
in  Turenna  per  lo  spazio  di  150  leghe.  Cosi  malgrado  i  numerosi 
giri  che  era  siala  coslrella  di  fare  a  line  di  evitar  l'incontro  de' 
nemici,  in  soli  undici  giorni  crasi  rompilo  il  suo  viaggio  semi- 
nalo di  ostacoli  di  ogni  natura;  un  viaggio  di  cui  più  della  mei* 
ero  sia  lo  fallo  in  paese  nemico  olla  fine  dell'inverno,  a  traverso 
stradi-  tagliale  d»  un'  infinita  di  fiumi  profondi.  Tosi  per  qucslo  fallo 
clic  poteva  essere  riguardato  come  soprannaturale  e  miracoloso 
annunziatasi  un'impresa  del  pari  miracolosa  e  soprannaturale. 

Ma  a  Cliinon  dove  era  giunta  dopo  aier  sormontali  tanti 
ostacoli,  nuovi  c  più  grandi  ostacoli  l' attendevano  ancoro.  Alcuni 
la  prendono  per  una  fattucchiera,  altri  per  una  pazza,  e  lo  stesso 
re  esita  a  riceverla.  Finalmente  dopo  Ire  giorni  di  aspettativa  e 
dopo  averla  fatta  esaminare  da  dottori  e  da  prelati,  il  re  si  de- 
termina, ma  sul  punlo  di  riceverlo  per  farne  prova  ,  ei  si  na- 
sconde fra'  suoi  cortigiani.  Il  cnnle  di  Vendóme  introdusse  Gio- 
vanna che  si  presentò  con  molla  uuiiM  sebbene  non  si  scorgesse 
in  lei  traccia  alcuna  di  turbamento,  e  benché  il  re  non  fosse  ve- 
stito cosi  sfarzosamente  come  gli  altri  che  lo  attorniavano,  ella 
si  diresse  ditilata  a  lui  ed  inginocchia lasegli  davanti  abbrac- 
ciando le  sue  ginocchia  gli  disse;  a  Dio  vi  dia  felice  vita,  gentil 

additandole  tino  de' signori  del  suo  segnile,  aggiunse:  ecco  il  re.  n  — 

Dio!  gentil  prìncipe,  siete  voi  e,  non  altri.  Io  sono  Giovanna  la 
PUlceUa  [bj,  e  Dio  mi  à  invialo  in  vostro  aiuto.  Se  voi  ini  date 

(.i)  Rny  -  IVuUiri  .le  Jmnc  d'Are  -  Cip,  H.  PK-  Sì. 

(h)  11  nonio  di  patiscila  c  sinonimo  tli  vei-pirif,  o  Giovanna  lo  aveva  adul- 
Liln  iimiià  nvi-vj  n  Dio  cnriFJicvjlii  la  sua  vi'rjimt.'i.  tu  ipicl  Ifmpo  erano  con 
i|neslo  numi;  ansvlLiLfi  liillc  In  i.Liiiiiiilln  ili  i-iiiU  vìi ii  il  il'  illiliali  costumi,  c 
il  nomo  di  verdine  impiegarasi  pur  imiicfirc  SosLra  Donna.  Col  tompo  il  nonio 
di  i'akolla  andò  in  disOso,  o  si  4  conservalo  sollonlo  parlandosi  di  Giovanna 
ebe  vicn  conni  mi  mi' r.li!  ik'i:i;iialn  cui  nume  ili  l'ulcslta  Orl-sms,  ovvero  con 
solo  lineilo  di  Puicelta. 
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genie,  ili  sfiorii  orò  l'assediti  d'Orleans  e  condiirrovvi  n  consa- 
crare n  Rhrims,  roncinsstaché  piaccia  a  Dio  che  i  suoi  nemici, 
gl'Inglesi,  vadansene  nel  loro  paese  e  clic  rimanga  a  voi  il  rea- 
me ».  Ma  il  re  csilnva  a  prestar  fede  a  queste  parole.  Ginvonna 
o  finn  di  torgli  ogni  dubbio  sulla  sua  missione  gli  comunicò  in 
presenza  di  confidenti  giurali  un  segreto  ignoto  a  Inltì  ,  meno  a 
lui;  segreto  mi  una  ispirazione  del  ciclo  poteva  solo  svelarle.  11 
re  rimase  attonito  e  parve  cedere  al  fascino  di  questa  straordi- 
naria fanciulla. 

Ma  altre  prove  dovevo  sostenere  Giovanna,  cui  fu  forza  sot- 
toponi all'  esame  dei  dottori,  dei  politi-fi  e  dei  vescovi.  Essa  ri- 
sponde a  lutti  e  sembra  clic  tutti  rimangano  violi  dalla  forza  di 
sue  parole.  Colle  sue  vive  e  nobili  risposte  essa  sconcerto  i  pro- 
fessori dell'  università  di  Poiliers.  Le  si  dimondano  segni  incon- 
trastabili della  sua  divino  missione:  «  lo  ne  farò  ad  Orléans  ed 
a  Rhéims  «.  Le  si  dice  die  se  Dio  vuol  liberare  la  Francia  non 
a  bisogno  d'armati:  I  guerrieri  combatteranno  e  Dio  darà  la  vit- 
toria d.  Le  si  obbietta  che  secondo  i  libri  non  si  deve  crederla: 
«  Avvi  mi  libro  ed  t  libro  di  Dio  cui  si  deve  credere  più  che  ai 
vostri  ».  Nel  tempo  slesso  tutta  la  popolazione  si  dichiara  per 
Giovanna.  La  sua  santità  comanda  il  rispetto,  la  sua  dolcezza 
scende  direi  lo  men  le  ol  cuore,  tutti  quelli  che  l'ascoltano  restano 
commossi  fino  olle  lacrime;  e  i  dottori,  i  giudici,  gii  esamina- 
tori tulli  ripetono:  «  Questa  fanciullo  è  i'  inviala  di  Dio!  » 

Un  raggio  di  speranza  parve  altura  trapelare  entro  il  buio 
(iella  disperazione  in  cui  tulli  gli  animi  dei  Francesi  inviliti  sta- 
vano sepolti.  Sembrava  che  il  cielo  si  fosse  dichiaralo  in  favore 
della  Francia  e  le  avesse  steso  palesemente  il  suo  braccio  acci/i 
se  ne  volesse  per  vendicarsi  de'  nemici  invasori.  Carlo  Vii  non 
polendo  più  dubitare  della  divino  missione  di  Giovanna  decise  fi- 
nalmente volersi  de'  suoi  servigi  e  mandarla  od  Orléans  giacché 
sembrava  che  Dio  l'avesse  appositamente  spedita  per  questo.  Pri- 
ma di  recarsi  all'esercito,  la  Ptileclla  ebbe  dal  re  un'armatura 
compiuta  e  un  piccolo  seguilo  di  armali  addetti  alla  sua  persona. 
Giovanni  sire  di  Daulon  consigliere  del  re  fu  desimelo  u  con- 
durla e  a  servirla  come  suo  scudiero;  Luigi  di  Con  Ics  erale  stato 
dato  in  qualità  dt  poggio  insieme  con  un  olirò  gentiluomo;  due 
araldi,  Guyenne  c  Ainbleville,  furono  sotloposti  agli  ordini  suoi; 


Pa.«qurrrJ.  Ui  ■nnn  sì  fere  far  quindi  uno  stendardo  dì  lelo  bina- 
rli seminula  di  pigli  nel  quale  rravl  dipinlo  il  Redentore  nell'olio 
che  Tra  le  nubi  del  rido  siede  siccome  un  giudice  sostenendo  il 
globo  con  una  mano,  a*  suoi  piedi  erano  inginocchiati  a  destra  c 
n  sinistro  due  angeli,  1'  un  de"  quali  tenevo  in  inolio  un  giglio 
qmblema  dello  Francia  e  Din  d  anavaflli  la  sua  santa  bcnedinone. 
A  un  conio  della  bandiera  si  leggano  queste  sole  parole:  Jetu,, 
Moria,  yueslo  vessillo  aveva  lo  forma  di  un  gentiluomo  comune, 
e  nella  coda  che  facevo  lo  stendardo  propriamente  dello  lede  vosi 
dipinta  r  annuwiniione  di  «aria:  un  angelo  alava  innanzi  alln 
Vergine  e  le  porge*»  un  candidissimo  gìglio  (e).  Ero  questo  l'ormo 
eoo  cui  Giovanna  entrava  arditamente  laddove  più  fervesse  lo 
pugna.  Tuttavia  portava  al  suo  Ganco  uce  spada  di  cui  non  si 
servi  che  ne' tasi  estremi  non  volendo  uccidere  alcuno,  e  una 
piccola  acretta.  l'ili  tardi  sembro  si  servisse  pure  di  ima  lancio 
e  di  uno  daga,  poiché  la  cittì  di  Ormoni  invidie  nel  mese  di 
novembre  1429  due  doglie  pel  suo  personale  |(b;.  Anche  la  balestro 


(a)  Glirres  —  La  Pulitila  i  O-tétixt  —  Gap.  SUI.  —  11  nostro  oi 


amico  M.  Yergnaud-Rouiagncsi  di  Orleans  il  quale  È  siilo  assai  gentile 
viarci  mollo  sue  me moi  in  riferii  ih  a  (iiovaoiia  Ila™ ,  ri  faceva  pur  di 
un  suo  sonilo  Intitolilo:  Ifacripiian  d'  uni  ancienne  twuuVni  di  h  ei/le  d'C 
appiléi  hanmin  di  Anni  d'Are.  In  queslo  scrino  noi  abbiamo  trovato 
guanto  passo  trailo  dogi1  iolcrrogalori  di  Giovanna:  ■  J'avais  un  óloodan 
lu  diaaip  ótait  ìp.iné.  ile  flum-s-de-ijs,  La  [amidi!  (>|iLc>e)  y  £lail  DgurÉ  CI 
ungili  (anges)  sur  Ics  cAlcs,  il  etall  tifane  fi  de  Inilc  bianche  ou  ioacniiin.  Ce: 
moli:  Jtttt,  Maria,  'a  ce  qu'  il  ino  senili! e,  e laieni  isr.u  il. issai;  il  óiail  bcrili 
d'  uno  [rango  de  solo 

{li)  Papier*  dt  nimoirts  tldiligisces  da  la  villi  di  C/ermonl,  verso  del  fot.  47, 
cilalo  ikl  Buenos  nella  sua  Ann/;»  toihwwc  drs  docamem  jur  la  Palallt. 

(C)  Nel  luglio  .lui  ma  il  iiiarcllaic  Itol.crUi  ri' Anello  .nnbajciadorc  del 
re  (li  Sardegna  a  Londra,  trovò  presso  uno  stracci  avendolo  di  Lucerna  cotesto 
araiio.  Eitli  aci|uisiii  e  I»  [in!  i's;n>rrc  il  l'arici  nel  musco  di  Cluny  o  destò 
l'amili  irai  ione  dei  Francesi.  Esso  rappresenta  il  momento  in  cui  li  Pulcella  si 
presenta  a  Carlo  VII  noi  castello  di  Cllinon.  Neil'  armio  si  scorgo  a  mano  si- 
nistri del  riguardante  1'  aspcllo  di  un  castello  n  Ire  Ioni  con  una  chiese.  Il 
re  colla  corona  in  capo  vedesi  rillo  sul  ponlo  levatoio  in  allo  di  ricevere  la 
Pulcella,  ed  a  dietro  dì  aà  un  uomo  d'armi.  La  Pulcella  t  a  cavallo  accompa- 
gnata ila  quali™  cavalieri  e  porla  in  mano  una  islesira.  Essa  e  sema  cimiero, 
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Poiché  il  re  ebbe  fallo  armare  la  Pulcclla  ordino  che  un  con- 
voglio di  viveri,  di  r.oi  Orléans  difcllnvn  grande  mente  ,  sollo  la 
Ecorta  d'un  fiorilo  esercito  guidalo  dalla  stessa  Giovanna  Tosse 
introdotto  nella  cìllù  assediala.  Dal  successo  di  questa  prima  ini-, 
presa  doveva  dipendere  le  confidenza  die  in  seguito  si  sarebbe 
posta  nelle  impromesse  della  giovane  eroina.  Il  dello  convoglio  si 
slava  già  preparando  n  Blois  per  cura  del  duca  di  Alencon  spe- 
ditovi appositamente  dal  re,  il  quale  accomiatando  Giovanna  lo 
ingiunse  di  portarsi  anch'essa  a  Blois  per  assumere  il  comando 
della  progettala  impresa.  Carlo  \ll  rial  congedarlo  le  diede  l'au- 
torità di  un  geocrale  di  armata,  e  proibì  a  lutti  gli  allri  capi  di 
non  muover  passo  ne  di  tentor  fatti  d'ormi  sema  prima  consul- 
tarla (a).  Questa  prescrizione  vieti  provala  da  due  falli:  dall'in- 
gresso solenne  che  Giovanna  fece  in  Orléans  sopra  un  cavallo 
bianco  che  a  que'  tempi  era  segno  di  sovranità  e  di  comando  su- 
premo, e  dalle  severe  parole  che  ella  diresse  pochi  giorni  dopo 
al  Dunois  dicendogli:  a  Bastardo,  io  ti  comando  che  tu  ini  faccia 
sapere  l'arrivo  del  rinforzo  ti  tesa  dagl'Inglesi  non  appena  ne  ver- 
vai  tu  in  cognizione,  diversamente  li  prometto  di  farli  spiccar  la 
tesla  dal  busto  (b|  >. 

Giunta  la  Pulzella  a  Blois,  trovò  che  il  duca  di  Alencon,  i 
marescialli  di  Santa  Severa  e  di  Raiz,  il  sire  di  Guacourt,  l'am- 
miraglio di  Cnlant ,  Ambrogio  di  Lore  e  l' intrepido  La  Ifirc  ave- 
vano Tatto  i  più  grandi  sforzi  per  Decelerare  i  preparativi  del  con- 
voglio destinato  ad  essere  introdotto  in  Orleans.  Tulli  i  più  bravi 
capitani  ebe  seguivano  il  partito  del  re  di  Francia  crocisi  di  già 

ed  a  una  lunga  capigliatura  ed  un'  armatura  bianca:  11  terreno  6  sparso  di 
fiori,  d  veggonji  pesci  notanti  nuli'  acqua,  e  cervi  o  lepralii  che  pascolano  tra 
i  fiori.  In  allo  tra  le  lancio  svolai!*  una  lascia  bianca  su  cui  stanno  scrini 
due  versi  tedeschi  in  lingua  storpiata,  e  dicono: 

Wie  Kunil;  dio  Juksrou  (por  j'm  o/rane)  van 

Gol  gesanl-Dcni  Delphin  in  sin  land; 
i  quali  versi  vogliono  dire:  ■  La  Pulcolla  inviai»  da  Dio  viene  al  Delfino  nel 
suo  paese .  ».  Uno  dei  guerrieri  a  cavallo  porla  li  bandiera  della  Pulcolla  ove 
scorgonsi  i  Ire  gigli  e  lo  parola  Jam  Maria,  che  erano  in  falli  coni'  abbiam 
dolio,  il  mollo  dello  stendardo  dì  Giovanna.  —  Gli  archeologi  francesi  credono 
elio  questo  araaio  sia  stato  eseguilo  ad  Arras  por  commissiono  di  un  duca  di 
I! orso;: ii ii.  U;gi  è  sialo  cedulo  dal  SIsd  d'  Attilio  alla  Cillii  d'  Orleans.  (  V. 
f  llluslration  do  Paris  Voi.  XXX1U.  N.°  83i  del  I  Febbraio  1839  ). 

(a)  Le  Bron  do  Charroetles  —  Bisloirt  di  J»axni  a" Are  —  Tom.  1.  pag.  Ì33, 

(b)  Duparcq  —  Pannili  ntfifairw  —  Tom.  II.  pag.  !09. 
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portali  a  Ulnis  mossi  specialmente  dulia  fuma  che  vi  atevo  pre- 
ceduta la  in  irato  Insù  fanciulla.  Giovanna  si  trattenne  circa  otto 
giorni  in  questo  città  per  attendere  che  vi  fossero  giunti  ì  viveri 
i  quali  lrasportnvansi  sopra  battelli  e  per  dar  tempo  ai  guerrieri 
il  cui  nomerò  salì  a  ben  diecimila  uomini,  di  assembratisi.  Do- 
rante però  lo  stia  dimoro  in  Blois  non  perde,  essa  un  momenti)  di 
teoipo  per  avvantaggiare  la  progettata  impresa.  Per  conseguenza 
ella  indusse  un  certo  numero  di  preti  ad  accompagnare  questa 
spedizione  rnn  a  cupo  l'arcivescovo  di  Reims  cancelliere  di  Fran- 
■  in  e  fece  fare  una  bandiera  distinta  desinata  a  questo  hatlaplione 
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lo  frallcn 
o  di  Chnti 
■gli  aveva 


Curio  VII.  Co,, 
ri.  Orleans,  vnlir 
cola  truppa  il  prò 


j  Blob 


-ode  Fini 


0  d  IU 


introdursi  nellu  r.Ma  assediato 
raggio  di  quegli  abitami  e  di  si 


esilo  pari  atta  sua  iotrepi 
lèan>  con  4CU  coiobetteni 
cee  degli  sssedianti .  e  v 
più  vìva  esternatagli  da  qi 
questo  primo  soccorso  un 
Venuta  Giovanna  in 
d' Illiers  si  die  testo  ogni 
voglio  destinato  per  Orici 
ransi  prima  indettoli  col  i 
sediata  ed  avevano  delibei 


a  Or- 


lando che  il  suo  ardore,  voi 
Venderne  direndo  che  si  dov 
gli  altri  capitani  seguirono  i 


,,:'.,S 


accolto  con  trasporti  dello  gioia  la 
abitanti,  i  quali  credettero  vedere  in 
10  della  loro  prossima  liberazione  (a).1 
izione  del  felice  successo  di  Fiorenzo 
a  per  affrettare  lo  partenza  del  con- 
l  capitani  associali  alla  Pulzella  e- 
tis  clic  stava  a  difesa  della  città  as 
d'accordo  con  esso  tui  di  far  avan- 
a  ossia  la  sponda  sinistra  della  Lolra 

passare  sul  centri  del  nemico;  ma 
consiglio  del  Dunois  il  quale  stimava 


(a)  Boy  —  B'auirt  dt  /mwu  d'Àtt  —  paf-  OS. 


Cusi  essai  pericolose  icnere  li  via  additate  ila  Giovanne  perché  da 

iju'I  l.rtu  li  mi. si   i',  -rm-.il  '!fll  non  i'd  iujii  <•■  :  ir  intubile  pò- 

tìl mente  impudronito  il  SolTolk.  svendo  quegli  il  tempo  di  riunire 
lulle  le  sue  '  ■■  -  Prima  però  il' imprendere  t«%a  alcuna  con- 
ir.,  ni  Inglesi,  volle  Giovanna  dirigere,  e  meizn  ili  uno  de'suui 
«aldi,  ai  tapi  degli  os>.tdiunIi  una  lellerj  rullo  qiiole  inlnuaia 
loro  ili  restituirà  le  chiavi  di  tutte  le  buone  cittì  clic  possedeva  ivi 
in  Francia.  Coleste  lettera  era  cosi  concepita: 

«j*  JBaus  -usu  +  [ni- 
ti  Re  d'Inghilterra,  e  tu  duco  di  Ikdlbrd  clic  ti  cinomi  rea- 
gente del  regno  francese,  In  Guglielmo  de  la  Poule  colile  di  S 11 T- 
liilk,  tu  Giovanni  sire  di  Tnlbot,  e  tu  Tommaso  sire  di  Scalcs  the 
ti  chiami  governatore  pel  duco  di  BeJTurd:  fole  suo  dirillo  al  re 
del  cielo,  e  resi! tutte  alla  Pulzella  che  dal  re  del  ciclo  e  mandola 
le  chiavi  di  lotte  le  fide  cilU  che  ovete  prese  e  rovinate'  nella 
Francia.  Essa  qui  venne  per  ordine  di  Dio  8  ripetere  i  dirilli  e 
i  privilegi  del  rcal  sangue  francese  ». 

n  Essa  è  pronla  allo  pace  se  la  giustizia  vi  dirù  do  sè  che  do- 
vete partire  di  Francia,  e  compensarla  di  avervi  fin  qui  dimorato  ». 
«  J!  voi  lutti  arcieri,  soldati,  nobili  e  plebei  ebe  siete  innanzi 


ad  Orléans,  ritornale  in  nome  di  Dio  alla  vostra  patria 

,  ne  Tuie 

clic  vi  sorprenda  la  Pulzella  lo  quale 

fra  breve  verrà  a 

per  vostro  danno  e 

«  lìe  d'Inghilterra!  se  non  mi 

ubbidisci ,  io  capili 

ine  della 

guerra,  in  qualunque  regione  di  Fr. 

incia  troverò  le  tue 

truppe. 

le  caccerò,  n'  abbiano  o  do  vaghezz 
ranno  tutte  », 

i.  E  se  osino  resisi 

ere  peri- 

«  Dio  re  del  ciclo  mi  mando  i 

i  cacciarvi  di  Frane 

ìa  quanti 

pur  siele.  Sola  chi  ubbidirà  sarà  me 

sso  a  parte  della  m 

Né  crediate  che  Dio  il  re  del  cielo. 

il  figlio  di  Maria  ira 

maculata. 

[»>  •  Itny  u"A<i giemire.  et  mal.  dar  d.- 

lo  i..«..:.:t[ij  ,;t:  toat,  Caillauniede 

la  p-iuie.  comic  de  Sul*" 

Dira  a«  Talebot,  01  «ou*.  Tiwini..  tire  d< 

nani)  doJ.l  djc  do  Beatoci  ;  laici"  n,t»i 

ii.lli*.  qui  cj!  iv  ci;voye  de  odi  Die",  it 

tot  do  ciol.  le»  (leti 
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voglia  ni  11  ti  tenervi  nel  possesso  ili  questo  regno  ;  egli  è  tulio  per 
l'erede  legittimo,  per  il  re  Carlo.  A  re  Carlo  l'ha  rivelato  per 
bocca  della  Pulzella,  e  vi  fio  dir  io  che  il  re  s'introdurr*  in  Pa- 
rigi con  buona  scorta  ». 

a  Se  non  dote  fede  al  messaggio  di  Dio  e  dello  Pulzella  ,  in 
qualunque  luogo  vi  troveremo  vi  percuoterà  il  filo  delle  nostre 
Spade,  ed  ivi  fora  iole  strepito  di  eaccia,  quale  mai  non  si  udì  da 
mille  anni  in  tutta  la  Francis,  ed  abbiate  fermo  che  il  re  del 
cielo  saprì  inviare  alla  Palzcllu  più  fòrze  di  quante  voi  possiate 
opporle,  ed  allorché  tempesteranno  orrendi  colpì  di  spada ,  si  ve- 
drà a  chi  la  ragione  fu  attribuita  dal  cielo  n, 

a  Te  duca  di  Bedford ,  te  prega  la  Pulzella;  a  te  domanda 
che  non  ti  ostini  nel  tuo  peggio.  Se  olia  Pulzella  contrasti  il  suo 
diritto  verrai  con  essa  in  luogo  dove  i  francesi  eseguiranno  il  più 
bel  fatto  d'orme  che  mai  si  eseguisse  o  vantaggio  della  cristianità. 
Se  brami  la  pace,  fa  avere  la  tua  risposta  alla  Pulzella  in  Or- 
léans; se  no  ti  accorgerai  fra  poco  dell'immenso  tuo  danno  ». 

n  Scritta  il  saboto  santo  dell'anno  della  nascila  di  Cristo  U29  (a)». 

Gl'inglesi  accolsero  questa  intimazione  col  maggior  disprezzo 
e  sdegnarono  di  rispondervi.  Forse  un  cotale  disprèzzo  era  più 
affettato  che  reolc  perchè  le  predizioni  di  Giovanna  che  incomin- 
ciavano a  circolare  nel  campo  erano  causa  di  una  cerla  inquietu- 
dine che  indarno  cercavano  essi  di  dissipate.  ' 

Il  27  di  aprile  il  convoglio  era  pronto  a  partire  ila  Dlois  per 
alla  vòlto  di  Orléans  ;  ma  prima  di  muoversi  il  maresciallo  di  Raitz 
aveva  avuto  cura  d'inviare  qualche  distaccamento  di  cavalleria 
sulla  strada  della  Bauce  per  far  credere  a' nemici  esser  questa  la 
via  che  avrebbe  lenula  il  grosso  dell'esercito.  Il  Dunois  poi  dal 
conio  suo,  o  fine  di  stornare  l'attenzione  degl'inglesi  fece  fare  pa- 
recchie sortile  dalla  città,  le  quali  tennero  per  vari  giorni  occu- 
pali gli  assedinoli.  Finalmente  la  Pulzella  accompagnata  dai  primi 
generali  dell'armala  parli  da  Blois  col  convoglio  scortalo  da  circa 

(a)  Qncsla  tollera  tu  dettala  dalla  Pultella  che  non  sapea  ni  legare 
ne  scriverà  coma  vogliono  i  più,  «  il  suo  originale  andò  smarrita.  Una  copia 
di  essa  esisle  negli  alli  del  prncosio  di  Giovanna  la  quale  riconobtiela  in 
tallo  corporale  olla  sna  allorquando  la  fu  resa  ostensibile  in  giudiiio.  meno 
la  espressione:  mutuili  li  diati  alla  Patulla,  cho  nell'originale  diceva;  n- 
■liniifi  ti  chiari  al  ri. 
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seimila  guerrieri.  Marciava  essa,  piena  di  confidenza  e  di  ardore. 
Sila  lesta  di  questo  piccolo  esercito  nel  quale  ateVa  stabilito  il 
magsior  ordire  possibile  esigendo  per  Ine  che  fossero  disfacciale 
lutto  le  donne  di  mala  ni»  che  seguivano  ordinaria mmU'  i  sol- 
flati,  l'n  enrpn  di  sacerdoti  destinilo  ad  occompagnore  la  spedizione 
precederà  l'armala  sollo  il  sarro  vessili"  che  ovetegli  Giovanna 
destinolo,  e  cantando'  ad  alla  voce  salmi  ed  inni  religiosi.  In  meno 
o  qnesto  devoto  e  militare  apparecchio  procedeva  lo  Pulzella  a 
traverso  le  foreste  e  le  sabbie  della  Sologna,  credendo  di  tener 
la  via  della  Bance  come  avea  risolutamente  ordinalo.  Le  parole 
semplici  ma  animale  dì  Giovanna,  il  sno  nobile  e  dignitoso  conle- 
gno, io  sua  condolto  esemplare  facevano  una  profonda  impressio- 
ne sugli  animi  dei  soldati,  ai  quali  inspiravano  fiducia  e  rispetto, 
c  Tacevano  a  questi  tollerare  ed  obliare  le  fatiche  di  uno  via  lunga 
e  disastrosa.  Dopo  due  giorni  di  marcia,  il  terzo  giorno  orrivarono 
a  visla  d'Orléans,  di  quell'eroica  città  cui  da  tanto  tempo  ondavo 
ogni  desiderio  di  Giovanna,  la  quale  fu  ben  sorpresa  e  dispiacente 
ifi  veder  scorrere  la  Lnira  fra  l'armata  e  la  citta  e  di  essere  Stato 
ingannato  da' suoi  cavalieri  elle  l'avevano  condotta  dalla  porte  dui 
fiume  opposto  a  quella  che  essa  aveva  comandato  di  tenere.  Dopo 
aver  traversato  lo  spazio  chiamalo  II  fai  de  Loire  fra  questo 
fiume  e  il  Loìrel,  l'esercito  pervenne  sulla  riva  della  Loira  un 
poco  si  disotto  della  hasiiglia  inglese  di  Sainl-Jeau-le-Iìlanc.  Ileo- 
mandante  lo  divisione  inglese  che  era  di  presidio  olle  Torrette  non 
osò  opporsi  olla  marcia  di  forze  cosi  considerevoli ,  nÈ  sorll  punto 
dalla  sua  bastiglia  ;  laonde  i  francesi  profittarono  della  sua  inazione 
per  portarsi  sopra  un  punto  dove  il  Dunois  avevo  rulla  riunire 
una  numerosa  divisione  di  battelli  per  raccogliervi  i  viveri  e  le 
munizioni  portate  dal  convoglio.  Al  momento  perù  che  coteste 
barche  cariche  di  viveri  e  di  guerrieri  erano  per  loccare  l'oppo 
sta  sponda  furono  respinto  da  un  violentissimo  vento  suscitotosi 
d'improvviso.  Allora  la  costernazione  s'impadronì  di  tulli  (ili  ani' 
mi  e  si  temette  di  uno  sorpresa  per  porte  degl'inglesi  i  quali  se 
fossero  piombali  lor  sopra  in  quel  momento  di  disordine  avrebbero 
disfallo  l'esercito  francese  e  si  sarebbero  impadroniti  di  tutti  i  vi- 
veri c  munizioni  di  cui  gli  nrleanesi  avevano  tanlo  bisogno.  Un 
Giovanna  era  rimasto  colma  e  impcrturbuto ,  e  tutta  fede  in  Din 
animava  i  Buoi  con  queste  parole:  «  Nnn  temete  o  miei  cari;  Dio  è 
per  noi  e  con  noi;  il  convoglio  entrerà  tulio  intero  nello  cillà  n. 


!ÌGO  STORIA    TllLITAUL   □]  P11AKCIA 

In  qucslu  frangente  il  Dunois.  clie  venivo  egualmente  chia- 
muli)  il  bastardo  d'Orléans,  comparve  sullo  Lirica  seguilo  da  molti 
ciltadini.  Appressatosi  o  Giovanna,  questo  gli  «i  diresse  con  Ioli 
parole:  «  Siete  voi  II  Bastardo  il'Oi-lcans?  a  —  Si,  quegli  e  ben 
contento  della  vostra  venula.  *  --  Siete  voi  quegli,  riprese  la  Pul- 
zella ioli  isdegno,  ehe  Ila  consigliato  di  farei  passare  per  la  So- 
lognu,  e  non  da  quella  parie  ove  slanno  il  Tnlbot  e  gli  Inglesi?  » 
Onesto  è  sluto  il  consiglili  soggiunse  il  Dunois.  a  II  consiglio  di 
Dio,  riprese  Giovanna-i  è  più  caulo  e  sicuro  del  vostro.  Voi  pensa- 
ste incannarmi  e  nonavele  fallo  clie  ingaunore  voi  slcsso;  perocché 
io  vi  reco  il  miglior  soccorso  che  città  o  cavoliero  oblóano  mai 
rieevulo.  il  soccorso  di  ehi  regna  ne' cieli:  esso  non  vi  viene  do 
me  ma  da  Dio  medesimo  ,  che,  per  intercessane  di  San  Luigi  e 
di  Carloiiiognn,  elibe  misericordia  di  queste  mura  e  non  permeile 
che  i  nemici  riti  duca  d'Orléans  abbiano  ad  una  volta  la  sua  citta 
c  il  suo  corpo  {a}  ». 

La  Pulzella,  il  Dunois  e  tulli  gli  allri  capì  si  adunarono  in 
consiglio  per  risolverò  sul  da  farsi  in  tal  sinistra  congiuntura,  e 
Giovanna  procurò  d'incoraggiare  tulli  i  generali  e  dì  rimetterli  in 
isperanza  col  predire  che  il  vento  si  sarchile  in  breve  cangiato  e 
die  il  convoglio  entrerebbe  liberomcnle  nella  ciilo  malgrado  i  ne- 
mici. Diluito  non  lardò  mollo  od  avverarsi  la  predizione  dello  Pul- 
zella e  lutili  ad  un  tratto  il  vento  the  era  fortissimo  si  acquetò 
e  divenne  favorevole  e  i  battelli  corichi  delle  prosando  putirono 
senza  contrasto  guadagnare  la  riva  destro  del  nume.  Tutto  seni- 

della  missione  di  Giovanna,  da  questo  punto  cominciò  ad  over  spe- 
ranza nelle  promesse  di  lei.  Colpilo  da  caso  sì  prodigioso  egli  ebbe 
in  seguilo  a  dirne;  «  La  Pulzella  e  le  guerriere  sue  gesta  par  che 
li-ngano  più  di  Dìo  che  dell'uomo,  se  penso  al  mutainenlo  che  d' im- 
provviso si  fece,  allorché  parlò  della  speranzi  di  un  soccorso  e  del- 
l' introduzione  de' viveri  ad  oda  degl'inglesi  ebe  o  dir  vero  si  tru- 
vnvan  e.olo  in  buon  numero  ». 

.  Le  barche  però  non  bastando  a  traghettare  l'intero  esercito, 
i'u  risoluto  di  rimandarlo  a  Klnis  ove  si  raccoglievano  oltre  Impili- 


ti) durre»  —  Li  P*l:ilt«  d'  Orlili  —  Gap.  XIV. 
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e  furio  ritornar  poi  con  nuoti  rinforzi  mi  Orléfins  per  la  via  op- 
pòitta  come  Giovanna  avevo  voluto  fin  da  principio,  terrebbe  gran- 
dentanti!  a  aurata  che  l'ospitilo  roste  costretta  reiroredere  (emendo 
die  suttn  pretesto  ili  ondare  n  pii-nrii-re  altri  rinfuri!  si  volesse 
im'ullru  vo!l;i  ingannarla  e  i  capi  disertassero  da  quell'Impresa  ; 
quindi  a  malincuore  nricrl  alle  istanze  del  Dunoìs  il  quale  In  in- 
dusse ad  entrare  in  citta  dove  fili  abitanti  sentivano  si  forte  de- 
siderio di  lei,  I  viveri  Ebron»  introdotti  senio  contrasto  nrll'aCn- 
mala  città  nel  tempo  die  gli  orlranesi  facevano  ima  vigorosa  sor- 
tila contro  mi  fortino  inglese  clic  eh  inde  va  la  vin ,  e  Giovanna 
volle  attendere  fino  a  (ero  per  entrare  in  Orléans  onde  e>  itnre 
E'affluenia  del  popolo. 

Verso  le  ore  selle  dello  sera,  il  29  di  aprile  US!)  Giovanna 
segnila  dal  tiravo  La  Hire,  dal  m voliere  d'Aulon,  da  Luigi  di 
tontes  e  do  dnerenlo  lance  clic  sole  eranle  rimasle  dell'esercito 
clie  aveva  storialo  il  convogli'),  fere  il  suo  ingresso  in  Orleans, 
Vestito  di  orciolo  dal  capo  olle  piante,  collo  stendardo,  ennscerntn 
In  mani),  montando  un  cavallo  bianco  in  ricco  paludamento  e  avente 
al  fianco  il  prude  Dimoia  seguito  da  gran  ninnerò  di  gentiluomini, 
scudieri  e  Tanfi  entravo  a  Giovanna  per  porlo  Borgogna  nell'asse- 
diato città  i  eiil  abitanti  l'accoglievano  quo!  relesto  liberatrice. 
Una  folla  immensa  di  popolo  era  accorsa  per  incontrarlo  portando 
accese ,  dice  la  Cronaca  fa),  mi  gran  numero  di  loreie  e  facendo 
attorno  n  lei  tali  feste  come  se  avesse  veduto  un  angelo  di  Dio, 
e  Dio  slesso  disceso  in  laro  saccarso.  Lo  stesso  prevosto  della 
citta  era  venuto  a  complimentarla,  e  con  Ini  le  persone  più  ri- 
spettabili di  Orléans,  donne,  vecchi,  fanciulli,  tulli  facevano  a 
gara  per  solularla  eolle  più  vive  acclamazioni ,  tutti  facevano  loro 
forze  fro  la  pressa  per  avvicinarsele',  per  toccare  le  sue  vesti, 
il  suo  cavallo,  la  sua  bandiera.  Dal  canto  suo  la  modesta  eroina 
diriggeva  ni  popolo  dolci  e  confortanti  parole  esortandolo  ad  ono- 

saziavano  di  contemplarla .  di  lodarla,  di  benedirla;  e  do  quel 
giorno  non  ebbero  più  essi  altro  argomento  ne'  loro  dismisi  che 
le  parole  e  le  azioni  di  Giovanna.  E  dirotto  l'entusiasmo  desialo 

(a)  Journal  da  siigi. 
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ria  questa  nei  cittadini  <]  Orleans  ora  bastantemente  giustificalo, 
che  oltre  all'aver  essa  condotta  salto  nella  città  un  convoglio  di 
viveri  ed  un  ri  ufo™  d'uomini  ardentemente  desideralo,  per  opero 
sua  si  erano  veduti  gli  aborriti  nemici,  (unto  tronfi  poc'anzi 
delle  riportate  vittorie  e  cosi  fieri  nella  pugna,  mostrarsi  prima 
volta  intimoriti  e  inetti  a  resistere;  il  che  Accresceva  più  ancoro 
la  fiducia  e  la  gratitudine  degli  orleanesi.  «  Suftolk.  si  trovava 
(  così  si  esprime  uno  storico  inglese,  di  cui  l'amar  nazionale  non 
ne  menoma  la  costante  impaniai  ili  J  in  una  situazione  strana  ed 
insolita,  alta  a  capovolgere  il  cervello  dell'uomo  il  più  abile  e  il 
più  intrepido.  Vedeva  i  suoi  sbigottiti  soldati  editi  daddovero  dal- 
l'idea, che  la  mano  del  cielo  guidasse  la  Pulzella,  ed  in  luogo  di 
bandirne  dagli  animi  questo  panico  lerrore.  col  porli  in  moto, 
coli' agire,  col  pugnare,  indugiala,  colla  lusinga  ebe  avessero  a 
riprendere  ardire,  e  con  ciò  dava  tempo  alle  sinistre  prevenzioni 
di  meglio  impadronirsi  del  loro  animo.  Le  massime  dì  prudenza 
applicabili  ne'  casi  comuni  della  guerra  lo  ingannarono  allorquando 
Irattavusi  di  un  avvenimento  incomprensibile.  Gl'inglesi,  al  sen- 
tirsi còlti  dalla  tema  e  dall'abbattimento,  ne  inferirono  che  la 
vendetta  di  Dio  loro  pendesse  sol  capo;  mentre  i  francesi ,  testi- 
moni d'una  inattività  cosi  nuuva  ed  inospetlata,  ne  traevano  un'e- 
guale conclusione.  Ugni  circostanza  agivo  nel  senso  contrario  di 
prima  sull'opinione,  da  cui  tulio  dipende,  e  quei  coraggio  ch'era 
il  risultala  di  una  serie  non  interrotta  di  vittorie  fece  un'improv- 
viso passaggio  dal  cuore  de'  vincitori  a  quello  dei  vinti  (aj  u. 

Volendo  Giovanna  trar  profitto  dall'  abbattimento  de' nemici, 
propose  agli  altri  generali,  il  di  dopo  la  sua  venuta  in  Orléans, 
di  atlaccarc  senza  indugio  gl'inglesi;  ma  la  maggior  parie  di  quei 
sperimentali  uomini  di  guerra,  avversi  al  commettere  il  destino 
della  Francia  all'azzardo,  e  convinti  che  il  minimo  rovescio  avrebbe 
mandali  in  Turno  Cauli  sogni  e  restituite  le  cose  allo  stato  di  prima, 
iroltenuero  l!ardore  della  Pulzella  e  stabilirono  doversi  attendere 
i  rinforzi  da  Bluis  prima  di  tentare  alcuna  impresa  rilevante.  A 
malincuore  si  piegò  Giovanna  alla  volontà  dei  generali,  ne' quali 
assai  le  incresceva  scorgere  poca  fiducia  nelle  sue  promesse  e  nel- 
1  assistenza  divina.  Per  mitigarne  il  corruccio  fu  risoluto  che  il 

(a)  llame  -  Iliuory  »l  Egitti  -  Teiu.  111.  Cap.  SO. 
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conte  di  Dunois  c  il  sire  di  Aulon  si  porterebbero  subito  a  Blois. 
come  fecero  di  fatto,  per  affreltore  la  partenza  delle  truppe. 

In  attesa  di  queste,  non  volle  starsene  inoperosa  la  Pulzella, 
la  quale  impiegava  questo  tempo  ti'  indugio  ad  animare  i  soldati .  u 
confortar  gli  abitanti  e  a  far  continue  ricognizioni  delle  linee  e  dello 
fortificazioni  degl'inglesi,  seguita  sempre  da  mollo  popolo,  e  senza 
che  ne  Talbot,  ne  Sutfolk,  nè  Scales  osassero  sortire  dailornri- 
dolli  e  piombare  su  quella  moltitudine  disarmata  che  l'accompa- 
gnavo. Per  contentare  il  popolo  era  inoltre  esso  cosi  retta  di  percor- 
rere n  cavallo  le  principali  vie  della  città,  chè  non  potevano  quegli 
abitanti  saziarsi  di  vederla  ed  avrebbero  fors'onco  forzato  la  sua 
dimora  se  non  avesse  soddisfallo  al  loro  volo.  «  La  vita  esemplare  di 
questa  giovane  eroina,  i  racconti  che  ne  Tacevano  coloro  che  ave- 
vano la  fortuna  di  avvicinarla  accrescevano  sempre  più  l'enLiisiasimi 
degli  orleanesi.  La  semplici!*  del  suo  linguaggio,  la  modestia  de 'suoi 
modi ,  la  castità  della  sua  condotta,  la  sua  pietà  umile  e  profonda 
cerila  vanii  l' ammirazione  e  le  guadagnavano  tulli  i  cuori.  Dopo 
tanti  giorni  consumati  nel  duolo  e  nelle  lacrime,  era  per  gli  or- 
leanesi una  grande  consolazione  il  conversare  con  lei.  che  non 
cessava  di  ripetere  che  Din  avrebbe  soccorso  la  città  e  avrebbe 
messo  in  fuga  i  suoi  nemici:  semplice  e  timida,  sfuggiva  essa  gli 
omaggi;  e  quando  la  necessiti  delle  operazioni  guerresche  non  lo 
obbligava  a  starsi  fra  gii  nomini,  preferiva  ad  ogni  altra  cosa  il 
ritiro  e  la  solitudine  (a)  ». 

Ad  onta  però  della  fiducia  che  gli  orleanesi  avevano  riposi» 
in  Giovanna  e  delle  promesse  di  questa,  cominciavano  quegli  a- 
bilsntì  a  sentire  una  qualche  inquietezza  per  difetto  di  notizie  del- 
l'armata di  Blnis  che  si  attendeva  con  tanta  ansietà.  La  Pulzella 
però  non  dividevi)  il  comune  timore  che  anzi  metteva  in  opra  tutta 
la  sua  eloquenza  per  assicurare  che  l'armata  non  avrebbe  tardati 
molto  ad  arrivare.  Difatto  non  corse  lungo  tempo  che  ne  Tu  an- 
nunzialo l'arrivo  sapendosi  che  la  si  avanzava  dalla  parte  d'ocri- 
dentc  per  la  strada  posta  fra  le  bastiglie  di  Londra  e  dì  San  Lo- 
renzo. \  questa  novella  Giovanna  montò  subito  il  suo  destriero  e 
seguita  da  circa  cinquecento  combattenti,  fra  i  quali  l'intrepido 
La  Hire  e  Fiorenzo  d' Illiers,  sorti  da  Orleans  ed  a» viossi  incontro 
all'  esercito  ausiliario.  Unite  le  sue  truppe  o  quello  di  Blois  e 
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prislasi  olla  lesla  doli' intera  armata  circondala  dal  bastardo  d  Or- 
léans, dal  maresciallo  di  Rayz.  dal  maresciallo  di  llussnc,  da! 
barone  di  Coulonces  e  da  multi  altri  distinti  cavalieri,  si  rimise 
in  marcia  alla  vòlla  della  città  dove  introdusse  l'esrrrilo  dopo  che 
dille  [tassato  sotlo'le  bastiglie  inglesi  sema  che  alcuno  de' ne  mici 
si  ardisse  uscirne  per  stTronlartu.  La  giovane  eroina  e  l'eserciti! 
lucono  ricevuti  dalle  acclamazioni  le  più  strepitose  di  un  popolo 
iocbbrialo  dall'entusiasmo  e  dalla  speranza  che  vieppiù  si  accrebbe- 
ro allorquando  Giovanna  annunziò  agli  orleanesi  che  Ira  cinque 
giorni  non  rimarrebbe  più  un  solo  inglese  dinanzi  alle  lino  uiuru. 

Il  ennte  di  Dorati,  volendo  profittare  abilmente  della  esalta- 
zione (Irgli  spirili  in  cui  i  soni  soldati  erano  stali  poslì  dalla  pie- 
setaa  di  Giovanna,  la  sera  dello  stesso  giorno,  diede  ordine  che 
si  tentasse  una  vigorosa  sorlila  contro  uno  de' posti  avanzati  del- 
l'inimico senza  renderne  avvertilo  la  Pulzella.  Falla  pertanto  as- 
saltare la  bastiglia  inglese  di  Saint  Loop  e  rimale  prima  ogni 
comunicazione  con  le  altre  bastile  per  via  di  un  grosso  polso  di 
armati  convenientemente  appostalo  si  nreese  tosto  un  (ìerissiiuo 
«minili mento.  Avvertita  Giovanna  del  caso,  indossò  tosto  le  sue 
armi,  prese  il  silo  stendardo,  e  militala  sopra  un  eavallo  de* suoi 
paggi]  di  gollnpjio  corse  alla  vf>|ta  di  quella  pastigliai  segnila  dn 
molli  altri  comballeuli.  Giunln  però  alla  porla  Borgogna  ,  trovò 
quivi  pressoché  chiusa  la  via  dall'impeto  de' francesi  ruggitivi,  i 
quali  erano  stali  vigorosamente  respinti  dai  nemici.  Fallasi  si  l'udii 
a  traverso  quella  pressa,  corse  dililalo  verso  le  trincee  seguila  in 
principio  da  pochi  cavalieri  sul luntn.  Frenetici  di  gioia  salutarono 
i  francesi  la  loro  eroina,  e  punii  dalle  vergogna  e  stimolali  dallV- 
seniplo  di  lei  volsero  Bi.cora  la  Taccia  al  nemico  e  raggiunsero  la 
coraggiosa  guerriera.  Sicura  questa  delia  vittoria,  ordinò  si  ollac- 
casse  toslo  il  nemico.  Dopo  una  zuffa  di  tre  ore,  in  cui  la  Pulzella 
rombane  con  coraggio  eroico,  dirigendosi  sempre  dove  più  fervea  la 
mischia,  la  bastiglia  di  Sainl  Loop  f.i  presa  d'assalto,  messa  alle 
flamini-  e  rasa  da'  fondamenli.  qiu.si  tulli  gringlesi  che  la  difende- 
vano furono  uccisi,  e  soli  (|uoranla  di  essi  furono  folti  prigio- 
nieri. Al  ritorno  di  questo  spedizione  la  l'ulzella  rimproverò  acre- 
mente al  Ounois  perche  aveva  tentato  quel  colpo  di  mano  senza 
avvertimela  (a).  (Jueslo  giornata  era  stata  assai  glorioso  per 

(a)  tórre?  -  l.a  Potato  i'OMan  -  Cip.  XVI. 
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Giovanna:  essa  ai  èva  combattuto  egualmente  che  i  pili  tiravi  rara- 
lieri,  e  nessun  pericolo  l'aveva  spaventata. 

Due  giorni  appresso  In  Pulzella  tirdipfl  che  si  allsecasse  il 
qusrlier  generale  degl'  Inglesi  a  San  Lorenzo  dal  lato  della  Banco 
live  si  trovava  riunito  il  grosso  dalle  loro  forze;  ma  gli  altri 
enpitani,  sellicene  molli,  fidassero  m-H'  entusiasmo  ch'ella  inlbn- 

lava  troppo  graniti  difficoltà,  min  tollero  correrne  i!  rischiti  e  si 
risolvettero  di  rimlgere  i  ìoru  sforzi  ad  ostro  del  limne,  dove  gli 
Inglesi  trono  in  minor  nomerò  e  di  attaccare  il  boi  nardo  degli 
Agostiniani  e  le  Torrette ,  delle  quali  impadronitisi  ne  avrebbero 
avuto  rilevante  vantatiti  coli' aver  liberi  ì  passi  verso  la  Solo- 
gna.  Giovanna  si  arrese  al  configlio  dei  capitani  e  il  6  di  mag- 
gio i  Francesi  in  numero  di  (remila  escirono  d'Orléans,  e  sopra 
borihe  lecere  di-ecsero  la  riva  sinistra  della  Loira.  Giovanna 
fu  In  prima  a  incKer  piede  a  terrò,  e  seguita  da  qualche  ccn 
linaio  de'  piti  risoluti  cavalieri  si  avanzò  collo  stendardo  spiegato 
verso  le  fortificazioni  degli  Agostiniani.  Questa  sua  imprnden/a  In 
pose  in  grave  pericolo,  perchè  gì'  Inglesi  sortirono  in  gran  nu- 
mero dalle  loro  trincee  e  costrinsero  il  debole  distaccamento  a 
darsi  alla  fuga,  ala  il  prode  Ounois  giunse  in  suo  soccorso,  e 
Giovanna  riprende  arditamente  1' offensiva,  si  slancio  contru  ì 
nemici  collo  spada  alla  mano,  li  costringe  ad  indietreggiare  e  a 
ricncciersi  ne' loro  ripari,  pianta  il  sito  stendardo  sul  margine 
del  Tossalo  della  trincea  degli  Agostiniani,  e  intorno  a  lei  in  breve 
si  roccolgnno  tulle  le  truppe  francesi ,  le  quali  animate  da  un 
ardore  sovrannaturale  danno  la  scalala  al  baluardo  e  in  poco  di 
ora  se  ne  impadroniscono  e  danno  alle  fiamme.  Quattrocento  In- 
glesi furono  uccisi  in  quest'aliene,  da  cui  Giovanna  riportò  una 
ferita  in  un  piede. 

Donois  e  i  suoi  soldati  passarono  la  notte  nel  posto  che  aie- 
vano  tolto  ai  nemici  per  esser  pronti  la  mattina  susseguente  a 
dar  l'attacco  olla  bastiglia  delle  Torrette.  Allo  spuntare  del  di  7 
maggio,  la  Pulzella,  che  aveva  passala  la  notte  in  Orléans,  mimili 
s  cavallo,  e  seguita  da  uno  gran  parte  della  guarnigione  uscì  di 
citlfl,  e  traversala  la  Loira  senza  ostacolo  andò  a  ricongiungersi 
eoi  capi  di  guerra  rimasti  dinanzi  alle  Torrette  a  fine  di  concer- 
tarsi per  dar  l'assalto  a  questa  formidabile  fortezza.  Era  questa 
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rocca  tutta  ricinlo  de  baluardi  e  fossati  di  acqua  profondissimi  ed 
aveva  trincee  cosi  elevale  che  appena  si  giunge*  n  a  scoprirla.  La 
sua  lesta  era  inoltre  coronala  di  formidabili  artiglierie  e  direso 
dal  Gore  dri  cavalieri  Inglesi  capitanali  dall'audace  e  Gero  Glu- 
cidas.  Adunatisi  i  rapitani  francesi  a  consiglio,  stabilirono  dolersi 
riunire  tulle  le  forze  di  cui  potevano  disporre  per  impadronirsi 
d'assolto  di  quei  baluardo.  Ultimati  i  preparativi  necessari,  alle 
dieci  del  mattino  le  trombe  squillarono  l'assalto,  e  Giovanna  slan- 
ciassi prima  contro  la  formidabil  forteszs.  Tutti  i  capitani  allora 
si  precipitarono  sui  suoi  passi  per  dividerne  i  perigli  e  la  gloria, 
e  ben  presto  furono  ni  suo  banco  il  prode  Dunois,  il  maresciallo 
di  Staiz,  i  siri  di  Gravillc,  di  GuBry,  di  Coaraze,  di  Ville™,  di 
Jlascaran,  di  Giiacutirt  e  di  Gontaut,  Dionigi  di  Chuilly,  Fiorcnan 
d'Illiers,  Tebaldo  di  Termes,  Y  aimiiiniglio  Luigi  di  lìulan  e  i 
prodi  La  Hire  e  Xnntrnillcs  seguiti  da  nuove  troppe  e  da  una 
considerevole  artiglieria.  I  francesi  animati  da  indomito  erdorc  si 
spinsero  sotto  la  rocca,  ma  di  pie  fermo  e  con  pari  coraggio  ve 
li  attendevano  gl'inglesi,  u  Alle  grida  de' combattenti,  allo  stre- 
pilo delle  armi  si  frammischia  lo  spaventavo)  fracasso  dell'arti- 
glieria servila  dall'una  e  dall'altra  porle  oon  eguale  ardore.  Frat- 
tanto i  cavalieri  si  slanciavano  nei  fossati,  si  sforzavano  di  ar- 
rampicarsi su  per  le  trincee  e  combattevano  mano  a  mano  coi 
nemici.  Gl'inglesi  si  difendevano  con  un  valore  e  con  un'arditezza 
tali  che  nulla  poteva  scuolere  ;  rovesciavano  essi  le  scole  dei  fran- 
cesi con  azze,  con  mazzapicchi  di  piombo  e  con  ollri  ordigni.  Mal- 
grado sforzi  cosi  vigorosi  la  villoria  restava  sempre  incerta;  un 
gran  numero  di  guerrieri  francesi  aveva  soccombuto  e  riempiva 
il  fossato  de' loro  cadaveri;  molti  altri  erano  gravemente  feriti. 
La  pulzella  non  aveva  cessato  un  istante  di  rimanere  esposta  a 
tutti  i  proietti  del  nemico  diretti  principalmente  contro  di  lei.  A- 
iiimala  de  un  entusiasmo  indomabile,  la  si  scorgeva  dovunque  od 
una  volta,  dirigendo  l'attacco,  eccitando  gli  uni,  riconducendo  gli 
altri  ol  combattimento,  incoraggiando  tutti  colle  promesse  delle 
vittoria  ».  Che  ciascuno,  diceva  essa,  abbia  buon  cuore  e  buona 
speranza  in  Dio!  perchè  l'ora  si  avvicino  in  cui  gl'inglesi  saranno 
sconfitti,  e  tutte  le  cose  verranno  a  buon  fine  (a)  a. 

Ad  onta  perù  delle  ardile  gesta  e  coraggio  della  giovane 


(«)  Itov'  -  Bkuin  de  tornii  d'Are  —  Gap.  VI.  Big.  1  ti. 


emina,  n  poco  a.  poco  vide  questa  mancare  a  suoi  l'ardimento.  Il 
perchè  accortasene  appena,  si  slancia  arditamente  nel  fissali), 
prende  una  scala,  l'appoggia  al  terrapieno  e  vi  monta  per  la 
prima;  ma  in  quell'istante  un  dardo  vibrato  dall'alto  venne  a 
percuoterla  e  la  piagft  fra  il  collo  e  la  nuca ,  ond'  essa  cadde 
nel  fossato  quasi  priva  di  conoscenza  Gì'  inglesi  le  furono  tosto 
sopra ,  ini  ella  si  rialza  a  meta  ,  li  respinge  a  colpi  di  spada,  e 
si  difende  con  meraviglioso  coraggio,  con  istraordinaria  destrezza, 
finché  il  sire  di  Gsuiacbe,  il  quale  si  era  accorto  del  grave  peri- 
colo che  la  minacciata,  si  slancia  per  soccorrerla,  rovescia  colla 
sna  azza  motti  nemici,  ed  offrendole  il  suo  cavallo  la  costringe 
ad  allontanarsi.  Giovanna  si  tolse  da  sé  slessa  la  freccia,  e  messa 
una  fascia  sulla  ferita  si  dispose  a  cimentarsi  di  nuovo  col  ne- 
mico. Già  la  sua  disgrazia  aveva  tolto  ogni  speranza  all'esercii* 
scoraggiato,  ed  invano  aveva  essa  cercato  con  audaci  e  sublimi 
parole  rinvigorire  le  schiere  abbattute.  Il  Dnnois  aveva  dato  l'or- 
dine dì  suonare  a  raccolta  e  richiamare  gli  assalitori  delle  trin- 
cee. La  Pulzella  afflitta  da  una  tale  risoluzione  pregò  il  Dunoisdi 
attendere  ancoro  un  poco  dicendogli:  a  Oh  mio  Dio!  fra  non  mollo 
voi  entrerete  nella  bastiglia.  Quando  voi  vedrete  la  mia  bandiera 
sventolare  terso  la  rocca,  date  di  piglio  alle  armi  e  la  bastiglia 
sarà  vostra  ».  Le  sue  parole  e  il  suo  esempio  rianimarono  il  co- 
raggio dei' soldati.  Riprende  essa  il  suo  stendardo  ed  agitandolo  si 
avanza  finn  all'orlo  del  Tossalo.  Alla  vista  di  lei  gl'inglesi  che  la 
credevano  morta  della  sua  ferita  si  turbano'c  rimangoo  soprabiti 
dallo  spavento,  mentre  al  contrario  i  francesi  infiammali  da  nuovo 
coraggio  ritornano  all'assalto  e  cominrian  di  nuovo  a  dar  la  sca- 
lata al  baluardo.  Giovanna  é  a  capo  di  tutti;  prende  una  scala, 
l'appoggia  al  bastione,  salisce  su  per  quella  ad  onla  di  una  piog- 
gia di  dardi  che  le  piove  sul  capo  e  perviene  a  piantare  la  sua 
bandiera  sulle  muro  del  baluardo. 

Nel  tempo  stesso  dal  lato  della  città  cominciava  l'attacco  del 
horgesi,  i  quali  come  videru  che  si  ritornava  all'assalto,  non 
potettero  resistere  al  desiderio  di  prender  parte  ai  pericoli  e  ollu 
gloria  dei  loro  compagni  d'anni.  Usciti  pertanto  di  cittì  vollero 
anch'essi  montare  all'assalto;  ina  perché  alcuni  archi  del  ponte 
erano  stali  rotti ,  e  presentavano  un  ostacolo  insormontabile  per 
arrivare  alle  trincee  nemiche,  si  diedero,  tosto  ogni  cura  di 


ristabilire  al  la  meglio  e  in  f reità  il  passaggio.  Sopra  questo  punte 
mediante  slanciassi  tosto  l'intrepido  Piccola  di  Gimsmc  comioendn.- 
lure  [Ioli' orii ini!  uiti^s  jliiuiLmo  ,  il  quale  ad  onta  dei  dardi  e  dei 
l>roh:l!i  che  fischio  vomì  sul  suo  capo  e  dei  Unii)  clic  minacciavano 
trascinare  quel  itialtonnessu  punii',  avanzossi  rapidamente  sopra  ili 
esso  e  giunto  a! Tu ppo.il a  sponda  cotta  spaila  alla  mano  ascese  ardita- 
mente il  baluardo  nemico  segnili)  dai  più  audaci  e  prodi  cavalieri. 
Le  laucie  allora  s  in  crociano,  gli  scudi  si  urtano,  e  una  tcrribil  mi- 
schia succede  fra  gli  assalitori  e  gli  mediali,  l'ero  questi  si  difende- 
vano invano  col  coraggio  della  dispersione  che  il  baluardo  del  nord 

Ogni  ulteriore  difesa  di.cnlù  nllora  inutile  per  gl'inglesi,  e 
Glacidas  colto  dallo  spavento  pensi)  a  ripararsi  co'. suoi  nella  rocca 
dielro  al  secondo  fosfito,  ina  mentre  egli  passava  sul  ponte  levatoio 
ebe  metteva  in  comunicazione  il  baluardo  eolia  rocca,  una  bomba 
lo  fracassò,  e  il  rapìlaoo  ingleie  e  tutti  i  suui  precipitarono  nel 
fiume  fra  grida  strazia  ni  i.  Spento  Glacidas  e  con  lui  i  più  nubili  e 
prodi  difensori  delle  Torrette,  la  bastiglia  fu  conquistata  quasi  senza 
resistenza.  Tulli  i  difensori  die  vi  si  trovovano  furono  uccisi  o  fatti 
prigionieri,  e  il  numero  degli  estinti  dalla  parte  degl'inglesi  nella 
presa  delle  tre  bastiglie  di  Saint  Loup,  degli  Agostiniani  e  delle  Tor- 
rette fu  valutalo  a  circa  ottonila  |a}.  1  talenti  militari  dello  Pulzella, 
saggiamente  rillelle  il  nostro  Duparcq  (b),  si  manifestarono  in  sublime 
modi)  nel  perseverante  concepimento  dell'assalto  dato  alle  Torrette  e 
nella  esecuzione  di  esso.  Il  triplice  attacco,  cioè  quello  dato dallo 
riva  sinistra  della  Loira,  l'olirò  dalla  parte  della  città  e  il  terzo  di' 
retto  contro  il  ponte  levatoio  die  separava  la  fortezza  in  due  parti, 
fu  abilmente  da  lei  combinalo,  e  l'esito  fortunato  ne  giustifica  l'ecr 
te  Ilenia,  del  piano  (et. 

Dopo  la  preso  delie  Torretle,  Giovanna  fece  il  suo  ingresso 
trionfale  in  Orléans  accoltavi  dalle  grida  di  gioia  di  tutto  il  popolo 
clic  l'acclamavano  quale  loro  liberatrice.  Sebbene  elio  fosse  circon- 
dala da  lanli  braii  cavalieri  che  avevano  dato  eclatanti  prove  de) 
loro  valore  ed  avevano  per  conseguenza  contribuito  ni  felice  esili! 
della  giornata,  la  vittoria  venivo  quasi  esclusivamente  attribuita 

(a)  Bara.Ua  -  ffitfmVi  ftt  iati  di  B»«rroJ«  -  Tom.  [11,  Lib.  S. 
(ti)  Porirail,  Hilìmm  ~  Tom.  11.  -  Jtqunt  d'Are  —  psS.  £0i. 
(o)  Jollois  —  ffiileÌH  dx  tiéji  i'  Oiliani  —  pai:.  8i. 


ni  suo  cu  roggio.  Gli  orlectiesì  min  si  saliavano  di  contemplarla  ; 
c  mentre  esaltavano  il  vaiare  de'loro  prodi  difensori,  parlavano 
fino  ni  cielo  il  mime  dello  loro  liberali-ire.  Le  rampane  (iella  villa 
suonarono  lutto  notte  e  i  fiiocbi  d  artificio  annunziarono  ai  vicini  a 
ai  lontani  la  splendida  vittoria  riparlala  dalla  Pulitila  conlro  gì'  in- 
glesi. Il  popolo  corse  in  lolla  nelle  chiese  |ier  ringraziarne  Iddio, 
e  un  solenne  Te  IHum  fu  conloto  culi'  entusiasmo  maggiore. 

I  generali  inglesi  ohe  occupavano  a  diritta  di-I  iiume  le  due 
grandi  bastiglie  di  Londra  c  di  San  Lorenzo,  come  seppero  In 
perdita  dei  forti  situati  nella  riva  sìnislro  si  strinsero  a  consolili 
fra  loro,  e  avvenendo  non  rimaner  più.  ad  essi  die  quattromila 
uomini,  quasi  tutti  scorali,  immemori  dell'antica  loro  virtù,  e 
più  disposti  a  fuggire  clic  non  n  combattere,  mentre  i  francesi 
ricevevano  di  continuo  rinforzi,  e  superavano  di  gran  lunga  per 
numero  e  per  ardimento  gli  assedinoli,  risolvettero  di  levar  l'as- 
sedio. Uifalln  la  mallina  de!  di  8  maggio  l'esercito  incese  avviossi 
in  buon  ordine  verso  Meim  siili»  Loira  abbandonando  nelle  ba- 
stiglie uno  gran  quantità  di  anni,  di  bagagli  c  dì  munizioni,  il 
popolo  (l'Orléans,  guidalo  dalla  Pulzella,  sorti  allora  in  folla 
dallo  filli  e  dolo  il  sacro  ai  forti  abbandonati  dai  nemici,  per 
ordine  dei  capitani  allerró  quelle  formidabili  bastiglie  clic  lo 
avevano  fallo  soffrire  durante  l'assedio  di  sette  mesi,  e  condus- 
se sui  battutili  della  città  i  cannoni  e  le  bombarde  die  vi  furo- 

II  ritorno  dello  Pulzella  in  Orléans  fu  un  nuovo  trionfo;  ma 
la  modesta  eroina  riferendo  n  Dio  tolta  la  gloria  de'  su  d  successi 
volle  die  o  lui  solo  ne  fosse  manifestata  hi  riconoscenza.  Par  or- 
dine suo  fu  ì'olta  quindi  una  solenne  processione  cui  presero  parie 
lutti  i  preti  di  Orléans,  i  quali  percorsero  le  strade  e  i  baluardi 
della  citta  facendo  risuonar  I'  nere  i'  inni  e  cantici  di  ringrazia- 
mento fa).  Onesta  cerimonia  religiosa  si  é  quindi  riimovatu  quasi 
ogni  anno  in  quello  stesso  giorno,  a  Tale  è  I'  origine  di  questa 
antica  e  magnifica  cerimonia,  interrotta  due  volle  soliamo,  durante 
Io  spazio  dì  quattrocento  anni,  nei  forili  più  tristi  della  storia  di 
Fronda,  in  cui  la  maestà  delie  pompe  della  religione  cosi  bene 

(;>)  ■  Cnlluy  raesme  jour  ci  le  lenii  orna  in  au'si  Croni  Irti  l.clles  et  solcni- 
pnollH  procexsiims  lui  gei»  d'egide,  scignniirs,  eapiuinci,  gens  d' Àrnica  el 
bDUrgeoyi  estanl  el  dimiouranl  dar,!  Orleans  el  visilircnl  Ics  dgliscs  par  modi 
jranl  daiocion     —  flùlcin  su  nruu  da  i'Qrìim. 
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si  conjliumte  alla  helle/in  delle  pompe  civili  e  militari,  in  cui  la 
Chiesa  sposa  i  suoi  inni  agli  accordi  di  una  musica  bellicosa ,  e 
in  cui  In  bianca  tunica  del  sacerdote  si  frammischia  con  tanta 
armonìa  al  brillante  uniforme  del  guerriero,  e  il  labaro  di  Costan- 
tino alla  bandiera  dei  gìuli  [a)  ». 

Col  nome  di  festa  delta  Pulzella  una  consimile  cerimonia  fu 
decretala  doversi  celebrare  ogni  anno  a  Chalenudun  dove  in  fretta 
erasi  resliluito  Fiorenzo  d'Illiers  dopo  la  liberazione  d'Orléans  ■ 
fine  di  difendere  quella  citta  affidata  alla  Bua  custode  dalle  trup- 
pe inglesi  che  si  ritiravano  dall'  assedio  di  Orléans.  Il  prode  ca- 
valiere entrò  in  Chaleaudnn  proprio  in  tempo  che  gli  abitanti 
rrann  gellali  nella  costernazione  dalle  bande  dei  nemici  che  per 
colo  facevano  passaggio.  Jla  1'  annunzio  do  esso  recato  loro  della 
vittoria  d'  Orléans  desiò  in  essi  tal  gioia  che  loslo  fecero  risoln- 
irono  di  rinnovare  ogni  anno  con  pubbliche  feste  la  memoria  del 
ritorno  ili  Fiorenzo  d' tlliers  e  insieme  del  trionfo  della  Pulzella. 
(Juesta  dimostrazioni  di  pubblica  letizia  ebbero  luogo  per  lo  spa- 
zio di  cirro  duecento  anni  (b). 

(n|  Aufrcre-Duvcroay  —  Notici  Aiilorioue  ci  crirrgm  sur  la  tnnaatm 
irìfit  à  Orfani  fa  f  /inumar  di  Jenni  Dare.  —  plg.  10  — .  I.)  pia  ardir» 

della  Bibiiolaei  Valimi*  appartenuto  già  a  Cristiana  regio»  di  Sveli»  sotto  il 
N.  SS».  —  In  delta  processiono  si  soleva  pnrliro  una  bandiera  nella  quale  era- 
no dipinti  la  Tergine  col  bambino,  i  sanli  proiettori  d'Orléans,  Carlo  VII,  la 
Puliella  o  il  torte  dello  Torrone.  Sembra  ebe  ceiosia  bandiora,  cai  altre  in 
•oguilo  turano  sobillile,  tosso  siala  donala  verso  il  IMO  da  Francesco  ]  ali» 
cilll  di  Orleans.  Ando  essa  peritola  per  le  varie  vicende  politiche  che  in  di- 
versi lempi  anno  Bconvollo  li  Francia,  ma  nel  18SS  fu  rinvenuta  dal  noslro 
erodilo  0  gentile  amico  sig.  Vcrgnaud -Ho magnèsi  di  OrlÉnns  il  quale  la  con- 
serva golosamente  nel  suo  gallinelle.  Da  uua  memoria  assai  interessante  scrina 
dal  fortunale  possessore  di  quetln  monumento  (flewrijiJio»  ot'une  antitnni  òan- 
nilri  de  la  villi  a"  Orfani,  apptlé  Bamun  tti  Jianv  d'Are  aiiicsmim  Havuur 

esser  opera  dei  scolari  di  Leonardo  da  Vinci  e  forse  in  parie  dello  stesso  Leo- 
nardo il  quale  ai  lampi  di  Francesco  1  abitava  Amboiic  e  vi  possedeva  il  pie- 
nulo  ciistHIo  ili  Clou.  Lo  -desso  sig.  Ve rgnaud-Ho magnèsi  fu  gemila  inviarci  il 
diseguo  della  suddetta  bandiera  e  dei  soggetti  ivi  rappresentali,  il  perdio  noi 
gli  esterniamo  qui  pabti  Noam  ente  tutta  la  nostra  gratitudine. 

(b)  Górres  —  U  Patitila  d'Orfani  -  Gap.  XX.  pag.  136  —  Anche  gli 
Orloancii  grati  a  Fiorente  il'  tlliers  por  le  bella  prove  di  valore  date  in  loro 
difesi  o  per  essere  sialo  il  primo  a  recare  la  n  utili»  dell'arrivo  della  Puliella 
vollero  immortalarne  il  nome  col  chiamar  la  contrada  per  la  quale  ora  egli 
entralo,  lUUrt,  nome  col  aUBle  viene  anche  al  presente  appellala. 
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Gì'  Injjlesi  intanto  che  si  erano  ritirati  da  Orleans  prosegui- 
rono uniti  il  cammino  per  alcune  leghe  e  poi  separuronsì.  11  conte 
di  Sufiolk  recosai  a  difendere  Jargeau  mentre  lord  Scalea  e  Talbot 
assumevano  la  custodia  di  Meun  e  di  Bcaugency. 

L'  indomani  dalla  liberazione  di  Orleans  Giovanna  mosse  coi 
primari  capitani  dell'  esercito  alla  vòlta  di  Loches  dove  trovavasi 
Cario  VII.  La  rama  delle  sue  vinario  ve  l'aveva  preceduta,  e 
tutti  quelli  della  corte  bruciavano  A'  impazienza  di  rivedere  lu 
giovane  eroina,  le  cui  promesse  erano  bastantemente  giustificate 
dai  suoi  trionfi;  laonde  al  di  lei  arrivo  il  monarca  e  tutti  i  cor 
titani  le  fecero  le  più  liete  e  cordiali  accoglienze.  Giovanna,  cui 
premeva  assai  di  compiere  la  sua  missione,  esorlò  tosto  il  re  af- 
finchè partisse  all'istante  per  Reims  a  fine  dì  forvisi  tunstcrure. 
«  Gentil  delfino  (abbracciandogli  le  ginocchia  cosi  lo  pregava  Gio- 
vanna) venite  a  prendere  la  vostra  consecrazione  a  Ruims  ;  io 
sano  forte  stimolata  che  vi  andiate;  né  abbiale  dubbio  che  in 
quesla  cillù  riceverete  la  vostra  degna  consecrazione  ».  Ha  per- 
che Carlo  VII  mostratasi  irresoluto,  ella  soggiungeva:  «  Io  non 
ò  a  vivere  che  un  anno  c  non  più,  e  quesf  anno  io  debbo  pen- 
sare ad  impiegarlo  bene  >.  Ad  onta  però  delle  vivissime  istanze 
che  di  continuo  faceva  In  Pulzella,  un  gran  numero  di  capitani  c 
molli  principi  del  sangue  si  opponevano  al  disegno  di  lei  ndducen- 
do  doversi  anzi  tutto  attaccare  gì'  Inglesi  in  Normandia  dove  si 
mostravano  maggiormente  fonnidobili,  mentre  se  avessero  dovuto 
portarsi  sul  momento  nella  Sciampagna  sarebbe  stalo  mestieri 
traversare  la  Borgogna  e  una  parte  della  Sciampagna,  allontanarsi 
dalle  contrade  sottomesse  all' Dolorila  del  re.  isolarsi  da  ogni  ap- 
poggio e  soccorso,  e  trovarsi  in  qoalchc  mudo  avviluppali  per  ogni 
lato  dalle  forze  nemiche.  Ma  Gioianna  sdegnava  tutti  i  pareri  che 
si  opponevano  al  suo  disegno  e  persisteva  sempre  a  sostenere  es- 
sere strettamente  necessario  che  il  inonorca  ondasse  a  farsi  con- 
secrare  n  Reims,  assicorando  che  dopo  questa  cerimonia  la  po- 
tenza degl'  Inglesi  andrebbe  a  diminuirsi  e  che  le  sue  ispirazioni 
la  rendevano  di  ciò  sicurissima.  Tnlto  quanto  aveva  fin  qui  ope- 
rato la  Pulzella  inspirava  gii  tanta  confidenza,  il  popolo  aveva  in 
lei  tanta  fede  e  I'  odorava  siccome  una  messaggera  dui  cielo  che 
linalmente  Tu  risoluto  d'  imprendere  il  viaggio  per  n  Reims.  Però 
Carlo  VII  prima  di  muoversi   deliberò  sì  dovessero  scacciare 


gl'Inglesi  dalle  cittì'  clic  tenevano  occupale  fru  la  Laira  o  là  Senna 
sulle  strade  da  Orléans  a  l'origi.  A  raccogliere  e  (ale  ofletlo  un 
esercito  fu  destinati)  il  duca  di  AlenQon  il  quale  pubblicò  un  bandii 
per  l'assembramento  degli  uomini  d'arme.  L'universale  entusia- 
smo eccitato  dal  racconto  delle  vittorie  di  Giovanna  nltir.ó-  ben 
proto  do  lolle  le  Provincie  rimaste  fedeli  al  re  un  forte  numero 
di  guerrieri  ì  quali  erano  smaniosi  di  dividere  la  gloria  e  i  peri- 
coli della  giovane  eroina  c  di  associarsi  lutti  alla  risorgente  for- 
tuna di  Cai-Io  VII.  Compiuti  i  preparativi  di  qncsls  nuora  spedi- 
zione e  adunatisi  tutti  i  guerrieri  a  Selles  nel  Berry,  Im^o  lissnlo 
per  I"  assembramento  dell'  esercito,  il  re  nominò  comandante  su- 
premo dell'  armala  il  duco  di  Aienron  con  ordine  di  nulla  tentare 
«ciua  In  preventiva  appro»azione  di  Giovoona. 

Con  un'armata  di  circa  cinquemila  uomini  il  duca  di  Alenr.on 
e  lo  Pulzella,  seguiti  dai  più  famosi  capitani  di  Francia  che  par- 
teggiavano per  Carlo  VII,  mossero  da  Selles  alla  vtìltn  di  Jargenu 
contro  cui  erano  diretti  i  primi  sforzi  di  questa  spedizione.  Arri- 
vati I' 41  di  giugno  dinanzi  a  questa  cittì,  mentre  credevano  ini- 
padronii'si  per  sorpresa  dei  sobborghi ,  trovarono  ebe  il  conte  di 
Suflolk,  prevenuto  in  tempo  dell'  arri  tu  delle  truppe  francesi, 
erasi  schierato  fuor  delle  mura  in  ordine  di  battaglia  disposto  a 
resister  loro  vigorosamente.  Il  primo  urlo  degl'  Inglesi  fu  si  ga- 
gliardo che  le  schiere  francesi  ue  furono  alquanto  sgominate. 
Allora  Sulfols.  volendo  trarre  profitto  dì  questo  primo  vantaggio 
incoraggia  i  suoi  a  raddoppiare  i  loro  sforzi  per  battere  com- 
pletamente gli  assalitori.  I  Francesi  sopraffalli  dall'  impelo  dello 
truppe  inglesi  resistono  assai  debolmente;  quindi  si  turbano, 
indietreggiano ,  e  il  disordine  s'  intromette  nelle  loro  file.  Ln 
giornata  sembrava  per  essi  perduta,  allorquando  l'intrepida  e  co- 
raggiosa Pulzella  accortasi  del  pericolo,  rapida  siccome  il  baleno, 
svelta  la  bandiera  di  mono  a  chi  la  portava,  correndo  innanzi 
a  tutti,  balza  in  mezzo  al  follo  dei  nemici.  La  sua  voce  ani- 
matrice e  il  suo  sublime  esempio  rianimano  gli  scoraggiati  Fran- 
casi, i  quali  vergognando  della  loro  fiacchezza  si  slanciano  sulle 
sue  tracce  e  rilornuno  al  combattimento  con  nuovo  ardore.  GÌ' In- 
glesi non  possjno  allora  resistere  a  questo  terribil  urto,  e  ben 
presto  percossi  da  ogni  parte  sono  costretti  cercare  un  rifugio 
entro  In  ritti  abbandonando  i  sobborghi  all'annata  degli  assediami. 


□igifeed  t>y  Google 


La  mattina  de!  giurilo  susseguili! te  i  cannoni  e  [e  bombarde 
dei  Francesi  comincia runa  a  batter  I»  citta,  e  gli  assediali  che 
uievauo  anch'essi  una  ntimcruso  artiglieria  risposero  con  vigore 
a  une'  micidiali  soluti.  Sotto  il  comando  dello  Pulzella,  che  dirig- 
gevo  con  lolentu  slrnnrdinofio  quelle  bocche  do  fuoco,  in  brevi: 
(ira  si  videro  demolite  una  grim  parte  delle  mura  e  multe  torri. 
Blu  mentre  con  tanto  felice  successo  si  progredivi  nella  mina 
dell  «lediate  citta,  corse  voce  nel  campo  che  il  duco  di  Bcdford 
inviavi)  in  soccorsi)  ili  Chnteainlnii  un  rinforzo  cui»  side  renilo  di 
uomini ,  di  viveri  e  di  bocche  do  fuoco  e  che  Fastolf.  il  leiltMn 
vindiore  di  Rouvroy  era  alla  lesto  di  questi)  corpo  d'  armala.  A 
entrato  nuoin  i  Francesi  gctlornnsi  nella  maggior  roslcruaziiiir  . 
e  gin  molti  parlavano  di  ritirala  ed  altri  dirullo  abbandonavano 
il  rompo,  quando  I'  animosa  Giovanna,  usando  di  tulfa  lo  su,i 
eloquenza  e  stimolando  i  suoi  coli'  esempio,  ne  rianimo  lo  stre- 
mato coraggio  e  li  indusse  o  riprender  l'assedili  nui  nuovo  ardore. 
Per  lutto  qnel  giorno,  lo  notte  e  il  di  successivo  di  la  riti*  bom- 
bardala senza  posa,  si  diedero  molti  sanguinosi,  assalii  e  facon 
fatte  sei  vigorose  sortile.  La  mattino  del  terzo  giorno  la  breccia 
fu  giudicalo  praticabile  e  gli  ossedianti  eran  presti  a  slanciiinìsi, 
quando  il  conledi  Suftolk  focesi  o  domandare  uno  tregua  di  quìn- 
dici giorni  che  la  Pulitila  gli  rifiutò  risolutamente.  Allora  lo  trombe 
dittero  il  segnale  dell'  assalto,  e  Giovanne  slanciossi  come  sem- 
pre la  prima,  n  Le  genli  d'arme  geliamosi  da  ogni  parte  nel  fes- 
salo e  to  riempirono  di  fascine,  altri  appoggiavano  un  gran  numero 
di  scale  ai  bastioni;  ma  gl'Inglesi  sostenevano  «no  cosi  eccellerne 
difeso  che  dopo  qosllr'ore  soltanto  di  no  oeronìlo  eombollimcnlo, 
nel  quale  einqueoenlo  dei  loro  avevano  perdulo  lo  vita  ,  il  cnnle 
di  Suffolfc  penso  od  arrendersi  e  grido  dall'  olio  delle  mura  che 
egli  voleva  portare  ni  duca  di  Alenron.  Non  fu  plinto  ascoltali!  . 
e  I'  allocco  conliriuò  col  medesimo  accanimento.  Hcl  più  forte  della 
mischia  Giovanna  col  suo  stendardo  alla  mono  rorre  laddove  gii 
Illesi  opponevano  la  più  viva  resistenza,  monln  sovra  uno  scola 
ed  animo  i  Francesi  a  seguirlo.  Gl'  Inglesi  olla  vista  della  loro 
fatale  nemica  fanno  piover  contro  di  lei  una  grondine  di  pietre 
c  dì  dardi.  Una  delle  più  grosse  pielre  lanciata  con  forza  percos- 
se il  suo'slendurdo ,  le  cadde  sul  capo  e  si  spezzò  sopra  il  suo 
elmo.  Lo  violenza  del  colpo  la  fece  cadere  o  pie  del  baslionc:  un 
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grido  di  gioia ,  un  grido  di  spavento  emettono  ad  un  tempo  In- 
glesi e  Francesi  ;  ma  Giovanna  si  rileva  all'  istante  pili  Sera  c 
più  terribile  ».  Su,  su,  o  amici,  essa  grida,  coraggio!  Iddio  a  con- 
dannato gl'Inglesi;  a  quest'ora  essi  sono  in  nostro  poterci  »  Pieni 
di  un  nuovo  ardore  i  Francesi  ricominciano  l'attacco,  e  In  dito 
È  presa  di  viva  tona.  SÌ  perseguitano  gl'Inglesi  di  strada  in  stra- 
da ,  di  casa  in  casa,  e  se  ne  fa  una  spaventevoli?  carniGcina.  In 
mezzo  a  questo  disordine  e  confusione  perirono  mille  e  cento  In- 
glesi ,  e  molli  di  essi  furon  fatti  prigioni,  fra' quali  lo  stesso 
conte  di  Suflblk  che  in  quel  disastroso  assedb  perdette  il  fratello 
Alessandro  de  la  Poole  (a). 

La  Pulzella  c  il  duca  di  Alencon  dopo,  questo  fatto  si  ricon- 
dussero in  Orléans  dove  furono  ricevuti  col  maggior  entusiasmo. 
Quivi  erano  giunti  considerevoli  rinforzi  per  l' armata  condotti  da 
Luigi  di  Borbone  conte  di  Vendome,  da  Andrea  e  Guido  di  La- 
vai, dol  sire  della  Tour-d'Auvergne,  dal  vidamo  di  Charlres  e 
da  molli  altri  desiderosi  di  dividere  la  gloria  e  i  pericoli  della 
eroina  d'Orléans.  Per  colai  modo  l'esercito  reale  si  trovò  ingros- 
sata di  sei  o  settemila  combattenti.  I  capi  di  colesla  armala  ri- 
solvettero di  portar  tosto  l' assedio  a  Beaugency,  e  postisi  in  mar- 
cia, e  impadronilisi  d'assalto  del  ponte  di  Meun  sulla  Loira  , 
senza  molestarne  il  castello  occupalo  da  lord  Seales,  arrivarono 
in  breie  tempo  dinanzi  alla  città  cui  erano  diretti  e  nella  quale 
comandava  il  famoso  Talbot.  Questi  accortosi  del  numero  sover- 
chiale de' nemici  c  non  slimandosi  a  bastanza  forte  per  difen- 
dere la  città .  lascio  alcune  truppe  in  difesa  della  rocca  e  si 
diresse  alla  vòlta  di  Jsntille  per  congiungersi  al  corpo  di  armala 
ebe  da  Parigi  conduceva  il  Fastulf,  il  quale  veniva  troppo  tardi 
per  salvare  Jargeau. 

Mentre  il  duca  di  Alencon  stringeva  d'assedio  la  fortezza  di 
Beeugeney,  il  connestabile  Arturo  di  Richemont  accorreva  egli 
pure  con  quattrocento  lance  ed  ottocento  arcieri  levati  nette  sue 
terre  di  Brettagna  e  di  Poilou  per  riunirsi  coli'  esercito  regio. 
Parecchi  illustri  signori  accompagnavano  il  connestabile  e  fra  que- 
sti distingue  va  nsi  il  conte  di  Pordriac,  Giacomo  di  Binati  e  i  siri 

(3)  Barante  Bittoìre  iti  dot  di  Bcurjojiij  Tom.  Ili.  Lib.  II,  pag.  ITI. 
Boy.  Uittmn  di  Jnmi  d'Ani.  Cap,  VII.  Gilrrss.  La  Pulitila  d'OtUaii.  Cip.  XXI. 
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di  *  . ■'.  di  i;  i  !  di  V  ■  ■  li  <■  •  e  della  FeuiUée.  Al 
l'arrivo  rfi  cotesto  considerevole  rinfurio,  Riccardo  Guelio.  cornali- 
dante  dello  cìtlidella  di  Beaugemy.  vedendo  imi  potersi  pili  di- 
fendere coniro  Torte  cotanto  superinri  alle  sue.  domando  di  rapi' 
tolare,  e  ottenute  vantaggiose  condizioni  usci  co' suoi  dalla  piazza, 
e  si  porlo  nd  ingrossare  l'eserciti)  del  Talbot,  il  quale  non  avendo 
potuto  «io correre  Beaugency  ti  era  diretto  terso  Meun  sulla  Lnira 
per  nprendefc  il  ponte.  Ha  come  gl'inglesi  seppero  che  l'esercito 
nemico  si  avanzare,  rimontarono  verso  la  Bauce  risoluti  di  fargli 
fronte  a  Potay.  Appena  i  francesi  si  accorsero  di  esser  vicini  al- 
l'armata nemica  mandarono  un  distaccamento  di  cavalleria  per 
riconoscerne  la  posizione,  mentre  i  copi  si  davan  moto  per  ordinari; 
le  schiere  ed  animarle  alla  pugna.  Perii  molti  che  ricordavano  lo 
(confitta  di  Grecy,  di  Azincourt,  di  Créfant  e  di  Verneil  erano  in 
grande  apprensione  e  non  credevano  cosa  prudente  arrischiare  una 
battaglia  in  campo  aperto;  ma  Giovanna  gridava  loro:  a  Attacchiamo 
arditamente  il  nemico,  e  questo  sarò  vinto  senza  meno.  Se  fuggis- 
sero per  Dio  nelle  nuvole  li  tireremo  al  basso  perché  Dio  ci  ho 
mondalo  a  punirli.  Il  nostro  re  vincerà  oggi  In  maggior  vittoria  che 
sia.  Chi  ini  consiglia  mi  ha  detto  che  essi  sono  gii  nostri  ».  Queste 
parole  della  Pulzella  determinarono  i  più  indecisi,  e  formala  Insto 
una  forle  avanguardia  delle  genti  d'arme  i  meglio  montati  e  più  ri- 
soluti sotto  f!li  ordini  di  La  li ì re .  Xantroillcs,  Loré,  Beaumanoir  e 
Tillon  Tu  mandala  ad  investire  l' esercito  nemico. 

La  vista  dei  cavalieri  francesi  fere  nascere  grandi  incertezze 
nell'esercito  inglese,  chè  alcuni  capitani  ersn  d'avviso  di  non  dover 
combattere  e  ritirarsi  invece  nei  castelli  e  nelle  fortezze  finché  giun- 
gesser  loro  nuovi  rinforzi  :  ma  il  Talhol  e  con  lui  molli  allei  erau  di 
parere  di  non  isfuggire  i  nemici  ma  di  combatterli  risolutamente. 
Tulli  piegaronsi  all'opinione  del  Talbol  e  fu  deciso  venire  a  battaglia. 
Un  ultra  difficoltà  però  insorgeva  sull'ordinanza  del  combattimento 
chè  alcuni  volevano  si  combattesse  a  piedi  nel  luogo  medesimo  in 
cui  si  trovavano,  mentre  altri,  ed  erano  questi  in  maggior  nume- 
ro, decisero  doversi  prender  posizione  a  un  mezzo  quarto  di  lega 
più  lontano  appoggiandosi  ad  un  monastero  fortificali»  e  ad  un  bosco 
vicino.  Mentre  gl'inglesi  eseguivano  questo  movimento,  l'avanguar- 
dia francese  galoppando  a  tutta  corsa  ne  seguiva  assai  d'appresso 
la  marcia  e  giungeva  presso  Palay  quasi  nello  stesso  momento  che 


lì  76 


STOMI  «ILtTARE  DJ   PO  ASCI  A 


quelli  \Ì  arrivavano.  Ln  llire,  Satttraillcs  c  gii  «Uri  cavalieri  segnili 
da  cirro  1,500  coni  boi  (filli ,  non  lasciando  ni  nemici  il  tempo  di  or- 
dinarsi né  di  trincerarsi,  si  slanciarono  lor  contro  Cini  impelo  così 
rigoroso  e  straordinario  clic  Fnsloir  ed  nitri  tisi  «litri  inglesi  non 
pira  sa  ri  ino  punto  a  far  lurn  resistenza  e  si  diedero  n  foga  precipitoso. 
Soprnggiiinto  il  corpo  di  battaglia  francese,  le  schiere  del  Talliol  fu 
rono  dopo  lire  ve  couibnttìmenlo  avviluppale  e  tagliate  in  pezzi.  Gio- 
tanna  fece  al  salito  prodigi  di  valore.  Gli  arcieri  inglesi  furono  tutti 
massacrali,  e  la  perdita  solTerl»  dall'esercilo  lirilaimn  in  questo 
battaglia  fu  valutala  dì  circa  3.000  nomini,  di  cui  S2.000  rima- 
sero prigionieri  dei  frances1.  Lord  Srales  ,  lord  Hungerford,  sir 
Itranche,  sir  Rnmeslun  e  molti  allri  illustri  cavalieri  inglesi  fu- 
rono di  (jiiestii'  numero  (a). 

bn  battHglia  di  l'alay  ebli«  conseguenze  assai  rilevanti.  La 
fama  di  essa  percorse  rapidamente  tulle  le  provincie  francesi  (li) 
e  sparso  lo  spavento  e  la  costernazione  fra  i  piccoli  presidii  in- 
glesi della  Beante,  di  mi  la  maggior  parte  appiccarono  il  fuoco 
nlle  cillù  affidale  alla  loro  difeso  e  si  diedero  alla  foga  prima  clic  si 
appressassero  i  Francesi.  Dopo  un  seguito  di  ulto  anni  di  sconfitte 

{i)  Damalo.  Wttoin  da  duri  de  BevrgtqM.  Tom.  Iti.  I.ib.  II.  pag.  IHì- 
(b)  La  stessa  Giovanna  aveva  cura  di  divulgare  le  suo  vinarie  pur  insi- 
nuare alla  citi»  liaiici'si  ili  niii:ilcncu  i  in  fi  i! e  .il  laminili  Inni  Minano.  Il  sì- 
pnor  llcuncbcrl  urtili  i'i  ili  (Idia  citisi  rli  To'Jmay  nnlililidi  m'I  IMS  ni'!  Mu- 
latta- da  itimeli  el  dll  urli  de  1%  Utlgiate  (  pai:.  80-Sfi)  uni  Indora  che  la  Pul- 
sila so  risso  agli  abiiuuli  di  Toniiiav  dopa  la  vi  ilo  ri»  ui  l'atiy.  Piace  a  noi  di 


Gemili  In  il  in  Francois  ile  la  ville  de  Tournay,  la  Pucellc  vouj  fait  sa- 
voir  dei  non  Velica  de  pardeL-ha  i|ue  en  vij  jours  elle  a  cachi';  (chasaé)  lei  An- 
ania hors  de  lauti  Ics  placca  qu'  ila  Icnoienl  sur  la  riviro  do  Luire.  par  as- 
naat  et  auirement,  ou  il  cu  a  co  maina  mora  el  prina,  et  Ics  a  descoufia  cu 
Laudile;  ci  croiéa  que  lo  cernia  de  SuITnrt,  la  Puulle  san  Itero,  lo  sire  do  TiA- 
Icbort ,  lo  sire  ilo  Scalici  ci  messin-s  Jean  F,lI»:h(,  ci  pln-iours  cliovaliers  ol 
i-apiliiine*  niil  calè  prim,  ci  le  fiere  du  inuiln  ile  SuiT:n-l  ci  Gln-rìns  ninr-, 
MaiiiIPnii!  vena  bien,  loiau*  t-'uncois.  jc  vnm  cn  pryc  ,  ci  vana  pry  el  vtma 


requlcra  qne  vous  tojcs  Iona  pioli  do  vanii 
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fu  qi.psta  lo  prilli*  vittoria  guadagnata  liti  francesi  sui  lorn  nemici, 
i  quali  in  un  sol  giorno  videro  consumalo  il  formidabile  esercito 
conditilo  dal)'  lfi((hilt'-rrn  dal  conlr  di  Salishurjr  per  conquistare 

rimesiì  viiiime  del  ferro  dei  guerrieri  di  Francia  n  (aduli  in  po- 
tere dei  vinriluri.  Tre  brillami  Talli  d'armi:  I*  liberatone  d'Or- 
léans, Ij  presa  di  Jorgroii,  e  la  Iwllaglia  di  Potay  -  •■•  nel 
breve  spazio  di  un  salo  mese  quasi  ilislrnlto  la  potenza  brilonnicn 
in  Francia.  lì  coleste  strepitose  vittorie,  colesti  meravigliosi  sue 
cessi  erano  opera  di  una  giovane  donzella  per  nulla  aeco stornata 
nel  mestirm  delle  armi,  avvezza  solo  agli  innocenti  troslolli  e  olle 
pacifiche  occupazioni  delta  rampona,  ma  avvaloralo  dalla  divina 
potenza,  ma  spinta  dal  scolo  amor  della  patria,  dalla  devozione 
sincera  che  essa  nolrivn  per  il  suo  disgraziato  sovrano. 

I/armala  vitloriosa  si  ritiro  in  Orleans,  dove  raccoltisi  altri 
molti  guerrieri,  Giovanna  si  occupo  dei  preparativi  delio  partenza 
per  condurre  il  re  a  Krims.  «  L' esecuzione  di  un  propello  cosi 
ardito,  osserva,  il  Vallare!  nella  sua  Storia  di  Francia,  esìgeva 

poco  numerosa,  senza  danaro  per  pagare  le  truppe,  senza  viveri, 
senza  lira  speranza  di  procurarseli  se  min  colle  armi  allo  mano; 
sì  dovevano  necessorioinenle  inrenlrare  per  via  molte  ciltA  con- 
siderevoli, di  cui  una  sola  bastava  nd  arrestare  la  marcia  del 
re  durante  il  resto  della  cumpogna  :  nessuna  risorsa  in  caso  di 
sinistri  eventi;  il  menomo  rovescia  diveniva  irremcdiabìlc.  Per 
far  fronte  a  tanti  ostacoli  non  si  avevo  ultru  sicurezza  che  una 
costante  prosperità  fino  allor  consegnila,  ma  clic  polo  a  smentirsi, 
c  le  promesse  di  una  rampngnuola  di  dieeiselte  anni.  Un'impresa 
cosi  straordinaria  s'imprendeva  sulla  parola  di  questo  giovane 
singolare.  Si  può  assicurare  che  in  tal  momento  Giovanna  d'Arco 
decise  lo  fortuna  di  Carlo,  il  quale  era  perduto  senza  risorsa  se 
avesse  trovalo  un  qualche  incaglio.  Così  la  incomprensibile  prov- 
videnza si  compiace  alcuna  valla  di  manifestare  il  nulla  delle  no- 
stre politiche  speculazioni  colla  semplicità  dei  mezzi  che  esso  inette 
in  opra  per  rovesciorli  ». 

Carlo  s'incamminò  alla  vòlta  di  Reims  seguilo  da  42,000 
uomini,  do  Giovanna  c  da  tutti  i  più  bravi  capitani  die  militavano 
sotto  le  sue  bandiere.  Erano  tutti  pieni  di  speranza  e  di  coraggio, 
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poco  timorosi  di  traversare  un  paese  le  cui  cilti,  fortezze,  costelli, 
ponti  c  passaggi  dei  fiumi  erano  occupali  <liii  borgognoni  e  dagli 
inglesi.  Giunto  l'esercito  davanti  ad  Auxrrrc  difeso  dai  borgognoni, 
trovarono  il  presidio  disposto  a  vietargli  l'entrala,  e  ad  onta  delle 
esortazioni  di  Giovanna  che  volevo  si  dasse  l'attacco  a  quella  citta, 
il  re  e  Ì  suoi  ministri  preferirono  venire  n'  patti  e  acconsentirono 
di  allontanarsi  a  condizione  elio  ella  Tornisse  di  vìveri  l'esercito 
e  promettesse  di  riconoscere  l'autorità  del  monarca  francese  to- 
slochc  Troycs,  Cliàlons  c  lleims  avessero  fallo  Io  stesso. 

Cotesto  trattato  a  dir  vero  non  fu  né  glorioso,  né  politico: 
se  si  fosse  presa  d'assalto  la  città  non  si  sarebbe  forse  trovata 
tanta  resistenza  dinanzi  a  Troyes ,  e  so  non  si  fosse  riuscito  a 
prenderla  facilmente,  si  poteva  aver  lìbera  In  ritirata  sulla  Loira. 
Ai  contrario  per*  lasciando  Atixcrrc  diclro  le  spalle,  se  si  fosse 
incontralo  qualche  rovescio,  Ì  franresi  non  avrebbero  più  avuta 
libero  la  ritirato  e  si  sarebbero  trovali  esposti  ad  aver  tronche 
tolte  le  comunicazioni  non  le  provincie  che  tenevano  per  il  re 
allorquando  si  fossero  piò  innanzi  ir.nollrati  nel  paese  nemico. 

L'armata  francese  rimase  tre  giorni  davanti  ad  Auxerre,  da 
dove  postosi  in  marcia  per  Sai)  Fiorentino,  che  si  arrese  senza 
contrasto,  giunse  dimmi  a  Troycs,  il  cui  presidio  consisteva  in 
soli  sciceli  In  borgognoni,  luti  inni  a  a  questa  eliti  la  resa,  si  ebbe 
un  assoluto  ritìnto  colla  protesta  di  difendersi  all'ultimo  sangue. 
Anzi  furono  quegli  abitanti  cosi  arditi  che  non  appena  giunto  sotto 
le  loro  mora  l'avanguardia  dell'esercito  francese  fecero  contro  di 
essa  una  vigorosa  sortila  riuscita  però  a  loro  disastrosa  perchè 
i  francesi  ne  sostennero  l'urlo  con  coraggio  e  valore,  li  respinsero 
e  li  obbligarono  a  rientrare  in  ritti.  L'armala  reale  circondò  to- 
sto la  piazza,  mn  penile  era  mancante  di  artiglieria,  si  limitò  in 
principio  o  fermarne  tulle  le  liscile.  Sei  giorni  furono  consumati 
da  ambe  le  parli  noli'  inazione.  1  francesi  sprovvisti  di  tutto  il 
bisognevole  per  un  assedio  non  si  azzardavono  di  dar  l'assalto 
«Ha  citta,  ed  olire  a  ciò  difeltando  di  vettovaglie  incominciavano 
a  patire  la  fame.  In  stillazione  eotonto  difficile,  il  re  concepì  qual- 
che timore  sul  buon  esito  di  colesta  sua  spedizione,  e  manifesta- 
tolo al  consiglio  di  guerra  domandò  o'suoi  generali  se  meglio  con- 

ìere  alia  vòlta  di  ftehns.  Quasi  tulli  i  capitoni  erano  di  parere 
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e  consigliavano  il  re  di  retrocedere  o  line  di  evitare  i  maggiori 
disastri,  quando  Giovanna  si  oppose  energicamente  olla  risoluzione 
del  consiglio,  e  voltasi  al  re  disse;  a  Mio  sire,  comandate  nll'e- 
sercilo  che  si  ponga  in  marcia  per  islringcre  d'assedio  lo  città  di 
Troyes.  ne  stale  qui  a  far  tante  discussioni.  Perchè  in  nome  di 
Dio  vi  dico,  in  inen  di  tre  giorni,  vi  avrò  condotto  in  Troyes  per 
amore  o  per  forza  a  dispetto  del  falso  duca  di  Borgogna  ;  non  ab- 
biate tm  sol  dubbio  su  questa  a.  Giovanna,  surse  a  dire  il  can- 
celliere del  regno,  se  fossimo  certi  die  la  città  sari  noslra  entro 
sei  giorni  aspetteremmo  di  buon  grado,  ma  non  so  se  diciote  I» 
verilà.  u  Non  dubitale,  replicò  sdegnosa  la  Pulzella,  entro  doinoni 
la  cittA  sarà  vostra  n. 

Fiduciari  nelle  sue  parole  fu  risoluto  l'attacco.  Giovanna  al- 
lora prese  il  suo  stendardo,  montò  a  cavallo,  ordinò  le  truppe, 
e  comandò  loro  di  avvicinarsi  alla  piazza  e  di  traslocare  le  tende 
presso  il  fossato.  Tulli  obbedirono  con  entusiasmo  al  romando 
della  giovane  eroina.  Cavalieri,  scudieri,  arcieri ,  capitimi  e  sem- 
plici soldati  dovettero  trascinare  colà  fascine,  travi,  porte  e  quan- 
f altro  Tu  trovato  ne'dintorni  idoneo  ad  empire  i  fossati,  od  olle- 
slire  tettoie  e  Irincere  d'ossallo.  Giovanna  eccitavo  e  diriggeva  i 
marraitioli  nelle  opere  de'gabbioni,  degli  scavi  ed  approcci,  e 
tutta  notte  passò  od  ordinare  cotesti  apparerchi  con  tal  saggezza, 
bravura  e  costanza,  die  il  prode  Dunois  ebbe  a  dire:  due  o  tre 
più  esperti  nell'arte  della  guerra  non  avrebbero  potuto  fare  in 
quel  tempo  ciò  che  fece  ella  sola  (a}. 

L'indomani  tulio  era  pronto  per  dar  l'assalto  alla  città,  e 
Giovanna  postasi  allo  testo  delle  truppe  ordina  si  dia  fioto  alle 
trombe.  Gli  abitanti  di  Troyes  spaventati  dagli  opparecchi  folti 
contro  la  città  e  più  còlti  da  superstizioso  terrore  alla  vista  della 
meravigliosa  guerriera,  lo  stendardo  della  quale  credettero  vedere 
attornialo  da  una  gran  moltitudine  dì  bianche  farfalle,  perderono 
ogni  coraggio  di  battaglia,  e  tumultuando  costrinsero  i  capi  del 
presidio  od  arrendersi.  Il  ro  accolse  con  molta  bontà  i  deputali 
venuti  a  trattare  la  resa,  e  fu  fra  le  due  parti  conchiuso  un  ac- 
cordo in  forza  del  quale  la  città  di  Troyes  tornavo  sotto  il  do- 
minio del  re  di  Francia  che  assicuravo  a  tutti  gli  abitanti  il  perdono 

(a)  Gdrres  -  La  Pulitila  i'Ortóam.  -  Gap.  XKIl  pag-  'M- 
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e  l'obblio  de!  possalo,  e  concedeva  ai  Borgognoni  lo  frenili  di 
ritirarsi  in  pace  colle  loro  soslanzc. 

Punito  il  presidio  da  Troycs,  tulio  l'esercito  francese  traversi 
la  città  in  bella  ordinanza  al  suono  delle  trombe  e  alle  generali 
acclamazioni  degli  abitanti  che  giuravano  al  re  di  servirlo  d'ora 
innanzi  fedelmente.  Avanzalnsi  rapidamente;  verso  Chólons.  n  poca 
distanza  ila  questa  citta  incontrò  una  folla  di  abitanti,  i  quali 
accompagnali  dal  loro  vescovo  venivano  nd  offrire  la  loro  sotto- 
missione al  re  e  a  giurargli  fedeltà  ed  obbedienza.  La  spedizioni: 
in  seguilo  procedelte  avvicinandosi  d'un  buon  trailo  n  Beimi,  t 
capitani  inglese  e  borgognone  che  ne  comandava  no  il  presidio  come 
seppero  dell'avvicinarsi  drll'esercilo  regio  convocarono  gli  abitanti 
c  li  richiesero  se  volessero  tener  fermo  e  difendersi  contro  l'ar- 
mata nemica.  1  borghesi  alla  loro  v,>lta  domandarono  nd  essi  se 
si  credevano  forti  abbastanza  per  proteggerli  ed  aiutarli.  Quelli 
risposero  pregandoli  dì  tener  fermo  per  sei  sei  timone,  in  capo 
olle  quali  accertavano  che  i  duchi  di  Dedfurd  *  di  Borgogna  sa- 
rebbero giunti  con  un  esercito  poderoso  abbastanza  per  liberare 
la  citta  dell'assedio.  I  cittadini  di  Reims  non  vollero  esporsi  a 
cotesto  pericoloso  rilardo,  e  indussero  i  due  rapitnni  od  uscire 
colle  loro  truppe  dalla  città;  •  quindi  senza  frapporre  dimora 
mandarono  a  Carlo  VII  una  deputazione  composta  dei  principolì 
citladini  tanto  ecclesiastici  che  secolari  a  fare  la  loro  snllouiisMonc 
e  a  pregarlo  di  entrare  nella  loro  citi  &  in  aspetto  benigno  diinen- 
licando  il  passato.  La  sera  slesso  il  re  seguito  dolio  Pulzella,  dai 
cavalieri  e  dall'esercito  ftee  il  suo  solenne  ingresso  in  Reiins  fe- 
stevolmente accollo  da  tutti  quegli  abitonii  che  mentre  esterno* 
vano  a  lui  il  loro  rispctlo  non  si  stancavano  di  ammirare  la  rat- 
raviglinsa  fanciulla,  per  opera  della  quale  si  compivano  tonti  falli 
prodigiosi. 

Il  giorno  seguente,  i7  luglio,  il  re  fu  consacralo  con  tutte 
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Eroe*  il  unno  n.  581 
clie  veniste  n  Reims  a  ricevere  la  vostra  degna  e onsecrazione , 
mostrando  clic  toì  siete  vero  re  e  tuie  cui  ilchhe  appartenere  il 
reame  ».  —  Io  ho  adempiuto,  soggiunse  ella  poco  dopo,  quel  che 
messere  orni»  comandato,  clic  era  ci  siinilnT  l'nssrdio  d'Orleans 
e  di  far  consecrare  il  gentil  re;  avrei  a  euro  ch'egli  volesse  farmi 
ricondurre  da' mici  padre  c  madre,  a  custodire  le  loro  pecore  e 
bestiami,  e  a  far  quello  che  io  vorrei  fare  (a),  «  Ila  il  conte  di 
Dnnuis,  reso  accorto  dai  molli  vantaggi  che  poteva  trarre  Odila 
presenza  Oi  lei,  l'esortù  a  perseverare  fino  a  che  col  discordare 
del  lutto  gl'inglesi  dal  suolo  di  Francia,  le  sue  profezie  s'andassero 
completamente  a  verificare.  Tolti  gli  altri  capitani  si  unirono  ni 
Dunois  per  persuaderla  n  rimaner  nell'esercito  avendo  ttitli  cono- 
sciuto per  prova,  cosi  comliatlendo  al  suo  fianco,  come  deliberando 
con  lei  nei  consigli  sulle  Insogna  della  guerra,  ch'ell'era  il  più  valido 
loro  sostegno  per  causa  dell'effetto  che  producevo  stigli  animi  delia 
soldatesca,  del  popolo  e  degli  stessi  nemici.  Giovanna  si  vide  co- 
stretta arrendersi  all'universale  desiderio,  ne  più  pensò  abbando- 
nare l'esercito.  Continuò  essa  in  seguilo  a  mostrare  lo  stesso  valore 
nelle  battaglie,  la  6lessa  costanza  nei  dolori  e  negl'i  stenti,  la  fiducia 
medesima  nella  giustizio  della  causa  per  In  quale  combatteva  e  che 
aveva  primo  dimostrato,  ma  non  più  quella  fermo  persuasione  di 

sue  inspirazioni  l'aveva  fin  allora  condotla  a  gloriosissima  meta  n. 
Qualunque  fossero  i  moliti,  dice  il  Villa  ret,  che  la  i  od  ussero  n 
domandare  il  suo  congedo,  gli  è.  certo  che  ella  fece  in  proposito 
le  più  vive  istanze  e  che  non  cedette  elle  ogli  ordini  del  re  e  alle 
preghiere  della  maggior  parte  dei  signori  che  avevano  provato  in 
modo  troppo  sensibile  come  la  sua  presenza  incoraggiava  In  truppe. 
Costretta  di  cedere  ai  voleri  del  sovrano,  la  si  vide  dopo  questo 
inomeolo  astenersi  di  opporre  il  suo  parere  a  quello  dei  ministri 
i)  dei  generali  ;  liberta  che  ella  crasi  data  quasi  sempre  Imo  a 
questo  giorno.  In  seguito  la  sì  contentò  dì  dividere  le  fatiche  delle 
più  pericolose  spedizioni  e  di  esporsi  la  prima.  Forse  eoo  una  tale 
condotta  voleva  essa  estinguere  i  sentimenti  di  gelosia  che  avevano 
in  altri  eccitala  i  suoi  servigi.  Erano  questi  troppo  grondi  per  non 
essscru  invidiata  a. 


(.1)  Gn-aaioM  di  la  Pnctltt.  pag.  SS5. 


STOMA  HIMTAR.E  DI  FRUÌ  CIA 


Dopo  lo  cnnsecrozionc  di  Reims  le  cose  ili  Carlo  VII  presero 
un  aspetto  molln  a  lui  favorevole.  Molle  ciltì  della  Sciampagna, 
della  Brio.  dell'Isola  di  Francia  si  olTrellarono  di  scacciare  dalle 
loro  mura  i  presidi  inglesi  e  di  sottomettersi  al  dominio  del  re  di 
Francia,  il  quale  verso  la  line  di  ajioslo  dì  questo  stesso  anno,  ad 
onta  dell'avviso  contrario  dello  Pulzella,  si  diresse  alla  vòlta  di 
Parigi  a  line  d'impadronirsi  colla  forza  delle  armi  della  capitale 
del  suo  reame.  'Condono  pertanto  il  suo  esercito  presso  !c  mura  di 
celesta  città,  il  di  8  settembre  si  volle  dare  un  assalto  contro  la 
porta  di  Sant'Onorato  che  non  riuscì.  Sebbene  le  inspirazioni  di 
Giovanna  le  dicessero  di  non  oltrepassare  San  Dionigi,  questa 
coraggiosa  guerriera  volle  seguire  l'esercito  e  dividerne  i  pericoli. 
F.sposlasi  in  quell'assalto  ai  colpi  degl'inimici  Tu  gravemente  ferita 
da  un  dardo  clic  le  trapassò  una  coscia,  uè  volendo  l' intrepida  sen- 
tir parlar  di  ritirata  giacciasi  in  terra  presso  il  fossato  come  se 
avesse  voluto  morire  sotto  le  muro  di  Parigi,  quando  il  conte  dì 
Alencon,  che  ne  muoveva  in  cerca,  rinvenutolo  in  tale  miserevole 
slato,  la  indusse  a  dipartirsi  di  là  e  la  ricondusse  al  campo  egli 
stesso.  Questo  rovescio,  il  primo  dai  francesi  provato  da  die  la 
Pulzella  li  guidava  a  battaglia,  suscitò  mormorazioni  che  non  ri- 
sparmiavano la  stessa  Giovanna.  Ciò  non  perianto  volle  essa  se- 
guire l'esercito  verso  la  Loirn,  c  quantunque  mal  sostenuta  con- 
tinuò sempre  a  dispiegare  un  coraggio  sovrannaturale  in  ogni  fatto 

All'assalto  dì  Sai ot -Pier re-le-Hootìer,  la  si  vide  abbandonala 
da  quasi  tulle  le  sue  genti .  a  cupo  scoperto,  espiala  ai  dardi  ne' 
mìci,  ricondurre  alle  mura  i  soldati  e  impadronirsi  della  piazza  nrl 
[inomento  in  cui  tulli  gii  di'peravanc  di  venirne  e  capii  All'assedi') 
della  Cbarilé,  sebbene  l  esilo  non  riuscisse  fortunato  non  fa  in.-nu 
iBlorosa  Giovanna,  e  perveniva  Ìndi  a  poco  a  Lagny  suliu  Matrona 
ebbe  parte  in  ima  battaglia  ivi  eumballula  con  un  treoturiere  borgo- 
gnone  per  nome  F ranchetto  d'Arras,  che  Tallo  prigione  fu  appiccati» 
elle  forche. 

Da  Lagny  la  Pulzella  trasse  a  Compiègne  doie  si  uni  al  conte 
di  Clermont  e  ad  altri  illusi  ri  cavalieri  e  quindi  marciò  con  loro 
sopra  Choisy,  stretto  allora  d'assedio  delle  truppe  inglesi  e  borgo- 
gnone. Guiscardo  Journet  governatore  della  piazza  rifiutò  con  qual- 
che pretesto  di  aprir  loro  le  porte,  onde  i  capitani  francesi  perduto 
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olfatto  il  coraggio,  e  mancanti  com'erano  di  dimori  e  di  viveri  desi- 
stettero dall'impresa  e  si  ritrassero  verso  la  Loira.  Giovanna  non 
volle  punto  seguirli,  c  rientrala  in  Compicgne  chiamò  n  raccolto 
Inlti  i  cavalieri  e  scudieri  che  nei  dintorni  parteggiavano  per 
Cari»  VII.  Alla  voce  dello  giovane  eroina  accorsero  in  Compierne 
il  sire  di  Cobanncs  ,  Tebaldo  di  Volperga ,  Rinaldo  di  Ponto  ine  . 
l'olone  di  Xaotruilles  e  molti  altri  celebri  catolieri  a  eco  in  p  agnoli 
dai  propri  vassalli.  Raccolto  per  colai  modo  ali  esercito  ili  due- 
mila uomini,  di  risoluto,  per  determinare  i  nemici  a  levar  l'as- 
sedio da  Cfioisy,  di  aodare  ad  attaccare  Ponll'-Evèque  c  i  sob- 
borghi di  ÌSoyon,  in  cui  il  duca  di  Borgogna  aveva  lascialo  i  suoi 
bagagli  e  una  parte  del  suo  esercito.  Glovannn  prese  parte  a 
questo  spedizione  senza  però  comandarla,  e  una  mattina,  allo 
spuntar  del  giorno ,  l'esercito  francese  piombò  improvviso  sulle 
truppe  borgognone  di  Ponl-I'-Evèquc  comandale  ila  Giovanni  di 
Monlgomcrry.  I  cavalieri  francesi  battendosi  con  coraggio  avevano 
rovesciato  quasi  tulli  gli  ostacoli;  i  nemici  erano  già  sul  punto 
di  piegare;  Giovanna,  Valpcrga  e  Xantrailles  avevano  già  pene- 
trato fin  nel  mezzo  delle  trincee  borgognone,  quando  ì  siri  ili 
Brimeu  e  di  Saveusc  arrivarono  da  Noyon  in  lolla  fretta  con  un 
rinforzo  considerevole  e  costrinsero  i  francesi  allo  ritirala  che  fu 
fatta  nel  miglior  ordine.  La  fortezza  di  Cboisy,  non  sperando  più 
di  poler  esser  soccorso,  vivamente  bombardala  dalla  formidabile 
artiglieria  del  duca  di  Borgogna  fu  costretta  arrendersi  a  questo. 
Il  dura  fattene  spianare  tutte  li*  fortificazioni  seguitò  in  buon 
ordine  lo  sua  mordo  e  ondò  a  cinger  d'assedio  la  citlà  di  Com- 
picgne ponendo  campo  ne'  villaggi  c  castelli  vicini.  Quivi  ogni  giorno 
gli  giungevano  nuovi  rinforzi  di  truppe,  e  a  fare  ancora  più  nu- 
meroso il  suo  esercito  soproggiunsero  -(.EOO  inglesi  comoudali  dal 
conlc  di  Huntington,  da  SufTolk  c  da  Arundcl. 

Cnnipiègne  era  la  principale  città  che  i  francesi  avessero  nella 
Picconila.  Il  sire  Guglielmo  di  Flnvy,  valoroso  quanto  crudele  guer- 
riero ne  comandava  il  presidio,  e  per  ben  difendere  la  piazza  a 
lui  affidala  aveva  fatto  i  più  grandi  preparativi.  Gli  abitanti  erano 
sinceramente  devoli  a!!a  causa  francese;  le  mura  della  citta  assai 
forti  e  di  fresco  restaurale;  la  guarnigione  assai  numeroso  e  ab- 
bondantemente approvigionata  ;  l'artiglieria  in  ottimo  slato  e  mollo 
ben  servita.  Per  un  assedio  cotanto  difficile,  il  duca  di  Borgogna 


adunò  le  maggiori  ritrae  che  potò  roccoiiliere  e  Tere  circondare 
lu  piazza  da  ogni  hilo.  S  labili  egli  Ire  compi  nella  busso  pianura 
che  si  estende  sulla  riva  desi  ri  dell  (lisa  dinanzi  alla  cìlla  :  uno 
di  truppe  inglesi  n  Yenetlr.  e  due  di  truppe  hn  rgugm  me  a  Margny 
c  a  Clairoix.  Questi  compi  bloccavano  il  baluardo  occupati)  dai 
francesi  e  che  serviva  di  testa  l'ori  Minila  ni  ponte  per  il  quale 
Cnmpiègnc  comunicava  colla  riva  dirillo.  Il  duca  di  Borgogna,  ap- 
postatosi olici  sbucci)  della  vallata  del  fiume  Arenile  clic  si  scorica 
nell'Oisa  a  Clairoix,  proteggeva  i  due  campi  borgognoni  comandoli 
dal  sire  di  Lussemburgo  e  do  Baldovino  di  Nojeiles.  Il  campo  in- 
glese era  poslo  sotto  (ili  ordini  dì  Giovanni  Monlgomerry. 

Meni  re  il  presidio  dello  cilto  Tacevo  ogni  giorno  qualche  sor- 
tito contro  gli  assedianti,  Giovanna  venula  in  cognizione  del  pe- 
ricolo in  die  quella  trovavosì,  diedesi  o  raccoglier  truppe  da  ogni 
banda,  e  postasi  olio  lesta  di  queste,  il  53  muffito  H  450  di  notte 
e  sema  che  il  nemico  se  ne  avvedesse  le  introduce  in  Cmupiègne 
Tra  gli  applausi  del  popolo  riconoscente.  I  capitoni  vollero  trarre 
prolillo  dell'entusiasmo  eccitalo  dulia  presenza  della  giovane  eroina 
e  stabilirono  di  attaccar  senza  indugio  i  nemici.  Alla  Pulzella  fu 
affidato  il  concepimento  del  piano  e  la  esecuzione  di  esso.  I  ta- 
lenti militari  di  Giovanna  si  spiegarono  in  questa  circostanza  nel 
modo  il  più  eminente.  Ecco  il  colpo  di  mono  do  lei  immaginalo, 
e  che  ci  viene  descritto  con  molla  chiarezza  e  precisione  dal  no- 
stro illustre  amico  capitano  Doparci;  (a):  a  Frattanto  che  il  governa- 
tore dello  pia'/ro  terrebbe  occupalo  il  campo  inglese  con  una  pioggia 
di  dardi  lanciati  dal  baluardo  e  dai  ridotti  nascosti  dello  riva  si- 
nistro, la  Pulzella  sortirebbe  dalla  città,  sboccherebbe  sullo  strada 
dirimpetto  ol  ponte,  la  seguirebbe  finn  a  Margny,  allaccile r ebbe 
il  campo  borgognone  quivi  stabilito,  lo  distruggerebbe,  prenderebbe 
in  seguilo  a  rovescio  il  campo  di  Clairoix  e  ne  rigetterebbe  le 
truppe  sul  corpo  comandolo  dal  duca  di  Borgogna  che  Torse  po- 
trebb'essa  anche  molestare.  Cosi  il  progettalo  movimento  consi- 
steva a  piombar  sul  eentro  dell'inimico  per  venir  in  seguito  sullo 
sua  sinistra  in  modo  da  lasciar  cosi  la  sua  diritta  completamente 
isolala  nell'impossibilità  di  continuar  da  sé  sola  I  assedio.  Talli- 
coniente  parlando,  questa  combinazione  avevo  dunque  del  valore. 


(,i)  PurtmìU  mlàèim.  Tom.  11.  pog.  SOS. 


e  ci  ricorda,  malgrado  la  differenza  dell'  rpnca ,  la  manovra  im- 
piegata da  Napoleone  in  molle  sue  battaglie,  e  per  esempio  ad 
Auslcrlitz  ». 

L'esecuzione  del  piano  immaginino  da  Giovanna,  sebbene  sor- 
tisse in  principio  un  efilo  fortunato,  timi  riuscì  favorevole  ai  fran- 
cesi. La  Pulzella  seguila  dal  più  famosi  cavalieri  e  da  circa  sci- 
cento  gendarmi  sorti  dalla  porla  del  ponte  e  piombò  improvvisa 
e  terribile  sul  campo  di  Baldovino  di  Nnyelles  a  Margny.  Al 
primo  scontro  i  francesi  ebbero  tulio  il  vontaggio  sui  borgognoni 
i  quali  si  fecero  sorprendere  quasi  lutti  senz'armi.  11  sire  di 
Lussemburgo,  che  in  quel  momento  aggiratasi  presso  Margny, 
per  riconoscer  più  da  vicino  la  piazza,  accortosi  dell'assalto  dato 
dai  francesi  alle  truppe  del  Nnyelles,  ritorna  precipitoso  al  suo 
campo  di  Clairoix,  grida  all'armi,  mette  in  ordine  le  sue  schiere 
e  le  conduce  in  fretta  in  aiuto  dei  soldati  di  Margny.  Senza  cotesto 
accidente  il  posto  di  Noyeiles  era  preso  dalla  Pulzella.  I  francesi 
non  erano  in  numero  da  poter  resistere  ai  due  corpi  riuniti  di 
Borgognoni,  e  quindi  pensarono  a  ritirarsi.  Ma  Giovanna  non 
aveva  mai  spiegalo  maggiore  arditezza  e  v'alore  come  in  questo 
circostanza.  Due  volle  respinse  ella  i  nemici,  di  cui  il  numero 
incessonlemcntc  cresceva,  lin  nei  loro  ripari  di  Margny.  Anche 
una  terza  carica  voile  essa  tentare  che  li  costrinse  a  piegare 
ancora,  ma  non  potè  ributtarli  che  a  melù  del  cammino,  perchè 
sopraggiiinli  gl'inglesi  nnn  le  fu  più  possibile  di  trattenere  i  suoi, 
Ì  quali  incominciarono  a  ritirarsi  verso  il  ponte  di  Compiègne. 
Visto  allora  che  bisognava  assiilulomenle  indietreggiare  e  ridursi 
in  citi»  ,  Giovanna  si  pose  alla  retroguardia  per  proteggere  la 
marcia  de' suoi  snidali,  i  quali  sicuri  allora  di  essere  bene  spal- 
leggiati, incalzavano  i  ritraenlisi  con  molla  furia.  Fu  allora  che 
o  per  timore,  o  piuttosto  per  tradimento  il  governatore  della 
citta,  Guglielmo  di  Klavy,  fece  abbassare  la  saracinesca,  e  Gio- 
vanna ch'era  rimasta  l'ultima  per  proteggere  la  ritirala  de' suoi 
fu  assalila  da  tutti  i  nemici  ad  un  punto.  Ciò  non  pertanto  con 
prodigi  di  coraggio  pervenne  essa  »  liberarsene  e  a  salvarsi  dal 
lato  della  campagna,  ma  verso  sera,  oppressa  dalla  stanchezza  e 
dalla  fame,  tiri  va  di  forze  per  difendersi,  fu  raggiunta  dai  nemi- 
ci i  e  un  arciere  piccardo  afferratela  pel  mantello  la  trasse  giù  di 
cavallo,  e  il  bastardo  Lionella  di  VendOme  che  si  trovò  presente 


onerine  che  din  si  arrendesse  a  lui  perchè  dice  vasi  gentiluomo  ; 
e  costui  più  lieto  che  se  avesse  fallo  prigioniero  un  monarca,  la 
condusse  al  sire  di  Lussemburgo  suo  signore  e  vassallo  del  duro 
di  Borgogna,  e  questi  la  vendè  agl'inglesi  per  diecimila  lire  (a'. 

L'assedio  di  Compiègne  continuò  tutta  quanta  la  state,  mal- 
grado l'essenza  del  duca  di  Borgogna,  il  quale  erasi  recalo  a 
prender  possesso  del  ducalo  di  Brabonte.  Gli  assediati  trovavansi 
privi  d'  ogni  co  mmu  menziona  col  di  fuori  e  sentivano  gran  care- 
stia di  viveri  nell'  interno,  si  che  stonchi  e  scorali  desideravano 
di  uscir  presto  da  quello  slato  di  angustie  e  di  pene.  Anche  gli 
assediami  eransi  raffreddati,  ed  anzi  parecchi  di  loro  avevano  di 
già  ahbandonato  l'assedio  ed  eransi  ritirati  alle  proprie  case.  Il 
maresciallo  di  Bussac,  istigato  dalle  preghiere  inviategli  dagli  abi- 
tanti di  Compiègne,  pensò  con  un  tentativo  arrischiato  di  liberar 
la  città.  Chiamati  a  sè  il  Xanlrailles,  il  Valperga  ed  altri  cava- 
lieri, e  radunati  circa  quattromila  combattenti  con  molti  conladini 
ed  operai  per  tagliare  i  boschi,  colmare  i  fossati,  riparare  le  stra- 
de e  distruggere  le  opere  di  difesa  che  circondavano  il  campo  de- 
gli assedinoti,  si  portò  a  dar  I'  assnlto  ad  una  grande  bastiglia 
comandalo  dai  siri  di  Brimeu  e  di  eréqui,  e  secondalo  dagli  sforzi 
prodigiosi  del  presidio  di  Compiègne  pervenne  ad  impadronirsene 
dopo  aver  fallo  grande  strage  de'  nemici  e  presi  prigioni  i  coman- 
danti dell»  bastiglia.  Forzato  per  cotot  modo  il  passaggio,  l'eser- 
cito francese  entro  in  città  fra  le  grida  di  gioia  di  quegli  abitanti, 
i  quoti  rianimali  da  questo  nuovo  soccorso,  sema  frapporre  indugi 
andarono  ad  attaccare  un'  altra  bastiglia  difesa  dai  Portoghesi  che 
erano  venuti  ad  accompagnare  lo  novella  sposa  del  duca  di  Bor- 
gogna, Isabella  figlio  di  Giovanni  I  re  di  Portogallo.  Senza  mollo 
contrasto  s'  impadronirono  anche  di  questo,  e  vieppiù  incoraggiali 
da  questo  felice  successo  tentarono  I'  assalto  dello  bastiglia  del 
ponte,  la  quale  stendo  più  forte  delle  altre  e  meglio  difesa  fece 
riuscir  vani  lutti  gli  sforzi  degli  assalitori.  Giovanni  di  Lnssem- 
(n)  I!  cnm  ha  II  ini  cn  lo  ebbe  luogo  alla  Porta  iti  fonie  di  Compagne ,  li 
liliale  fa  distraila  nel  1SM.  Vi  si  leggeva  sopra  una  lastra  di  niarmo  la  se- 
guente iseriiionc  destinala  i  perpetua  re  la  memoria  della  presa  di  Giovanna; 

Cy  /«I  Manu  d'Are  piij  di  coiag  pnetagr , 

l'ar  le  nomi™  ettaMit  et  renine  a  l' Angina, 
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burgo  c  il  conte  di  Huntington,  venuti  in  cognizione  clic  il  rin- 
forzo entrato  in  Coinpiègne  non  aveva  portato  vettovaglie  con  seco, 
e  clic  perciò  quegli  abitanti  si  trovavano  ora  più  clic  mai  stretti 
dalla  fame,  sperarono  di  ridurli  a  cedere  coli'  offrir  loro  battaglia 
in  campo  aperto,  persuasi  che  i  Francesi  avrebbero  ciò  preferito 
alla  noia  e  ai  disagi  di  un  più  lungi)  assedio.  Ma  i  Borgognoni  e 
gì'  Inglesi  erano  spaventali  dalle  perdite  sofferte  e  ristucchi  dal 
tempo  consumato  senza  vantaggio  sotto  le  mura  di  quella  citta; 
quindi  la  notte  stessa  che  dovea  precedere  la  battaglia  disertarono 
o  stormi,  né  i  loro  comandanti  Valsero  a  trattenerli.  Abbandonali 
cosi  dai  loro  soldati,  ì  due  capi  furono  costretti  ritirarsi  in  Itoye 
con  i  pochi  uomini  che  erano  riinasti  sotto  i  loro  vessilli,  abban- 
donando nelle  bastiglie  tutte  le  munizioni  e  la  bella  artiglieria  del 
duca  di  Borgogna  (a). 

Frattanto  Giovanna,  sentendo  che  stava  per  esser  consegnata 
ogl"  Inglesi,  di  che  aveva  avuto  sempre  il  maggior  spavento,  ave- 
va tentato  di  fuggire  dalla  sua  prigione  precipitandosi  dall'  alto 
della  torre  di  Beaurevoir  ov' era  stata  da  prima  rinchiusa.  Ma 
nella  sua  caduta  essendo  rimasta  gravemente  ferito  e  priva  de'  sensi 
giacente  a  pie' delle  mura  di  quello  rocca,  fu  tosto  ripresa  e  tra- 
sferita successivamente  al  castello  di  Crotoy  in  Piccordia,  quindi 
ad  Arros,  e  poi  finalmente  a  Rouen  ove  trovavasi  allora  il  giovi- 
ne re  d'Inghilterra  Enrico  VI.  Il  cattivo  esilo  dell'assedio  di 
Compiegne  e  la  perdita  di  alcune  rilevanti  fortei»  nella  Piccardia 
e  nell'  Isola  di  Francia  eccitalo  avevano  la  maggior  rabbia  nel 
cuore  degl'  Inglesi,  i  quali  spaventali  da  tanti  rovesci  credettero 
non  esservi  per  essi  altra  via  di  salute  fijorì  della  morie  di  Gio- 
vanna. Per  la  qua)  cosa  il  duca  di  Berdford  ordino  che  s'instruisse 
senza  indugio  un  processo  contro  questa  sventurato  fanciulla  nella 
tristo  speranza  di  ridonare  il  coraggio  alle  ormale  britanniche, 
dì  gettare  una  laccio  d' Infamia  sulla  causo  del  re  Carlo  VII  e  di 
spaventarne  i  partigiani.  Egli  era  facile  di  preveder  dunque  la 
sorte  cui  veniva  riserbala  le  Pulzella ,  tanto  più  che  non  molto 
prima  era  stata  bruciata  viva  a  Parigi  uno  povera  donna  della 

(a)  Monitrelel.  CAron.  Lib.  Il  Cop.  SD.  Chartier.  Bìtimn  di  Ciarla  171. 
pag.  13,  Bararne.  Hiiuirt  da  daa  ifc  Bowfofw.  T«m-  III.  Lib.  VI. 


Ilrcltagna  pei"  over  delio  bene  di  lei.  Pietro  Courhon  vescovo  di 
Reali  vate,  nella  diocesi  del  quale  era  siala  ella  prese,  fu  incaricalo 
di  diriggerne  il  processo,  elio  cui  compilazione  presero  perle  il 
vicario  dell'  inquisizione,  alcuni  membri  dell'  unì  versili  di  Parigi 
e  parecchi  allri  assessori,  cre.iture  dell'  Inghilterra  che  dispiega- 
rono nel  loro  empiii  ufficio  tulio  I'  ardore  proprio  dei  rinnegali  e 
ilei  traditori.  Giovanna  in  quesl'  infame  procedura  si  mostrò  forse 
piti  sublime  che  non  era  stala  sui  campì  dì  battaglia,  e  piò  d'une 
volta  fece  essa  arrossire  i  giudici,  che,  la  interrogavano  per 
la  sorprendente  assennatezza  delle  sue  risposte.  Ad  onta  peri')  della 
energica  difesa  do  lei  sostenuta  della  propria  innocenza,  fu  giudi- 
cata colpevole  di  superstizioni,  di  falsi  dogmi  e  di  allri  delitti  di 
lesa  maesla  divina,  e  condannata  ad  esser  bruciata  viva  sulla  piaz- 
za di  Roucn.  Il  50  maggio  USI,  I'  infelice  Giovanna  fu  tratta 
spietatamente  al  supplizio.  Questo  tragico  episodio  della  storia  di 
Francia  viene  in  modo  patetico  e  sublime  descritto  dal  celebre 
Michelet  in  un  racconto  ammirabile  per  emozione  patriottica.  La 
poesia  sì  è  spesso  provata  di  Irattare  questo  soggetto,  ma  le  viste 
dei  podi  non  ftnno  mai  raggiunto  la  semplice  e  patetico  grandez- 
za del  racconto  dello  storico  francese  ;  laonde  noi  non  potremmo 
meglio  intrattenere  ì  nostri  lettori  sopra  questa  scena  lugubre  e 
straziante  se  non  riproducendo  le  pagine  stesse  del  Michelet: 

«  Quali  furono  i  pensieri  di  Giovanna  allorquando  ella  vide 
che  bisognava  morire,  quando  montata  sulla  funebre  carrella  tra- 
versava una  folla  tremante  sotto  la  scorta  di  ottocento  Inglesi  ar- 
mati di  lance  e  di  spade!  Essa  piangeva  e  si  lamentava,  evitando 

però  di  accusare  il  suo  re  e  i  suoi  santi       Dal  suo  labbro  oltre 

parole  non  uscivano  che  queste:  «  0  Roucn l  o  Rouenl  debbo  io 
dunque  morir  qui?  » 

«  II  termine  del  (risto  viaggio  era  il  VieuvMarché.  Tre  pal- 
chi erano  stati  eretti:  sovra  I' un  d'essi  era  la  cattedra  episco- 
pale e  regia;  il  Irono  del  cardinal  d'Inghilterra  fra  i  scanni  del 
prelati;  sul  terzo  dovevano  figurare  i  personaggi  del  lugubre  dram- 
ma, il  predicatore,  i  giudici  e  il  bailo  e  finalmente  la  condanna- 
ta Si  vedeva  da  una  banda  un  gran  palco  di  gesso  sovraccaricato 
di  legna  il  quale  spaventava  per  la  sua  altezza.  E  ciò  non  solo  si 
ero  f.ilto  per  rendere  l'esecuzione  più  solenoe,  ma  anche  perche 
il  rogo  essendo  cosi  allo  ii  carnefice  non  potesse  appiccarvi  il 
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fuoco  che  dal  basso  e  per  conseguenza  non  potesse  abbreviare  il 
supplizio  ne.  accelerare  la  morto  della  paziente,  come  faceva  degli 
altri ,  graziandoli  colle  fiamme.  Qui  non  si  trottava  di  fraudar  la 
giustizia,  di  dare  al  fuoco  un  corpo  morto;  si  voleva  che  Giovan- 
na fosse  realmente  bruciata  viva,  e  che  collocala  olla  sommila  di 
questa  montagna  di  legna,  che  dominata  il  circolo  delle  lance  e 
delle  spade  potesse  essere  osservata  da  ogni  punto  della  piano. 
Lentamente,  lungamente  bruciata  sotto  gli  occhi  di  una  rulla  cu- 
riosa, cravi  luogo  ■  credere  che  ella  SÌ  lascerebbe  alla  fine  sor- 
prendere in  qualche  debolezza,  clic  le  sfuggirebbe  qualche  cosa 
che  potesse  esser  Jenula  per  una  negazione,  almeno  motti  confusi 
che  potrebbero  poi  essere  inlerpretati,  Torse  basse  preghiere,  umi- 
lianti grida  di  grazia,  come  di  una  donna  perduta   n 

*  Un  cronista  amico  degl'  Inglesi  li  carica  qui  assai  crudel- 
mente. Volevano  essi,  se  gli  si  deve  prestar  fede,  che  la  veste 
fosse  prima  esposta  alle  fiamme  e  lo  paziente  rimanesse  nuda  per 
togliere  i  dubbi  del  popolo,  e  che,  allontanalo  quindi  do  lei  il  fuoco, 
ciascuno  venisse  a  vederla  e  tutti  i  secreti  rhe  possono  o  debbo- 
no essere  in  una  donna;  e  che  dopo  questa  impudica  r  feroce 
esposizione  il  carnefice  riappicusse  il  fuoco  sulla  sua  povera  vit- 
ti La  spaventevole  cerimonia  cominciò  con  un  sermone.  Ma- 
stro Nicola  Midy,  uno  dei  lumi  dell'  università  di  Par'gi,  predicò 
sopra  questo  lesto  edificante  :  *  Quando  un  membro  della  Chiesa 
è  malato,  lutto  la  Chiesa  e  malata  ».  Questa  povera  Chiesa  non 
poteva  guarire  che  tagliandosi  ufi  membro.  Ei  cnneliiudera  collo 
furinola  t  «  Giovanna  andate  in  pace ,  la  Chiesa  non  può  più  di- 
fendervi. » 

n  Allora  il  giudice  della  Chiesa,  il  vescovo  di  Beauvais  la 
esortò  benignamente  ad  occuparsi  dell'  anima  sua  e  di  ricordarsi 
di  lutti  i  suoi  misfatti  per  eccitarsi  alla  contrizione.  Gli  assessori 
avevano  giudicalo  esser  di  diritto  rileggere  a  lei  la  sua  abiura  , 
ma  il  vescovo  non  lo  permise  forse  perchè  temeva  di  essere  smen- 
tito e  di  suscitar  reclami.  Ma  la  povera  fanciulla  non  pensava 
punto  a  cavillare  cosi  la  sua  vita,  che  ben  altri  pensieri  la  domi- 
navano. Anche  prima  che  fosse  stota  esortala  al  pentimento,  la  si 
era  posta  in  ginocchio,  invocando  Dio,  la  Vergine,  San  Michele  e 
Santo  Caterina,  perdonando  a  tutti  e  domandando  pardono,  dicendo 
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agli  assisterli:  a  Pregale  per  me!...  »  Sovralutlo  ella  si  rac- 
comanda vii  ai  preli  perchè  dicessero  ciascuno  uno  messa  per  l'ani- 
ma sua       e  tulio  questo  in  una  maniera  cosi  (levato,  cosi  umile. 

cosi  toccante  che  guadagnando  la  emozione  generale,  nessuno  potè 
pifi  contenersi:  il  vescovo  di  Beauvais  si  mise  a  piangere,  quello 
di  Bonlognc  singhiozzavo,  e  gli  stessi  Inglesi  piangevano  e  lacri- 
mavano e  il  Wincester  tome  lutti  gli  nitri. 

«  Sarebbe  forse  in  questo  momento  di  commozione  universa- 
le, di  lagrime,  di  contagioso  debolezza  elle  la  sventurata,  intenerita 
e  ritornata  semplice  donna,  avrebbe  confessato  di  aver  avuto  torto 
e  che  era  slata  apparentemente  ingannata  promettendo  esi  la  libe- 
razione? Su  questo  punto  noi  non  possiamo  prestor  molta  fede  alla 
teslimonìania  interessala  degl'Inglesi.  Tuttavia  bisognerebbe  cono- 
scer ben  poco  la  natura  umana  per  dubitare,  che  ingannata  per 

colai  minio  nella  stia  speranza  non  abbia  vacillato  nella  sua  fede  

Si  lasciò  essa  sfuggire  un  motto?  La  coso  6  incerta,  lo  però  af- 
fermo che  I'  abbia  pensato.  ■ 

a  Frattanto  i  giudici,  un  momento  confusi,  si  erano  raflsr- 
mali;  il  vescovo  di  Beauvais,  asciugandosi  gli  occhi  si  mise  a  leg- 
gere la  condanna.  Ricordò  egli  alla  colpevole  tulli  i  suoi  delitti, 
scisma,  idolatrìa,  invocazione  di  demoni,  come  era  stala  ammessa 
a  penitenza,  e  come,  sedotta  dal  prìncipe  della  menzogna,  era  essa 

ricaduta,  oh  dolore!  come  il  cane  che  si  rivolge  al  suo  vomito  

Dunque  noi  pronunciamo  che  voi  siete  un  membro  guasto,  e  come 
tale  interdcllo  dalla  chiesa.  Noi  vi  abbandoniamo  nllo  potenza  se- 
colare ,  pregandola  tuttavia  di  moderare  il  suo  giudizio,  evitan- 
dovi lo  morte  e  la  mulilazione  delle  membro.  » 

<t  Abbandonalo  così  dalla  chiesa,  si  rimise  ella  in  tutta  con- 
fidenza a  Dio.  Domandò  una  croce,  e  un  Inglese  le  ne  porse  una 
di  legno  formala  con  un  bustone  che  Giovanna  non  ricevette  meno 
devotamente  e  che  baciò  e  pose  sullo  le  sue  vesli  e  sopra  la  sua 
carne   Ma  essa  avrebbe  voluto  la  croce  della  chiesa  per  te- 
nerla davanti  ai  suoi  occhi  lino  alla  morte.  11  buon  usciere  Mas- 
sici! e  il  frale  Isambart  tanti»  ferero  che  le  ne  fu  porlnta  una  di 
San  Salvatore.  Com' ella  dovasi  ad  abbracciar  questo  croce  e  Isoui- 
bart  la  incoraggiava,  gì'  Inglesi  cominciarono  a  tediarsi  di  cotesto 
lungaggine.-  si  era  almeno  sul  mezzodì;  i  soldati  mormoravano, 
i  capitani  dicevano  ai  sacerdoti:  «  Come?  Ci  farete  voi  pranzar 
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rjui?..-.  e  Altura,  perdendo  la  pazienta  e  *ec>a  attender  t' ordine 
del  Molli  clic  sol»  ut  èva  autorità  di  mandorli  allo  morie,  recero 
ess.  montore  due  sergenti  per  trarla  dalle  mani  dei  preti,  a'  pie 
del  tribunale  fu  ««sa  fresa  dagli  immisi  d'arme  che  la  trascina- 
rono al  carnefice  dicendogli:  .  Fa  il  tuo  dui-ere  «.  Questa  furia 
dei  snidai!  fece  orrore;  molli  assistenti  ed  anche  alcuni  giudici  se  ne 
fuggirono  per  non  lederne  i'  avvantaggio.  " 

u  Quando  essa  si  Irovii  al  bassi  nella  piazzo  Tra  quell'Inglesi 
che  ponevano  le  mani  sopra  di  lei,  la  natura  soffri  e  la  carne  si 
turbò:  I'  infelice  gridìi  di  nuovo:  «  0  Roucn,  tu  sarai  dunque  lo 
mia  "ultima  dimora!...  »  Ella  non  disse  altro  e  non  peccò  colle 
sue  labbra  in  onesto  momento  di  timore  e  di  spavento...  n 

«  Esso  non  accuso  né  il  suo  re,  né  i  suoi  santi;  ma  giunta 
sul!'  allo  del  patibolo,  vedendo  quella  gron  citlo,  quello  follo  im- 
mobile e  silenzioso  non  potè  astenersi  dui  dire:  «  Ah!  ilouen  . 
Rouen,  io  ò  (Iran  tìinnrc  che  In  non  abbi  o  -solTrire  per  la  mia 
morte!  n  Colei  ehe  aveva  salvalo  il  popolo  e  che  era  dal  popolo 
abbandonata,  non  espresse  sul  putito  di  morire  (  ammirabile  dol- 
cezza di  anima!)  che  compassione  per  lui...  b 

«  Fu  essa  legata  sotto  I'  infoine  cartello  ìn  cui  si  leggeva: 
«  Eretica,  ricaduta,  apostata,  idolatro. ..  »  Allora  il  carnefice  ap- 
piccò il  fuoco.  Lo  vide  esso  doli' allo  ed  emise  un  grido...  Poi, 
siccome  il  frate  che  la  confortava  non  faceva  alcuna  allenzione 
alla  Gamma,  ella  ebbe  timore  per  lui,  ed  obbliando  sé  stessa  Io 
fece  discendere.  » 

«  Ciò  che  prota  non  aver  ella  fino  a  questo  momento  fatta 
alcuno  espressa  ritraltazinnc,  e  I"  avvicinarsi  di  quello  sciagurato 
Cnuchon  a  pie  del  patibolo  obbligato  ad  nUronlar  da  vicino  lo 
farcia  della  sua  vittima  per  procurare  di  trarne  qualche  parola; 
ma  egli  non  ne  ottenne  che  una  disperalo.  Giovanna  gli  disse  con 
dolcezza  ciò  che  aveva  dello  prima:»  Vescovo,  io  muoio  per  voi... 
Se  voi  mi  aveste  posto  nelle  prigioni  della  chiesa  ciò  non  sarebbe 
avvenuto.  »  Si  ero  sperato  senza  dubbio  che  credendosi  abbando- 
nalo dal  suo  re,  lo  accusarebbe  ella  finalmente  e  parlerebbe  con- 
tro di  lui;  ma  Giovanna  volle  difenderlo  ancora.  »  Clic  in  abbia 
fatto  bene  o  male,  il  re  non  c'entra  per  nulla;  non  e  egli  che 
ni  ii  consigliato. . .  » 

«  Frattanto,  la.  liamina  saliva,  e  nel  momento  in  cui  lo  villi- 
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ma  ne  rimase  tocca,  1"  infelice  fremette  e  domandi  acqua  bene- 
detta; ncr/no,  era  questo  apparentemente  il  grido  delta  spavento... 
Ha  riavendosi  toslo,  essa  nini  nominò  più  clip.  Din,  i  suoi  angioli 
e  Ì  suoi  snnli  e  no  rose  loro  testimonianza  :  «  Si  le  mie  voci  iro- 
no ili  Dio.  le  mie  voci  non  mi  ftnno  inquinala  I. .  ■  n  Che  ogni  in- 
ccrlcziu  sia  cessalo  per  lei  nelle  barn  me  noi  dobbiamo  crederlo 
perché  ella  neretto  la  morie  per  la  liberazione  promessa,  perchè 

follo  Ito  qui,  perche  finalmente  ella'  vide  chiaro  clic  sortendo  dalle 
ombre  ottenne  ciò  che  le  mancava  ancora  di  lume  e  di  santità.  * 

■  Questa  grande  parola  viene  attesi «I»  dal  testimonio  obbli- 
gato e  giurato  della  morte,  dal  domenicano  che  monlo  con  lei  sul 
pnliholo  da  cui  lo  fece  essa  discendere  ma  che  dal  basso  le  par- 
lavo, 1'  ascoltava  e  le  teneva  davanti  In  croce.  » 

n  Noi  abbiamo  ancora  un  altro  testimonio  di  questa  santa 
morie,  un  testimonio  mollo  grave  che  di  anch' egli  senza  dubbio 
un  santo.  (Juest'  nomo,  di  mi  la  storia  deve  conservare  il  nome, 
ero  il  frale  agostiniano  già  menzionato,  Isamtierto  de  la  Pierre 
che  nel  processo  fu  sol  punto  di  saeriGcarsi  per  nier  consiglialo 
la  Pulzella,  e  che  ciononperlanlo  sebbene  fatto  segno  dell'odio 
degl'Inglesi  volle  con  essa  montare  nella  carretta,  le  fece  venir 
la  croce  dalla  porocchia ,  I1  assistette  Tra  quella  folla  furibonda 
sul  palco  e  sol  rogo,  » 

«  Venti  anoi  dopo,  i  duo  venerabili  religiosi,  semplici  frati, 

mere  in  questo  mondo  depongono  quanto  oppresso:  »  Noi  la  in- 
tendevamo, dicono  essi,  nel  fuoco,  invocare  i  suoi  sunti,  il  suo 
art-angiolo,  ripeteva  esso  il  nome  del  Salvature....  Finalmente  la- 
sciando rader  la  sua  testa,  emise  un  furie  grido  :  Gaù  .'  d 

>■  Diecimila  uomini  piangevano....  Qualche  Inglese  soltanto 
rideva  o  procurava  di  ridere.  Uno  di  essi  dei  più  furiosi,  avevo 
giurato  di  mcltcre  un  fastello  nel  rogo;  Giovanna  spiravo  nel 
punto  in  che  egli  ve  lo  mise.  Quel  forsennato  si  senti  mole;  i 
suoi  co  ineriti  lo  condussero  ad  una  taverna  per  farlo  bere  e  ri- 
prendere i  suoi  spirili;  mn  egli  min  poteva  riaversi:  u  lo  ò  veduto, 
diceva  fuori  di  se  stesso,  io  o  vedulo  dalla  sua  bocca  cnll'estrem» 
sospiro  involarsi  una  colomba  »  :  Altri  avevano  letto  nelle  fiamme 
la  parola  che  Giovanna  ripeteva:  Geni!  il  cornetice  andò  le  sera 
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stessa  n  trovare  il  Frate  Isnmhnrto;  egli  era  tulio  spaventato  ;  si 

confessi! .  ma  non  poteva  credere  che  Dio  inni  gli  perdonasse  

Un  secretarlo  del  re  d' Inghilterra  andavo  esclamando:  «  Kui  siamo 
(ulti  perduti:  noi  abbiamo  bruciata  uno  sanla!  » 

■  Qiial  più  beila  leggenda  ili  questa  strina  incontras  li  bile? 
Ila  bisogna  ben  guardarsi  ili  farne  una  leggenda;  se  ne  devono 
conservar  pia  menti'  tulli  i  traili  anche  i  più  umani  c  rispettarne 
la  realtà  commovente  e  terribile  [al.  » 

Per  colai  modo  uno  eroina  straordinaria,  a  cui  in  altri  (empi 
si  sarebbero  eretti  altari  e  tempi,  ohliandnnata  alle  fiamme  come 

i  servigi  segnalati  dn  lei  resi  al  suo  principe  e  alla  patrio.  La 
sua  lamiglio  onorata  di  patenti,  di  nobiltà,  e  la  esenzione  delle 
taglie  accordata  al  suo  villaggio  nativo,  ceco  Intlociò  che  uvea 
fatto  Carlo  VII  in  suo  favore.  Ciononpertunlo  nel  -U53  o  richie- 
sta della  madre  e  dei  fratelli  di  Giovanna,  il  monarca  francesi; 
ordini  la  revisione  del  suo  processi)  a  (ine  di  rimcllere  in  pieno 
onore  la  sua  memoria.  11  pontefice  Calisto  ili  supplicalo  all'  uopn 
nomimi  con  un  breve  apostolico  l'arcivescovo  dì  Hnueii ,  il  ve- 
scovo di  Parigi,  quello  ili  Costanza  e  un  inquisitore  commissari 
incaricali  della  revisione  del  processo  di  Giovanna.  11  7  lugli.' 
■-UòG  colesti  giudici  rtmimissiiri  pronunziarono  la  loro  sentenza 
colia  quale  <lii'l;kit\ivjno  innucente  Giovanna,  nullo  e  doloso  il 
processo,  e  i  suoi  parenti  esonerati  da  qualunque  macchio  di  'li- 
sonore  o  d' infamia  (b).  Pochi  anni  dopo,  scodo  stati  gl'Inglesi 
discacciali  da  Ruuen  ,  due  processioni  espiatorie,  nelle  quali  as- 
sistevano lo  madre  e  i  fratelli  della  Pulzella,  furono  falle  nel- 
lo piazzo  del  Mercato  vecchio  e  al  cimitefiu  di  Sainl-Ouen ,  ed 
una  crore  fu  piantato  nel  posto  dove  Giovanna  avevo  snhito  il 
martirio  [e). 

<n)  tlisiuin  de  Frani—  Tom.  V.  Lib.  X.  Gap.  1 

(h)  I  giudici  jS.v'-.-m-i Li  in]:;,  dMiiiiMfDni)  ■.»li!Htie!iii:[ili!  clic  k  fratti  il 
la  unititi  di  Jtnnn  Dare,  (/iride  pur  e  r  ,  catìllalims, 

frittiti  (1  1""  ("I   I"' il  ■  i.:  I-i' ri re:  ,■'  iK.'i 

(c)  Dopa  In  modo  dì  Giovami,!  lo  donne  di  Orleans  decisero  d'innaliare 
un  n  ì:iu ni c nl-i  alle  stia  riiniiprin  [hisìiikIiiilc  c?sc  Ir.  spesi'  .  tilln  vendila  do'  lori 
gioielli,  tiariu  VII  adori  alle  loro  i.'iantc  auloriiiandolc  alls  creiiono  dol  inn- 
STOniA  MILITARE  DI  FRANCIA  TOM*  II.  SS 


Giovanna  era  di  una  giusta  sutura;  nobile  avea  il  porlamen- 
lo,  fisonomia  dolce  mi  Dera,  ed  era  rimarchevole  per  un  mi- 
scuglio di  candore,  di  Tona,  di  modestia  c  di  autorità  die  mai  si 
*  trovalo  imito  a  questo  grado  io  alcuno  ereulnra.  La  sub  ver- 
ginale innocenza,  la  sua  angelica  purità  .  l'aspetto  pensieroso  e 
una  tinto  di  commovente  tristezza  formavano  il  carattere  generate 
dello  sua  fisonomia  Tutti  coloro  che  I'  inno  conosciuta  si  accor- 
dano a  rappresenlarla  come  dolati!  delle  qualità  le  più  preziose  e 
ornala  di  tulle  le  virtù.  Ilimarcavansi  sopra  ogni  altra  cosa  in 

nunienlo,  il  quale  si  componeva  di  lina  croce  ilio  a1  pie  della  quale  era  la 
Vt'iginc  lenendo  sulle  -ne  ili  no  reti  in  il  Crislo  merlo.  Da  un  lato  eravi  Carlo  VI  in 
pinocchio  e  dall'altro  Gin  vanga  Borea  egualroenle  in  njnnccliio.  Coleste  nio- 

|mr1o  delle  Terrene  e  diitrolta  nel  13G2  dai  protestanti  ubo  lo  giltorono  nella 
l.oira.  Vi  si  led  ili  h  ^:;ii<'iilc  isrriiione:  Ai  Pei  gloriai*  in  rampa  rasili  m,  ad 
rirjlDU  unirli  rommeiidoUontm ,  ed  Curali  TJ7  rfsruj,  ad  lauderò  Janni  Amar 
ri  lami  opiris  atlernum  in  ami  ni  mi  mi .  w.iataì  puWuijiu  Aurtliantnui,  malra- 
wcfM  a  cirgiui  iurcliatt mei ,  rirjioi  fori  ini  noe.  vrVaaioi  curdóliiiimaf. ,  posi 
agnati  deirrlai  lupplicaliaais,  none  crucerà  AnifM  jloluai,  ponlemyur  lenii  mi- 
rncu/i  leium,  aulorilnle  rrjin  peni  cuntttnuti.  Nel  fu  risiobilito  il  monu- 
mento in  discorso  e  collocalo  nella  crocevia  formala  dalla  enncinniione  dcllii 
strada  reale  c  ili  quella  della  n'eiMi-jioitri't,  ma  tu  di  uuavo  dislmilo  nel 
e  le  iisurc  inlcv.wiik:  iimlilalc.  VI  5SD3  Napoleoni!  il  Dm  mi  e  aulorini,  la 
dilla  d'Orléans  ad  inoliare  la  suina  ili  Giovanna  Darco  la  ,|onlii  vedesi  anello 
al  presento  snlla  piana  Jlnrlroi.  Sei  maggio  del  IS!"  nnn  Inalano  dal  lungo 
dove  sorgevano  lo  Torrclla  tu  creila  una  etnee  della  Crac»  iella  Patitila,  la 
(inalo  porla  la  iicriiione  seguente:  En  mime'm  de  /nonni  d'Are,  ini  In  l'u- 
rtile, pìiuu  /«fraine,  ani  le  8  «ni  UH,  data  ti  mimi  liia.  lauto  par  so  ta/eur 
la  cìlle,  la  Frana  ti  ma  roi.  Ancho  la  ctiiàdi  llolien  avevo  innolialo  un  mo- 
numento a  Giovanna,  il  quale  dislrullo  nel  17SÌ  [a  rim pianalo  da  una  [an- 
ima. A  Domrémj  nel  18Ì0  In  crolla  sulla  pubblica  plana  una  fonlano  ni 
lutilo  dulia  i'ulii'lla.  e  nello  minilo  ila  qne-la  emina  aliilala  il  consimili)  mu- 
nicipale di  U  ri  l'ari?  decidi)  una  tavola  di  lironio  nello  i|nalc  vcijjniiì-i  incidi  gli 
slciumi  della  cittì  fedele  e  quelli  della  famigli!  Cereo  colla  seguente  istrijitme  : 

UOMMAGE  A  JeASSE  D' AlC 

Dépotation  de  li  villi  o'Oatéias 
A  Dokoévv 
Snun  y  istroiiBATio.i  ou  «ojiuìusi  inai 

Si  .1111  ni  ira  no  prescalcaienle  in  Orléans  Ira  s  lai  ne  di  Giovano!  Darco.  le  quali 
r.i  "presentano  per  la  loro  altitudine  e  per  la  loro  espressione  le  Ire  fasi  prin- 
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sua  bellezza,  1'  indole  mite  e  benigna,  le  sne  lunghe  orazioni  e 
l'uso  d' inroininciare  (i|!ni  suo  disco' so  colle  proli!  :  in  nome  di' 
Dia  crnno  fc  ragioni  per  cui  tulli  In  predicavano  snnln.  Per  con- 
colirorde  deposizione  ili  ben  rini|iianlo  testimoni  sì  deve  ammirar 
ino  il  re  la  Pulitilo  per  esser  stilla  ngnor  la  medesimo  ne'  campi  di 
battaglia  e  presso  il  re.  Tra  lo  splendore  cf c Ila  corte  e  in  mezzo 
ni  poveri  e  agli  oppressi,  ne' giorni  della  sua  glorio  e  in  quelli 
della  sciagura.  Un  suo  contemporaneo,  il  teologo  olandese  Enrico 
Giirckeim  rosi  scriveva  della  Pulzella:  «  Ln  sua  missione  divina 
confermasi  per  segni  soprannaturali,  clic  sono  rivelazioni  di  se- 
creti e  predizione  ili  rasi  lìiluri.  Se  monta  a  cavallo,  col  suo 
sli'iulririln  Ica  mani,  è  destra  e  liniera  clie  sembro  un  prodigio, 
e  inlrndcsi  (le Ile  adi  di  guerra  come  mi  generale  provello,  rìn- 

Sc  smonta  i'  ripiglia  jilì  aliti  [Vicinili  av-prire  semplice  fi fTa Ito  ed 
inesperti  dolle  l'use  del  mondo,  coni"  1111101  e  ut  e  pecorella.  Dicono 
aurora  clic  conducesse  uno  v ilo  umile  e  casla .  devota  u  Dio  e 
vietasse  a  Coloro  ehr  incendevano  ubbidirla  l' assassinio,  In  rapina 
e  ogni  altra  siffatta  violenza.  Per  questo  suo  metodo  i  paesi,  le 
riltà,  i  roslclli  si  soltonicttonii  lolonlirf'i  a  lei  e  giurano  fedrlla 
al  Delfino.  Esorta  le  genti  olla  virtù  c  all' opere  di  giustizia  onde 

di  sruii^iiiiMve  In  spirilo  maligno  eli' e  sempre  il  padre  delle  di- 
scordie. "  ¥.  il  capitano  Dnparcq  parlando  del  suo  enraltere  così 
si  esprime:  «  Giovanna  riunisco  nello  sua  persona  il  trìplice  cn- 
rallere  religioso,  guerriero,  patriottico  ;  essa  fu  la  vittimo  sim- 
bolico clic  riaccese  nei  cuori  francesi  lo  fede  in  Dio,  nella  spa- 
da, e  ncllii  pallia.  La  sua  fedi'  in  Ilio  apparisce  nello  risposto  da 
tei  folta  ai  dottori  die  la  intcrrogovono  :  o  Vi  è  nel  libro  di  Ro- 
sico Pianure  inullo  più  clic  nel  cosini  «  La  sua  fede  nella  spada 
>  iru  iliiu.islriila  dalle  alli  c  parole  delle  da  lei  quondo  rimase  fe- 
rita oli'  assalto  delle  Torrette  :  0  È  la  gloria  e  non  il  sangue  die 
cola  da  questa  piaga  ».  Ln  suo  Tede  nella  patria  si  rinviene  nella 
incoraggi  tinte  sicurezza  da  lei  data  a  Carlo  VII  sotto  le  muro  di 
Hcinis:  i  Se  voi  volete  agire  risolutamente,  voi  olterrete  lutto 
il  vostro  regno  (a).  » 


[a)  fattoi»  nificairei  —  Tom.  II.  pie.  216- 


epoca  il.  Liana  11.  597 
Un  il  co  mi  le  re  di  Giovanna  spiccavo  maggior  meni  c  per  le 
sue  qualità,  militarli  Tra  le  quali  in  sommo  gradii  distingue  vosi 
quella  ili  dirigere  le  operiiv.icmì  l'ort-resilic.  Olfatto  ella  mJi'itij-ivH 
;il  lo  rumioni  di  generale,  ordinavo  i  ino  tini  ni  li  delle  truppe,  con- 
duceva  i  snidali,  e  prevaleva  ufi  l'unsiglì  di  giirrrn.  Animala  (li 
un  coraggio  Intrepido  e  di  uno  vivacità  riflessiva  ,  (pesta  sem- 

pisni  di' battaglia  i  più  ardili,  disniìiwn  sulle  opinioni  dei  rapi- 
la ni  i  più  sperimentati,  di  (in  Dunuis,  di  un  SooIrniHrs,  di  un 
Ln  llirc,  e  si  faceva  obbedire  rumo  un  generale  inveceliiato  sui 
compi  di  battaglia.  E  intorno  a  ciò  la  maggior  lode  le  è  dovuta 
[ìei'flii-  seppe  distinguere  [e  persone  sul  cui  n'iterili  contare,  còrne 
le  idee  e  i  suggerimenti ,  me  II  crii  in  esecuzione  con  un"  abilità 

ne.  11  duca  di  rtleneon  la  diiiiijv'i  osi  adite  e  sperimentata  quanto 
un  capitano  che  avesse  venti  a  treni' anni  di  servizio,  e  il  bravo 
Dimoia  ebbe  a  dire  elle  Giovanna  valeva  solo  due  o  Ire  dei  più 
celebri  guerrieri.  È  poi  da  rimarcarsi  la  sua  abilità  nella  scelta 
de' lunghi  favorevoli  per  piantarvi  l'artiglieria;  abiliti)  che  influì 

di  Jorgeau.  In  tutte  le  azioni  della  suo  corriera  militare  si  111.1- 
nifesln  uno  straordinario  cri-aggio  d'iniziativa,  dice  il  capito- 
nò  Dnparcq,  che  infiammando  le  truppe  le  trascinalo  vignrojD- 
ntente  contro  il  nemico  e  ne  raddoppiava  le  forze.  Nel  secondo 
altacco  della  bastiglia  degli  Agostiniani  dirami  ad  Orléans,  nel 
coni  bai  ti  mento  di  Jurgenu  e  nella  giornata  di  Sinai  Pilner  essa 
precipitassi  sempre  per  lu  prima  in  mezzo  u'  nemici  e  restò  co- 
slaiifemente  liei  più  l'ollii  della  mischia  L-uiiibutlciidu  rmi  ga;!liai-dia 
ed  incoraggiando  i  suoi.  Negli  assedi  di  Orléans,  di  .largeau  ,  di 
Parigi  ella  ne  dirigeva  gli  assalii  ,  discendeva  nei  fessali  ed  era 
prima  a  montar  la  svaia.  Coirsi"  suo  fora^io  smesso  si  trova 
spìnto  fino  all'audacia,  e  di  ciò  fanno  fede  tulle  le  sue  proposte 
sui  piani  di  campagna,  ne  quali  voleva  ella  attaccar  le  città, 
combattere  le  armale,  agire  in  tulio  sempre  ortensi  tornente  rome 
si  conviene  al  genio  francese.  La  naturo  l'  aveva  inoltre  dotata 
dì  un  buon  colpo  d'  occhio,  di  cui  diede  inconlrastibil  prova  al- 
l' assedio  di  Jargeau  col  rendere  avvertito  il  duca  di  Menrnn  del 


posto  pericoloso  ch'egli  occupava:  «  A  Non  (Mintevi  di  là!  gli  disse, 
diversamente  voi  sarde  colpito  du  quello  macchina  che  vedete 
su  nelle  mura  e  che  sin  per  senricare.  >>  Diluito  non  appena  il 
duca  erosi  mosso  di  là  die  vide  cadere  in  quel  posto  da  Luì  oc- 
cupato un  gentiluomo  colpito  ila  un  proiettile  lancialo  dallo  inoc- 
chino. La  sua  altivila  poi  aggiungeva  lino  all' impazienza,  e  può 
essere  giuslamenle  considerala  come  il  princìpio  vivificatore  dirim- 
petto n  un  governo  letargico  e  che  ignorava  i  successi  non  favo- 
rire coloro  che  si  riposano.  Malgrado  però  la  sua  foga,  ero  Gio- 
vanna dotata  ili  molto  prudenza  ;  e  uno  prova  luminosa  ne  diede 
alla  marcia  clic  precesse  In  battaglia  di  Palay  eoli'  opporsi  et 
posso  troppo  concitato  del  corpo  principale  dell'  ormalo  affinchè 
non  giungesse  in  disordine  dinanzi  al  nemico.  Nello  pìccola  guerra 
poi  era  Giovanna  eccellente.  Difatlo  ella  fece  spesse  ricognizioni 
e  sovrattlillo  ambiva  di  condur  l'avanguardia,  come  fece  nella 
famosa  marcia  da  Gien  a  Retms;  marcia  die  fu  tutto  opera  suo 
nel  concepimento  e  nella  esecuzione. 

Ecco  come  Garin  Nodier  riassume  lolla  lo  iita  di  questa  pro- 
digiosa eroina:  «  Quando  si  tien  dielro  die' egli .  a  questa  gio- 
vane guerriera  nel  mezzo  di  quelle  mischie  sanguinose,  su  quelle 
muro  percosse  che  un  istante  più  tardi  vanno  a  coprir  il  nemico 
delle  loro  mine,  e  che  la  si  vede  impassibile  nun  opporre  olio 
sforzo  de' soldati  furiosi  che  il  suo  stendardo  spiegato  o  il  rove- 
scio della  suo  ozia;  quando  si  senio  questa  giovane  dei  campi 
arringare  i  primi  cavalieri  del  regno,  gli  uomini  i  più  distinti  del 
suo  tempo  con  termini  the  li  riempiono  di  meraviglia  e  di  ri- 
spetto; quando  si  sviluppa  queslo  lungo  seguilo  di  falli  cosi  dif- 
ficili  a  prevedere,  che  ella  a  annunziato  e  che  si  sono  sempre 
verificali  secondo  le  sue  parole,  sin  durante  il  tempo  che  era 
essa  alla  lesto  delle  truppe,  sia  anche  dopo,  allorquando,  caduta 
nelle  ulani  dej!l'  Inglesi  <■  ;ildiai)ili>nnl:i  ai  loro  carnefici,  cessò  di 

prova  di  lauta  innocenza  e  virtù  ;  quando  In  SÌ  senio  invocare 
ancora  in  mezzo  alle  fiamme  che  stanno  per  divorarla  i  santi  e 
lo  sonte,  di  cui  ella  à  narrato  eon  una  convinzione  cosi  profon- 
da, con  dettegli  cosi  ingenui]  la  meravigliosa  assistenza;  quando 
si  ricordo   che  in  quel  momento  supremo  esso  non  aveva  che 
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18  o  <9  anni  o  che  avcio  passato  solla  gli  occhi  del  mondo  cita 
giovinezza  piena  #di  purità  e  ili  gloria  la  (joule  non  aveva  nep- 
pur  lascialo  prelesto  al  pifi  lesero  sospintili .  e  iien  difficile  ili 
non  credere  die  l'essere  il  pili  meraviglioso  che  abbia  giammai 
onorata  l'umanità  avesse  ricevuta  la  sua  missione  da  un  potere 
superiore  all'  umanità  stessa.  » 

Giovanna  d'  Arco  è  un  perianzio  in  parie  leggendario  e  in 
parie  storico;  la  sua  missione  c  coperti  di  un  velo  che  il  tempo 
lungi  dal  sollevare  sembra  invece  abbia  abbassato;  nel  medio  evo 
per  alcuni  era  essa  una  santa,  per  altri  una  maga;  nei  tempi 
moderni  per  gii  uni  è  stalo  1'  angela  della  monarchia  legittima  , 
per  gli  altri  la  personificazione  dell'energia  e  della  fede  nnzionale 
del  popolo  nel  senso  democratico  di  questa  parola.  Michelet  e  Mar- 
lin la  considerano  sotlo  questo  punto  di  vista.  Ter  lulti  si  trova 
essu  circondala  del  prestigio  della  poesia;  la  sua  purezza,  il  suo 
coraggio,  la  sua  polente  intuizione  elle  le  rivelava  la  scienza  della 
guerra  ed  anco  quella  della  politica  e  della  diplomazia,  tali  quali 
erano  comprese  in  quel  tempo,  inno  indotto  gì'  intelligenti  i  piò 
distinti  ad  assegnarle  se  non  un  posto  nella  coorte  dei  messaggeri 
di  Dio,  almeno  uno  più  elevato  di  quello  cui  può  appartenere  tuia 
semplice  mortale.  La  nostra  eroina  diviene  inconcepibile,  a  diffe- 
renza dell'eroe  dell'antichità  clic  si  presi?  tanto  alla  forza  fisica 
quanto  al  sentimenti)  c  all'  intelligenza,  e  di  cui  il  patriottismo  e 
le  virili  si  posavano  sul  materialismi  o  si  ;ì|i;>i';!jì,lvji)o  sul  sacri- 
ficio della  vita,  ma  per  salvarla  se  gli  era  possibile  o  per  furia 
pagar  cara  al  nemico,  mentre  l'eroina  di  Orléans  non  agisce  che 
sotto  l'influenza  dì  un  potere  invisibile;  il  suo  braccio  c  visivo: 
le  sue  armi  inoffensive  mantengono  la  loro  verginità  come  colei 
che  le  portavo. 

Mortale  immateriale,  spirito  avente  un  corpo  trasparente,  in- 
termediario fra  l'angelo  e  l'uomo,  ella  può  diventare  e  diventa 
di  fallo  il  soggetto  di  tutte  le  teorie  religiose  e  politiche  le  più 
opposte.  Cosi  questo  personaggio  allo  a  conservare  la  sua  unita  e 
la  sua  fisonnmia  propria  e  individuale  è  diventato  molliplice.  e  gli 
storici,  i  panegirìsli,  i  poeli.  gli  artisti  gli  anno  dato  forine  c  ap- 
parenze diverse.  A  forza  di  essere  il  soggetto  della  meditazione  si 
è  talmente  separato  dalla  realta  elle  ora  partecipa  della  creazione 
fantastica  ed  è  caduto  nei  dominio  della  immaginazione  e  dei 
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sogni.  La  natie  e  le  sue  illusioni  inno  rimpiazzato  il  lume  del  gior- 
no e  la  sua  verità.  Oliando  ritornerà  il  giorno  .'  Joi  lo  ignoriamo. 
La  storia  h  recentemente  negata  a  S.  Genoveffa  il  suo  fuso  e  i 

con  tutte  le  sue  superstizioni,  la  sua  grossolana  ignoranza  e  i  suoi 
cosi  limi  crudeli;  e  allora  in  luogo  di  una  pastorella,  alla  maniero 
della  principessa  Maria  d'Orléans  (a),  o  di  una  eroina  inspirala 
dal  genio  della  monarchia  spirante,  o  di  una  incarnazione  deliu 
nazionalità  rifugiata  nei  gl'adi  inferiori  della  società,  alla  maniera 
del  Michelet  e  del  Martin,  noi  vedremo  forse  con  compiacenza  ima 
di  quelle  sibille  avanzi  delle  tradizioni  druidiche  n  del  paganesi- 
mo frammista  allo  tradizioni  cristiane  in  quel  tempi)  cosi  mal 
comprese. 


La  stagione  campale  del  -1151  trascorse  tutta  senza  vrrun 
Tallo  d'  armi  rilevante,  e  I'  infrultunso  tentativo  del  sire  di  Chn- 
hannes  contro  Corine,  tu  presa  di  Anglure  operata  dal  Barbala D, 
e  il  combattimelo  che  ebbe  luogo  fra  i  guenieri  francesi  condotti 
da  Ambrogio  di  Lord  e  gi'  Inglcii  a  Saint- Celerin  poco  rilevavano 
per  I'  esito  tinaie  della  guerra.  1  capitani  di  Cario  VII  erano  to- 
si-iati da  lui  privi  di  soccorso  e  ì  venturieri  nelle  loro  militari 
imprese  altro  non  si  proponevano  ebe  di  vivere  a  spese  della  con- 
trada; ond'  è  che  non  più  di  tre  o  quattromila  uomini  erano  in 
arme  dall'  una  parte  e  dall'  altra  per  sostenere  la  causi  della 
Francia  o  quella  dell'  Inghilterra.  Ciononpertnnlo  tutte  le  predi- 
rioni  (Iella  Pulzella  non  tardarono  a  verzicarsi.  Sci  suo  interroga- 
torio del  \  marzo  1430  essa  aveva  dello  clic  gl'inglesi  perdereb- 
bero fra  pochi  unni  (ulloció  che  possedevano  in  Francia,  e  difetti, 
dopo  una  lunga  serie  di  sventure,  dopo  clic  ila  loro  si  fu  diviso 
l'antico  allealo,  il  duca  di  Borgogna,  si  videro  lolle  ai  una  ad 
una  tutte  le  città  che  lor  ri  inoliavano  in  Francia.  Il  conte  di  Du- 
nois  prese  Chartres  con  un  colpo  di  mano,  Ambrogio  di  Loré  pose 
ii  ruba  lo  Ocra  di  Caen  situata  nel  centro  delle  province  in  mano 
agi  Inglesi  e  lo  stesso  duca  di  IScdford  fu  costretto  dal  Dunnis  , 

(ii)  (Incela  bravi  jirkcips-a  c.-]'W  a!  p-il'HIico  rial  ISiii  lina  stalua  in 
piedi  di  Giovanna  Ii'Aiim  .  ih  rai  una  copia  ia  bromo  lu  inviala  ila!  ro  Luigi 
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non  scn;a  smacco,  a  levar  I  assedio  da  Lagny.  Nel  1435  gl'  In- 
gli' si  l'IilitTu  la  svnilui'ii  di  perdere  il  tiravo  lor  capitano,  il  conte 
di  Animisi ,  il  quale  sebbene  forte  dì  3,000  uomini  ,  scontratosi 
col  Santraillea  che  ne  areva  soli  600,  ne  resti'»  sfinii  in  a  Io  e  spirò 
in  causa  dello  ferite  riportate  nella  zulfr.  Per  rotai  modo,  sebbene 
lentamente,  gl'  inglesi  perdevano  tigni  giorno  terreno  e  nel  mese 
di  oprile  del  I430  la  citta  di  l'arisi,  la  maggior  sede  delle  forze 
britanniche,  era  rientrata  sullo  I  obbedì  e  n/.a  di, Garin  VII  e  gl'in- 
glesi ne  erano  siati  vergogno  sa  ni  e  ti  te  disincanti.  In  seguito  la  Nor- 
mandia fri  invasa  ad  un  tempo  da  quattro  eserciti  francesi;  il  pri- 
mo sullo  gli  ordìoi  del  re  in  persona,  il  secondo  sotto  quelli  del 
duca  di  Brettagna,  il  terzo  capitanato  dal  duca  di  AltiDCOn  c  il 
quarto  dal  conte  rfì  Dtinois.  Al  primo  loro  apparire  quasi  liitte  le 
piazze  si  arresero,  c  Herneuil,  flogent,  Cbalcau-Gaillard,  Ponleati 
de  Mcr,  Gisors,  Mantes,  Yernon,  Argentcon  ,  Lisieux,  Fecump, 
Contanccs,  Helcsine  e  Pont- de -l'Arche  caddero  in  potere  dei  Fran- 
cesi. Il  duce  di  Somcrsct  che  capitanava  le  forze  d' Inghilterra  , 
non  avendo  milizie  sufiìeienii  a  tenersi  in  campo  e  a  soccorrere 
le  piazze,  rìio'erossi  con  potili  snidati  a  Rouen  credendo  di  so- 
rtenervin  lincile  gli  giungessero  soccorsi  d'  Inglultcrrn.  Ma  il  re 
di  Francia  presentatosi  con  50.000  uomini  dinanzi  a  quella  piazza 
cnilriose  li  Some r set  a  cederglielo  insieme  ad  Arnucs,  Tamar»  dir. 
Caiidebcc,  HonOeur  ed  olire  caio  dell'  olla  Hormaadla.  Anche  la 
cUMi  di  Harileur,  ad  onta  di  ona  vigorosa  residenza  sostenuta  dui 
governatore  inglese,  sir  Torninolo  Curson  ,  fu  costretta  aprir  le 
parte  al  conte  di  Dunois.  Finalmente  giunsero  i  soccorsi  d'Inghil- 
terra condnlli  da  sir  Tommaso  Kyrie),  ma  assalili  a  Formigny  dal 
conte  di  Clermont  furono  posti  in  rolla  (o).  Il  Snmerset  rinchiuso 

(a|  Nel  ISSI  tu  creilo  nn  uioriumcnlo  sul  campo  ili  liall.i.;liii  di  fui  mi  in  y 
eolia  sogneiile  iscriiioao: 

Jci  fct  uni* 
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La  Anijìtii  perdimi 
Vn  grand  nomlin  il  /(uri  guerrieri 
Et  /urtai  tnsuilc  fardi 
I)'  Mandoncr  In  /fontanili 
Dani  ili  imitai  natlro 
Depti,  fan  1411 
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in  Cucii  senza  speranza  ili  soccorso  dovelte  capitolare,  Faloise  apri 
le  porte  ni  vincitori,  e  Cherbourg  unica  piazza  clic  restasse  agl'in- 
glesi in  Normandia  fu  rastrella  dopo  breve  resistenza  di  arren- 
dersi anch'essa.  Per  colai  mqdo  Carlo  VII  compiè  la  conquista 
dello  provincia  intiera  entro  un  anno  con  molla  soddisfazione  di 
quegli  abitanti  e  di  tutta  la  Francia. 

Dalla  Normandia  l'esercito  francese  posso  nella  Guicnno,  sola 
provincia  cbe  rimanesse  in  poter  degl'Inglesi.  Il  Dunois  speditovi 
a  capo  dell'  esercito  trovò  poca  opposizione  in  campo,  pochissimo 
resistenza  per  parie  delle  ci  Uà  ;  laonde  in  poco  tempo  e  senza 
grandi  sacrifizi  pervenne  nd  impadronirsi  di  (ulta  la  provincia  la 
qunle  dopo  tre  secali  di  straniera  dominazione  restò  filialmente 
incorporata  colla  monarchia  di  Francia.  La  celebre  battaglia  di 
Caslillon  nel  l'erigord  avvenuta  il  17  luglio  -1132  e  nella  quale 
peri  il  famoso  Talbot  diede  termine  all'espulsione  degl'Inglesi  dal 
mezzodì  della  Francia. 

Dorante  questa  languida  guerra  fatta  dai  Francesi  agl'Inglesi 
erano  stati  stipulali  a  Tours  nel  14ti  veutidue  mesi  di  Iregua  dal 
re  Carlo  e  dal  duca  di  Suliblk,  e  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra 
avevano  momentaneamente  dato  commiato  alle  loro  soldatesche, 

necci,  alle  violenze,  alle  sopcrchierie.  Gli  ererssi  di  questa  ordinata 
ladronaia,  le  cui  bande  cbiamavansi  qui  Armognacrhi,  \!i  scorti- 
calori  e  rollierì,  divennero  in  breve  tempo  intollerabili;  onde  Car- 
lo VII  adunoto  un  consiglio  straordinario  espose  a  queslo  la  sua 
opinione  che  d'uopo  fosse  mandar  fuori  dai  confini  del  regno  per 
una  qualche  guerresca  impresa  tutta  questa  gente  scioperata  e  pe- 
ricolosa. 1  consiglieri  assentirono  alla  volontà  del  re,  ed  una  felice 
occasione  non  lardò  molto  ad  offrirsi  onde  raggiungere  il  desialo 
fine.  Federico  111  d'Austria  eletto  imperatore  mandò  poco  dopo 
in  quella  citta  uno  solenne  ambasciata  u  Carlo  VII  richiedendolo 

Hoc  mDnumcntum 
D.  de  Cauiuoiii ,  celaberrlma  liilerarum 
Ei  in  ieri  |>  li  un  uni  iccadeniu  micini 
Scc  nuli  socict.iiij  oiii.'iunN.iNirii  Normauniac 
Sccrolarias  crexit 
1831. 
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ili  dargli  genie  agguerrita  da  condurre  contro  gli  Svizzeri  che 
stavano  alloro  assediando  In  città  di  Zurigo  protetta  dall' Au- 
silia. Per  meglio  persuadere  il  re  di  Francia,  aveva  Federico  in- 
coricalo  di  scrivergli  in  suo  nome  lina  lettera  il  più  sapiente  ed 
«lofjnrntr  dei  padri  del  concilio  di  Basilea.  Enea  Silvio  Piccolomini 
che  divenne  in  seguilo  pontefice  sotto  il  nome  di  Pio  II  Questa 

«  I  Svizzeri  furono  per  lo  addietro  sudditi  della  casa  d'Au- 
stria: essi  sì  sono  resi  liberi  solto  l'ombra  delle  leggi  dell'impero, 
ed  ora  non  temono  di  attaccarlo.  £  perchè  i  loro  pretesi  diritti 
appoggiano  essi  più  sulla  fona  clic  sulla  giustizia,  amann  meglio 
combattere  sopra  un  campo  di  battaglia  che  dinanzi  a  un  tribunale, 
e  □  tti'ii listino  alla  loro  alleanza  tulli  mie' vicini  che  sono  inclinali 
al  ladroneccio  e  a  vivere  delle  cose  altrui.  Fanno  ordinariamente 
Io  guerra  alla  cillà  imperlale  di  Zurìgo  che  a  reclamalo  da  essi 
i  loro  diritti  c  diclro  il  turo  rifiuto  si  sono  rivolti  o  noi  e  al 
nostro  impero,  fini  ci  prendiamo  poco  cura  delle  ingiurie  che  gli 
Svizzeri  anno  dirette  a  noi  e  a!  santo  impero.  Non  ci  bisognerebbe 
ne  molto  coraggio  uè  mollo  forza  per  ridurli  olla  ragione,  obben- 
che  Din  abbia  loro  accordata  una  triste  e  sanguinosa  vittoria  non 
bastandoci  clic  i  loro  sforzi  abbiano  sempre  un  esito  fortunato  per 

testo  esempio  deve  muovere  tutti  i  prìncipi,  perche  sono  sudditi 

orgogliosamente  i  nobili.  Per  lai  molivi  noi  ci  siamo  deliberati  di 
venire  nel  nostro  paese  verso  il  ileno  e  di  chiamare  in  nostro 


i  parte  tutta  l' arislucrazia  d'Europa  che  non  poteva  perdonare 
e  nella  sai  Munire  da  duci 


ili  i[iif"  iiMiikiiun.  Oiiiinli  n:in  sulu  immilli  ti'  aniu1,  flit!  da  Umli 
aitili  i!('5iiI.tmii(i  la  l'ivi  11  ri ;i  .  accolsero  con  c-iill In  (IihiiìiihIìi 
di  Federico  III,  ma  quasi  tulta  la  nobiltà  francese  fu  agevolmente 
indotta  a  condi^rcitikTu  iillo  [sro [>oìI.-l  impresi).  Curio  VII,  vista  la 
Ituitiiii  disposizione  dei  (Ini:  nitri,  risolvi'  ili  arruoli  ere  la  dimanda 
J  II  ■■■■    ■  l  i-    ■  *   ■   |  •  ■<  ■■[!■.  in.  In 

pitanore  culesle  bande  per  disciogliere  alla  Inni  lesln  il  Concilio 
radunalo  a  Basilea  l  anno  Hot  o  con  li  mia  lo  per  Inali  anni  a  mal- 
grado del  papa,  non  meno  che  per  uiulare  l'imperatore  a  ridurre 
al  dovere  i  ribelli  montanari  della  Svizzera  (a). 

L'imperatore  vide  le  sue  speranze  superate,  dappoiché  invece 
di  10,000  lance  che  avevano  domandalo  i  suoi  ambasciatori,  il  re 
ili  Francia  invuiYagli  tutte  le  genti  da  guerra  del  regno  cui  si 
ii^iuii.-rvLiiiii  (S.Dl'i.)  iiiii:l-.i:::ri)ii  inglesi  sollo  il  cuimudo  di  sir 
Malico  Goclie.  Il  reggente,  d  Inghilterra  uveo  risoluto  di  pruGllare 
anch'  esso  della  circostanza  per  allontanare  le  compagnie  inglesi 
dì  roltieri.  Per  colai  modo  i'  esercito  destinalo  a  marciare  verso 
J' Alemanna  sommava  o  ben  più  di  -il) .011(1  conilnillciili.  Distingue- 
ransi  nell'armato  del  Ufi  lino  il  muliscalco  di  Coniali! ,  il  conte 
della  Marche,  Antonio  di  Ciiolianncs.  il  sire  di  II  nei  I  e  quello  di 
Illancfurl,  Gioacchino  lluhuull  ed  tgidiu  di  Suini  ^.inm.  Gli  ."ch- 
iesi erano  condotti  dal  sire  di  Montgomery.  Kurcarda  Munck,  unti 
degli  ambasciulori  della  nobiltà  sveva  era  la  guida  di  questa  sj>«- 
diiione.  ligli  aseva  I* incarico  d' insegnare  al  Dettino  e  a' sjoì  ca- 
pitani i  passaggi  delle  uioiilogoe  per  entrare  nel  paese  degli  Svi*, 
zeri.  Il  principile  nrrliii  dell"  esercito  del  Deifica,  adunatosi  nelle 
vicinali/.!1  di  Troyes,  s'avvio  sulle  prime  a  Laogres,  poi  a  Mont- 
helliard  che  venne  cellula  per  un  anno  ni  Delfino  dal  conte  dì 
Wurlemberg  acciò  servisse  ai  Francesi  di  piazza  d'arme  sul  con- 
fine degli  Svizzeri,  di' Inglesi  avunzuronsi  per  un  alleo  cammino 
dalle  marche  di  Picco r dio. 


(11)  Mitilo-  —  Guchichlt  dir  ScAimlJ  —  Tom.  111.  pus-  439. 
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Assedici 'Mini  gli  Riizicri  contemporaneamente  Zurigo  e  Farn- 
sliurg  allorquando  1'  annata  francese  irrompeva  nel  loro  lerri- 
Inrio  e  il  Concilio  di  Basilea  fili  aveva  di  gifi  avvertili  del  fulta 
e  chiestili  di  un  sollecito  soccorso.  Lo  nuovo  di  unii  straniera 
invasione  irritò  grandemente  gli  animi  di  que'  montanari,  i  quali 
slirii.iinliisi  però  superi. iri  ri  qrinlsirrsi  tir  urico  esercito  nel  bat- 
tagliare, convertirono  il  loro  coraggio  in  tcmcrila  e  credctle- 
ro  poter  disfare  l'armala  francese,  con  un  pugno  di  prodi.  Ben 
è  vero  elle  essi  crono  multa  innanzi  nell'arte  dulia  guerra,  ino 
la  militare  pcritia  non  sempre  giova  o  fronte  del  numero  so- 
verchiale. Gente  fiera  e  robusta,  ollidavansi  essi  nella  propria 
agilità  c  in  una  late  gofiliardia  di  memlirn  clic  niun'allra  schiat- 
ta  d'uomini  possedeva  in  Etirpa,  quindi  affronta  va  no  ini  peri  erri  ti 
ogni  sarta  di  pericoli  e  irremoiihili  pi  i'ini:mi'v;mo  l'raitiirn'/i'o 
ai  medesimi.  Costretti  dalla  parerli!  nativa  di  combattere  a  pie 
con  nuche  armi  di  dìlesa  contro  ì  cavalieri  armati  di  grave  ar- 
matura avevano  essi  immaginato  un  nuovo  genere  di  inili/.in.  ile- 
stringendosi  a  piedi  nell'ordinanza,  muniti  soltanto  di  una  de- 
bole corazza  di  Terrò  o  di  cuoio  c  di  una  grande  spada  pendente 
sulle  schiene  piantavano  contro  i  coralli  uno  steccato  di  picche 
lunghe  18  piedi.  Altre  file  sostenendo  per  dietro  le  prime  ren- 
devano presuli1  lic  impossibile  il  romperli:  per'  impelo  subitaneo 
o  il  respingerle  a  vita  fona.  Alcuni  pochi  coprivano  il  dorso 
e.  le  braccia  di  maglia  di  Terrò,  c  in  cambio  delle  picche  ma- 
neggiavano laburde  clic  avevano  la  punto  di  Terrò  uditissima  e 
più  ni  basso  forma  vano  una  specie  di  scure.  Era  loro  officio 
d'  inlvnuieltersi  speditamente  fra  i  propri  picchieri  e  i  picchieri 
nemici  Insinché  li  vedevano  alle  prese,  e  o  col  taglio  delie  loro 
lohorde  spezzovano  le  oste  ostili  o  colla  forrnlura  le  contìccSTa- 
vono  a  terra  (a).  La  caccia  c  lo  pesca  servivano  od  addestrare 
alle  armi  siuutla  genie  che  vi  era  stimolata  dai  premi  offerti  dai 
magistrati  per  le  uecìsinni  degli  orsi  e  dei  ringhiali  ed  obbli- 
gata da  questi  stessi  a  trattare  le  unni.  Ai  più  poveri  venivano 
queste  somministrate  gratuitamente;  c  tratto  tratto  i  magistrali  sì 
prendeva  no  cura  di  far  rassegna  e  di  esercitare  gli  uomini  di 
ciascun  villaggio  alti  alla  guerra,  a  Avresti  perciò  veduto  non 

(i)  De  Zur  — Limilo  —  /irsuti  s  milit.un  dis  5m'«fj  —  Tela.  1.  p.  SI  e  secg. 
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senza  meraviglia  i  ragazzetti  dulie  terre  un  po'  grosse  man  eg- 
g'iare  otlimamcnte  le  bombarde,  e  nella  occasione  di  alcun  ma- 
trimonio gli  adolescenti  in  ordinanza  militare  coi  vessilli  spiegali, 
al  suono  dei  tamburi,  cogli  ordii  c  collo  lancio  accompagnare 
gli  sposi  e  festeggiare  I'  arrivo  collu  sparo  delle  artiglierie  e  de- 
gli schioppetti  [a),  n 

In  tempo  di  guerra  ogni  villaggio  eleggeva  i  propri  capitani 
e  accorreva  olle  anni,  e  quando  si  doven  guerreggior  fuori  di 
patria  i  copi  eleggevano  i  soldati  più  robusti  e  coraggiosi.  Pri- 
ma di  entrare  in  campagna  dimenticavano  e  sì  perdonavono  tutti 
le  reciproche  offese  e  giuro vansi  fratellanza.  Ognuno  di  que'  mon- 
tanari era  disposto  a  combattere  fino  all'  estremo  sospiro  per 
I'  onor  della  patria,  quand'anche  dovesse  vedersi  iolorno  stra- 
mazzare a  terra  infino  all' ultimo  de' suoi  commilitoni  e  cader  ri- 
finito egli  stesso  dalla  fatica  e  dalle  ferite.  Promulgatesi  le  leggi 
della  guerra  se  ne  giurava  da  lutti  I' osservanza.  Esse  impone- 
vano di  obbedire  ai  capi,  di  non  abbandonar  le  file,  di  non  far 
moti  sediziosi,  di  combattere  in  silenzio,  di  non  fuggire  dal  cam- 
po di  battaglio,  di  uccìdere  sul  fatto  il  compagno  che  volgesse 
le  spalle  al  nemico,  di  non  bottinare  prima  di  aver  assicurata 
la  vittoria,  di  non  incendiare  i  pubblici  e  i  privati  cdiGcii,  di 
non  spogliarsi  delle  armi,  dì  non  guastare  le  chiese  e  i  molini, 
di  non  violare  le  donne  né  dì  offendere  i  fanciulli  e  i  sacerdoti 
inermi,  ed  infine  dì  non  dar  qnartiere  al  nemico  durante  la  mi- 
schia. Pena  la  morie  a  chi  trasgredisse  alcuna  dì  coleste  leggi. 

La  militare  ordinanza  degli  Svizzeri  ci  viene  accuratamente 
descritta  dal  sommo  .Macchia velli.  «  (in  battaglione  di  Svizzeri, 
se  fosse  composto  di  mille  file  non  ne  può  adoperare  se  non 
quattro  o  cinque  al  più,  perchè  le  picche  sono  lunghe  nove  brac- 
cia resto  lìbero  selle  braccia  e  meno  di  picco.  La  secondarla  , 
oltre  a  quello  ch'ella  occupa  con  mono,  ne  runsumo  un  braccio 
e  mezzo  nello  spazio  che  resta  tra  l'uno  Min  e  l'olirà,  di  inndo  che 
non  resta  dì  picca  ulile  se  non  sei  braccio.  Alla  terza  fila,  per  queste 
medesime  ragioni  ne  resta  quattro  c  mezzo.  Le  altre  file  per  ferire 

fa)  Ricolli.  —  Storia  dilli  com;wjw  ili  ttttura  tu  Imiti,.  —  Tom.  111. 
Par.  V.  Cip.  1.  paS.  905. 
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sono  inutili;  ma  servono  ad  instaurare  queste  prime  file,  come  Abbin- 
ino dello,  ed  a  fare  come  un  barbacane  a  quelle  cinque.  —  Fanno  gli 
Svizzeri  ancoro  molle  forme  di  battaglia,  intra  le  quali  ne  fanno  una 
n  modo  dì  croce  j  perche  negli  spazii,  clic  sono  Ira  i  vani  di  quello, 
tengono  securi  dall'urlo  de' nemici  i  loro  scoppiellìeri  (a)  ». 

Nelle  marcie  gli  Svizzeri  portavano  le  picene  quasi  piane  siili» 
spalle  a  differenza  delle  altre  fontane  clie  le  portavano  diritte  p 
alle  qualche  palmo  da  terra.  Nelle  spedizioni  lontane  ciascuno  por- 
tava seco  un  paio  di  calzari  nuovi  e  una  quanlilà  di  farina  di 
avena  sufficiente  per  ti  giorni  al  proprio  sostentamento.  Dopo  la 
vittoria  e  terminata  la  guerra,  i  capi  raccoglievano  la  fatta  preda 
e  la  distribuivano  in  eguali  porzioni:  i  cannoni  e  le  bandiere  ai 
comuni,  e  l'altro  mobile  ai  soldati.  I  più  valorosi  ne  avevano  in 
maggiore  quantità  per  ispecial  guiderdone  della  lor  virtù  milita- 
re. Avevano  essi  il  costume  di  ornarsi  il  capo  di  piume  a  vari 
colori  corrispondenti  a  quelli  del  patria  vessillo.  La  croce  rettan- 
golare, comune  divisa  dell'Elvezia  fregiava  le  loro  armature.  Trom- 
be, tamburi  e  pifferi  erano  gli  strumenti  da  essi  usati  in  battaglia. 
I  cantoni  di  U'ry  ;  Underwalden  e  Lucerna  servìvansi  del  corno 
e  della  cornetta  (!>]. 

Neil'  epoca  di  cui  favelliamo  erano  gli  Svizzeri  divisi  in  due 
fazioni.  L'  opulenta  citta  di  Zurigo  e  seco  lei  le  citta  giacenti 
lunghesso  il  Reno  e  il  lago  di  Zurigo  e  ncll'Argovio  parteggiavano 
per  I'  Austria.  La  nobiltà  tutta  era  egualmente  devola  all'  impe- 
ratore perché  sperava  di  poter  ridurre  coli'  appoggio  di  questo 
sotto  il  loro  giogo  i  ribelli  contadini.  La  lega  svizzera  non  com- 
prendeva ancora,  propriamente  parlando,  che  i  comuni  dei  pic- 
coli Cantoni,  e  fra  queste  due  fazioni  si  era  combattuta  il  22  di 
luglio  del  1443,  presso  San  Giucopo,  lungo  la  Silo,  dirimpetto 
a  Zurigo,  una  tremenda  pugna  nella  quale  seimila  Svizzeri  della 
lega  avevano  sconfino  i  Zurìgoni  e  gli  ausiliari  austrìaci  (e).  Que- 
sto trionfo  avevo  gonfialo  que'  montanari  di  sì  grande  orgoglio 
che  si  lusingavano  di  far  fronte  a  quel  sì  fosse  nemico.  Nei  furo- 
ri della  guerra  civile  alla  superbia  si  era  innestata  una  crudeltà 

(ai  \nt  «db  f«rr«.  III.  Ilo. 

(I>(  Bicolli  —  N<j.-r;  iLII:  O.-niririHii  di  cttlurj  il  Italia.  —  Tobi.  III.  i'ar. 
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[erme  e  bestiole,  di  cui  gli  annali  della  Svizzera  non  avevano 
«tu*!>i,;i  iiiK'1'ln  esc  in  [iLn.  Espugnala  la  rocca  di  Greifeusee,  la  quale 
si  arrese  loro  a  discrezione  il  di  28  maggio  del  4444,  ne  con- 
dannarono Lullo  il  presidio  a  morire  per  man  del  carnefice.  La 
fatale  mannaia  ave»  gin  I roncalo  sessanta  teste,  e  il  boia  slesso 
inorridito  supplicava  pei  superstiti,  cionouperlanlo  it  condottiero 
supremo  di  que' feroci  vincilori.  Malo  Reding,  fece  proseguire  la 
esecuzione  lino  all'  ultimo  dei  captivi  al  cliioror  delle  faci  (a). 

Era  tale  la  genie  conlro  la  quale  il  delfino  di  Francia  gui- 
dava il  siio  rserrilo  reti'  agoslo  del  1444.  Appena  gli  svizzeri  eb- 
bero avviso  dell'  innoltrarsi  del  nemico  staccarono  mille  seicento 
nomini  dall'assedio  di  Farashurg  e  li  avviarono  incontro  ai  Fran- 
cesi ingiungendo  loro  clic  se  lo  trovassero  al  di  qua  della  riviera 
della  Birso  dovessero  fare  ogni  sforzo  per  respìngerli  olire  di 

un  generale  folto  d'  arnie.  Ventimila  erano  gli  Svizzeri  che  asse- 
diavano Zurigo  ed  nllrcllanli  circa  stavano  sotto  le  mura  di  Fran- 
sbnrji.  Se  avessero  congiurile  le  loro  forze  sarebbero  stati  forti 
aliliastiiii/.a  per  assalire  i  Franresi  o  almeno  per  rintuzzare  gn- 
gliardnmente  1'  assalto,  ma  la  prosunzione  e  1'  ignoranza  li  spin- 
sero olla  temerità. 

Lo  lìirsa  è  un  fiumicello  assai  largo  c  guntabile  che  scorre 
da  oslro  a  setlcnlrione  e  che  alimentato  dalle  aeque  dei  monti 
.lurnui  incile  foce  nel  Reno  al  di  sopra  di  Basilea.  L'esercito 
francese,  percorsa  la  via  di  Allkircli  e  fallo  il  giro  dalla  parie 
settentrionale  dei  suddetti  monti,  si  era  posto  in  iseaglioni  tra 
questi  monti  e  la  Rirsa.  Il  delfino  venuto  in  cognizione  dello  scarso 
numero  dei  nemici  che  dovea  combattere  e  del  sommo  valore  dì 
essi  si  propose  di  dividere  l'ormata  e  di  forzar  gli  Svizzeri  ;i 
molti  piccoli  combattimenti  nello  scopo  di  decimarli  a  poco  a  poco, 
di  stancarli  e  di  ridurli  inetti  alla  diresa.  Il  grosso  dell'  armala 
francese  èva  rimasto  sulla  riva  sinistro  della  Rìrsj,  ma  il  sire  di 
[lenii  e  Antonia  di  Cbabannc  con  un  corpo  di  circa  8,000  cava- 
lieri si  fecero  innanzi  e  si  appostarono  sulle  allure  della  riva  di- 
rilla.  Gli  svizzeri,  spinmlisì  da  Fransburg,  pervennero  a  l'ralrlcn 
ed  abballinisi  nell'  onliguardo  mandalo  innanzi  dal  sire  di  Beiiil 
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lo  sgominarono  completamente.  1  vinti  si  ridussero  in  disordine 
presso  le  truppe  del  Iteuil  che  eransi  trincero  te  dietro  un  fossato. 
Gii  Svizzeri  si  fecero  lor  contro  con  i  igorc  c  superarono  il  fos- 
sato ,  e  il  sire  dì  Beni!  sorpreso  di  cusi  vigoroso  attacco  si  ritirò 
con  filmiche  perdita  verso  la  truppa  di  Antonio  di  Cnabonne  clic 
era  più  numerosa  e  difesa  da  più  forti  trincee,  lasciando  in  muri 
de'  nemici  parecchie  bandiere,  un  immenso  bollino  e  gran  quan- 
tità di  carri  di  munizioni  e  di  cavalli.  Ma  nella  sua  ritratta  volle 
rimanesse  sulla  riva  del  fiume  un  avamposto  di  OOO  cavalli  e 
spiccò  contemporaneamente  un  polso  di  (lenta  che  andasse  a  chiuder 
la  via  ai  Basileesi,  i  quali  erano  già  pronti  od  accorrere  in  aiuto 
doloro  confederali.  Inebriati  dall'esito  Mke.  del  primo  scontro, 
e  provocati  da  que'  seicento  cavalieri  che  il  sire  dì  Beuil  aveu 
appostati  sull'avversa  spondo  del  limile,  non  sapevano  rassegnarsi  a 
star  fermi.  Dispreizato  ogni  segno  di  umana  prudenza,  disprezzati 
i  comandi  de  propri  capi  che  rammentavano  luro  gli  espressi  di- 
vieti ricevuti  n  Fronsburg  di  passare  il  fiume  e  venire  a  battaglia, 
non  curando  la  resistenza  dì  un  nemico  che  sapeva  difendersi,  uè 
la  difikolln  di  otlaccarc  un  luoHo  fortificato,  precipitaronsi  animosi 
nella  Bìrso  3  fronte  delle  artiglierie  francesi  e  tempestati  dal  fuoco 
tremendo  di  quelle,  toccarono  I'  opposta  riva.  Il  delfino  frattanto 

vrattullo  d'impedire  ogni  comunicazione  fra  la  citta  di  Basilea  e 
la  truppa  combattente  degli  Svizzeri.  Difalto  que' cittadini  avevano 
resi  avvertiti  i  loro  allenti  che  un  imminente  soccorso  sarebbe 
stato  loro  inviato,  e  tremila  borghesi  ideano  preso  le  armi  e  coi 
vessilli  dei  mestieri  spingiti  erano  usciti  sotti)  lo  condotta  del  bor- 
gomastro Giovanni  di  Bolli  per  la  porla  di  Saul'  Alhnno. 

Pervenuti  gli  Svizzeri  sull'opposta  riva  della  Birsa.  si  sforza- 
rono Invano  di  ordinarsi  in  bottiglia.  Giovanili  di  llechberg  alla  le- 
sta di  1,600  tedeschi  e  seguilo  do  circa  8O0O  combattenti  francesi 
piombò  lor  sopra  vigorosamente,  e  a  misura  clic  quelli  sviluppavansi 
nella  prateria  li  attaccava  con  impeto  tale  da  sgominarne  le  tile  pri- 
ma dir  potessero  in  qualunque  modo  ordinarsi.  Avviluppali  per  colai 
modo  da  que' poderosi  squadroni,  gli  Svizzeri  furono  bentosto  co- 
stretti dividersi  in  due  parli.  Una  di  queste  forte  di  soli  cinquecento 
uomini  respinta  presso  le  rive  della  Birsa  sostenne  per  molte  ore 
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un' ostinolo,  quanta  eroica,  difesa,  finché  sopraffalla  dal  numero 
soverchiarne  de'  nemici  In  tutta  sterminala.  11  delfìni)  e  i  suoi  ta- 
hitani tocchi  dalla  sorte  e  dall' eroico  coraggio  di  qne'  prodi,  cnbo- 

oltrccchó  i  Svizzeri  non  vollero  umiliarsi  a  domandare  ima  capi- 
tolazione, gli  Alemanni  si  opposero  al  generoso  proposito  del  delfino. 

L'altra  parie  degli  Svizzeri  di  circa  mille  uomini  avea  riso- 
luto di  aprirsi  un  passaggio  fino  a  Basilea  o  di  ricongiungersi  coi 
Itusileesi  che  venivano  in  loro  soccorso.  Ma  il  delfino  aveva  ac- 
corta mente  invialo  un  forte  distaccamento  verso  lo  porta  Sant'Al- 
bano, e  que'  borghesi  correvano  rischio  di  essere  separati  dalla 
citl6  e  di  non  potervi  più  rientrare.  Le  sentinelle  poste  sulla 
sommità  delle  birri  sì  accorsero  del  pericolo  che  correvano  ì  laro 
concittadini  e  col  suono  delle  trombe  e  delle  campane  ne  li  re- 
sero owerlili.  Giovanni  di  lloth  ricevuto  ordine  di  ricondur  tosto 
la  truppa  dei  borghesi  in  cillii  per  difender  questa  contro  i  Fran- 
cesi, In  costretto  obbedire  senza  poter  dorè  alcun  soccorso  agli 
alleati  elle  si  trovavano  nel  peritolo  maggiore.  Questi  clic  marcia- 
vano verso  la  porto  Sant'Albano,  perduta  cosi  ogni  speranza  ili 
salvezza,  e  certi  della  loro  morie,  non  pensarono  che  a  sostenere 
una  disperala  difesa  e  a  vender  core  le  loro  vite.  S'  impadroni- 
giardini,  nel  emulerò  a  nella  cappella  diedersi  a  combattere  sic- 
come leoni.  La  loro  resistenza  Tu  lunga,  ostinata,  sublime.  Per  ben 
Ire  volle  respinsi*!'»  essi  con  immensa  strage  gli  assalii  dei  Fran- 
cesi e  con  due  furibonde  sortite  recarono  lo  spavento  e  la  morte 
nelle  file  nemiche.  Finalmente  le  mura  del  cimitero  e  del  lazza- 
retto di  San  Giacoma  furono  dalle  artiglierie  francesi  adeguale  al 
suolo  e  appiccato  il  fuoco  alla  coppella  e  ad  una  torre  in  cui  molti 
di  que'  prodi  si  difendevano.  Gran  parie  di  essi  rimasero  bruciali 
e  schiacciati  dai  rovinio  delle  vòlte  e  delle  muraglie;  i  superstiti 

francesi  ed  alemanni  che  avevano  posto  piede  a  terra  e  che  ir- 
rompevano da  ogni  lato  fra  le  rovine  di  que'  fabbricati.  «  Vcde- 
vansi  qiicgl'  infelici  colpiti  dalle  frecce  che  ne  trapassavano  le 
membra  direndersi  con  un  coraggio  sempre  eguale.  Allrl  strappa- 
vano dal  proprio  corpo  i  dardi  che  li  avevano  feriti  e  se  ne  ser- 
«tvauu  di  arma;  alcuni  che  amano  una  mono  tagliata  combatte- 


vono  con  i] nella  che  lor  rimaneva,  c  ve  ne  crono  perfino  di  quelli 
tfie  spossali  per  il  sangue  perduto  trascina  votisi  sulle  finocchio 
per  terra  difendendosi  ancora  ron  quanla  [or  rimaneva  di  forza. 
Ciascun  cadavi-ni  d;'gli  Svim-ri  gi.ircvi  sopra  un  mucchio  di  cin- 
que o  sei  nemici  urtisi,  n  Solo  dopo  sei  ore  di  arde  ni  issi  ma  pu- 
gno si  videro  prostrali  al  suolo  finn  all' ultimo  tulli  quei  valorosi. 
Dei  milleseicento  parliti  da  Fransnurg,  dieci  soli  rincacciati  nella 
Rirsa  al  passaggio  del  fiume  e  perciò  disgiunti  dai  loro  commili- 
toni scamparono  dalla  strage.  Uno  di  essi  nativo  di  Schiviti  lor- 
nosscnc  al  suo  paese  sema  ferite,  e  videsi  oppresso  per  tulio  la 
vila  dal  disprezzo  e  dallo  sdegno,  ingiusti  forse,  de' propri  con- 
cittadini. 

Cotesto  vittoria  costò  ai  Francesi  ottomila  uomini  e  millesei- 
cento cavalli.  Bnrcardo  Monk  clic  nveu  guidato  i  Francesi  contro 
i  suoi  compatrioti!,  cavalcando  con  giuia  feroce  pel  campo  di  Imi- 
tatilo, si  accorse  di  un  capitano  d'  Uri  che  era  presso  a  morire, 
ed  empiamente  insultandolo  gli  disse:  JVoi  questa  sera  ripiueremo 
sopra  ini  iella  ili  rose.  —  Ebbene  mangia  i/unta  —  gli  rispose 
il  morente  raccogliendo  Lullo,  la  forza  rimestagli  e  lanciando  con- 
tro il  viso  dello  schernitore  un  sasso ,  ehe  lo  colpi  in  modo  da 
farlo  cadere  eslinto  sul  colpo  (a). 

Sebhene  disgrazialo  fosse  slato  l'esito  della  battaglia  della  Birsa, 
l'eroico  valore  degli  Svizzeri  salvò  il  loro  paese,  il  perchè  mera- 
vigliato  il  delfino  a  quella  provo  solenne  di  prodezza  e  di  corag- 
gio, abbandonò  ogni  idea  di  penetrare  piò  addentro  in  un  paese 
abitato  da  uomini  cosiffatti,  e  il  primo  trattato  di  pace  e  di  al- 
leanza perpetua  conchiuso  tra  la  Francia  e  la  Svizzera  nel  succes- 
sivo mese  di  ottobre  fa  il  felice  risultato  di  quello  ineoiorabii 
giornata.  Anzi  è  fama  che  il  delfino  si  proponesse  fin  d'allora,  tosto 
che  giunto  fosse  sul  trono,  di  appropriarsi  rosi  gran  valore  e  so- 
pra di  esso  piantare  le  fondomenta  della  monarchia  francese.  Po- 
che settimane  dopo  dello  battaglia  della  Birsa,  onimessa  I'  impresa 
della  Svizzera,  si  riluceva  egli  co'  suoi  seguaci  in  Lorena. 

Quivi  Carlo  VII  avea  guerreggiato  egli  pure  in  qualità  di  ausi- 
liario di  Renalo  re  di  Sicilia  e  duco  di  Lorena.  Questo  principe 
era  fin  dal  1437  passato  in  Italie  per  conquistarvi  il  regno  di  Na- 
ia) Moller  —  AtoUMi  dir  Stato  —  Tom.  IV.  Gap.  I.  —  Baronie  -  ili- 
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poi.  in  oii  la  regiou  Isabella  sue  moglie  di  rendeva  si  ermi™  Alfon- 
su  di  Arogono  con  un  coraggio  supcriore  al  suo  sesso-  In  principio 
Renato  ebbe  (si  favore™!*  successo  che  lusingo  ultissimo  la  suo 
ambinone  Egli  sbarcò  a  Genove,  strinse  Icjla  con  queslo  repub- 
blica e  con  quella  di  Firenie,  e  dopo  over  congiunte  alla  sua  k 
flollc  di  questi  stali,  entrò  in  {Saputi  da  vincitore.  Liberò  egli  Li 
regina  sua  moglie,  costrinse  Alfonso  s  levar  I'  assedili  dai  due  cu 
Molli  di  Napoli,  prese  Corta  dopo  otto  mesi  di  assedio,  e  Sarebbe 
rimasto  nel  tranquillo  pussesso  della  monarchia  napoletana  se  si 
fosse  cosi  bene  regolalo  nella  sua  prosperità  come  avevo  saputo 
superare  I'  avversa  turione.  Ila  concepito  un"  ingiusta  diffidenia 
degl'  Italiani  e  dando  lo  maggior  parie  delle  curic'ho  ai  Francesi 
.-.  attirò  ben  presto  I  odio  dei  primi.  Cabdore,  il  più  ulule  dei  suoi 
generoli,  o  corrotto  da  Alfonso,  o  makonlen'.o  di  Renato,  cangiò 
di  partito  e  trascinò  seco  la  fortuna  del  re  di  Sicilia.  In  breve 
Alfooao  rientro  nel  regno  e  riprese  molle  etto  costringendo  il  suo 
ciucio  a  rinchiudersi  nella  cop.lule  cui  9 (rio se  tosto  d'  ossedio.  Re. 
nato  vi  si  segnalò  per  il  suo  valore  e  per  la  sua  condona;  mo 
(rodilo  da  un  borghese  il  quole  indicò  od  Alfonso  un  acquedotto 
nascosto,  vide  improvvisa  mente  la  sua  capitale  inondata  da  «oldoti 
nemici  ed  ebbe  appeoa  il  teoipo  di  solversi  io  .in  vascello  collo 
«uo  famiglia  e  di  ridursi  .n  Francia.  Disgustalo  della  guerra  non 
fece  più  alcun  lenloti>o  per  ricuperar  la  corona  ebe  aveva  por- 
tale per  lo  spaiio  di  cinque  a  noi.  fossessorc  in  Francie  della  Pro- 
venia,  dell'  Angió,  della  Lorena  e  di  Bar  risolvette  di  menar  oei 
suoi  stati  una  vita  dolce  e  tranquilla  e  scelse  per  sua  ordinario 
dimoro  la  Lorena,  la  più  ricca  e  piacevole  delle  sue  province,  e 
..  Koocj  stabili  una  splendide  cnrlc.  Quivi  proteggendo  e  collivjo- 
do  la  ani  c  le  lettere  vivevo  tranquillamente  molestato  solo  dal- 
l' mdipcndenio  delle  città  di  Meli.  d.  Taul  e  di  Verdun  le  quali 
essendo  stale  alice  volte  unite  alla  Lorena  facevano  volere  i  lor.. 
diritti  dì  liberta  ocqoislali  da  Goffredo  di  finzione.  La  città  d< 
Mete  specialmente  teneva  assai  limitata  la  di  lui  pntenu  nella  Lo- 
rena, Scodo  più  ricca  e  piò  potente  di  Mane;,  in  una  conlesa  ovulo 
con  Renato,  fu  cosi  audace  da  portar  le 'sue  armi  fio  presso  ir 
porte  della  citta  capitale  della  Lorena.  Irritato  da  questo  moto  ag- 
gressivo. Renato  risolvette  di  fiaccar  le  corna  agli  abitanti  ili  Meli 
e  di  sottometterli  al  suo  dominio ,  e  1'  occasione  gli  si  presentò 
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favorevole  per  mettere  in  pratica  il  concepii!»  disegno.  L'esercito 
roccolto  in  Fronda  per  In  spedizione  delta  Svizzero  riconosciutosi 
inoiifliori:  dt- Ila  quantità1  chi:  il  delfino  poteva  condurre  con  seco ,  e 
riputandosi  insieme  pericoloso  mandar  retori  ad  un  trullo  l'esercii.) 
inlero, Carlo  VII  che  pei-  questo  ragione  liraniova  lenernr  una  porte 
sotto  il  proprio  eomondo  aderì  all'  inchiesta  fattagli  dal  re  Renato 
di  porgergli  aiuto  per  soggiogare,  le  cillò  libere  di  Metz,  Toni  v 
Verdun,  e  promise  di  venire  in  persona  con  tin  farle  esercito  a 

Mentre  dunc/ie  il  delfino  conducevo  una  porle  dell'  esercito 
francese  nella  Svizzera,  Carlo  VII  si  avviava  coli' olirà  alla  volta 
della  Lorena  dove,  dopo  aver  percorsa  la  Sciampagna  e  sloggialo 
il  liaslardo  di  Vergi  dal  posto  di  Arnoy,  giunse  nel  mese  di  set- 
tembre e  cinse  di  regolare  assedio  lo  città  di  Metz.  Fra  quesla  una 
piazza  assai  forte,  ed  a  renderlo  tale,  i  suoi  oliitanli  non  avevano 
nulla  trascurato  per  lo  spazio  di  Ire  secoli,  convinti  che  la  loro 
libertà  dipendeva  da  una  forte  resistenza.  ìi'nn  appena  que'  rrpiih- 

esercito  por  assediarli,  avevano  incendiato  colle  proprie  mani  i 
i|iialtrn  sobborghi  della  loro  cilta  per  togliere  ai  nemici  ogni  ri- 
fugio, e  Corrodo  loro  vescovo  si  era  rinchiuso  nella  citLfi  risoluto 
di  dividere  la  gloria  e  i  pericoli  di  quegli  abitanti.  Ero  In  repub- 
blica di  Metz  nei  tempi  ordinari  governalo  da  un  magistrato  com- 
poslo  di  un  decano  e  di  tredici  scobini  o  giurati;  ina  quando  lo 
patrio  era  esposta  u  grave  peritolo,  solevano  affidarne  la  diresa 
ad  un  altro  magistrato  militare  con  podestà  dittatoria,  e  ebe  era 
chiamalo  iiingi'itrnio  ilei  ielle  delia  guerra  (a).  Giovanni  Vitou 
sopracchiamato  Fier-à-llras  era  allora  il  capo  dell'  ufficio  dei  sette 
c  con  somma  gagliardia  adempiva  all' incarico  di  difender  la  città 
contro  i  Francesi.  Energico  Tu  la  resistenza  oppasta  dai  cittadini 
di  Metz  alle  truppe  di  Carlo  VII.  Il  Vitou  facevo  morire  le  donne 
che  uscivano  dalla  città  per  riscattare  i  propri  mariti  e  Tacevo 
annegare  o  mazzerarc  i  prigionieri  che  codevonn  nelle  sue  mani. 
Alla  coda  del  suo  cavallo  era  attaccato  un  campanello  affinchè  (ulti 
avvertili  del  suo  avvicinarsi  si  tenessero  in  dovere.  L'assedio  durò 
cinque  mesi,  e  quei  di  Metz  avendo  perduto  i  forti  esteriori  si 
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istorili.  Mo  prima  ili  entrare  in  quest'ardimento,  sionismo  pregio 
ili'll'  opera  descrivere  cun  qualche  parli  colorili  li'  ormi,  armature 
e  artiglierie  adoperale  dai  Francesi  nelle  guerre,  durante  il  lungo 
periodo  che  abbiamo  percorso  ili  quest'  epoca  seconda. 


La  storia  delle  armi  di  questo  periodo  può  dii idersi  in  tre 
epoche  distinte.  La  prima  comincio  icrso  la  fine  del  XI  scroio  e 
chiusesi  in  quel  punti)  in  cui  a  principili  collii  terza  crociata  il 
(Uan  duello  fra  l'islamismo  e  la  religion  cristiana.  Parte  la  se- 
conda dui  \  190  c  giunge  fino  ai  tempi  di  Filippo  di  Valois,  quando 
i  trovali  delle  polveri  da  sparo  e  delle  artiglierie  introducono  le 
piii  grondi  ed  essenziali  mutazioni  nelle  armature  del  medio  evo. 
La  lena  epoca  comincia  nel  1546  e  percorre  non  solo  il  perìodo 
de' successivi  OS  anni  di  cui  noi  abbiamo  tracciata  la  storia,  ino 
rei!  li'itiliere  modificazioni,  che  verremo  notando  in  seguito,  *a 
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lino  al  XVII  secolo  in  cui  si  videro  definitivamente  senni  pori  re  le 
pesanti  armi  difensive,  fattesi  amai  inutili  contro  i  novelli  proietti. 
Lm  prima  epoca  va  distinta  per  la  fusione  delle  antiche  costumarne 
militari  in  onelle  dei  nordici  conquisi  a  lori.  Uìfotlo  al  casco  romano, 
armo  che  difendeva  il  capo  dei  guerrieri ,  fu  surrogato  il  casco 
normanno  il  quale  si  distingueva  dal  primo  per  quella  lamino  sol 
lìle  eri  allunga  lo,  la  quale  scendendo  dilla  sommila  del  cupo,  co- 
priva il  naso  e  lo  protesela  dai  colpi  reculi  a  spaila  rolanle, 
per  lo  che  veniva  dello  lamina  appellala  ausale  ;  c  da  esso  più 
lordi  Irasse  orinine  lo  visiera.  Anche  la  forum  del  casco  si  vide 
in  quest'epoca  modificarsi ,  il  perchè  invece  di  conservarsi  sferico 
o  di  esser  leggermente  aecuminaln  al  vertice  ed  operlo  verso  la 
base  diventò  uniformemente  conico  e  terminante  in  pania,  e  si' 
fece  stretto  alla  base  per  modo  che  aderiva  di  per  sé  ah  Ila  sta  ma 
alla  testa  sema  bisogno  delle  giugulari  (faldelle  pendenti  dai  due 
luti  e  che  scrivano  ad  allacciarlo  sotlo  il  niente- )  che  caddero 
in  disuso.  Né  solamente  il  casco  che  abbiamo  descritto  era  l'orina 
difensiva  ilei  capo,  che  in  quel  Icmpo  videsi  eziandio  apparire  il 
«a/jjiui'do  di  maglia,  detto  anche  cop/ieruecio  o  camagliu,  il  quale 
permetteva  di  scoprire  a  volontà  il  capo  ripiegandolo  indietro  sul  i 
dorso.  Questo,  a  teneva  il  luogo  del  casco,  o  addoppiovalo  se  era 
ad  esso  sovropposlo. 

La  introduzione  del  ramaglie  fu  il  segnale  di  analoghi  muta- 
meli li  anche  nel  resto  delle  armature.  La  colta  di  maglio,  lo 
quale  ti  èva  servito  a  vari  antichissimi  popoli ,  prese  ìl  posto  della 
corazzo  c  intilolossi  indisi  intomen  te  raioco  ,  piai tr a ,  piatir ont, 
•jhitizzeriiio.  Veniva  questo  veste  ad  unirsi  al  camoglio  col  mezzo 
dì  un  collarino  o  gorgiera  e  copriva  il  corpo  lino  olla  meli  delle 
cosci*.  Talora  essa  ateva  maniche  egualuu'ule  ili  muglia,  che  giun- 
gevano fino  all'estremità  delle  dito,  e  qualche  volto  ì  guerrieri 
indossatami,  oltre  la  colta,  una  specie  di  brache  di  maglia,  che 
discendevano  dai  fionciii  sino  al  ginocchio  e  che  talora  prolunga- 
vensi  lino  ai  piedi.  Colle  cruciate  si  eslinse  a  poco  u  poco  l'uso 
della  colla  di  maglio,  e  le  cagioni  di  quest'abbandono  ci  vengono 
indicale  dal  Jubinal:  «  Prima  di  tutto  h  tutta  di  maglia  era 
molto  pesanle,  difficilissima  a  cuslndirsi  in  buono  e  pillilo  stato, 
e  le  sue  anello  spezzovansi  per  dippiù  ad  ogni  urlo:  seconda rin- 
inenle  non  avendo  esso,  ne  comporlondo  il  /nutre  (  specie  di 
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puntello  infissa  sii!  destro  IbIo  della  corazzo),  rendeva  impossibile 
il  tenere  In  lancia  in  resta.  E  tale  svantaggio  diveniva  di  ora  in 
ura  più  grave,  stonlechè  crescendo  .la  moda  della  cavalleria,  la 
quale  andava  negli  eserciti  rapidamente  moltìplicondosi ,  la  lancia 
era  arma  di  uso  colidiano  e  indispensabile,  l'er  ultimo  verso  il 
mezzo  dei  XIV  secolo  la  colla  di  maglia  scomparve  innanzi  ei 
fulmini  terribili  delle  armi  da  fncco,  riconosciuta,  quo!  fu,  inetta 
affatto  a  prestare  contro  esse  il  menomo  frutto  ». 

Durante  quest'epoca,  onche  lo  sondo  subì  uno  rimarchevole 
modìGcazione,  dappoiché  egli  «Il minossi  in  punto  verso  il  lasso  e 
superiormente  fecesi  largo  e  rotondo. 

Conseguenza  naturale  della  trasfusione  che  operossi  Ira  [Oc- 
cidente e  l'Oriente  la  secondo  epoca  della  panoplia  del  medio  ero 
assume  un  nuovo  carattere.  I  baroni  cristiani  aflicvolisconsi  al 
contatto  del  lussureggiante  Oriente,  e  al  ritorno  delle  crociale 
ostentano  essi  sulle  loro  vesti  tutte  le  pompe  dello  corte  bizantino 
prodigando  sulle  armature  il  fasto  orientale  che  recò  loro  tanto 
stupore.  11  presidente  Fournet  cosi  descrive  l'armatura  dei  cava- 
lieri di  quest'epoca:  «  Gli  uomini  a  cavallo  calzavano  calzature 
di  maglio  con  sproni  a  molla  larghi  come  la  palma  della  mano, 
il  perche  è  massima  antica  elle  il  cavoliero  cominci  ad  armarsi 
dai  calzari;  quindi  vestiva  una  tunica,  la  quale  era  una  teste 

camigia  di  maglia  che  scendeva  più  giù  del  ginocchio  ,  detta 
giaco  o  piastra  (in  francese  an&cr,  o  finubcr  dallo  parola  albus, 
perchè  le  maglio  di  ferro  ben  pulite,  forbite  e  rilucenti  sembra- 
vano più  bionche).  A  questo  coinigie  erano  atloccnle  le  calzature, 
infarinandoci  di  ciò  gli  annali  di  l' rancia  parlando  di  Renato  conte 
di  Dammartin  combattente  alla  battaglia  di  Bovìnes.  Avevo  inoltre 
un  cappuccio  o  cuffia  pure  di  maglia  per  mettervi  dentro  il  cu- 
po; il  quol  cappuccio  si  lasciava  cader  per  di  dietro  dopo  che  il 
cavaliere  si  era  tolto  l'elmo,  e  quando  voleva  innescarsi  senza 

logliere  tutto  il  sua  arnese       Il  giaco  cru  cinto  di  una  cintura 

in  larga  correggia       E  per  ultima  orma  difensiva  un  elmo  fallii 

di  molli  pezzi  di  ferro  elevati  in  punta  che  copriva  la  leste,  il  viso 
e  lo  nuca  del  collo  colla  visiera  e  ventaglio,  i  quali  potevano  al- 
zarsi od  obbassarsi  per  prender  aria  e  respiro  ;  ciononperlanto 
ero  mollo  pesante  e  cosi  mal  composto  che  qualche  volta  un  colpo 
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tiene  aggiustato  a!  nasale,  ventaglio  o  visiera,  faceva  volgare  il 
davanti  per  di  dietro,  rome  avvenne  nella  della  liotlatìlh  rli  Uovi- 
nes  ad  1111  cavaliere  francese   Dipoi,  qnandu  gli  elmi  a nnn  me- 
glio rappresentalo  In  lesta  di  un  uomo,  furono  detti  tnrijnijuottc, 
celate  pcc.  I  cavalli  erano  volentieri  coperti  di  seta  colle  armi  e 
blasone  del  cavaliere,  e  per  la  guerra  di  cuoio  bollito,  o  di  piastre 

Ecco  dunque  in  che  consistevano  le  vesti  ed  armi  difensive 
di  un  cavaliere.  Un  vestilo  a  corpo;  un  piastrone  di  ferro  o  di 
acciaio  battuto,  ricordalo  di  Guglielmo  il  Brettone  quando  fa  il 
racconto  del  combattimento  dì  Montes;  il  giubbetto  (gabtttm)  dì 
cuoio  imbottito  di  lana  di  stoppa  o  di  crine;  In  colta  di  maglia 
di  ferro  doppio;  la  colla  d'arme  per  i  soli  signori,  spesso  di 
drappo  d'oro,  d'argento,  ricca  di  guarniture  preziose  e  carica 
■di  stemmi  e  di  emblemi  (a). 

La  seconda  epoca  si  passo  tutta  nel  preparare  lo  transizione 
dalla  cotta  di  maglia  all'armatura.  Uueslo  scambio  non  avvenne 
in  un  sol  punto,  ma  andò  a  compiersi  colla  massima  lentezza,  e 
per  dir  così,  pezzo  per  pezzo.  La  necessiti  di  munire  certe  parti 
del  corpo  più  accessibili  e  più  pericolose  fece  inventare  dei  pio- 
stroni  di  ferro  che  vennero  sovrapposti  a  quel  lai  luogo,  e  spe- 
cialmcnle  sul  petto,  alle  ginocchia,  ai  fianchi  ecc.  Sì  che  la  defi- 
nitiva adozione  dell'armatura  può  considerarsi  come  avienuta  in' 
Francia  sotlo  il  regno  di  Filippo  il  Belio,  cioè  a  dire  verso  il  4520. 
Anche  la  copertura  difensiva  dei  capo  si  trasformò  lentamente,  e 
al  casco  normanno,  abbandonante  a  poco  a  poco  la  conica  sua 
forma  per  prendere  invece  quella  di  un  cilindro,  talvolta  un 

(a)  I!  lusso  o  lo  afana  delle  armatura  rimeria  a  lampi  remotissimi  ed  era 
eomuac  a  djdIIi  popoli  il  ci  l'aulico,  ila.  La  ilc-rrlmne  che  Ornerà  In,  nel  libro  XI 
dell' /(iadc  del  pelloralo  di  Agamennone,  mostra  come  giii  fin  da  quel  lempo 
fosse  in  liso  l'armatura  ornila.  I.a  descrizione  eb  oi  fa  dello  scudo  di  Adulto 
prova  come  nella  dccoraiioao  dell'armatura  si  adoperasse  talvolta  gran  falica 
e  micslria.  SjcumJd  in  sicsiu  aulorc,  l'arculura  d'uni  ili  lihuco  era  vaiolala 
al  prono  di  cenlo  buoi.  Sei  aiuseo  uriiannico  di  Londra  si  ammiri  uni  corano 
greca  a  scaglie  riccamente  oraala.  La  limici  dei  romani  ora  spesso  ornala  ml- 
l' aitarne  di  figuro  in  rilievo,  sul  pollo  del  capo  della  Gorgone  tome  di  amn- 
Icio,  sulle  spalla  di  teacelli  di  folgori  e  sai  lombo  di  cuoio,  che  copriva  le 
sommili  delle  fcllucco  e  bendo  pcadaali,  di  lesto  di  leoni;  a  questi  ornamenli 
erano  (li  metalli  pnxlotl. 
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pochina  affrici)  ni  ver  lice,  ma  Ìli  generale  chiuso  da  una  superficie 
piana  ed  csposlo  rosi  ìi  rìrevere  e  snslenere  in  lutto  l' asprezza 
loro  t  colpi  delle  spade  e  delle  mazze  d'armi,  successe  l'elmo. 
Ebbe  questo  uri  "mode  vantaggio  sul  casco  coi  stircedeva  ,  per- 
ciocché In  lungu  del  natale,  difesa  assai  Fragile,  ci  munì  il  tiso 
con  un  ripnrii  inulto  più  sicuro.  Dilfntli  l'elmo  fu  quasi  sempre 
chiuso  sul  dinanzi  per  modo  clic  il  guerriero  che  lo  portava  non 
vedeva  c  non  respirato  che  col  mrzio  di  alcune  pierolissimc  npcr- 

fro  disordinata  qualunque.  Ernnvcne  però  alcuni  chiusi  da  una 

che  si  apriva  a  piacere  di  chi  lo  portava.  11  cimiero  comparve 
nella  slessa  epura  ad  ornare  il  casco,  e  talvolta  componevasì 
della  immagine  di  un  uccello  ,  di  un  animale  n  di  qualsivoglia 
altro  consimile  ornamento.  Uno  specie  di  gorgiera,  collare  o  ■ 
pettorale  univo  il  casco  olla  colta  di  maglio.  L'elmo,  come  il 
cesto  normanno,  ponevnnsi  sopra  II  cappuccio  di  maglia,  oppure  lo 
si  lasciava  nelle  mani  dello  scudiero.  Talvolta  era  guernito  di  una 
colenella  che  scniva  per  sospenderlo  all'arcione  dello  sello,  a 
alla  cintura  del  cavaliere». 

KelT  epoca  di  cui  l'avelliamo ,  poche  modificazioni  sub!  In 
scudo.  All'alio  della  pugna  i  soldati  di  S.  Luigi  In  portavano  so- 
speso al  collo  con  ima  correggia  chiamala  gnige,  e  nelle  ore  di 
riposo  atlaccotanlo  alla  tintura.  Ero  spessii  internamente  con- 
vesso e  guarnita  sul  vertice  di  una  punta  della  umoo  la  anale 
poteva  qualche  volta  servire  per  offendere  il  nemico.  Verso  la 
(ine  del  Xlll  secolo  furono  visli  prima  volta  altri  scudi  mollo 
più  piccoli  e  quasi  lento  larghi  qunnlo  erano  lunghi,  mo  l'uso 
di  essi  non  si  fece  mai  generale. 

La  terza  epoca  della  storio  delle  armature  si  distingue  per 
il  casco  a  visiera  unliile  «  p.rr  li1  iinp.iiielr.iliili  vesti  di  ferro 
dei  guerrieri,  e  costituisce  il  periodo  del  massimo  perfeziona- 
mento delle  armi  del  medio  evo.  Sembra  che  coleste  solide  ar 
mature  avessero  avolo  origine  ai  tempi  di  Filippo  Augusto,  lil 
perché  Guglielmo  il  Brettone,  nel  fare  il  racconto  della  battaglia 
di  Bovìnes,  ne  parla  come  di  una  cosa  affatto  nuova.  Ciononper- 
tanto.  secondo  l'opinione  del  Froissarl ,  le  armature  di  ferro 
SÌ  generalizzarono  in  Trancia  nel  -IÒ38  sollo  Filippo  di  Valois  ed 


fjr;niu  composte  di  differenti  piastre  (a).  H  peso  enorme  ilei  fiim-n 
gli  aveva  fallii  snsiiinire  l'uii'Sla  armatura  di  ferro  che  permise 
ai  guerrieri  di  abbandonare  il  giubbetto  di  cuoio  (tjnmhessuit)  di 
iiii  cilnri!  iiisiij'[i.u't,iliile  e  ii  piaMruni'  die  affaticava  jirandemenle 
il  patto.  1  peni  di  cui  si  componeva  un'armatura  da  capo  a 
piedi  erano  i  seguenti:  l'elmo,  la  gorgiera,  la  corano,  i  spol- 
lini, il  bracciale,  le  manopole,  i  cosciali,  le  gambiere  e  la  gi- 
nocchiera. E  fin  anco  sotto  le  ascelle  si  mettevano  pezzi  che  le 
coprivano,  quando  l'uomo  d'armi  alzavo  il  braccio.  La  corona 
era  in  origine  una  maniera  dì  giaco  formato  di  cuoio  il  più  grosso 

però  che  le  orli  del  fabbro  e  del  cesellatore  andarono  progredendo, 
i  cavalieri  del  medio  evo  armaronsi  di  corazze  di  lutto  metallo, 
e  le  prime  furono  splendidissime  perche  portate  esclusivamente  dai 
grandi  signori.  Se!  XIV  secolo  divennero  di  uso  generale  perchè 
suggerite  ai  guerrieri  dal  bisogno  di  difendersi  dai  colpi  di  una 
maniera  di  stocchi  tonto  sol I ti ì  che  passavano  entro  le  maglie 
e  le  giunture  dello  squomruc  e  delle  piastre.  Fino  ai  tempi  di 
Luigi  XI  la  città  di  Autun  fu  rinomata  per  la  fabbricazione  delle 
corazze  di  tutto  metallo,  ma  quel  principe  volle  dare  la  pre- 
ferenza a  quelle  che  si  fabbricavano  in  Italia,  e  elle  erano  di 
miglior  tempra.  Era  la  corazza  compusta  di  due  parli  princi- 
pali, l'ima  anteriore  detto  ;ietto  o  pettorale,  l'altra  posteriore 
detta  schiena  od  omerale  che  univonsi  insieme  con  fermagli, 
spallacci  e  corregge  laterali. 

A  fine  di  porre  riparo  oi  gravi  inconvenienti  dei  caschi  di 
forma  cilindrica  si  volle  tornare  alla  forma  emisferica  la  quale 
l'acca  sdrucciolare  i  colpi  nemici  aggiungendovi  la  visiera  com- 
pusta dì  Ire  pezzi  distinti  e  disposti  in  modo  da  potersi  alzare 
a  piacere  verso  il  culmine  e  verso  le  falde  del  casco  il  quale 
venne  perciò  chiamalo  coschetlv  a  visiera.  La  prima  di  queste 
parti  era  le  visiera  propriamente  detto,  così  eliiamola  a  molivo 
dei    buchi    e    delle   graticole  per  le  quali  lasciava  passare  lu 

(a)  lls  uni  dedurli  Icari  elicti  lei  lucine  [s  ferraci, 
Lei  esca!  li  leur  cola,  riunt  il  i  al  osici, 
Bonn»  fiala   d'icier,  el  de  glitvil  1HM. 
tSmn.  ili  DajwtrA. 
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Iure;  lo  secondo  era  il  ansale ,  mollo  diverso  (la  quello  del  co- 
sco  normanno,  ma  che  copriva  nonpertanto  il  cenlro  del  volto 
o  servivi»  henissimo  oli' uso  medesimo;  !a  Iena  finalmente  era 
il  ventaglio,  parie  die  scendeva  dal  naso  fino  al  mento  e  schiu- 
devi! all'  sria  ima  libero  via  pel  respiro.  1'  assieme  di  questi 
diversi  perni  .  i  quali  alcuno  volta  assomigliavano  ad  una  ma- 
schera,  chinili  a  vosi  nic-zalc.  TSc]  XV  secolo  aveva  il  casco  un 
pezzo  accessorio  lien  distinto  dal  pettorale  e  clic  ero  chili  molo 
collaretto.  Era  questo  dapprima  composto  di  un  tessuta  di  ma- 
glie di  Terrò  assai  lille  che  allaccinosi  ai  due  lembi  dell'elmo; 
più  tordi  di  uno  o  più  Pascle  di  acciaio  scendenti  dal  collo  lun- 
go Io  spalle,  per  la  gola  e  sulla  sommila  del  petto.  11  petto- 
rale invece  era  una  parte  dell' armolura  del  corpo  distinto  af- 
fatto dal  casco  ed  avente  la  forma  di  un  cono  tronco  e  molto 
{chioccialo.  In  qualche  elmo  si  scorgeva  dal  lato  deslro  del  ven- 
taglio un  foro  quadrato  per  passarvi  1*  imboccatura  del  corno  ri- 
curvo che  i  cavalieri  erranti  portavano  sospeso  al  collo  per  dar 
segnali, 

menti ,  altri  invece  li  avevano  ricchissimi,  ceseltoli  c  di  materie 
preziose.  Le  cesellature  figuravano  stemmi,  arabeschi,  animoli , 
ist riunenti  ed  armi  do  gitcrrn.  Molli  elmi  invece  di  essere  cesel- 
lali erano  haltull  in  rilievo  con  lavoro  mirabilissimo.  Se  ne  ve- 
devano di  acciaio  forbitissimo  e  rilnrcnle,  ed  alcuni  bronzati  con 
incrostature  d'oro  e  d'argento.  La  visiera  e  la  callotta  di  alcuni 
raffiguravano  la  gola  e  la  testa  di  un  animale  feroce,  menire  ni- 
tri avevano  le  diverse  parti  della  maschera  rappresenlantì  una 
figura  umano  con  barbo,  basette  e  sopracciglio  espresse  in  fogliame. 

I  cavalieri  avevano  due  sorla  di  caschi,  uno  da  battaglia  e 
l'altro  da  marcia;  quello  pesante  e  che  ricopriva  interamenle  lo 
lesta,  e  si  disse  cimo;  questo  leggero  e  che  lasciava  scopertala 
faccia,  e  fu  chiamato  cimelio. 

II  coschelto  dell'infanteria  ero  uu  vero  elmetto  ed  ebhc  va- 
rie denominazioni  secondo  i  luoghi  e  d  i  lempi. 

Fra  i  caselli  più  frequentemente  in  uso  era  la  ce/alo  specie 
di  elmo  senza  cresta,  poco  ornato,  chiuso  con  un  cordoncino  o  bordo 
in  formo  di  breve  collaretto,  e  per  lo  più  con  visiera  intero.  Que- 
sta sorla  di  elmo  fu  più  tardi  la  copertura  del  capo  dei  franchi 
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arcieri  e  degli  stradisti  sotto  Luigi  XI.  La  borgognotta  cosi  delta 
perchft  in  grande  uso  presso  i  Borgognoni,  ero  un'  altra  sorta  di 
elmo  che  differiva  dalla  celato  in  ciò  die  essa  non  aveva  me»nlt 
Terno»  c  lasciava  per  conseguenza  il  viso  del  guerriero  scoperto. 
Aveva  essa  come  1'  elmo  una  creila  destinolo  a  protegger  gli  occhi 
e  due  piastre  chiamate  orecchioni  che  servivano  a  difender  le  orec- 
chie. Arcnncinlura  particolare  dei  fanti  era  eziandio  il  morionc, 
specie  di  berretto  di  ferro  leggermente  conico  e  senza  ornamenti 
esteriori,  sormontato  spesso  da  una  eresio  e  gnernito  ili  una  falda 
larghissima  e  rialzala  o  guisa  di  navicello.  Finalmente  il  Alici  netto 
era  un  casco  senza  visiera,  molto  leggero  il  quale  non  serviva  che 
al  riposo  (al. 

Nel  XI  secolo  allo  scudo  lnngo  era  succeduto  lo  scudetto  il 
cui  uso  durò  lino  al  secolo  XVI.  Aveva  questo  ima  scavatura  pra- 
ticala nella  parte  superiore  a  fine  di  dar  passo  alla  lancio.  I  ca- 
valieri adotlarono  l'uso  dello  scudo  circolare  e  leggermente  ovale 
chiomato  rotella,  di  una  eccessiva  magni  licenza.  Mie  pugne  sin- 
golari si  adupravo  la  roletta  (tu  mono,  scudo  siffatta  mente  piccolo 
da  non  servire  che  a  cuoprire  la  mano  dai  colpi  dello  doga  e  della 
spado.  I  fanli  nel  medio  evo  usavano  per  lo  più  certi  piccoli  scudi 
di  semplice  legno  senza  guarnitura  di  sorta.  Soli  i  minatori  e  zap- 
patori facevano  uso  dello  scudo  grande,  sia  per  avvicinarsi  alle 
mura  delle  fartene,  sia  per  applicarsi,  coperti  da  essi,  olle  opere 
delle  min*. 

Anche  i  cavalli  erano  coperti  di  ferro,  ed  uno  specie  di  ma- 
schero (chnmfruiitj  ne  difendeva  il  davanti  della  lesili.  Era  que- 
sta ili  metallo  o  di  cuoio  bollilo  e  servivo  a  riparare  la  lesta  del 
cavallo  dai  colpi  della  lancia  c  più  tordi  da  quelli  della  pistola-  1 
signori  francesi  si  piccavano  molto  di  mognificenzo  sopra  questo 
articolo,  e  nella  storia  di  Carlo  VII  si  a  che  il  conta  di  Saint-Poi 
all'  assedio  di  Harfleiir  nel  aveva  coperto  la  leste  del  suo 

cavallo  di  un  dio  hi  fra  iti  apprczato  50,000  scudi. 

Dai  dettagli  elle  abbinino  dato  sulle  armi  difensive  del  medio 
evo  sembra  elie  i'  arte  della  difesa  avesse  superato  quella  della 
distruzione.  In  una  carica  di  lancieri  si  vedeva  cadere  un  gran 
numero  dì  cavalieri  smuntali  dalla  violenza  dell'urlo;  essi  erano 

(a)  Allea  —  Eluda  nr  In  (aicmi. 


esposti  ad  essere  soffocati  ci  schiacciali  solto  la  loro  pesante  ar- 
matura; nin  In  punta  di* 1 1  o  lancia  nini  potevo  lindere  In  loro  co- 
razza, la  spada  si  spumava  sopra  il  loro  casco,  e  il  vincitore  nel 
primo  movimento  della  sua  passione  non  polem  portare  nn  colpo 
mortale  al  suo  nemico  rovescialo  ma  sempre  coperto.  Nei  combat- 
timenti, a  fine  (li  rovesciare  i  cavalieri,  si  cercavo  di  colpire  i  ca- 
valli, e  quindi  si  lanciavano  ronlr1  essi  colpi  di  mazza  e  di  enormi 
pietre,  e  ì  cavalieri  assediati  colle  ozze  nello  loro  cassa  di  ferro, 
liberati  (biì  propri  cmo fiatili,  spesso  non  ne  riportavano  che  leg- 
gere contusioni  prodotte  dalla  caduta  o  dulie  ammaccature  della 
ferrea  armatura. 

Questa  armatura,  sotto  la  quale  si  era  al  coperto  dalle  ferite, 
presentava  però  innumerevoli  inconvenienti.  11  suo  peso  enorme 
spossava  le  Pine  e  indeboliva  lo  membro  de'  guerrieri.  Essa  ren- 
itelo il  calore  dei  climi  meridionali  quasi  intollerabile,  e  in  certi 
cosi,  come  nel  passeggio  ili  un  Olirne  □  di  imo  palude,  aumen- 
tava gli  eventi  fatali.  L'uomo  ricoperto  di  ferro,  se  cadeva  in  bat- 
taglia non  si  poteva  rialzare  senio  1"  sju(0  di  uno  o  più  scudieri. 
Era  spesso  impossibile  forzare  un  nemico  a  combattere,  perchè 
il  più  semplice  riporo,  Il  menomo  ostacolo  naturale  poteva  orre- 
storc  gli  assalitori  così  tordi  nei  loro  movimenti.  Ciononpcrlonto 
ì  guerrieri  non  vollero  mai  rinontlorc  ad  un  sistemo  di  difesa  che 
avrebbero  dovuto  considerare  come  poco  glorioso. 

Sia  o  line  d'ovviare  a  qualcuno  di  questi  inconveniffnli,  e  nel 
medesimo  tempo  per  meglio  concentrare  !'  attacco,  che  fin  allora 
si  limitava  od  una  carico  impetuosa  di  lancieri  posti  in  rango  so- 
pra una  sola  linea,  divenne  cosa  necessaria  (li  far  metter  piede  a 
terrò  oi  cavalieri,  che  lasciando  i  loro  cavalli  a  qualche  distanza, 
combattevano  a  piedi  colla  lancia.  Quesl'  uso  che  dovevo  essere 
estremamente  incommodo  con  f  armatura  del  XV  secolo  si  era  in- 
trodo'.io  prima  che  questo  fosse  diventala  enei  massiccia,  e  sembri» 
che  cotesto  manovra  fn<se  stilo  in  principio  praticola  do  guerrieri 
tedeschi  ed  inglesi.  Questi  secondi  lo  impiegarono  con  soece^o  oli.- 


freccio  e  la  balestra.  l/tnfan 
spiedo  n  bastane  ferrato,  che  . 
■Ito  del  Romani,  la  picco,  l' a 
>,  lo  fronda  e  la  balestra. 
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La  lancia  ù  nvtihi  origine  dalia  picca,  schiene  il  nome  di 
min  rimonti  ni  di  là  del  XV  secolo.  Sappiamo  però  che  i  Greci  c 
i  Macedoni  ai  wnutm  di  quest'arma  ria  essi  appellalo  jnrisin  (a). 
Allorché  i  bari. ari  invasero  il  rnmono  imperli,  lo  pire»  passò  sotto 
il  nnme  di  lancia  nelle  mani  dei  cavalieri,  i  quali  si  resero  cosi 
formidabili  eoo  quesl  arma,  che  tatti  i  popoli  ai  armornnn  della 
pirra  per  f«r  loro  fronte  dapprima  i  Svraierl,  poi  gli  Alemanni. 
■  Spagnoli .  (l' llohani  c  i  Francesi  armarono  le  Inrn  infanterie 
della  picca.  Fra  ■<••:-  una  presso  c  forte  osin  con  pnnln  amia 
di  ferro  la  quale  nei  combattimenti  si  piantata,  cioè  si  teneva  di- 
tiita  con  una  delle  stremila  appurata  ni  terreno  e  si  bIzjiv:i  per 
porsi  in  alto  di  offendere,  Jlciza-picca  dice  resi  la  picca  piò  corta 
ilclla  niel.ì  delle  pifche  ordinarie ,  chiamalo  onehe  porli'yiono  e 
«jumtone  ,  la  quale  venivo  frequentemente  adoperala  dagli  ufliiinli 
e  dagli  «Uri  capi  della  fautrru.  Le  picca  fu  adoperalo  fino  al  XVITl 
secolo,  nel  qoal  tempo  le  fu  sostituito  il  focile  culla  baionetta.  Il 
popolo  che  meglio  snpea  servirsi  dello  picca,  dopo  i  Greci,  i  Ro- 
mani e  sii  Svi  fieri,  erano  i  Fiamminghi  i  qunli  con  quest'arma  si 
resero  spesso  formidabili  ai  covslieri  froncesi  Ai  leoipi  di  Filippo 
il  bello  si  servivano  essi  di  nna  lunga  asta  cnì  «li  antichi  sturici 
danno  il  nome  di  CoilfniSnc,  la  quale  altra  nnn  era  rhc  uno  curia 
loncia  di  cui  si  servirono  rnn  immenso  vantaggi"  allo  battaglio  di 
Omrtray  nel  1502  |b).  La  pi:ca,  in  ragione  del  suolo,  conveniva  ai 
Fiamminghi  nel  loro  territorio,  e  ai  Svizzeri  fuori  del  proprio  paese. 

Lo  lancio  ero  tino  strumento  di  le^no  di  lunghezza  inlorno 
a  cinque  braccia  con  ferro  in  pillila  e  impugnatura  da  pie.  Le 

-■liiii  ili  iif ,  jii.i  jfifi  '  [i  ■u  hi'  n.i  r.-i-'niuipliiiiiie  od  una  specie  di  spica  di 
pr.nio.  Dii.iiln  ani'ln;  iniavid  i'criiiri  !j  derivare  li  parola  ficca  da  ipicxta. 

(b)  La  pieci  ilei  Fiimumiiglit  ri  vi  !<■  .trilla  nel  iuoi!q  seguente  ila  fiu- 

clietnio  Unidil  : 

A  Brand  bùiuno  pcians  ferrea 


l.i-j  hiilf'iii  rju'ilf  uorlciil  en  guerre, 
(Ini  nom  Unric)  tu  due  en  II  terre. 
Gii)  tiAlous  sr.ul  lungi  et  Irailés 
Tour  ferir  à  doni  uiains  bilél. 


Digitizcd  by  Google 


lancie  ilei  Francesi  erano  ili  frossino  (a),  avevano  un  ferro  mollo 
eculo  ed  erano  somiglianti  a  lunghe  ptrlìche.  In  progresso  di  tem[K> 
si  fecero  più  grosse  e  più  corte,  e  alcuni  sono  di  opinione  che 
un  lui  cangiamente  si  operassi;  avanti  il  regno  di  Filippo  di  Voiois 
allorché  si  introdusse  il  costume  ili  far  combaUcre  a  piedi  i  ca- 
valieri e  gli  uomini  d'arnie  |b).  Presso  gii  antichi  scrittori  ogni 
specie  di  arme  in  asta  venivo  qualificata  per  lancia,  ed  alcuni  par- 
larono ancora  di  lancio  manesche  che  si  lanciavano,  le  quali  fu- 
rono poi  dette  comunemente  fnnctoNi.  Sei  primi  tempi  dello  mo- 
narchia francese,  e  specialmente  sollo  la  terzo  dinastia  l'uso  della 
lancia  non  era  permesso  clic  agli  nomini  liberi.  I  capitolari  dei 
Carolingi  vietavano  espressamente  ai  servi  di  far  oso  della  lancia. 
Frattanto  quest'  arma  era  di  una  superiorità  inconlruslanile,  c  i 
signori  dovettero  in  progresso  di  tempo  accordare  ai  propri  vos 
Balli  il  diritto  di  portarla  in  guerra.  La  lancia  doveva  essere  af- 
fumicala {en  fumee)  cioè  senza  lustro  e  quasi  ruginosu  (e).  1  vassalli, 
quando  era  terminato  In  guerra,  dovevano  coilucore  al  disopra  dei 
loro  mulinila  lancia  ch'era  stala  od  essi  confidata  ria  propri  si- 
gnori .  e  quivi  doveva  e  fiumi  farsi ,  e  la  spada  doveva  irruginire 
nel  fodero  (dj.  Guglielmo  il  Bretlooe  nello  storia  di  Filippo  Au- 
gusto dice  che  i  soli  scudieri  potevano  servirei  dello  lancia. 

(a)  Nella  {numerazione  delle  armi  ohe  furono  itale  a  Goffredo  duca  di  Nor- 
mandia apparisco  che  fra  le  allre  gli  tu  posto  in  mano  uni  ìaaie  di  bois  de 
{mine  imft  d  na  fir  di  Putin*.  Alleila,  Dirimilo  dalle  Innc'ic  dei  Francesi, 
tasi  *i  esprime:  Ellei  «mini  de  tiais  de  ['ini  animi  un  fer  /ori  ni'ju,  ti  renani- 
Ifru'fJir  il  de  /tipijnrs  pcitkii-yxttii  r,r,rjn(fj  perline. 

(b|  Plinio  altiilnrisei.'  1'  iiivmiiorin  rfcìta  ljiici.i  agli  Etesii.  Vairone  ed  Aulo 
(inllin  dirimo  dm  ti  panila  Ituinti  sia  spalimela,  ila!  l'ha  nlrnai  amori  cnncln- 

Diodorn  d\  Sicilia  fa  derivare  In  parola  falcia  dall'idioma  aulticof  c Feslo  dal 
Kr;'co  dnyjrr/  elio  ,\  Io  «lesali  'ijnifiralo.  Checche  ne  tiiv  dell  origine  dr!  nome, 
tli  è  mie  che  gli  Ebrei,  i  Persiani,  i  Greci,  i  Germani,  i  Galli  e  gli  Spa- 
simili loetro  uso  di  quest'arma  elle  pLÙ  I uriti  i  Keniani  presero  dui  barbari, 
(c)  Leggati  in  un  amico  opus  cole  francete: 


Pur  la  lem  garder 


L'espcs  enreoillée  ce. 
[d)  Amlierl  —  Iftfwin»  iulsrif so .  piucliofojijii  jl  crilioiiu  de  l'arare 
/iiuiffliit  —  pa£.  IBI. 


epoc*  ti.  unno  ti.  C23 
dell'investire  il  nemico  sì  abbassava  lancia  reggendola  colla 
destra,  e  ahWIiÈ  colpisse  più  ferma  si  appoppava  sopra  un  ferro 
lunato  infissi)  nella  corona  verso  la  mrli  ilei  pelli),  il  qual  ferri) 
chiomavnsi  rcjln,  nome  elle  diede  origine  a  quel  modo  di  dire: 
porre  ta  lancia  l'i  rerfa  (a),  Allorché  i  cavalieri  scendevano  di 
livello  iier  combattere  a  piedi  accorciavano  lo  loro  lamie  taglian- 
dole dulia  parte  del  calcio,  e  venivano  essi  per  eunseguenia  chia- 
mati ioiicie  speziale,  nomo  che  davasi  eziandio  al  soldato  di  lan- 
cia il  quale  andava  agli  stipendi  di  questo  n  quello  stato  indivi- 
dualmente e  sema  far  parte  ili  alcun»  eooipaioia  di  ventura.  Era 
uso  degli  antichi  cavalieri  dì  portar  la  lancia  dritta  e  col  calcio 
in  sulla  coscia  destra  quando  volevano  entrare  in  battaglia  ed  esser 
pronti  a  metterla  in  resta;  quindi  per  inolio  tempo  si  mantenne 
1'  uso  dì  entrare  in  uno  citta  o  in  una  fortezza  per  mostrare  di 
averla  conquistata  collo  forzo  delle  armi  portando  la  lancia  a  que- 

II  co  inba  Iti  mento  della  lancia  era  molto  in  usn  presso  i  ca- 
valieri del  medio  evo  e  facovasi  correndo  a  cavallo;  e  cotesto 
esercizio  veniva  riguardalo  come  il  più  nobile  delle  giostre.  Da 
ciò  vennero  quelle  frasi:  pire  un  colpa  di  lancio,  correrr  una 
landa,  abbassar  In  lancia,  rompere  una  lancia  ecc.  Era  una  pro- 
va dì  ardire  c  di  destrezza  degli  antichi  cavalieri  i  quali  in  questi 
scontri  non  ponevano  mai  la  mira  che  allo  scudo  dell'avversario. 
Il  combattimento  della  lancia  a  cavallo  non  durava  che  un  breve 
istante  perchè  l'asta  spezzandosi  nel  primo  urto  la  si  gettava  via 
e  si  veniva  all'  uso  della  spada  (hi.  Oliando  due  truppe  armate  di 
lancie  comhattevuno  l'uno  contro  l'altra  e  che  nell'una  si  vede- 
vano le  lancie  alzale,  era  questo  011  segim  di  prossima  disfatta  , 
come  ce  lo  fa  osservare  il  D'Aubigné  nel  racconto  delia  ballagli» 

(a)  Crassi  —  Divinimi  Kuriro-m/liiort. 

(I>)  GuKliunm  liuyjrl  nel  narrare  la  discesa  di  san  Luigi  presso  Daniella 
tosi  si  esimine: 

Aprii  les  [risiisela  des  lance* 

'picllriil  ninins  ri  rilancile*  c-pée* 
Dr-u «ci Ics  ils  i'  onlrc-snvaliisscal  ; 
[tramuti,  (l  Iwcinsts  Icnlimnt, 
Et  plusiours  uni res  fernurrs; 

STOflU  MILITARE  DI  FaMfCIA  TOM.  II.  »0 


Digiiized  by  Google 


686 


di  Coulray.  Difallo  coleste  lancie  aliale  provavano  che  i  gendar- 
mi non  potevano  più  servirsene  perchè  serrali  troppo  da  vicino 
dai  loro  avversari". 

Dopo  I'  invenzione  dell'  artiglieria,  la  lancia  non  venne  ab- 
bandonata comi»  le  olire  armi  offensive,  ma  si  ritenne  come  arma 
propria  della  cavalleria  fino  ni  tempo  (Ielle  guerre  di  Fiandra  sul 
fine  del  secolo  XVI  in  cui  cessò  di  essere  adoperata:  sollo  Enri- 
co IV  l'abbandonarono  i  Francesi  e  più  tardi  anclie  gli  spngnuoli 
iìncliè  a  pori)  a  poco  cadde  in  pieno  discredito  presso  tulle  le  na- 
zioni occidentali.  I  soli  Turchi  e  Polacchi  la  conservarono  e  i 
Francesi  la  ripigliarono  nelle  guerre  della  rivoluzione,  e  ad  imi- 
tazione dei  Polacchi  s' instiluirono  in  tutti  gli  eserciti  reggimenti 
di  cavalleria  armati  di  lancia. 

L'alabarda  ci  vien  descritta  nel  modo  seguente:  «  Arma  in 
asta  da  punta  e  da  taglio,  ralla  di  un  legno  Torte,  lungo  tre  brac- 
cia e  tulio  tempestati)  di  chiodi,  in  cima  del  quale  sta  Ella  ubo 
larga  lama  acuta  e  tagliente,  guarnita  nella  sua  parte  inferiore 
da  un  ferro  ritratto  a  modo  di  scure  dall'  un  de'  lati,  e  di  una 
o  tre  punte  acute  dati'  altro.  Quesf  arma  terribile  colla  quale  si 
potevo  coricar  di  punto  il  nemico,  od  orreslorru:  l'impeto  e  mo- 
tteggiarsi altresì  di  fendente  e  di  rovescio,  si  crede  introdotta  per 
lo  prima  volto  in  Italia  dagli  Svizzeri  nella  prima  loro  colala, 
l'anno  I"  oduprornno  poscia  e  per  lungo  tempo  i  soldati 

tedeschi  chiamali  lonzi.  Ora  non  è  più  in  uso  se  non  nelle  anti- 
camere de'  Principi  in  mano  di  alcune  delle  loro  guardie  (aj.  » 

La  cJii  aver  in  a  era  un'  orma  in  asta  adoperala  dagli  uomini 
d'arme,  lunga  quattro  piedi  c  mezzo  e  guarnita  intorno  di  larghe 
bande  di  ferro  e  sormontala  da  una  lama  corta,  larga,  forte,  acuta 
e  tagliente.  Serviva  essa  a  percuotere  di  punta  e  di  loglio,  e  tal- 
volta lancinvasi  contro  l'avversario.  Quesf  orina  fu  in  progresso 
di  tempo  delta  partigiana.  L'uso  di  quest'orma  è  antichissimo 
perchè  sappiamo  che  i  Romani  se  ne  servivano,  e  presso  di  essi 
altro  non  era  che  una  mezza  picca  grosso  quanto  un  dito  e  ter- 
minata da  una  punta  di  ferro  a  tre  furcie  tonto  sottili  che  spez- 
iava™ al  primo  urlo;  la  qual  cosa  impedivo  al  nemico  di  Ser- 
virsene alla  volta  sua.  La  chiaverina  romana  lanciatasi  o  mano 

(a)  Diiionaric  teorico-militare 
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e  a  qualche  dislonza,  e  chiama  vosi  hatla  o  lefum  a  differenza 
del  giavtllotlo  che  era  più  grasso  e  più  forte,  sebbene  più  corlo. 
che  chiamavano  piium  ed  anche  spieulum  e  che  pur  lanciavano 

La  spada  era  un' armo  allenai  va,  come  al  presente,  appun- 
tala, tagliente  dalle  due  parli  e  di  giusta  misura,  cioi  non  più 
lunga  di  due  piedi  e  meszo.  La  spada  è  In  primo  di  tulle  le  Hrmi 
e  se  ne  attribuisce  la  invenzione  a  Tuhalcain  figlio  di  Lamech  e 
di  Zilla.  Dopo  la  invenzione  dello  baionetta,  riconosciutosi  inutile 
»  imbarazzante  pe'  soldati  una  simile  orma,  se  ne  abbandonò  l'uso 
che  (a  riserbato  oi  soli  uffizioli  d'  infanteria. 

U  dogo  era  una  specie  di  spada  corto  e  largo  ,  robusta  e 
di  forte  tempro  che  i  cavalieri  e  le  genti  d'orme  portavano  alla 
cintura.  L'  origine  della  parola  tlarju  si  crede  derivi  dal  celtico 
dagij  o  (lager,  piccola  spada,  di  cui  gl'Inglesi  fecero  dagger,  i 
Tedeschi  degen,  i  Francesi  danne,  gli  Spagnunli  o  gl'Italiani 
daga-  Il  Davanzali  dà  il  nome  di  doga  al  gladìus  dei  Romani, 
che  era  propriamente  una  spada  di  lama  corta  e  larga  la  quale 
feriva  di  taglio  e  di  punta.  In  alcune  medaglie  antiche  trovasi 
che  i  legionari  romani  portavano  alla  uinturn  un"  orma  affatto 
simile  olla  daga  del  medio  evo.  In  questo  lempo  tosto  che  un  ca- 
valiere aveva  atterralo  il  suo  avversario,  lasciato  la  spoda,  dovn 
mono  olla  doga  come  più  focile  a  maneggiarsi  e  con  esso  cercava 
ì  vani  dell'  orinaturo  per  poter  penetrare  nel  suo  corpo.  In  tale 
condizione  il  cavaliere  atterralo  ero  costretto  darsi  per  vinto  e 
gridar  misericordia,  nome  che  poi  venne  dolo  alla  doga  dai  poeti  e 
dal  romanzieri.  Stimatissime  erano  lo  daghe  che  sì  fabrieavano  in 
Pistoia  le  quali  venìvan  dette  perciò  pitiofesi  e  in  francese  puio- 
\iers  o  pittoytrt.  Nelle  armerie  e  nei  musei  se  ne  vedono  pure 
n  tre  caste. 

L'orco  era  nn'  arma  composta  di  una  vergo  o  bacchetta  fles- 
sibile ma  elastica  alle  cui  estremiti  ero  attorcala  una  corda  lesa, 
Cotesta  verga  o  vacchetta  era  per  lo  più  di  legno  o  di  corno, 
ovvero  di  altra  malerio  pieghevole  n  guisa  di  molla;  la  quale 
curvala  con  violenza  slanciavo  una  freccia  con  gronde  impeto  e 
ritornava  poscia  nel  suo  stato  primiero.  La  sua  origine  si  perde 
nella  oscurità  dei  tempi,  la  favola  ne  attribuisce  la  invenzione  ad 
Apolline  e  lo  Sacra  Scrittura  ne  parla  fin  dalle  sue  prime  pagine. 
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1  l'ersi  ai  tempi  di  Ciro,  i  Sviti  c  i  Parli  si  servivano  di  que- 
sl'  urino  con  molta  destrezza.  Omero  ne  fa  spesso  menzione;  anzi 
li  dice  die  per  tendere  l'orco  di  Ulisse  vale  vasi  una  forza  straor- 
dinario. 1  Goti  non  portavano  altre  armi  che  archi  c  Treccie;  ma 
i  Romani  non  avevano  nelle  loro  truppe  altri  arcieri  che  quelli 
delle  truppe  ausiliarie.  Sino  alt  invenzione  della  polvere  l'arco  fu 
adoperalo  presso  quasi  mite  le  nazioni  egli  arcieri  contribuirono 
spesso  a  far  vincere  tuia  battaglia.  Era  molto  difficile  maneggiar 
nuest'  arma  con  precisione.  Si  poneva  sulla  corda  lo  iacea  della 
freccia,  e  tirandola  a  se  si  aumentava  pio  o  meno  la  curvatura 
dell'  orco  secondo  la  distanza  cui  si  voleva  dirigere  il  proietto. 
L'arciere  doveva  tenere  le  gambe  aperte,  il  piede  sinistro  ovanti,  il 
1- rat/rio  sinistro  teso,  e  l'occhio  destro  nella  direzione  della  freccia 
che  stavo  per  lanciarsi.  L'  arco  era  per  lo  pili  tenuto  perpendi- 
(olarmenle  all'  asse  del  corpo.  11  tiro  di  iptesl'  arma  ero  in  ra- 
gione della  sua  lunghezza  e  della  sua  elasticità  sulla  quale  le  va- 
riazioni dell'  atmosfera  dovevano  esercii  ore  molta  influenzo  (a). 

Della  balestra,  che  nitro  non  era  che  l'arco  perfezionalo  e 
i  he  serviva  come  questo  a  lanciar  dardi  e  Trecce  si  è  da  noi  este- 
samente parlato  nel  primo  volume  di  questa  nostra  istoria.  Kon 
ci  riiiu.no  quindi  clic  Ui  descrivere  i  proietti  che  venivano  Illu- 
dali tanto  dall'  arco  quanto  dalla  balestra,  11  (lordo,  secondo  il 
Grasti,  altro  non  era  che  un' asti  ce  imi  in  leggera  armala  c'ali' un» 
dei  capi  d'  uno  ponlu  di  ferro  e  gnernitn  dall'altro  di  penne  quasi 
ale  per  volare  con  maggior  velocita.  Dinei'iva  dal  quadrello,  dallo 
.ilrnle  e  dal  Berretto  pei  ferro  della  punta  che  nel  dardo  si  allar- 
gava in  due  lati  taglienti  i  quali  andavano  a  finire  in  punta  acuta, 
mentre  nello  strale  era  liscio  e  rolnndo  quanto  lo  canna  termi- 
nando in  una  estremità  acutissima,  nel  quadrello  questa  estre- 
miti era  quadro  e  divisa  in  quattro  punte  e  nel  verretto  ottusa 
o  tondo.  La  fi  tceia  sembra  non  dillcrisse  dal  dardo  che  per  la 
sua  maggior  Lunghezza.  Le  ferite  di  quest'arma  erano  più  peri- 
colose e  più  difficili  a  guarirsi  di  quelle  del  fucile,  perchè  la  sua 
limila  essendo  falla  a  lingua  di  serpente  era  cosa  assai  miitiiiVuilr 
tirarla  fuori  del  corpo  senso  farvi  lacerazione  o  rischiare  che  vi 
si  rompesse  dentro  una  parte  di  essa.  Il  dardo  è  arma  unlicliìs- 
sioii  e  si  vede  in  molte  forme  nei  bassi  rililievi  di  Tebe  in  Egitto. 


(■i)  A'wm  E*tkhpidia  popolate  —  Arco. 
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11  tetani  fu  il  dorilo  dei  Romani,  i  quali  ne  avevano  unn  ili 
mezzana  dimensione  chiamata  pilum  ed  un  olirò  più  pìccolo  dello 
s/iarus  n  jporuui.  Selle  onlìchc  giostre-  figuravo  il  geriti,  dardo 
degli  Orientali ,  il  quale  era  linieri  un  mclro  e  la  sua  asln  era 
duemila  di  chiodi  che  indicavano  il  luogo  dove  si  dovevo  pren- 
dere onde  fosse  equilibrala.  Fra  gli  antichi  popoli,  i  Numidi,  gli 
Scili,  Ì  Porli,  i  Tirii  crono  sopra  tutti  eccellenti  nell'arte  di  ser- 
virsi delle  frecce.  1  Greci  le  lanciavano  colla  tìmido,  i  Romani  e 
j  Bizantini  ne  avevano  collo  porle  opposln  allo  punta  impiombata, 
lo  che  servivo  o  furie  rimaner  rilte  in  lerra  colla  pnnla  in  aria 
per  servire  di  triboli  e  impedire  gli  asfalti  notturni  del  nemico. 
Cesure  fa  menzione  ne' suoi  Cu  ih  me»  lo  ri  dei  trngnlari  o  tiratori  di 
tragiil»,  e  l'armo  aguzza  lanciata  ila  questi  soldati  aveva  lai  forzo 
da  trapassare  un  uomo  coperto  dello  sua  armaluro.  Lo  frecce 
asiatiche  allorché  erano  penetrale  nel  corpo  vi  lasciavano  il  ve- 
leno, il  quel  barbaro  secreto  conosciuto  fin  dai  tempi  di  Alessan- 
dro il  Macedone  è  ancora  praticalo  n'agì'  indiani.  Il  sugo  delle 
piante  mortifere,  il  lelenn  dei  rettili,  furono  negli  onlichi  tempi 
adoperali  con  mi  cidi  a!  issi  mi  effetli  dagli  Scili,  dai  Porli,  dagli 
africani  c  dai  Cretesi.  I  Latini  appellavano  coleste  ormi  infiline 
terilene;  cioè  impregnale  del  Gela  dell' idra  di  Lerno.  1  Galli  e  i 
Franchi  fncevono  uso  di  coleste  ormi  avvelenale,  ed  una  tale  pre- 
parazione ero  in  Francia  conosciuta  sotto  )  re  delta  seconda  di- 
nastia sebbene  sembra  non  siasene  folto  uso  in  guerra. 

fio!  ci  siamo  eslesi  in  maggiori  dellagli  sulle  armi  della  in- 
fanteria a  line  di  spiegar  la  causa  dello  stia  nullità  durante  il 
periodo  percorso  dalle  crociale  a  Cario  VII.  «  Difalto  ,  cosi  ra- 
giona il  R  oc  qu  eneo  uri  {a],  la  forma  e  lo  proprietà  di  ogni  ordi- 
nanza nascono  dalla  natura  e  dagli  efeltì  degli  agenti  distruttori. 
Sni  possiamo  in  qualche  modo  dor  poslo  a  questa  proposizione 
nello  classe  degli  assiomi;  perchè  è  cosa  evidente  che  non  si  pento 
giammai  a  riunire  gli  uomini  e  8  disporli  fra  loro  secondo  cerle 
leggi  se  non  dopo  essersi  precedentemente  assicurali  che  le  di- 
mensioni e  il  meccanismo  delle  armi  ad  essi  destinate  permetteva 
a  tulti  di  aggiungere  allo  potenza  ofiensìto  e  difensiva  [Iella  mossa. 


(a)  Comi  campiti  d'ari  u  ì".Ih*hW  nBiiairri  —  Tom.  1.  pag.  ìij. 
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Rimarchiamo  ili  volo  che  le  leggi  di  questo  ordinamento  saranno 
Ionio  più  ingegnose  quanto  piò  faciliteranno  l'azione  simultanea  di 
un  maggior  numero  di  combattenti.  Oro,  vi  sono  Ioli  armi,  (ali 
agenti  distruttori  che  non  si  prestano  per  cosi  dire  ad  alcuno 
l'orinazione  reale,  e  di  cui  per  conseguenza  ia  tattica  non  ammet- 
te I'  uso  che  per  eccezione.  L'  arco,  la  balestra  e  le  altre  mac- 
chine da  getto  degli  snticUi  sono  di  questo  numero.  Tutti  i  po- 
poli versoli  nell'arie  della  guerra  anno  saputo  Tare  questa  distin- 
zione. I  Greci  e  i  Romani  consideravano  le  loro  truppe  leggere 
come  un  accessorio  che  aveva  consistenza  e  vita  dalla  sola  pro- 
lezione traila  dai  saldati  di  filo.  In  difetto  i!i  una  tale  protezione 
le  genti  da  tiro  del  medio  evo  erano  ben  presto  disperse  e  il  loro 
rannodamelo  diventava  impossibile.  Si  prese  adunque  l'accessorio 
per  il  principale  per-cosl  lungo  tempo  finché  si  fece  esclusivamen- 
te uso  dell'arco  o  della  balestra.  Del  resto,  se  la  preferenza  che 
si  accordò  a  queste  armi  si  opponeva  alla  nuova  sommissione  del  - 
l' infanteria  al  regime  (attiro  .  non  impedita  perii  rhe  se  ne  mi- 
gliorasse lo  stalo  sotto  il  rapporto  amministrativo;  ma  noi  >p 
drimi  che  rio  non  si  fece  se  non  ni  tempi  di  Carlo  VII.  > 

I  cavalieri  del  medio  evo.  spcriatmeote  in  Francia,  facevano 
poni  conto  dell'infanteria  della  quale  nessuno  oveio  toro;  per- 
siche male  armala  e  peggio  organizzata  valeva  assai  poro  nei 
falli  d'  arme  in  coi  i  fanti  esercitavano  piuttosto  le  funzioni  di 
pionnicrl  che  di  combattenti.  Cotesto  disprezzo  dei. grandi  terso 
lu  infanteria  ci  viene  incontrastabilmente  provato  dalle  parole 
lanciale  contro  Ji  lei  ds  Filippo  di  Valois  alla  battaglia  di  Crery: 
■•  lied  de  te  tolta  questa  ribeldagtio  ehe  ne  impedisce  la  via  senza 

ragione,  n  Anlei-edenleuieiite  a  qufln,  to  stalo  di  avvilimento  io 
col  era  tenuta  V  iofooteria  ci  vien  provelo  da  dee  falli,  il  primo 
de'  quali  t  il  famoso  quadralo  vuoto  the  il  conte  di  Boubgoe 
oveia  formalo  co' suoi  fonti  olla  tanaglia  di  Bouiines.  nel  cui 
centro  egli  rientravo  per  riprender  fiato  dopo  aver  eomhotiutu 
per  qnslclie  tempo  ei  ne  sortiva  fresco  ed  animoso  per  rinno- 
vnre  la  lotta.  La  infanteria  dunque  a  quel!'  epoca  era  tenuta  così 
a  vile  da  non  servirsene  che  per  formare  un  riparo  ai  grondi 
signori.  L'altro  fatto,  quasi  simile  b  quello  della  battaglia  di 
Crecy  aveva  avuto  luogo  nel  1302  alla  battaglia  di  Courtroy.  Ma 
tanto  questo  quanto  l'altro  di  Crecy  riuscirono  fatali  ai  Francesi 
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i  quali  dovettero  pentirsi  di  aver  massacrato  in  quelle  due  azioni 
In  propria  infanteria. 

Tre  clementi,  come  abbiano  visto  nel  corso  di  questa  seconda 
epoca,  costituivano  lo  in(iinleria  del  medio  evo:  le  truppe  feudali, 
le  milizie  comunali  e  i  venturieri.  Le  prime  si  componevano  dei 
valletti,  dei  gendarmi,  e  dei  villani  attaccati  alla  gleba,  le  cui  fun- 
zioni ordinarie  si  limitavano  a  rialtare  i  propri  signori  quando 

sciati  o  disarmali.  Alcuna  volta  la  feudale  infanteria  scaramuccio 
•a  in  priucipio  dell'  azione  -,  spesso  la  si  esponeva  ai  pericoli  mag- 
giori e  sempre  andava  trggetli  a  soffrire  un  orribile  massacro  per 
parte  dp|  vincitore  che  trovandola  male  armata  sfogavo  so  di  Iti 
la  rabbia  per  la  resistenza  provala  durante  il  ■  ■  -"  ■  (  .  ■= ■  ■  L'in- 
fanteria comunale,  sebbene  per  la  organizzazione,  per  l'arra» meo 
to,  per  la  disciplina  e  pel  coraggio  fosse  superiore  alla  feudale 
non  valeva  pero  gran  cosa.  Nell'ordine  di  battaglia  essa  preodeva 
posto  fra  gli  squadroni  di  catalleria  e  questo  fra m mischiamento 
costituisce  lutto  quanto  si  conosce  della  sua  lattica.  Disposta  piò 
a  bottinare  che  a  combattere,  la  sua  azione  influiva  pochissimo  ol 
buon  successo  delle  battaglie,  nelle  quali  era  maggiore  la  confu- 
sione dell'utile  che  essa  produceva.  Per  far  cessare  colesta  con- 
fusione fu  creata  la  carica  di  grao  maestro  dei  balestrieri ,  la 
quale  pero  non  valse  gran  fatto  a  migliorare  lo  stalo  dell'infan- 
teria (a).  1  venturieri  non  erano  migliori  delle  altre  infanterie  , 
perchè  le  loro  bande  conpostc  di  vagabondi  di  varie  nozioni,  indi- 
sciplinati e  tristi  non  esercitavano  il  mestiero  delle  armi  che  per 
r  unico  scopo  di  guadagnare  e  di  bottinare.  L' uso  che  sembra  sia 
stato  costantemente  seguilo  e  che  ebbe  durala  fino  al  secolo  XVI 
era  di  dividere  l' infanteria  ed  anche  l' intera  armata  in  due  o  tre 
grandi  bande  che  si  chiamavano  battaglie.  Ad  onla  però  del  di- 
sprezzo in  che  era  tenuta  la  infanteria,  nel  XIV  e  nel  XV  si  co- 
minciò a  conoscerne  I*  importanza  poiché  i  generali  costringevano 
spesso  i  cavalieri  a  combattere  a  piedi.  Ma  perché  i  gendarmi  erano 
assai  ritrosi  a  scendere  di  cavallo  vi  erano  spesso  costretti  collu 
minaccia  dì  castighi.  Alla  battaglia  di  Bulligneville  nel  USI  per 
ottenere  che  i  cavalieri  combattessero  a  piedi  furono  minacciati 


(i)  Doperà}* —  Munire  man  «ira  éc  i  infimitrit  —  pig.  18. 
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della  peno  di  morlo  tulli  coloro  che  avessero  trasgrediti»  all'  or- 
dine dei  generali. 

Poiché  siamo  entrali  n  parlare  della  infanteria,  diremo  eziandio 
alcun  clic  intorno  alle  guardie  del  corpo,  di  cui  si  circondavano 
i  re  di  Francia  do  Filippo  di  Valida  a  Carlo  VII.  Sotto  i  regni  del 
ricordalo  Filippo  c  di  Giovanni  II  eranvi  in  Francia  le  guardie 
della  prevositura,  gii  scudieri  de!  corpo,  i  sorgenti  d'arme  o  uscieri 
a  piedi  c  a  cavallo,  e  le  guardie  della  porla.  Carlo  V  creò  quat- 
tro compagnie  di  guardie  del  corpo  clic  furono  mantenute  anche 
da!  di  lui  successore  Carlo  VI.  Egli  avevo  inoltre  gli  arcieri  del 
corpo  in  numero  di  ventiquattro  c  le  guardie  della  porta.  F.  qui 
cade  in  acconcio  il  ricordare  conte  questo  stesso  principe  sìa  stalo 
I  inslilulnrc  eziandio  delle  compagnie  di  gendarmi  creole  nel  1375 
a  composte  ciascuna  di  cento  individui  e  comandate  da'  gentiluo- 
mini inamovìbili  col  lilnlo  di  capitani  rf  tinnititi  d'arme.  Furono 
esse  appellate  compagnie  il' ordino  113 a  perché  erano  state  create 
per  ordinanza  del  re  e  per  distinguerle  da  quelli!  die  crono  state 
organizzate  dui  gentiluomini  Tendali  fin  dal  tempo  di  Filippo  V  il 
Lungo.  In  fallo  d'  institu/.ioni  militari  Carlo  V  può  dirsi  il  prc- 

inovibili  cn'qiiali  posò  la  prima  base  permanente  dell'armala,  ma 
volle  eziandio  die  fossero  distinte  le  compagnie  del  primo  bamlo 
da  quelle  del  re /rodo» [io  valendo  rosi  questa  disposizione  a  far 
riconoscere  le  truppe  permanenti  dalle  truppe  tempornrir.  Car- 
lo VI  ebbe  a  guardia  della  sua  persona  e  del  proprio  palazzo  gli 
stessi  corpi  di  troppe  clic  esistevano  ai  tempi  dd  suo  anteces- 
sore. Solo  ei  volle  avere  una  guai'ilia  straordinaria,  oltre  alle 
suddette  truppe,  di  400  uomini  il  arme  nel  tempo  della  sua  spe- 
dizione di  Fiandra,  e  volle  sopprimere  il  corpo  degli  uscieri  o 
ergenti  d'arine.  I  rosi  delti  por  (ieri  0  guordie  della  porta  fu- 
rono aneli'  essi  ordinali  in  compagnia  di  guerra  e  resero  in  pa- 
recchie campagne  servigi  segualali  olla  monarchia  francese,  ran 
io  seguilo,  come  gli  uscieri,  non  furono  più  ammessi  negli  eser- 
tili solto  la  loro  particolare  denominazione  n  vennero  compresi 
nel!'  ordinamento  di  altre  compagnie  scelle.  Lo  prima  compagnia 
però  che  potrebbe  più  specialmente  appellarsi  delle  guardie  del 
corpo  fu  quello  dei  Scozzesi  creata  ne  1  -14P.2  de  Carlo  VII  il 
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■juale  scelse  ccolo  nomini  fra  quelli  condotti  in  Franrio  dai  conti 
di  Bucben  e  di  Douglos  per  mutarla  a  cacciare  (ti  log'esi  dal 
regno,  (Juesia  guardia  fu  chiamata  prima  compagnia  «c»3sete 
delle  guardie  dei  corpo,  e  siccome  la  più  antico  godè  sempre 
in  seguila  di  non  poche  premiatile  di  onore  anche  a  preferenza 
della  stesse  compagnie  francesi  che  facevano  srrvizin  presto  la 
persona  del  soiraoo ,  cosi  Carlo  VII  furimi  in  seguito  un'cltrn 
compagnia  scozresc  lo  quale  fu  delta  orcit'i  del  re.  ed  ebbe  in 
fine  olire  le  guardie  della  porla,  i  tento  jen  din  unitili,  lancieri 
clic  in  progresso  di  tempo  furono  detti  bea  ti  cortin  '  burchi 
di  cor..;. 

L'origine  dell'  n  rombisi  ragion  e  militare  rimonta  a  Giovanni  II 
il  quale  nel  -ióìiS  creo  dodici  commissari  di  guerra  il  cui  uf- 
ficio era  di  ricevere  dalle  mani  dei  baili  i  soldati  dì  nuova  leva, 
di  condurli  all' armala  e  di  provvedere  alla  torri  sussistenza.  Co- 
testi commisar'ì  furono  in  principio  appellati  conduttori  dì  genti 
da  guerra.  >£  a  questa  iris  li  lui  in  ne  snllanlo  si  limitavano  le  cure 
del  re  Giovanni  per  le  militari  bisogna,  chi  ei  volle  eziandio 
provvedere  a  molle  altre  cose  utili  per  l'  armala.  Di  fatto  egli 
li'C  pupilli' ir.-  :r  '  s;;  il  st.-.'.i  i  l  a'jiliiljri  di'!  fiondo  e  del  rrtro- 
oomfit.  rimise  in  vigore  le  ordinanze  di  Filippo  Angusto  che  v>- 
li  v.in  i '.a  i>Jv."ilji!one  dei  nobili  cita  non  rispondevano  nU'nppellci 
del  sovrano  e  punivano  di  morte  i  disertori,  fece  classificare  con 
più  metodo  le  bande  straniere,  le  milizie  comunali  e  le  truppe 
fendali,  stabili  nugaiiiiii  di  viveri,  trasformò  in  ospedali  militari 
molle  case  religiose  ed  instimi  in  line  un  consiglio  di  guerra 
permanente  che  seguiva  le  arinole  e  tracciato  regolarmente  il 
piano  regniate  delle  campagne  che  s'  imprendevano  [a) 

Sili  primordi  del  secolo  XIV  furono  inventali  i  cannoni  « 
piuttosto  mortai  e  si  conobbe  il  parlilo  che  si  poteva  trarre  dal- 
l' nppli razione  della  polvere  agli  usi  della  guerra.  Durante  dun- 
que la  prima  meta  di  questo  secolo  si  pervenne  a  sostituire  la 
forno  espansiva  della  polvere  olla  furia  di  torsione  impiegala  fi 
nallr.ra  nelle  inarchine  guerresrhe.  Filippo  Augusto  si  rra  dota 
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ogni  cura  dì  perfezionare  coleste  macchili?,  e  il  di  lui  figlio  San 
Luigi  sviluppò  le  insti  turioni  militari  del  proprio  genitore,  e  i 
ripari  di  tutte  le  città  della  Francia  furono  ben  presto  goerniti 
di  colali  mezzi  di  difesa.  Cionnn  pertanto  i  pregiudizi  cavallere- 
schi che  rilenetano  per  cosa  sleale  il  servirsi  dell'artiglieria  noc- 
quero  grandemente  all'  impiego  di  questa  e  a  Courlrai  i  cava- 
lieri francesi  si  fecero  massacrare  dall'artiglieria  fiamminga,  co- 
me nelle  giornale  di  Crecy  e  di  Poitiers  la  loro  impetuosità  volse 
a  paralizzare  I'  azione  delle  macchine  da  guerra  di  cui  era  for- 
nito l' esercito  e  che  avrebbero  grandemente  influito  sull'esito 
di  quelle  battaglie  se  fossero  state  impiegale.  Sotto  Carlo  V  l'uso 
dei  rft  adocchiai  e  delle  macchine  da  guerra  divenne  frequentis- 
simo, e  il  numero  se  ne  andò  sempre  più  aumentando.  Le  nocche 
da  fuoco  cominciavano  allora  ad  essere  in  uso  e  le  macchine 
neurobalisliclie  trovaronsi  con  esse  frammiste.  La  transizione  fra 
I'  antica  e  la  nuova  artiglieria  non  si  fece  dunque  tulla  ad  un 
tratto  e  per  il  lasso  di  circa  due  secoli  si  fece  uso  dell'  una  e 
dell'  altra.  Ma  la  superiorità  della  nuova  artiglieria  fu  ben  pre- 
sto riconosciuto  e  al  cominciare  del  XV  secolo  la  a  cu  roba  listi  co 
disparve  completamente  dalle  armate. 

Boi  abbiamo  parlato  in  questo  volume  (  pag.  60)  del  fuoeo 
jreco,  della  sua  origine,  della  sua  natura;  e  rapporto  alla  sua 
composizione  nulla  potemmo  concludere  ili  certo  in  causa  del 
secreto  che  ne  facevano  i  Greci  (a).  Difetto  l'imperatore  Costantino 

(a)  Si  suppone,  e  ani  !»  abbiamo  accennalo  nella  pagina  succitala  ,  rito 
Il  nallt  unlruse  nella,  coiuposieione  del  fuoco  greco.  Giannino  (lib.  VI  pag.  165) 

10  chiama  fiwca  rntia,  nvp  M^Sueo»  e  li  il  esservi  gran  quantità  ili  nulla 
ira  il  Tigri  e  il  mar  Caspio.  Plinio  ei  ilice  nella  sua  storia  naturale  (Il  109) 
che  alcdru  si  servi  della  nada  per  vendicarsi  dell' abbandonu  ili  Gi.i.one,  e 
secondo  questa  o  l'altra  etimologi»  Eiafot  MtfiTiBi  o  Mipjeioi  (olio  di  Me- 
dia o  di  Medea  )  può  significare  queelo  bilame  liquido.  Anna  Comticin  a  squar- 
cialo in  parlo  il  Beerete  in  ebe  lo  tenevano  i  Greci  dappoiché  nella  sua  Ala- 
ùadi  (Lib.  XIII  pag.  3S J )  parlando  del  fuoco  gieca  così  ei  esprime:  •  Dalli 
pece  e  da  altri  concimiti  allieri .  sempre  verdi,  si  raccoglie  una  slilla  non  ar- 
dente. IQuosla  pestila  eoi  lotto  si  lancia  nei  tubi  dolio  canne  e  si  solili  colla 
bocca  ed  |eeco  col  Gaio  •.  L'imperatore  Leone  al  cip,  XIX  della  eua  runica 
parli  della  nuova  invemiono  del  /acce  con  fragori  i  coi  [amo.  11  Joiuvillo  (Bai. 

11  Saint  Lenii  pag.  391)  *  l'unico  nulore  che  ne  insegni  come  i  greci,  coll'u- 
iuto  di  una  macediua  ebe  operava  come  la  fiondi,  linciavano  il  fuoco  green 
dici!»  un  dardo  o  una  ebiiverina. 


epoca.  11.  libro  li.  635 
Porfirogenìlo  racconta ndn  al  proprio  figlio  di  non  insegnarlo 
mai  ai  Barbari  (a).  Della  descrizione  però  che  ne  fanno  Marco 
Greco  (b)  e  Leonardo  da  Vinci  (c)  sembra  che  la  polvere  do  can- 
none abbia  avuto  origine  dal  fuoco  greco.  Il  secondo  poi  ci 
dice  che  questa  materia  'Seminifera  si  Taceva  con  carbone  di  sa- 
lice, salnitro,  acquavite,  resina,  zolfo,  pece  e  canfora,  a  Da  questa 
mistura,  dice  lo  storico  Gìbbon  (dj,  che  produceva  un  fumo  denso 
e  un'  esplosione  fragorosa,  usciva  una  fiamma  ordente  e  durevole 
che  non  solo  si  aliava  in  linea  perpendicolare,  ma  cha  colla  Stessa 
forzo  abbruciava  di  Banco  e  abbasso,  ed  invece  di  estinguerla 
1'  acqua  l'alimentava  e  le  cresceva  attivila.  Si  adoperava  con  pari 
successo  contro  il  nemico,  in  mare  e  in  terra,  nelle  battaglie  e 
negli  assedi.  Si  versava  doli'  alto  delle  mura  mercé  d' une  grande 
caldaia.  Si  gettava  in  palle  di  pietra  o  di  ferro  arroventalo,  o 
pure  si  lanciava  sopra  strali  e  chieverine  coperte  di  lino  e  di  stop- 
pa, molto  imbevute  di  olio  infiammabile;  altre  volle  si  deponeva 
in  brulotti  destinali  a  portare  in  maggior  numero  di  luoghi  la 
fiamma  divorante  ;  per  lo  più  facevano  passare  attraverso  lunghi 
tubi  di  rame  collocati  nelle  parte  anteriore  di  una  galea,  la  cui 
estremità  ,  figurando  la  bocca  di  qualche  moslro  selvaggio  pareo 
che  vomitasse  torrenti  di  fuoco  liquido.  L' uso  del  fuoco  greco  o 
fuoco  Saracino  continuo  fin  verso  la  metà  del  secolo  decimoquar- 
to, sino  a  quel  tempo  che  il  nitro,  il  zolfo  ed  il  carbone  combi- 
nati per  I'  cifrilo  di  scienza  o  del  caso  (inno  colla  scoperta  dello, 
polvere  da  schioppo  portolo  un  gran  cangiamento  nell*  arte  della 
guerra  e  negli  annali  del  mondo.  « 

SÌ  pretende  che  della  polvere  da  cannone  avessero  cognizione 
alcuni  popoli  antichi  e  si  vuole  che  do  tempo  immemorabile  ne 
avessero  contezza  i  Chinesi  e  gl'  Indiani  i  quali  erano  vernati  nel- 
l'arte  dì  fabbricar  fuochi  di  gioia  in  cui  ragionevolmente  sì  sup- 
pone fosse  impiegata  anche  la  polvere.  Difetto  Geber  ben-lloian, 
chimico  arabo,  ci  chiarisce  corno  nell'  ottovo  secolo  si  conoscesse 

fa)  Consumili i  PorphvrogennnliB  —  Ofnf  —  pag.  ìfl  —  Di  tJmn.  Im- 
ft'.  Cap.  XII. 

(b)  Liitr  ijBinm  —  Pari:  1S01. 

(e)  HSS.  de  Monito-  do  Vinci  —  Va!.  B.  3.  30. 

(ti)  Diclini  nd  fall  of  the  Homo*  fivpirf  —  Ton.  X.  *ap.  Si. 
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il  salmi™  dalle  so*  neriooo  {a).  Probubil mento  fu  h  polvere  ìn- 
tradotto  dai  Mongoli  in  Europa  nel  XIII  aecolo  ed  e  fama  che 
prima  di  essere  generalmente  noia  ne  possedesse  il  serreto  l' an- 
tica Cornerà  de.  Cnnli  d.  Poriji.,  sebbene  in  più  ren.nla  eia  sem- 
bra se  ne  sieno  senili  g'i  Arabi  nelle  -,  ■  Marco  Greco  il  quali' 
virea  Terso  i!  NO»  pari»  della  polvere  rome  dt  coso  non  mo- 
va (b;.  Poco  dopo  Alberto  il  Grande,  il  quale  era  profondamente 
iklmiln  nella  acienic  Bsiche.  parlava  nelle  sue  opere  della  fabbri  - 
lozione  e  delle  proprietà  di  quelihe  miscuglio  di  polvere.  In  Eoe 
Huftleru  Hocnne  monaco  di  un»  spinto  e  di  una  scienza  superiori, 
ed  esperto  nrgli  stadi  di  fisica  e  di  chimico  dop<i  lunghi  viogjji 
folti  in  Oriente  eresi  grandemente  istruito  sulle  islUulionl  greche 
ed  erahe.  e  stabilitasi  in  Injthillcrrre  fece  iu  Oxford  numerose 

(a)  A  dimostri™  eoo  i  Chinoai  furono  gl'inventori  della  polvere  o  clic  gli 
Arabi  por  i  primi  lo  sparsero  in  Europa  come  già  aveva»  tallo  dell'  uso  della 
bussola  noi  ssS'l!nS''™™"  ah-ima  o-snrn/imii  slorirlie.  Il  «ianor  di  Ittfmusat 
nella  sua  dulia  Menici,-  sur  /«  rih/imi  jiafirijtiu  da  roii  rfe  Frante  atre  laém- 
pfrcuri  manali  dico  che  nella  China  sin  dal  serolo  decimo  si  usavano  dei  carri 
a  /Migline  clic  producevano  lo  sic-su  cucilo  dei  cannoni.  Dai  Cinesi  1j  scoperta 
iliilla  [ìi.lvMT  si  sparse  piiiuii  prcssn  sii  arabi  e  lo  sKirii-n  Al-llakin  rilrrii-re 
rli'J  Haliti  -\  «!■  incendiò  mm  palli!  del  li'inpin  dulia  Murra  imi  unii  spi'Cic  di 
bombe  all'epoca  dell'assedio  che  fcco  ili  quella  eiltà  nel  ti 90.  Il  Viardol  nella 
ina  Uìitaìrt  dei  tìanrei  d' Éipayxe  dico  che  Abiuri  capitano  dell'Emiro  di  E- 
gillo  llalck-al-SibiB  cosi  descriveva  avanti  la  mela  dal  XIII  secolo  un  islru- 

ed  abbruciano.  Bisognava  vedere  reggati!  scaglialo  per  aria  tome  un  rimalo 
produrre  un  nrriliilc  strepilo  alla  guisa  del  tuono,  e  vomitando  fuoco  frangere 
'ulta ,  tulli)  incendiare  a  ridurre  in  cenere  ..  Li  cronaca  di  Alfonso  VI,  pnr- 
kiido  di  .in  r:i[iiti.il:iiiiciilo  navale  Ira  l' emiro  di  Siviglia  o  quello  di  Tunisi 
nel  secolo  XI,  dice  elio  i  vascelli  di  quesl'ullimo  pDrwraeo  certi  ludi  di  [erra 
im  i  qual  ni'Hotonu  morti  /Wmin.'  dì  Itoci.  Anche  l'altra  scrillore  arabo  Al-Kalyt> 
narra  che  nell'assedio  di  Gibilterra  nel  VMS  si  fcco  uso  di  ninccAint  a  fulmine: 

0  a  Buia  nel  13iii  i  mori  ballcrono  la  eri  Uà  con  macchine  ed  ingegni  che  sca- 
gliavano jlofi  di  fuoca  con  jrnn  tuono  simili  ai  fulmine  drilli  Impala  ibi  faet- 
vat.ii  paniimiai  jaiuii  alle  torri  ed  alle  mura  della  rimi,  rinnluirnle  alibiiimu 
una.  lettera  del  re  di  Aragona  Allonsn  VI  scrina  nel  IMI  nella  quale  dico  che 
il  re  di  Granala  penava  via  mollo  palle  di  pietra  per  lanciarlo  col  fuoco. 

(li)  Jiarco  Greco  era  mollo  isli  ulto  c  segretario  del  sovrano  di  lìgillo.  Euli 

1  descritto  le  macelline  da  guerra  in  uso  a'  suoi  tempi  presso  gli  arabi .  e  parla 
estesamente  delle  malaria  incendiarie,  delle  carcasse  che  esplodevano  con 
fracasso  o  facevano  lainpillaro  il  fuoco  da  latti  i  lati.  L'opera  di  oolcslo  acien- 
liato  sul  fuoco  greco  fu  stampalo  in  Parigi  dal  Du  Thei!  no]  1801. 
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esperienze  e  pubblicò  in  varie  «ue  opere  la  natura,  la  fabbrica- 
zione e  le  proprietà  esplosive  di  qualche  miscuglio  di  polvere,  In 
quale  secondo  lo  stesso  (Iaconi!  dovevo  essere  giù  ila  lungo  tempii 
in  uso  ,  poiché  ne'  suoi  scrini  egli  dice  clic  i  petardi  erano  un 
giuoco  da  rancidii  multo  conosciuto  (»). 

I  Cinesi,  gl'Indiani  •  (ili  Arabi  in  principili  non  dovelleru 
impiegare  la  polvere  che  ciimc  materia  ili  artifìcio  e  d'  incendio, 
e  diventò  essa  in  seguito  la  base  di  quei  rilucili  liquidi  e  solidi 
che  presero  cosi  grande  estensione  presso  i  Greci  Dn  dall' Vili  se- 
colo. Ma  la  polvere  agiva  allora  piuttosto  per  le  sue  qualità  con- 
sumanti ehe  per  quelle  esplosive,  le  quali  cominciarono  ad  essere 
ulili/z;jtr-  coli'  impiego  delle  carcasse  che  ioli  Luminili  ih  ni  esplode- 
vano con  un  rumore  come  di  tuono  ed  incendiavano  tutti  gli  og- 
getti circostanti.  Coleste  qualità  esplosive  della  polvere  furono  io 
seguito  impiegate  in  guerra  cui  mezzo  di  tubi  o  sifoni  di  rame  e 
di  bronzo  i  quali  venivano  empiti  ili  polvere  fortemente  pressata 
che  bruciava  nel  saettare  la  fiamma  e  Dell'esplodere  le  materie 
incendiarie  e  ì  fuochi  solidi  di  cui  la  polvere  formava  la  base. 
«  Tutte  queste  combinazioni  di  polvere,  dice  il  Brutiet  (bj  erano, 
in  causa  della  loro  potenza  e  in  l'ora  della  superstiziosa  ignoran- 
za dell'  epoca,  riguardate  come  un  segreto  di  una  grandi.'  impur- 
lonza  morale,  militare  e  politica.  Onesto  discrezione  generale  con- 
giunta alla  difficoltà  e  al  pericolo  delle  manipolazioni,  alla  potenza 
dello  spirito  di  tradizione  e  di  riscossa  ritardò  considerevolmente 
i  progressi  di  questi  nuovi  agenti.  Cosi,  la  polvere  si  limitò  per 
lungo  tempo  ogl'  impieghi  di  supra  indicati  finché  il  genio  greco 
non  si  occupò  a  svilupparli.  « 

II  nitro,  lo  zolfo  e  il  carbone  sono  le  sostanze  che  compon- 
gono hi  polvere  da  guerra.  Coleste  materie  si  pongono  insieme 
dentro  un  mortaio  inumidito  eoli' acquo  oppure  con  alcuni  o  con 

l'irci  (ludici  nre  avendosi  cura  il'  irrorare  a  quando  a  quando  il 
miscuglio  coi  suddetti  liquidi.  Si  passa  quindi  cotesto  miscuglio 

(ii)  l.a  volgare  rreifenin  durala  per  Imilu  Itmpn  che  la  polveri-  sia  slulii 
M-opuri»  a  oso  ed  inventala  dal  fr.uo  leilcim  Schwan  viene  uggì  riii'imia  >i<  - 
come  una  loia.  Owoipei  —  bill' ungine  dilla  palare  da  guerra  —  XlU  dell'Ai: - 
.Mdcnuo  di  Torino  Tom  \XXIX. 

(bj  Uiuuirc  rjtuiralt  ic  l'Mlilterie  —  Tom,  1  Cop.  Il  Lib.  I,  può.  113. 
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per  un  sullile  crivello,  e  con  questa  operazione  acquista  lo  formo 
globulare.  Si  pretende  clic  le  proporzioni  più  acconcie  sieno  do- 
dici parti  (li  in  Ilo,  dodici  di  carbone  e  srltontoseì  di  nitro.  In  que- 
st'  ultima  materia  risiede  In  parte  attivo  della  polvere,  mentre 
gii  nitri  due  ingredienti  non  servano  od  altro  che  ad  involgere  il 
nitro,  o  dividerlo,  e  a  regolarne  l' azione  (a).  Cacciato  la  polvere 
in  Tondo  dì  un'arma  do  fuoco  ed  ivi  compressa  mediante  il  piombo 
«qualsivoglia  altro  impedimento  che  lo  tenga  ristretta  in  pochis- 
simo spazio  ne  nasce  die  nel  punto  della  sua  accensione,  la  Sani- 
ma  e  le  altre  più  sottili  materie  che  per  essa  si  svolgono  non 
trovano  spazio  per  compiere  lo  loro  istantanea  dilatazione  oppo- 
nendomi per  un  lato  le  pareli  del  tubo  e  por  l'altro  il  carpo 
che  ne  chiude  le  cavili.  Da  ciii  nasce  un  conflitto  di  azione  e  di 
nazione  in  tutti  i  punti  della  superficie  rinchiusa.  La  nazione  tro- 
vandosi mcn  forte  dal  lato  dove  è  posto  il  proiettile  ne  segue  che 
l'essenza  ignea  e  le  altre  materie  da  lei  concitate  ad  una  enor- 
me espansione  irrompono  con  ìmpeto  subitaneo  per  quella  parie, 
e  mettendo  con  immensa  violenza  fuori  del  tubo  quel  proiettile 
qualunque  che  poneva  ostacolo  alla  loro  dilatazione  (b). 

La  forzo  di  proiezione  dello  polvere  e  in  seguito  le  bocche  da 
fuoco  non  lardorono  ad  essere  conosciute  e  poste  in  uso.  Le  mac- 
chine impiegate  da  lungo  tempo  dai  Greci  e  che  lanciavano  qual- 
che volta  fuochi  solidi  erano  una  prima  indicazione,  e  tiri  dal  IX 
secolo  cotesti  fuochi  venivano  emessi  da  tubi  di  bronzo,  e  quindi 
'lolle  bocche  da  fuoco  di  artiglieria  che  lanciavano  corpi  solidi. 
Non  v'era  che  un  passo  a  fare  per  giungere  alla  invenzione  delle 
artiglierie  moderne,  e  ì  Greci  probabilmente  furono  i  primi  a  farlo 
e  ad  impiegare  le  bocche  da  fuoco, 

•  Frattanto  la  polvere  considerata,  sia  come  agente  isolato, 

(a)  11  Jebb  fin  dal  1733  aveva  pubblicalo  il  tegrelo  per  comporrò  la 
povera  o  l'uso  dello  medesima  indicali  da  Marco  Greco  nel  modo  seguente. 
■  Recipe-  libbra  ooa  di  solfo  vivo,  libbre  duo  di  carbone  di  salcio,  libbre  sei 
di  sai  oilro,  pesia  il  lune  in  ina  lamenta  in  ooa  pietra  dì  marmo.  Questa  polve 

.si  pone  ad  arbitrio  in  un  carloocio  da  volare  o  da  farne  scoppio.  Il  earlcecio 
da  volare  dcbb'cssere  lungo,  sonile  e  pieno  ili  delta  polve  beo  calcala,  il  car- 
toccio do  fame  scoppio  debb'essor  cori»,  grosso,  meiio-pieno  di  delta  polve, 
e  legalo  bene  da  ambedue  le  estremila  con  nn  fortissimo  filo  >. 

(b)  Znria  —  Ddti  ami  minili  auiche  t  oiittnt  e  iti  proimi  da  jwrra  — 
pò*.  Si,  .  U. 
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sin  mine  elementi)  dì  composizioni  incendiarie  si  spandeva  sempre 
più  in  Occidente.  Dapertnlto  gli  studi,  le  esperienze  si  moltipli- 
cavano e  dn  queste  risultarono  naturalmente  le  scoperte  dello  for- 
za motrice  di  questo  materia.  Una  esplosione  occidentale,  respin- 
gendo corpi  solidi  doveva  far  nascere  t'idea  d'impiegare  il  nuovo 
agente  a  lanciare  da  lungi  proiettili  determinali.  Cast  la  conoscenza 
della  potenza  motrice  delia  polvere  dovette  seguire  rapidamente 
in  Occidente  all'  impiego  della  polvere  come  agente  isolato;  dalla 
conoscenza  ili  questo  potere  motore  e  dalle  relazioni  coi  greti  do- 
vettero risultare  le  nocche  da  fuoco  per  tutte  le  potenze  dell'Eu- 
ropa assai  inoltrate  in  organizzazione  (a).  » 

I  cannoni,  conosciuti  col  nome  di  bombarde,  che  in  principio 
dovasi  a  tutte  le  bocche  da  fuoco,  furono  a  quanto  pare  adope- 
rati primatoltn  dai  Cinesi  nel  1252  all'  assedio  di  Cai  fung,  seb- 
bene alcuni  notori  attribuiscono  il  merito  della  loro  invenzione  a 
Costantino  Anclslzcn  di  Friburgo  che  ne  fece  esperimento  nel  1330. 
Più  tardi  i  Mori  chiusi  in  Algeziros  nei  1345  usaronvi  macchine 
che  dietro  grande  esplosione  lanciarono  proietti  a  gronde  distanza 
contro  1'  esercito  di  Alfonso  IX  che  ivi  gli  aveva  assediati.  Par 
dimostrato  che  gli  Europei  incominciassero  a  servirsi  di  questa 
intriditi  orma  da  guerra  nei  primi  «enti  anni  del  secolo  XIV,  e 
fra  essi  se  ne  deve  otlrihnire  la  priorità  agi'  Italiani.  Diletto  la 
più  antica  menzione  dell'  uso  dello  bombarde  Tra  noi  è  dell'  an- 
no 1511  quando  i  Bresciani  con  esse  virilmente  e  fortemente  si 
difendevano  conlro  l' imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo  e  facevano 
gran  danno  olle  sue  genti  [b]  al  4316;  poi  un  documento  fiorenti- 
no del  4525  parla  di  palle  di  ferro  e  di  cannoni  di  metallo  (ej; 

(i|  Brnnol    -  Bimin  attirati  di  V  attillai*  —  Tom,  I  Cap.  II. 

(b)  ■  I  Bresciani  con  mangani ,  con  bombardi,  con  Imbaccili  e  con  bate- 


liiadam  prò  ipio  Comuni  pi/m  *eu  pillatila  latrali  el  cinnonej  de  mellito  prò 
ipsis  caononibus  ci  palloni! ,  SaSena'ii  fi  optrani'ti  per  ipioi  wajiirroi  d  affiliata 
et  alias  pmosni  dcftitioit  conimi!  Fior,  a  (iHromm  el  KrrarB* .  q noe  prò  ipso 
Comuni  uritnlur,  il  in  damatiti  el  prrjodifium  iiumicwm  «le.  nell'Archivio  Fio- 
ruolino  lidie  Rilormagioni  film  13  c.  Sii. 


Il  Polislorc.  Scripl.  Rcr.  lini.  Voi.  XXIV  col.  73*. 


.  ad  fiaindtm  el  fitti  fa- 


e  Id  Cronaca  Estense  di  autore  quasi  con  lem  pora  neo  dice  die 
nel]'  anno  1334  il  marchese  llinnldo  d1  Este  gner  regi  and*  Bo- 
logna fece  preparare  una  gran  quantità  di  schioppetti  e  di  jpiit- 
aardi  (a);  ed  in  fine  nel  13i8  alla  guerra  di  Forlì  ì  papali  osa- 
vano bombe,  e  unu  fonderla  di  cannoni  aveasi  a  Sani' Arcangeli! 
in  Romagna  (h).  Ai  [empi  del  Petrarca  le  artiglierie  tuonavano  in 
quasi  luna  llalia.  ad  eccezione  del  regno  di  Napoli,  in  cui  si  co- 
nobbero soltanto  nel  1400  [ci,  con  dossi  acche  egli  scriveva:  *  lo 


ini  meraviglio  die  Ut  l 

luti  abbia  ancora 

delle  ai 

con  suono  terribile  e 

spaventoso  giti 

ano  palle 

di  ferro  spinte 

dal  fuoco  e  dalla  poi». 

ire  serratavi  dei 

i  ancora  palle  di 

metallo  che  per  mezzi 

>  di  Gamme  si 

no  orribile  scoppio.  Ho 

n  era  bastante 

dì  Dio  immorta- 

le  tonasse  dall'alto  dt 

ciottolo  tuonasse  anch' esso  sulla  terra.  Vedi  cruddla  congiunto 
<i  superbia  (di.  » 

1  Francesi  furono  seenmli  in  far  uso  di  bocche  da  fuoco,  e 
sebbene  I'  illustre  Sisitiundi  (e}  dichiari  che  la  prima  occasione  in 
cui  gli  storici  fanno  meniinne  dei  nuovi  strumenti  di  guerra  sia 
stato  I'  assedio  sostenuto  dal  Uuesnoy  nel  1340  contro  il  duca  di 
Normandia,  con  cannoni  e  bombarde ,  noi,  soppianto  elle  sedici 

dì  ferro  in  parecchie  surlile  (fi,  Dicemmo  già  a  pag.  57,  che  le 
bombardo  furono  impiegale  nel  1358  dinamù  a  Piiy-Guillaume , 
e  che  nel  1540  altre  bacche  da  fuoco  furono  adoperate  in 
un  sanguinoso  combattimento  presso  Thttn-L' Evèquc.  Due  noni 
dopo  questo  fatto  molle  citta  e  easlelli  di  Brettagna,  si  munirono 

(.i)  itomtielli  —  Latin  iato™  n  iitrauioai  (  Jtpperu  italiane  —  Leti.  I.XXX 

pio  m. 

(I>)  Lltilu  —  Stana  mìtmntl  —  Epnc.i  XIII  Cip.  I. 
(0  D'Ayala  -  mtjwfl  milititi  -  Par.  IV  pag.  137. 

(il)  .ViruM  niji  II  yt.ii.tlri  untai,  ijuot  flantmii  iajtrlis  WrtwiHJ  lenii™,  jn- 

truMilaì  joncIh  luptrl.ar)  de  Irmi  ttiam  nurvrl.  tnn  nvirc!.,!;  r  .  ti- ut 
Urne  ufi.  hamana  nbia  inilurri  ttl,  ri  JiwI  n  rraiiUj  midi  lotti ,  igatn  (/uii/rn. 
ili  tarlano  ir iriiiur  initraiM ilo.  —  1)^  IleinrMlii-  miiu.nn'  rortun.ii!  —  l.ili.  [. 

(e)  Wmiin  da  Finta»  —  Tom.  X  P.ir.  V  Cnp.  I. 

(t)  Brinisi  -  UMmrt  QtWraU  de  f  artillede  —  Tuoi.  I  Ep.  Il  Lil>.  1 

m-  in 
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di  polvere  e  di  cannoni,  e  nel  4346  Toloso  avevo  molli  pez- 
zi di  artiglieria  ed  inviò  due  piccoli  cannoni  di  ferro  a  Mon- 
tnuban  [a). 

1  pritnordT  dei  XIV  secolo  si  contraddistinsero  in  Francia  per 
un  esteso  impiego  delle  macchine  antiche  che  impromeltcvo  alle 
bocche  da  fuoco  un  rapido  e  grande  sviluppo,  se  non  che  questa 
prosperili  fu  d'  un  tratto  arrestata  dai  grandi  disastri  di  Crecv 
e  di  Poitìers  in  cui  1'  impetuosità  dei  cavalieri  francesi  paralizzò 
l'azione  delle  macchine  da  guerra  che  l'armato  avevo  con  seco 
e  che  avrehhero  avuto  una  potente  influenza  siili"  esito  di  quelle 
battaglie  se  fossero  siate  in  esse  impiegale.  L'  accorto  e  sagace 
Carlo  V  prese  le  redini  del  governo  in  tempo  che  le  sue  più  ric- 
che provincie  erano  occupate  e  disastrale  dogi'  inglesi,  a  combat- 
tere i  quali  egli  adottò  un  sistema  di  guerra  di  scaramuccia  c  di 
azioni  rapide  e  ardite  col  quale  s'  impromelteva  di  spossare  e  di 
battere  gli  avversari.  \  tal'  uopo  ei  volle  che  la  base  dei  corpi 
d'armila  fosse  costituita  di  bande  d'  infanterie  mercenaria,  colla 
quale  agivano  piccoli  cannoni  di  ferro  di  una  costruzione  e  di  una 
spesa  poco  dispendiosa  che  erano  adoperati  come  armi  da  liroglio- 
ri .  Le  bombarde  erano  rare,  e  la  loro  costruzione  e  servizio  as- 
sorbivano le  maggiori  risorse  e  davano  troppo  imbarazzo.  Il  Du- 
guesebin  che  spesso  disprezzava  I'  impiego  di  questi  agenti  mate- 
riali si  serviva  quslche  volta  delle  antiche  macchine  e  delle  mine 
per  togliere  le  cittì  agl'Inglesi,  e  quando  si  trattava  di  piane 
importanti  il  gran  capitano  si  dava  ogni  curo  maggiore  per  prò. 
curarsi  una  numerosa  artiglieria.  Molla  difatto  ne  ebbe  nella  grande 
e  brillante  armala  che  egli  condusse  in  Guidino,  e  quando  egli 

(*)  Secondo  lo  ricerche  falle  dall' illmlre  iconografo  Cesare  Canlù  sem- 
bra che  gli  Spagnuoli  usassero  prima  velia  delle  artiglierie  net  1fl(S:  gl'In- 
glesi Del  1316;  a  Ubeka  salili  in  aria  la  polveriera  nel  1361;  gli  Ottomani 
adoperarono  la  artiglieria  nel  13*t,  nel  quii  anno  i  Veneziani  se  db  valsero 
conilo  Leopoldo  d'Aoslria  s  quindi  nella  guerra  di  Cbioggia;  i  Polacchi  le 
conobbero  verso  la  line  del  XIV  secolo:  i  Bossi  adoprarone  il  cannone  Del 
Titti  all'assedio  di  FelliDg  in  Litania  e  tredici  tnni  più  lardi  gli  Siedasi.  Nel 
1188  Juan  Vasiliovie  vincitore  dei  Tirlari  efc-iamò  a  Mosca  il  gM*v«M  Piolo 
Borio  per  fondere  cannoni,  un  de' anali,  moni  ilo  nel  Kremlin ,  la  detto  per 
meraviglia  l'impcralor  da' cannoni  (mar  pmkn).  Secondo  il  Corie,  Giavan  Gl- 
icine VìscodIÌ  signore  di  Milano  possedeva  gii  nel  119"  t renne, muro  peni  [ri 
grossi  e  tonili  —  Storia  Urirmalt  —  Epota  XIII  Cip.  1. 
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giunse  dinanzi  ad  Usci,  piazza  della  maggiore  importanza  e  fnrtis- 
sima  per  la  sua  posizione  e  per  le  sue  fori i Reazioni ,  ci  dispose 
contro  questa  tutta  la  sua  artiglieria  ed  altra  di  maggior  calibro 
ne  fece  venire  colla  quale  (licitesi  a  batter  le  mura  con  tanta  vi- 
gore che  gli  assediali  furono  costretti  a  domandare  una  capitola- 
tone. Anche  l'audace  Clisson  non  fu  lardo  e  sentire  l'importanza 
della  artiglieria  che  nel  1380  fece  venire  da  tutte  parli  per  mar- 
ciare contro  il  duca  di  Brettagna. 

Per  i  vantaggi  ottenuti  da  questi  due  grandi  capitani  l'arti- 
glieria si  sparse  sempre  piti,  e  i  re,  i  duchi  e  tutte  le  potenze 
inferiori  fecero  grandissimi  sforzi  per  munire  di  bocche  da  fuoco 
le  loro  città  e  castelli.  Il  conneslabile  dì  Francia  d'  allora  in  poi 
non  marciò  più  se  non  seguilo  da  una  numerosa  artiglieria  com- 
posta di  macchine  neurobulislii'he  e  di  bocche  da  fuoco.  Difatta 
nel  4582  la  bella  armato  di  50,000  uomini  che  egli  cnuditceva  con- 
tro i  Fiamminghi  era  provvista  di  ima  numerosa  artiglieria  che 
decise  in  favore  delle  armi  francesi  il  successo  delle  giornate  di 
Cominines  e  di  ilosebeeq.  Questo  vittore  strepitose  e  alcuni  piccoli 
ina  audaci  combattimenti  produssero  fra  i  Fiamminghi  il  più  gran 
terrore,  e  la  loro  rolla  attribuir  si  deve  «II' azione  dell'artiglieria 
Nel  loS4  il  Clisson  penetrò  dì  nuovo  in  Fiandra  alla  testa  ili  una 
grande  orinola  e  seguito  da  numerosa  artiglieria  da  fuoco,  c  an- 
che questa  volta  egli  vìnse  in  ogni  incontro  i  Fiamminghi  sebbene 
aiutati  dagf  Inglesi  e  sottomise  rapidamente  tutta  la  contrada. 

Più  tardi  Curio  VI,  volendo  togliere  agi'  Inglesi  le  citta  che 
occupavano  ancora  sulle  coste  della  Francia,  mise  in  piedi  quattro 
armate  provviste  tutte  di  formidabili  artiglierie.  Cotesti  armamenti 
tornarono  peri)  o  vuoto  in  causa  della  follia  del  re,  degl'intrighi 
dello  corte,  e  delle  guerre  ilei  grondi  vassalli  della  corona  che 
piombarono  il  regno  in  una  spaventevole  anarchia.  Mentre  lo  real 
dignità  perdeva  ogni  azione,  i  grandi  vassalli,  principi  del  sangue 
s' innalzarono  sulle  ano  rovine  e  na  usurpavano  il  potere.  Ffudren- 
do  ciascun  di  essi  i  più  ambiziosi  progetti  facevano  ogni  sforzo  per 
creare  una  forza  militare  imponente,  e  ì  duchi  -eli  Borgogna  diven- 
nero i  più  polenti  dì  questi  grandi  vassalli. 

Costretti  spesso  di  portare  il  terrore  delle  loro  armi  contro 
i  Fiamminghi .  questi  duchi  impiegarono  sempre  contro  di  essi 
parchi  considerevoli  di  bocche  da  fuoco  di  ogni  sorta.  Giovano! 


EPÓCi  ti.  LtBOO  IT.  643 
Scnza-Pauro,  il  quale  vedeva  nel  possedimento  di  una  numerosa  arti- 
glieri» il  mezzo  più  efficace  per  spandere  l'idea  della  sua  potenza 
«  per  realizzare  i  suoi  ambiziosi  progetti,  adopenl  un' attività  e 
una  perseverane  infaticabili  per  procurarsela  in  gran  copia.  Di- 
folto  nel  1406  aveva  egli  riunitd'più  di  1200  pezzi,  frn'  i|tiali 
inaili  di  un  forte  calibro ,  a  line  d'impadronirsi  della  piana  di 
Calnis.  Due  anni  dopo  alla  battaglia  di  Tongres  combattuta  dallo 
stesso  Giovanni  contro  i  Fiamminghi  si  fece  da  ambe  le  parti 
grandissimo  uso  di  bocche  da  fuoco,  e  nel  1411  Giovanni  avevo 
nella  sua  armata  pili  di  quattromila  cannoni  o  colubrine.  Ha  il 
parco  più  numeroso  di  artiglieria  che  mai  si  fosse  veduto  fu 
quello  che  lo  stesso  Giovanni  forino  noi  4415  per  soccorrere  I'  ar- 
mata reale  che  combatteva  contro  gì'  Inglesi  ad  Azincourl,  di  cui 
però  il  disastro  avvenne  prima  della  riunione  della  armata  bor- 
gognona  all'esercito  regio,  il  quale  od  onta  dell'assenza  di  co- 
testa  forte  artiglieria  del  duca  di  Borgogna,  aieva  al  suo  seguito 
molte  carrette,  cannoni,  ribadnccliini  c  colubrine. 

Dopo  questa  disastrosa  giornale,  la  Francia  spossata  e  lace- 
rato da  terribili  fazioni,  cadde  preda  degl'Inglesi.  I  bravi  capitani 
di  Carlo  VII  avevano  appena  qualche  bombarda  per  gli  assedi',  e 
la  sola  Borgogna  conservava  sempre  una  formidabile  artiglieria  di 
cui  si  serviva  in  tutte  le  operazioni  di  campagna.  Alla  battaglia 
di  Bulignoville  combattutasi  nel  1431  la  vittoria  dei  Borgognoni  fu 
il  resultato  dell'  azione  delle  bocche  da  fuoco  che  posero  in  gran 
rotto  1'  annata  nemica. 

Ma  la  maggiore  importanza  fu  acquistata  dallo  piccola  arti- 
glieria e  p  ri  nei  pò  Unente  dalle  colubrine  che  seguivano  le  Iruppe 
in  tutte  le  occasioni  e  resero  impattanti  servigi,  specialmente  du- 
rante V  assedio  di  Orléans  e  alla  giornata  di  Rouvray.  »  L'inglese 
Falstaff  (cosi  il  lìrunet  narra  quest'ultimo  fatto)  era  trincerato 
in  mezzo  cerchio  co'  suoi  carri  congiunti  e  circondati  di  una  line» 
di  pali  inchinati.  Dietro  al  carri  stavano  sparsi  gli  arcieri;  al 
centro  del  cerchio  gli  uomini  d'arme.  Le  troppe  francesi,  riunio- 
ne di  due  deboli  distaccamenti  venuti  d'  Orleans  e  di  Blois,  ave- 
vano condotto  molte  colubrine.  Dunois  che  dirigeva  le  disposizioni 
di  attacco  comprese  tosto  che  le  sole  truppe  rimarrebbero  disfatte 
«  petto  della  forte  disposizione  inglese,  e  per  conseguenza  ordin'i 
espressamente  di  non  caricare  se  non  allora  quando  I'  artiglieria 
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avesse  folto  breccia  e  posto  il  disordine  fra  i  nemici.  Quest'  arti- 
glieria collocala  nel  centro  era  sostenuta  digli  scozzesi  e  da  due 
brigate  di  cavalleria  posta  alle  ali.  1  cannoni  cominciarono  le 
loro  scariche  e  produssero  dovunque  rovina  e  spavento,  ed  avreb- 
bero finito  col  consumare  la  disfatta  degl'Inglesi  immobili  e  tenaci, 
quando  d'  un  trailo  furono  coperti  dagli  Scozzesi  che  slanciaronsi 
arditamente  davanti.  Questi  imprudenti  oppressi  dagli  arcieri  in- 
glesi furono  respinti  Gno  ai  cannoni  che  misero  in  disordine.  Al- 
lora Fa  Istilli'  fece  una  sorlila,  si  diresse  su  11'  artiglieria ,  s' impa- 
dronì di  qualche  pezzo,  rovesciò  gli  altri,  sterminò  gli  Scozzesi  e 
la  cavalleria  che  volle  sostenerli.  E  che?  Bisognerà  dunque  sem- 
pre che  la  indisciplina  e  la  temerità  annullino  le  migliori  disposi- 
zioni e  rendano  viltorìosi  colesti  impassibili  Inglesi?  Nò,  nò  

I'  ora  della  viltnria  e  suonata  per  la  Francia,  (.'artiglieria  di  Mon- 
targli à  ridotte  le  bombarde  dcgl'  Inglesi  al  silenzio;  l'artiglieria 
ili  Orléans  4  fallo  lor  fronte  lino  all'  arrivo  di  Giovanna  d'Arco, 
e  alla  voce  di  questa  giovane  eroine,  la  Francia  si  risveglia,  corre 
ulle  armi  c  vola  a  cacciare  cotesti  insolenti  stranieri.  Uscita  dal 
suo  torpore,  la  Francia  spiega  tutto  ad  un  trailo  le  sue  grandi 
risorse.  Carlo  VII  si  trovò  ben  presto  olla  lesta  di  una  formida- 
bile armata,  1'  artiglieria  arrivò  d'  ogni  parte,  e  i  piccoli  pezzi 
comparvero  in  gran  numero  in  tulli  i  combat tìmenli.  Dopo  la  vit- 
toria di  Pelay,  le  operazioni  si  ridussero  agli  assedi  delle  citta 
in  cui  cransi  ricoverali  gì'  Inglesi  e  un  vigoroso  impulso  fu  dato 
all'azione  dell'artiglieria.  All'assedio  della  Chapelle  Giovanna  d'Arco 
piantò  e  diresse  ella  stessa  le  batterie.  Finalmente  dovunque  l'ar- 
tiglieria francese  agisce  con  un  vigore  ed  una  precisione  finallora 
sconosciute,  dopo  essere  stala  il  punto  di  appoggio  della  resistenza 
alla  invasione  inglese,  cominciava  essa  ad  agire  fortemente  per 
cacciare  gli  stranieri  dal  suolo  della  Francia  (a). 

La  transizione  fra  t'  antica  e  la  moderna  artiglieria  Don  si 
.iperò  in  Francia  tolta  ad  un  tratto,  il  perché  sappiamo  che  per 
lo  spazio  di  due  secoli  si  fece  uso  con  tempo  ranca  meni  e  dell'  un» 
i-  dell'  altra.  Sotto  Carlo  V  si  adoperavano  di  frequente  i  riba- 
dncchini  e  le  macchine  di  guerra  ;  ma  in   quest'  epoca  scodo  le 


(a)  Buitinc  finiitU  it  f  aiiilleric  -  Toni.  I.  Ep.  il.  Lib.  1. 


e*oc»  ».  unto  ri.  643 
armate  diveniste  più  numerose,  la  nuova  artiglieria  si  aumentò  an- 
cor pili  sensibilmente.  Li  supcrinrìl*  di  questo  sulle  macchine  an- 
tiche scodo  stala  riconosciuta  produsse  che  al  cominciare  del  XV 
secolo  l'artiglieria  n  e  u  roba  Ustica  acomparve  afnlto  dalie  ormale 
di  Francia.  Fino  si  secolo  XIV  liitle  le  anni  e  macchine  anliche 
e  da  fuoco  venivano  comprese  sotto  il  nome  generico  di  artiglie- 
ria e  un'  equipaggio  dì  questa  n  una  mossa  di  carri  veniva  ni 
seguito  delle  armate,  e  la  loro  costruzione  era  proibita  fuori  delle 
fabbriche  appositamente  stabilite  per  quest'  uso.  Dal  1391  al  1,"9T 
eravi  gii  i  mastri  di  artiglieria,  i  mastri  e  fabbricatori  di  arti- 
glierìe, le  guardie  e  i  miìtatori  dell'  artiglieria. 

Sembra  che  le  prime  armi  da  fuoco  di  cui  siasi  folto  uso 
sicnn  slati  i  cannoni,  anticamente  denominali  bombarde,  i  quali 
erano  molto  piccoli  e  composti  di  doghe  di  legno  o  di  latta  cer- 
chiali di  ferro  o  stretti  talvolta  con  funi  (a),  ma  conosciutone  il 
difetto  se  ne  fabbricarono  successivamente  di  ferro  battuto  o  fuso. 
Presentando  anche  questa  fabbricazione  dei  grnvi  inconvenienti  si 
ricorse  ad  una  lega  di  rame  e  slagno  conosciuta  nelle  arti  sotto 
il  nome  di  bronzo  (b),  1  primi  pez/,i  di  artiglierìa  avevano  l'im- 
boccatura molto  larga  ed  erano  destinati  a  lanciare  enormi  pro- 
ietti di  pietra.  Tubo  abituale  dei  proietti  di  ferro  non  rimontan- 
do «I  di  la  del  XV  secolo. 

La  voce  eannone  deriva  dall'idioma  francese  e  dicesi  adottate 
in  Italia  alla  venuta  di  Carlo  VITE.  I  primi  che  si  fabbricarono 
furono  corti  e  con  l'  anima  assai  spaziosa  a  guisa  di  mortai;  poi 
si  fecero  le  bocche  di  varia  calibro  e  quindi  peni  diversi.  Verso 
il  1460  ì  piii  grossi  cannoni  non  oltrepassavano  il  peso  di  115 
libbre  ma  dieci  anni  dopo  se  ne  fabbricarono  di  una  prodigiosa 
grossezza  (c).  In  principio  si  diede  all'  anima  lo  forma  conica  e 

(i)  Cotesto  metodo  di  cnsiruiiono  non  devo  sembrerà  gran  fallo  olrionli- 
mrio  so  si  pensa  che  nel  1793  i  realisti  della  Loicre  vinse™  uni  battaglia 
coatto  i  repubblicani  con  cannoni  di  legno  cerchiali  di  ferro.  Nell'arsenale  di 
Strasburgo  se  ne  trovarono  perfino  alcuni  di  cuoio. 

(bj  I  dannai  di  ferro  taso  soao  ancor*  in  uso  nella  marina,  costando  issai 
meno  che  quelli  di  bromo  li  cui  vibratone  acuta  ne  rende  il  semaio  astra- 
manicale  lalicnso  nei  sopripponli. 

(c)  Allegretto  Allegretti,  al  li"!,  narri  come  a  Siena  ■  si  prò tò  11  nostri 
bombarda  grossa  di  due  peni ,  lo  quale  fece  Pietro  dello  il  Campani,  od  > 
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fu  allungata  per  ricama  il  proietto;  più  lardi  quest'anima  fu 
divisa  in  due  parli  cilindriche  destinale,  l'iuta  a  contenere  la  pol- 
vere e  1'  altra  il  proiettile.  A  line  di  dare  alla  polvere  di  una 
combustione  assai  lenta,  il  tempo  di  produrre  tutto  il  suo  effetto 
si  aumentò  la  lunghezza  dell'  anima  ;  e  siccome  erasi  rimarcato 
che  la  porlala  e  la  giustezza  del  tiro  crescerà  a  proporzione  della 
forza  del  calibro  si  volle  aumentare  ancora  considerevolmente  il 
peso  dei  proietti,  i  quali  essendo  in  principio,  come  ab biam  detto, 
di  pietra ,  ne  resultò  per  essi  c  per  le  bombarde  una  maggiore 
estensione  di  diametro,  e  queste  bocche  da  fuoco  ebbero  per  con- 
seguenza enormi  dimensioni,  il  Brune!  (a)  ci  dice  che  in  quesf  fi- 
poca  furono  vedute  palle  di  pietra  che  pesavano  (ino  a  1,500  lib- 
bre (b)  e  che  nel  1382  i  Ganlesi  avevano  davanti  ad  Odenarda  una 
bombarda  di  cinquanta  tre  pi  e  di,  la  quale  quando  faceva  le  .sue  sca- 
riche si  sentiva  la  notte  a  dieci  leghe  di  distanza  (et.  Coleste  gi- 
gantesche bombarde  che  eccitavano  l' ammirazione  di  tulli  i  cro- 
nisti non  erano,  egli  è  vero,  che  eccezioni;  ma  cionon pertanto 
avevano  esse  molta  influenza  su  tutto  il  sistema  della  grossa  ar- 
tiglieria. Ben  presto  però  la  esperienza  indusse  i  fabbricatori  a  per- 
fezionare colesti  pezzi  troppo  grossolani  e  pesanti. 

lunga,  lana  braccia  ielle  o  mono,  cioè  li  tromba  bracci»  Binano,  e  la  coda 
bnccia  duo  e  meno,-  pe*a  il  cannono  libbre  quattordici  mila,  e  la  coda  undi- 
cimila, somma  in  tallo  libbra  lentie  inquilini  la  ;  gillt  dallo  l  reca  mollatila  alle 
nci'fwoiunu  libbre  di  pietra  secondo  pietra.  •  E  seguo  a  dire  della  bombarda 
dal  Papa,  lunga  braccia  sei  c  un  Iorio,  di  pai  Li  libbra  u  rcciiiù.piirnDlri  —  litr. 
li.  Strini.  XXlll,  191. 

(a)  Anoho  nello  nostre  slorìo  troriamo  precisa  meniione  di  am borali  pro- 
tetti di  pietre,  o  anche  di  ferro  e  bromo  adoperati  dagT  Italiani.  Il  Sanulo 
{Rir.  li.  Script  XXII,  811)  parla  di  bombardo  che  scagliavano  palio  di  quat- 
trocento in  cinquecento  libbre  ;  Neri  Captici  (  XVIII,  1383  )  olirò  ne  cita  al  1137 
its  ci  minati  lulrenu  libbra;  Giovanni  Stella  (XVII  mi)  uni  nel  UiO  di  sei 
Cintar!  genovesi;  e  il  Marlene  (»».  Noe.  Amcd.  18SU)  molle  ne  accenna  nel 
Hjl  ili  nullo  e  millouuiiconlo  libbra  —  l  Genovesi  lamiavitiii  jj: u ti-;  ibi  l'ora 

(b)  fliiioi'™  giurali  di  Cutitttril  —  Tom.  t  Èp.'ll.  Liv.  1.  pag.  191. 
(e)  Questa  bombarda  ci  «iene  doicrilla  dal  Froissnrl  nel  modo  seguente; 

.  En  core  de  rccbcl,  pone  plus  csbahir  ceus  do  la  gamìson  d'IJudcnardc,  Mj 
tirenl  oouvrer  une  bombardo  raervcilteuscmcnl  grondo  ;  laquella  aroit  cinquanlc 
piedi  do  long  et  jclloìl  pienti  arami  cs .  grnsi-ji  ol  pesant  mervellcusenient. 
tjuand  celle  Imniburd  ■  di'tlii[iioiv  c ■  i ■  I'  oyoit  bien  de  cinq  lieues  par  jour,  ci 
Me  di*  par  nuit;  et  nicnoil  si  granile  noiso  au  decliquer,  qu"  il  senibloil  quo 
lom  Ics  diables  d'eafer  lusscnt  on  che m in.  > 


Per  caricare  i  cannoni  occorrevo  gran  perditempo  e  molla 
fatica,  il  perchè  era  meslieri  svitare  la  coda  della  tromba,  ver- 
sarvi la  polvere  chiudendola  con  cocchiume,  lornavasi  quindi  ad 
avvitare  e  si  sovrapponeva  la  polla.  Ma  tutto  ciò  dopo  over  raf- 
freddata la  canna  con  acqua  o  coltri  bagnate.  Piantali  poi  in  un 
luogo  non  si  ennosceo  il  modo  di  mutarli  a  seconda  del  bisogno, 
laonde  in  campagna  impacciavano  spesso  i  movimenti  delle  trup- 
pe, e  durante  tutto  il  XV  secolo  furono  essi  di  scorsa  importanza. 

Col  tempo  si  fecero  cannoni  doppi  e  triplici,  e  furono  bat- 
tezzati con  nomi  stravaganti  e  terribili  perlopiù  ili  bestie  feroci, 
di  cui  essi  rappresentavano  lo  figura.  Cosi  erao  chiamati  colubri- 
ne, serpentine,  oo»iliicni,  icorpioni,  vipere,  Ronfani!,  terremoti, 
grandinìi  oli,  nan-pili-parole  ecc.,  ad  imitazione  degli  antichi  che 
dovano  tali  nomi  alle  loro  macchine.  In  alcuni  si  soleva  scrivere 
o  il  proprio  lor  nome  o  qualche  motto  (a),  lo  che  pralìcavosi  ezian- 
dio sulle  palle  le  quali  rendevano  però  i  tiri  meno  esalti.  Bel  me- 
dia evo  i  cannoni  si  solevano  dipingere  con  vernici  a  colori  e  gli 
archivi  di  San  Quintino  e  di  Bélhune  ci  Tanno  conoscere  in  che 
consistevano  coleste  pitture  che  solevano  praticarsi  eziandio  nelle 
artiglierie  della  cittì  di  Lilla  (b). 

L'illustre  cavolier  Cibrario  cosi  ci  descrive  l'antica  bombar- 
da: a  Era  una  specie  di  mortaio  in  forma  dì  tromba  posta  sur 
un  ceppo  d'  albero;  in  quella  bocca  poneasi  in  luogo  di  palla  una 
gran  pietra;  alla  parte  posteriore  che  si  andovo  impiccolendo  adot- 
tavasi  un  cannone  lungo  due  volte  la  tromba  in  cui  si  ponea  la 
polvere.  Erano  le  bombarde  come  i  cannoni,  per  lo  più  dì  ferro, 
le  più  pregiate  di  bronzo;  e  si  toglieva  la  mira  coli' aiuto  di  due 
traguardi  collocati  all'  estremiti  delle  tromba  accendendosi  la  ca- 
rica con  un  ferri)  rovente  uncinalo  ;cj.  »  Il  Santini  scritture  di  cose 
militari  del  XIV  seculu  aveva  descritto  la  bombarda  de'  suoi  tempi 

(a)  Se» 'arai' naie  di  Yeaaria  si  uunir**»  un  caanooo  nel  quale  ti  legge» 
il  >ejuenle  mona  : 

Caiamala  sea  la  Gaia  leiponlm» 
Che  ngui  torteti»  spiano  con  mio», 
(li)  Negli  trebbi  comunali  ai  Mila  Imi»  co*  nal  URO  il  pillisi!  Rollini 

le  Hcy  olipnna  XX.  I  pouf  or w  ir™  :ar-;.-.<  ;  r-.y- 

<u,  comma  nlnrinu;  o  nel  1471  Gintanni  Piìloi  ricevi  LXXII  S.  pur  acoir 
imprimi  taultvr  il  olii  a  poinf,  m  trma  is  la  villi,  no»  urpntium,  n  ci  il 
fin  ttmiUim  à  ulti,  ti  unii  a,  tur  cianai,  futi  di  fi  Wontj  site  fmr  di  (jj 
—  Li  Foss  Mubocq  —  Do  l'arhllerie  de  1»  ville  ilo  Lillo  pag.  St. 
(c)  Dulia  economìa  pofuita  iti  audio  Ito. 
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presso  a  poco  nello  stessa  modo  (a).  11  Redusio  (b)  la  dicero  odo 
strumenti!  di  Terrò  con  tromba  anteriore  larga,  in  cui  ponerasi 
una  pietra  rotonda  ragguagliata  alla  tromba,  la  quale  aveva  po- 
steriormente congiunto  un  cannone  long»  due  volte  la  tromba,  ma 
più  sottile,  in  cui  si  poneva  la  polvere  pel  foro  del  cannone  verso 
la  bocca.  Nei  primi  tempi  Io  bombarda  componeva»!  di  due  parli, 
iiiiJenore  detta  tromba,  e  potteriure  detta  cannone,  gola,  coda, 
wajchio,  lervifort  o  covetta,  1  Francesi  disser  canon  o  gueule  alla 
parte  anteriore  e  queiie  alla  posteriore,  e  chiamarono  chambre  il 
nino  dello  carica  di  polvere.  Si  fecero  le  bombarde  in  più  peni 
per  comodo  di  trasportarle  da  un  luogo  all'  altro,  e  diasi  come 
singolare  la  grossa  bombarda  di  Maometto  II  che  era  di  rame  fuso 
in  un  sol  pezzu  e  del  calibro  di  Kilogrammi  689.  Alcune  furono 
costruiti:  a  due  trombe  che  s'  incontravano  perpendicolarmente 
unendosi  nella  loro  estremila  posteriore,  e  che  chiamavano  can- 
noni compartii  e  bilica  vansi  all'angolo  di  congiunzione;  altre  fu- 
rono fuse  con  quattro  e  più  bocche,  e  soppiamo  che  nel  1404  i 
Padovani  ne  avevano  una  con  selle  bocche  e  Iraeva  ventuno  pie- 
tra per  volta  a  grande  distanza.  Nel  XV  secolo  si  ero  già  compresa 
la  convenienza  di  ridurre  le  artiglierie  od  un  ragguaglio  fisso  e 
costante,  e  ruron  divise  in  due  generi,  lunghi  e  corti,  a  cui  rife- 
rivunsi  tutte  le  specie;  poi  trovaronsi  i  cannoni  coluhrinali  eh« 
erano  un  mezzo  ira  i  due  generi  suddetti,  ed  anche  questi  ebbero 
le  loro  suddivisioni  in  co  fu  brina  li,  ordinari,  rinforzali,  messi, 
first*  quarti  colubrina-ri.  In  progresso  di  tempo  tulle  queste  ar- 
tiglierie considerar nnsi  per  maggior  comodo  sotto  due  novelli  ge- 
la] Itti  corrai  cani  (waiaroa  (it  rafie  Milli  ad  ailllurwi  lapida  triniti  a' 
Mirile!  mudai  campimi  Baciai  pici  ti  jBlpftari  imi  ni  «ixlii  ari  coni  tarinoli  « 
emira  inni  Menila  rfamiciiia  uipe  a  h^ttniiflM  leeio  d  partii  atiiu  Incoi,  a 
infirmi  dietimi-i.  Super  hot  uppum  /brolmn  nirtirur  iomtanfc  Mani  cannumm, 
fui  in  media  luiae  «  imam  e;ui  renana,»  al  lodnn  cim  /bramine  «munì  estua 
cedimi  ci  bombardala  bine  m-uandi,  il  'H  intenta  in  Bice  moicani,  line  praecipiiii 
pro/eienlii™  lapida  toiranlei  Tecla  domicilia  il  erim  Iure  mei.  Traclatiis  Palili  Sui- 
ctial  Lucania  ite  re  militari  et  maochinis  bcllicis  eleganter  depiclis,  scriptiH 
sub  cu  lampare,  non  priroum  iu  uni  fuìt  pulvia  Lormenturiui,  hoc  est  circa  an- 
imai 1339  vel  1310  —  Manoscrillo  esulante  nett'laip.  Biblioteca  di  Parigi  ove 
fissò  di  quella  ilei  serraglio  di  Cosi  ani  ine  poli. 

(b)  Eil  tentarti  inilrai»nrani  /ermi»  cura  irunht  nutria»  'ora,  ,'■  aia 
lapi'i  rafiiiKlat,  ti  /urino»  mimine  Meni  caaaonen  a  parie  peilerian"  ntum  ccm- 
jwtgntni,  laigum  bil  lana  gnaula  IrumSa,  ni  ixiliortm,  in  qua  imponùar  pnitit 
nijer  arttf  eiolii  un  «Vnirria  ti  salpanti,  il  ex  cnrÉoniiui  lalicii  per  forami*  can- 
nali! praediai  temi  incoi»  eli.  —  Oe  bellina  raachinìs. 
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neri  differenti,  cioè  reali  e  non  reali,  parlanti  i  primi  palle  da 
libbre  8  in  su,  e  i  secondi  da  libbre  8  sino  a  libbre  una.  Hel  XIV 
secolo  un*  altra  ci  nasi  fica  zinne  si  era  (alta  nel!'  artiglieria,  distin- 
guendosi quella  di  ferro  da  quella  di  bronzo.  La  prima  compren- 
deva piccoli  pezzi  pesanti  da  40  a  500  libbre  e  laudanti  palle  di 
piombo,  destinata  ad  agire  nei  combat  tiinenti ,  di  facile  trasporto 
e  di  un  servizio  assai  rapido.  L'altra  lanciente  grosse  palle  di 
pietra  consisteva  in  pezzi  di  enorme  grossezza  di  un  trasporto  e 
di  un  servizio  estremamente  penoso  e  lento.  Era  questa  destinata 
ad  agire  contro  le  citta  ed  aveva  tutta  I'  influenza  morale  dell'ar- 
tiglieria (a).  !  pezzi  si  fondevano  coli'  anima,  usanza  che  rendeva 
i.  tiri  più  incerti;  e  questa  incertezza  era  resa  maggiore  dall'ete- 
rogeneità de'  proiettili,  essendo  questi  di  pietre  calcari,  di  marmo, 
di  ferro,  dì  bronzo,  di  piombo.  Le  pietre  scabre  inviluppavaosi  con 
pelle  o  tela  cerata,  o  con  borro  ecc.  L' uso  d' inchiodare  le  bombarde 
sembra  rimonti  almeno  sino  ni  1387  (b).  Colle  bombarde  lanciavansi 
altre  palle  dì  pietra,  fasci  di  verrettoni  e  fuochi  artificiati,  frecce, 
bigonci  pieni  di  sassi  o  dadi  di  ferro,  lanterne,  canestre,  borse,  sac- 
chetti di  sessi  ecc.  L'antico  nome  di  bombarda  durò  sin  verso  il  fine 
de!  secolo  XVI,  ma  travolta  a  significare  una  petriera  di  ferro  (c)> 
Alcune  bombarde  furono  chiamate  cerbottane  le  quali  sembra 
fossero  di  piccolo  calibro  raa  lunghe  assai  di  canna.  La  cerbotta- 
na, oltre  la  palla,  lanciava  talvolta  fumo  e  materie  incendiarie  e 
sempre  in  gran  gittata,  perchè  la  forza  unita,  al  dire  del  Santini, 
è  da  più  della  dispersa  e  perche  l'arma  è  di  Innga  tromba,  come 
può  vedersi  in  questa  figura 


(b)  far.  II.  Saipl.  -  Val.  XVII.  597. 

(c)  Nuova  Enciclopedia  Popolare  —  Bmiwia. 
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nella  quale  può  osservarsi  che  la  coda  è  assai  più  lunga  della  trom- 
ba e  ricurva  per  la  comoditi  di  maneggiarla,  e  che  è  posta  in 
hillico  sopra  un  pancone  senza  ruote.  Ve  ne  erano  alcune  chiamate 
ctrboUant  ambulaloric  perchè  posate  sopra  una  forcina  che  fa- 
ceva funzione  di  ceppo,  ed  erano  munite  di  mantelletlo  sopra  un 
letto  a  quattro  ruote.  Eccone  la  figuro  : 


Nel  XV  secolo  le  cerbottane  furono  assomigliate  alle  colubrine 
r.  si  distinsero  in  grandi  e  piccole,  c  portaronsi  due  per  carretta, 
una  grossa  ed  una  mezzana  tratte  da  due  cavalli  e  servite  da  due 
uomini  (a).  Le  bombarde  erano  invariabilmente  fissate  sopra  affusti 
composti  di  enormi  pezzi  di  legno,  i  quali  servivano  spesso  di  vet- 
ture. Però  qualche  volta  venivano  esse  trasportate  sopra  carri  da' 
quali  SÌ  scoricavano  poi  con  molta  pena  e  con  grandi  rinforzi  di 
macchine.  Il  servizio  di  colali  grossi  pezzi  era  estremamente  lento, 
sendo  tutti  i  dettagli  dello  carica  eseguiti  da  un  solo  uomo  detto 
bombardiere.  L' impiego  di  cotesti  pezzi  immobili,  i  quali  tiravano 
appena  un  colpo  in  due  ore,  era  quasi  impossibile  nelle  operazioni 
di  campagna. 

(s)  Nuoti  Enciclopsdi»  Popolire  —  Cerbottana.  -  .  - 
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La  bombarda  verticale  sopra  ceppo  a  quattro  ruote  era  della 


Per  lanciare  palle  incendiarie  movasi  una  boni  barde!  la,  mon- 
tata sopra  un  ceppo  a  due  ruote  di  cui  ecco  la  figura: 


Verso  il  1400  si  sparsero  in  Europa,  e  specialmente  nelle 
annate  francesi,  piccole  bocche  da  fuoco  dette  colubrine,  che  nel 
■UH  furono  impiegale  all'  assedio  di  Ham  nel  Vermondese,  e  di 
cui  servi  rotisi  gli  Orleanesi  nei  1428  per  respingere  gl'Inglesi  che 
assediavano  la  loro  citta.  Oursle  noova  arma  era  destinata  od 
esercitare  unj  prende  influenza  sul  sistema  generale  delle  armi 
da  fuoco.  Le  colubrine  furono  da  principio  fuse  in  bronzo  ■''  un 
sol  pezzo  e  pesarono  dalle  18  alle  34  libbre,  e  perchè  potevano 
esser  servite  da  un  sol  uomo,  e  perche  il  loro  impiego  avevo 
preso  un  grande  sviluppo,  divennero  ben  presto  la  vera  arma  da 
fuoco  dell'  infanteria.  Di  Tatti  ve  ne  furono  di  manuali  n  guisa 
degli  scoppietti  ordinari  e  perriò  furon  delle  collubrine  o  moto. 
Ho  fin  dalla  meta  del  XV  secolo  se  ne  adoprarono  di  più  grosse, 
portate  sopra  carri  e  non  manesche.  Kel  ricordato  assedio  di 
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Itam  le  colubrine  erano  di  Terrò  e  della  grossezza  presso  a  poco 
dei  moderni  peni  di  campagna ,  e  collocale  sopra  carri  a  due 
ruote  (a).  Il  Lobjncau  riferisce  un  conio  reso  nel  i&i  dove  è 
parlato  di  una  colubrina  del  peso  di  415  libbre  di  metallo,  e  di 
altre  piccole  di  libbre  33  circo.  Le  colubrine  differivano  dalle 
altre  artiglierie  per  essere  più  I ungile  ;  e  di  questa  sagoma  si 
usavano  fin  dal  secolo  XIV,  poiché  se  vogliamo-  prestar  fede  al 
Froissart,  Filippo  d'Artereld  piantò  nel  -1382  sotto  Oudenarda  uno 
bombarda  di  50  piedi  di  lunghezza  che  pittava  pietre  meravigliosa- 
mente grandi.  Più  tardi,  nel  1456,  i  Turchi  ebbero  colubrine  sollo 
Belgrado  di  30  palmi  di  lunghezza,  e  di  33  sullo  Rodi  nel  USO, 
traenti  pietre  di  undici  palmi  di  circonferenza.  Una  delle  princi- 
pali distinzioni  tra  colubrina  e  cannone  era  che  questo  non  pas- 
sava i  -Ili  calibri,  e  quella  vantaggiava  di  un  quarto  Ini  e  misura. 
Inoltre  le  colubrine  erano  più  ricche  di  metallo  per  ricevere  una 
maggior  carica  a  fine  di  (produrre  maggior  gittata,  ni  che  mollo 
contribuiva  la  lunghezza  della  loro  canna  che  permetteva  intera 
I'  accensione  della  polvere  prima  che  la  palla  fosse  uscita  dal- 
l' anima  (b). 

La  costruzione  più  semplice  e  più  precisa  delle  colubrine  . 
dice  il  Brunel  (e),  i  loro  vantaggi  per  la  giustezza  e  la  rapidità 
del  tfro  fecero  pensare  ed  applicare  !o  stesso  sistema  di  costru- 
zione a  calibri  ancor  più  forti.  Si  ottennero  cosi  colubrine  che 
rimpiazzarono  le  bocche  da  fuoco  di  ferro  dei  maggiori  calibri, 
tirarono  n  palle  di  piombo  o  di  ferro  e  furono  collocati  sopra  atfusti 
ruotanti,  verso  lo  stessa  epoca  l'esperienza  della  guerra  diminuì  il 
calibro  delle  bombarde,  un  grnn  numero  di  questi  pezzi,  di  cui  la 
palla  di  pietra  pesava  meno  di  ih  libbre,  furono  riuniti  alle  forti 
colubrine  e  costituirono  un'artiglieria  capace  di  seguire  le  ormale 
nelle  operazioni  di  campagna.  Oltre  questa  media  ortiplierio,  le 
armate  avevano  sempre  un  gran  numero  di  piccoli  pezzi  in  ferro 
dispersi  fra  le  truppe,  e  grosse  bombarde  per  ngire  contro  le  citta. 

Ma  per  dure  un'  idea  delle  più  noie  frn  le  orligliene  antiche 
noi  occcnncremu  quelle  che  trovansi  descritte  in  un'  opero  mili- 
ta) Velly  —  munire  il  Frana  —  Tom.  Sili,  pag.  Ili. 
(a)  Ornato!  -  Htm,  «or.  itili  alnitàt  -  Tom.  XXX.  pag.  533.  delle  me- 
morie dell*  R.  Accademia  della  leienie  di  Torino. 

Ul  aùUir*  ijir.irali  il  V  trtittirit  —  Tom.  I.  Ep  II.  Liv  I  pag,  lt[. 
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tare  inedita  della  Imperiale  Biblioteca  di  Porig]  strilla  da  un  va- 
lente italiano  verso  la  fine  del  XVI  secolo.  —  V  aspide  ero  un 
peno  da  -13  libbre  di  palla;  il  baiilitco  do  20  sino  a  200  libbre; 
il  bastardo  n  mesEO-earmotie,  di  Ire  maniere,  l'uno  che  passava 
lo  portalo  de||li  altri  pezzi  dello  Stesso  calibro,  l'olirò  «he  era  di 
calibro  medio  Ira  il  più  piccolo  ed  il  più  grande,  e  il  terzo  che  non 
partecipava  uè  di  un  genere  né  di  un  nitro,  più  lungo  dei  cannimi 
di  batterio,  più  corlo  delle  colubrine,  più  scorso  di  metallo  di  que- 
ste e  più  riero  di  quelli  ;  il  eotmone-pel riero,  di  svariata  grandezza, 
cioè  da  250  sino  a  20  libbre  di  palla  ;  il  caunoiie-jerpenfino  elle 
ero  il  più  povero  di  metallo  e  il  rinforzato  il  più  pesante  ;  la  colu- 
brina, perni  lungo  di  più  guise,  variando  do  -120  sino  a  4.4  libbre 
di  palla  e  variando  pure  di  nome  ;  F  incamerata  che  traeva  grosse 
palle  di  pietra;  quella  detta  dn  inascolto,  che  era  un  mnschin  a  vile 
che  ricevevo  la  carica  e  poi  sì  avvitava  alla  canna;  l'intercalo  che 
sì  accenna  dallo  scrittore  senza  definirla  ;  la  musa- colubrina  che 
traeva  polle  (li  peso  medio  tra  I  termini  120  e  ìi,  ed  era  corta; 
In  quarta-colubrina,  delta  anche  bastardella,  da  42  a  45  libbre; 
In  bastarda  do  libbre  18;  la  col  u  or  ine  Ha  dn  12  o  18;  la  coloni- 
trina,  dì  molle  dillercnze,  cioè  da  20  a  45  libbre  dì  pollo,  lunga 
dì  canna,  ricca  di  metallo,  avvisata  il  pezzo  migliore  per  portalo 
e  giustezza;  il  falcone  do  5  a  7  libbre;  il  /blcoriclfo  da  5  a  i 
libbre;  la  moiana  o  muoiano,  artiglieria  da  navi  e  galere,  più 
corto  del  sauro  e  da  8  a  -IO  libbre;  il  moschetto  a  giuoco  di 
una  libbra  ;  il  pojionofotilc .  dello  anche  roesia-co/woriiin  e  za- 
bratana  di  libbre  5  a  25,  più  lungo  dei  cannoni  dello  slesso  ca- 
libro e  più  ricco  di  metallo;  pessi-groaà  coti  chiamali  i  cannoni 
da  libbre  20  in  su,  stimali  meno  dei  pesci  non  reali,  facendo 
questi,  dallo  44  alle  20  libbre  di  polla,  più  euello  che  un  pezzo 
reale  da  50;  la  petrieru  da  30  a  250  libbre  di  palla;  il  reba- 
(Jocchiiio  di  ferro  tra  lo  smeriglio  e  il  falconatili,  di  libbre  tino 
e  mezzo;  il  sagro,  cannone  do  6  a  12  libbre;  lo  spingarda  o 
jpiwjarda  di  una  libbra  di  palla;  lo  smerìglio  do  G  a  12  oncic 
di  polla  che  lirava  di  punto  in  bianco  a  circa  250  passi;  il  Ira- 
bacco  o  morfaro  che  traeva  palle  di  pietra  e  palle  da  allumar  lo 
compagna  (a). 


(o)  /Vuoi*  Bnidoptii*  Popolari 


-  Artiglieria. 
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Conosciutosi  V  importanza  deli" artiglierìa  negli  assedi  e  nelle 
orioni  campali,  i  principi  più  polenti  cominciarono  »  trascinare 
al  seguito  delle  loro  armale  masse  considerevoli  di  bocche  da  Tuoco, 
impiegando  le  maggiori  loro  risorse  per  1'  acquisto  di  un  gran 
numero  di  esse.  L'  artiglieria,  come  lutti  gli  altri  clementi  dì 
l'orza  mililare,  ero  nei  primi  tempi  un  oggetto  di  commercio  e 
d'industria  di  cui  traevano  profitto  speculatoci  particolari,  dal 
che  nasceva  che  i  peni  di  artiglieria  non  avendo  principii  detcr- 
minati di  costruitone  e  non  dipendendo  che  dai  capricci  dei  fob- 
hricatori  presentavano  un'immensa  confusione,  la  quale  aumen- 
lavasi  ancor  più  per  la  composizione  c  il  modo  di  riunione  delle 
bocche  da  fuoco.  L' infelice  stalo  dulie  finanze  dei  principi  non 
permettendo  loro  di  aver  parchi  permanenti,  quando  si  era  ri- 
soluta una  mililare  spedizione,  si  mandava  ordine  a  tutti  i  co- 
muni, ballagli,  siniscalcati ,  comandi  di  costelli  d'inviare  in  un 
determinato  giorno  c  nel  luogo  tutta  l'artiglieria  di  cui  potevano 
disporre.  Allora  gli  uni  inviavano  le  antiche  macchine,  altri  boc- 
che da  fuoco,  bombarde  dì  voric  qualità,  piccoli  pezzi  di  ferro 
e  colubrine:  alami  mandavano  polvere  da  cannona  c  proiettili, 
altri  carri,  cavalli  e  bnni,  gli  uni  operai  di  ogni  genere  e  taluni 
un  mostro  canuonieVe  che  era  persona  Icnuta  in  gran  conio  in 
quei  tempi.  E  lutti  questi  diversi  elementi  giungevano  ni  campo 
confusamente,  e  quivi  gli  operai  o  artefici  lavoravano  di  continuo 
ai  carri,  agli  affusti,  ai  pezzi  e  alla  confezione  dei  proiettili.  Il 
più  delle  volle  lo  maggior  porle  degli  oggetti  inviati  non  poteva 
essere  adoperato  per  dìfetlo  dei  mezzi  dì  costruzione  o  di  tra- 
sporlo, dal  che  nasceva  che  tcoppo  lungo  ero  il  tempo  necessario 
all'  organizzamento  dei  parchi  e  per  conseguenza  le  militari  ope- 
razioni venivano  ritardato  o  compromesse. 

Cionnnpertanlo  la  nuova  artiglieria  ehhc  una  grandissima  in- 
fluenza politica  e  mililare.  Incontrastabile  e  grandemente  sensibile 
fu  quello  che  eserciti!  sull'arte  della  guerra,  il  perchè  all'urlo 
delle  masse  profonde  essa  sostituì  l' impiego  intelligente  c  ragio- 
nalo delle  forze  contrarie  aumentando  lo  estensione  e  la  potenza 
dei  mezzi  di  orione.  D'oro  in  avanti  noi  vedremo  che  una  bat- 
taglia non  soro  più  una  comincino,  nn  macellò  in  cui  i  vinci- 
tori scanneranno  i  vinti,  minori  saranno  le  perdite  delle  armate, 
o  piuttosto  saranno  più  egualmente  ripartite.  Inoltre  a  causa  della 
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rapidità  apportata  dulie  bacche  da  fuoco  negli  assedi.  Io  slessa 
armata  potè  nel  corso  di  una  campagna  occupare  posizioni,  prender 
citi»,  dare  a  sostenere  ballarle  :  e  amala  ornandole  colle  troppe 
fu  ottenuto  l' innate»  «a  ni  aggio  di  poter  far  agire  separatamente 
i  enrpi  di  truppe  in  modo  da  aumentare  considerevolmente  il  cer- 
chio di  operazione  di  un'  armata- 
lo un'epoca  io  cui  il  solo  diritto  e  il  solo  meno  A'  influenza 
era  la  forza  brutale,  l'artiglieria  servi  ad  abbattere  rapidamente 
e  potentemente  le  potenze  parziali  che  disastravano  I'  interno  del 
regno  e  sì  opponevano  ad  ogni  sviluppo  e  grandezza,  e  sua  mercé 
fu  assicurato  Fermamente  il  potere  assoluto  del  monarchi  di  tran- 
cia sopra  i  grandi  feudatari  e  sulle  citta  che  aspiravano  all'  in 
dipendenza.  La  monarchia  si  affaticava  già  da  gran  tempo  con 
accortezza  e  perseveranza  a  stabilire  la  Sua  supremazia  sui  grandi 
vassalli,  e  i  suoi  possedimenti,  i  suoi  diritti,  la  sua  morale  in- 
fluenza le  procuravano  gii  risorse  superiori  a  quelle  dei  signori 
a  lei  soggetti.  Colla  intenzione  delle  armi  da  fuoco  essa  senti  che 
il  mezzo  più  grande  della  sua  potenza  era  riposta  nell'  impiego 
dell'  artiglieria,  e  si  determinò  a  consccrare  he  sue  maggiori  ri- 
sorse per  munirsi  il  più  che  potè  di  questo  terribile  agente  di- 
struttore ,  che  in  principio  adoperò  per  cafccior  gli  stranieri  dal 
suo  territorio,  e  in  seguilo  per  ridurre  alla  sua  obbedienza  un 
gran  numero  di  riottosi  vassalli  e  per  mettere  i  suoi  possedimenti 
al  salvo  dagli  attacchi  dei  nemici  interni  ed  esterni.  L'artiglieria 
da  fuoco,  e  soprattutto  quella  dei  grandi  calibri  essendo  assai 
dispendiosa  divenne  impraticabile  per  le  piccole  potenze,  e  i  grandi 
signori  comprendendone  in  seguilo  !'  importanza ,  ne  fecero  fab- 
bricare in  gran  numero  per  difendere  i  loro  possedimenti ,  per 
ridurre  i  piccoli  vassalli  e  per  sottomettere  le  forti  e  grandi  ciltà 
che  da  tanti  secoli  si  ostinavano  a  rimanersi  ribelli  e  indipen- 
denti. In  progresso  di  tempo,  quando  la  monarchia  si  vide  in 
istalo  di  poter  disporre  di  più  numerosa  e  perfezionata  artiglieria, 
si  diede  a  far  guerra  ai  più  potenti  vassalli  che  aievano  concen- 
trato nelle  loro  mani  tutta  la  potenza  della  feudalità,  la  quale 
rimase  rapidamente  distrutta  per  la  forza,  il  numero  e  I'  abilità 
dell'  artiglieria  reale.  Allora  la  monarchia  divenuta  a  poco  a  poco 
padrona  assoluta  di  tutto  il  suo  territorio,  lo  munì  di  bocche  da 
fuoco  per  stabilirne  e  garantirne  il  possesso,  e  si  die  ogni  cura 
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per  conservare  e  perfezionare  le  sue  masse  di  artiglierìa  die  Tute 
spesso  muovere  pe'  suoi  stali  a  fine  di  colpii»  con  fori»  la  im- 
maginazione ilei  popoli  e  di  soffocare  lo  feudalità.  «  Diciamolo  por 
onore  dell'arma,  esclamava  Napoleone  III,  che  la  Francia  é  tanto 
debitrice  ai  progressi  dell'  artiglierìa  quanto  all'  eroismo  dì  Gio- 
vanna Darco  di  aver  potuto  scuotere  il  giogo  straniero  dui  1428 
al  4450,  perche-'  il  timore  che  i  grandi  avevano  del  popolo,  le 
dissensioni  dei  nobili  avrebbero  forse  prodotto  la  rovina  della  Fran- 
cia se  l'artiglierìa,  abilmente  condotta,  non  fosse  venuta  a  dare 
al  regio  potere  una  nuova  fona  e  fornirgli  in  pari  tempo  il  mezzo 
di  respingere  i  nemici  della  Francia  e  dì  distruggere  ì  castelli  di 
quei  signori  feudali  che  non  avevano  alcuna  patria  (a)  ».  Cosi  le 
masse  di  artiglieria,  ragionevolmente  conchiude  il  dotto  Brune! , 
distruggendo  (lille  le  resistenze  parziali ,  permisero  alle  grandi 
potenze  di  stabilirsi  con  una  rapidità  ammirabile  e  di  un  modo 
fìsso.  I  regni  sottomessi  all'  unita  di  potere  svilupparono  gran- 
demente le  loro  ricchezze  e  le  loro  prosperità.  Cosi  lo  polvere, 
agente  terribile  di  eguaglianza,  diventò  eziandio  uno  dei  principali 
elementi  di  civiltà  e  di  progresso  (■>)  ». 


La  seconda  epoca  della  storia  militare  di  Francia  Tu  assai  più 
fecondo  della  prima  per  la  istituzione  di  un  gran  numero  di  ordini 
cavallereschi,  dei  quali  nei  faremo  qui  una  breve  descrizione: 

San  Luigi  IX  volendo  solennizzare  e  perpetuare  la  memoria 
del  suo  matrimonio  con  Margherita  dì  Provenza  figliuola  primo- 
genita del  conte  Raimondo  Berengario  e  di  Beatrice  di  Savoia, 
instimi  nel  H334,  la  vigilia  dell'incoronazione  della  sua  sposa, 
l'ordine  militare  della  Se  orza  di  gin  ti  Ira  (c)  volendo  nel  Core  di 
quest'arbusto  che  spunto  appariscente  dal  suo  stelo,  fare  illusione 

(i)  U  puoi  a  l'aentÌF  it  F  artUbrfa  far  Lena  Rapohm  Bontporu  —  Tarn.  II. 
Cip.  I. 

(b)  Binar»  girale  dt  Vuiììltri,  —  Tobi.  I.  Éj>.  II.  Ut.  II.  pog.  Sul. 

(e)  Andrei  Fivìn,  Li  Roquc  ed  nitri  starici  francesi  dicono  che  quelli  in  - 
sliltuione  sii  siila  operi  di  Cirio  Martello  il  quale  nel  "26,  dopo  la  celebre 
vittoria  riportati  dui  Frinteii  contro  i  Siraceni  fonda  l'ordino  della  Cimi». 
Cotesti  autori  evi  rie  niente  ole  in  confoso  questi  duo  ordini,  mentre  ò  co»  in- 
dolitili che  S.  Luigi  sii  stilo  l' iotlilnlore  di  quello  dalia  Scoria  di  jtiuiira  < 
Cirio  Martello  dell' .ili™  dotto  dalli  tiiatii*. 
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ili'  umiltà  di  Margherita.  Lo  atesso  re  fu  il  primo  a  ricevere  la 
collana  dì  quest'ordine,  la  quale  era  composta  di  scorie  di  gine- 
stra lavorate  al  naturale  tramenate  da  fiordalisi  di  oro  rinchiusi 
in  bianchi  quadrilunghi  lavorati  a  traforo;  il  luti»  contesto  da  una 
solo  catena  da  cui  pendeva  uno  croce  d'  oro  gigliata.  Il  suo  molto 
era:  Exatlat  humiles ,  e  i  cavalieri  clic  ne  erano  insigniti  por- 
tavano lo  colta  d'  arme  di  slolfa  bianca  col  cappuccio  violaceo. 
11  numero  dui  cavalieri  Tu  stabilito  a  cento,  e  dovevano  in  ante- 
cedenio  aver  dolo  prove  luminose  di  coraggio  e  di  bravura.  Quc- 
st'  ordine  si  eslinse  ce'  primordi  del  regno  di  Luigi  XI.  [a). 

Lo  stesso  S.  Luigi  instimi  nel  1262  un  al  Ir' ordine  cavalie- 
resco detto  del  Naviglio  per  incoraggiare  la  nobiltà  francese  a 
fare  il  viaggio  di  oltremare  o  line  di  recar  lo  guerra  agl'infedeli 
in  Africa.  Ignorasi  il  numero  dei  cavalieri  fatti  nel  tempo  della 
sua  inslituiinne ,  ma  si  presume  sia  stato  conferito  a  tutti  i  si- 
gnori che  presero  parie  allo  spedizione  contro  Tunisi.  1  cavalieri 
si  obbligavano  con  giuramento  di  sostenere  gl'interessi  della  chiesa 
cattolica.  La  collana  era  composta  di  due  conchiglie  d'  oro  fra  sè 
unite  e  di  due  lunette  d'argento  al  traversatisi  in  croce,  e  a  pie 
dello  collana  pendeva  uno  medaglia  ovale  rappresentante  una  nave 
di  argento  co' suoi  attrezzi  fluttuante  nelle  onde.  La  sua  divisa  era: 
.Voti  credo  tempori.  Quest'ordine  si  eslinse  in  Francia  nel  -1370, 
ma  fu  conservato  in  llalia  da  Carlo  d'Àngio  re  di  Napoli  e  fra- 
tello di  S.  Luigi. 

Nel  1302  l'Hutto  primogenito  di  Filippo  il  Dello  Enititul  l'or- 
dine del  Gallo  alla  battaglia  di  Courlrei  per  rimeritare  Claudio 
Polier  che  l'aveva  sottratto  arditamente  dall'aggressione  dì  pa- 
recchi Inglesi.  Il  blasone  dello  scudo  del  Polier  serve  a  contrasse- 
gnare quest'  ordine,  perchè  rappresentava  esso  un  gallo  in  campo 

(a)  San  Luigi  enendo  sialo  informato  ohe  ai  era  orditi  oonlro  di  lui  uni 
congiura,  Irascolso  conio  gentiluomini  por  guardia  dalla  sua  persona,  i  quali 
parlavano  ta  sopravveste  Inngn  e  la  caiacci  bianca  a  Bori  perniata  o  sparsa 
di  ruppe  Ile  d'oro,  eoa  dinaniì  a  di  dioico  un  arboscello  di  ginestra  ricamalo. 
Erani  essi  armali  di  mano  di  rame,  e  Itigoru  colia  vita  di  Filippa  Augusto 
cali  ne  parli:  Bea  minori  hjw'Jìo  uhi,  wrpui  tuum  pir  aominti  ustilu,  cupnai 
ihm  awidui  àtparmui,  /icii  di/i}"Jiiiiina  oulnfiri.  Onoiàio  di  Suiti  Ma» 
—  Dissonai  ioni  storiella  e  critiche  sopri  11  cavalleria  antica  e  moderi»  lecc- 
are e  regolare  —  Ub.  L  Disi,  7. 
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argenteo.  Luigi  l'HuIin  vi  aggiunse  i  falti  d'arme  del  suo  lìbera- 
ture  con  questo  divisa:  gallui  ex  perfcufo  eripuit  gollum.  Gli 
scrittori  degli  ordini  cavallereschi  non  ri  danno  alcuna  notizia  ri- 
feribile al  numero  dei  cavalieri  di  quest'ordine,  alla  suo  colla- 
na, o  impresa  e  alla  sua  durata. 

Nel  1331  re  Giovanni  per  non  essere  al  di  sotto  del  suo  com- 
petitore Edoordo  111  re  d"  Inghilterra ,  il  quale  aveva  instttuito 
l'ordine  cavalleresco  della  Giarrettiera,  creò  e  ristabilì  l'ordine 
militare  della  Stella.  Abbiam  detto  che  ci  lo  ristabilì  perché  sap- 
piamo che  Roberto  il  Pio  figlio  di  Ugo  Capelo  lo  aveva  fondalo 
nel  1022  sotto  I'  invocazione  della  Sonta  Vergine  nello  scopo  di 
incoraggiare  lo  studio  delle  lettere.  Nella  sua  origine  si  componeva 
di  soli  trenta  cavalieri  di  alta  distinzione,  compresovi  II  re,  che 
ne  era  il  capo  supremo  e  il  gran  maestro.  1  cavalieri  portavano 
il  mantello  di  stolta  incarnala  e  la  colta  d'arme  pur  di  stoffa  aveva 
nel  davanti  della  parte  sinistra  unii  stella  ricamata  in  oro.  Que- 
ir ordine  era  andato  in  disuso  sotto  Filippo  di  Valois,  c  Giovanni 

10  ristabilì  in  favore  di  500  cavalieri.  11  collare  dell'ordine  era 
d'  oro  n  tre  catene  frammischi  ut  e  di  rose  pur  d'oro  smallate  al- 
ternativamente di  bianco  c  dì  rosso,  e  da  esso  pendeva  una  stella 
d'  oro  a  cinque  raggi  con  quesla  divisa:  Utonitroiit  regióni  astra 
ninni.  Giovanni  volle  fosse  dedicato  al  li  tre  Santi  Magi,  cui  egli 
professava  una  speciale  divozione,  in  memoria  del  viaggio  per  essi 
intrapreso  con  la  lucida  acorta  della  stella  per  f  adorazione  del- 
l'infante  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Era  incombenza  dei  cantieri 

11  difendere  la  cottolica  fede,  proteggere  le  vedove,  soccorrere  i  mi- 
serabili, visitar  gl'infermi  e  ì  carcerali  e  dar  sepoltura  ai  morti  (a',. 
Inoltre  dovevano  essi  giurare  di  morir  sul  campo  anziché  arren- 
dersi, *e  se  fosser  costretti  a  ritirarsi,  non  dovessero  allontanarsi 
inai  per  trailo  maggiore  che  di  quadro  bifolche  dal  luogo  del  coni- 
battimento.  Avevano  essi  ricevuto  per  dote  un  magnifico  palazzo, 
che  il  re  fece  fabbricare  a  bella  posta  presso  S.  Dionigi,  dal  che 
ne  venne  che  furono  eziandio  appellati  Cavalieri  della  Nobit  Ma- 
gione. Quivi  dovevano  tutti  riunirsi  una  volta  l'anno  c  raccontarsi 

(a)  Giustiniano  —  Binarti  cronetogicht  itila  eira  origini  di  tulli  <j,'i  turni 
({utsiri  r  nhVpotri  caiatttrticlit  —  pag.  S.'il. 
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.i  vicenda  (ulte  le  loro  avventure,  onorale  o  dispiacevoli,  con  piti- 
rnmenlo  di  non  dire  che  la  verità.  Un  ecclesiastico  pedalo  dal  re 
lu  scriveva  sopra  un  registro  perché  ciascuno  potesse  esser  Mudi- 
celo secondo  il  suo  merito.  Qucst'  ordine  fu  abolito  nel  1469  da 
Luigi  Xt  il  quale  prima  di  sopprimerlo  volle  fosse  conferito  come 
uno  ricompensa  ai  soldati  della  guardia  di  Parigi. 

Il  patriarca  S.  Domenico  non  contento  di  ridurre  olla  Chiesa 
Cattolica  colla  predicazione  gli  eretici  Albigesi,  a  fine  di  reprimere 
il  furore  e  la  baldanza  dì  questi  nemici  delta  vera  fede,  institui 
nel  43GO  I'  ordine  militare  di  Grillo.  1  cavalieri  che  ne  erano 
insigniti  dovevano  consacrarsi  al  servizio  divino  e  alla  difusa  della 
Chiesa  Cattolica,  ed  erano  tenuti  ad  osservare  la  castità  conjngale 
e  a  vivere  parcamente.  L'insegna  di  questi  cavalieri  era  una  croce 
bianca  e  nera  gigliata  di  forma  consimile  a  quella  di  Costantino 
col  labaro  (a).  Il  conte  di  Montfort  che  fece  prendere  a  suo  figliuolo 
il  collare  di  quest  ordine  si  uni  loro  ed  insieme  fecero  delle  azioni 
meravigliose.  Ci  è  ignota  l'epoca  della  sua  decodenza;  ma  sap- 
piamo però  che  i  sacri  ministri  dell' Inquisizione  usano  ancora  di 
fregiarsi  della  croce  di  S.  Domenico  osservando  la  regola  dettata 
dal  santo  patriarca  agli  antichi  cavalieri. 

Giovanni  il  Valoroso  duca  di  Bretagna  fondò  nel  -130")  l'or- 
dine dell'  JSrni e llino  e  de/In  Spiga  in  memoria  della  Vittorio  da  esso 
riportala  sulla  casa  di  Blois  e  per  ricompensare  ì  venticinque  ca- 
valieri che  l'avevano  più  efficacemente  secondala  durante  la  guerra. 
La  decorazione  era  uno  collana  d'oro  carica  di  ermellini  intrec- 
ciati con  spighe  fra'  quali  leggevnnsi  le  lettere  A.  AI.  V.  che  si- 
gnificavano A  ma  vie.  A  questa  collana  erano  sospese  due  corone 
ducali  che  racchiudevano  ciascuna  un  ermellino  corrente  sopra  un 
verde  terrazzo.  Il  costume  di  cerimonia  dei  cavalieri  consistevo 
in  un  gran  mantello  di  damasco  bianco  fodrsto  di  seta  incarnala 
con  mantcllctto  e  cappuccio  eguali.  Quest'ordine  si  estinse  all'opre» 
della  riunione  della  Brettagna  alla  Francia. 

(j)  Fernando:  do  Caslillo  (Uìsl.  I.ib.  I.  Cap.  19}  cosi  la  diieriTOi  Pio  per 
dd  iia  ala  Scligìn  la  Crai  Flamini*  de  lai  colarti  il  n  »a»<ia  qat  im  Ha- 
llo y  tirarti,  p  ioni  iica  la  futm  de  la  Cntalerìa  Hilitar,  aai  il  mimo  Snu- 
do dominion  iiuriraio  in  Francia,  y  Lomiardia  con/tmnjidfl  pir  (I  Papa  Sonori» 
coilro  hs  rtitiiH  il  la  kltiia. 
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EPOCA  11.  LIBRO  II. 


Luigi  II,  Imo  duca  di  Borbone,  dopo  il  suo  ritorno  dall'  In- 
ghilterra, dov'  era  stalo  selle  anni  come  uno  degli  oslnggi  del  re 
Giovanni,  fondò  nel  1369  l'ardine  dello  icuda  d'oro,  per  rimu- 
nerare quei  pignori  a  Ini  soggetti  che  avevano  dalu  prove  di  ai' 
leccamento  olla  sua  persona.  I  cavalieri  ebe  ricevevano  quest'or- 
dine si  obbligavano  e  non  dir  male  I'  un  dell'  altro,  n  mantenere 
la  fede,  a  non  permettere  che  si  tenessero  disdirai  rtin  offendes- 
sero lo  vererondia  ed  a  vivere  fra  loro  rome  fratelli.  La  collana 
era  una  benda  di  perle  da  cui  pendeva  uno  snido  d'oro  colla  di- 
visi Mltn,  Alien  che  significala  slllnns  enjcniWe,  c;oè  andiamo 
insieme,  lo  che  voleva  dire:  Andiamo  lutti  insieme  pel  servizio  di 
Dio  e  siamo  tulli  uniti  nella  difesa  del  nostro  paese  (a). 

L'  anno  susseguente  lo  stesso  Luigi  di  Borbone  instilui  un  ol- 
ir'ordine  in  occasione  del  suo  matrimonio  con  Anno  di  Auvergna, 
e  fu  conferito  il  giorno  della  Piirilìcnzioilc  della  Vergine  a  veiitisci 
cavalieri  nobilissimi  e  di  grande  riputazione  i  quali  avevano  dote 
luminoso  prove  di  valore  nelle  armale.  Quest'  ordine  fu  dello  di 
Borione  o  di  Nostra  Ununa  del  C'ardo  e  fu  crealo  ad  onore  di  Din 
e  della  S.  Vergine.  Lo  slesso  fondatore  se  ne  fece  capo  e  in  se- 
guilo i  suoi  successori.  Il  collare  era  formato  di  verdi  quadrilun- 
ghi dimezzali  con  doppio  orlo,  concatenali  e  riempiuti  di  gigli 
d'oro  e  di  lettere  maiuscole  antiche  in  ciascun  quadrilungo;  co- 
lorite di  rosso  e  compimenti  tulle  insieme  la  parola  ejucroiicc.  Dalla 
collana  pendeva  una  medaglia  in  cui  era  effigiato  la  Bruta  Ver- 
dine attorniata  da  un  sole  d'  oro  ,  coronalo  di  dodici  stelle  ed 
•venie  sotto  ai  pie  una  Inno  pur  d'oro.  In  fondo  a  questa  me 
doglia  vi  era  una  cuna  di  cardo  colorilo  di  verde  e  spruzzai.!  ih 
bianco.  A  quest'ordine,  die  si  estiose  nel  NV  secolo,  fu  riunito 
quelli  dello  scudo  d  oro  (bj. 

Un  gentiluomo  dello  Franca  Contea.  Filiberto  di  Meulen,  ri- 
tornalo di  Levante  verso  il  iS'Xi  reco  set»  alrune  reliquie  di  S, 
Ginrgin,  e  per  dare  orgomenlo  di  divozione  verso  qucslo  martire, 
fece  fabbricare  uno  coppella  m-lla  chiesa  parrecchialt  ih  linviiiunl 

(a)  0.  n u n I" ordine  tavailceso  >■  ei»  tallo  ilo  001  o'j  limo  cir.nci  ori 
Voi.  I  pag.  371 

(b)  Onoralo  da  Sanla  Mario  —  Ditteri,  itoritht  e  aiuefu  mpra  lo  toiol/i- 
ria  -  lib.  1.  Din.  7. 


662  STORIA  MILITARE  DI  FRUSCIA 

di  cui  era  signore  e  vi  fece  trasportar  quelle  sante  reliquie,  ed 
invitò  molti  gentiluomini  suoi  parenti  ed  amici  ad  assistere  agii 
uffici  da  esso  instituiti  in  quella  cappella.  Questi  gentiluomini  furio 
detti  Cara/ieri  eli  S.  Giorgio  o  dilla  Franca  Contea.  Kessuno  po- 
teva esservi  ricciuto  se  non  faceva  prova  di  nobiltà  di  quattro 
quarti  confermali  per  carie,  ed  islromenli  giuridici,  e  dopo  essere 
slati  esaminali  ed  attestali  da  quattro  gentiluomini  di  nome  e  di 
armi  deputali  a  lale  effetto.  S'  impegnavano  essi  con  giuramento 
verso  Dio  di  non  abbandonar  mai  la  fede  cattolica,  di  esser  fedeli 
al  loro  legittimo  sovrano  e  di  rimetter  nelle  mani  del  loro  gover- 
natore i  propri  interessi  quando  accadeva  qualche  differenza  fra 
loro  ed  acquietarsi  alla  decisione  di  coloro  cb'  egli  deputasse  per 
esaminare  le  controversie.  1  cavalieri  portavano  appesa  al  collo 
una  medaglia  d' oro  coli'  eHigic  di  S  Giorgio,  c  il  loro  governatore, 
ebe  appellavasi  Bailonitre,  portata  nelle  grandi  funzioni  un  bastone 
di  argento  con  in  cima  l' immagine  di  San  Giorgio.  DÌ  simiti  ordini, 
u  piuttosto  confraternite  si  sono  vedute  in  molte  città.  In  Valen- 
ciennes ve  n'era  una  delta  dei  Donzelli,  cioè  de' gentiluomini  che 
aspiravano  alla  cavalleria,  in  Tournai  un'  altra  in  cui  i  cavalieri 
portavano  in  sulla  sinistra  parte  un  giglio  di  perle  col  motto  Ave 
Maria.  Altre  esìstevano  nello  Spagna  e  altrove  [a). 

Luigi  duca  d' Orléans,  conle  di  Valois  c  Bglio  di  Carlo  V  fondò 
nel  1595  in  cccasione  della  nascita  di  un  suo  figliuolo  clic  Tu  poi 
re  Carlo  VI,  l'ordine  d' Orléans o del  Porto-Spino  di  cui  egli  sì 
dichiarò  gran  maestro  e  che  fu  conferito  a  ventiquattro  cavalieri 
delta  sua  corte  il  di  del  battesimo  di  detto  suo  figlio.  L'abbiglia- 
mento dei  cavalieri  consisteva  in  un  mantello  di  velluto  violaceo 
con  cappuccio  e.  manlelletlo  di  ermellino.  La  decorazione  dell'or- 
dine consisteva  in  una  triplice  catena  d'  oro  sospesa  al  collo  da 
cui  pendeva  un  porco-spino  pur  d'  oro  colla  diviso  :  cojih'muj  et 
emiiiui.  Si  pretende  die  il  duca  d'  Orléans  nemico  di  Giovanni 
duca  di  Borgogna  avesse  scelto  11  porco-spino  per  allegoria  ;  cioè 
per  far  conoscere  al  suo  avversario  che  egli  non  lo  temevo  né  do 
lontano,  nè  da  vicino.  Quest' ordine  fu  soppresso  da  Luigi  XII  nei 
primi  anni  del  suo  regno. 


(a)  Idem.  Ibidem  —  Disacrl.  8. 
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Filippo  II  il  Buono  duco  di  Borgogna  in  occasione  del  suo 
terzo  matrimonio  con  Isabella  figlia  di  Giovanni  re  di  Portogallo 
Instttu!  nel  1429,  sotto  l' invocazione  di  Sant'Andrea,  l'ordine  del 
Tosili!  d'oro  che  sali  in  molto  maggior  fama  di  ogni  altr'ordine 
creato  da  più  gran  sovrani  e  che  presentemente  e  il  più  illustre 
che  abbia  la  Spagna.  Il  numero  dei  cavalieri,  detcrminato  in  prin- 
cipio a  ventiquattro  e  di  cui  io  stesso  duca  era  il  gran  maestro, 
venne  in  seguito  accresciuto  sino  a  trenlatrè  e  più  tardi  Carlo  V 
in  un'  assemblea  generale  tenuta  in  Bruxelles  nel  4510  lo  porto 
a  cinquantuno.  Lo  stesso  Filippo  di  Borgogna  L  anno  susseguente 
volle  regolare  quesl'  ordine  con  lettere  patenti  nelle  quali  espose 
Ì  motivi  che  lo  eccitovarono  alla  inslituzionc  di  esso:  a  A  lutti  i 
presenti  e  futuri  facciamo  sopere  che  per  1'  amor  grande  e  per- 
fetto che  noi  abbiamo  per  il  nobile  stato  ed  ordine  della  cavalleria, 
di  cui  per  la  nostra  ardente  e  singolare  affezione  noi  desideriamo 

cattolica,  lo  stalo  di  nostra  santa  madre  la  Chiesa,  la  tranquillili 
e  la  prosperiti  della  cosa  pubblico  siano,  per  quanto  possano  es- 
sere, difese,  custodite  e  conservate,  noi  per  la  gloria  e  lode  del 
Creatore  Onnipotente  e  del  nostro  Bodenlore,  per  la  venerazione 
della  gloriosa  Vergine  sua  madre,  per  l'onore  di  monsignor  San- 
t'Andrea glorioso  apostolo  e  martire,  per  l'esaltazione  della  fede  e 
della  Santa  Chiesa,  per  l'eccitamento  alle  virtù  e  ai  buoni  costumi 
il  di  -IO  di  gennaio  elle  era  il  giorno  della  solennità  del  ma- 

trimonio celebrato  a  Bruges  fra  noi  e  lo  nostra  carissima  ed  ama- 
tissima sposa  isabella,  abbiamo  instituito,  crealo  ed  ordinalo , 
come  colle  presenti  insinuiamo ,  creaino  ed  ordiniamo  un  ordine 
e  confraternita  di  cavalleria  e  di  associazione  amichevole  di  un 
certo  numero  di  cavalieri  che  noi  abbiamo  volulo  chiamare  col 
nome  del  Toson  d'oro  conquistato  da  Giasone  (a),  e  sollo  le  con- 
dizioni seguenti  ecc.  » 

Questa  ordinanza  contencia  novanta  qua  tiro  artìcoli  compren- 
denti i  doveri  imposti  ai  cavalieri  i  quali  lutti ,  ad  eccezione  dei 

(a)  Dicesi  che  qneaf  ordine  porta  il  Dome  suddetto  ia  memoria  del  Toson 
del  Montone  onde  Frisso  tu  salvo,  e  della  conquista  degli  Argonauti  con- 
dotti da  Giasone  in  Calchi:  altri  poco  pensano  in  memoria  di  Gedeone  che  con 
trecento  uomini  combattè  e  disfece  le  grosso  truppe  de1  Madianiti  c  liberò  il 
popolo  d'Iiraollo. 
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principi  regnami,  dovevano  giurarne  l'osservanza.  Delti  articoli  si 
riferivano  alta  fedeli*  cui  i  cavalieri  erano  tenuti  inverso  la  Chiesa, 
all'  integrità  della  fede  cattolica,  alla  leali*  da  .serbarsi  inverso  al 
duca  di  Borgogna,  agli  uffici  di  amicizia  e  di  fraternità  da  pre- 
starsi Ira  cavalieri,  all' onoratezza  nelle  armi,  ed  infine  all'obbliga 
loro  ingiunto  di  rivelare  tutto  quanto  venisse  a  loro  cognizione  di 
dannoso  od  oltraggioso  ai  sovrani  o  ad  altri  membri  dell'  ordine, 
Inoltre  per  esservi  ammesso  bisognava  essere  gentiluomo. di  nome 
e  d'  armi  e  senza  macchia  ( tata  rtproche).  \  cavalieri  dovevono 
rinunziare  n  qualunque  altro  ordine,  ad  eccezione  dei  sovrani  che 
potevano  ritener  l' ordine  dì  cui  erano  capi.  Il  collare  veniva  dato 
dal  duco  di  Borgogna  al  quatte  si  doveva  restituire  dopo  la  morte 
del  cavaliere.  Si  componeva  esso  di  fucili  (briquch)  'd'oro  intrec- 
ciati in  formo  di  due  B  oli' antica  e  di  pietre  scintillanti  di  raggi 
e  di  fiamme  con  queste  parole:  Jule  ferii  i/iiam  fiamma  niicef. 
Da  questa  collana  pendeva  un  vello  o  pelle  d'agnello  d'oro,  e  la 
divisa  dell'  ordina  era  :  Prtlium  non  vile  laborum.  L'abito  equestre 
ni'lli'  iun/kmi  (wliMidit!  era  distia  color  rosso,  nero  e  bianco.  Il 
rosso  veniva  indossato  il  di  della  festa  del  protettore  dell'  ordine 
S.  Andrea;  il  nero  nel  giorno  anniversario  de' fratelli  defunti;  e 
il  bianco  od  onore  di  Mario  Santissima.  Col  matrimonio  di  Ilaria 
di  Borgogna  coli' arciduca  Massimiliano,  quest'ordine  passò  nella 
caso  li'  Austria  e  quindi  in  quella  di  Spagna  dalla  quale  si  è  sem- 
pre conservalo  (a). 

Gerardo  V  duca  dì  Julìers,  per  rendere  grazie  a  Dio  delle 
vittorie  riportale  sopra  i  suoi  nemici,  instila)  nel  iiii  I'  ordine 
di  S.  Uberto  vescovo  di  Liegi.  La  decorazione  consisteva  in  una 
croce  d'oro  smallala  di  alzurro.  omnia  di  dodici  diamanti  e  di 
otto  perle,  ed  angolata  da  venti  roggi  d'oro  ondeggianti  e  di- 
ruti alternativamente:  ?iel  centro  ero  una  medaglia  d'ero  ovale 
in  cui  era  rappresentalo  S.  L'berlo  in  ginocchio  dinanzi  ad  una 
croce  posta  fra  le  corna  di  un  cervo.  i\el  rovescio  della  medaglia 
eranvi  gli  slemmi  del  ducato  di  Bar.  Questa  decorazione  pendeva 
da  un  nastro  rosso  portato  a  modo  di  sciarpa.  I  duchi  di  Lorena 

(a)  Biiraiilo  —  ffutoiri  iti  duti  di  Dtnayognt  —  Tom.  III.  Lik  3.  —  Giu- 
fllinijao  —  BiMrit  (ritalojithi  dilla  orijIM  itoti  ordini  ((Sdiri  —  Cap.  LV. 
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si  appropriarono  il  diritto  di  conferirire  quest'ordine  il  quale  fu 
preso  sotto  la  speciale  protettone  .di  Luigi  XV  all'epoca  della  riu- 
nione della  Lorena  ol  regno  di  Francia.  Più  tardi  Luigi  XV!  fece 
qualche  cangiamento  ne'  suoi  sia l ufi  ;  e  con  lellcre  polenti  del  -1786 
questo  principe  autorizzò  i  memori  dell'  ordine  a  formare  nell  o- 
spedale  di  Bar  uno  stabilimento  per  i  poveri.  Sei  1792  fu  deflui- 
ti va  mente  soppresso. 

Ed  cceocl  giunti  alla  fine  di  questa  seconda  epoca;  epoca  non 
meno  feconda  della  prima  per  grandi  avvenimenti  militari,  per 
glorie  cavalleresche,  per  trovali  che  influirono  /all'  incremento 
deli'  arte  delia  guerra.  La  Francia,  quest'eroica  nazione,  non  a 
epoca  nella  sua  storia  in  cui  non  trascini  all'ammirazione,  all'en- 
tusiasmo. In  ogni  tempo  lo  si  vede  primeggiare  nelle  armi  sopro 
le  altre  nazioni  di  Kurnpo.  Noi  l'abbiamo  ammirata  sotlo  Filipi-w 
Augusto  nei  campi  di  S.  Giovanni  d'  Acri  egualmente  valorose  e 
terribile  die  in  quelli  di  Bouvines  ;  sotlo  Luigi  IX  il  santa  nelle 
sabbie  dell*  Egitlo  e  di  Tunisi  far  prodigi  di  valore  e  dar  prove 
di  animo  Torte  e  impcrturbalo  nelle  maggiori  calamità  ;  sotto  Fi- 
lippo di  Vaio»,  Giovanni  li  e  Carlo  VI  nelle  giornale  di  Creey], 
di  l'oiliers  e  di  Azincourt,  sebbene  ed  essi  disastrose,  mostrar 
sempre  coraggio  e  valore  pari  alla  loro  fama.  E  nella  eroica  di- 
fesa di  Roucn  e  di  Orleans  non  vedemmo  noi  costantemente  nei 
Francesi  la  stesse  imperturbabilità  di  animo,  la  stessa  energia  e 
costanza,  lo  stesso  prodezza  ed  abnegazione  nei  pericoli  delle  ar- 
mi ?  E  quel  pagina  più  bella  e  gloriosa  di  storia  potrà  mai  det- 
tarsi per  una  nazione  quanto  quelle  dello  conquista  dell'  impero 
bizantino  falla  da  un  pugno  di  prodi,  e  della  liberazione  di  Orléans 
e  della  Francia  intera  operala  per  il  coraggio  e  l'eroismo  di  una 
verginella  de'  compi  ?  Ed  ecco  che  nnche  questo  seconda  epoca  à 
avuto  il  suo  stadio  meraviglioso,  sublime,  poetico  nelle  gesta  di 
Giovanna  Dareo.  Quest'  episodio  della  storia  militare  di  Francia 
ccstituiscc  I'  epopea  del  lungo  periodo  di  tempo  che  noi  abbiamo 
tracciato:  epopea  sublime,  gloriosa,  invidiabile  che  sola  basta  a 
render  celebre  una  nazione  una  monarchia,  un' epoca,  un  popolo; 
epopea,  che  sebbene  in  cerchio  più  ristretto,  era  stata  preceduto 
da  altro  glorioso  episodio,  dalle  famose  gesta  della  duchessa  di 
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Brettagna.  E  le  azzardose  e  temerarie  imprese  delle  compagnie  di 
ventura,  che  furano  pure  improntate  da  tratti  eroici  c  cavallere- 
schi, non  vi  sembrano  meritar  esse  lo  universale  ammirazione, 
quando  rammentate  la  battaglia  dì  Brignai  e  i  combattimenti  di 
Spagna?  E  quando  voi  seguile  per  mare  le  orine  di  q uè' valorosi 
Francesi  alle  famose  battaglie  di  Gnernesey,  della  Proponlide  e 
della  Boccetta  e  nelle  loro  invasioni  in  Inghilterra,  non  sentite 
eccitarsi  il  vostro  entusiasmo  per  applaudire  ali'  invincibile  na- 
zione? E  lo  spirito  belligerante,  eroico,  sublime  di  questa  non  vi 
sppar  manifesto  nelle  crociale  dei  Fanciulli  e  dei  Pastorelli  di  cui 
sola  la  Francia  offre  un  esempio  pressoché  miracoloso  e  incredi- 
bile? E  il  combattimento  dei  trenta,  e  l'eroismo  del  Grand-Ferré 
e  dei  duecento  contadini  di  Brettagna  non  sono  altrettante  gloriose 
e  magnanime  azioni  militari  elle  destano  lo  stupore,  la  simpatia, 
I'  ammirazione  di  tutti  ?  Ma  seguiteci,  o  cortesi  lettori,  nel  vasto 
campo  che  ci  Sta  aperto  dinanzi ,  chè  ben  altre  e  più  portentose 
glorie  noi  abbiamo  da  registrare  della  illustre  nazione  francese, 
e  voi  accrescerete  per  esse  la  vostra  stima,  il  vostro  amore  il 
vostro  più  vivo  entusiasmo. 
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